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SERENISS." ALTEZZA

i

Uand anche io aveffi dedicata a

Vojìra Altera Sereni/sima qualche altra

mia letteraria fatica t tale è il tenore del

genero/o animo fuo , che avrei ben potuto

* 2, fpe-



fperarne un gra^iofo gradimento. Ma pia-

na ho io creduto, che tanto abbia di dirit-

to a Jperar tale fortuna , ed in/teme pià fi

convenga al nobil genio fuo, e al Jommo of-

fequio mio
,

quanto la prefente , in cui fi

veggono efpojìe le Vite , e le anioni piò me-

morabili de' fuoi gloriofi Antenati. Certo

chiunque leggerà quefie carte , non potrà

fen^a compiacimento ojfervare l' adunanza di

tanti pregi, che concorrono nella Serenifsima

Cafa d' Efie. Cafa , che fe fi riguarda Y

Antichità e Nobiltà , (t lafcia quafi tutte

/' altre addietro ; Cafa , che fen^a bifogno

di favole fi truova illufire e dominante an-

che ne' pià remoti Secoli ; Cafa , che ha fi-

gnoreggiato, e tuttavia ad onta delle umane

vicende conferva il lufiro Principefco non fo-

lamente in Itàlia , ma anche in Germania ,

ed Inghilterra» Cafa in fine ( il che fem-

ore



pre con piacere io rammento ) che ha pofta

in tutti i tempi la fua gloria nell' abbonda-

re di Virtà , e nel guardar/t da quelle ope-

re , che fono abbomìnevoli in tutti , ma

[penalmente eclijfano la fama de* Principi.

Cos) non foffe , nelle Storie de" Secoli Jìejfi

Crifliani, non che dè Pagani , s incontrano

de i brutti ritratti di Dominanti , alcuni

crudeli e fanguinarj , e che per regnare non

perdonarono ne pure alle vite dé proprj Fra-

telli o Congiunti ; altri calpejìatori , o ven»

ditori della Giusli^ia ; ajfaffini dell' Onore

altrui, ne curanti del proprio; o pur manca*

tori di fede, ogni qual volta loro tornava il

conto ; ed altri oppreJori della libertà e de

i diritti della gente, ovvero fanguifughe non

mai fa^ie delle foìlan^e dé Sudditi. La

Dio mercè , non mancò mai a gli Eftenfi il

ghriofo nome di buoni Principi ,
perchè la

Pietà ,



Pietà
5

la Clemenza , e una cura fngolare

del GiuBo
,
furono femore le loro Virtù fa-

vorite ; e perchè non aggravarono mai di fo-

verchio t lor Popoli ,
an%i in vece di rapire

fono varj pretejìi le facoltà d ejjt
, fovente jì

diBinfero nella Liberalità con donar loro le

proprie . In oltre Budio perpetuo di queBi

nobilitimi Principi fempre mai fu quello di

farjì colla foavità del giogo più tojìo ama-

re , che temere , e di mettere in opera il

gran fegreto di far del bene a Je fteffi con

farne a i lor Popoli
,

promovendo ì Arti
,

r Agricoltura , le Lettere , la Mercatura , e

il Commercio : giacché ricco è bene quel

Principe , // quale ricchi ha ì fuoi Suddi-

ti. Che maraviglia e dunque
, fe in tanti

Secoli , che domina la Cafa d EJìe , fore-

stiere né loro Stati fempre fono fate le con-

giure , le fedi^ioni , le ribellioni , ed altri

difor-



difordini e fconcertì , che pur sì frequenti

furono in altre contrade? A Princìpi amo-

revoli ,
giujìi , e benefìci , è deflinato dal-

la Natura T impareggiabil premio d' efsere
amati , e per così dire adorati da i loro Po-

poli .

Ora , Sereni/fimo Signore , fe ad altri farò

dilettevole V aver fono gli occhi le infigni Vir-

tù ed imprefe de gloriq/t Ejìenjt: quanto pià

ne potrà godere T Altera Voflra Serenifsima ,

qualora le permettano le gravi fue occupa-

zioni di fiendere talvolta il guardo a quefle

mie Carte
, riflettendo , che Jtccome è in lei

trasfufo il fangue , così anche /opra di lei

ridonda la gloria , che hanno acqui/iato i fuoì

Maggiori? E vie pià potrà compiacetene al

difcernere , che per le orme Beffe anch' ella

camminando, non ha men d efft premura di

fare , e che fìa fatta dà Mìnijiri fuoi la

Giù-



Ciujìi^ia
, bafe principale del buon Governo

Civile ; e al riconofcere fe ftejfa nemica dell

alterigia , e del fajio \ aliena dalla crudeltà

ed afpre^a ; e piena d Affabilità e di Cle-

menza , con una perenne inclinatone a far

delle grafie, e con un vivo dejtderio d ugua-

gliar nell' opere belle il merito di chi pià glo-

riofamente l' ha preceduta nella reggenza di

quefti Popoli. Ecco pertanto i motivi, per gli

quali nel prejentarle queìio tributo dell' obbli-

gata mia fomma ed affettuofa divozione ver-

fi la fua SereniJJìma Cafa , e /penalmente

verfo la fua riverita perfona, che con tanta

bontà ha riguardato fempre quefto antico e

fedele fuo Servo , io mi fo a fperare , che

non le abbia da effere fe non cara la Sto-

ria, che ora le prefento. E quejia fen vie-

ne accompagnata dalle mie preghiere a Dio,

acciocché fopra di Voftra Altera SereniJJìma ,

efopra

I



e /opra la fua felicìjfima Prole moltiplichi la

rugiada delle fue benedizioni , e faccia ki

crefiere nelV amore e nell' efenicio delle più

belle Virtù . Sopra tutto defidero io , eh ella

giunga un di a confeguire , non dalla vana

adulazione , ma dalla verità de' fuoi meriti,

il più bel Tìtolo , che pojja convenire alla

Dignità de' Principi , cioè quello di Padre

della Patria , di Padre de fuoi Popoli .

Quejio Titolo ricercavano , di quejìo pià che

d' altro Jì gloriavano gli antichi buoni Im-

peradori. Dio Befio coli' iflituire i Primi-

pi, ha intefo di provvedere i Popoli di amo-

revoli lor Tutori , e per cos) dire di Padri

di Famiglia , ufi^io de' quali Jìa il proccu-

rar per quanto fi pub la felicità de Sudditi ,

come fi fa de propri Figliuoli , e di ante-

porre occorrendo il ben d ejfi al proprio .

Quanto a me, confideràto l'alto intendimento

** deir



4Jf Altera Voftra Sereni/sima e la fua

amorevole e rettifjìma volontà, fpero che così

farà. Con che le fo profonda riverenza , e

paffo a protejìarmi con ogni maggiore o/se-

tiuh. . - V * v.w * ;•.>».

Di V. A. S.

Modena li 24. Aprile 1740.

o

Vì4vÀYj\ VA OVVI *\\ riVX<

Umiltfs. Dìvotifs. e Riverentifs. Servitore e Suddito

Lodovico Antonio Muratori»
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PARTE SECONDA.
CAP. I

Dì A zzo VII. Marchefe d? Efle e d'Ancona
t

Signore di Rovigo t&c.

À Lia Parte I. delle Antichità Ertenfi diedi fine colla morte
i\ di Aldrovandino I. Marchefé d' Efle , accaduta nel 121 5. e

dimoerai , come Azjz® VII. fuo Fratello , in età «(Tal

£ ffi
giovenile , fuccedette a lui' nel Marchefato d'Erte, e ne i

dominj poffeduti da'fuoi Maggiori ; e che fra l'altre cofe

fu a Ili confermata nel 1217. la Marca d' Ancona da Papa Onorio III.

e nel 1221. gli fu rinovata da Federigo li. Augufto Tlnveftitura dì

Rovig« , e fuo Contado , di Efte , Calaone &c. Adria & Adriano

( aderte Ariano ) con altre Terre e Cartella . Si leggeranno eziandio nel

Tom. .. delle mie Antichità Italiane nella Differt. VI. de Marcbionib.

altre mettere d'erto Papa Onorio in favore d' effo Marchefe. Mi chia-

mano ora le imprefe di querto Principe , che fu uno de* più gloriofi

dell' Ialia nel Secolo XIII. non già per defcriverle , ma per folamen-

te acennarle , ficcome efige l'aflunto mio. Le prime brighe adunque,

che ennero in efercizio A^XP VII. Marchefe a Efle e d' ancona , furo-

no c<n Salinguerra ,
primario Cittadino d» Ferrara , e Capo ivi della

Fazien Gibellina. Afpirava egli al Principato di Ferrara , e però

qualunque Vaffallo de gli Efteniì , mal (offeriva in quella Città il

M.rchefe
, Capo non folo ivi , ma per tutta la Marca di Trivigi , o

fiadi Verona , de' Guelfi , di modo che in quelle contrada lo fi effo

era dire la Parte Marchesana , e la Fazione Guelfa . E quantunque
neh Parte I. Cap.41 io abb !a accennatele condizioni, colle quali fe-

guìconcordia fra il Marchefe Aldrovandino , ed erto Saiinguerra , e

cone forte allora ftabilito fra que* due contendenti il governo di Fer-

rar;: tuttavia per maggior chiarezza di quegli affari voglio produrre

une Strumento , fomminiftratomi dal Dottor Giufeppe Antenore Sca-

labini , Rettore di S. Maria in Bocca , e pubblico Lettore di Ferra-

ra jficcome Documento nobile di que' tempi. Si conferva erto nelì
1

Ar-

chilo di quella Città per atteftato del Chianflìoio Dottore Ferrante

Bofetti , Segretario della Città medefima

.

Strumento di Concordia fra Aldrovandino Marchese d'Elie

C d'Ancona , e Salinguerra Cape de' Gibellini in

Ferrara . fieli' Anno 1 2 1 3.

T fi Nomine Domini. Anne a Nativitate ejttfdem Millefimo CCXI1I. die

\ iominice X. intrante Msnfe Novembri* Indizione prima. In prejentia

infrafiptorum tejìium , & in piena contìone faccia & coadhunata de borni-

nìbus fe Ferraria , & Mantua , & Mutìna , & Parma in exercitu , qui

erat i obfidione Pontìs Ducis , & in loco ubi dicìtur Cafumarìum ,
prie frafi-

de . %Us pax & concordia fuit trattata Inter Domìnum Àldcvrandìnum

Heftenjm Marcbhnem , & Ferrarienfes ex una parte , & Dominum SaUn

guerrai , & Alberiimm Nepotem Juum & homìnes Ferrarìe ,
qui de fori»

junt e, alia.

Vklicet quod Dominai Salinguerra , & Nepos ejus debeant fidelitatem

jurare domino Aldevrand'mo Marchiani , & Fratri , contra omnes homines ;

Atich. Eftenfi Parte II. A Ù fpe-



% Antichità Efienfi
& fpetìaliter contra Bonifatium , falva fidelitate Epifcopi Ferrarle , & Ab-

batis de Pompoxio,
fi funt primi Domini Epifcopus , Ù Abbas preditti, tt

Marchio debet eìs Feudum addere in laudo duorum amicorum comunalium ,

& fi
i/li duo non [e concordaverint , tertius , qui fit comunali* , eis addatur .

Et debeat Dominai Salinguerra dare Domino Marchionì medictatem foderis

Caxoti , filket de ìlio ,
quod Dominus Salinguerra emit , folvendo Marchio

medietatem pretii , quod in eo dedit , fi eum podere voìuerit Dominus Mar»

ch'io habere ab anno novo proxime venturo ufque ad annum unum , quando

cunque voluerit , & pretium dare ufque ad dittum terminum ; & ab ipjo

termino in antea Dominus Salinguerra non teneatur eum eì dare.

Et debett furare precepta Domini Pape , felicet Domino Epifcop) Regi-

fio vice Legati Domini Pape recipienti.

tt debeat Salinguerra & Nepos jurare & facere tale facranentum ,

& promijfionem , & dutum ,
quale Marchio & Commune Ferrane juravit

Communi Mutine ; & facramenta omnia , que Marchio prò Commini , &
Commune Ferrarie facit , cum comunale Ctvitatum jurabunt attenàre , in*

telligendo Commune Ferrane illi qui funt in Civitate Ferrarle modo

Et debeat Cajìrum fattum in Ferraria remanere & effe in virtute

Communis Ferrane , intelletto Commune illi de Ferraria , qui funt htra &
txtra Chitatem Ferrane

.

Et dtbeat de dampnis datìs & cffenfionìbus & maleficìis commffis ab

una parte verfus aliam, vel ab amicis partium jeu hommibus , inter fe Cibi in-

viam finem facere & pacem

Itcm debeant debita fatta per Dcminum Marchìonem , & Mffarios

ipfius Terre prò Communi ipfius Terre) fecunaum quod aparuerint per womif-

fiones & cartas fatla , folvi & coliigi per homines Civitatis & Epifco}atus

Ferrarie , qui juravere Sacramentum Potefiatis , & qui difìringuntur per

eum , h<sbendo Dominus Marchio zirtutem colligendi illud avere ufque aaFe-

fium Mativitatis Domini proximum

.

In Cavitate Ferrarie debeat Potefias poni in concordia Marchionis £ Sa*

ìinguerre
, fi puffunt effe inde concordar ; & fi de hoc fe no» concord}

a?rint

elettìo Potefìatis effe debeat in Corradum Multarli, & Bernardinum Bofchtti,

Caftrum Pontis Ducis debeat reddi in virtute Communis Mutino?.

Obfides hom'-.num Ferrane , & captos Vicentie , & Ferrarie , debean, red-

di Domino Marchiani & Ferrarienfibus , & abf Ivi , & Dominus Marchi de'

beat reddere ilLs de Ferraria
,
quos habet , & tllos quos habet ex pari Sa-

linguerre ; & quilibet homo de Ferrarla debeat reflitui in fuis pojfeffionibs &
tenutis , ficundum quod erant in principio guerre . Et tencbìtur Salingerra

& jua pars jurare Ó* promittere tale facramentum Archiepifcopo Ravene ,

& Petro Travn furio de eorum podere , quale Dominus Marchio & Comu-
ne Ferrarie eis juravit

.

Et debeat Dominus Salinguerra jurare precepta Domini Marchion , &
prò ditta concordia & pace , ut fuperius legitur , in ipfa conclone letta Do-
minus Salinguerra juravit ad Santa Dei Evangelia in omnibus & per nnia ,

ut fup'rius fcriptum eji , attendere & obfervare , & de fidelitate Donni AU
deviandini & Fratris , & aliis omnibus , ut dittum efì.

Quo fatto Dominus Aldevrandìnus predittus ex una parte , & Domi-
nus Salinguerra ex alta inter fe ad invicem cfculo pacis interveniente qui-

libet prò fe & fua parte pacem reddiderunt & fecerunt , eSf de offenfiabus &
maleficìis adhuc retro comrriffis , & damnis datis invicem & viàffim fecun-
dum quod in ordinamento pacis fuperius dittum e

fi , finem fecerunt.
Et addidit Dominus Salinguerra in fuo facramento , quod facieibomini-

bus fue partis bona fide & fine fraude pacem iurare.

Et ibi in continenti dittus Dominus Marchio Aldevrandìnus iwpfa con-

clone



Parte Seconda . Cap. T. 5
vane juravit attendere Domino Saìingnerre & fue parti ea omnia

, que in

predica pace continentur ; quod facere dehet contra Dominum Salinguerram

& fuam partem , jecundum quod juperìus dicium efl ; & addidìt in fuo facra-

mento quod faciet bomin'tbus fue partìs fine fraude facramentum pac'ts jurare.

Aòlum in predillo loco Cafumar'ù. ibi vero telìes interfuere Dominus
Nicbolaus Reginus Epìfcopm , Dominus Rambertmus Guidoni* Bovalellè , nunc
Parme Potejìas , Dominus Bovakllus Frater ejus , Andalous , Dominus Ber*

naràus Rolandi Rubes nunc Mutine Poteflas , Dominus Bernardus de Carnap-

%ano , Guido de Regio , Principìnus Judex , Girardus de Monafìerio , Co»-

radinus Munar'ù , Dominus Gandulfinus de Caftro novo , Nicbolaus Furlivien*

fts Judex , Rolandus Ugonis Rubei , & multi all'i .

Ego Bernardus Magni Notarius Sacri Palatii interfu»

& hanc cartbarn fcripfi.

Tale era Io flato e il governo di Ferrara lafciaro dal Marchefè
Aldrovandino , e durò quefto firtema per qualche tempo anche Cotto il

giovane Marchefè Azzo di lui Fratello. Ma difficilmente Tuoi durare

la compagnia nel comando , e Salinguerra tutto dì ftudiava le manie»

re di non averla nella fìgnoria di quella Città . In fatti non finì la fac-

cenda , che il Marchefè con tutti i fuoi aderenti fu neceflitato ad ufeir

di Ferrara. Ciò fu nell'Anno 1222. Non iftette però molto il Mar-
chefè a raunare un poderofo efercito , e a portarli oftilmente fotto Fer-

rara . Salinguerra allora , fìccome perfona di rara accortezza , temendo
di qualche intelligenza co* Cittadini , trattò di pace , e concordoflì , che

il Marchefè con foli cento uomini a cavallo tntrarte in Città. Ma en-

trato che fu, concertò l' attuto ed infedele Emulo così ben le cofe 9

che fotto pretefto che la gente del Marchefè indifcretamente chiederle

albergo e vettovaglia , fi gridò all'armi , e appena retto campo al Mar-
chefè di ufeirne , colla morte ancora di alquanti de* fuoi , e fpezial-

mente di Tifolino da Campo Sampiero , uno de' più nobili e valorofl

Cavalieri di quella Marca , & uno de* fuoi più cari . Tornò il Marche-
fé Azzo nel 1224. all'attedio di Ferrara , e s'avvide finalmente , eh

3

egli avea che fare con volpe troppo vecchia. Ch amato da Salinguer-

ra in quella Città il Conte Ricciardo da San Bonifacio ,
feguace del

Marchefè, e Capitano de'Veronefi , per trattare di pace e d'accordo,

fu contro la fede ritenuto prigione; e però dubitando il Marchefè di

qualche tradimento, fi ritirò; ed in quell'Anno fletto attediato il for-

te Cartello della Fratta , ben pre/ìdiato da Salinguerra , lo prefe , do-

ve l' Efercito fuo commife dì molte crudeltà. Tutto ciò è narrato da Roland.

Rotondino , e dal Monaco Padovano , Storici di quel Secolo , aggiu-
capTi.

gnendo anche il primo le Lettere fcritte in taroccafione da Salinguer- Mon.Pauv . ad

ra ad Eccelino da Romano , nelle quali fi duole de gli aggravj , che Ann
-

Iia**

pretendeva a fe fatti dal Marchefè Azzo Eftenfe. Gli diede a fperare

Eccelino di farne in breve vendetta.

Ri fogna poi che feguifle qualche accordo fra quelli due competi-

tori
;
poiché l'Autore della Cronica picciola di Ferrara , da me pubbli-

cata nel Tom. Vili. Rer. Ital. ficcome perfona ben* informata della fua c}, lo0 . Frv .

Patria, feri ve , che fra l'altre condizioni d'effa Pace vi fu, che >n £
errar

-
Tora-

etta Città fi divideffero gli Uffizj , cioè la metà alla parte del Marche K".*

fe , e l'altra a quella di Salinguerra. Aggiugne , che fu limitata ai

Marchefè la fua comitiva , allorché veniva a Ferrara. Et cum Marchio

Aio appropinquabat Civitati Ferrari* , exibat ei obviam Salinguerra cum No-

bilitate partis otriufque , atque comìter colloquium & cmvivium celehrabant

utnnque cum primoribus Civ.itatis.

Antich. Eftenfi Parte IL A z Ho par.
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Ho parlato poco fa della Marca d' Ancona , di cui fu invertito da

i Papi anche il fuddetto Marchefe Azzo VII. Ora conviene avvertire,

che dopo la morte del Marchefe Aldrovandino fuo Fratello, feguita

nel i2i$. allorché egli era intento alla ccnquifta d'erta Marca, effon-

do rimafto il fuddetto Marchefe Azzo in età troppo tenera , credette

bene la Santa Sede di prender' ella cura di que' Paefi , finché il Mar-

chefe forte pervenuto in iftato capace di governar Popoli : Però fino

all'Anno 1226 fgli non ne fu pollo in pofleflo , ficcome apparirà dal

Documento feguente.

Breve di Onorio III. Papa al fi [covo di F(j[cmbyone , in cui gli

irdina di accogliere Azzo Vii. Marchefe d'Effe
,

irtvejìito da ejjo Papa della Marca d'Ancona»

Nell'Anno 1226.

HOnorius Epifcopu! , ferita fervorum Dei , Venerabili fratrì— Epìfcopo

Ferofitnphrcmenft falutem & Apofìohcam benediccilonem . Apojìolice Sedis

benignità! ,
provide ptnfans merita fwgulorum , h'tis gratiam confuevit uberio-

rem impendere
,

quo! videt etmplius in fua devotione fervere ,
quatenui ad

obfequìa fua devotos forcìus animet , & provocet indevoto!. Ut ergo dare

memorie Ai^onem Marcbionem Efìenfem digne remuneraret de multi! & ma-

gni* obfequ'in fibi ab eodem impenps , ìpfumque ad devotionem fuam archts

obligaret , Marchiani Anconìtanam in recìum Feudum et & legitimii beredt-

bus fuis libere & abfolute ctncejftt , falvis ipft Apojìolice Sedi certis fervidi!,

que in Privilegi!! fuper boc fiiclii ipft Marchiotti , & inclite recordattorni Ah
debrandino , ac di/eclo filio Ac^oni Anconitano & tfìer.fi Marchion't flit! ejui ,

qui de ìpfa Marchia fiteruni legìtime inveititi) plenìm exprimuntur . L.icèt

ìgitur Mjrchiam ipfam ad manus nojlra! , etate ipfiui Marchiotti ac jìattt

tempori! id pofentibm , aliquanto tempore duxerimu! retinendam ; quia tamen

idem Marchio jam per Dei gratiam ad eam pervenit etatem
y & eju! indu-

rrle ac pYudentie exifiit y quod provide novit regere fe ac fua : Marchiani

ipfam , ficut conceda fuit ab Apo/tolica Sede prefati! patri ac fratrì futi, &
fili , & in pi edi£ìh Prhilegih plenìu! continetur

t
ei libere refìituimui de Fra'

trum nofìrorum confiho & confenfu ; & juramento fidelitafn recepto denuo ab

eodem , ipfum de dia iterum invepmu! fllempniter per Vexillum . Unde nos

Potefìatibn! & Communitatibu! ( ititatum & Cafìrorum omnium in Anconi-

tana Marchia confifìentium , nofìr'u dedimm Lìtterh firmiter in precept'u , ut

ipfum fhut Marcbionem & eorum Dominum recipiente! hylartter , eique fide-

Ittatii juramenta fine qualibet diffcultate predante! , ac obedientei et humilì-

ter , & fde/iter obfquentes , de jufiittis & racionibu! unìverfu ad ipfum

JpeBantìbui plet e fibi fludeant refpondere Quocirca fraternitatì tue per Apo-

fiolica [cripta mandamu!
,
quetinm fi dicli Potejìate! & Communitata

,
quod

non creàimu!
, fe in hoc diffìcile! exhibuerìnt aut rehIla , tu prefumptionem

eorum moni! ione prtmiffa per Cenfuratn Ecclefiajlicam fnblato appellation'u im-

pedimento comperai.

Datum Reate V. Kalcndai Decembri! y Pontificatiti nojìri Anno Decimo

Pendebat Bulla , quae defideratur.

Del pari rapporterò io nella fuddetta Diflert. VI. De Marchionii.

una donazione e inveftitura fatta da erto Marchete Azzo nell'Anno
1228. della Città e Contado di Foflbmbrone a Monaldo Vejcovo di quella

Città. E nella Diflert LXIII. de Advocat'u , un'altro Strumento, per
cui apparifee , che lo fterto Maichefe nell'Anno 1230. fu invertito del-

la Av vocazia del Moniftero di S. Romano di Ferrara. Era intanto la

Città
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Città di Verona, non meno che 1' altre della Lombardia, divifa e la-

cerata da due Fazioni. L'uria era de' Guelfi , qui fovebant partem Co-

rniti* de SanSfo Bonifacio , qua erat pars Marcbionis , come attefta il fud-

detto Rolandino. L'altra era de' Gibellini , chiamati Monticali , o fia

Montecebi , Capo de' quali erano Sahngsterra da Ferrara , ed Eccelino ,

da Romano. Unitili queiti ultimi due nel 1227. sì deliramente intro-

duffero in efTa Città di Verona i loro fgherri , che ne cacciarono il

Conte, e tutti i Partigiani del Marchefe Azzo. Vi fu rimeflo il Con-
te da lì a non molto ; ma nel 1230. fvegliata nuova fedizione , egli

fu prefo e confinato in carcere : al quale avvilo il Marchefe unito co'

Padovani e Vicentini affediò e prefe Porto , Legnago , Bonadigo , e

Rivalta , Caftella de' Veronelli ; e i Mantovani fecero altrettanto dal

canto loro. Era allora Salinguerra Podeftà di Verona. feguente

Anno pofeia eflo Conte Ricciardo da S. Bonifacio ricoverò la libertà

.

Nel ni%. il Marchefe unito con quei da Camino diede una rotta a t

Trivifani , e i prigioni fece condurre a Rovigo. Tutto ciò è narrato
^
afif

da Parifio da Cereta Scrittore di que' tempi . Crefcevano intanto ogni Vcrcn.TomX
dì più le diffenfioni interne della Lombardia a cagion delle Fazioni , Rer. Itai.

e fenza di quefto troppo facilmente le Città cozzavano fune coli' al-

tre per gare d'Imperio- Ad eftinguere tante fiamme s'adoperò fra gli

alcri nell'Anno 1233. Frate Giovanni da Vicenza dell'Ordine de' Pre«

dicatori , Uomo di fanta vita , e M flìonario di mirabil' eloquenza ,

che raunati un giorno i Popoli della M^rca Tnvifana preffo l'Adige,

a quella (terminata udienza predicò la Pace , con proporre fra gli al-

tri partiti , che Eccelino da Romano fjfte arrime fio alla Cittadinanza

di Padova , e Alberico di lui Fratello delie per Moglie al Principe Ri 9'™^' Mfltl"

naldo , cicè all'unico Ftghuolo di Azzo Marchefe Eirenfe , Aaektda fua pVIis ie*Cere~

Figliuola. Fu con plaufo univerfale lodata )a propofta per la fperan- » a >* Ann,

za , che dalla parentela fra i Capi d'efla Marca doveffe feguirne quie-
lz*h

te e coBeordia a tutti. Ma in Verona pullulando Vfè più le civili con-

te fe , e creato nel 1235. Podeftà di Vicenza il Marcbeje A%zo t
al difpet-

to di Alberico da Romano , che afpirava a quel governo , fi ri a ce efe

più che mai la guerra fra eflo Marchefe, e i Fratelli da Romano-
Durante quefto rumore, eccoti neh' Anno 1226. (in cui il Marchefe
era (tato confermato per loro Podeftà da i Vicentini ) calare in Italia

Federigo IL Imperadore con poderefo efercito. Allora fu, che lo fcal-

tro Eccelino, divenuto il più confidente Configgere d'eflo Augufto ,

col braccio iuo feppe impadronirfi di Verena , pofeia di Vicenza , la

quale fu miferamente faccheggiata , con efTerne appena potuto fuggire

il Marchefe , e finalmente di Trivigi , che fu dato in governo ad Al-

berico. Da sì fiero vicino incendio atterriti i Padovani, mandarono , R0 jandin , l;u
ficcome attefta Rolandino, reftimonio di quelle feene ,

prò Marcbione ili. c«p X.

de E(t
, qui numerosa Conclone & plenaria in Palatium congregata , voca-

tus ejl in Palatio ; & datura efì eidem vexillum Communi* Padane , ut cum
ipje fit Major & Nobilior perf§na in Marchiti Tarvifinà , ipftus Marchia fit

clypeus & tutela. Ma ito il Marchefe a Rovigo per guernire i fuoi Sta-

ti , e prepararli alla comune difèfa , riufeì ad Eccelino col favore de*

Cittadini del fuo partito d' introdurli in Padova , dove diede a poco

a poco principio a quella formidabil Tirannia , che fece piagnere tan-

ti allora , e farà ftrepito nella Storia d' Italia per tutti i tempi av-

venire.

Cedendo allora il Marchefe Azzo alla fortuna dell' Imperadore,
fu ad atteftargli il fuo oflequio , e fi vide ben ricevuto ; anzi nel

1237. accorfe anch' egli coli' efercito Imperiale all' afledio di Monte-

Antich. Eftenfi Parte IL A3 chiaro,
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chiaro , e intervenne alla vittoria , che Federigo II. riportò de' Mila»

nefi. Tornato pofcia a cafa, e follecitato da i più accreditati Cittadini

di Padova, raunò nel 1x38. un' efercito, con cui fi portò fotto Pado-

va , fidato nelle promette ingannevoli di molti , e con ifperanza , che il

Popolo già chiarito della crudeltà di Eccehno, e paventando di peg-

gio, gli aprirle le Porte della Città. Ma Eccelino, che non dormiva,

armati i tuoi , e chiunque volle feguirlo, ufcito della Città , alTaltò sì

improvvifamente quelle brigate , che le voltò in fuga ; e giovò allora

al Marchefe l'avere fotto di le un buon deftriero : difavventura nondi-

meno , che il rendè da lì innanzi più cauto ed accorto . Crebbe con

ciò 1' aftio di Eccelino , che non iftette molto a farne vendetta ; per-

ciocché in quel medefimo Anno portola" coir efercito Padovane fotto

Efte, e coftrinfe quella nobil Terra in prima, e poi la Rocca, o fia

il Cartello, alla refa. Si credette ancora di poter torre al Marchefe la

popolatiffima Terra di Montagnana ; ma trovò tal difefa ne' Terrazza-

ni, che gli convenne ritirarfene colle mani vote. Venne fatto da lì a

Roiandn Poco a* Marchefe <*i ricuperare, e ben fortificare la Terra d' Efte, ma
Lib. 4°Cap

0

7.
fenza potere riavere la Rocca. Rapporta Rolandino la Lettera, fcrit-

ta in quell'Anno 1238. da Eccelino all' Imperador Federigo, dimoran-

te allora in Cremona , per incitarlo centra il Marchefe d' Efte, come
Capo de' Guelfi, con dire fra l'altre cofe: Ecce mine , per Dei gratiam,

fere tota Italia cum ceteris Mundi Provinciis Jatis eft fubdita magni veflri

nominis claritati . Sola tamen quorumdam proditorum fuperbia contumax & ef-

frenis , in tetris Marcbionis Bflenfs nititur contra jiimulum calcitrare ,
Ó" ibi

jam prajumit attrabere quofdam ftbi comvlkes per quidam latìbula Lombar-

dia. Sed feriendui eft ferpens Capite , ut Corpus facilius devincatur. Quare
MajejlatìS Imperatoria moveatur & exfwgat potentia , & diffipentar vejìra

Celfitudin'is inimici , & venire dignem/ni
,
quam citius effe potefì , in partes

Marchia Tarvifwa. Lcggefi ancora la nfpofta di Federigo, in cui fi

maraviglia , come efiendefì Azzo VI Marchefe d' Efte tanto adoperato
in favore di lui , di modo che , dice egli , nemo fuit nojìrorum Princu

pum , vel Baronum , qui plus lateri voflro ajjifìeret ,
quam idem Marchio

,

quem noflrum quaft patronum babumus ab ipfis cunabulis , & pracipuum de-

fenforem : di preterire Azzo VII figliuolo di lui tenga un fentiero sì

diverfo ; e a quetto fine gli promette di volerli portare a Padova.
Colà in fatti andò Federigo nel 1239. dove fu con fingolar magnili-

cenza accolto da Eccelino, e dal Popolo. E pattato dipoi a Monfeli-
ce , da quel monte , ficcome attefta Rolandino, vidit, & cognovit , ibi

flando , Caftra Marcbionis Bfìenfts , potentiam, & loca ipftus . Dopo di che,
fegretamente fatto chiamare il Marchefe, e affidatolo, parlato da folo

a folo con lui, fi ftudiò di trarlo dal fuo partito, guo fiquidem in

Monte/dice convocato, babuìt fecretum colloqu'ium cum eodem. Ricevette al-

lora il Marchefe nelle lue Terre i prefidj Imperiali; e richiedendo
Federigo per maggior ficurezza della fede del Marchefe migliori ortag-
gi

, fu obbligato a dargli in mano il Principe Rinaldo unico fuo Fi-
gliuolo; ficcome ancora Alberico da Romano fu aftretto a concedergli
per ortaggio Adeleida fua figliuola

, prometta in moglie ad etto Rinal-
do. Quefte erano tutte tele ordite dallo fcaltro Eccelino , che nè pure
fi fidava del fratello Alberico. Fece egli di peggio

; perchè fatto chia-
mare il Marchefe a Padova da Federigo, apportò Eccelino delle fpie
per fapere, chi de gli amici andava incontro ad etto Marchefe; e que-
fli da lì a poco furono relegati a Vicenza. Ma Alberico difguftato per
gli portamenti dell' Imperadore, e di Eccelino, unitofi co i Nobili da
Camino , s'impadronì di Trivigi , con far quivi prigione il prefidio Im-

periale.
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penale. Perciò Federigo fi pofe all' a (Tedio di Caltelfranco , Terra de*

Trivifani , avendo prima fatto prendere il buon punto da gli Strolo-

gò, ma che s'ingannarono a partito, perchè Y affedio niun frutto pro-

duce . Fu allora , che il Marchefe portandoli da Cittadella al campo
Cefareo con cento cavalieri, s'incontrò per cammino con Eccelino, il

quale veniva nello lìeffo tempo a Cittadella accompagnato da circa

venti cavalieri ; e avvicinandoli le loro bandiere ( in ambedue era di-

pìnta un' Acquila ) nacque fofpetto , che foffe premeditato queir in-

contro per qualche mal fine. Ma avendo mandato il Marchefe, chi

con buon garbo perfuadeffe ad Eccelino di ritirarli alla diritta o alla

fmiftra , pacarono con buona armonia amendue le brigate > e niuno

fconcerto ne feguitò. Sciolto 1* affedio di Caltelfranco , s* incamminò
Federigo a Verona , e feco in compagnia il Marchefe Azzo, il quale

era già in fentore di qualche tradimento orditogli dal perfido Ecceli-

no. Ma meglio fe ne chiarì egli, allorché fu fui Veronefe
; perciocché

uno de* familiari dell* Imperadore amico fuo , fattogli fegno con met-

terli la mano al collo, che correva pericolo la tefta d' elfo Marchefe,

quelti deliramente fi ritirò dall' efercito nel Cartello di S. Bonifacio;

riè perchè Federigo mandalTe il famofo Pietro dalle Vigne fuo Segre-

tario ad efortarlo, perchè tornaffe, fi laico indurre a metterli più in

balia di lui . Fu cagione quello colpo , che Y Imperadore irato mandò
Rinaldo figliuolo del Marchefe unitamente con molti Nobili Padova-

ni , amici del Marchefe, in prigione a' Cremona , e quindi a Parma,
e finalmente in Puglia. Ma non iftette il Marchefe colle mani alla

cintola. Imperciocché, ficcome narra lo Storico Rolandino, congregata* \jbfcà?il
omni gente , quam potuti

, fpem fuam quaft totam jaclavit in Domino , &
fortunam fuam etiam y quam viri/iter eft fequutus , propofuit attentare. Et
cum fit Efìenfts Marchio, bojìiliter venit ad Terram fuam. Et hoc in brevi

tempore patuit
, quod in fe fperantes Deus nullatenus derelinquit . Efìcnfem

Villani protmus recuperavi ; & Roccham ,
6* Baonem per arma rapuit ; &

Lttcium propter famem , refiflentibus Saracena ufque dum potuerunt
,

quos illic

pfuerat Eccelinus . Calaonem habuit propter trabuccorum timorem . Affediò

ancora il Cartello di Cerro parimente preludiato da i Saraceni ; e tut-

toché Eccellino vi accorrere coir Efercito de* Padovani , non potè im-
pedire , che noi prendefìe.

Ma con tutti quelli vantaggi non lafciavano d' elTere gli Stati

del Marchefe in gravilfimo pericolo , perchè attorniati dalie Città di

Ferrara, Padova, Vicenza, e Verona, che erano in mano dell' Impe-
radore avverfario , o per dir meglio, di Eccelino e di Salinguerra, fuoi

capitali nemici- Narrano gli Storici, che niuno in que* tempi ofava né

pur di nominare il Marchefe in effe Città. Ma nel 1240 cangiò la

fortuna alquanto di afpetto. Tanto feppe maneggiarli il Marchefe,
che tirati feco in lega il Doge di Venezia Jacopo liepolo, e Alberico

( dominante allora in Trivigi , e fdegnato con Eccelino fuo Fratello)

e i Mantovani, fi portarono tutti all' affedio di Ferrara. Con effo lo-

ro del pari fi congiunfe il Legato Aportolico Gregorio da Montelungo,
infieme con alcune fchiere di Milane!! e Bologne!!. Da i due di Feb-

brajo fino a i primi giorni di Giugno durò quel!' affedio , avendo Sa-

linguerra valorofamente difefa la Città col Popolo, e con cinquecento

cavalieri inviatigli dall' Imperadore. Ma vedendo gli affedianti , che

la forza non valeva molto , giudicarono più fpediente di ricorrere ad

altre arti. Però chiamato con fidanza l'ottuagenario Salinguerra fuori

di Città, conchiufero feco fotto varj patti la pace; e ricondottolo per

inoltrare di mantener la fede in Ferrara , quivi fotto varj pretefti il

mifero
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mifero in prigione. Condufierlo dipoi a Venezia , dove affai cortefe-

mente cuttodito, finì dopo alcuni anni il corfo de' fuoi giorni. Oltre

a varj altri Autori , che parlano della prefa di Ferrara , Ricobaldo

nativo di quella Città , e Scrittore di quel Secolo , notò , che il Mar-

chefe fu contrario alla rifoluz;one prefa da i Collegati contra di Salin-

"RicobakL ìn guerra , con dire : Cum mox Legatus cum ceteris ageret irrita promifja du-

Anno
r

'°xJn!
cer* * ^ZZ0 Marchio fceìus perfida horrens , deteflabatur eficere aliquid con-

Tom. 9. Rer'. tra jidem . Cui Legatus pcrjuafit , ut calcato honeflo & juramento , ampie-
ItaL cleretur quod utile (ibi foret , ut Jcilicet Urie potiretur , ilio exclufo. Men-

tre durava quei' attedio , i Padovani , e Verone!! , eccitati da Ecceli-

no , ufcirono in campo contra il Marchefe. Fu fvantaggiofo per lui

un fatto d'armi co* i primi. Ma per conto dei Veronefi è da afcol-

Parif.deCe- tare ciò che Scrive Parifio da Cereta Scrittore di que' tempi . Eodem
r

%

tX adAnn
" ^««0 1240. dice egli, Ugo de Curte de Parma Potefìas Verona die XVI.

Ma)i ( cioè durante I* attedio di Ferrara ) cum Militìbus & Populo de

Verona , cum plaufìris & navibus iverunt per terram & aquam per flumen

At cis verfus Abbatiam contra Azontm Marchionem Eflenfem , & e'jus Ami-

co* , & Partem , in juccurjum & adjutorium Qafìri Gaibi , quod teneba-

tur per Veronenjes , & ntbtl facere potuerune . lmmo turpiter recefjerunt ,

dimìjjìf eorum navibus 6* plauflris ; & eh vice Cafìra Frattae & Gaibi ca-

pta & deftrucJa fuerunt prò Parte ipftus Marchionii . Fu da )ì innanzi il

Marchefe Azzo Signore e Direttore de gli affari in Ferrara ; e fece bat-

taglia in queir Anno col Popolo di Padova a Silvazano.

Nel 1241 mancò poco, che Eccelino non ripsgliatte a tradimen-

to la Terra d'Ette ; ma fcoperto il trattato, cadde il gaftigo fopra

i traditori . Non cesi andò per la grotta Terra di Montagnana , do-

ve nel feguente Anno 1242. riufeì al medefimo Eccelino d'introdurre

de gì' incendia^" , da' quali attaccato il fuoco in vari lìti , talmente fi

dilatò , che tutta venne ridotta in cenere . Stava allora in Ette il

Marchefe , e mirato da quell'alta Rocca l'incendio di Montagnana ,

v' accorfe colle fue Truppe ; ma veduta l' universale rovina, e Sapu-

to come era vicino I' efercito de' Veronefi ,
prefo feto quel miferabil

Popolo , il ridotte ad Ette . Entrò da lì a poco Eccelino colle fuc

armi nella defoiata Montagnana , e vi fabbricò una Rocca. Nell'An-
no appretto 1243. per tettimonianza di Parifio da Cereta feguì un con-

flitto tra etto Marchefe , i Ferrarefi , e Mantovani dall'una parte, ed

Eccelino, e i Veronefi dall'altra di qua dal Mincio. Vi furono mor-
ti e prefi molti da ambedue le parti , e non pochi Cavalli pel cal-

do foverchio vi rìmafero fuffòcati . Si rallegsò di que' tempi la Chic-

fa per l'elezione feguita dopo lunga Sede vacante di un valorofo Pon-
tefice , cioè d' Innocenzo I V. Nè tardò a riconofcerlo , e ad implora-

re il fuo patrocinio il Marchefe Azzo , attorniato da tanti Nemici e

pericoli ; e però il Papa , ben confapevole del merito diftinto di que-
llo Principe

,
gli fcrifle il Breve feguente , confervato nell' Archivio

Ettenfe

.

Breve d'Innocenzo IV. Papa ad Azzo VII. Marchefe d'Ejìc
%

e d' Ancona , V Ann» 1243.

INnocentìus Epifcopus , fervtts jervorum Dei , dileèlo filio Nobili Viro Mar-
ch'ioni Eftenjì jalutem & Apofìolicam benediclionem . In perpetuarti tui

nominis gloriam venìt
,
quod eis , qui Fidem Catholicam & Ecclefiam per/e-

quuntur
, reftjìens virilìter , te zelatorem Fidei Ortodoxae , & Ecclefiae filium

e?.bìbes % dum ipfas , dignus laudts magnae praeconio , defendere non omittis.

Propter
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Propter quod non indignum fore cenfetur , ut Ù Te a perfecutorum ìnfultu

fatrocinium Apo\ìolicum protegat ,
quem Apoflohcae Sedi in perverforum re-

prefftonem exbibita obfequiorum devoti» muìtipliciter recommendat . Hinc efi ,

quod tuìs juflii poflulatwnibia grato concurrentes affenfu, petjonam tuam in de-

votione Ecclefiae , & defenfione Fidei Catholicae perftflentem , Caflra , Villai*

Jurisdicliones , Terrai , pofffjjiones , ac omnia bona tua , quae pojjidebas olim

tempore , quo Princeps fuit per Sedem Apo/ìo-'k^m excommunicatimh

vincuh ìnnodatus ; & quae in praefentiarum ratknmbitAer pofj'tdes , aut in fu*

turttm jujth modis poterà adipifci , fub Beati Peiri , & neftra protezione fa*

j'cipimui , & praefentis [cripti patrocinio communimus . Nìhtlominus fententtai ,

hanna> fiatuta ,
poenat , & privilegia , datas , & c>nctffi:nes fatlas de bonìs

tuìs ab eodcm Principe , vel alio prò ipfo , quibufcumque Communi t atibus ve!

perfonii : necnon paùlionei , fecuritates ,
juramenta diSìo Principi , vel alicui prò

eo ex quacumque caufa praeflita, & omnia alia y quote conira Te & tua bona

generaliter vel fpecialiter dicitur flatuìjje , anc~ìorirate praejentium revccamus.

Nulli ergo omnino hominum liceat hanc paginam nofìrae protc£iiorìn & revo*

cationis infingere , vel ei aufu temerario contraire. Si quii autem hoc attem*

piare praefumpjerit ,
indignationem omnipotent'n Dei , Ù beatorum Petrì 0

Palili Apoflolorurn ejui fe noverit incurfurum. .

Data Anagniae VII. Idia Otlobrii , Pentireatui nofiri Anno Primo .

Venne V Anno 1247. in cui ribellata*! Parma ali* Imperador Fe-

derigo
,

egli con potente efercito proprio, e co* Cremonefi , e con En-
zo Re di Sardegna fuo figliuolo corfe ad attediarla. Chiamò ancora

Eccelino a queir imprefa colle milizie Padovane , Vicentine , e Vero.

ne/I ; ma nell' andarvi , il Marchefe Azzo co* Mantovani nella Villa

di Gazoldo gli fu a fronte con pizzicargli Y Armata , e fpeziaimente

i Verone!! , che marciavano alla coda. Era così intento il Marchefe
stila difefa comune, che pareva dimentico de' prop* j intereffi; ma non
fuffifte, che in queftì tempi, per quanto fcrive .1' Autore delia Cronica Chron. Par-

Parmigiana , Eccelino prevalendofi della di lui lontananza
,

gli occu J^"
- u

^0^
nn '

palle duo Caflra , fcilket Efi , & Calaon. Quello fuccedette più tardi. Rer.ltai.
9>

Aggiugne Panfio da Cereta , che ftando a BrefcelJo il Marchefe Azzo
con molte Truppe Lombarde , e Marchiane per introdurre vittovaglie

in Parma , il Re Enzo colle fue genti s' oppofe per impedirlo; ma
che riufeì al Marchefe e a' fuoi Collegati d' impadronirti del Ponte
petto fui Po, e di fpignere munizioni da bocca nella Città attediata.

Pento io nondimeno , eh' etto Marchefe fotte allora di là dal Po , e

sup^raiTe gli oftacoli antedetti, mentre per teftimonianza di Rimandi-
no vennero allora in potere di Eccelino le Terre di Brefcello , e dì

Guaftalla. Stette indefefTo il Marchefe alla difefa di Pai ma, finché

nell' Anno 1248. animati i difenfòri aftalirono la Città pofticcia ap-

pellata Vittoria, fatta fabbricare da Federigo in vicinanza di Parma,
e la miero a facco, con dare una rotta a gli attediami , e ritornar

tutti carichi di preda alla Città liberata. Ma nel 1249. Eccelino con
poderofo Efercito portatoli ad Efte , prefe quella Terra ; poi con tal

copia di Biifredi, Petriere, e Trabocchi, i quali Scagliavano pietre pe-

fanti più di 1200. libre, attediò e travagliò la Rocca, o fia il Ga-
ttello d'Ette, che Io coftrinfe alla refa , con occupare dipoi anche
Baone, Vigh zuolo, eVefcovana. Cerro e Calaone, Cattella anch'ette del

Marchefe, fi fottennero per un' anno; ma finalmente cederono allapctcnza

di Eccelino. Erano intanto gravate da varie contribuzioni impelle per

parte del Pontefice le Chiefe fitu^te negli Stati d'etto Marchefe. Però
fattane egli doglianza a Roma , impetrò da Innocenzo IV. le Lettere

feguenti . Breve
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Breve d' Innocenzo IV. in cui efenta da ogni aggravio

le Cbiefe efi(lenti ne gli Stati di Azzo VIL
Marchefe d* Efte y Neil* Anno 1249.

INnocentius Epìfcopm , jervus fervorum Dei , diletto pio ..... Priori Sanili

Romani Ferrarienfis ,
jalutem & Apojìolkam beneditt'onem . Cum

, ficut

diletto fi/io Ncbiìi Viro Aczone Murcbione Efìenft accepimus intimante , Ec-

de[te Terre fue prcpter guerrarum dijcrimìna non modicum ftnt gravate , nos

ipfiuf Marchionis prccibw inclinati , paci & tranquillìtati Ecclcfitìrum ipjarum

intendere cttpientes
,

difcretioni tue per Apoflolica jcripta mandamus
, quati-

nus eajdem aliqucrum proviftonibus per Litteras Sedis /Ipoflolice vel Legatorum

ejus impetratas vel etiam impetrandas , non permittas ab aliquibus molefìari ,

molejìatores bujufmodi per cenfuram Eccleftafìicam appellatane pofipofttà compe-

tendo } prefentibus pvfl quinquennium minime valituris.

Datum Lugduni Vili. Kalendas Septembris , Pontificata

noflri Anno Sexto.

Ego Daniel Notarius de Rodìgìo has Litteras Pape jujfu Domini Andree
de Maxerata Vicecomitis Rodigii prò Domino Obi^one Marchiane Ejlenfi exem-

piavi & fcripfi , n'tcbil addens vel m'muens de eis , quod fenjum vel fenten-

tiam mutet
, nifi forte litteram vel pcntum in ccmpofitione Siliabarum. Ann*

Domni Millefimo Ducenteftmo Nonagefimo Secando , Indizione Quinta , die

XIV. infrante Aprili

.

Succedette dipoi nel 1250. la morte di Federico II. Imperadore ,

per cui parve che refpirarte e pigliale coraggio la parte Guelfa d'Ita-
lia. Ma durò ben poco la loro allegrezza , e fpezialmente fatale fu
pel Marchefe Azzo querta mutazione ;

perciocché calato in Italia nel

1251. il Re Corrado , Figliuolo d' erto Federigo , e prefo per fuo inti-

mo Configliere il crudele Eccelino , verifm imente per iuggeftione di

lui fu levata la vita col veleno al Principe Rinaldo , unico Figliuolo d'

elTo Marchefe , che in cortefe pigione era da qualche anno detenuto
in Puglia. Fu querto un' acerb'flìmo colpo al Marchefe Az£o > e ad
afe ugar le fue lagrime nulla p>ù contribuì , quanto l'averfi egli fatto

condurre di colà un Figliuolo, nato da elfo Rinaldo, il quale benché
in età puerile

, pu-e coli' indole fua generofa dava già di fe grandi fperan-
ze. Obizxo fu quefti chiamato , e divenne le delizie dell'Avolo, e ne fu
erede a fuo tempo, come di^ò fra poco. Accadde nell' Anno appun-
to 1151. che il Comune di Ferrara per moftrarfi grato a i benefizj del
Marchefe, per Rogito di Albertino Zamboni , gli diede la Terra del
M'gliaro con tutti i Tuoi poderi, a condizione nondimeno, ch'egli non
potette venderla , nè infeudarla , nè dorarla. Ne efifte il Rogito nell'

Archivio Eftenfe , ficcome ancora la conferma d'elfo Contratto , fatta
da Innocenzo IV. Sommo Pontefice , con Bolla data in Perugia l'An-
no Decimo del fuo Pontificato adì 27. di Giugno. Riportò effo Mar-
chefe nel medefimo Anno da Filippo Àrcivefcovo Eletto di Ravenna un

8

ampia rinovazione di tutti i Beni Livellari della Chiefa di Ravenna,
poffeduti dalla Cafa d'Erte. Cosi nel 1255. fu invertito dal Vefcovo
d'Adria di tutte le Decime di MafTa Fifcaglia. E nel feguente An-
no 1254 dal fuddetto Àrcivefcovo riportò la confermazione di tutte le

Terre e Marte
, portedute una volta da Bulgaro Figliuolo di Guarino

inclito Varto , e da Marozia detta Marchefella, Conforti , e pertinenti
al diretto dominio della Chiefa di Ravenna . Non farà difearo alla

gente Letterata d'intendere una particolarità degna di memoria. Cioè

che fe-
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che fecondo Y ufo di allora , continuato lungamente dipoi , fiorì in que«

fti tempi nella Corte di Azzo Marchefe d' Efte Mafìro Ferrari da Fer-

rara ,
infigrie Buffone , ed Improvifatore Poeta. Era allora forte in

voga per la Lombardia la Lingua e Poefia Provenzale , e non avea pa-

ri nell'una e nell'altra Maftro Ferrari. Egli fu quello, che nell' An-
no 12,54. ( ficcarne coda dall' Annotazione ) fece fervere il p

rezsofo Co-

dice Eftenfe in pergamena 5 dove fon raccolte le Poefie de Poeti Pro-

venzali , alcuno de* quali fi feorge di Patria Italiano , ed altri folamen-

te fon conofeiuti per cagione di quefìo Codice. Quanto egli folte caro al

Marchefe d' Efte , e quali foriero i di lui pregi , lo apprenderà il Let-

tore dalla feguente Annotazione , che fi legge verfo il fine dei Libro in

Lingua Provenzale. Eccone la Traduzione,

Majìro Ferrari fu da Ferrara , e fu Giullare (che Buffone , & Uo-
mo di Corte ) e s intendeva meglio di Trovare , 0 fia P etar Provengale ,

che alcun
1

Uomo , che foffe mai in Lombardia E megho intendeva la Lingua

Provengale , e fapea molto ben Lettere , e nello fcrive^e perfona non avea chi

il pareggiale. Fece di molti buoni Libri e belli . Corte/e Uomo fu dì fua
perfona ; andò , e volentieri fervi a Baroni e Cavalieri ; e a juoi tempi flet-

te nella Cafa d' Ejle ; e quando occorreva , che i M.trcheft face(fero Fefìa e

Corte , vi concorreano i Giullari , che i intendeam della ung^a Provengale ,

e andavano tutti a luì , e il chiamavano lor Maejìro . E fe alcun vi venia ,

che je n intendere meglio de gli altri , e che factff? quìjlioni di fuo Trova-

re , 0 d* altrui : Majlro Ferrari gli rìfpmdea art' improvvifo , in maniera che

egli era primo Campione nella Corte del Manhefe a' Ejle . Non fece però mal

che due Cannoni , e una Retruen^a ; ma di Serventefi , e Ccble ne compojf

affai , e delle migliori del Mondo . E fece un Eflratto di tutte le Cannoni de*

huonì Trovatori del Mondo ; e di cadauna Cannone , 0 Serventefi traffe una,

0 due, 0 tre Coble di quelle che portano le /tntm^e delle i.anifrìt , e dove

fon tuttii motti tirati. Queflo Eflratto è fcrìtto qui innanzi. E nel mede*

fimo Eflratto non volle mettere alcuna delle fue Ccble . Ma colui , di cui è

il Libro , ve ne fece fcrivere , acciocché refìafje memoria dì lui . E Maflro

Ferrari , quando era giovine , attefe ad una Donna , che avea nome Ma-
donna Turca , e per quella Donna fece di molte buone cofe . E quando ar-

rivò ad effere vecchio , poco andava attorno ; pure fi p rtava a Trìvigi a

Mefjer Girardo da Camino , e a' fuoi Figliuoli , che gli faceano grande ono-

re , e il vedeano volentieri , e con molte accogliente , e // regalavano volen-

tieri per la bontà di lui , e per amore del Man hefe d' Efte

.

Nel fine dell'Anno 1254. fuccedette ad Innocenzo IV nel gover-

no della Chiefa di Dio AleiTandro IV". a cui non erano ignote le cru-

deltà inaudite, che andava efercitando in Padova, Vicenza, e Verona
il nemico del genere umano Eccelino. Sopravvenero ancora le premure

del Marchefe Azzo , affinchè fi formale una facra Lega contra di

quell' efecrabil Tiranno- Però il Papa bandì una Crociata , e fpedì

per fuo Legato a Venezia Filippo eletto Arcivescovo di Ravenna s

affinchè procedette coli' armi fpirituali e temporali contra di coftui.

Era Filippo uomo di gran cuore, e però fatto quel preparamento che

potè, afpetiò di vedere impegnato il Tiranno in altre imprefe , e di-

lungato da Padova; e allora cioè nell' Anno 1156. ufeendo in campo
fece la memorabil' imprefa , diftefamente deferitta da Rolandino , e

dal Monaco Padovano, di ricuperar Padova, con liberarla dalle mani
fanguinarie d' Eccelino. Trovavafi il Tiranno in quel tempo coll'efercito

fuo, e con quello de* Cremoncfi , addotto a i Mantovani, in aiuto de'

quali era accorfo il Marchefe Azzo. Udita l' inafpettata nuova della

perdita di Padova , fi ritirò immantenente quel moftro d* inumanità a

Vero-
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Verona, dove fece perir di fame, di ftenti , e di altre morti circa

undici mila Padovani , che dianzi erano neìi' efercito fuo. La fortuna

di Padova fu feguitata da tutto il diretto, a riferva della Rocca di

Monfdice ; e nello ftelTo tempo Erte , Montagnana , e \* altre Terre

della Scodefia fi renderono al Marchefe , e a' fuoi Metfi , o pure al

Legato Apoftolico
, fapendo que' Popoli , come fcrive Rolandino

,
quia

Dominm Marchio erat in Vis partìbus membrum Ecclefne principale. Sola-

mente le inefpugnabili Rocche di Calaone , e Cerro (tetterò falde in

poter de' nemici. Non fu lento il Marchefe, sb igato dalla difefa di

Mantova , ad accorrere a quella di Padova liberata ; ed unitoti col Le

gato fi accinfe a far fronte ad Ecceiino , che già alleft-va una grolla

Armata con ifperanta di ricuperare la perduta Città. Era compoilo

1' Efercito del Legato di Soldati , venuti da varie Città fedeli al!»

Chiefa, e vi fi aggiunte ancora Alberico da Romano , fratello d' Ec-

ceiino , co' fuoi Tnvifani , ma non fenza maraviglia de gli altri , che

Rolandin. poCO fi fidavano di quefto avventuriere. Peto inforfe qualche tumul-
L1L.9. Cap. 10.

tQ £ra ]oro • eQ allora confitiutus efl Domimis Marchio Capttaneus , & to>

tius exercitus Marefcaìchus ; & hoc modo gens tota quieta fuit , & fecurior ,

prepter Demini Marcbionìs magnìtudinem
,
japientiam ,

ó* virtutem. Venne

con potente efercito Ecceiino contra Padova; ma all'incontro fuo fuo-

ri di Padova fi fecero il Legato Apottolico
, Gregorio Patriarca d?

Aquileia, 1 Soldati di Padova e di Mantova. Erat Mie etiam , foggiu-

gne il fuddetto 1 dorico , nobili* ille A^o , Dei & spojhlìc<e Sedis gratti

Marchio Ejìenfis & Ancona , qui venire fecerat Ferrarienjem militiam quaft

totem ;
pedires autem nondum venerant

,
jed prcrjus in fa evi venturi erant

.

Volebat equidem ipje Marchio totam fuam movere potentiam prò matre fna

Padua aefmdenda , ut a/ferebat . Varj tentativi fece Ecceiino contra di

Padova , ma in fine fu corretto a ritornafene feornato a Vicenza e

Verona.
Sul principio del 1157. cotanto ftrinfe il Marchefe la Rocca di

V* T

'^Chr
C

'n

Monfelìce , e quelle ancora di Calaone , e di Ceno , che le ricuperò. E
ad Ann! 1156. in oltre, per quanto narra Panfio da Cereta all'Anno 1156 il Popolo

di Legnago , uccifo il loro Podetlà , levarono rumore con gridar: Viva

il Marchefe A7J0 da Efìe . La Terra è nofira . Et habentcs Jecum in Le*

niaco lnftgnia ipfuif Marcbionìs > ea elevavermt . Prima ancora dell'Anno

1257 altrettanto fece il Cartello e la Villa di Cotogna ( fpettante alla

Cata d' Erte, ficcome dimoftrat nella Part. I. Cap. XXXIX ) ma per

atteftato di Rolandino tardò poco Eccellilo a ripigliare quel Luogo.
Stando pofeia nel 1258 il Marchefe in Padova , fu a lui commefTa
la facoltà d: ricocete il nuovo Podeftà di quella Città ; ed egli perciò

elctìe il nobii' uomo Matteo da Gorreggio , che egregiamente fi portò

in queir Ufi zio. Cangiarono poi faccia le cofe nel 1258. Perciocché

avendo voluto il Legato Apottolico , cioè il già mentovato Filippo

Arcivefccvo di Ravenna , coli' efercito de' Brefciani e Mantovani ,

fenza afpertare il Marchete Azzo, il quale co' Ferrarefi era in marcia
per unirti feco , far fonte all' efercito di Ecceiino, il troppo frettolo-

so Prelato colto in mezzo da effo Ecceiino , e da i Cremonefi condot-

ti dal Marchefe Obirto Pelavicino , e da loro sbaragliata fenza gran
refittenza i* Armata fua, fu fatto da etfi prigione. Di gran confeguen-

za riufeì ad Ecceiino quarta vittoria, non avendo tardato molto a ren-

detegli la Città di Brcfcia : pel quale acquifto tanto montò la fuper-

bia del l'iranno, che non volendo lafciar parte alcuna di Dominio in

quella Città al fuddetto Marchefe Pelavicino, quefti , e feco Buofo da
Doara , al maggior fegno adirati , deftramente le ne ritornarono a Cre-

mona
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mena , con trattar pofeia co! Marcbefe d'Ette una Lega fegreta cen-

tra d' Ecceiino. Ad eflà del pari s'accodarono anche i Milanefi , Cre-

monett , Crernaf hi , ed altre Città ; e per valermi delie parole di Ro- llo!an<Jin.

ìandino ,
Appellatimi ejì & Padttanorum Conft/ium & Ccmmune a Marcbione Llk«.C*p.is.

Efìenft , ut confentiat quibufdam ordinamenti fi Sili nuper in Lombardia ,

quamvii latentibus & occulta . Sed primo lifum ejì Populo Paduano duriffi

rnum consentire , [eque adftringere ignota ordinamentis , zel conflitti
,
qu<e non

nefeunt . Sed fuit tanta fiducia ,
quam Paduani generaliter omnes babuerunt

in Nobilitate & amicitia Marcbionis ; expenà vetufio tempore & moderno, quod

prò negatiti mine infìantibus confenjerunt ejus voluntati.

Giunfe poi l'Anno 1259 Anno di univerfale allegrezza a tutta la

Lombardia , perchè l'ultimo della vita e delle crudeltà d'EcceJina. Me-
ditava coftui di grandi imprefe, e mattima mente dopo aver fatto il bel

colpo di tirar dalla l'uà i ValvafTori e Nobili di Milano, feguaci allora

della fazion Gibellina , e depreflì dal Popolo di quella Città , che fe-

guitava il partito Guelfo. Era Capo d' effo Popolo , e quafi Signor di

Milano , Martino dalla Torre , Uomo prode e faggio, il quale colìegoflì

con gli aderenti alla Chiefa contra d' Ecceiino. Ora avendo i Nobili

Milanefi fatto fperare al rredefimo Ecceiino , che il metterebbono en-

tro la loro Città ; il Tiranno ubbriaco di quella bella fpe?anza , atte*

fe a rinforzare e ben guernire il /uo efercito ; e fenza che alcuno pene-

tratte i fuoi difegni , motte le genti fue da B efeia a gli Orci. A tale

avvito , ma fenza fa pere , dove rendettero le mire del Tiranno, ufcì»

rono in campo ancora i Cremonefì , i Mantovani , e il Marclufe Azzo
co' Ferrarefì , e andarono ad accamparfi a Marcheria . Dall'altro lato

il forte e copiofo Efercito de' Milanefi marciò per unirti co i Cremonefi,

avendo alla tetta il valorofo Martin dalla Terre . Quand' eccoti Ec-

ceiino una notte , rimandata a Brefcia tutta la Fanteria , e (eco rite-

nuta tutta la Cavalleria , all' improvvifo pattfsto a guado l'Adda s'in-

camminò alla volta di Milano. Ma fortunatamente avvifato di quella

motta il Capitano de' Milanefi , ed accortofi egli di quello , che fi tra-

mava : con mirabil prettezza ricondufTe il tuo Efercito in Milano , &
ivi fi pofe alla di&fa . Delufo delle fue fperanze Ecceiino, fc ne tor-

nò per ripaflare l'Adda. Impadronittì anche del Ponte di Cattano. Ma
mentre egli ripofa la notte in Vimercato , i Cremonefi , i Mantovani,

e il Marchefe d'Ette colle forze unite e/pugnarono il Ponte fuddetto,

e prefero tutti i patti , per gli quali Ecceiino potette tentare il ritorno.

Era coftui in età di circa fettant'anni , ma vigorofo e animofo al pari

di qualfivoglia giovane ; e però non punto atterrito fi prefentò la matti-

na al Ponte fuddetto per isforzarlo , e forfè gli veniva fatto, fe nel cal-

do della Battaglia colto da una faetta , non fotte ttato corretto a tor-

narfene la notte appretto in Vimercata. Non sì totto comparve il nuo-

vo giorno , che intrepido il Tiranno , fenza badar più al Ponte , cerca-

to e trovato un guado nell' Adda , lo ripafsò , e feco lui tutta la fua

Cavalleria. Si credeva oramai cottui in ficuro , e pure nulla avea fatto;

perciocché trovò immantinente i Collegati in armi contra di lui, fra' qua-

li c?po di tutti, come fcrive RoJandino Storico di que' tempi , Ecce iaemLib.«*

Efterifis Marchio , magnus , & potens , & animofus , cujus kflznfe Cafirum ($ Cap. 8.

Roccham Eccelmm cepit bojiiliter olim
, fed ob reverentiam Marcbexatuf

,
quam

vis plurimi pcterent Caflri defiruSììonem , Cafirum ipjum fervavit incolume ac

HUjum . Abbandonato da i Brefciani Ecceiino , e attorniato dalle fqaa-

dre nemiche, venne in loro potere , e così prefo fu due o tre volte per-

coflb nel capo da un Soldato , irritato dallo fpirito della vendetta con-

tra il Tiranno , che ad un Fratello di lui avea fatto tagliare un p
;ede.
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Seguì querta avventurofa imprefa nel Settembre del 12.59- Portato queir

Empio a Soncino , contuttoché forte diligentemente curato , da lì a un-

dici giorni finì di vivere con incredibili efclamazioni e moti di gioja per

tutta" la Marca Trivifàna , anzi per tutta l'Italia. Ripigliarono torto la

libertà , e fi unirono colla Chiefa i Vicentini , e i Triviiani. E percioc-

chè Alberico Fratello di Eccelino , nella crudeltà a lui poco inferiore

,

e nella libidine fuperiore , s'era rifugiato nell' inefpugnabil Cartello di

S Zenone , il Popolo di Trivigi con cui fi congiunse tofto il Marchefe

Azzo , artìftito da i Padovani, Veneziani , ed altri Popoli , ne formò

l'attedio nell'Anno iz6o. Finalmente venuto il mifero alle lor mani,

furono non men'cgli , che tutta la fua prole, mefli al taglio delle fpade
,

e fatti in brani. Così ebbe fine la crudeliffima Famiglia de' Signori

da Romano.
Reftituita dunque la pace alla Marca Trivifàna, attefe il Marchefe

Azzo a governar quietamente la bella ertenfione de'fuoi Stati , che allora

abbracciava (oltre al Principato , ed oltre a i gran beni e diritti da luì

goduti in Ferrara , e fuo Diftretco , e in quello di Comac^hio ) il Po.

lefine di Rovigo , ricco di molte Terre e Cartella , e Ariano , & Adria

Città Epifcopale , la cui Sede fu poi trasferita a Rovigo , e la Badia,

e l'altre giurifdizioni antiche di fua Cafa contigue al Padovano , cioè

Erte, Caìaone , Monfelice , Montagnana , ed altre Terre , le quali for-

mavano un'ampia contrada delle più fertili e invidiabili dell' Italia, che

erto Marchefe riconofeeva dall'alto dominio de gì' Impet adori . Gli mof-

fero nondimeno lite per quello i Padovani , con rivangare le vecchie pre-

tenfioni, fufeitate a' tempi del Marchefe Aldrovandmo , delle quali trat-

tai nella Part I. Cap.XLI. di quelle Antichità. Ma ncn fi nippe per

querto la buona armonia fra il Marchefe e Padova ; anzi sì venne

ad una Concordia , di cui efiftono gli Atti autentici nell' Archivio Erten-

fe , che credo degni di luce. Da elfi apparirà , che la conttoverfia era

per Efie , Cerro , Caìaone , Villa di c alaone , Solefino , Pieve dì Villa , Ga-

Tjìlo , Vighi^uclo , MiMtf'felice , Po/fimo , Miaìno , Saleto , Monta^n^na , Tre-

centa , San Salvatore , Urbana , Merlara , Cafale , Alt adura
,
Vejcovana ,

Santa Lena , Santa Catelina , Carminano , Pajjìva , Ancarano
,
Core^a ,

e Finale. Sopra di quelte Terre e Cartella , portedute anche: ne' tempi

addietro dalla Cafa d'Erte, pretendeva il Comune di Padova di aver

giurifdizione . Softeneva all'incontro il Marchefe gli antichi fuoi di rit-

ti » e l'indipendenza, come di Feudi riconofeiuti dall'Imperio. Per»

ciò fi venne alla feguente concordia.

Tra*fflX.ìone fegu.ita fra Azzo VII Marchefe d'Elie e d'Ancona
e il Comune di Padova

,
per E\ie , C alaone

,

Montagnana i^c. nell'Anno lido,

IN nomine Domini nojìri Jefu Còrifi . Amen. Anno ejnfdem Natw'ttatif

Milkfimo Ducentefimo Scxayefimo , Indiclìone Tertia , Padue , die Domi-
nico Vili, infrante Ausilio ; in generali Confilio congregato in Palatio Comu-
nis Padue , tempore rtlexandrì Pape , prefentibus tefibus , venerabilibus Patri-

bui Dominis Jokanne de Foriate tpifeopo Paduano , Fratre Bartholawo
Epifcopo Vicentino , Nobili Viro Domino Stephano Dei gratta Duce Scia-

vonie , Dominis Arimondo de B noma Doèlore Legum , & Bartbolameo Jit.

dice de Novokno , Andrea Azpnis Judìce Parmenfi ,
Aldigerio de Fontana ,

Guì^ardo de Ltndenaria
, Rufino de Zanicallis de Mantua , Oprandino de

Capbaris de Mantua , Fratre Antonio Vicecom.te Rodigli , & aliis . Cum que-

sto feu controverfia effet Ù dfeordia inter Comune Padue , & Dominum Pa*

cem

i
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em Judicem Sìndicum ipfius Comunis ex una parte , & Nobilem Virum Dominum

Ac^pnem , Dei & Apofìolica gratta Efìenjem & Ancon'ttanum Marchionem

ex altera , oecafione jurifdilìionis & ipfius infrafcriptarum Terrarum,

videlicet Efl, Cerri, Calaonis , & Ville Calaonis , Scodofie , Curie Solexini,

Plebatus Ville , cum omnibus terris pertinenttbus ad ìpfatn Scodoftam , Curiam

Solexini , 6* PÌebatum Ville : nomina quarum Terrarum funt bec ; Efl , dir

Scodoxia Gazplum , Vigilo lium , Pexum , Miaynum , Saletum , Montagnana,

Trecontà ,
Sanjahatum , Orbana , Merlarla , Cafale , # Altadhuria : *te C«-

>v<i Solexini Solexìnum , Vefcovana , Sanila Lena ,
Ó" Salila Catelina :

Plebatu Ville Villa , Carmignanum , Pt-ffiva , Ancaranum , Core^a , & Fina*

le. Ex eo quod dicium Comune Padite , Sindicus dicebant , diclas

Terrai ad fe pertinere & pertinere debere , # jurifditionem babere in d.lì'n

Terris & bominibus dilìarum Terrarum Quod à>llus Dominus Marchio in-

ficiabatur , dicebat ,
pertinere debere . Volente* predilli litibus & fum-

ptibus parcere , honorem Dei & beate Vìrgìnis Mafie , & cmntum San-

lìorum ,
Ó" bonum & pacifcum jlatum Comunis Padue ,

6* d//?/ Domini

Marcbionis , Ó" »f amicitia inter eos femper confervetur illefa , Sindicut

exiflens in Con/ilio Comunis Padue , ite volunta e ipfius Confitti , Do-

Marchio ad talem concordiam
, pallum , tran'aHionem venerunt ,

fort. JÉjao*/ Dominus Marchio & fui betedes & [ucceffores babeant in

omnibus & ftngulis fupradilìis Terris & bominibus dilìarum Terrarum , #
»/j earum , fcilìcet Efi , Scodoxie , C«W<? Solexini . Ph-batus Ville , & earum

terris fupradilìis ,
6* i« Orro 6" CaLone , éf fi//* Calaonis , Co-

Padue eidem Domino Marchioni de /pedali graia conceduntur , omnem

jurifdiSìionem & plenitudinem potefìatis , tam in ctvilibus quòm in criminali-

bus caufis , taw *"« cognofcendo quàm in puniendo , hberam & omnt-

wiodam voluntatem ; Ò1

o«z#/d />o^jf facere in diclis Territ & bominibus diEìa-

rum Terrarum , & eorum bonis
, que fibi placuerint : exceptis capitulis & ar-

ticulis infraferiptis ,
que excipiuntur ab hiis , que Juperius generaliter [cripta

funt , fecundàm modum & formam inferius d< notatam . Et
fi

quam jurifditio-

nem vel jus babet Comune Padue in dtclis Terris & bominibus aiSìarum

Terrarum , feu poteftatem , ctat & concedit diBus Sindicus norrene difie tran-

Jaftionis ipfi Domino Marchiani, recipienti prò fe & fuis bereditus , cmne jus,

omnemque a£ìionem , jurìjditionem , & p&tefìatem , quod & quam babet vel

babere pojjet Comune Padue in prediSìis locìs , & Terris , & homin bus , & bo-

nis eorum . Renuntians di£ìus Sindieus eidem Domino Domino Marchioni omnì

ptri y potefìati, juri/ditioni , quod & quam habent tei babere pofjent in predi-

Sìis loess , & Terris , Ù bomin,bus , & bonis eorum Comune Padue ; & ipfe

Dominus Marchio & fui heredes & fucceffores fint immuKes a diBo Comuni,

ab omnibus muneribus , onerihus , gravaminibus , prefìatìonibus , & colleEììs . Ita

etiam quod ipfe Dominus Marchio prjftt bec omnia facere 6* impot.ere in di-

£tis Terris ad fuam voluntatem , faivis fimper omnibus & ftngulis capitulis in-

fraferiptis . Promittem ipfi Domino Marchioni Stipulanti prò fe, ffrifque beredi-

tus ,
prediffus Sindicus nomine & vice dilli Comunis , quod d £ìus Sindicus

feu Comune Padue nullam dationem
, ce/Jìonem , alienationem fecit de di£iìs

juribus , jurifdititne , potevate in aliquam perfonam vel Vniverfitatem ; & fi

quam feci/f. t , vult eam effe caffam & irritam , & non valere . Et promifit

predicius Sindicus
, fe faclurum & curaturum

, quod ilia perfona vel Univer-

fitas , in qua reperiretur falla aliqua ceffo vel alienatio de prediclis , vel ali-

quo prediclorum a predillo Comuni , de diSìis juribus
,
jurìfditione , & potèfia-

te , quod nullam quaflionem movebit de jure vel de fallo ipfi Domino Mar-

chioni vel fuis heredibus ; & quod Comune Padue ceffwnem fallam Domino

Marchiani ratam babebit.

Et hec omnia predilla & fingula debent fieri & obfervari ,
jalvis capi'
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tuli} inferni annotati!, & hi'a que conùnentur in eh. Que capitala funt ìfta*

Quod fi aliqua ferita, vel fcapilatura fatta fuerit per bominei fapradittarum

Terrarum in aliquem hominem de Padua vel Paduani diflrittui , qui non

erit habitator dittarum Terrarum , vel aliqua vtolencia illata fuerit alteut

Paduano ,
qui non fit* habitaUr dittarum Terrarum , cum arma vel fine ar-

mis , ita quod non audeat lavorare & colere juas terrai prfitai in Terris pre-

ditti! : Potejìa! & Comune Padue cognofeere & inquirere debeant de ipfo ma-

leficio, ó* punire delinquente!. Item quod dittai Domina! Marchio fibjaceat

cum omnibus preditti! Terrii Comuni Padue in exercitibui & cavalcati!. Item

quod ponet Equo! in ditti! Terrii
, fecundùm quod ponetur Padue. item quod

dabit nomine Collette , feu Dacie , illam pecunie quantitatem , quam Domi-

ma Marchi! Qumntti Poteva! Padue dicet . Item quod de debiti! ubilibet

contratti! ante Potefìariam Domini Marini Badoarii de Venetia fiat flutto

creditoribu! per himmei ae Ejl, Montagnana , Solexino, & Vefcovana in hunc

modum , videlicet . Quod dare teneantur ju.s creditoribu! Libra! trei prò cen-

tenario , & in ratione centenarii , & prò anno, & in ratione armi
,
quatuor

annorum preteritorum . Et fiat folutio ufque ad fejìum Omnium Sahttorum

proxime venturum. Quod fi non fohetint , ex tunc Poteva! Padue cogat eoi

ad (olutionem forti! fecundùm formar» ìnflrumentorum . Pro tribus vero annìi

venturi! a Kalendii Augusti proxime elapfn in antea fiat folutio creditoribu!

de Libri! feptem prò centenario & in ratione centenarii , prò anno Ó* 1 in ra-

tione anni , per homincs de E
fi , Scodexia, Curia Sohxini

y & Plebatu Ville ,

Cerro , & Calaone , & Vdla Calaon'a . Et fiat ditta flutto ufque ad
fettum Pafce . Quod fi non folverint , ad fortem folvcndam juxta formam In-

jìrumentorum per Potejlatem Padue compellantur . De debiti! vero contratti!

a tempore Domini Marini Badoarii citra ufque nunc , cogantur venire Pa-

duam ad rationem fu'u creditoribu! faciendam ; & de ipfu Potefìai Padue

faciat rationem , ficut facit de alia Civibui Paduanis . De hi'a vero debiti! ,

que amodo contrahentur a die huju! contratta! in antea , fiat ratio , ubi fe

ebligaverint conveniendi , & ficut Je cbligaverunt . Item quod aittm Domimi!

Marchio faciet rationem in d.tta Terra hommibui Padue & Paduani diflri-

ttu! , qui non fint habitatore! preclittarum Terrarum , fecundùm lega , & jura 9

& fecundùm quod fiet Padue , fecundùm formam Statutorum Padue . in aliii

autem omnibui hominibui & perfon'n , dittu! Dominu! Marchio poffit procedere

fecundùm formam Jurii . Item quod vìttualia & negociacìone! interdittai Pa*

due, per dittai Terrai tranfue non permittat : [alvo quod fi ipfe fuceret por-

tari bladum aliande quàm ae Paduano d'flrìttu, ipfe poffit illud bladum mit-

tere quocunque voluerit , preterquam ad inimico! Comuni! Padue. Item quod
omnia banna & interditta , que fatta fuerint Padue de predittii negociato-

ribui & vìttualibtt! , ipfe ea faciet in preditta Terra , & ea faciet obfervari,

ficut Padue fervabuntur . Item quod omnia vìttualia , & omna negociatorei pof-

fint & debeant fecurè venire Paduam per dittai Terrai, & a Padua tran-

fire per dittai Terrai fine aliquo Dado , Tholoneo , aut Portatico , videlicet

fi Mercatore! feu Conduttore! erunt Paduani , vel Paduani difìrittui , feu
Veneti, qui non fint habitatorei dittarum Terrarum, Item quod fi aliqui de

Padua dederint de terra Ju'a in folutum creditoribu! vel pecuniam prò debU

tii Domini Marchiona , vel prò aliquo de ditta Terrii , eodem modo dare

debeat de fu'u , & facere dare per hominei de ditti! Terra in jolutum et'

fdem. Item quod ipfe > & hominei de Terra predittii , )urabunt Jequi Potefla-

tem Padue fecundùm formam predittam . In omnibui autem aliii ,
exceptis ca-

pitali! predittii , idem Domimi! Marchio in predittii Terra habeat plenam

jurifditionem tam in civi/ibia quàm in criminalibui fecundùm formam fupradi-

ttam , fervati! modo & forma , que in japraferiptii capitul'a conùnentur

.

Et promifit & juravit dittai Sindicai nomine & vice ditti Comuni! ipfi

Domino
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Domino Marchioni , fìipulanti prò fe fuifque beredibus , quod bec omnia &
fingala fupradicla ponentur in Statutis Comuni; Padue ; & Statutum ftet de

biis , & perpetuo erit in diclis Statutis ; & prò Statuto jcmper fervabitur per

Comune & bomines Padue , /ite reperiretur fcriptum in Statuto
, Jive non.

Et quod Comune Padue faciet fmgulis annis jurare Potejiatem Padue feu

Reclorem , qui prò tempore fuerit , bec omnia fervare & fervari facete Co»

mune & bomines Padue , & poni in Statuto Comunis Padue . Et Potefias ,

qui prò tempore fuerit , faciet fuccefforem fuum jurare , bec omnia ita face-

re & fervare: éf Potefias tei Reclor ,
qui contra pecerit , fit condempnatus

ipfo jure in Libris mille ; & qu»d prò Potèfìate amplius non babeatur per Co-

mune & bomines Padue. Et Potefias fequens feu Reclor teneutur auferre ei,

& exigere dicJam condempnationem ab eo. Et bec omnia & fingula promiftt

& corporaliter juravit prediclus Sindìcus per fiipulaticnem ipft Domino Mar-

cbioni ,
jìipulanti prò Je & fuis beredibus & fuccejforìbus , attendere & objer-

vare fuh pena trium millium Marcbarnm Argenti : cum obligaticne bcnorum

dicli Comunis , & dampnorum , & expenfarum refielicne . fhie pena totiens

committatur in fmgulis capitulìs , quociens contrafaclum fuerit coltra predilla

vel alterum eorum , falvis omnibus ($ fmgulis cvpitulis fupraferiptis . bt bec

promiftt ditlus Sindicus , non obfiante aliquo Statuto fnòlo tei fadendo, quod

feri non pojfit deinceps , quod ohviaret prediclis vel aLcui preoillorum in ali*

quo. Quod fi fteret , ipfo jure promiftt nuìlum effe ,
6* ccfjum & vanum .

Quam tranjaclionem & paEìum & omnia & fingula fuprad.cl* promiferunt pre-

dilli per ftipulationem vicijfim inter fe , feilieet prediclus Sindicus Lomunis Pa-

due Sindicario nomine prò ipfo Comuni » ut confiat de Sinduatu per Infìru-

mentum Sindkarie f'Bum per wanum Ma^ifìri Dominici , Notarti Comunis

Padue , & fuhfcriptum manu Petrìboni de Ferrarla Notarii dilli Domini

Marcbionis , & fenftum manu ìpftus Petrìboni , & fuhfcriptum per tpfum Ma-

gifìrum Domìnicum , promiftt , & juravit corporaliter fatiti facrefandis Euan-

geltis ipft Domino Marcbioni , fìipulanti prò fe fuif/ue beredibus & fuccefjori-

bus. Et ipfe Dominus Marcbio ipft Sindco fìipulanti nomine & vice Comunis

Padue deli , omnia & fingula predcla obfervare promiftt , & non contrave-

nire y
vel venire facere , beneficio refìitutionis , vel alio quolibet jure , de jure

vel de faSìo , fub pena predicla , & obligaticne honorum Comunis predali , éf

honorum dicli Domini Maubionis , & dampnorum & expenfarum refeelione ,

Que pena toeiens committatur
, queciens contra faclum fuerit , omnibus & fin-

gulis predidis in fua frmitate manentibus . Et ftc predclus Dcm/nus A?jo

Efìenfts Marcbio juravit Potejìatis Padue fecundùm formam C apitulorum

fupraaiftorum , & in eo quod in diclis Capitulis continetur . Et de biis omni-

bus debeant feri duo lnfìrumenta , unum fcriptum per me Petrumbcnum No-

tarium Domini Marcbionis , & fuhfcriptum manu Magifìri Dominici , Notarii

Sigilli Comunis Padue , & aliud fcriptum per dicium Magifìrum Dcminicum,

& fubfcriptum per me Petrumbonum Notarium.

Ego Petrusbonus de Ferraria Magiari Vitalìs Muratoris filius , Dei gratta

facri PaLitìi & Domini Aionis Marcbionis Efìenfts Notarius , una cum Ma
gifìro Dominico Notario Sigilli Comunis Padue , biis omnibus prefens fui , &
mandato predicii Domini Marcbionis, & prefate Potejìatis, Confila, & Co-

munii Padue fcripft & roboravi.

Ego Magijìer Dom'micus
, Profeffor Artis Gramatice , & facri Palacit No-

tarius ,
exijiens in Officiis Sigilli Comunis Padue in primis quatuor Menfibus pre

dille Potefiatis Demini Marcbi Ouirini , Padue Potejìatis , biis omnibus inter-

fui una cum Petrobono Notario Domini Marcbionis ; & de mandato ipfus Do-

mini Marcbionis , & Potejìatis , Confili: , & C omunis Padue
, fubjcnpft &

roboravi

.

Antich. Eftenfi Parte II. B 3 Efifte
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Efifte ancora nell'Archivio Eftenfe il Mandato autentico del Co-

mune di Padova per fare la Tranfazione fuddetta ; ficcome ancora 1*

Atto pubblico , con cui eiTa fu confermata, e inferita nello Statuto del-

la ftefla Città. E perciocché il Marchefe per le lunghe guerre fi tro-

vava indebitato , e voleva foddisfare a' fuoi creditori , nello fteiTo Anno
1260. e nel medefimo Mefe d'Agofto, vendè al Comune di Padova tutte

le pofTefTioni , Torre , edificj , terre , vigne , oliveti , giardini &c. eh*

egli godeva in Monte Ricco , e fuo confine , infieme co i VafTalli , e

Beni infeudati , per Rogito di Pietrobono da Ferrara Notajo d'effo Mar-

chefe , e dì Maertro Domenico PrcfclTore di Gramarica, e Notajo del

Sacro Palazzo, Ufiziale del Sigillo del Comune di Padova. Venne V

Anno 1261. in cui Verona diede molto da penfare al partito de* Guelfi.

RimefTa in libertà , pur feguitava tuttavia la fazione de' Gibellini ; e

allora fu , che falendo da baffo flato Martino I. dalla Scala , eletto Po-

deftà da quel Popolo , diede principio alla grandezza ed efaltazione del-

la fua Cala. Ma il Marchefe Azzo , e i £ erra refi > a* quali flava fu

gli occhi quella Città di maffime cotanto diverfe , in elio Anno infie«

me co' Fuorufciti Veronefi formato un* Efercito , moffero conerà Vero-

na , e s'impadronirono delle Cartella di Cologna , Sabbione , e Legna-

Panf. de Ce- go , e del Girone del Cartello di Porto. Ne è tefbmonio Parifio da

vTwn S Ann
^ereta , Scrittore di que' tempi. Per quanto ancora attefta l'Autore

iióT"
a

della Cronica Eftenfe, nello fieflb Anno 1261. feopertafi in Ferrara una
^Chron.Eften. congiura tramata contra del Marchefe Azzo loro Signore da Giacomac-

IuL
I5

'
er

' ciò de' Trotti , e da altri , aderenti una volta al partito di Salinguer-

ra , ebbe fine con lafciar' effi il capo fulla piazza di quella Città. Si

confei vano poi tuttavia nell' Archivio Ertenfe le rinovazioni de gì' in-

numerabili Feudi della Cafa d'Erte, fatte da effo Marchefe nel 1263.

D'altre imprefe di quello glonofo Principe a me non refta memoria.
Si godeva egli intanto un pacifico ripofo in Ferrara , quando fi approf-

fìmarono gli ultimi giorni della fua vita nell'Anno 1264 Fece pertan-

to il fuo leftamento, in cui inftituì Erede Obizzo d' Efie Nipote fuo,

nato, come già dilli , dal Principe Rinaldo fuo Figliuolo. Ecco le pa-

role dell'ultima fua volontà.

Teliamento di Azzo VII. Marchefe d' Efie e

d 1

Ancona nel 1264.

IN nomine Domìni nofìri Jeftt Chrifii. Amen. Anno ejufdem Natività!}}

Millefimo Ducentefimo Sexageftmo Quarto, Indinone Septima, Ferraris,

die Tertiodecimo infrante Februario , in domo Domini A^zonìs Marcbionis

Eflenfis > in Contrata Sancii Pauli , pre[entibus tefiibus vocatis & rogati

s

, Do-
mimi Joculo de Joculis , Aldegerio de Fontana , Petrocino de Menabobus ,

AÌdrovand'mo de Turclis
, Junio Vicecomite Ferrariae , Petro Traverfaria ,

Rodtdfìno & Panfanino de Turclis , Albertino , Bernardino Zampauli> & Ni*

(0L0 de Fontana , Petro de Menabobus
, Ugolino & Tomafio Judicibus de

Medicis , Petro & Henrico de Mixot 'ts , & Gulìelmo filio Domini Aldigerii de

Fontana . Quta nihil e
fi , quod magis hminibus debeatur , quàm ut fupremae

voluntatis
, pofiquam jam aliud velie non poffunt , liber fit fitlus , & licitum

quod iterum non refcmdit arbitrium : ideino nos quidem Azzo Dei & Apo-
ftolica gratia Ertenfis , & Anconitanus Marchio , nolentes decedere intefta-

tus , donec fanae fi.mus mentis
, per nuncupationem tale decrevimus facere

tefiamentum

.

In primis relinquimus quicquid habemus , quicquid tenemus , quicquid pof-

fidemus , vel per nos habetur , tenetur , & pojfidetur a quacumque perfona

,

quocum
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niiocumque modo

,
quocumque jure , totum dimittimus Demmo Papa? Summo

Pontifici Vicario Jefu Cbrifii : quod ipfe cum conftlio venerabile Patris nojìri

Domini Ottoboni Cardinalis rejìituat , vel re/litui faciat omnia male oliata ,

vel damila data , quae invenirentttr vel inventri pojfent , nos babuijje vel

dediffe.

Item voìumus , quod omnes conceffiones per nos fallae Monafìerio Sancii

Antonii de Ferraria , vel filiae nojirae Beatrici ohm Sorori dib~Ìi Monaflerit

tam de poffejfionibus Calcatomele , quàm de poffeffionibus Gaybanae, vel alterim

cujujcumque loci > prò remedio animae nofira? , impoflerum plenam illtbatam

ekìneant firmitatem

.

Item relinquimus filiae nojirae Coftantiae mille Marchas argenti
,

quas

balere eam volumus co tempore , quo fe in matrimonìum collocabit. Si fe in

matrimonio noluerit collocare , volens agere poenitentiam t volumus eam habere

diUas mille Marchas argenti. Et fi Obizo Nepcs nofter non bene tralla-

ret eam , ut decet , eidem ultra pradiUas mille Marcbas argenti
, relìnqui*

wus quinquagmta Campos terrarum in Pradba & Frenello ìnperttnentiis de Eji

.

item relinquimus diclae nojirae filiae Conftantias dotem , quam ei dedì-

mus , quando eam in matrimonio collocavimus Corniti Ubetto de Maretima;
ut ìllam dotem exigat, & ftbi praecipuam habeat . Et volumus

, quod Obi%p

Nepos nofìer juis expenfts dare teneatur fuum auxilium
t confilium , favorem prò

dilla dote recuperanda ; & in denariis etiam recuperando , quos ipfa no(ira

filia mutuavit fupradiclo Marito fitto ; in quibus omnibus eam nobis beredem

irjjlitttimus . Et de boc eam volumus effe contentai /uà Falcidia fieu Legiti-

mà. Et
fi

elicla Confiantia filia nojlra decederet fine liberis , volumus quod

medietas mille Marcbarum argenti , quas [ibi rehnquimus , in dicium Obi^p.

nem Nepotem nofirum debeat pervenire. De alia vero medietate plenam ha-

beat dilla nojlra
fi
Ha facultatem tejlandi , & quicquid voluerit

, faciendi.

Quinquagtnta vero Campos terrarum predillos , adveniente dilla conditione ,

volumus libere & fine diminuitone aliqita pervenire in. dicium Nepotem no-

firum Obi%pnem-

Jtem filiae nojirae Cobitofàe relinquimus td , quod et in dotem dedimta

tempore mawimonii fui , quando eam collocavimus in uxorem Nobili Viro Ifnar-

do Marchioni Malafpwae
;

feilieet quatuor mille & fexcentas Librai Ferrar.

& ultra id
, quicquid ei dedimus in dotem de bonis nojtris , quod afeendat tifi

que ad quantitatem mille Marcbarum argenti
, computata dote fradicia de

quatuor millibus & fexcentis Libris Ferrar, videlicet in praed.His mille Mar-
t bis argenti . Quod vera refiduum Obi^o Nepos nojier teneatur dare eidem ufi

que ad fex annos . Et in bis omnibus, eam nobis beredem inflituimus , & de

bec volumus eam effe contentam feu Falcidia fieu Legttima. Et fi dilla
fi-

Ha nojira Cobitofa decederet fine liberis , volumus , quod medietas mille Mar-

cbarum argenti , quas fibi relinquimus , in dicium Obi^pnem nepotem nofirum

debeat pervenire : de alia vero medietate plenam habeat dilla nojlra filia fa-
cultatem tefiandi , & quicquid voluerit

, faciendi.

Item relinquimus Domina Mambiliae uxori nojlra? dotem fuam , jcilicet

fex mille Libras Ferrar, quas confejjì fuimus nos babuiffe in dotem tempore ma-

trimonii. Et ultra dotem ftbi relinquimus jure legati de nofiiis bonis duo mille

Lbras Ferrar. & omnia drappamenta fua , & omnes Zagas fuas , Ù lecium

fuum , & omnia mobilia , quae ipfa babet & poffidet ubique

.

Item relinquimus jure legati eidem Uxori nofirae ufumfrullum plenum Vìi

larum Bufii , Sar^ani , Ù Grttmpi , & earum pertinentiarum
, quoufque ca-

jìam duxerit vitam fuam , non intrando aliquam Religionem . Et volumus ,

quod Obi^o nepos nofler praedilla attendere teneatur , & ipfiam non debeat mo-

leftare de praedillis : & fi molefiaret , volumus , quod ipfe teneatur eidem da-

re nomine poenae milk Marcbas argenti.

Item
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ltem relinquimus Conftantiae nepti nojìrae , Sorori Opì^onìs nepotis no-

jìri , duo mille Librai Veronenj. quas tamen babere volumus tempore matrimo-

riti , de bonis nojlris .

ltem relinquimus Jacobo & Aldrovandino Domos , in quibus babitant : ita

tamen qmd ipfas domos , ficut nunc quilibet tenet , babeant & teneant in Feu-

dum a ditlo Obi^one nofiro , & et fidelitatem jurare teneant ur.

ltem relinquimus diElo Jacobo Mas pofjejfiones & terras , quas a mbis ba~

bet & tenet eo jure ,
quo funt

.

ltem relinquimus diSìo Aldrovandino tantam quantitatem terrarum &
poffejfonum , quantum a mbis babet & tenet praedìEìus Jacob»

s

, & fecundùm

quod eidem relinquimus

.

ltem elegimus Corpus nojìrnm fcpeliri apud Domum Beati Francifci OrdU

nis Fratrum Minorum de Ferraria.

In omnibus autem aliis bonis nojlris mobilibus & immobilibus
,
juribus , )u-

rifdiSìionibus , & aEìionibus ubicumque exijìentibus , Obizonem kgitimum Ne-
potem noftsum , filium quondam Rainaldi filii noftri

,
quem Obi^pnem

nojìrum legitimum filium appellamus , nobis kgitimum heredem injìituimus . tt

non fit licitum praed [io Ob'rzom nepoti nofiro alienare in totum vel in partem

aliquam de proprietate & territorio Ca/aonis Cajìri nojìri , & Curiae Calao-

nis . Et ipfum Obi^onem nepotem nojìrum relinquimus in cura
, guarda , & prò-

teEiione venerabilis Patris nojìri Domini Ottoboni Cardinalis , & Commu-
nium Civ;tatum Paduae, Ferranae, Mantuae, & omnium aliorum Amico-

rum nojlrorum. tt fi
contingtret , diEìum Ob/^pnem nepotem & beredem no-

jìrum decedere [me liberis , omnia bona nojìra volumus ad Cbrijìi pauperes per-

venire. Si autem decederet fine liberis mafeulis , & feminas baberet imam vel

plures , volumus , quod quaelibet ipfarum babeat de bonis noftris mille Mar*
chas argenti , & totum vero refiduum ad Cbrijìi pauperes perveniet . Et boc

volumus m boc faclo effe nojìrum ultimum Teftamentum , & nofìram ultimam

voluntatem : quod vel quae fi non valet , vel valeret jure Tejìamenti
, fai-

tem valeat jure Codicillorum , vel donationis cauja mortis
, Jeu cujuslibet al-

terius ultima* voluntalis . Ft
fi

quod Tejìamentum reperirctur nos fecijfe ,

vel aliam uhimam voluntatem baVlenus , in quo vel in qua effent aliqua ver-

ba derogatoria buie Tejlamento Jeu ultima voluntati , omnia verba in dtEìo

Tejìamento jeu ultima voluntate appofita Jpecialiter & nommatim revocamus ,

& revocata intelligantur

.

Ego Francifeus de Vitale Notarius , ut inveni jupraferiptum lnjirumentum

in jebedis Jeu breviaturis quondam Domini Petriboni Notarti de Vitale patris

mei y ita bona fide , & fine frande de ipjis jebedis fcripft , & in publicam for-

mar» redegi in Mille/imo (uprajcrivto , nil addens vel minuens , quod fenfum
vel fententiam mutet , babita lìcent'ù de ipjis Jebedis & breviaturis omnibus re-

levandis a Majcri & generali Confilio Civitatis Ferrariac , more folito congre-

gato in Palatio ejufdem Communis , ut rnoris ejl : ut de ipfa licentia apparet

pubiico fajìrumento fcrìpto mmu Zi/berti Notarii in Millefimo Tercentefimo Duo-
decimo , Indtlìione X. Ferrariae , die XXVI. Menfis Maji.

Da quefto Teftamento vegniamo in cognizione, avere il Marchefe
Azzo lafciato dopo di fe due Figliuole , cioè Coftan^a già maritata ad
Uberto Conte di Maremma , e Moglie pofeia di Guglielmo Pelavicino

Marchefe di Scipiono. E Cubitofa moglie d' Ifnardo Marchefe Malafpi-

na. Parla eziandio di Beatrice , a!tra fua figliuola, Monaca nel Moni-
ftero di S. Antonio di Ferrara , ma con chiaro indicio , che quefta già

fbfle mancata di vita. Imperocché conferma tutte le conceflìoni da lui

fatte Mvnsfierio Sanfii Antomi de Ferraria , vel Fili* nojìr* Beatrici ohm
Sorori
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Sorori dìcli Monajlerii. Ora quefta Beatrice fui Figliuola, ornamento in-

figne della nobiliflìma Cafa d'Erte, e dell'inclita Città di Ferrara, quel-

la è, che per le fue intigni Virtù , e per una vita Tantamente mena-
ta meritò il titolo di Beata , ed è tuttavia appellata la Beata Beatrt-

ce IL a diftinzione della Prima , che fu Sorella del Marchefe Azzo
VII. La Vita Tua , i Miracoli ad interceflìone di lei fatti da Dio , e

l'Acqua, che mirabilmente fcaturifce dalla pietra, che a lei fervi di

Monumento , e Io ftrepito , che fi fa fentire in occafioni di funefto o
lieto fucceffo per gli Sereniffimi Principi Eftenfi , o per la Città di

Ferrara, truovanfi defcritti dal Cbiaritfìmo Dottore Girolamo Baruffal-

di , Arciprete dell' infìgne Collegiata di Cento , e (lampa ti in Venezia

nel 1713. Confervafì pure in Ferrara ( e cop>a ne ho ancor' io ) altra

Vita più vecchiamente fcritta di quefta piiflìma Principerà , in cui fi

leggono molte Grazie ad interceffione fua concedute da Dio. Ma io la-

iciando tutto, efibirò a i Lettori quel fo!o , che ne regfii ? ò il Monaco
Padovano , o fia il fuo Continuatore , che vifte ne'medefimi tempi , e

fcrifle la Storia, da me riftampata nel Tom. VI il. Rcr. Ita). Dice egli
ta^

onach

h

Pa"

dunque alla pag. 72,1. d'elfo Tomo, dopo avere pacato della Beata Bea» u£l
m 10n '

trice I. le feguenti parole della Seconda ; De uluflri Beatrice filia

Marchiani* .

*T~\ Ojl deceffum Venerabili! Virgin'n Beatrici! ,
plurimi! eìapfn annorum cur-

riculi! , altera Beatrix , praefati filia Machioni!
,

Virgo pulcbenima j

omnium oculis grattofa , divini amori s igne fuccenfa , Amitae ftiae vejìigia eu-

pleri! prò viribus imitari , ornamenti* dtpofith prettefts ,
Rclighnis habitum in-

trepida mente fufeepit . Quam cum Nobiljjmus Poter ejus attempi a/Jet a bo-

xo propoftto revocare , Virgo corcantiffima donis caelefìh gratin? tUujirata
,

verba Patri! , Ù aHorym , & omntm Mundi gloriam pa-vipenacns
,

Religio-

nem laudablliter tnceptam , de virtute in virtutem quotine preceder. do , glo-

rioftjfime decoravit : & in Monafìerio Beati Antwi
,
quod ipjms cauti juxta

Ferrariam efl conjìruclum , coelibem vitam ducendo cum multi! hontfiis Virgu

nibus , ilìius exemplo ibidem ad gloriam Dei congregati* , eie bumani generis ini-

mico viriliter triumphavit , vitaeque curjum fette iter confummunao , beatiffimam
animam fuo reddidit Creatori. Jjìae n.:<mque Virgines gLriofae , quafi duae

ilivae , fruEìuofa pietatis opera producentes , & qua/i duo canaelabra Virtù-

tum exemplis radiantia , circumquaque non mwus Domum gloriofam & lauda-

bilem fuif meritis reddiderunt , quàm ejui Strenui Marchio-' ei prò fama & po-

tentia ailatanda fe variti periculis bel/orum exponente! . Llorum enim corruptt-

bile! triumphi , velut umbra , velociter tranfierunt : iflarum vero beatitudo , bo-

nor , & gloria triumpbal'n nullo umquam termino fmtentur,

Nè debbo lafciar di dire , che chi diede per Madre a quefta gli-

riofa Principerà Eli/a, figliuola di Rinaldo Principe d' Antiochia , fi allonta-

nò dalla vera Iftoria . Siccome ho icntto nel C*.p XXXiX. della Par-

te I. di quefte Antichità, Elifa , o per dir meglio Aiifia Piincipefta a

Antiochia , fu Moglie di Azzo VI. Marchefe d'Efte e d'Ancona , e pe-

rò Madre , non Moglie del Marchefe Azzo VII. ed Avola per confeguen-

te della Beata Beatrice IL Principerà Eftenfe. Per quanto ho ener-

vato ne i Documenti dell'Archivio Eftenfe, vifTe quefta Alifta almen

fino all'Anno 1236. coftando ciò da varie liti , che a lei occorfeio nelf

Anno e 233 e 1236. contra di Sofia , tuttavia vivente Vedova del Mar-

chefe Obizzo I. e Madre del Marchefe Bonifacio, de'quali ho parlato

in efla Parte I. Nè io altra Moglie fo additare del Marchefe Azzo VII.

fe non Mambilia , di cui è fatta menzione nel Teftamento poco fa ri-

ferito.
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ferito. Se poi da quella , o pure da altra antecedente Moglie , nafceffela

fuddetta Beata Beatrice IL a me non c«fta. Ben fo , che dalla pia muni-

ficenza del Marchefe Azzo VII. fuo Padre ebbe origine in Ferrara il già

mentovato Moniftero di S. Antonio, perchè fervide di facro ritiro alla for-

tunata fua Figliuola Monaca , e eh* egli nel 1258. fece una ricca dona-

zione ad eiTo facro Luogo , in cui fioriva effa fua Figliuola , di molte

PoflefTioni porte in Catatonica , e d'altre fituate in Gaibana , e in altri

Luoghi, ficcome attefta lo Strumento efiftente nell' Archivio Eftenfe ,

e ne fa anche fede il Teftamento poco fa rapportato.

Tornando ora a gli ultimi momenti della vita del Marchefe Azzo

VII. credo io meglio di defcnverli colle parole del fopralodaro piifTimo

Monaco Padovano, o fia del fuo Continuatore, Storico contemporaneo,

ma con premettere ciò eh' egli narra de beneficiis , qua Deus mifericordi-

ter contultt Marcbioni. Cioè dice egli :

CUm divinae pktatìs opera mìnime fint celanda , quid ejus operatìo nofirà

ejl injìruffiio , decrevimus breviter per/equi beneficia ,
quae Dominus mi-

fericerditer contultt Marcbioni , non folùm eum periculis liberando , quibus ve-

lut mole inundantium aquarum fuit undique circumfufus , fed etiam ipfum

triumpbare de bojìibus evidentiffime fadendo , nee non inopinabile donum gra-

tiffimae fobola de frutlu jui incarcerati Filii
, ipfi benigniffime largendo , ljle

fi
quidem amabilis Ptinceps , qui pojì decefjum Filii privatili Filiorum munere

futabatur ,
prò uno exììinEìo Filio duplicis prolis praemio e/i dotatus . Et ut

divina erga ipjum clementia mirìfica videretur , de terra hofìili , /cìlicet de Apu-

Via , gaudium ìnfperatum genere fobolis emanavi! , unde amara mors etileni

Filii [ibi exflitit nuntiata . Nohtit namque Dei clementìa , quod vir Catboli-

cus , & multiplicis virtutìs grattò decoratus
, mafculinae prolis munere priva»

retur : ejus immenfum defiderium adimplevit , reparando miribihter in Nepo-

te , quod in Fi\io videbatur mferabìliter corruiffe. Me fiqu.aem , qui de puU
vere Pbocnicis exfiincli atium Pbcenicem mìrabdìter reparat fecundùm fpeciem

formamque priora , effecit , ut de nohdi Rainaldo in carco e cufìodito ,
Ó"

fe-
cundùm communem cxijìimationem prò mortuo reputato

,
preceder et inclita pro-

les * quae vere poffet dicere Marcbioni : Refpice in faciem Nepotis tui , & vi-

de , utrum fu in Nepote , aut non , Filii tui exprefa imago .

Non folum itaque divina honitas hoc acceptabile donum contuìit Marchio-

ni , fed etiam illum muhoties de maxima periculis liberavit , tam de manibus

videlicet magnifici Federici
, qui totam fere Marchiam Theutonica , Sarace-

nis , & Apula adimplevit , ut ipfum velttt capitakm inimicum Imperli expu-

gnaret
, quam de continui! infìdùs Ecelini , & fimultatibus Albrici , & djìutiis

cali 'di Salinguerrae . Jfii namque unanimiter , quafì leones rugìentes ad prae-

dam , ipjum moda omnibus deglutire , ac penitus conterere conab.mtur . Quo-
rum gravifftmos impetus vir fìrenuus , Domino attivante ,

compefeutt , callida!

torum evitavit infidias , Ù confilia nequijfima difftpavit , in bis omnibus fer-

vando animi conliantiam , & a veritatis tramite nullatenus declinando. L'tcet

enim unicum epa Filinm iniquus imperator in carcere detineret , & tam ìpftus

àimijfionem
, quam alia exce lentia beneficia ipfi promitteret , ut ftc illujìrem vt-

rum a de totione Romanae Ecckfìae removeret
, conftantifftmus Princeps , velut

Columna immobili! , & murus impenetrabili! , nec metu periculorum terrìtus »

nec Jmperialium prom'?ffionum dulcedine deleclatus , fed Deo fe totum commi:-
tens , objequiis Eccleftae avelli non potuit : jed fiabila & fìdelis adjutor Eccle-

fiae in tribulatioriibus & an^ufiiis ufque dd finem permanfit . Et ideo miferi-

cors Dominus meritò eum ab adverjariis cujìodivit , & ipfum de intutnejcentis

maris fluclibus ad portum [aiuta dirigens , de ìnimicis fuis fortiffimis fecit eum
videre mirabilem ultionem, Vidit namque excelkntijfimum Federicum Imperia-

li ho-
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lì bonore privatum ,

ajlutum Salìngiterram incarceratum , tumìdum Ecelinum

clavù matlatum, & lubricum Aibrìcum in confpeSìu juo horribiliter trucidatum.

Jfii fiquìdem inìquìtatis Principe* , quafi quatitor venti pejìiferi , furente* in Ca-

tbolicam Demum Ejìenfem totis viribui irruerunt , ut eam funditus difftparent :

fed eorum impulfione non cecidit , quìa SanEìae Matri Ecdefiae adbaerebat ,

quae fuper petram /oliaijfìmam efì fandata, Hi* itaque fpirare defmentibus ,

flatim efi tranquillità* jubfequuta , & ftc babuìt Marchio requiem a fui* effica-

eijftmi* inimici*. Nullus igitur fideiis homo elevetur profperi* , nec frangatur

adverfi* . Novit enim Domimi* , quando vult fuperbo* deprimere , & bumiles

exeltare ,

E dopo avere effo Monaco Padovano favellato delle due Beate idem M0-

Beatrici Eftenfi , T una Sorella, e l'altra Figliuola d' effo Marchefe nach. Pat*v.

Azzo VII. defcrive colle feguenti parole la morte di quefto gloriofo
ItJ, ( l)ag. 7 , 9

.*

Principe.

De Obitu Nobilis Azonis Marchionis Eftenfìs.

ANno Domini MCCLX1V. Ctim llluflris A%o Marchio Ejìenjì* de fui* ,

& Ecclefi* inimici* fehcìter triumpbaffet , & Ferraris Jatis pacificò mo>

raretur , ficut placuit omnium Creatori
, qui vìt<e & morti* fìngulariter domi-

natnr , invaftt eum multiplex infirmata* corporati*. Cumque v'inbu* corporìs de-

(Itutus , diem ulttmum /ibi cerneret ìmminere y provìden* Vìr expertu*
, quod fla-

tus regtonum folet in morte Prìncipum permutare , amico* fedele* f cìt undtque

convocari , & cariffimum Nepotem fuum , quem in Tegumento heredem inflitue-

rat , eis ajfefluofiffime commendavi . Dsìnde fermanem d.rigens ad Nepotem ,

prudenter eum monuit per viam incedere <equttatis : Japìerìum obcdire confila*:

amico* retle dilìgere : in omnibus jbenue fe habere , & a Sancite Matri* Ec*

clefitc devotìone nullatenu* declinare . Haec ìnquìt monìta mea falutifera , dì-

hfiijfme Fili Obi^p , obfervando , attefiatione operum comp*-cbabi* , te vere prò-

ceffijfe de genere Nobili Efìenfium Marchi num. Bum fiquìdem modum egre-

gium , ad quem cufodiendum mea per/uafio te ìnducit , tenuìt magnìfica* Pa-

ter meus , cujui probitatem , & potentiam circumfpeSiam non folum Italia , fed

etìam latìtudo Romani lmperiì efì experta , a cujus veflìgìis frater meus Ah
drevandinus magnanimus nón devìavit

, fed in tantum je , ac fua expofuit

prò Dcmus noflr<e gloria dilatanda
,
quod etìam me ipfum adhuc tnfantulum

de bracbiis rapu'it genitricis , e'jus pia* lacrimas parvìpendens , & me fimul cum

roto patrimonio Fiorentini* fovneratorìbus obbligavit , a quìbus accepìt ad exer-

c'ttum conducendum pecuniam , ut rebelle* Ecclefice Romana in Marchia Anco-

nitana , & in Apulia expugnaret , de quibu* , divina gratta favente , fìrenue

triumphavìt . Ego autem Patri* mei ac Fratri* vefìigia imitatione digna prò

virìbus fubfequutus ,
prò defenfwne Domus me<e , ac omnium Amicorum , & prò

Sancii Eccleft<e Romance bonore
, quam conabatur iniquas Imperaior in mifera-

bilem redigere fervìtutem , me audatler expofui magnis laboribus , Ù perìculis

infiniti* . Nec amor Fili mei unigeniti me a proposto revocavit , fed commu-

nem utilitatem praeferen* fpecialì , expedire potius judicavi ipfum folum perieli-

tari ,
quam opprejfionem totius Ecclefi<e ,

ó* omnium Amicorum mortem , &
exterminium tokrare . Dominus autem , in quo fuìt fpes mea a juven-

tute mea , & in quem jatiavi femper meum cum fiducia cogitatum , me a pe-

rìculìs maxìmìs lìbera vit , & mei cordi s trinitiam mtfericorditer fublevando , mi-

bi prò dileSio Filio contra jpem omnium
,
Nepos dilcèl'iffme , te donavit . Vi-

riliter itaque age , Fili mi , & cor tuum in Deo principaleer confortetur ,

conjequenter etìam in auxilio fidelium Amicorum ; & ftc eri* in cuntlì* profpe-

re agens ; Ó" piijftmu* Dominus in te fuppiebìt per gratiam , quod in tenera

aitate
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retate nequiveris adhnpkre . H<ec itaque verba ,

quae àum fofpes eram fokham

tibi Fili Obì^o ,
prolìxius enarrare , mine breviter comprehendi , ut ijla mea

ultima commonitìo menti tua ahius imprimatur , ut cagnojeas ,
quid pojt meum

dfcejjum vitare debeas , quid ampletli Igitur cum bis & aìiis bujufcemodi di.

£ìis ( athoheus Marchio , firmi/fima cohtmna Ecclefi<e , ac turris fortitudn'is con-

tra faciem Tyrannorum
,
tutumque refugìnm , & dulce umbracu

]um Amicorum ,

domejlica neaotia pra-cavens in futurum provide ordina/Jet ,
jujeeptis devoti/fi-

me Ecclefiajìicis Sacramenti! , die X1H exeunte Februario , <statis fra? qum-

quagefimo anno , in Civitate Ferraris , notie Dominici dìei , viam ejì univer-

sa carnis ingreflus. Cujus corpus cum fletti, 6* planBu maximo in praeditlu

Civitate eft traditum fepultur<e ,
nibilque pertinens ad honorem tam magnaci

Principi juit in pompa funeris pratermiffum.

Così terminò i fuai giorni quello magnanimo Principe , che in

tempi sì fcabrofi , e in tante imprefe fegnalò il fao valore ; e per le

fue Virtù, e placide maniere divenne l'amore di tutti i fuoi Popoli,

e minimamente de' Ferrarci! . Odafi ora ciò, che ne lafc;ò ferirlo nel

RicobaH. fu0 Pomario Rìcobaldo Storico di que' tempi. Anno Cbrifii MCCLXÌV.

Tom I^rJt. ( f°no 'e ^ue parole ) XVI Februarii moritur Azz° Ejle>fis Marchio Fer-

Itai.pag.135. raride , & in eh Urbe apud Minorum bcclefiam ejì fepukus , in cujus funere

etiam qui adverjarii erant faccione partium , non lacrymas , aut gemitus con-

tinebant . Vir hberalis , innocens , tyrannìdis infeius ,
quem fumme pudebat

qukquam poftulantibus non prdebere . Ma ninno sì riguarde voi' elogio di que-

ito Principe può darli, quanto quello che viene dall'Autore contempo-
raneo della Cronica picciola di Ferrara, ch'io diedi alla luce. Coltui

era del partirò di Salmguerra , e però contrario al Marchete Azzo , e

alla Cafa d'Efte. Contuttoc ò s'oda, come egli ne pa r li fui fine di
Chron.parv. quell'Operetta. Exfìinflo (cosi egli dice ) Alone paratur funus ad locum
Ferrar. Tom.8. •/••/'/ j a,. / r » <n ^
pag. 487. Rer. oeatt Francaci ; loculo corpus tum decenti pompa aejertur. Lucius & iacryma?

"al - non folte Civium tabejcentium genas rigarunt . Gh es quoque , qui fuerant ad-

verfa? faclionis fautores , lacrymis & ejulationibur ìugebant A^pnem , voces taìes

edentes : Hic vir j<evus non fuit f
jed benignus & pius . La fera decide della

bellezza del giorno, e la Morte del merito delle perfone. Aegiugne
egli , che il March', fe fu feppellito Nativitatis Chrifli /inno MCCLXIV.
die Februarii XVII Nam Principatus fui in Ferrarla vigefimo quarto Anno

fato concejftt

.

CAP. IL
Di Obizzo II. Man befe d 1

Elie , e d y Ancona
,

Signore di Ferrara
,
Rovigo <&c-

Eftò dunque dopo la morte del Marchefe Azzo il fuo Ni-
pote Obizzo erede di tutti gli Stati della Cafa d'Elie. E
contuttoché egli non fofle in età , che di Anni XVII. tut-

tavia non tardò il Popolo Ferrarefe a dargli il dominio
della loro Città e diftretto. Imperocché Convocati nella

Piazza , terminato che fu il funerale dell' eftinto Marchefe , tutti i

Cittadini e foreftieri
,
per cura fpezi al mente di Aldigieri dalla Fontana

fu acclamato il Marchefe Obbizzo II Signore di Ferrara , egli , c dopo
Chron.parv. lui l'Erede fuo . Il malevolo Autore della fopra citata Cronica piccio-

Ferur. pag.487.
la defcrìve il fatto colle feguenti parole: Stipulatane falla , S'infoiti con-

jìitutm
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flitutus et Obì%pnì domìnium dejert pleniffimum , ut omnia poffit , jujìa vel inju-

Jìa , prò jttee arbìtrio voluntatis'. Plus potefìath tunc efi iltatum novo Domi-

natori, quàm babeat Deus ceternus ,
qui injufia non potefl. Ma affinchè ap-

parifca , quanto legittimamente e fpoataneamente fotte conferita dai

Ferrarefi al giovinetto Obizzo la Signoria , larà ben fatto eh' io pro-

duca T Atto di tale Elezione , efiftente nell* Archivio Eftenfe , e uni-

forme a i riti di que* tempi, regiftrato ancora neirantichiffimo Statuto

della Città di Ferrara , che fentto a penna in pergamena fi conferva

nella Biblioteca Eftenfe.

Elezione fatta dal Popolo di Ferrara di ObizZQ //•

Marchefe d'Ejle e d y

Ancona in lcr$

Signore. L* Anno 1264.

AD honorem Dei , & Sanile & individue Trinitatis , & lauàem ejuf

Matris Virgìnis Marie , & reverentiam Beati Georgìi Martyis , &
omnium Santlorum , & ad bonum flatum Civitatis , & ad laudem & corno-

dum omnium amicorum , ut Civitati eidem falubriter fit provifum non Joìum

in praejenti tempore, fed etiam in futuro. Nos Petrus Comes de Carrara,

Poteftas Ferrane, in piena contiene omnium & ftngulorum Civitatis Ferrarie,

in platea ipftus Civitatis , campanarum fono more folito congregatcrum ibidem,

voluntate , confenfu , Ù mandato tocius Comun s Ferrarie , Ù omnium &
ftngulorum de Ferraria in ipfa contione exifìentium, & tocius Comunis Ferra-

ne ,
6* omnes & fìngali de dicia contione prò ( omuni Ferrarie , una nobìfeum

,

fìatuimus , & volumus , & duximus inviolabileer obfervandum , & per hanc

noftram Legem municipalem
, per nos , & beredes , Ù defeendentes , & fuccef-

fores noftros perpetuo decermmus cbfervari : quod Magnificus Vir , & Indi«

tus Dominus Obizo, JNepos & heres olim bone memorie Magnifici Vi-

ri Domini Azonis , Dei & Apotlolica grafia Eftenfis & Anchonitanus
Marchio, fit Gubernator & Reclor, & generato & perpetuus Domìrius Civi-

tatis Ferrarie & dijiriclus in omnibus negocìis providendis & emendandis &
reformandis ipftus Civitatis & dijiriclus , ad fue arbìtrìum voluntatis. Et ju-

rijdiclicnem
, potejlatem

, atque ìmper'wm intus , & extra , ipftus Civitatis ge-

rat
, & habeat domìnium addendi

,
facondi , & precipìendi

,
providendi , & di-

fponendi
, prout eidem placuerit

, & eidem utile vifum fuerìt . tt general/ter

poffit & vakat ficut perpetuus Domir.ns Civitatis Ferrarie & àijìr.tlus , omnia

& fingula facce & dijponere ad fuum beneplacitum & mandatum , ita qui-

dem quod ipfa Civitas & dijiriclus ,
6' homines habìtantes nunc & in pojìe-

rum in ipfa Civitate Ferrarie & dijìriclu , cum piena jurifdicl.one domimi,
eidem Domino Obi^oni Dei gratta Ejìenft & Anconitano Marcbionì , ficut

fuo generali Domino & perpetuo , obedìant & intendant . Que omnia & fin-

gula [upradicla babere locum volumus & perpetttam firmitatem non folùm in

perfona prefati Domìni Obi^onis Efìertfts & Anconitani Marcbìonis , donec vixe-

rìt , verùm etiam pojì ejus decefjum beudem ipftus volumus in locum fuum
Guhernatorem & Rellorem & generalem Domìnum Civitatis Ferrane & di-

jìritlus
, & habeat domìnium & imperium & potejlatem & jurìfdiclioncm ple-

nam
, ficut juperìus continetur, in omnibus & per omnia in perfona Domini

Obiìpnis. AUhientes
, quod de anno in annnm hoc Statutum firmetur, & ce-

tera jupradicla , & fcribatur annuatìm in corpore Statutorum ; ita quod Re-
tiorei , & Potejìas , & Homines Ferrarle & difirìtlus jurent predicia omnia

precife, ficut fuperius feriatim legitur
, obfervare . Et Poteftates ,

qui per tem-
pora fuerint , hec Statutum & cetera fuprad tla teneantur firmare & fenbi

<acere in volumine Statutorum Ferrarie. Quod
fi

neyjexerwt ,
pena qu'wgc ^.ta-

rum Librarum Ferrarie quilibet feriatur , & niebdominus babeantur quecum-

Antich. Eftenfi Parte li. C que ai
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quc ditta funt prò Statuto Civitatis & Comuni s Ferrarle ,

6" tamquam Sta-

tutum debeant obfervari . Et fi qui ullo tempore attentarent corrumpere vel

mutare feu infringere preditia vel aliquod predittorum , ficut violatores ipfim

Civitatis Ferrarie , ipfo jure perpetuo fìnt in hanno , & omnia fua bona Co*

munì Ferrarle tpplicentur: & in Civitate Ferrane & dìfìrittu non bahìtent^

ncque intrent , fed jemper ab bac Aula fint exules & dejetti : & in bonis

talium [Jummodo dotes uxorihus confirventur , quas ìpfe vel aìiqui prò eis mon.

flravertnt fe fotvifje : & fi in fortia Comunìs pervener'mt quocumque tempore

,

ultimo fuppiicio punìantur.

Hec enim omnia & fingula fupradìtta , ut generaliter fuperìus centine-

tur ,
fpecialiter & immutabiliter & preci/e perpetua per nos , & heredes & de-

feendentes & fucceffores nojiros , ordmamus & vclumus objervari : nullo alio Sta-

tuto , Ordinamento , Confilio , & Arengo fatto & fadendo in aiiquo objìante

buie prefentì Statuto & ordinatìonibus fupradittìs tarn folempmter & di/crete,

ac ex certa feientia prenotatis . Et quod fi refijìere feu cont^afìare reperiretur

in predenti tempore vel futuro aliquod Statutum fattum vel faciendum , ex

nunc prò cafjo babeatur & inutili : & per prefins Statutum , & ea ,
que in eo

continentur , omnibus alìs Statutis & ordmamentis
, confiltis & areniis dero-

gare volumus & derogamus . lnfuper continuo in prefatta contiene Magifìer Ap-

pollonus Notarius , Sindicus ab Univerfitate & piena contiene , nomine Ó* vi-

ce Comunis Ferrane , & tocius Unìverfitatis ejufdem , lajùms ibidem confìi-

tutus ad fupradìtta & infrafcripta , nomine Ù vice tocius Ccmunis & Unìver-

fitatis Ferrane promìfit Nohliffimo Viro Domino Obi^oni , Dei & Apojìolkà

graticì Ejìenfi & Ancbonitano Marchìonì , Nepoti & beredì Magnifici Viri oìim

bone memorie Domìni A^pnis Marcbìonis Efìenfis , foìempni fìipulatione prò fe

& fuis fi.'us & beredibus ftipulanti , fupraaitta omnia Ù fwgula in fwgulis ca-

pìtulis fpecialiter nominati! , que in Statuto prefato contìn'ntur , de juri/dittio-

ne , dominio ,
Ó* imperio conceffo & concefja prefato Dom no Obi^pni Marcbio-

ni EJìenfì a Comuni Ferrane , fatto eodtm die , firma babere & tenere per-

petuo prò Comuni Ferrane , & wn contravenire modo al.quo , vel ingenio ,

five caufa , alquo tempore , fub oblìgatìone fuorum honorum , & Ccmunis Fer~

rarie , & fub pena & in pena trìa milita Marcharum argenti . Que quidem

pena tociens peti & exigì poffit cum effettu ,
quocìens in predittis , vel alìqui-

bus predittorum contra fattum fuerit . Et ipsa pena fiuta vel non , nicbilo»

minus omnia & fingula ,
que in fupradtto continentur Statuto ,

perpetuò fir-

ma & inrevocabilia permaneant , <& permanere debeant . Et ad majorem bit-

jus rei perpetuam firmìtatem prenominati^ Magifìer AppoUonìus Nrtarius , Sin-

dicus prò Comuni Ferrane conflitut us fpecialiter ad fupradttta promittenda , ut

fuperìus continetur & legitur , de plenaria voluntate Domini Petri Comìtis de

Carrara Ferrane Potefìat is & omnium de Ferrarla in ip/a codrione exifienttam ,

juraverunt ad fantta Dei Euangelìa in anhnabus preditti Domini Petri Co-

mìtis , Potefiatis Ferrane , & omnium de ditta conttone
,
prectitta omnia at-

tendere & obfervare , & non contravenire fub pena fuperìus nominata & ftipn

lata & promìffa . Quod quidem Statutum , & omnia
,
que in eo continen-

tur , ut fuperìus [cripta funt ,
publìcata

, fatta , promifja & confirmata fue-

runt in ipfa piena contiene in platea Comunis Ferrane , currente Millefimo

Ducentefimo Sexagefimo Quarto , inà ttìone Septima , die Tercìodecìmo exeun-

te Februario : Vrefentibus teflibus rogatis & vocatis , Venerabile Patre Domino

Pbylppo , Dei grattò Arcbkpìfcopo Ravennate , Domino Lodoyco Comite Ve-

rone , Domino Jacomino Pigolo de Bononta , Domino Girardo Galutio , Do-

mino Bonifatio de Sala , Domino Tifone de Campo Santti Petri , Domino Fa-

pafava de Cararia , Domino Jacopino Rangono , Domino Rufino de Zanical-

tìf , Domino Bertbclomeo de Pallatio , Domino Aldìgerio de Fontana , Domi-

no Jocolo de Jocolis , Domino Aldrevandino de Turc/is , Demim Petrotìno de

Mena
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Menabobu! , Domino Rafaldo de Efi , Petrobono Notario fi^o Vìtalis Mura-

torti y
Petrocino Notario de Bergamo , Paganino Notario fino Guidanti de Tu-

tto , Domino Nigrobono Judìce de Ferreria , Donatine quondam Marcii ,

Domino Antonio Crofna Judice de Padua , Donino Xumo Judìce de Vi-

centia , & aliis multis .

TT^Iede adunque principio al Aio governo il giovane Principe Obìzz*

\J con fegni di molta prudenza , né tardò a dargli ancora di valo-

re. Nel 1265. pafsò per Lombardia Tefercito, che Carlo Conte d* An-

aìò , Marchefe di Provenza , e fratello di Lodovico IX. Re Santo

di Francia , faceva venire in Italia per andare alia conquida del Re-

gno di Napoli e Sicilia contra del Re Manfredi . Guadagnato il Mar-

chefe Oberto Pclavicino da eiTo Re Manf edi , fi tppofe al paffaggio

dell'Armata Angioina, che fu corretta a prendere la volta pel terri-

torio di Brefcia , per dove valorofamente pillando , e fuperati gli ora-

coli tutti, arrivò alla Terra di Monte Chiaro nel Mcfe di Novembre.
Ivi in fuo foccorfo trovò il Marchefe Obizzo co* Ferrare!! e Mantova-

ni , tutti aderenti alla Chiefa , e alla Fazione Guelfa : ccl quale rin-

forzo s'impadronì d'eflb Monte Chiaro, di Capriolo, di Paiazzuolo ,

e d'altre Terre del Brefciano. E ciò fitto s'incamminarono quella

Truppe verfo Roma, con parlare il Po ibpra un Ponte, che il fuddet-

to Marchefe avea fatto fabbricare per ufo loro a S. Matteo. Non di-

menticò mai il Re Carlo I. i fervigi in tal congiuntura a lui preftati da

efiò Obizzo, col quale alcuni Meli innanzi egli s'era collegato, ficco-

me apparirà dal feguente Documento, efìftente nell' Archilo Eften/e.

Strumento di Lega contratta da Carlo I. Conte di Provenza >

e Re di Sicilia , co» Obizzo il Marchefe d
s

h\te e

d'Ancona , e Signore di Ferrara. L'Anno 1265.

IN nomine Domini, Amen. Anno ejujdem Millefimo Ducentefimo Sexagefi-
mo Quinto , Pontificata Domini Clementis Pape l V. Anno Primo , Indi'

Elione Vili , Nona Augufìi. Per boc publicum Infirumentum notum fit cun-

Hi! tam prefentibus quam futuris , quod ad honorem Dei , & beate Marie

femper Virginis , & Sanale Romane Ecclefie . infrafcripta! pagliones & eolltga*

tionesy amicitiai & fiteietatem fecerunt ExcellentiJJimus Dcminus Karolus Dei

grafia Rex Sicilie, Ducatus Apulie, & Prinupatus Capue, Senator al-

me Urbis , Comes Andegavie , Provincie Folca'kerii , (f Marchio

Provincie, nomine fuo & filiorum fuorum t & filiorum filiorum fuorum ex una

parte , & Prudentes Viri Panfanimi! de Jurciis , & Petrus de Mfocili
'',

Procuratore! Nobili! Viri Obizonis Marchionis Eftenfis & Anconitani, &
Syndici Comunis Ferra rie, & Pbilippui de Gapharh, & Americtn de Afan-

dr'n , Procuratore! Ncbìl'u Viri Lodoici ComitiS Veronenf s , & Syndici

Comunis Mantue , nomine & vice ditiorum Marchionn E/ìenfii & torniti!

Veronenfis , & nomine filiorum dilìorum Marchionis , Ù Comt'ts , & nomine

filiorum fitorum , & dilìorum Lomunium ex altera ; videticet qwd pre

fati Syndici & Procuratores , nomine & vice predìclorum Nobilium , & predi-

Horum hsredum fiuorum , & nomine didorum Comunium , promferunt dillo

Domino Regi
,

recipienti nomine Sanile Romane Ecclefie & fuo & diSiorum

heredum fuorum, quod prediali Marchio & Comes & deli beredes corum
y &

predilla Comun'ia in perpetuum adberebunt parti Ecclefie , & dilli Uomini

Regts ,
6" dilìorum beredum fuorum , & quod juvabunt tote fuo pofj'e in Lom-

bardia cum armis & fine armi! ipfum Dommnm Regem , & dillos hc*edei

fjus , contra Manfredum ohm Principem Tarentinum y & contra Vbertum Pe-

Amich. Ertenfi Parte II. C 2 lavici-
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lavìcinum , & omnes adjutores eorum , & contra omnes inimico! dicli Domìni
Regts , & difforum beredum juorum , quos habent , vel in futurum babcbunt .

Et quod ditlì Marchio , & Comes , & ditlì beredef eorum , & dicia Lomu-
via non facicnt pacem vel treguam , vel guerram recredutam cum inimici! di-

ili Domini Regi! vel ditlorum heredum Quorum , prefentìbus vel futuri! , fine

expreffo confenfu & voluntate ditti Domìni Regi! , vel ditlorum beredum fuo-

rum, vel eorum certi Nuntii ad hcc jpecialiter conflituti. Et promijerunt fpe-

ciahter ipfi Domino Regi, recipienti nomine fuo & ditlorum beredum fuorum,
quod predici Nobile! Marchio , & Coma , Ù ditlì beredei eorum, & diSìe

Civitate! & Comunia & Homìnes diSìarum Civìtatum & difiri£ìuum eorum-

dem cum armi! Ù fine armis dabunt toto fuo poffe confilium & auxìhum ipft

Domino Regi, & ditlis heredìbu! ejus , ut ipft & milite! eorum, & baliftarii t

& gentes omne! ditlì Domini Reg's , vel ditlorum beredum fuorum , volente:

ire per Lombardia-m cum ipfo Domino Rege , vel ditlis beredibu! ejus , &
etiam fine ipfo Domino Rege , vel fine beredibu! ejui , versus Regnum Sicilie ,

vel ullam partem Lombardie , vel Italie , pofftnt per totam Lombard am ire &
redire , & flare libere & fecure , quotìejcumque voluerint , & quendocumque

voluerint. Et quod eos recìpient in fuis Civitatibus & iocis & dijìritl^bus eo-

rum , ficut amìcos , & eos tratlabunt bonorifice & decenter . Et fi forte ali»

quis vel aliquì vellent impedire , vel impedirent , vel afpetlum facerent impe.

diendi dìtlum Dominum Regem vel ditlos beredei eju! , vel ditlos milites &
baliftarios , vel alias gentes dicli Domini Regts , vel ditlorum foredum fuo-

rum, teneantur preditlì Nobiles Marchio, & Comes, & dicli beredes eorum,

& dtla Comunia & homines dìtlatum Civìtatum & diflricluum , toto fuo

poffe dare e'ts confilium & auxìhum ad dìtlum tranfitum habendum libere &
fecure in eundo & redeundo

, quotiefeumque & quandocumque inde fuerint re-

quiftti. Qte omnia ditlì Syndici & Procuratores ditlorum Nvbiiium, & Co-

munium , & dìtlarum Civìtatum & Hominum earum , & dflriclus earum,

prom'ferunt , & juraverunt ipft Domino Regi
,

recipienti nomine Romane Ec-

clefie , & fuo , & ditlorum beredum fuorum , attendere & objervare , & contra

in aliquo non venire ; & fe falluros & curaturos ita, quod predici i Nobile!

Marchio , & Comes , & Homines dìtlarum Civìtatum preditla promittent &
jurabunt Ù incartabunt Procuratori dtli Domìni Regts ,

quandocumque inde

fuerint requifiti : & renovabunt facramentum hereaes ditlorum Nobilium pcfl

deceffum eorum, & Homines dìtlarum Civìtatum de quinquennio in quinquen-

nium , falvo honwe & mtndatis Ecclefte Romane , & exceptis de convezione

preditla Dominis de la Turre , & Comumbus Mediolant , Pergami , Cuma-

rum, Laude, & Novarie.

Verja vice diffus Dominus Rex promiftt nomine fuo , & ditlorum bere-

dum fuorum preditlj Procuratoribus & Syndicis recipientibus nomine ditlorum

Nobilium & ditlorum beredum fuorum , & nomine dtlorum Comuntum & Ho-

minum dìtlarum Civìtatum & diflricluum , juvare ipfos Nobiles Marcbionem ,

tf Comitem , & beredes eorum , è? ditla Comunia , & Homines dìtlarum Cu
vitatum , contra Manfredum ohm Principem Tarentinum , & Ubertum Pela-

vicìnum , & Bofonem de Dovarìa , & omnes adjutores eorum, & contra cm.

nes in'micos ipforum Nobilium & heredum fuorum , & ditlorum Comumum
Civitatis Mantue & Ferrane

, quos habent , vel in futurum habebunt ; &
manutenere ipfos Nobiles, & eorum beredes, & ditla Comunia Civìtatum Man-
tue & Ferrarìe , & Homines ipfarum Civìtatum & diflricluum in eo fìatu ,

in quo funt , & in pcffrffi mìbus , jurìbus , & Signoriis eorum ; & redducei e &
conjervare ipfos Nobiles March:onem, & Comitem, & eorum beredes, & ditla

Comunia , & omnes & ftngulos ditlorum Comunium , & eorum amicos , qui

preditla juraverint & promiferint ipft Domino Regi, vel ejus Nuntìo, in omni-

bus juis bonorìbus, dominatìonibus
, Signoraticis , privilegiis , jurifditlionibus , &

confue*
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confuetnd'tnibus , babent vel habuerunt , yo//f/ ipfi vel fui prede-

ceflòres , vel aliquis prediffcrum , tibieumque balere vel tenere , vel qne babe-

rent in futurum : & Mas & illa recuperare
, fi in aliqm funt privati , vel

eas vel ea amiferunt , vel amittent de cetero , vel eis in alìquo privare»

tur. Et boc de omnibus , ubi jus babent , vel in futurum baberent , centra

quecumque Comunia, Univerfìtates , & Dominos, & qualunque alias perfonai

cujujcumque condicionìs . Et quod non faciet ìpfe Dcmmus Rex , vel dèli fui

heredes pacem vel treugam vel guerram recredutam cum in-micis prejentibus

vel futuris dfforum Nobilium & beredum eorum , & diffarum Chitatum,

fine exprefja voluntate & confenfu difforum Nobìlmm Marcb.onis & Corniti*

& beredum eorum , & difforum Comnnium Civitatis Mantue , & Ferrane ,

vel certi Nuntii eorum ad bec fpecialiter confittiti . Hoc affo inter eos ,
quod

diffus Dominus Rex ultra diffas Civitates prffit recipere alias Civitates &
Cajira , vel Dominos Cafìrortim volentes venire ad banc Societatem ,

excepth

exbannitis Malfardis & inimicis difforum Nobilium Marcbìonis , & Comitis , &
beredum fuorum , & Comnnium Mantue Ù Ferrane Que omnia ditlus Do-

minus Rex Juo nomine ac dièlorum beredum fuorum promiftt diffis Procurato-

ribus & Syndicìs recipientibus vice & nomine difforum Nobilium Marcbìonis ,

Ù Comitis , & beredum fuorum , & vice & nomine difforum Comunium , &
amicorum fuorum , bon^ fide attendere Ó" cbfervare, & contra in aliquo non

venire ; & quod po(i decefjum àiffi Domini Reps beredes fui renoiabunt fa-

cramentum diffis Nobilibus , & fuis beredibus , & diff.s Comw.ibus , quando-

cumque inde fuerint requfitì ,
(alvo bonore & mandatis Romane Ecclefie , &

exceptis de convenzione prediffa Rege Francorum , Cernite Piffavienfi , &
March'ione Montisferrati y

Comitibns Sabaudie , & Jamicnfihus , & exceptis Do-

mini* de la Turre , & Comunibus Mediolani , Pergami , Laude , Nvvarie , &
Cumarum. Hoc affo inter diffum Dominum Regem , & d.ffcs Syndicos &
Prccuratores , quod quandocumque prediffi Nobiles Marchio , & Comes, & Con-

futarti diffarum Civitatum Mantue & Ferrane confitmaverint prediffa , &
promiferint , & juraverint , & incartaverint omnia fupradiffa de verbo ad ver

bum y & miferint ipfi Domino Regi Cartas faffas per manum publicam
, figiL

latas figlilis eorum
,
quod diffus Dominus Rex ad requfitionem Nuntii dtffo-

rum Nibilium , & Comunium teneatur predìffa omnia facere jurari in animam

fuam , quod ipfe predìffa omnia attendet & obfervabit , & 'meartabit , & fi*

gillabit , ficut fcripta funt , de verbo ad verbum , falvis femper prò utraqne

parte mandatis & bonore Romane Ecclefie , & exceptis Rege Francorum , &
aliis fuperius nominatis . In cujus rei tefìimonium prefentem Cartam & Lite-

ras figillis fuis pendentìbus diffus Dominus Rex , & Pbilippus de Gapbaris y

Petrus de Mifoffis , Ù Aimerkus de Afandr'n, Pmuratores & Sindici fupra-

diffi figillari fecermt .

Affum Rome in Palatìo Capitola
,

prefentibus Domino Archiepifcopo Cufen-

ìino , Domino Goufredo de Bellomonte Cancellano Bajocenfì , Magifìro Andrea
Spillati Capellano Domini Pape , Domino Roberto de Laven— juris Profexo-

re , Domino Roberto de Baro Protbonotario diffi Domini Regis , Domino Uber-

to de Regio Judice Palatino , Domino Riccardo Retri Anibaldi , & Ansal-

do Domini Trafimundi , teflibus ad boc vocatis & rogatis .

Et ego Leonardus de Piperno , facrofanffe Romane Ecclefie Scriniarius ,

prediffis omnibus vocatus interfui , & ea omnia de mandato diffi Domini Re-

gis ac voluntate , & rogatus a d/ffis Syndicis & Procuratoribus fideliter fcripfì t

& ftgnum meum pofui.

Antich. Eftenfi Parte 1 1 Nello
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| Elio fletto Anno 1265. Florio Ve/covo d'Adria, come coda dallo

l\ Strumento , che fi conferva nel fuddetto Archivio invertì Nobt-

km zirum Domìnum Obiionem Dei & Apcftolica gratia Eftenfem & Ancori-

tanum Marcbionem di tutti i Feudi fptttanti alla Aia Chiefa nel Vefco-

vato d' Adua , in Rovigo , e nel Contado di Rovigo . Ho fatto men-

zione di quello, affinchè al Catalogo de'Vefcovi d'Adria fi polla ag-

g^ugnere qu.fto Florio , non conofcmto dall' Ughelii neli' Italia facra ,

ficcemc nè pure tant'altri , la ferie de* quali , illuftrata dal Conte Car-

lo Silveftri da Rovigo , degno figliuolo del già Chianffimo Conte Ca-

millo ,
fpero io, che non tarderà a venire alla luce. Le vittorie poi

riportate nel feguente Anno 1266 dal fuddetto Re Carlo I. centra Mi»n-

fedi Re di Sicilia , e nel 1268. contra di Corradino Re di Germania,

tennero non poco fofpefi gli animi de' Lombardi. Nel 1270. Ventura

Abate dell' infigne Moniftero della Pompofa co' fuoi Monaci pofe fotto

la protezione e difefa del Marchefe Ob:zzo l'Ifola Pcmpofiana , e il fuo

Diftretto , che col tempo reftò unita ai Diftretto di Ferrara. Effendo

pofeia nel medefimo Anno 1270. venuto a morte in Ferrara Aldigieri

da Fontana , flato fin' allora come Ajo del Marchefe Obizzo , congiu-

rarono infieme un fuo Fratello , e un fuo Figliuolo co i Turchi , e con

altri potenti Cittadini di Ferrara per levare la Signoria ad effo Marche-

fe. Prevaìfe egli colle fue forze, e col favore del Popolo, per modo
che furono eflì volti in fuga , e corretti a rifugiarli nel Territorio di

Bologna , dove fufeitarono quel Popolo contra il Marchefe . Seguì po-

fcia nel 127 1 un'aggiuftamento, in cui fu permeilo a que' fuorufeiti di

ntornarfene alla loro Patria. Ma nel 127$. ribellatili di nuovo elfi Fon-

tanefi , e venuti co' loro feguaci nella Piazta di Ferrara con ifperanza

di abbattere il Marchefe , il Popolo follevatofi in favore di lui , parte

ne uccife , parte ne cacciò dalla Città : con che maggiormente fi forti-

fi:ò in Ferrara la Signoria d' Obizzo . Truovo io nondimeno in una
Carta dell' Archivio Eftenfe, che Albertino e Guglielmo da Fontana nel

1286 riccm bbero in Feudo da effo Marchefe Obizzo una prodigiofa

quantità di Beni , polla in Rovigo e in Montagnana : fegno , che col

tempo alcuni d'efii tornarono a ricuperar la fua grazia. In effo An-
no ancora fu cacciata da Mantova la parte favorevole al Marchefe Obiz-

zo ; e furono n'abiliti nuovi Capitoli di concordia tra Lorenzo Tiepolo

Doge e il Comune di Venezia dall' un canto, e dall'altro il Marche-
fe e il Comune di Ferrara. Io per brevità li tralafcio. Inforfero poi

nel medefimo Anno 1275. controverfie fra effe Marchefe , e Filippo

Arcivefcovo di Ravenna , a cagione della grolla Terra , 0 fia Città d'

Argenta , dove il Marchefe pretendeva una fpecie di dominio , o fia di

giunfdizione , o pure il diritto di cufìodiria. Fu eziandio eletto in ef-

fo Anno Re de' Remani Ridolfo Conte di Habspurg , la cui gforiofif

furia fiirpe diede al Criilianefimo tanti celebri Imperadori , e più glo-

riefa che mai fiorifee nell' Auguflifiìmo Regnante Cefare CARLO VI.
Bramava que fio infigne Principe di confervare e ricuperare in Italia i

diritti del iacro Romano Imperio , che dopo la morte di Federigo IL
Augufto aveano patito un grave naufragio. II perchè nell'Anno 1275.
m?ndò in Italia Ridolfo fuo Cancelliere

, giacché gli affari torbidi del-

la Germania non permettevano a lui per allora di venirci in peifòna.
Fu egli onorevolmente ricevuto in Ferrara dal Marchefe Obizzo ; e per-

ciocché trovò l'hltenfe pronto a riconofeere dall'Imperio gli Stati da
eflo dipendenti

, però gliene diede coli' autorità a lui competente r In-

veftitura , confervata nell'Archivio Eftenfe, che è del tenore fe-

guente.

Jnvejìi-
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Invcjiitura dì Stènti data ad Ob'izzo II Marchese d'Effe e

d'Ancona da Ridolfo Cancelliere di Ridolfo 1. Re
de* Romani . U Anno 1276.

IN Cbrìfli nomine , Amen . Anno a Nativitate ejus Millefimo Ducente
fi-

mo Septuageffno Sexto , Indizione Quarta , die Lun*e penultimo Mariti ,

in Civitate Ferrariae , in Prìoratu Sancii Romani
,
pr^ejentibus teflibus voca-

tis & rogatis , Domb.h Guidone de Su^arìa Le^um Dot~ìore , Manoelo de

Flijcbis Comìte de Lavania , Ugolino de Meduis Judice , Ferrarienfi Che ,

Oldone de Birago Mediolanenfe Cive ,
Aldi^pne Primicerio Majons Ealeftae

Mediolani , Rufino de Zanicellis , & Opprandino de Gcffaris , Mantuae Li-

vibus , & aliis multis . Regiae Majeffatis efì , illos profequi favore , profe»

ùìu y grafia , & bonore , quorum opera* , & jìudio & potenti^ Imperiale cui-

men extollitur . Hinc efi > qnod nos Rudolfus Imperiala Aulae Cancella-

rne , & Legatus , & Vicanus Generalis Rormni Impe li in Lombar-
dia , Marchia Tarvifina , Patriarcharu Aquile jenfi , & Rr mandiola ,

attendente* merita llluflris & Magnifici Viri Dom nt Ob'zonis, Dei & Apo-

Itolica gratia Eftenfis & Anconitani Marchina > ipjum Dominum Mar-

cbìonem Obi^pnem prò fe & defeendentibus ex eo ìnvejìimus vice & nomine Ro
mani lmperìi , & Serenami Domini Rudoifì, Rorrunoi uni Regis & fem-

pcr Augii (li , videlicet de BJìo, Calaono y Cero, B^ono , Solexino , Villa cum
ejus Curte , Montagnana , Mejadino , Urbana , Merlara , V.lla quae vocatur

Placenta , Coionio cum ejus Curte , Villa Saleti , Cafali , Vgo^oilt» , Comitatu

Rodigli cum omnibus adjacentiis & pertinentiis futi in integrum . Item de Adrio

& Adriano cum omnibus adjacentiis & pertinentiis eorumdcm . Ecdem jure

concedimus eidem prò fe & dejcendentìbus ex eo , vice & nomine ipfius Domi-
ni Regis & fiacri lmperìi , loca ipfa , & quemlibet ipj rum cum plenaria jur/f

dizione , cum omni bonore , dìfirìc~lu , & dominata , cum omnibus publìcìs fan-

oìionìbus y cum angarìis & perangarìis , cum jure M reati ,
pedigtiSy & tbvlo-

neìs tam in aqua quàm in terra, cum potevate animadvertenai tn facinotcfoSy

cum pratìs
, filvis , pafeuis , venationibus , pìficationibus , molendìnis , terrìs cultis

& incultis y aquis
, aquaemolis , fa/eSìis , aquarum decurjibus ,

paludibus , &
cum omnibus , quae ad integram & plenariam jurifd clionem pertìncnt , & perfi-

nire videntur . Et [pecialiter & generaliter de omnibus & ftngulis , quae s>z%o

Primus t & Azio Secundus de Domo EJìenfe , & omnes alii & fmguli de

Domo Eflenfe , quocumque nomine nuncupati fuerunt , babuermt , tenuerunt 9

& poffederunt per fe vel alios & vìft fuerunt babere , tenere , & pojfidere ,

feti quafi pojftdere per fe vel alios in praedicìis locis , & quol/bet eorum , feti

in quocumque alio locorum . Et omnia Privilegia , Inflrumenta , & jura a di*

vis Imperatonbus & Romanorum Regibus , Marchionibus Ejlenftbus , & cmhbet

eorum conceffa ftve de jure , five ex certa feientia , ftve ex plenitudine potejìa-

tis y confrmamus auEìoritate
, qua fungimur , & ea omnia conferirne in ipfis

Privilegi contenta ex certa feientia ad perfonam & in perjonam ipfus Do-
mini Ob %o»is y & fuae pojìentatis , ac fi a princìpio eidem Domino Obi^oni

f'ifjent con/efa , nullo jure obflante . Et ipja Privilegia , Inflrumenta , & jura

ìnnovamus , transferentes & conferentes ea omnia & fmgula in ipfum Domi-
num Obi^pnem Marcbionem & ejus pofleros , ut dttlum ejl

.

Quam Invejlituram , & omnia & fmgula fupraditla vice & nomine Sa-

cri Imperli
, & Sereni/fimi Domiw Regis jam ditìi , aucloritate qua fungi-

mur y eidem Domino Obi^onì omni tempore firma ^ rata babere & tenere,

non contravenire ipfum Dominum Regem nec per fe nec per interpofitam

; rfonam promìttìmus : <fy ipfa bona tam univerfa quàm fmgula , in proteclio-

ne (acri Romani lmperìi dicli Domini Regis ^ noftra , ejus nomine , fu-

feipìmus.
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fcipimu; . Dante! eidem Domino Obitori potejlatem plenariam , popffionem (y

s quafi poffeffionem mirandi de omnibus ftnguli; fupraditti; per je , vel per

fuum Nuntium , quandocumque voluerit ; (y popffionem , quam habet , eidem

confirmamu; . Statuente; , <&> /acro Imperiali (y Regio editto firmiter preci ^

piente; , ut de cetero nulla Civita; , nullum Commune , nullu; Dux , nullus

Come; , Vicecome; , nulla Poteva; ,
nullaque perfona magna vel parva , Eccle*

ftalica vel Seculari , huju; conccjfioni; , (y Jnvefiiturae , & innovationi; pagi*

nam , & Privilegii fai Privìlfgiorum ìnfringere audeat , vel aliquo aufiu teme*

vario contraire , jed rata> fiimaque permaneant in aeternùm. Qmcumque att-

tem contra hoc , aia ipforum altquod attentare praefumpferit , tndignationem

facri Romani Imperli , (y Serenijfimi Regi; jam ditti , banc nojìram ipftus

nomine , je graviter noverit incurfurum ; (y prò fuae temeritati; poena quin-

genta; Libra; auri optimi compofiturum , meciietatem quidem Domini Regi;

Romanorum Camerae , reliquam Marcbioni praeditto
, & €JUS beredibus . Et

ibi praedittu; Dominu; ObÌ7S> Marchio praeditto Domino Cancellano recipienti

vice (y nomine Romani Imperii & fupraditti Domini Regi; >
juravit fidelità*

tem , tatto Libro , in bum modum , vtdcìicet : guod ab bac bora in antea

erit fideli; Romano Imperio (y Domino Regi praeditto , ita quod non erit in

confiHo neque in fatto , ubi dittu; Dominu; Rex amitiat vitam , nec mem-

brum f nec fuum honorem , tei capiatur mala capitone. Credentia; eidem com-

mijfa; a Domino Rege tencbit . Confilium bona fide dabit . Et fi
fciverit ,

damnum five praejudicium fieri Imperio vel ipfi Demino ,
prohibtbit , (y fi

prò-

bibere non poterit
,
quam citius poterit , bona fide notum faciet ipfi Domino

Regi, lmperium (y Regalia bona fide defendet , ad recuperandum jura

Imperii adjutor erit. Ofiìcium fibi ctmmi/Jum bona fide exercebit . Nuntioi

Domini Regi; bona fide manutenebit defendet in eundo , filando , re*

deundo .

Ego Odonu; de Pandomilììs de Mantua Sacri Paiatti Notartu; bit ornai*

hi; praefemfui , rogata; a partibus una cum Demino Ottonello de Curio*

ni; Notarh Cive Ferrarienfe in jeripto fcripfi & publicavi.

NEI 1177. per cagione d'Argenta e di altri Luoghi fu guerra tra il

Marchefe e il Comune di Ferrara dall'una parte, e Bonifacio Ar-

civefeovo di Ravenna dall' altra , alla quale fi diede fine con un Trat-

chron Eftcnf. tato di Pace, i cui Atti efiftono nell'Archivio Eftenfe. Bollivano in-

1

f2<o

1178 tanto altre gravi difeordie fra i Veronefì , e i Padovani , di maniera

che quelli ultimi collegati nel 1278. col Marchefe Obizzo , pofero Taf-

fedio al Cartello di Cotogna , il quale dopo XLII. giorni fi fottopofe al

Marchefe. Pofcia di nuovo nell'Anno 1280. in compagnia di lui ri-

tornarono efh Padovani ad afialire il Territorio di Verona , così che ob-

bligarono i V. ronefi a chiedere e rtabilir pace con loro. Quefti fervi-

gi prefiava il Marchefe al Popolo di Padova per l'amore , che profetava

a quella Città ; e però non ingrati i Padovani , erTendo nel 1279. inforte

liti fra il Marchefe e il Comune di Ferrara dall' una parte , e il Doge
e Comune di Venezia dall'altra, ficcome corta da un Documento dell*

Archivio Eftenfe , inviarono i loro Ambafciadori a Venezia a pregare,

quod Domino Duci Communi Veneciarum placeat non gravare , nec mole*

filare Dominum Marcbionem & Commune Ferrarne occaftone quafiioni; ,
quam

ei; faciunt , (y circa h*ec omnia ,
qu<e utilia fuerint ditto Domino Marchio*

ni , (y Communi Ferraris. Quod
fi Dominu; Dux <(y Commune Venecia*

rum notlet prece; Communi; Padue in bac parie exaudire , debeant etiam pre-

détti Ambaxatore; exponere (y dicere Domino Duci Communi Veneciarum ,

quod Dominu; Marchio e
fi

Livi; Paduanus , ^ Civita; Ferraris adeo con*

)untta
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jttnffa Civitati Paduee > quod ipfum Dominum Man biottim Commune Fer*

vana aliquo modo relinquere non poffet Civitas Padu*. Buon" effetto bifo-

gaa che producete quefta Ambafciata
, perciocché niun veftigio retta

,

che continuaffero i Veneziani nella fuddctta contefa contra del Mar-
chefe e de' Ferrarefi . Coftrinfero ancora etti Padovani il Popolo di Ve-
rona nel 1280. a rettituire liberamente al Marchefe Ob zzo le Terre di

Cologna, Zimella , Baldaria , e Preffana. Confervafi tuttavìa nell'Ar-

chivio Eftenfe il Mandato de* Verone fi per iftabilir quella Pace co* Pa-
dovani , e col Marchefe prò [e , ($ Abbatta

, <fy
Comita'u Rod'gii

t
Sai*

vaterra
, (y> omnibus de dijlriflu , dìt~ìi Domini Marcb onis . Pafsò nel me-

defimo Anno 1280. per Ferrara Clemenza Figliuola di Ridolfo I Re
de' Romani , che andava a marito al Principe Carlo Martello Nipote

di Carlo I. Re di Sicilia . Le fece quanto mai potè di onore il Mar-
chefe Obizzo, E però nell'Anno feguente r 2,8 1 . eflb Auguro Ridol-

fo con gratiffimo animo gli confermò le Signorie turte , godute calla

Cafa d'Ette, e dipendenti dal fupremo dominio de' Romani lmperado*

ri. Il tenore d'efla inveltitura che nell'Archivio Eftenle fi confeivaj

è il feguente.

Diploma di Rìdclfo J Re de* Remani , c:v cui conferma

gli Stai p.Jfeduli da Obtzzo li Marche[e d y
Ejte

e d'Ancona. L'Anno

RUdolfus Dei grafia Romanorum R x femper £ug;uftus, omnibus

in perpetuum, Regalis clementie provila citcum r
pe6lio eos in fuis defi-

deriis cenfueta e/i diligentitts exaudire , per quorum foiic tudinis operam , utili-

tate s & Imperii commoda poffunt beneficili pojecntibui mttraum diligenitm prò-

moveri , illorum maxime , quos pdei puntai ,
/incera mentis atvotio

,

preclara fuorum Mdjorum ob/equia exbibita , plurimum recomendant . Qua Jane

confide ratione babita, ad omnium Imperii fidelium prefittiti etatis pujies it a-

tis fuccejftve noticiam duximus perferendum , quod Nubdem Virim Obizonem
Marchionem Eftenfem & Anconitanum , dilcBum fidelem nofirum , cum

omnibus Juis bonis mobililas & immobilibus , Jub Imperli nojlra protetì'-cne

ac defenfione fufeipimus /pedali y <& prefentis fcripti Privilegio communimus .

Concedentes eiaem Marcbioni fuifque beredibus Regtà liberalitate ex certa /cien-

tia in perpetuum ea, que certis vocabulis inferìus duximus nominanda, viaeli-

cet : Efium , Calaonum , Serrum , Baonum , Soleginum , V'ìlam cum ejus

Carte: Montagnanam t
M)iadinum

f
Urbanam, Merlaram , Viliam

,
que voca-

tur Piagenza , Coloniam cum ejus Curte , Villam Saleti , Cafale ,
Vige^plum

.

ln/uper concedimus , donamus t ac Regia auEìoritate in perpetuum largìmur pre-

dillo Marcbioni /uis beredibus Comìtatum Rodigli cum omnibus adjacentìis

<fy
pertinentiis fuis in integrum . Ad bec etiam concedimus donamus per-

petuo auèloritate Regia Marcbioni eidem fuifque beredibus integraliter Adriani

Adriamtm cum omnibus adjacentiìs & pertinentiis eorumdem . Hec omnia

de certa feientia ^ plenaria voluntate concedìmus perpetuo , donamus lar»

vjmur Marcbioni predifìo beredibus fuis cum juvì/ditìione plenaria , cum

mini bonore , diftriclif dominatu , omnibus publicis faélionibus , cum an-

gariis parangariis , cum jure Mercati
,
pedagiis , (j, tohneis tam in aqua

quàm in terra i cum potevate animadvertendi in facmorofos : cum pratis , fii-

vis y
pa/cuis t

venationìbus , pifeatìonibus , molendinis , terris cultti incultis^

aqutSy aquemoliis , falecedis, aquarumqne decurfibus ,
paludibus , ^ cum omnu

bus , que ad integram pknariam Jurifdizionem pertinente ^ pcrtinere vi-

dentur . Eo amplius confirmamus eidem Marcbioni fuis beredibus concefjìo-

ttes falias Avo fuo A^cni bone memorie Anconitano Efenfi Marcbioni a
prede'
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predeceffore noftro Frederko Secundo tunc Imperatore Romanorum. Statuente

Regali edìtlo firmiter preapientes , ut de cetero nulla Civitas , nullum Co-

mune > tiuilus Dux y nullus Comes , Vkecomes , nullus Poterai , nulla umquam

perdona magna vel parva , Eccleftafika vcl Secularis , hujus noflri Privilegii

p<tg>nam audeat infnngere , vel eì al'tquo auju temerario contratre
, fed rata

permaneant preditela omnia ,
perpetuo inconcujja penitus iliefa . Quicum

que autem contra hec attentare prefumpferit ,
indignationem nojlram fe noverit

graviter incurfurum , & prò [ne temeritatis pena quìngentas Libras auri opti-

mi compofuurum , medie tatem quidem Camere noflre , reliquam Marchioni pre-

diclo & heredibus futi. Ut autem hec omnia vera creaantur , & perpetuam

olitineant ftrmitatem , prefens Privilegium fcribi , & Sigi/lo m/Ire Le'jìtudin s

jujjimus inferius commumri . Hujus rei tejtes funt Venerabilis Johannes Abbas

Marftlienfts ,
lllujìris Marchio de Baden , Nobiles Viri Fridencus Burgravtus

de Noremberg , & Burchardus fratres de Hobenborg , Guerardus de Cat^e-

ncllebonge , Henricus de Vurfenborg de Wirtenborc , Ludevvicus de Oetin-

gen , Ù H. de Cajìelle , Comites , Otto de Sierjìein , ac Godifridus de Ho-

benlech , & quamplures alti.

ABum Dom'mke Incarnationis Anno Millefimo Ducentefimo Oftuageftmo Pri-

mo , .Indizione Nona
,
Regni vero nojìrì Anno Odiavo.

Datum apud Nurenberg per manum Magiari Godefridi Regalis Curie Pro-

thonotarii
, Patavienfis Preposti , Nono Kallendas Septembris,

NEI medefìmo tempo arcora con altro Privilegio a lui confermò il

diritto delle Appellazioni per tutta la Marca Trevijana , o fìa Ve-
ronese , ( che con ambidue quefti Nomi efla fi vede appellata ) e il

Camello di Monfelice , fìccome apparirà dal Documento, che fegue.

Coffceffìove fatta da Ridolfo I. Re di' Romani ad Obizzo li.
Marchcfe d y

E/ie dtUe Appellazioni della Marca
Trevisana , e della Terra di Mm'felice .

Li*Anno I 2 8 I.

RUdolfus Dei gratia Romanorum Rex femper Auguftus , omnibus in

perpetuum. Regalem em'mentiam decenter extollimus , cum nos ad me-
rita fidelium noftrorum refpìcimus , & benemeritis condigne refpondemus . In-

de e
lì ,

quod nos attendentes praeclara devotionis obfequia per Majores Domus
Ejìenfts Rornano Imperio

, nofirijque Pracdecefforibus exbibita , & nunc ad me-
moriam rcvocantes devota & continuata fervitia , quae pdelis ac devotus no-

jìer
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fler Obizo Marchio Eftenfis & Anconiranus imperio & nobis ìiberahter

exbibuit , & incefjanter exbìbet , quotici res appetit Ò requirìt : dignum repu-

tami , eidem in fuis petitionibtts benigne & favorabiliter refendere. Nctum
jìt igìtur univerfii lmperii fidelibus praefentibus & futuris , quod nos de hbe-

ralitate Regia praefuto Obi^pni Marchionì ditello Fideli nofìro , fuifque po-

fìeris Caufam Appellationum per totam Marchiani Tarvifinam , five

Vcronae , in rellum Feudum concedimus Ù largimur. Ad hacc ettam de

benigniate Regali Cafirum Montiglieli cum omnibui pertinent'iu fuis , & tota

jurifdillione & difìriUu , cum omnibus iìs , quae ad lmperium pertinent , in

return Feudum eidem , pofìerifque fuis concedimus & largimur. Eo amplius

confirmamm eidem Marchionì & Juis pojìeris concejjiones fallus Avo fuo Az-
zoni , & Patruo fuo Aldrevandino Marchnonibus E'tenfibus a Praede-

cefforibus mfìris Friderico Secando , Dei gratia tunc Romanoruiu Rege : &
concejjiones jalias Proavo fuo Azzoni M achioni Eitenu" a Praedeccjjore no-

fìro Henrico , tunc Dei gratia Romanorum Imperatore. Ad cujus rei peren

nem memoriam praefentem pagmam conferai jujjimus , & Majefìatis nofìrae Bul-

la conftgnari. Statuentes & Regia auftorìtate firmiter praecipientes , ut nul-

li unquam perfonae altae vel burnii , Eceieftalica vel Secularì Ikitum fa ,

banc nofìrae conceffimis & confirmationU piginam infringere , vel et aliquo au

fu temerario obviare . Qnid qui f icere praefumpjerit , in fuae pr^efumptionis

poenam mille Librai auri puri comportai ; quarum medetas Fijco nofìro , re-

liqua vero pzffu injuriam perfolvatur . Hujus rei tefìes funt Venerabili Fra-

ter Johannes Abbas Marfiìienfis , lllufìris Marchio de Baden , Nvbites Viri

Frìdericus Burgravius de Nurenberg , Albertus & Burchardus de Hobemberg,

Heverardus de Car^enellenboge , Hfnricus ds Vurfenbsrg de Witemberg ,

Ludovicus de O'èiingen
, & H. de Cafìetlc Com'ues , Otto de Svejleìn , ac Gq.

tifredus de Hobenjocb , & quampìures alii .

Romanorum Regis

Invicìifiìmi.

Aclum Anno Dominicae Incarnationis MCCLXXXJ. Indizione Nona , Re-

gni vero nojiri Anno Oliavo .

Datum apud Nuremberg per manttm Magiari Codefrìdi , Regalis Curiae

Protbonotarìi , Patavienfis Praepofiti , IX. Kalendas Septembris

.

Per mafium Magifìri Wilielmì de Rodo , Imperiala Aule Notarti , de mari'

dato ipfius Domini Regis Romanorum.

VEnne l'Anno 1281 in cui per timore de' Padovani, che minac-

ciavano Guerra , efTo Marchefe Obizzo fece donazione inter vi-

vos a Francefco , fuo Figlivolo emancipato, delle Terre d'Ette, e di

Calaone , e di tutti i fuoi beni efiftenti in Cornaleda , Roda , Torme-
no , Baone , Valle dell' Abate , Monte Groto , Arquada , Tribano ,

Caufelve , Prenumia , Solefino , Schiavagna , Vefcovana , Angarano ,

Carmignano , Paffiva , Villa , Calcatonega , ed altre Ville. E1

degno
lo Strumento di ufeire alla luce , prefo dall'Archivio Eftenfe.

Signum Serenifiìmi Domini y

Rudolf! Y

Donazione
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Dcnazwc inter vivos di EJie , Calaone , e molte altre tenute

fatta a Francesco fuo Figlinolo da Obizzo II. Marcheje
d' Ejie e d' Ancona . L'Anno 1 1 1 £.

IN Chrifli nomine , Anno ejufdem Nativitatis Millefimo Ducentefimo Olluage-

fimo Secando , Inditi. one Decima , die Odiavo exeunte Februario , inCivitate

Ferrane , in PalatioCcmanis Ferrane , ubi jus redditur : prefentìbus Domino Ameo
Judice , Vicecomite Domìni Marchìonis , Nicolao Notario de Vitale , Pace Notario

de Bonamicis , Domino Framando Judice de Brixia
, Affefore Poteflatis Ferrane ,

Bondominìco Notario , Vivaldo Notario , Manfredo Notario de Moyje , Petro

Notario filio Rabei de Rufino, & Albertino Notario , teflibus rogati; . Coram
Nobili Viro Domino Gaytanino de Gaytaninis Potevate Ferrane , & Domino
Bonaventura de Conte, Judice Ctmunis Ferrane, fedentibus prò tribunali,

Magnìficus Vtr Dominus Obizo Eftenfis & Anchonitanus Marchio, pure ,

lìbere , & fimpliciter, inter vioos titulo donationìs dedit
,

tranjìulìt , & concert

Francifco fitto fuo, ab eo emancipato, prefenti & recipienti infraferiptaf res.

In primis Cajìra , & pofj*fifones , & alia
, que habet dicias Dominus Marchio

in dijlrillu Padttano , & Vicentino , & aliti locis diverfis , exceptis Vajallis

juis , & Maxenatìs ; fcilicet Cajìra , & montana
, planities , & valles , cafa-

menta , domus muratas , pareatas & paleatas , terras aratorìas & prativa! ,

nemora , valles
, pafeua , & campiva , molendma , & omnia genera pecudum.

Et principaliter Cafìrum & Curtem Eflenfem , cum palatiis , domibus, & clau-

furis , vineis , terr'ts aratoriis & prativis , arbcribus fraHiferis & infruclìferis g

monte, & vallibus , & omnibus fpecìantìbus ad Curtem Eflenfem. Item etiam

Cafìrum & Curtem Calaonis cum terris & omnibus poffeflìonibus , ac aliis juri-

bus fpecìantìbus & refpondentibus ad ipfum Cajtrum & Curiam ; & etiam

omnia & fingala ,
que ipfe Dominus Marchio habet

,
jeu videtur habere in

Cornaleta , Rufla , Tormeno , & Valle Abbatis , & Valle Domine Dalie ,

atque in Beone , & in pertinenti & confinìbus predidorum locorum. Item

etiam omnia , que ipfe Dominus Marchio, habtt , & habere videtur in Mon
tefilice , Ù cjw confinio. Et etiam omnia, que tpje Dominus Marchio habet ,

Ù vìdebatur habere in Montegrato
,
Arquada , Tribuno

, Caufilve , Pernumia ,

& eorum confinìbus & pertinenti . Item etiam omnia
,
que ipfe Dominus Mar-

chio habet, ac habere & tenere vìdebatur in Solexìr.o , Scìavania, Vefcovana,

Angarano, Carminano, Paffwa, & Villa, & etiam Calcatonega ,
6* in fttis

fundis , & pertìnentìis & confinìbus. Item etiam omnia
, que ipfe Dominus

Marchio habebat & tenebat in Villa y que dicitur Cancelli in Gazo , & Vi-

gitolo, Ponfo, Me)aaino
y & Cafale , Ù Merlaria

,
atque in ipforum locis con-

finìbus & fundis Et etiam ea omnia ,
que ipje Dominus Marchio habtbat ,

jeu vìdebatur habere , & tenere in Montagnana , Orbana , Sanilo Salvano

,

Trìcontay , Saieto
, Villaz\ota , & eoram pertìnentìis , confinìbus , & fundis.

Item etiam om-ìa , que ipfe Dominus Marchio habet & habere vìdebatur in

Villa Cinixelli . & Prexana, & -Baldaria , & Cotogna , & eorum pertìnentìis

Ù cof.finibus . Item etiam (mnia, que ipje Dominus Marchio habebat & ha-

bere vìdebatur in Cajìro de Montexellis , de Alonte ,
Corlanzjone , & Monte-

xello , & ipforum locort.m , & al'mum omnium predìclorum fundis , pertinen-

ti , Ù confinìbus . Quam dorratìomm jolenni jììpulatione promifit dicJus Domi-

nus March o predillo Francifco prefenti Ù recipienti non revocare ex caufa

ingraùtudìms , & qualìbet alia Quam donaùoncm fecìt ad Jubflentationem

dilli fui filli . & etiam conferens in cum fupremum Juditìum. Et quia dona-

tìo excedit fumm.jm quingentorum Solìdorum , volaerunt dìEìe partes
,
quod in

Allìs ìnfi'iuautur apud prrd'llos Potejiatem 6" Judicem. Quam donaùoncm,

dationem , & conciJJionem ,
6* omnia (upradicla & fingala in fwgulis capitulìs

promifit
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promìfit ditlus Domìnus Marchio per [e & fuos heredes predico Franc'ifco

prefenti & fìipulanti , firmum & ratum habere & tenere , & non contravenì

re vel facere fub obligatione omnium fuorum honorum prefentìum & futurorum,

& pena mille Librarum Ferrarinorum , que pena totìens exigatur , Ù exigi

cum ejfeclu poffit , quotìens contra preditta vel alìquod predttiorum cantra

fattttm fuerìt vel ventum : que pena foluta vel non foluta , cmtratìus ìfle

femper frmus exifìat . Qui vero Potefìas predittus & Judix Comunis Ferra-

rle faradicius , refpicientes voluntatem ditti Domìni Marchionis donanti} , Ie-

tta in fui prefentia donatione jupraditta de verbo ad verbum , & vifo & an-

dito temre ditte donationis , & injlrumentum ditte ipftus donationis
, ìpfam do-

natìonem in publica monumenta redigi fecerunt , & publicaverunt , & in/mua-

veruni , ita quod ìpfa donatio perpetuam obtineat prmitatem , non ob:ìante t

quod fummam quìngentorum Aureorum excedit , nec al >qua alia caufa objlan-

te - £t micbi infrafcrìpto Notario jufferunt ditli Potejlaf & Jttdex & ipfe

Domìnus Marchio , ut ipfam donationem publìcem , & in publìcam formam

redigam

.

Et ego Johannes de Dulceto , Dei gratta Notarius , hiìs omnibus prefens

fui , & mandato & voluntate ditti Domìni Marchionis , & etiam mandato

Poteflatis predirti & Judicis fupraditti , dìttam donaùonem in publìcam for-

mam redegi Ù fcripft, & interlineavi locorum.

NOn ebbe effetto effa donazione , come cofta da altro autentico

Strumento da me veduto. Nel medefimo Anno 1181 fu con-

dotta a Ferrara Giovanna della celebre Famiglia Orfina , e Nipote del

poco fa defunto Papa Niccolò Ut. per Moglie di A^p Vili, primogeni»

to del Marchefe Obt7£o y e con gran magnificenza ne furono fatte le noz-

ze. Era in que' tempi la ricca Terra di Lendenara pofleduta da varj

Signori , chiamati i Cattani di Lendenara, con divi/ione sì moltiplicata

fra gli Eredi e Prceredi , che ad alcuni o mafchi o femmine ne fpet-

tava la parte XVIII. ad altri la XXX. e ad altri infino la parte

CLXX. Un sì grave trinciamento di giurifdizione , cagione fu , che

riufciva difficile a tanti Compadroni il governar quella Terra, e man-

tener la concordia fra loro. Il perchè efTendo effa contigua a gli Stati

della Cafa d'Elie , e per cagione di vatj diffapori inforti fra elfi Con-

forti , o per altri motivi , venne in penlìero ad alcuni di loro di do

narne, e ad altri di venderne la lor parte al Marchefe Obizzo. Fino

nell'Anno 1270. truovo io, che Spelta figliuolo del fu Pietro da Len-

denara donò ad eflb Marchefe totam & ìntegram fuam partem Cafri & Cir-

ch<e muratde de Lendenarìa , quod appellatur Caflrum de Guilielmìs . Segui-

tò poi il Marchefe ad acquiftare a poco a poco le ragioni de gli altri Com-
padroni , tanto che di quella ricchiffima Terra interamente pafsò in lui

il poff fTo e dominio . Fra gli altri Vinciguerra Conte di Verona nel

11? 5. alienò in favore d'effo Marchefe la parte fua . E la Comunità

di Padova nel 1284. gli vendette fextam partem totius jurifdittionis , Co-

mitatus , Domimi , & honoris totius Terne Lendenarìa , & totius ejus dijiri*

tius tam in terra ,
quam in aqua ; & medietatem Pala'.ii , jeu Cafri , &

fortalttiarum ejus , pofiti in Terra Lendenarìa jttper Aticcm ; & domos^om-

nes conjunttas cum Cincia ditti Capi. Ma per maggiormente convalida-

re l'acquifio fuo ( tratta ndofi di uno Stato pertinente al Romano Im-

perio ) ricorfe il Marchefe al fopra mentovato Ridolfo I. Re de' Ro-

mani , il quale nel 1285. con fuoi Diplomi , efiftenti nel!' Archivio

Eftenfe , approvò tutte le compre fatte dal Marchefe di quella Terra.

Mancò di vita nel 1287. Jacopina Moglie del Marchefe Obizzo, a cui

Antich. Eftenfi Parte II. D fu da-
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fu data onorevole fepoltiira in Ferrara predo i Frati Minori

.
Era cfia

della Nobil Cafa Fiefca de' Conti di Lavagna, e Nipote d'Innocen-

zo IV. e di Adriano V. Sommi Pontefici

.

Provava in quefti tempi la Città e Repubblica di Modena i per-

niciofi effetti della pazza Difcordia , perchè lacerata da Odj più che

civili , e da implacabili Fazioni , di modo che fi meritò dall' Autore

Chron.Panu. della Cronica di Parma quel brutto Elogio : In Civitate Mutiti* , qua

ad Ann. ijoó! femper fuit in bis partìbus Lombardia exordium motionum , & novìtatum ori-

i

T
T'

9
'

%t>"' &° Nell'Anno 1282. fpczialmente fra le tette capatbe d'allora, e fra
u.pag. o.

.

NobiIi> e ja plebc ^
jivampò il fuoco della difunione , che maggior-

mente andò crescendo ne gli Anni feguenti , tanto che tutti ì Comu-

ni d'intorno s'ingegnarono più volte per ridurgli a pace, ma Tempre

con inutile sforzo. Diftefamente narra sì fiere divifioni il luddetto Cro-

nifta di Parma. Finalmente i più faggi fra* Modenefi non altra mi-

glior maniera conobbero per metter fine a turbolenze sì gravi , che quel-

la di darfi ad un Principe , il quale non parziale di parte alcuna co-

mandaffe a tutti . Le Virtù , e il buon nome del Marchefe Obizzo

rifonavano allora dapertutto , e a lui erano anche tenuti di molto elfi

Modenefi , da che meditando nel fuddetto Anno 1281. il potente Po-

polo di Bologna col Carroccio, e con tutta fua polla d'ingoiare que-

Annal veter, fta Città , il Marchefe coli' armi fue , e i Parmigiani, e Cremonefi , ac

Re*

T
hti

corf* in aiut0 de
' Modenefi > ^cero dentar tante minaccie

, e quel
ver

*

terribile apparecchio. Perciò adì 15. di Dicembre dell'Anno 1288. gli

Ambafciatori del Comune di Modena , cicè Filippo Bofchetti Vefcovo

della Città , Lanfranco Rangone , e Guido Guidoni , colla comitiva

d' altri nobili Cittadini comparvero in Ferrara , e prefentarono al Mar-

chefe Obizzo l'elezione , che la lor Città avea fatta di lui per fuo Si-

gnore , con prefentargli le chiavi , e raftegnargli tutto il dominio della

medefima. Non tardò il Marchefe ad inviare colà per fuo Vicario il

Conte Anello , o fia Cicinello fuo Cognato con cento e cinquanta Ca-

valli di prefidio. Or mentre egli fi preparava per venire in perfona

a prendere il pofleffo di Modena , avvenne un cafo , per cui fi turbò

forte l'allegria di quella Corte, che era tutta in fefta per sì nobile

acquifto. Perciocché un giorno, mentre fi alzava da tavola effo Mar-
chefe , non oftante la prefenza di molti Cortigiani , un certo Lamber-
to , figliuolo di Niccolò de' Bazalieri Cavalier Bolognefe , (e gli avven-

tò alla vita con un coltello , e fèrilio nel volto. Avrebbe egli fatto di

peggio , fe accorfi i Cortigiani prefenti , e da 11 a poco Azzo figliuolo

d'elio Marchtfe, il quale pranfando nella Sala vicina fentì il rumore,
non aveftero fermato gli sforzi del irradiale. L'avrebbono quefti ta-

gliato incontinente a pezzi , fe il Marchefe non averte gridato , che il

falvaflero per fapere i molivi e i complici di sì grave attentato. Cor-
fe ancora all' armi tutto il Popolo di Ferrara con chiedere ad alte vo-

ci , che folTe loro confegnato il Traditore ; il quale esaminato pofcia ,

e tormentato, altro non rifpofe , fe non che l'avea fatto per fola fua

follia , per cui pofcia lafoò la vita fopra un patibolo. Ma il Marche-
fe intrepido , quel medefimo dì fi partì di Ferrara , accompagnato da
uno ftuolo di fiorita Nobiltà per portarli a Modena , dove adì 23. di

Gennajo del 1289. fu accolto dal Popolo con incredibili fegni d'alle-

grezza e d'amore, ed egli reftituì loro la pace con richiamar' anche
alla Patria tutti i Fuorufciti. Fra i patti fegreti di quella dedizione

v' era , che Aldrovandino fecondogenito del Marchefe Obizzo prendef-

fe per Moglie Alda Figliuola di Tobia Rangone , Nobile Cavalier di

Modena . Fu efeguita la promeffa , e da quello Matrimonio fu poi

propa-
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propsgata la difcendfnza de gli Eftenfì. Nell'Anno fteffo 1289 con-

traile Matrimonio il Marchefe Ohazo con una figliuola di Alberto

dalla Scala Signore di Verona
,
appellata Coftan^a. Le Nozze furono

con gìoftre > cornei , e Corte bandita ,
fpkndidamente folenoizzate in

Ferrara.

Di quel medefimo Anno 1289 la Città di Reggio patì di fiere

burafche , fconvolta anch' effa dalie Fazioni e difcordse civili. Appre-

fe quei Popolo dal frefeo efempio di Modena ia maniera fpedita di dar

fine a tanti malori ; e però eleffe anch'effe nel 1290 per fuo Signore

perpetuo il Marchefe Obizzo , il quale prefb quel Dominio , e ridot-

ti in Città i Roberti , quei da Fogliano , ed altri fuorufeiti , vi fece

da lì innanzi fiorire la pace. Nel 129 1. per ordine d'elfo Marchefe

fu fabbricato in Modena un Cartello mila bocca del Naviglio con un

Palazzo , e quattro Torri , murato d'intorno con fotfa , e ponti leva-

tori. Inforfero poi nel 1292. alcuni diflapori fra elfo Maichele , e Pi-
Chron> par .

namonte de' Bonacoffi Signore di Mantova , e fi venne anche a rot- meri. Tom.

tura; ma a quelli torbidi la pace tenne dietro poco appretto. Con ta- Rcr
-

Ital *

li palli era il Marchefe Obizzo II. già pervenuto a un' invidiabil gran-

dezza , perchè padrone del Contado di Rovigo , e de gli ann.hi Sta-

ti della Cafa d'Effe, in oltre polfedeva le Città di Ferrara, Modena,
e Reggio ,

quando gli convenne pagare quel tributo , a cui chiunque

nafee , è fettopofto. Pertanto nel 1293. mancò t-g i di vita nel dì

XIII. di Febbrajo , con lafciare dopo di fe tre figliuoli mafehi , cioè

Azz° V1IL fuo primogenito, AÌdrevandìno o fìa Aldrovandino 11. e Fran-

ce/co. Leggefi nell'Archivio Eftenfe l'ultimo Teff a mento fuo, fatto

nel precedente Anno 1292. die tento exeunte Jurìto , cioè adì 28. di Giu-

gno, che per eflere troppo proliffo , io non rapporto. Oltre a varj

pingui legati lalciati alle Chiefe , oltre all' inrtituzicne di un groffo

Convento di Frati Minori da farfi a Rovigo , e ad altre liberalità ufa-

te veifb quell'Ordine Religiofo , e verfo le Monache di S. Antonio di

Ferrara , e verfo i Poverelli , egli fa ivi fentire la Tua muri fkenza a

Coftanza fua Moglie , ficcome ancora a Beatrice fua Fighvola , coniu-

gi Nobiìis & magnifici viri Judicìs de Galuria , di cui ragionerò fra po-

co ; e in fine inltituifce Eredi in torti i fuoi beni
, donnnj , ed ono-

ri jdìos nojlros A^pncm , Aldrevand'mum , Ù Francifeum . in oltre a

Francefco lafcia un ptelegato di cinquanta mila Lire ci Veneziani pic-

cioli ,
ipotecando perciò in favore di lui Rovigo col fuo Contado .

Aveva eziandio in quegli ftefTt giorni fatto invertire Aldtovandino di

tutti i Feudi , che la Cafa d'Ette riconofeeva dal Patriarcato d* Aqui-

leja , come corta da uno Strumento di Raimondo Patriarca. Della

morte di quefto Principe parla fìniftramente Dante nel Canto XII.

dell'Inferno , dove ancora il cacciò , fenza faperfi , per quai demeri-

ti fuoi. Ma ad un Poèta GhibelliniiTimo di cuore non fi dee sì fà-

cilmente predar fede , allorché tratta di Obizzo gran fautore della fa-

zione Guelfa . Ho io veduto ancora un Ragionamento del celebre no-

ftro Alefiandro Talloni fcritto a penna , in cui vien confutata quella in-

verifimil diceria, di Dante.

********
******

2jC Jfc 5f\ S^fi,

* * *

Antich. Eftenfì Patte IL D % CAP.
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CAP. III.

Dì Azzo VI IT. Marchefe d* Ede , Signore di Ferrara,

Modena, Reggio , Cctnaccho £k.

IL
maggiore de* tre figliuoli del defunto Marchefe Obizzo II. era

Azzo , che farà fecondo i mie» conti l' Ottavo di quefto nome
nella Genealogia Eltenfe, Fu egli vetifimilmente ficcome pri-

mogenito difegnato Signore di Ferrara dal Padre , a cui quel

Popolo nell'antecedente Anno con decreto nuovo avea confer-

mata quella autorità. Comunque fia , certa cola è, che etto Mar-

chefe Azzo fu concordemente eletto per loro Signore del Popolo di

Ferrara , ficcome apparifee dal Decreto , che per eflere uniforme a'

precedenti io tralafao. A quefto efempio riflettendo arche il Popo-

lo di Modena , e conefeendo che maggior quiete e ficurezza potea lo-

ro venire dall' eflere fottopofti a chi dominava Ferrara , Città fin d'al-

lora affai potente, concorfero anch'elfi all'elezione in loro Signore per-

petuo dello ftefTo Marchefe Azzo infieme co' fuoi Eredi e SuccelTori.

Gli Atti di quella determinazione, elìdenti nell'Archivio Eftenfe, per-

chè poflono anche illuftrar la maniera tenuta allora dalle Città ne*

loro Configli , non difpiaceià al Latore di riceverli in quefto fito.

Rijol tiziene del CV tifiglio general* di Modena di eleggere in Juq
Signore perpetuo Azzo Vili Marchefe d' Efie e

d' Ancona. Neil' Anno 1293,

IN Chrifli nomine. Anno ejufìem Nativitath Mìllefìmo Ducente/imo No*

nagefi.no Tertio
y

die Duodecima Febuortì. Ad honorem omnipotentii Dei,

Ù beatijfinae Marine Virgin'n , & ad reterentìam beati Geminianì Cohfefforis ,

Protettori! , & De enjoru Civitati! Mutino?
, diocefu , territorii univerji Ò àu

JiriSìui , & omnium Sar.Sìorum & Sancì trum Dei; & ad bonum ftatum Ci-

vitatis Mutino?
y & ad laudem, & commodum omnium etmicorum y ut Civitati

eidem J^lubnter fit provijum non f ,'ùm in pre/enti tempore
, fed etiam in fu-

turum. Congregato ConfiLo generali Univerfitat'n Communi! Civitafi! Mutmae ,

more [olito fer campanam , & vocem B^nnitor'u , in Palatio novo Communi!

Mutinae , ubi fiunt Confitta . No! Bcnacurfu! de Sommo
, Potefiaf Civitatii

Mutine y
in proventia Nobili! M.litii Domini Nerìi de Bardi! de Florentia

ViCecom t'n Cintati! ejufd.my & omnium & fingulorum in ipjo Confilio exiften-

tìum ,• & omna Ù ji-guli de ciitìo t onfil 0 prò Communi Mytinat una noh'u

feum : Stotuìmm ó* volumui , & duximus, invioUbiliter ibfervandum , & per

banc Legem nojlram Municipakm per r.oi , & beredei & defeendentei & fuc-

ce/Jores t.ojìroi perpetuo daernimus objervari. Quod Magmficu! Vir , & Jnclytuf

Domimi! Azzo, pnmoaenitus ohm bonae memoriac Magnifici Viri Do-
mini Obi/onis, Dei & Apoftolica grafia Eftenlls & Anconitani Mar-
chionis , fu Guhernator & ReEìor

, generali! & petpetuui Domìnus Civi

tati! Mutino?
, dìocefii , territorii univerji , & difiritlu! unìverft ejufdem , in

omnibui nesotiis providendii , & eme>.dandu , & reformandii ipfm Civitati! ,

diocefu y territorii univerji & dijlriclia , ad fuae arbitrium voluntatii . Et ju-

rifdiclionem
, potefìatem , atque impcrium intm & extra ipfw! Civitati! & di-

flrclus gerat ; & babeat dominium addendi
, faciendiy providendi

,
preppiendi ,

front eidtm placucrit , & eidem utile vijum fuerit , difpontndi. tt gcnerahter

pojju & valeat , ficut perpetuai Diminuì Civitati} Mutine , diocefu , territorii

univerft,
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univa-fi , & difiritlus , omnia & fingala facere & dtfpònere ad fitum btncpla-

citum éf mandatum : ita quidem qv.od ipja Civitat
, diocefis , territorìum unì-

verfum , & difiricluSy & bomines habitantes r.w.c & in pfierum in ipja Civi

ti- te , dtocefi , territorio univerfo & difiriclu . cum piena jurifdiSiione dcminiì,

eidem Domino A^oni Marchimi , fin ut fuo generali Domino .& perpetuo ohe*

diant & intendane. Quae omnia & fmgula fupraferipta baberè iocum volti

mus y & perpetuam firmitatem , non folùm in pe>jona p a fati Domini A^onis

Marcbicnis, donec vixerìt , verùm ettam pcfi ejus decejjum , juoi beredes, Lbe-

roS y & fiucceffbres tam fmgulares quam unoerjales
, fedine ut* quod ipfi Domi-

no Aironi Marcbioni placuerit difponere ,
Ó* reìinquere vel concedere jemel vel

pluries tam in vita quàm in morte , & prout de- fua l.b'ra voluntaU prò*

cedst t
Volumus in locum fuum Gubernatorem & Refitorem & pcncraìem Do»

mìnum Civitatis Mutinae , diccefis , terrìio*ti miverft y & dfiriclus : & bine

babeat domìnìum & imperium
,
potèfiatem & )urifdi£Ìio#em pknam

, fi,
ut ju

pra contìnetur , in omnibus & per omnia in ptrjona Dom ai A^onis Mar-

cbionis prediti*.

Addicientes , quod hoc Statutum firmetur perpetuo
, & perpetuam habeat

firmttatem , & cetera fuprad>cla y & jeribatur in colore Sta 1
' utciumi-, ita quod

Reclores Ù Potefìates & Homines Civitatis Mutinae , dueIn , territori} uni

verfi y & dfiriclus ,
jurent omnia predaia pra'cife , fi:

ut jeriatim finpra legi»

tur , ohiervare . Et Potefiates , qui per tempora fu rint , boc Statutum & ce»

tera fupraditla teneantur y firmata & fcr.pta m Volumwe Statutorum iom-

munti Mutinae , facere obfervare . Quod fi neglcx^ti it
,
poena quinteitarum

Lìbrarum quiltbet feriatur ; & nibilomintts babeantur quaecumque aifìa fiunt

prò Sta'.uto Civitatis & Lommuaìs Mutinae , & tamqttam Sta'utum debeant

ibfervari. Et fi qui ullo tempore attentarent coirumpere vel mutare feu in-

frangere predilla vel aliquad praediclorum , fint viola!ores ipfius i i citai is Mu»
tinjc : ipfo jure perpetuo fint in banno , & ornata tua bona Communi Mutinae

apoheentur ; & in Civita te Mutinae vel difitiEìu non hab tent , n que intrent ,

jed jemper ab hac aula fint ernies & dcjecli Et in bonis talium Iclummoào

Dotes uxoribus conferventur , quas ìpfae , vel aliqui prò ea m-)nfirave rint je foU

viffe . Et fi in fortia Communis pervenerint quocumque tempore
} ultimo juppli'

Ciò puniantur . Hate enim omnia & fingu?a (upr.idic~ì t , ut generaliter (vpertus

Contìnetur , fpecialiter & immutabìliter & praecife perpetua
}
per nos & bere*

des & defiendcr.tes & fiuccejjù.res nefiros ora'tnjvimus ,
Ó" volumus vbjervari;

nullo alio Statuto , ordinamento , Confitto , & arrendo f.
cJj vel fadendo , in

aliquo non obfiante buie praefenti Statuto & ordinatkn.bus juprad.cìis > tam
jolemnìter & diferete ac ex certa feientia praenotatn . Et fi refifiere feu con-

tra filare reperiretur in prurfenti tempore vel tn futuro aliquod Statutum fa-

cium vel faciendum , ex nunc prò caffo & inutili babeat ur , & praefens Sta-

tutum t & ea quae in eo continentnr , omnibus aliìs Statutis & orainamentis ,

Confil'is & arrengis derogare volumus & derogamus . Et ad majorem bujus

rei petpetuam firmitatem in prcefato Confilio generali Duminus Armaninus de

Caretis , & Dominus Nicolaus de Zopellario Juaices , Cives Mutinae , Com-

munis & totius Univerfitatis Civitatis ejufdem Sondici conflitti? i , in praefientia

ditlorum Dominorum Potejìatis & Vicecomitis , & omnium & fingutorum de

Mutina , in ipfo Gonfidio exifìentium , & de ipjorum omnium conjcientìa , plena-

ria voìuntate , prò je , fuifque fi/iis & beredibus , & quibusliket aliis fui fine-

cefjoribus y & nomine & vice omnium praediclorum ,
juravertirt in anin$abttf

forum omnium & fingulorum ad fiancla Dei Buxngelia
,
fupradicla omnia &

finguia in fixguìis capitulis nnminatts
, quae in Statuto piaedido p'enhti tonti

nentur t firma & irrevocabilta babere & tenere Ó" attendere & <bj rvare per»

petuò prò Communi Mutinae ; & aliquo tempore non contra venire mod) ali*

qua vel ingenio five caufa de jure vel de faclo . Quod quidem Statutum , &
Antich. Jbftenfi Parte II. D $ omnia
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omma & finguld , quae in eo continentur , ut fuperius [cripta funt , publicata

& confirmata fuerunt in ipfo Conftlio Generali , in Palatio Novo Communio

Mutinae , ubi fiunt Confitta , cunente Millefimo Dueentefimo Nonagefimo Ter*

fio , Inditiione Stxta , aie Tertio Menfis Martii
,
praejenttbus tefitbus vocatis

& rogatis , Dominìs Attone de la Via , Nicolao de Cremona , Rainerio de

Padua , Ó" Candendo de Ferrarla Jud.cibus , & Caefare de Cremona , &
Ugone de Milano Cive Cremone , Militibus , & fociis ditti Domini Potejìatis ,

& Lodtyco de la Turite de Joculis de Ferrarla Capitaneo Cavalcatorum , &
Andrea de Marano , Gerardino de Regio , Ugolino de Bacano , & Petto fitto

Domini Framtfci Merlarti , Netario Pttefiatts , & Jobanne Mafcarini , &
Albertino de Te^a Bannitoribus Communis Mutinae , Civibus Mutinenfibus •

Decreto di B naetrfo da Sommo Podejìà di Modena per V elezione

del fuadeìto Marcbtfe A^Xfi i* Signore perpetuo d >

ejja

Città . Neil' A*»o 1

1

9 J.

IN nomine Domini noflri Jefu Chrifii. Amen, Anno ejufdem Nativìtatii

Millefimo Ducente/imo Nonagefimo Tertio , Indizione Sexta , die Martii

Tertio Menfis Marcii : ptefertibus teflibus Dominis Symone de Prefulis , Pky»

lingeria de Bonamicis , Bernabè de Guidotis , Rainerio de Savignano , Bertbo-

la neo de Pedre^anìs , Robertino de Rohertis , Francifco de Matarellis , Jo»

baine Pauli de Codebò , Symone de Villanova Notario Poteftatis , Jobanne

Mafieanni , Albertino de Te\a Bannitoribus Comunis Mutine , & aliis . Nobilit

Vir Dominus Bcnacurftus de Stmmo , Potefias Mutine , in generali ConfiIh

Civitatis Mutiti? , congregato more folito per campanam , & voce Bannitoris , in

Palacio N.. vo Comunis Mutine , ubi fiunt Confitta , prefente Domino Nerio 9

Vtcecomite Mutine & confi ncìeote , & iyfum Cenfilium unizerjum , fecerunt ,

confìitucru >t , & ordinaverunt j;.um , & dilli Comunis Sindicum , Allorem 9

6* Procuratore»! , éf Nuntium l\ecialem , feu Sindìcos , Aclires , # Pro ura*

tores , Nuntios fpeciales , fcW ;//o/ ttf/ ffcoj </^7m Dcminut

Potefias in prejentia & de vcluntate dicli Demini Nerti Vwecomiiis Mutine

duxit eligendum vel eH^enJos , efferendum , dandum , traifcrendum , <Sf

concedi-nium illufori & Magr.tfiio Viro, Domino A%pni Marcbioni Efienfiy

nato quondam Dom».i Obi^oms oìim Marcbwnis Efìenfts , Dominium , Ktf-

, Gub'rnaticnem ,
Ó" Defenfijnem totìus Civitatis Mutine

, dfl<icluf 9

Epifcopatus , Diocefis , Teritorti univerfi , ac etiam omnium bonorum , £otfo-

r««3i, jurium ,
Ó* jurifditimum ipjius Civitatis, Epifcopatus , Territorii, Dioce-

fis ,
Ò* difiriSfus : & trasferendum eidcm Dt wi«o vf^o»/ Marcbioni , & in

ipfum Dominum A^onem Marcb.onem cmne D< minium
, imperium merum mi»

fium , & jurifdttionem Ccmunis & topuli ejufdem Civitatis
,
Ep'fccpatus ,

Diocefis , territorii & dijìriclus Mutine. Et ad predda omnia jic cenferen-

da , danda , concedenda ,
Ó" traiferenda Et & in Eum teto tempore vii e

ipjius Domini A^onis , & in beredes fuos & liberos , & fucceffores tam fingu»

ìares quàm univerfales , fecundùm quod ipfi Domino A^cni Marcbioni pia-

cuerit d.fpovere ,
relinquere , vel concedere. Ita quod ipfi Sindici in pred.clis

& circa pred'.òla , & in omnibus
, que fuerint expedientia , utilia , & neceffa*

ria eorum occafione , babeant plenam , ger.eralem , & Itberam admìn/flrationem

in concedendo , trasferendo , & dando omnia & fengula jupraferipta piene &
pleniffime ,

prò ut ipfis hindicis vi. ebitur expedire & convenire ; dando &
conferendo ditlus Dominus Potefias predillo S'indico vel Sindtcis eligendis , li-

cen'.iam jurandi in animas ipfius Potejìatis ,
Ó" omnium de Confilio , eidem

Domino A^oni Marcbioni omnia attendere & ohjervare in perpetuum
, fi:

ma
h^bere & tenere

,
que per ipfum vel ipfos falla & ordinata fuerint . Pro-

ti) if tens prefatus Dominus Patéfiai in prefetttia deli Domini Ntrii Viceco-

mitif,
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mttis , & ejus voluntate , & ip/um Conftlium univerfum per fe , fuofque fi/c

ceffores prò Comuni Mutine , mlbi Notarlo infra/cripto , spulanti & recipienti

vice & nomine dilli Domini Adonti Marchtonìs , fnorumque heredum
, libero*

rum y
& fuccefforum tam figularium quàm unlverjalium , omnia & fingula ,

que per ip/um Sindicum feu Sindicos afta fuerint peralla f femper firma

rata habere tenere , nullo tempore per fe vel per interpofitam per-

fonam, direnò vel per oblicum, contrafacere vel venire t fub obitgatione omnium

honorum dilli Comunis Mutine , & fub pena mille Marcharum argenti. Que
pena toclens committatur , & exìgi poffit cum effeclu ,

quodens in predilla vel

al:quo prediUorum fuerit contrafaUum . Qua pena com.ffa & exalla femel

& iterum y
nìcbilbominus omnia & fingula p?r dicium Sindicum feu Sindicos

promijfa , falla , & peralla in fua permaneant firmitate cum obligatlone ho-

norum vel pene*

Ego Petrusbonus de Vitale Civìs Ferrarlenfts , Notarìus Poteflatis Mutine
,

deputatus per Dominum Marchionem Eflenfem ad Lttteras & reformaticncs

Confiiorum fcribendas , omnia predilla de mandato voluntate Domini Potefla»

tis , & omnium de Confitto fcripfi 3 & puhlicavi , L S

Ego Jacobus Domini Bonavite Notarìus Imperiali auHoritate , (y, Ferrarle

publicus Notarìus , ut inveni in autentico Injìrumenlo ,
jeripto manu dilli Pe-

triboni de Vitale Civis Ferrarienfis Notarli , ita bona fide fcripfi ^ exempla-

ri y nil addens vel mlnuens , quod fenfum vel jententiam mutet me fetente.

In Millefimo Tricenteftmo Sexto > Indillione Quarta , Ferrarle t die ultima

Menfis Aprilis

.

Altrettanto fecero nel tempo medefimo i Reggiani con eleggere ef-

fo Marcbefe A^o per loro Signore perpetuo , lìccome appan/ce da

i lóro Atti , che tralafcio. E tutto ciò feguì per attillato delle Croni-

che di Ferrara , di Parma , e di Bologna , col conferimento de gli al-

tri due Fratelli , che cedettero in quello al primogenito . Ma non
mancarono poco appreso de gì' inft'garori di dilcorcue , eoo far credere

a i Marche/i Aldrovandino e Francefco , che avendo il Padre lafciati

egualmente Eredi ne i d'ritti , e ne gli onori , tutti e tre i Tuoi Fi-

gliuoli , di ragione avrebbe dovuto contenrarfi Azzo del dominio di

Ferrara , con lafciar quello di Modena ad Aldrovandino , r cueilo di

Reggio a Francefco. Però moffo da tali infinuazioni effo Marchefe Al"

drovandmo , ed unitofi co i Rangoni potenti Nobili di Modena , fegre-

tamence tentò col mezzo loro d'impadronirfi di quefta Città. Parti-

toli a tal fì-ie all'improvvifo Lanfranco Rangone da Ferrara , e giun-

to in Modena , involfe nel medefimo trattato i Bischetti , ed altri ami-

ci e feguaci , di modo che nel dì 29. di Marzo dell'Anno fuddetro

2293. traffero tutti all'armi con ifperanza di fare il colpo meditato.

Ma avendo poco prima il Marchefe Azzo fpedito a Modena Tomma-
fino da S-lTuoIo , acciocché vegliale a gli andamenti di chi porea vo-

ler cofe nuove ,
quefti feguitato da buona parte del Popolo Modene-

fe , f^ce fronte a i congiurati , e mcffigli in rotta gli afìrinfe alla fu-'

ga : perlochè furono elfi banditi , e la Città maggiormente da lì innan-

zi guardata e munita. Tutto ciò lafciò fcritto Bon.faco Morano Sto-

rico Modenefe , i cui frammenti ci ha confervato Pellegrino Pnfciano,

Ma qui non finì la procella. O fia che il Marchefe Àzzo aveffe feo-

perto le mine fegrete di Aldrovandino , o fia che altri dilìapori infor-

geflero fra quefti Fratelli : elfo Aldrovandino nel Giugno del medefi.

mo Anno certamente partitoli da Ferrara , pafsò a Bologna 8
dove fa

ben
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ben ricevuto : il che fu cagione , che Azzo venuto a Modena raddop*

piade le guardie , e mettere fuori un bando centra del Fratello , e

de gli altri, che chiamati non comparvero nel termine preferitto. Ve-

rifimilmtnte cercò Aldrovandino d' impegnare in Tuo favore il Comu-
ne allora potentiifimo di Bologna; ma non eiTendogli riufeito s'incam-

minò da iì a poco a Padova , dove dimentico delle promefle fatte con

giuramento a' Fratelli , fìccome me (turò appretto , trevo quel Popolo

condì feendente a tutte le voglie Tue , mercè dell' efibizione fatta a quel-

la Comunica di venderle , o donarle i. diritti a lui fpettanti in Lende-

nara ed altri Luoghi , purché vernile affittito centra de* Tuoi congiun-

ti. L.ggcfi tuttavia 1* oblazione da lui fatta nella Carta feguen-

te:

JE/'tbiziove di AldrovanAìro 11. Marchefc d* Ette de i fuoi diritti

ni Comune dt Padova , ed accettazione fatta per ejfo

Gommane. Neil
1 Anno I 2 9 3.

IN nomine Domini nojlri Jcfu Cbrifiì. Anno Nativitatis e'jufdem Millefi-

mo Dttcentcfimo Nonagejimo Tertio , Indizione Septima , aie Gelavo in-

frante Junior Padue in Lemunì Palathy pn/entibus 8>emdillo Gttarneni Car«

tolam , Viviano Magiftri Gerardi de Porcilia , Joanne Magiftri Jacobini a
Savonarola) omnibus Hotariis

, fa aìiìs ; repperi ego Notariui infraferìptus in

prmo Libro Statutorum Comunis Padue Jub Rubrica de Offìtio regiminis Po-

tejiacis i fraferipta , in bunc modum firipta

.

Poi efìate Domino Gerardo de Jofano de Cremona , Milkfimo Ducente
fi'

mi Nonageftmo Tertio , ad honorem omoipotentis De i , fa beate glonofe fem*

perane Virgili* Marie
, fa omnium Sanclorum fuorum , fa augmentum jurifi

diclion'f Populi Padue , Statutum fa ordmatìo fa reformatio majoris Confidi

Comunis Padue
, / eia die quarto Septembris fuper Oblationibuf fablis Comuni

Padue per Mobilem Vtrum Dominum Aldrevandinum Marcbionem Bftenfem y

fi'ùum quondam Magni Viri D.mni Obi(onis Marcbionis f.fienfis , fa fuper

conftitutione Syndtcì ad recipiendum abUtìones fa profertas faclas per d.clum

Dominum Atdnvdindmim ; & promettendo dicium Dominum Aldrevandinum

de inducendo & rnamtenendo eodem in pcfjrfjione tertìe partis omnium pofijefi

fionum y
que quondam juemnt dicli Demini Ob ionis Marcbionis tfienfts , fita-

rum in Paduano aijinclu , <& omnia & fingala , que in aitla reformatione

Cont'wentur , obt'enaerint Cf obttneant vini Statuti* preci/i , & aucloritate pre

jentis Statuti prò Statuto preeijo babeatur & objervetur. Et quod omnia &
finiti %

, que falla junt fa prcmifja per Dominum Aldrevandinum Comuni

Padue ,
jeu e]us Syidico

, occaftone
,
pretextu , ac velamene dille Reformatio-

nis feu oblationum pred cl^rum
( fmt fa intdltgantur jujìe, leghiste , feu rado*

nabihter
fi

eia tfje fa fuiffe , feu prcmifja tam fuper jurifdiHivne Lendenarie

fa aborum junum
>
quam fuper jur.bus ipfius Uomini Aldrevandint in S-bba-

ttd > fa dlibi> fa bonorum colìatorum in Comune Padue -jer dicium Domi-

nu n /tldrevana num . Et etif-m fuper promìffione facla eidem Demino Al-

drevan lino per Syndicum Comunis Padue , ut in hftrumentis faclis manu
Léonard' Notarti Petri Muratoris p enius continetur , & omnia & ftngula ,

que in ipfis Infirumentis cowtnentur , & etiam tmnia & fingala , que f^cla

fmt per Dominum Potefi^tem , vel aliquem de fua familia in tndutiione pof

fejjionis bono um predtclorum , & aria induilionem preditiam ; & que ficnt

oc-, afone , ve(amine , feu pretextu d eie Reformationis exequende Jeu admplen-

de . ftnt & prelumantur jufie & rationab l'iter fatla effe . ht quod Potejìai

prefens , & qui prò tempore fuerit , tttfatur omnia & fingu/a jupraaidìa

& tnfradicenda inviolMitfr penare, tt ad hoc ut omnia & fingula pre-

dilla
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d.ila perpetuarli obtineant nboris firmitatem , flatuimus , quod Pcteftas , Lu-

ciani , feu aliqu'o alius non audeat proponere , petere feu cor.fulere de predi-

tl'o i
vel aliquibus ex eh tollendis , minuendi! , corrigendi) , commutando %

rejcinàendis feu interpretando , feu confenttre vel pati al quo modo vel in-

genio ,
quod al'1quod ex predièlis tollatur , minuatur , vel refcindatur. Et fi

quìi ad pred tl:a vel aliquod pred.clorum Violanda , commutando
, corrigen-

da y
refóndendo y feu interprctanda , vel minuendo- procio ationem pt'fiìterit

vel adduco tionem exhibuerit , jeu cunfi/ium vel auxihum dederit tei petierit ,

ipfo fallo tamqtum rebelio Comttnis Padue ultimo fupplitio puniatur . Quod

fi Poterai contrafecer'tt , vel audkntiam accomodaverit eis vel alieni eorum ,

ex tunc fit cmni junfdièlione privatus , & de regim<ne expJUtur , & ,pje &
fui de domo fua fint omni honore feu beneficio Comunis Paaue perpetuo priva-

ti . Anciam vero contrafacientes , vel qui admitterent ad
fi

al.quid ex pre-

diblis , feu etìam proponerent Inter fe , vel etiam ad Confila* Comunìi Padue ,

expellantur de Anciania , & ponantur in Libro Falfuriurum , & numquam

póffint bufare in Civitate cfficium vel honorem Et qiod prefem Potèfiat

Padue publìce in continenti faciat prcclomari , quod quilikt t crenfis , Jeu

etiam ncn jubjeclus Comuni Padue >
qui attempile intenderti , vel foto»

rem afiquem prefiare intenderet ad fupradiclam Riformai'ionetn Jeu Statutum 9

vd aliqua
,
que in eis continentur , Violanda , cernia onda

, refe indenda , mi*

nuenda feu interprctanda , de Civitate Padue exeac '.Uno & /me rr.ora , fine

aliqua fpe reverfionis . Et quod milito tal'o de cetero ver.iat „ & quod fi qui

pop bec inventi fuerint fola fufpìtione notabiles , etiam ad rcqufiticnem Ga-

ftaìd'.or.um Frataliarum ,
qui faciunt Ancianos

, cap^antur , & quamduriffime

toimententur , ut inquifita ventate , animadverfione de bua \>unicntur . Et
predicia omnia & fingula obferventur prò Statuto preci/o , non ob(ìa>te Sfa'ti-

to pofito fub Rubrica de Sacramento regimi nis Poteftat s , quod incipit ,

Juro ego Poteftas C3* Statuto pofito fub Rubrica de Syndtcs Potelraus ,

quod incipit ,
quod Pcteftas debet fyndicari de Starino vel Matu is non

obfervat'S ; & ncn obfiante aliquo Statuto generali feu fpeciali , txprtffo &
ncn exprejfo . Et non cbfìantibus aliquibus verbo derogatoria , vel non , in eis

pofito : qu'tbus omnibus & fingulis per prtfens Statutum fu & intelli^atur tota*

/iter & integraliter derogatum , ac fi eorum mentio fpecial ter & expreffe fa»

fìa effet jeu fuiffet . tt quod Dominio Potèfias , eji/fque Fan-i: ia , & om*

ties quorum inteiefì vel interefje pofjet , a predio Statuto olPa^t.bus & ver-

bit derogai oriis fnt Ubere abjolufi , & de pred eli) & quotbi t preciclorum

Jyndicari non pojjmt ; Salvo quod prejens Statutum ncn prcjud.cet Statuti* po~

fitis fub Rubrica de officio violentiamo! , feu rn^le iib^ti-rum . Et ut

Reformatio fupraferipta , feu oblationcs perpetuo & de facili pcffmt haberi ,

ipfa Reformatio & oblationes ponantur & jcr<bantur in Volumrne Staiutorum

& regiftrentur ad Can^ellariam .

Bec funt oblationes & prpferte facle per Nobìlem Vìrum Domìnum Al-

drevandinum Marchìonem Efìenfem Comuni Padue.

in nomine Domini. Anno ejufdem Nativìtat'o Millefimo Ducentefimo No»

tiagefmo Tertio , Jndicliove Sexta , die Vige/imo fexto intrante Au^ujìo , Pa-

due , in Ecclefia Santii Benedici

i

, prefenùbus Domino Ugone Denatio Do-

flore Legum
, quondam Domini Patavini de Medio Abbate , Gerardo Le*

gum Dcclore quondam Domini Petri de Vitaliano ,
Ny .bolao Ba^engo Nota-

rlo , olim Leonardi
, teftibus , & aliis . Hec funt , que Magnifirus Vir Domi-

nu\ Aldrevandinus , natui quondam Magnifici Viri Domini Óbi^onìs Marchio-

nis Lflenfis intendit proponere feu proponi facere in Confilio generali Comunis

Padue. In quo Confilio petiit , feu peti fecit , ^ petit fibi audientiam exhi-

Ieri. Intendit enim in Confilio memorato fe offerre ^> omnia bona fua Do-

mino Potèfiati , Anziano , Confilio , ^ Comuni Padue > ad omnia fu.i lene*

piatita
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placìta Ì5- mandata , ficut homo , qui intendit effe vttlt devotui Civis ,

fubjeHui per omnia reahter ^ perfonaliter fttpradiclo Comuni. Preterea

cum multa habeat & poffidcat ficut hetes patri! fui prediali prò tertia parte

prò indi tifo in omnibus bononbus
,
jurifdiUionibui , Segnoriii ì

dominili , & juribus

alih , que dilla! Pater jutts habebat , tenebat, poffidebat vcl quafi ,
tempo-

te morris [ne : quorum aliquod forte Comune Civitatis ìft'tus reputaret [ibi ad

hcrementum , feu effe poffet ad exaltationem
<fr fecuritatem Comunii fepim

nominati ,
precipue itti efi jurifdìHio Lendenarie

, Jus Patronatus Abbatie ;

pjratnm fe cjfert diHus Oomìnus Aldrevandinui facere de hiìs juxta bene-

placitum Comuni! Padite , donando
, feu vendendo

, fa alio quocumque modo

in Comune Padue transferendo . Predilla cjfert non in fraudem nec propter

malitiam aìiquam , fed ubi dillum Comune cognofcat ,
quod vere dillin Do-

miniti Aldrevandinui intendit perpetuo effe Suus , nec intendit a firn benepla-

citi! refilirs . Item intendit peiere ditiin Dominui Aldrevandinus , jeu peti

facere nomine fio a Domino Potevate , Anziani!
, fa Confido memorato ,

ipfofque rogare ,
quod habeant ipfum rfcomendatum fa fua ,

tamquam devotum

Civem fuum fa fidelem , eumque defendere dignentur fa velint in tertia par-

te bonorum fa jurium Paduani dfiriHui , que olim fuerunt Domini Obi^o-

n'n pitra ipffit! : maxime cum intendat perfonaliter habitare in Padita , fu
Paduano difìrillu , fa dillo Comuni fervire , fa angaria! fa perangarias

jiibftinere ,
prout dicium Comune fibi duxerit ìnyungendum. Et predilla offert

fe fallurum ufque ad decem dia , infra quo! fuper premjfis plenim adim-

plendn fibi preheutur finale refponfum. De qua vblatìone fa proferta Leonar-

di Notarili! flint! Donimi Nycbo'ay Ba^engi fecit publicum Infirumentum.

Anno Domini Millefimo Ducentefimo Nonagefimo Tertio lndiblione Sex-

ta , die Vigefimo celavo mirante Augufì$. Magnificiti Vir Dominiti Aldre-

vandinui , natii! ohm Magnifici Viti Domini Ob.^pn'n Marchonii Eflenfti ,

addendo ad oblationem futlam feu faciendam per eum , de qua publicum In-

firumentum extat friptum manu Leonardi Notariì flit NcboLy Ba^engi ,

quod forte per obli'<ionem ommiffum fuit , mine addit expreffe . Dick enim ,

quod paratiti e(i
, fa paratum fe offert in Confino generali Padue offerre

cufìodiam Caftrorum & Fortiliciarum Paduani dfiricliti prò tertia parte ,

quandocumque & quociefeumque dìllum Comune Padue prò tuiùone & fecuri'

tate fua ctederet expedire , ditia Cajìra vel eontm aliquoal facere cuftodiri.

Salvo & rejervato fibi jure & proprietate & poffejfior.e vel quafi , diHorum

Cafirorum ; dum tamen non fiat aliquid cantra inibìtionem fticlam & appofi-

tam in Pesamento dilli Domini Obi^pnii ohm patrii fui fuper Cafiro Calao*

n'n , & e)ui Curte .

Allum in < ivitate Padue in Ecclefia Sanili Benedilli Novelli , prefen

tibia Domini! Ugone Denar.o , Gerardo olim Domini Petri de Vitaliano , Le-

gum Declorata
, fa Domino Magijìro Hertbolameo de Varegnana de Bononia

Medico
y

tefèti! rogati! De qua oblatione fa pnferta Petrus Bonandie de
Bononia Notartu! fecit pubi cum Infirumentum

.

Anno Domini Millefimo Ducentifimo Nonagefimo Tertio , IndiUione Sex-

ta , die Jov/i Tertio Septembr'a . Quia non potefì quii omnium de facili re-

cordari
, ^ plerumque per oblivionem aliqua ommittuntur

,
dignum ejl , ut in

nrgotti! congrui! boneflii [uppleantur
, que funt per oblivionem ommiffa .

Ideino Magnificui Vir Dominiti Alarevandinui , natiti quondam Domini Obi-

Xpnis Marcbionis Efienfu , que in futi fcriptii feu notificationibui aut oblationì-

bui ommiffa funt , in bac addinone fupplet & exprimit , ut nichil de conti»-

gentibus ommittatur. D cit enim
,
quod quicquid ccntigit eum

, ^ contwgere

potefì quocumque jure in terratorio de terratorio , quod efi circa Cafìrum
baldum

, (y, etiam juptr quo anfìruclum efl dìllum Cafìrum , ^ quod ejì

ex opptfito ditti Capi , paratia e
fi

dillui Dominus Aldrevandinus , & para*

tum
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tum [e (jfert tramferre in Comune Padue eo modo & forma , tìtulo feu ju-

re, quo dìllum Comune Padue duxerit eligendum . ltem quod credit & exti-

mat
,
quod jura Fratrum fuorum , que habuerunt , nel vìfi fuerunt babcre

fondere in bonis fuis in Paduano difìrillu, in jurifdillione Lendenane

ejus Curie , fy,
in Jure Patrcnatus ^bbatìe de Vancadìtia , cert'ts ex caufis ,

jujiis , ^ legitimìs , accreverunt dillo Domino Alarevandmo . Ideo uhi in

fuis oblatìonibus fcripturis , petìtionibus rogamimbus , Uominìs Aniìuriis

porrcel i y mentio fit tenie partis , largai arr.plìat claufuLm illam tenie

partis ; quod offert obtulit
, petiit & rogavit ae tenia prò tenia

parte , nunc offert ,
petit rogat etiam de toto eo, quod ipjum contingeret t

veì contìngere poffet , vel et accrevifjet, vel ob reni/Jet ex quacumque caufa fu
jure in predillis , de pred ili! , circa predila

, filicet de cufìodia in

cujìodia feu guardia Cajìrorum Forti liti/.rum fa&uanì dijlr Ui/s . de

jurifdiclione Lendewa>ìe & ejus Curie , & de Jure Patronatus sbbatie de

Vangaditìa, & de territono , quod efi circa Cafìrttm Baìdum , & ubi confìru-

tìum ejì dicium Caftrum , & quod efi ex alia parte fuminìs ex oppofito dilli

Cafri , fuis petitionlbus & rogaminibus rnemoratis pnd.lla fupplet , addit »

& ampliai.

Allum Padue in Ecckfia Sancii Benedilli novelli , prefentibus Domino

Ugone Denario Legum Dillore , Barrico de Lingua de Vaca Legum D< Ba-

re , Jobanne de Baxacomatribus , & Magìflro BertboLmeo de Varegnona

Medico , teftibus rogat is . De qua cblaùone & proferta Petrus Bonandie de

Bononia Notarius fecit publicum Jnjlruwentum

.

Potevate Domino Gerardo de Jofano de Cremona , Mìlleftmo Ducente-

fimo Nonagefimo Tertio . Reformatio Majoris ( onfilii Comun s Padue fuper

oblatìonibus & profertis per Nobilem Virum Dm'inum Aldrevandinum Mar-

chionem Efenfem Comuni Padue , die Quarto Septembris . In Refcmatione

Majoris Confiti, fallo partito per Dom.num Potejìatem ad buxulcs cum bal-

lotti ìnter Confliarios ,
qui numero fuerunt quadringenti & quinquagtnta ,

placuìt omnibus
,

exceptis centum & quadraginta uno
,
quod procedatur ad

facìendum partitum de dilìis Arengatorum diverfimodi confulentium juper prò-

pofuìone oblationum & profetarum fallarum Comuni Padue per Uominum
Aldrevandinum , in prejenti Confilio Iella . Sed dtmum fallo partito de di-

lìis eorum , uno contra alium , fecundhm formam Statutorum
,
placuìt omni-

bus ,
exceptis centum quinquaginta feptem , quod in pre/enti Conflìo confidila-

tur unus Syndicus per Comune Padue , ad recìpiendum oblationes & profer*

tas falias per Domìnum Aldrevandinum, & ad celebrandum ccntralìum de

eìs cum eo : & ad promiitendum ipft Domino Aldrevandìno , de inducen*

do manutenendo ipfum in pofj'efftone tenie partis omnium pofjefftonum , que

quondam fuerunt Domini Obi^pnìs Marcbionis Efìenfis in Paduano dijiri*

lìu . Et accipìantur prò titulo donationìs five venditionis , vel per eum

modum & f$rmam , prout videbitur Sapientibus . Quod ea que dabun-

tur Comuni Padue per Domìnum Aldrevandinum , perpetuo debeant in Co-

mune Padue permanere , ^ non poffint vendi vel alienarì aliqao mo-

do vel ingenio . Et fi Potejìas
, qui prò tempore fuerit ,

proponeret ad

Corifilìum de ipfts poffejftonibus vendendìs vel alìenandis , vel earum par-

te ,
expellatur de regimine , & perdat fuum falarium , & numquam

ipfe vel aliqtiìs de domo fua pofftt effe Poteflas Padue . Et fi An-

ziani predilla propofuerint , expcllantur de Anciania , & ponantar in

Libro Falfariorum , & numquam babere pojftnt in Civitate Padue (fi-

cium nec honorem . Et quod bec Reformatio ponatur in Volumine Sta

tutoi um Comunis Padue , petita abfolutione de Statutìs contranis .
Et fi

abfolucìo non obtìneretur , quod ponatur ad Can%ellariam , & obtineat vtm

Statuti , doncc Statutum fieret . Et tunc ponatur in Volumìne Statu-

torum ,
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torum . Et quod interim quilibet Poterai teneatur jurare obfervare diSiam

Reformationem.

Xj, J* s.

Ego Symeon Magifìri Gerardi de Viviano , [acri Palatit Notarius , predi*

cium Staiutum & prefcriptas obiationes & profertas & Reformationem , prò

ut repperi in Volumine Statutorum Comunis Padue , fideliter fcripfi.

NES

fi dee tacere, per meglio intendere, onde veniffe, che in que'

tempi foriero sì ricche, e in tanto credito le Compagnie de* Ban-

chieri e Mercatanti di Firenze . Cioè prendevano elTì a frutto danaro

da altri , & anche da
1

Principi ( tanta era la loro riputazione ) e con

quefti trafficavano, e davano a cambio & ufura per tutta V Europa.

Di grandi fomme avea loro dato il Marche/e Obì^o ; e però nate le

controverfie fuddette, i Marche!! Azzo e Francefco fecero nell'Anno

fteffo 1*9 ?• giuridicamente intimare ad effi Cambiatori di Firenze »

che nulla di quel danaro doveffero pagare al Marchefe Aldrovandino.

E furono le Compagnie de* Bacherelìi , deli' Ancella , de
1

Cerchi Bianchi ,

9 de* Cerchi Neri , de* Frefcobaldt , de' Nerli , de
1

Bardi , de gli Acciaiuoli ,

della Scala , & altre, ch'io tralafcio. Erano venuti prima di quefti

gravi diiTapori i Fratelli Eftenfi ad una Convenzione , di cui ecco il

tenore.

Obbligazione de i Mar(hefi Azzo , Aldrovandino , e Francefco

Eftenfi per etnfervazione de i domi*} paterni,

Neil* Anno 1293.

IN Cbrifli nomine. Anno ejufdem Nativitatis Millefimo Ducente/imo No*

nagefmo Tercio , Indizione Sexta , in Civitate Ferarie , die Quarto in*

frante Aprili. Viri Magnifici Dominus Azp Ejìenfu & Anchonitanus Mar*
ch'io , & Dominus Aldrevandinus , & Dominus Francifeus , ejus fratres, Mar*
cbiones Eftenfes & Anchomtani , fila & heredes Domini Obizonis Ejienfis &
Anchonitani Marchionis , volentes provìdere circa flatum & honorem & per*

petuam confervationem Domus Eflenfis , & omnium amicorum & devotorwn

ipftus Domus , fuper bonis frovenentibus ex fucceffione dicli Domini Obi^onis

Marchionis eorum Patris , que bona in predenti prò indivi/o funt ammunia
ipforum fratrum , de communi ifforum omnium , abfoluta & libera voluntate

ad infrajeripta patìa & conventiones venerunt , videlicet . Quia promiftrunt

vici/firn unus alteri , interveniente flìpulatione follempni , de preditlis bonis non

alienare aìiquod Cafìrum , Turrim , <ve\ Palladum , vel aliquam Fortiliciam,

in quacumque parte vel loco confiìtutam , nec aliquem Portum , nec aliquam

Ripariam, nec aliquam Jurifdìlìionem , vel quod jurifdiclionis nomine vel ap-

pellatane cont'mcatur
, ftve fit merum imperium

, five mtxtum , fwe alia que-

cumque pmjdiSiio fimplex : nec aìiquem honorem , nec etiam aliqua alia bona

immobilia, corporalia, feu incorporarla , ad predici
lam Domum E^enjem perii-

nencia , vel occaftone quacumque predice fucceffionis adveniencia : nec predico*

rum , vel alicujus eorum partem aliquam in perpetuum quocumque titulo ven-

ditionis , donationis , vel alio quocumque univerfali vel fingulari , in aliquam

perfonam vel Collegium vel locum vel Univerfitatem trans/erre , fine voluntate

& conjenfu aliorum fratrum. Ita tamen quod fi unus alienaverit de vo-

luntate & confenju aliorum , nichiìominus in alienationibus per alios faciendis 9

illius ,
qui primo alienaverit

, exquiratur & interveniat confenfus . Ita quod
in alienazione a quocumque preditlorum fratrum facienda , omnium predi-

tìorum trium interveniat & requiratur confenfus , prcterquam
fi

perjona , in

qua fie-
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qua fieret translatìo , effet de numero hberorum transfirent'n mafcuhrum , &
per mafculinam linearti defcendencium ; nec ;uper pred.ll s vel aliquo predi-

clorum contrae!um atìquem celebrare , ex quo vel cujus occafiune , fecvta tra

dicione , vel etìam non fecuta , fo'et de pire transferri domi nium utile vel

direllum , vel fuafi dominium . Salvo quod quiUbet ipf>rum fratrum ptjfit in

feudare ad fuam voluntatem tantum in perfine babitantes ctnunuc in « ivi

tate Ferarie , vel in Pollicino Rodigli
, fieu Abbacie

, feu in earum pertinen-

ti'!! & diftrillu , dan tamen fiat amici & fideki Oomuf Efienfis , fecun um
form.im Te\lam:'nti pa'.ris eomm & no i aliter . Et etìam [alvo quod quilibrt

eorum pofftt tettavi jecundàm f.rmam & mjdum ipfius patr i fui Tefilamenti ;

ita quod per bunc contracium ipfii Te/lamento quantum ad predillo! duo! ar-

ticulos in nicbtium derogetur . Et fi cont.n^er^t
,
quod uliquo cafu vel tempore

aliquh pred clorum fratrum alien jret , vel ah.quo zitulo transferret aiquam de

rebus fuperius alienari prob.bitis , vel purtem a icujus earum , vel ccn'rallutn

aliquem fup.'rius prob.bittm celebraret , ex
K
mtnc promfit fì'pulatione Jollempni

interveniente illi vel din
,

qui ah tdie-iatione & contraila! cekbratione fi.pe-

riti! pre bibita abfìinuerit vel abjì.Kuerint , dare & Jone* e nomine p'ne aecem

millia Manbas ardenti prò qualibet re alienati prob^bita Pro cu)';! pene

(Xuclione & fo!utione , fi eam p?r alquem fiuprad clo-am ahquo cjfu vel tem

fore c mmitti continuai , cblìg veruni uous ai: eri omnia ipforum bona prfin
tia & futura: quorum bomrum occupando um ó* apnr b°hdtndo<um ai filmate

propria, fine attlloritate , ri quifaime alicujus perone jurifdiclionem babentis vel

non b.-bentis , in tum c,fium i
quo p nam pr.d.cìj /j commuti centi ngeret

, concefi-

ferunt liberam potefiatem < o>fiit i ens lx nun quiUbet prediitvrt.m , qui in

penam prediliam inciderti , ex eo qu>d ab aliena ione
, vel contrallus probibì-

ti celebrat one nn .-ibjìmuerìt
. le p- /fi.

fare omnia jupradill i bona & quaft pofi

fidere ,
prò prediììorum obfrvutione & pene promfifone oblgata , notine &

vice illus & illoiu-n. qui pred.Sìa fiervaver'mt ,
à' ah alien Alone (3 cantra-

£lu! celebratane abjìinuerint Que p-na tociens commutami & exigi pojfit curii

ejfeèlu contra quemhbet preaicìorum juptad.cla non objervant.um
,
qmeiem

contrafaèlum fin ventum fuerit ae ju-e vel de fa£}p . Et n ebdomìnm ea

fioluta vel non foJuta , omnia fiiipradicìa in fua firmitate ptrdurent . Promit*

tentes prediali preddla omnia & fingala perpetuo firma & rata babere ó*

tenere ,
6" numquam aliquo jure ordinano vel extraordmarh ,

per fe vel per

alium contra facsre , venire aliquo mod> iel in^-nia , qui dici vel exeogitari

pcjfit ,
competenti de prefenti , vel in fututum c»mpetituro , etiamfi in fiuta-

rum contingeret predicljrum bonorum civiftonem fieri ; qaia per illam dtvifio~

nem , vel per al quod patìum , quod in aivifione apponi contingeret , predili!

omnibus vel alieni prediclorum derogari voluerunt . Sed voluerunt , quod omnia

jupradtla efjent derogatoria omnium puèlorum & converictonum & centra-

Sluum
,
qua inter pred ci ! ahquo tempore fieri contingeret , nifi pacla fupe*

riu! nominata forent evprefp & fpecialiter revocata . Renunciantes omnes pre*

dilli & fingali cuìhbst exceptioni doti , & in fallum , & cuicumque alii Le>

gum auxilio , & cu'jufcumque Juris communi! vel fpeciai'n , ordinarti vel ex-

traordinarii , nunc vel in futurum competenti vel competituro ; quo mediante

contra predilla vel aliquod prediclorum veniri vel fieri pofjet . Jnjuper quia

predilli Domini Aldrevandinus , & Francifcui minore! erant viginti qninque

annis , & majore! quatuordecim , ceveioratt de jure reftitutìon't! in integrum ,

quod ratione minori! etati! conceditur
, juraverunt quil'bet eorum

,
numquam

contra predilla vel aliquod prediclorum venire per fie vel per alium ,
jet

perpetuo firma & rata babere.

Ad bec omnia fuerunt teflei prefentei rogati & vocati , Fra'er Fioriti!

Vicentina! hquifitor beretice pravitatis in provincia LonJfardfe , Ord.nis Pre-

dicatorum^ Frater Manfredm de Parma Lettor, Frater Crijìianm de Fera-

Amich. Eftenfi Parte II. £ ria .
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ria y Frater Bonguadagnns de Feraria , Frate* Mart'wus de Feraria , Fra-

ter Johannes de Bononia LeBcr in Bononìa , Frater Bonaventura de Par-

ma , Frater Jacobus ce Parma , Michael de Parafacha de Feraria , Fra-

ter Jacop'mus de Pigino de Parma , omnes de Ordine Predicatorum ; Demi

nus Opprandmus de Gaffaris , Ocmir.us Ameus Judex , Dcmtntts Vgolinns Jft-

dex de Medicis , Dcmmus Petrus Judex de tifante , & Dcmmus Zilìolus

Judex de Pignatombus , in Sacrila Fratnan Prtdkatorum de Feraria.

Et ego Joannes de Dumeto , Dei gratta Notarius , biis omnibus prc>

jens fui rogatus bona fide Jc ripfi , jubjcripfi . L £* S

Et ego Jacobus Notarius quondam Domiti Donttini Notarii , hoc exem-

plum fumpft Ù extmplavi ab autentico pnfcrip f
i Jcbannis de Dumeto Nota-

rii y
nìcbìl addens tei minuens de eo ,

quod fenjum vel fententiam mutet ,

nifi forte in compofitione litterarum vel fillabarum. Et addito meo Signo ita

me fubfcripfi , in Millefimo Triceniejfimo Primo , Indizione Quartadecima Fer-

rane 1 die Duodecimo Juìit .

LAgnavanfi dunque i Marchefi Azzo e Francefco , che ertendo fe-

guita fra erti Fratelli , e il Marchefe Aldrovandino una sì chiara

convenzione, in cui fotto gravi pene s'obbligavano tutti e tre di non
donare , o alienare alcun Cartelle , Torre , Palazzo , Fortezza , Por-

to , e Giurifdizione dell' eredità paterna : erto Aldrovandino contrave-

nendo a quefto folenne accordo , fòrte ito a mertere in mano del Po-

polo di Padova quelle Giurifdizioni . Può tflere , che nè pure ad Al-

drovandino mancartero ragioni dal canto fuo. Quello che è certo, i

Padovani , la Repubblica de' quali era allora in fiore , e fignoreggia-

va anche Vicenza , prefero l'armi per lui , ed occuparono , e pofeia di-

ruparono le forti Cartella d'Erte, Cerro, e Calarne. 11 Marchefe Az-

zo benché averte raunaro un copiofo Efercito , aflìftito anche da i Par-

migiani , per portare foccorfo a quegli Stati , non fu a tempo . Cre-

dendo poi l' impegno della guerra , s' interpofero pacieri , che tratterò

alla concordia i difpareri , e convenne a i Marchefi Azzo e Francefco

di rilafciare al Gomune di Padova Pago , la Badia , e la terza parte

di Lendenera , giurifdizicni cedute ad eflo dal Marchefe Aldrovandi-

no. Con ciò fguì pace fra loro, ma non ferza una proterta fatta adì

14 di Maggio del 1294. da erto Aldrovandino , cui parve per varie ragio*

ni di rertare in tal congiuntura non folo aggravato , ma beffato da i

Padovani. Nacque ad eflo Aldrovandino intorno a quefti tempi, cioè

nel dì 14. di Luglio del 1294. un figliuolo nominato Obizzo III. a cui

toccò in forte dipoi di rimettere in piedi la potenza de' Principi

Eftenfi , e di propagarne la difeendenza . Prima di lui era nato al

medefimo Aldrovandino un'altro Figliuolo, appellato Rinaldo. Ter-

minati pofeia i fuddetti toibidi, nel medefimo Anno 1294. fuccedet-

te in Ferrara una fingolare allegria per la magnifica Corte bandita ,

che ivi tenne nel dì dell' Ogniffanti il Marchefe Azzo , dove furono
invitati tutti gli Amici fuoi di Lombardia. E allora fu , che erto

Marchefe con folennità maeftofa prefe il cingolo militare da Gerardo
da Camino, Signore di Trivigi , fulla porta delia Cattedral di Ferrara;

ed egli furteguentemente appretto creò LII altri Cavalieri , fra' quali

Fu primo il Marchefe Francefco fuo Fratello, e dopo lui varj Ferrarefi,

a^AniT
P
i\

rm ^edenefi, Bolognefi, Parmigiani, Fiorentini, Padovani, ed altri Lom*
& rhròn. EftSt bardi , con donare a ciafeun di loro due vefti l'una di feiarnito , e
ad An». canni, l'altra di due colori, o dadi medietà, e con fare le fpefea tutti. I fuoi

titoli
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titoli erano i feguenti , ficcome apparifee da un' acce rdo fitto co' Bo-

loanefi nel dì XI. di Maggio del 1295. intorno alle Rapprefaghe .

Mainificm vir Domimi, AZo Dei patta Ejìenfis Marche & Anchomtanus ,

ac XÀitatum Fenati*, Mutiti*, & Regìi Dominm gentrahr, necnon um-

tati, Adria , Terra Rudigù , Lcndenari* , & tottus Podicmi
_

Era il Marchefe Azzo Vili. Principe bramofq d» gloria , e prò-

eacciavafi dapertucto de gli amici , e de' partigiani. Fra gli -altfl iti

Parma era fuo aderente Obizzo della Ncb.l Cafa de' Sanvitah ,
Ve-

feovo di quella Gttà , di modo che la Fazione d' eflb Vrfcovo qu.n

era chiamata la parte del March/e . Accadde nel 1295. che erto Ob-z-

20 fu trasferito all' Arcivefcovato di Ravenna; ma prima eh egli par-

tifle , nel dì 23. d' Agorto fu levato un rumore in Parma da 1
S'gnon

di Correggio, cioè dalla Fazione contraria , con far credere al ^P, polo,

che il Vefcovo fuddetto meditava di dar quella Città al Marchefe

Eftenfe. Prefe l'armi dall'infuriato Popolo, fu necéffitato il Velco.

vo a fuggirfene con ntirarfi a Ravenna , e gli ad tenti fuo. furono

banditi da Parma : nella qua! Città continuarono le brighe uipoi. Per

quefte cagioni effendo ricorfi i Parmigiani all'aiuto de Bolognefi, que.

fti fpedìrono colà Ambafciadori con dugento Uomini d arme da tre

Cavalli l'uno , e cinquecento Pedoni , e ciò con chiedere il palio
,
e

far credere al Marchefe Azzo , allora dimorante in Modena ,
che an-

davano per rimettere la pace fra il Comune di Parrm ,
e il Vefcovo

Obizzo L'andare fu sì fatto, che in breve fi fetori
[

.conchiufa una

Lega fra elfi Parmigiani e Bolognefi a' danni del Michele Azzo
,

il

quale amareggiato del procedere de' Bolognefi , e deli aggravio fatto

da' Parmigiani al Vefcovo, perciò fi diede a provvedere alla popna

difefa. Il Ghirardacci all'incontro pretende , che la guerra de Bolo,

gnefi col Marchefe nafeefle per cagion di confini. Invitati dunque ad

Argenta Maghinardo da Sufinana ,
Scarpetta de gli Ordtl.rh ,

Ugue-

cione dalla Faggiuola, gli Alidofi fuorufeiti d'Imola, e 1
Lambert**

zi fuorufeiti di Bologna , concertò il Marchefe con erto loto di toghe*

re Imola a i Bolognefi. Poco dopo in Rovigo del Mefe d Uctcb e

egli fece Cavaliere Riccardo da Camino ,
figliuolo di Gsrardo^igno-

re di Trivigi , con tal magnificenza , che per affettato de.la ironica

Parmigiana non v' era memoria d'uomo , che un' eguale folennita li

folle veduta. Nè termirò l'Anno, che fi diede principe alla guerra

fra effo Marchefe dall'una parte, e i Parmigiani e Bolrgnefi dal. al-

tra. Continuofii quefta con gran fervore nell'Anno fufieguente 1296.

in cui a Maghinardo da Sufinana co i collegati di Romagna rmlci di

conquidere Imola a nome del Marchefe con forzare alla fuga il pie-

lidio de' Bolognefi . Intanto il Marchefe coli' Efercito fuo fi porto a

fortificare il Cartello di Bazzano , frontiera verfo i Bolognefi , 1
quali

inferirono anch'elfi quel danno che poterono a i Territorj di f-errara

e di Modena , e in fine coli' attedio di due mefi coftrinfero alla reia

il fuddetto Cartello di Bazzano , fenza che il Marchefe potefle ioc-

correrlo. Da lì a non molto gli occuparono ancora il Cartello di àa-

vignano.. E non era nello ftelTo tempo minore la guerra dalla parte

de' Parmigiani , i quali nondimeno ne riportarono ora danno , & ora

vantaggio. Aveva perciò nel Settembre dell'Anno antecedente il Mar-

chefe mandato a trattare di Lega con varj Potentati di Lomoardia,

ficcume apparirà dalla Carta feguente

.

Ghirtttlae.

Ift. di Bologna

lib. 10.

Chron. Bo-

non. Tom. 18.

R,r. Irai,

("hron. Parm.

ad Ann. 1195-
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Mandato di Azzo Vili. Marchefe d' Efle e d' Ancona , e Signore

di Ferrara 4$c. per iflabolire Lega con diverfi Principi

di Lombardia . Neil' Anno 1295.

IN Cbrtfti nomine , Amen . Anno Natìvìtatìs ejufdem Millefimo Ducentefu

mo Nonagefimo Quinto , Indizione Ottava , die Vigeximo jecundo Menfn
Septembris. Illufiris 0 Magnipcus Vir Dominus Azo Domini grafia Elten-

(is & Anchonitanus Marchio, Civitarum Ferarie, Mutine, & Regii

perpetuus & generalis Dominus
,

prò fe & fuo nomine , & nomine & vice

predicJarum Civitatum (uarum Ferarie , Mutine , & Regii , & omnium &
fmgularum Terrarum , & hcorum fuo dominio & jurifdicJioni fubjeclorum , de

piena potevate & plenitudine fui dcm'mii , & puri & mixti Imperli
,
quod &

quam babtt in eis & earum qualìbet , fecit ,
coKjlìtuìt , & creavit fapientem

& dìferetum Virum Dominum Johannem de Budrio Judicem , ibidem prejen-

tem ) & mandatum fponte recìpientem, fuum Procuratorem , verum & certum

Nuntium fpecialem , ad contra'èndum Ligam, Societatem, unionem, & veram

fraternitatem una cum Populo & Comune Creinone
,

Populo & Comune

Laudi , Populo & Comune Creme ex una parte, cum Nobili & potenti Viro

Domino Matheo de Vicecomiubus Capitaneo Mediolani , Populo & Co»

mune Mediolani , Domino Alberto Scotto Capitaneo & D"fènfore Populi

<3c Comunis Civitatis Placentie , & cum ìpfo Pcpulo & Comuni Placentie

,

& Populo & Comuni Brixie . Et generalìter cum omnibus & fmgulis aliis

Comunìtatibus , cum quìbus Populus & Cimune Cremane ligam
, focietatem t

unionem, vel fraternìtatem aliquam facerent : illis eifdem p^Eìis & convention

nibus y
quibus ipfum Comune Cremane prò fe facist ,

Ó* duxerit ordìnandum .

Et ad conventiones ,
patria

, promifftones ,
jl^pulationes , & renuntìatìanes » bono-

rum obligatienes , ac etìam juramenta tn animam ipfius Domini Marcbionis ,

& fmgularium perfonarum dìc~ìarum Civitatum fuarum Ferarie , Mutine , &
Regii y 4$ aliarum Terrarum & locorum fuo dominio & jurijd/clioni fibjecfo»

rum & fubjeclarum , faciendas & fa.ùnda , reapendas & recip'enda in pre-

diesis & fmgulis predicJorum , cum avpofitione pene folempnìter flautate fecun»

dum quod de quantitate pene conventnm fuerit inter partes . Dans & conce*

dens diclo Procuratori plenum , liberum , validum , & generale mandatum,
cum piena , libera , valida , & generali baylia ac adminifìratione circa predi-

fia , & quodlibet predièlorum integralìter peragenda . Promittens mìbì Nota-

rio
,
ppulantì vice & nomine prediciorum Comunium » omnium & /ingula-

rium perfonarum , quorum & quarum interejl , vel potell alìqualiter intere([e

,

fe ratum & firmum babere , quicquid in prediclis & fmgulis , feu quodlibet

predièlorum fab~ìum 6" promìjfum fuerit , fub obligatione fuorum bonorum &
ditìarum Civitatum, Terrarum, locorum fibi fubjecjoriim

.

ASìum Ferarie in Camera predicai Illufiris & Magnìfici Viri Domini

Marcbionis
, prefentibus Dominis Ameo Vicecomìte diSli Domini Marcbionis in

Ferrarìa y Hugolìno de Meaids , Judicibus , Petro Abbate Milite , & Uberto

de Baidar;a y tefiibus ad preditia vocatis & rogatis. L ^ S

Ego Raynutius de Pìdiano filius Ugolini Frederìci , Imperiali aucloritate

Notarius , & nunc Notarius prefati Domìni Marcbionis , prediclis omnibus

pref ns interini , & ut fupra legitur , rogatus fcribere fcripft.

^
Ed
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TTJ D avea bene il Marchefe b fogno di gagliardi fcccorfì

;
pei cioc-

ia chè fecondo la teftimonianza deila vecchia Cronica di Parma ,

contra di lui » e in favore de' Bolognefi e Parmigiani , fi collegarono

allora Alberto Scoto Signore di Piacenza , Matteo Vifcome Signore

di Milano , il Comune di Brefcia , e i fuorufciti di Modena e Reg.

gio ; ficcome i Poientani Signori di Ravenna , e i MaSateftì Signori di

Riminì furono uniti. co* Bolognefi. Ma finalmente nel 1197. per in-

terpofizione del Marchefe Cavalcabò di Viadana feguì pace e concor-

dia nel Mefe di Luglio , fra il Marchefe , e il Comune di Parma ,

avendola fpenalmente voluta Guido da Correggio, perchè tutte le Ter-

re fue erano fotto il guai'ìo. Ecco lo Strumento d'effa Pace.

Articoli della Pace conchìufa fra Azzo Vili e Francesco

Marchefi Efie»{% , e il Comuns di Parma .

N<U * Anno 11 97.

IN Cbyìflì nomine. Amen. Anno ah ejufdem Nativitate Millefimo Ducen-

tifimo Nonagefimo Scptimo , Indizione Decima , die Mereurti ultimo Ju-

lii : prefentibus teflìbtis Domìnis Cavaleabove Marchiale Vìtdiane , Libertino

de Cari , Venetico de Gaffaris , Zero de Lucha , Oddone de Canali Judice t

Albertino de Bracagnonibus , Paulo de Scroto , Pìnce'lo de Canofja , Oddo-

hertìno de Levalafinis y Andrevandiio de Bruxath Notario de Ferrarla
> Ja-

copino de Petrezaws Notano de Mutina-, Guilielmo de Mirteilis de Cremona

Notario Potefiatis RcgH , Albertino Raffi Notarìo de Parma , & aliis . Do-

mi- us Ugolinus de Niviano Jureperiius , Syndicus Nobilis & Magnifici Viri

Domini Umberti de Cafieìlo Potefiatis , & Capìtanei Comunìs & Popuii Par-

me , & Sccietatis Croxatorum , & Popuii Cìvìtatis e)ufdem , ad infraferipta

fpecìalìter confittiti , ut continetur in Carta faEìa Syndìcatus , manti Alb:r-

tini Ri/ffi Notarti , in prefenti Millefimo ^ Indiciione t (S die Veneris XI! Jn-

lii : nomine & ri:e diclorum Dominorum Potefiatis , Capitanet Comuni s &
Popuii Parme ex parte una : Dominus Gerardinus de Aur'.fice Judex , Pro-

curator llltijlris Ù Magnifici Viri Domini Azonis, D/i & Apoftoiicà gra-

tià Eftenfis & Anchorntani Marchionis , nec non Domini Generalis

Civitatum Ferra rie , Mutine , & Regii . ad infra/cripta fpecìalìter confi-

tutin , ut continetur in Carta procurattorni fatia manu mei Galvani de Sar-

cano Notarti infrafcrip'i , in prefenti Millefimo ì
(3 Indtèlione , & die XXIX.

Julii : & idem Dominus Gerardinus de Aurifice Procurator Domini Fran-

cifei , Marchìonh & fratris , ejufdem Domini A^pnis , ad infraferipta Jpecia

Ijter conflitutus t ~ttt continetur in Jnflrumento procurattonis jeripto per Andre-

vandhtum de Bruxatis Notarium , in prefenti Millefimo , Invilitone , & die

XVI il. Julii : & idem Dominus Gerardinus Syndicus Comunìs & Hominum
Cìvìtatis Ferrane ad infraferipta fpecìalìter confiitutus , ut continetur in Car-

ta Syndìcatus fac~ìa manu Andrevandini predicai , in prefenti Millefimo , &
Indizione , die XV111. Julii : & Dtminus Gerardus Marcellus Jureperttus ,

Syndicus Comunìs & Hominum Cìvìtatis Mutine , ad infraferipta fimiìiter fpe-

cìaliter confiitutus , ut continetur in Carta falla Syndìcatus per Jacopinum

de Petre^ams Notarium , in prefenti Millefimo , Indizione , èt d<e Martis

XVI Julii: & Dominus Bnricus de Guerris
, Syndicus Comunìs Regii

, fimi-

ìiter ad infraferipta fpecial'uer conflitutus , ut continetur in Carta Syndìcatus

faSìa per Giiìlltelmum de Martell/s Notarium , in prefenti Millefimo , Indi-

zione , Ù die XIV. Julii , ex altera: ambae partes in comuni concordia in-

ter fe vicijftm , ofculo pacis interveniente
, fecerunt Pacem , quìetationem , &

abfolucìonem perpetuam de omnibus ìnjuriis , homtcidiìs , robariìs ,
dampnis datìs ,

tncendiìs
, (erutti , & aliis quibufeumque offenfis , feu ìnjuriis realibus & perfo-

Antich. Eftenfi Parte II. E 3 nalibus,
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nalìbus t fatiit occofione Guerre prejentis

>
que fu'tt inter Comune Parme , &

dillos Dominai Marcbiones , & Comunia ditiantm Civitatum Ferrar/e , Mu-
tine t & Regii y a die Sanile Lucie proxime pt eterite fuit unus annus citra ,

hir>c inde a parte parti , & a fingulis de parte in fmgulos de alia parte.

Hoc afro , ut de predillis cffen/is , Jeu injuri:s realibus & perfonalibus , feti

qtùbufcumque aliis qualitercumque , & ex quacumque caufa ilìatis (3 fallis ,

nullum jus tn perpetuum reddi debeat , nec aliquam querimoniam rectpi per

aliquem Retiortm jeu Officialem dillarum Civitatum , vel alicujus earum,

vei per alium jurijditiìoncm habentem.

Et convenerunt fbi invictm diclùe partes , & Syndici , & Procuratores

didlarum partium , per patìum expreffum , de omnibus & fingulis irfraferiptis

ijìa firmare & ordinare , quia anvtncrunt in primis : qued an.be partes

fimul jurare aebeant , unam alteram adjuvare , & alteram alteram , contra

quafeumque perjonas in ecnm & jt<per etrum terris ; fa/vo quod durante

predenti Guerrcì inter Comune Begonie & Dcminos Marcbi»nes preditios , at-

que Comunia preditia , folket Ferrarle , Mutine , & Regii , & alias Ter-

ras ditìorum Dominorum Marchionum , Comune Parme non teneatur nec

debeat fervire , nec aliquod auxiliam predare dillis Dcminis Marcbionibus ,

& Civitatibus prediffis , contra dicium Comune Eor.onie & Terras fuas . Jn

qua Pace intelligatur , quod omnes homines , qui capti fuerunt , & carce-

rati fuerunt & funt prò utraque parte , a die Sanile Lucie proxime pre-

terite fuit unus annus citra , occafione Guerre prefentis , de qua Pax tra-

viata ejì & firmata in prefenti ,
prò utraque parte relaxentur libere &

impune . hem quod omnes bunde^ati Parme , qui de Parma exiverunt ,
6"

b nnum Comunis Parme receperunt a die Sanale Lucie citra , occafione pre-

dille Guerre , in quibus bande^atis intelUgantur omnes homines , qui capti fue-

runt , & funt in carcerìbus Parme a dilla die Sanile Lucie citra , ceca/ione

pred.cle Guerre , est rabatitur , & can^ellentur ae bannis prediti-s Comunis

Parme : Et quod omnes & finguli banniti Comunis Parme quacumque ceca-

ftone , de patte Ecclcfie , a ditia die Santie Lucie citra , & condampnati ,

de eorum bannis & condampnacionibus can^elìentur & aboleantur , & prò can-

cellati s & abolitis babeantur ipfo jure . Et qued quadragnta ditiorum ban-

de^atorum cccafione Guerre & partis , in eh elione Comunis & Homìnum Par-

me flare debeant in confinibus in quibufcumque Terris voluerint ipft eletti ,

ipfis Terris non confila»* bus Civitati Parme & Epifcopatui ; jalvo quod nec

in Terris Domini Marchionis Eftenfis , nec in Mantua , nec in Verona fia-

te debeant . Et quod olii bandenti occafione Guerre & partis , a ditta die

citra , qui erunt ex fupraditìis quadraginta , flare debeant ex,tra Civitatem &
difiritium Parme in quibufeumque Terris voluerint ad confines ; fulva quod
Regii , nec in dijlritiu morari non pojfint ; & teneantur preditit confinandt da-

re fecuritates attendendi predilla , ut in talibus convenit . Jtem quod omnes

homines cujufcumque partis pred.tì'arum fartium feu infrafcr'ptarum , qui »q.

luerint predillam Pacem , & omnia
,
que in ipfa Pace cont'mentur , attende-

re , & fpreverint ea ebedire , & omnes inobedientes de predillis & infraferiptis

cujufcumque conditiionis fint contenti in predilla Pace , fint & effe debeant &
hntelhgantur banniti & rebelles omnium Terrarum illius partis , cujus fuerint

ipfì inobedientes , tanquam violatore! ipfius Pacis ; Ù quod alia pars non de-

beat ipfos inobedientes tenere , nec reconciliari , nec bofpitari in fuis Terris ,

fed teneantur alteram partem adjuvare , ipfos bannitos & inobedientes capere

in omnibus fuis Terris , tanquam violatore! ipfius Pacis- Super fallo Regi-

norum , quod omnes bandenti Regii
, qui bandenti fuerunt a predica die

Sanile Lucie citra , occafhne prejentis guerre , de qua trattata & fatta efl

Pax ad prefens , extrabantur & can^ellentur de bannis Ccmunis Regii , & quod
refìituantur in omnibus eorum bonis , honoribus & jurijditìionibus . Et quod

alia
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alia Cajira

, que funt in territorio & Epifcopatn Regìi , reveìlata ìpft Domino

Marchiani , devenire debsant in forcìam Domini March onis : & quod Domi-

ni , quorum funt Cafra preditla , (tare poffint ubicumque voluerint ; & quod

ncn fmt , nec effe debsant ajlricJi ire perjonaliter contra eorum voluntaies in

Cìvìtate Regii , attendendo femper omnes fàciones Comunìs Regìi. kem

ipfe Domìnus Marchio teneatur & debeat facere bonam fecurìtatem , de non

devaflando ipja Capra, nec de eh Caflrìs facere aliquod malum in dampr.um

vel prejudicium Domìnorum , quorum funt Cajira.

Jtem quod Cajìrum Cruv>agbi ,
quod occupatum efl contra Comune Par-

me , venìat & venire debeat libere in Comune Parme , ita ut Comune Par-

me fjciat integre fuum velie , alte & bajfe. Jtem convenerunt invicem
s quod

omnes & fingali bandenti
,
qui de Parma extverunt , & bannum Comunis

Panne receperw't a mela die Sanale Lucie citra , occafione presele Guer-

re ,
re/ìituantur per Comune Parme fuper eorum bonìs immobilibus ; & eùam

rejìituantur ad nomina debitorum , que habebant , non exatìa per Comune

Parme > vel alium hahentem caufam ab ipfo Comuni , cum fuerint can^ekatt

de futi bannis & condampnacìonibus , & alia ìmpleverint , que tn dìff'S Capì-

tuìU continentur. Et prom'ferunt fibi invicem d:c~ìe partes , & eùam porpora*

l'iter juraierunt preditli Procuratotes & Sindici , fcilicet fingali in ammabus

eorum
,
quorum S'indici & Procuratores junt , firma & rata habere , & tenere

perpetuo omnia & fingala fupraferipta , in pena & fub pena decem millìum

Marcharum argenti , commìttenda in fmgulis capitulis totiens , quociens fuerit

contrcfablum , afplicanda parti obfervantì per partem non objerva'.tem : ratis

femper mancntìbus omnibus & fmgulis jupraferiptis cum eifdem commìjftone &
exaclicne pene . Jtem promìferunt prediale partes fibi ad invicem & vicìjfftm

ftipuladone jolempnì, ita facere & curare, qnod hec omnia & ftngula, in pre-

denti Indumento Pach contenta > ponentur in Voluwine Statutoram cujnslibet

prediciarum Cìvìtatum & fiet fpeciale Statutum
,
quod quodltbet Cap.tulnm

,

in prefenti Infìrumento Pacis contentum , hubeatur prò Statuto , & tanquam

Statutum cbfervetttr per quamhbet ipfarum Civitatum : & quod quilibet l^ie*

jìas cujuslibet ipfarum Cìvìtatum , (he Recìor , vel quìs alias , quvcumq ,e no-

mine cenfeatur , qui mine ejl , vel per tempora in futurum fuerit ad regimen

earum , & cujusiibet ipfarum , teneatur jurare de predilla Pace fervanda , &
omnia & ftngula Capitala in ipja Pace contenta. Pro quìbus omnibus & fw>
gulis [te attendendis & obfervandis , & prò penìs & expenfis folvendis cblìga-

verunt fibi invicem dicJe partes diclarum Cìvìtatum , & cujuslibet earum ,

ima alteri, & altera alteri
,
pignori omnia bona dièlarum Cìvìtatum , & di-

fìorum Comunìum , & difiorum Domìnorum Marcbionum
,
prelentìa & futu-

ra , Que bona una pars prò altera , & altera prò altera vicifflm fe confìituit

pojjìdere. lnfuper predicai S'indici & Procuratore! prò diesis partibus dixerunt

& rogaverunt Notarios infraferiptos ad hec deputatos , quod quilibet eorum

de prediElis omnibus & jìngulis faciat & facere debeat plubicum inflrumentam

.

Nomina quorum Notariorum funt hec , vìdelicet Domìnus A !bertinus Rtjjì

Notarius prò Comuni Porrne, Galvanns de Sar^ano infraferiptus Not^rius prò

diEìì Domino Marchione A%one , Dommus Andrevandinus de Bruxatis Njta-
rius prò Comuni Ferrarìe , Domìnus Jacopìnus de Petre^anis Nctarius prò

Comuni Mutine , & Domkus Guillielmus de Martellis de Cremona Notarius

prò Comuni Regìi.

Atlam fuìt in Strafa Claudia ad Cafam Dei Epifcopatus Parme , prope

Eccleftam dic~le Terre. L ^ S

Ego Galvanus de Sarzano Notarius Curie Domini Marchionis , & mine

Notarius Domìni Vicccomitis Mutine , bis omnibus interfui , & eorum juflu ro-

gatus hec (cripfi.

Così
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COsì redarono foli in ballo i Bolognefi , e continuarono le fcorre-

rie da ambe le parti per tutto il /addetto Anno 1297. In quefti

Hicr. Rub. medcfimi tempi il Popolo della Città di Comacchio 5 levandoli dalla
jft.^Raven. fUggez jone de* Ravennati , di concorde coniìglio fi diede al Marchefe

Azzo . Seguitò ancora nel 1298. la guerra fra tffo Maichefe, e i Bo-

lognefi , finché interpoftofi il Comune di Firenze fi venne ad una tre-

gua , e furono compremefle tutte le differenze in efli Fiorentini nei dì

18. di Novembre nel!' indizione XI. flccome corta dallo Strumento ,

che per brevità tralafcio . Perchè fofTe flirto elio CompromelTo nel Po-

polo di Firenze , quando nel precedente Anno 1297. adì 8. di Ottobre

i Marchefi aveano rimefie in Papa Bonifacio Vili, le controverse fud-

dette , e quefto CompromeiTo fu accettato dal Papa : io non ne fo la

cagione. Comunque fìa , i medefimi Fiorentini nell'Anno MCCXCVIII.
Indici. XII. die Lun<e XXIX. Mcnfts Decembris fecundìtm confuetudinem Ci-

vitatis Fiorenti* , dopo aver detto , che il fuddetto Comune di Bolo-

gna , e i Marchefi Efìenfi hzzo e Francefco aveano compremefìo le

loro quift ioni in honorabilem & potentem Pvpulum , & Commune Fioren-

ti*? , & in Nibiles Ù fapicntes vita D. Nerlum de Nerlis , & D.Teghiam
de Frefcobaldis , & D. Burnettum de Bruncllejchis , Ù D Nerium de Bon-

dclmontibus Milites , Ù D. Vgolinum de Tornaquincis Ùc. vengono al de-

creto feguente

.

Laudo del Comune di Firenze per le controverse fra

ATiZo Vili e Francefco Marchefi d'Elie

ed Ancona» U Anno 1298.

IN Chrifìi nomine. Anno cjufdem Incarnationis Milkfimo Ducente/imo No<

nagefmio Oliavo > Indizione Duodecima , die Lune Vige/imo non » Menfts

Decembris , fecunaùm conjuetudinem Civitatis Flcrentie . Ad honorem Dei cmni-

potentis y & beatifftme Matrìs fue Virginìs Marie , & Beati Jobannii Baptifte ,

& Sanele Reparate , & Santi Zenob/i , & Beatorum Apojìclorum Petti &
Pauli , & omnum Sanllorum & Sar,£ìarum Dei: & ad Honorem & reveren-

tiam /acro/anele Romane Ecclefte , & Santliffimi Patris & Domini , Domini

Bon'faciì divina providentia Summi Pontifici! : & ad honorem Serenami Regis

Karuli
, Jerufalem & dàlie Regis : & ad bonum & pacificum jìatum partii

Ecclefte , & Guelforum Tufcie , & Lombardie , & tocius Ttaiie , & Domino-

rum Potefiatis y & Capitanei , & Priorum Artiutft , 6* Vcxìlliferì Jufìitie Co-

muni! & Popul't Civitatis Florentie : & ad bonam Pacem , & pacificum &
tranquiUum jìatum utrìufque infrajaiptam partium . Cam Ccnftlium OclingentO'

rum & Popul't Civitatii Bononie , & Domimis Olìolinus de Mandello Potejlas ,

(3 Dom'mus Jaccbus d^ Pirovano Capitaneti! , Anziani , & Confuto Civitatis

Bononie ,
tamquam Univer/itas dìcle Civitatis , & prò ipfa Univerfitate & Ci.

tritate y & Hom'mibus & perfoni! ipfms XJniverfitatis & Civitatii & difiriVius

Bononie ,
fecerint & ordwaverint eorum Sindicum , & dille Unìverfttatii

, fpe-
ciàYit er ad in\rafcripta omnia & ftngula ,

6* promifìendum , & infraferiptum

Conpromiffum faciendum , & vallanaum cum promifftonìbtt! , obligationibia , &
renuntiationibu! opportuni! , Dominum Mathiolum de Boncore Notarium , in

Honorabilem & Potentem Populum & Comune Florentie , de Guerra & Lite ,

& ad alia , ut contìnetur in Carta Sindicatus fcripta publice manu Ser Jaco-

bini Domìni Rolandini de Apola Notarti
, fub MCCXCVIJl Indizione XI.

die VII Novenbr'n , a me Barone Notario infraferipto vifa & k£ìa , ex par-

te una : & llluflrìs & Magnificus Vir Dom'mus Aczo , Dei & Apoltohcà gra-

ta Extenfis & Anconitanus Marchio , & Generalis Domiaus Civita-

tum Ferrarie , Mutine , & Regii , fub MCCXCVIII. Indizione XI. die

XIII. No-
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XIH Novenbrìi , ac etiam Magnificiti Vìr Dominm Francifchus Dei granà

Extenfis & Anconitanus Marchio , frater lilufiris & Magnìfici Viri Domi-

ni Aczonii predieli, fub delti Annii Domini , 0 Inditi one
y

die Xll Noven-

bris : ipfi & quìfque eorum fecerunt , confiit ucrunt , @ ordìnaverunt Albertìnum

de Argenta Notarìum , Procuratorem & Nuntium fpecìakm , ad prom.clen-

dum & compromitlendum fpeciaìiter ad kfrajcnpta , prout hec & alia plenìia

contìnentur in fcripturis publicii inde fallii per Ser Guìdnem de Bruxiatis

Cìvem Ferrane , Notarìum , a me Barone Notario vifii & lei':!. Et prediteti

Dom'mus Matbìolui de Boncore Notarili! fi pr'a

d
' clus

,
[indicano nomine > & vi-

te Comunis & Univerfttatis Bononie ex una parte , & Alb^rtinn de Argenta

Notarili* , Procurator legiptimus predillorum Uom-norum , fXmini detona , &
Domini Francifci Marcbionum , Ù findicario & procuratorio nomine prò eis &
quolibet eorum ex parte altera , promiferunt , & fe conpromiferiint unanìmiter

& concorditer in Homrabìlem & Potentem Popuium comune Civìtatìs

Florentìe , & in Nobiles & Sapiente* Viros , Uominum Nerlum de Nerlis ,

& Dominum Tei<ijbiam de Frejcbubaldii , & Dominum hwntttum de Bru»

tiellefcbis , & Dominum Nenum de Bondelmonùbui Milìtem , & Dominum
Xjgolinum de Tomaquìnài Juris perito! , & Bandinum de Falconeriis

,

& Lapum del Judìce , Laycos , ^mbaxìatcra Cìvìtatn Florentìe , recipiente!

vice & nomine predirti Populi & Comuni! Fiorente , tamquam in arbitrato,

rem feu arbitratoci , & de Lite , Guerra
,

dìjcordìa ,
6* briga

, que e
fi

inter ipfum Comune Bononie & predillo! Demino! Ac^oncm & Francifcum

Marchiane! Extenfei. Dante! & concedente! generahm & Iberam potèfiatem y

adque Ikentìam praedillis . . . * ... conpofiloribui , d tìam dfeordiam & Guer-

ram fedandi , & ad pacificum (ìatutn reducendi , prò eorum , & amicorum

ipforum comodo <fy bonore : ita quod d'Eia Guerra & di'.corJia non per trìe-

guam , jet per fedetur ; prout hec & alia plrniui contìnentur in

Conpromì/fo per dilla! parta faSìo ,
publ'-ce /cripto per Ser J, hannem Bonve»

xini Francuccii Notarìum & per Ser Guidonem de Bruxiatii preferì-

ptum Notarìum prò parte diclorum Domìnorum Manbionum , & per Ser Jo-

bannem Bonaprefe de Siminett'n Notarìum Comuni! Florentìe , dìEìo-

rum fub una eadem forma , & fub MCCXCW1. Inditi 'one XI.
die XVIII Novenbrìi . Et pofìea per Confilia Populi & Comuni! Fiorenti?

jucce/Jtze filempnìter ipforum . . . .
. . Confiliorum , & ex balia concefifa ip/i Ccmu-

ni & Populo Fiorentino a dìt~ÌÌ! pattibm in Conpromiffo predìtìo fuerit at»

tributa hcentia , duclorita! , & balia Officio Dominorum Priorum & Vexìlli-

feri Jufiìtie , tunc in officio refidentìum fiatuendi & faciendi, prout vide»

rint expedire , & fecundùm quod in ipfii Reformatìcnibus pleniui & latìm

continetur ,
prout de predìclìi Reformatioxibu! confiat per Ser Bonfegnorem

Gueczi de Mutina Notarìum, & Comuni! Florentìe , fub MCCXCVlll.
Jndiclione Xll die penultimo Menfii Novenbrìi.

Unde No! Boninfegna Angiolini de Machiavelli! prò Sextu Oltrarni,

prò Sextu Sancii Petri Scberadìi , Gentile Domini Oddonii. Altoviti

prò Sextu Burgi , Domimi! Mathem del Canto Legum DoSìor prò Sextu

Forte Domui , Landui Albicai prò Sextu Porte Sancii Petri , Petrui Bo-

riavo! Priore! Artìum & Artificum , Gutliui Bonajunte de Medi»

cis , Sextu! Porte Domm , Vexìllifer Jufiìtie Civìtatì! Florentìe , autloritate

& vigore dilli Compromìffi & balie & autlorttatii nobh conce/fe per

Florentìe , omni modo & jure, quibui melìm poffumti! y prò bono Paci! &
concordie predìilarum partìum , & cujufcurnque eanwt fedendo , vtfu S'indi-

catti fatlo in perfona Difcretì Viri Domìni Mathioli de Boncore per dièlum

Confilium OHingentorum , & Dominum Oòlolinum Potefìatem , Dominum
Jacobum Capitaneum , & Anziano! & Confida Civitath & Populi Bononie

,

*d Pacem
, finem , concordiam , & remijfionem faciendam vice nomine Co*

munii
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munii & Popuìi Bononìe ditta Magnifici* Virii Domini* Ac%ont & Franctfco

Marcbtonibus y feu cum ipforum Procuratore ,
procuratorio nomine prò eh reci-

pienti , prout hec & alia plenius contentar in Jcriptura publica & Sindicatu

fcriptis [uh MCCXCVlll. Indizione XI. die XXL Novenbris , a me

Barone Notano vifa & Iella : (y edam Procuratone fatta ad predilla per

Jllujìrem & Magnificum Virum Dom.num Ac^onem Marcbionem pred<ttum

in perfonam Dijcreti Viri Domini Saccherie eie Lt^is Judicem* fcripta publice

manu Ser Raynuccii de Pediano filli Ugolini Notarium fub MCCXCVlll In*

diti one XI die Novembri* : & etiam quadam alia procuraiione falla

circa Ù ad predilla per Magnificum Virum Domìnum Francifcum predi*

cium ,
/cripta publue per fupradillum Ser Guidonem de Bruxiatis Nota-

rium in peronam dilli Domini Zaccberie Judicis de Lìtjs fub MCCXCVlll.

Indiliime XI. die XV. Novembri* , a me Barone Notario infraferipto vifis

6 leHi* . Vice & nomine Populi 6* Comuni / Florentie , habito colloquio &
trattatu cum Sindicu & Procuratore juprad.tt'* , & intelletti* dili-

genter bit*
,
que ditti Sindicu* & Procurator d cere ,

prcponere
,

allegare , &
bojìendere voluerunt ,

babitàque deliberatione folempni , ac etiam babito phmet

co*ifilio & trattatu quamplurium peritorum Civttati* & Populi Fiorentini ,

Deum babentes pre oculi* . Cbrijti mmine invocato , dicìmu*
, fententiamus ,

ìaudamu* , arbitramur , mandamus , & amicabiliter componendo d<ffinimus ,

prefentibu* ditti* Sindico & Procuratore fub hac forma

.

Quod in continenpti preditti Dominus Marbìolus de Boncore Sindicus fin*

àicaiu* vice & nomine prò predillo Comuni Bononìe ,
6* fmgularium perfona-

rum ipfius Comuni* ex una parte , & Dcm/nus Zaccberia* Procurator ditto*

rum Dominorum Marchionum ,
procuratorio nomine prò predili* llluflribus

& Magnifici* Viri* Domini* Ac^pne & Francijco Marchionibu* ex altera ,

quihbet eorum , & unus alteri faciat reddat (y reepiat ab eodem (y in*

vicem de ditta briga , difeordia & guerra , boti* fajculo interveniente de

uno ad alterum
,
generalem & veram

, ^ fclidam P^cem
, finem , remi/fio-

nem ,
adque concordiam inrevocabdem joiempniter dampte Domino perpetuò

duraturam t
cum patti* ,

obligatiombus
,

jìipulat.onìbu*
, promiffionibu* , Jub pe-

na & peni* quinquaginta millium Marcaruni argenti
, renuntiationibu* op-

portuni*
, & cmnbus modi*

,
quibus meliu* poterit , de omnibus & fingulis in-

juriis , contumelii* , ojfenfiorìèu* realtbus & perjonalibus
,
dampnis

, (y guajìis ,

incendùs , (y rapini* , & furti* , & robarii* , (y bomicidiis , ^ violenta* ,

& omnibus & fingulis quibujcumque injuriìs & offenfis , bine inde commi/*

fi* , fattis perpetrati* dillo , verbo vel fatto , confilio vel trattatu t

vel alio quocumque modo ufque in . bunc diem . Ita tamen ut ditta fini* &
remiffio nullatenu* extendatur ad Cajìra Balani ,

Savignani , & alia Ca*

fìra & Loca , & ad alia bona inmobilia , & eorum poffeffiones per aliquam

dittarum partii/m ab altera parte quomodocumque detenta , pofjefja , feu in-

vaja : de quibus ^ fuper qmbus Nobis prò Comuni jy* Populo Fiorentino
,

& nojìris fucceffonbus in ditto Officio rejervamus jus & potefìatem , licen-

tiam & baliam laudandi
,

fententtandi , & arbitrando , & conponendi , &
precipiendi , fìatuendi ,

prout licet t& licebit ex vigore ditti Conpromiffi ,

ad bonum d Ile Pacis . Item quod dittum Comune Bononie det & tradat ,

& dari tradi faciat libere & expedite Caflrum , quod dicitur Piumaccio ?

<b e'jus tenutam & pofjeffionem vacuam , liberam , & expeditam : & ditti Do-
mini Marcbionet Caflrum , & tenutam , & poffejfionem vacuam liberam , &
expeditam Cajìri

, quod dicitur Spillamberto , ( omuni Populo Fiorentino ,

vel ejus Nuntiis
, Capitaneis , Cuftodibus . Quos Capitaneos ^ Cufìodes Po*

pulus (y, Comune Florentie ponet ìbidem
, feu ponentur per Nos (y, JuccefJ'ores

nofiros vice (y nomine Santt'^ffimi noftri Patri* & Domini Domini Bonifatii t

étv'mà providentià furnmi Pontifici* , (y prò Populo Comuni Florentie
, pr9

jecuritate

l
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fecurìtate obfervationis Paris predice

, ^ Conpromiff, , & Laudi ferendi , ^
omnium, quae eontinentur in Lompromiff^ , c^?o proxime futures polì

requifitionem fatlam. Et quod Jolvat quiììhet prò parte fua prò ctijìodia ditli

Castri , qued tradiderit Capitaneis , Ù ( uflodibus ponendis prò C ornimi Fio.

rentie ad predica prò quolibet Menfe cuilibet C apitaneo illud , quod delibera'

tum & provifum fuerìt per Nos vel fucceffores nojiros , & Comune Ù Popti-

lum Fiorentini,™ . Et cuilibet pediti fwe Sergenti prò quolibet Menfe illud,

quod dehberatum & provifum fuer'tt per Nos vel fucceffores njlrcs , Ù i orna-

ne & Populum Florentie ; fadendo foluùonem in inceptione ctjuslibet Menfts

ipfa die vel fequenti , qua fuerint in Cafìris : & inìtium Merfis incipiat eo

die , quo iter trripuerint a Civitate Flortntie ad eundum ad cufkdiam cu-

juslibet dìtlorum Cafìrorum ; & fic de Men,e in Menj?m , d^nec ipja Coftra

tenerentur & cuftodirentur per ipfum Popuìum Ò Comune Fiorente , feu per

Capitaneos Ciifìodes ibi ponendo! per Comune & Pcpulum Florentie. Item

quod datis & traditis dcìis Cajìris , ut dicium eft , infra celo aies tunc prò-

ximos , fìrate & vie tum per terram
,
quàm per aquam aperiantur , & aperte

intelligantur , & fmt inter diclas partes , & ab utraqùe ditlanim partium :

& aperte teneantur & conferventur , ita tahter quod per eas l.bere ex>

pedite iri & rediri tran/tri pofftt per quojcumque tem per terram , quàm
per aquam , fine aliquo impedimento guerre , prout & ficut ante dìtlam guer-

ram ibatur . Item quod quelibet dièlarnm partium m)ra odio dies proximos ,

poflquam ditia fuerint tradita in fortiam Comunii Florentie , ut d cium eft,

tcn.antur debeant , omnes & jmgulos catlos & careeratos , qui catli
<fy

in carceribus deùnentur occafione prefentis guerre
, ipfos omnes ftngulos ,

qucml.bet eorum relaxare & reluxari facete libere expedite , & ipfos

prijiine refiituere libertati
, abjque difpendio vel honere expenjarum , ac rtflt»

tuat e> relaxet .

Que omnia fwgula fupradicla mandamus a diUis partlbus cbfervarì ,

qualibct earum fub pena & ad penam in Conpromiffo contentami in quam
ex nunc condempnamm partem prediti:a non fervantem pam fervanti ; & ni-

cbikminus predìila fervari , falvo Ù refervato À7
< b.s , nojinfque JucceJJoribus

prò ipfo Populo Comune Fiorentino , libero arbitrio , pctejUte , & balia

laudandi , Ù arbitrando , diffiniendi , precipiendi , & amieubi lite r componeidi t

addendi, & corrigendi, minuendi , & in melius ref rmandi jcmel & pi'urie

s

,

& quotiens ,
Ó* prout , & ficud , & quando voln ari<nus , & voluerint

, juper

omnibus & fmgulis contcntis in Compromiffo fvprad.ffo , éf facientibus & fpe-

tlantibus ad bonum dtfle Pacis

.

Latum & pronuntiatum fuii dicium Laudum
, fententìa, & arbitratus,

& predilla omnia & fingula atla funt in Civitate Florentie, in Platea San-

ili Jobannìs , & Sancle Reparate , in Parlamento & Aringho & Conùone
Comunis & Populi Fiorentini

, prefentibus fupradiilis Sindico & Procuratore ,

& in prefentia & teftificatione Venerabilium Patrum Domini Francifci Epi-

scopi Fiorentini, & Donni Ac7j>nis Abatis Monafieni Sancle Marie Fioren-

tine , & Nobilium & orum Virorum Dominorum Car de de Eu-
gubio Potèfiat is , Ù Rinieri de Turre de Urbeveteri , Defenjore & Capitaneo

Livitatis Florentie , & Domini Monfloriti de Coperta de futuri novi

Poteftaùs Florentie , & Donni Lapi Abbatis Monaflerii Sancle Trìnìtatìs

Florentie , & Donni Ugucionis Abatis Monaflerii Sancii Miniatis ad Mon-
tem , & Rcligioforum Virorum , Fratrum Alamanni InqwfUoris heretice pravi-

tatis in Provincia Tufciee & Taddei Guardiani, & Andree Ranerii

de Adimaribus
, Gregorii Falchi Fiorentini , Jofepe de Sanilo Donato in

Pogts
, Raynerii Petri de Cajtro Fiorentino , & Martini de Romania

,

& Viti de Ordinis Minorum Conventus Fiorentini , ac etiam Fratris

Pauli Superiori! &c. Et Dominorum Andree de Cerreto , Baldi de Aglone , Ja«

cobi de



6o Amie bità Ti(ìenfi
cobi de Cerialdo y Jobannis Rujì cbelli , liberti Strofe , & Palmerìi Altaviti

Juris peritorum , éf Domini Tegbie de Frejcubaldii , Uomini Rofjellini de la

Toja
y
Domini Fondardi de Pulcii , Domini Bernardi de Ruben , Domini

Nerii de Bondelmontibu! , Domini Burnetti de brunellefcbis , Domìni Netti

de Nerlii Militum , & Difcretorum V'trorum Ser CheIII Domini Uberii Bai-

dovini Dittatori! Comuni! Florentie , Se r Jobannii Bonna— , Ser Micetti ,

Ser Pagani Rannidi , Ser Jobannis Jacobi , Set Baldini de Carbone Notarti

Civis Ferrane > (3 Ser Ragìntaci Ugolini de Pediano Notarti Domtmrum
Murchionum , & Ser Jobannis Bonvcxini Frambuciù Notarti Comuni! Bo-

nomo? &c.

L, S.

Ego Barone de Singne Judtx & Notarìu! publicus Imperiali auSlo-

rifate y fliuf Aliotti Dominarum Pr'wrum , & Vexilliferi Jtijìuie Scriba ,

ad preaifia omnia me prefente affa rogatiti. Dominorum Priorum &
Vexilliferi jujì/tie , fcribens publice coti[ignavi

% ....wbiis adbikatur plenius...»

jides
y
meurnque fuetùm tefìimoniale Singnum appefui ,

publice me fubfcribem

.

Rimetta in tal modo la pace , per cui folcimi allegrezze furono

fatte in Ferrara , e il Marchefe Azzo rimile al Popolo varie

Gabelle e pedagi : fi feguitò dipoi davanti a gli Arbitri Fiorentini ,

e pofcia davanti al Papa a deputare intorno alle Terre lafciate in-

decife fra i Marchefi Ellenfi e Bolognefi
, Irggendcfi tuttavia una Pro-

tdta fatta p^r quello adì 2. d'Agofto del 1299 da i Savj di Modena,
cicè da Filippo Pantalini , Gerardo de'Bocellini , Vincenzo Superchi ,

Bdlincino de' Bellincini , Bonaventura de* Sudanti, Andrea da Fonta-

na Luzza , Antonio de' Gorzadeih , Bartolomeo di Rv buffato , Uberto

de' Donoti , e Bonromeo da Saffuolo . Nel M*gi>Jo deh' Anno 1299.

fi fortificò il Marchefe Azzo con iftrignere una Lega con diver fi Co*

muni , e Principi di Lombardia . Lo Strumento , the ne feguì , fic-

come monumento utile alla Storia ed euidiz'one di que' tempi , non

difpiacerà a i Lettori di vederlo tolto alle tenebie , e qui im-

preco .

Lega fra i Marchfi Eflcrfì Azzo Vili, e Francesco , il March fe

di Mo"ft,rrato , i Comuni di Pcuia
, Cremona , Bergamo

,

Novara &f. Nell'Amo i*99.

IN Chrijii nomine . Anno ejufdem Nativitatìs Milìefnno Ducentefimo No'

naiefimo nono Indiclione Duodecima die Dominico tento Mer.fts Maji •

Jn Civitate & Pi latio novo Communi! Papié in generali & pieno Conjcilio

mille Ctedendariorum Communis ibidem convocaiorum ad jonum campane Ò* vo*

ce preconum Communis Papié , more /olito fpecialiter prò intrajenpto negoch

excquenco. In quo quidtm Palatto erant àt fuerunt infra/cripti Undici &
Procuratore! & Ambaxatores infrafenptorum Dcm norum , Lommun.um , & ho-

minum infrjfcriptarum ( ivitatum . Videlicet D. Mercbadam de Zapulinii Le-

gum profejJ'>r , & Doclor , (j, mila , Odo de Canali Judex , Num ti legi-

timi Procuratore! Illufìr'n & Magnifici viti D. Az<*nis Dei & Apofìolice Se-

di! gratta Eflenfts ^ Ancbonitani Marcbionis , & Domini Gtneralis Civita-

tum Ferrane , Mutine , & Regiì , Policini Rodigli , & fimibter Nunci't

Ugnimi Prtcuratores Magnifici viri D.FranciJci eadem gratta Eflerfts & An-

cbonitani Marcbionis , Fratrti ejufdem D. Adonti , ut de ipfa procuratione

conjìat publictim Infìrumentum fafium Anno prefcr'tpto die Marta vì^eximo Men>

[ti Aprili! per Bonoram quondam D. Julìani Fertarienfn Notarti conùnethr ,

Af etiam
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1

Ac etiarn Stridici & Procuratore} Commurìs & bominum Ctvitatis Ferrarle,

ut de ipfo fivdicatu apparct publcum tnprumentum fitlum d Ilo A>no

die altetius fmd.'Catus & procurationis , ut per a:cium Bcnoram Notariurn con*

tinetur. D Antbornia de Gorguelfa Sindicus , Nuncius, Procurator 3 Am-

baxator , Communis & bominum Ctvitatis Mutine, ut de ipfa procuratane &
Jindicatu apparet publicum Jnflrumentum fatlum culo Anno , die Jovis vi-

geximo tercio Aprilis per Jnflrumentum Sonore Notar.i. Et Dominus Henri-

cus de Guerris Sindicus , Nuncius , Ó* Procurator , & Ambaxator Commu-

nis & bominum Civita'is Regii , ut de ipfa procuratane & Jindicatu conjìat

publicum Instrumentum fatlum ditlo Anno , die vigeximo tercio Aprilis , ut

per Jnflrumentum Sonore Notarli continetur. Et D. Johannes de Saluciis

Nuncius & Procurator Jlluflris & Magnifici ziri D Johannis Manbìonìs

Jtfontuferrati , ut de ipfa procuratane conftat publicum Jnflrumentum fatlum

ditlo Anno die Dominico vigeximo fexto Aprdts per Odoncm de Bargora No-

tariurn . Et D. Ugolinus Judex , & D.Odo de Margina N,tarius , Ambaxa-

tores dilli D. Marcbionis Montisferrati. Et dijeretus vir D Jobanninus de

StagUati ci vis Cremone Sindicus , Nuncius & Procurator Communis Ó" borni-

num Cremane , ut de ipfa procuratane & findicatu apparet publicum Jnflru-

mentum fatlum ditlo Anno die vigeximo quarto menfis Aprilis per Franci-

feum de Picininis Notariurn continetur Et D. Giraldus de Jaxano, D Cu-

jelmus de Oldaynis , D. Primiranus de Divìàalis Judex , & Francifcus de

Cafamala Ambaxatores dilli Communis Cremine. Et diferetus vir D. Guisl-

mus de Setagallis civis , Sindicus , & Procurato}' Communis & bominum Per.

gami , ut de ipja procuratane & findicatu Con'iat pub'kum Infi-umentum fac-

tum fupradìHo Anno die fextodechm Menfls Aprilis per Albrigonum de

Cocbaliia Notariurn Communis Pergami continetur. Et D Featricus de aI^q

Judex, & Pelegrinus Bedefcus Ambaxatores Communis & bominum Pergami.

Et diferetus vir D. Francifeus de Muffis Sindicus , Nuncius , & Procurator

Communis (3 bomimtm Ctvitatis Ver^cllarum , ut de ipfa procuratane conjìat

publicum Jn^rumentum fatlum d'Ho Anno die Veneris vigeximo quarto Aprilis

ptr Jobannem de Paucler Notariurn continetur . Et D. Ubertus de Tifoni-

bus , Simon de Colobiano , Janfelmus de Paleflro , Nicbclmus ae Salamonte ,

Ambaxatores Communis & bominum Ver^ellarum . Et dijcri tus t ir L). Bru-

xcttus de Bruxatis Sindicus , Nuncius , & Procurator Ctmmun s Ù bominum

Ctvitatis Novayre , ut de ipfo findicatu & procuratane conjìat publicum Jn'

Jìrumentum f^Uum dillo Anno die vigefimo quarto Menfls ^spri-is ordinatum

& fcriptum per Francifcum Banquerinum Notarmm. tt D Pbyl ponus Jor-

nìellus , & Guielmus Cavalacius Ambaxatores Communis & bominum No-

vayre . Et dijereti viri D. Jacobus de la Curte , & Carifìius Mvren^anus

Judices , Ambaxatores , Sindici , & Procuratores Communis & bominum Ca*

jalis , ut de ipfo findicatu confiat publicum inflrumentum fatlum dillo An-

no , die Lune vigeximo feptimo menfls Aprilis per Francifcum Garahum No-
tarium . Et difereti viri D. Ubertus Bonbellus , & AnJelmus Bordcllus Am-
baxatores Communis & bominum Valencie . tt diferetus vir D. Federicus

de Lacadrona Sindicus , Nuncius & Procurator Communis & bominum Civi-

tatìs Papié , ut de ipfo Jtnaicatu & procuratane conflat publicum inftrumen-

tum fatlum Anno prefenti , & dillo die Dcminico , tercio menfis M^ft per

mfraferiptum Bertbolinum Coabella No'arium Communis Papié ad confc'uia de-

putatum prò infraferìptis negociis exequendìs nomine & a parte predìtlorum

Marcbionwn , Communium , Ù bominum ifìarum omnium & fingularum Civi-

tatum Cajalis & Valencie . Ad honorem Dei & Be.-ne Marie Virginis , &
Beatorum Syrii & Aguflini , & omnium S#nll >rum , & Sanllarum Dei , vo-

lentes exequi facere , confermare , & approbare , tam nomine prediEiorum Do-

m'morum Marcbionum
,
quam Communium , & bominum ditlarum & cujusli-

Antich. Eftenfi Parte II. F bet
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bet ipfarutn Cìvitatum Cafalis & Valencie , de quìbus mandatavi babnerunt

,

& que conti/tentar , & de quìbus mencio babetur in predifilìs omnibus Ù fin-

gali! y & quolibet ìpjorum inflrumentorum , Sindìcatorum , & procuratìonum , &
que fint & effe pojftnt ad honorem & bonum flatum predìfìorum D. Marchio-

nttm , Communium , & bominum predièlorum , omnium & fmguìarum predi*

liarum Cìvitatum Cafalis & Valencie ; & ad mantinimentum & defenfio-
nem eorum & earum , prefentibus , volentìbus , & confentìentibus difiis Stri-

dici! & Procuratorìbus jam d.ttts Ambaxatoribus omnibus & fingulis , & ipfi

omnes & fingali Ambaxatores prediftorum Dominorum Marcbionum , Commu-
nium , & bominum ipfarum , & cujuiìibet ipfarum Cìvitatum Cafalis & Va-

lencie . Taliter inter fe in omnibus que fupra convenerunt , convencìones , li'

gas ,
focietates , fratetnitates , & promifftones fecerunt , parlamenti! & exa-

minatìonibus prius babitìs faSiis in predala Civitate Papié inter fefe jam
dìtlorum nomine inter fefe taliter contraxerunt , Ù inter fefe vkìfftm & unufi

quifque ipforum alter alteri predìclorum nomine , promiferunt ad ìnvìcem adju-

vare , defendere , manutenere & guerram facere contra quamcunque per-

fonam , Civitatem , Communitatem , jeu Vniverfitatem , que inimicaretur ipfis

D. Marchionìbus , feti alicuì ipfarum , vel eorum bonis ,
6* prediSìis Civita*

tibus , feu alicui ipfarum Cìvitatum , Terrarum , Vnkerfitatum ; & qui &
que offenderent , feu offendere nìterentur ; & qui mtnc ìnìmicantur , offen-

dunt , & ìntendunt offendere . Et predicla omnia & fingala prediali Procu*

ratores & Sindici , & qailibet ipforum nomine a parte prediSìorum
, quorum

funt Sindici & Prccuratores ; & dìSìus D. Federicus de Lacadrona nomine

Communts Papié
, Cafalis , & Valencie promiferunt & convenerunt ad invi-

cem per foìempnem fììpulationem nomine prediSìorum quo fupra attendere &
objervare contra quamcunque ptrfonam , Civitatem , Communitatem , & Uni»

vetfitatem , ut faperius ciZìum ejì & continetur , fub pena marcbarum decem

millia argenti , que pena tociens committatur , quoàens contra predica om-

nia & fingala vel aliquod prediSìorum de predtSìis faBum vel ventum fue*

rìt . Et prò predicla omnibus & fingulis attendendo & obfervandis ad invi-

cem unus alteri , Ù quilbet ipforum prediSìorum nomine quo fupra , omnia

bona ipforum Marchionum , Cìvitatum & Terrarum & cujuslibet ipfarum pi-

gneri obhgaverunt . Et ibidem ut prefatla focietas , fratermtas , éf liga me-

lìus confervetur , & majoris roboris babeat firmìtatem , prediali Procuratori

& Sindici & quilibet ipforum nomine prediSìorum Maubionum , Cìvitatum »

Terrarum , Communitatum , & Umverfìtatum
,
quorum funt Sindici & Procu-

ratore! [uper anlmabus eorum. Et diSìus D Ubertas Spinola milex Poteflatis

Papié ; & difìus D. Manfredus de Becaria Poteftas Popuìi , Mercadantìe ,

& Collegii Notariorum Papié , & nomine Commums Papié , & Communts Va-

lencie & Cafalis . Et diÈìus D. Vbertas Bonbedus , & Anjelmus Bordellus

Awbaiatores Commutiti Valentie nomine Communi! Valencie t prefentibas , vo-

lentìbus , & eis confencientibus fapraferiptis Ambaxatoribus diSìorum Marchio-

num , & Cìvitatum
t juraverunt corporalìrer ad far.Sìa Dei Euangelia ta£ìis

facrofantlìs Scripturis predica omnia Ù jtngula attendere , obfervare , & non

contravenire per aliquem modum . Et inde dicli Sindici & Procuratores &
quilibet ipforum mìbi Notario publico infraferipto , (f quìbuihbet aliis Notariis

in ipfo confcil'to exifìentìbus , unum & plura Jnflrumenta fieri rogaverunt &
mandaverunt . Interfuerunt C omes Phyliponus de Langufca , Gui^ardus Zan-

Xjas ,
Roglerius de Carte

, Ruphynus de Caflellanis de Strafa , Cuielmus de

Bivafca, Francifcu! Singatius
, Johannes de Belhello , Laurencius Pafìurinus ,

& Recbalmas de Cavaguera Notarius Can^elerius Communis Papié, inde tefles.

Ego Bonora quondam D. Juliani de Sanila Crace Imperiali auEìoritate

Ferrarienfis pablìcm & autenticas Notarius exiftens in Civitate & Palacìo no-

vo Ccm
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<do Commtmìi Papié , volentibus & mandantèus d.clis Potcflate , Saplentibm

Papié , & Sindico ifffus Civitatis Papié , & omnibus 6" fingults Ambaxuto-

ribus , Sìndécu , & Procuratoribus d:fìo"um D, Marchionum , Civitatum
,

Univer/itattm , & Communitatum predicia>-uni , exmde unum & pìura lnjtru.

menta unìus tenerli per me & quemhbct Notarium Anbaxatcrum > Procu

ratorum ,
6' Nunclorum prediéìorum Domlmrum , & Civitatum , & per qutm-

tibet alterum fieri dd;re , Ù in public foimam redigi , & rogatus jcube-

re fcripfi

.

IN vigore di querta Lega nel Giugno dello (teflò Anno 1299. per

quanto narra la Cronica Eftenfe , il Myrchefe A zzo con tfercito

copofo fi porco a Cremona in foccorfo di quel Popolo , che era ga

gliardamente minacciato e infultato da Matteo Vifconre Signore di Mi-

lano , e da i Milanefl . Trovò i Cremonefi ufciti già in campo a fron-

te de* nemici , e pafsò a Crema, intanto a csgione di alcuni femi-

natori di difeerdic , inforfe mala intelligenza fra eflì Cremonefi , e il

Marchefe . A quelli veniva (uppofto , che il Marchefe meditale d' im-

padronirti di Cremona; e al Marchefe era fitto credere, che i Cre-

monefi volefforo farlo prigione . Di modo che effo Popolo di Cremo-
na confufamente fi ritirò in Città; ed Azzo vedendo i Milanesi, che

profittando di quella fuga s'erano impadiomti del Ponte di Vavero

,

coraggiofamente gli affali e sbaragliò. Pofcia venne a Cremona , do-

ve fatto conofeere a quel Popolo, che di loro non timea , fe ne tor-

nò pofcia fano e falvo a Ferrara, mal fodd sfatto però d'eiìi Cremo-
nefi. In e/lò Anno 1299. adì 24. di Dicembre Papa Bon;f;z :o pro-

nunziò un Laudo intorno alle Cartella controverfe fra i Marcheli , e

i Bolognefi , contra il quale , perchè parve ingufto , la Città di Mo-
dena tornò a proteftare , ficcome corta da gli Atti del fuo antico Ke-
giftro. Ma ciò che è più degno di oiTervazione , in et'io Anno 1299.

fi truova per Documenti confervati nell'Archivio Eftenfe , che il Mar-
chefe Azzo fioreggiava molto ampiamente nella Lumgiana , o fia

che ritenciic ivi mokiflime Terre e Cartella , ricevute da' fuoi Mag-
giori , o pure ch'egli allora le acquiftaffe. Abb ;amo i Giuramenti di

fedeltà a luì preftaci in effo Anno adì 6 di Maggio da vane Comu-
nità di quelle contrade. E fono le feguenti : illice ( detto ora Erìce ,

fe pur non fjfle 1' tk/a ) Arcala , Awsìta
, Vedano di /opra

, Vedano
di /otto , Jfola (credono alcuni, che fia oggidì la Lena della Spelta )

Rege Maggiore ( ora Rematore ) Manarolla
, Vernarla , Corttìglia , Monte

Roffo , Trebiano , Podeftfiria di Levanto , Valle di Ponzilo , Corvaru con

fuc Ville , Brace , e Puiv?rna , Vallerano , Tiv gnu , San Venerio , Carnea ,

Follo , Polverara , Beverino , Borghetto
, Pugliafca , Carrodine di /opra , e

Carrodine di jotto , Framura
, Sonatola , Matarar.a , Deve , Monegha , Car-

ro /oprano , e Carro /ottano , Bollano , Albiano
,
Poten^iana , Stanano , Ri

colo , Zovagallo
, Trifana , Luffolo ,

V ìlla
, Mulatto , Cajlellaro , Groppolo

,

Monte Regolo
, Roffano , Zerro

, Calefe , Suppuro ( o fia Suvero ) Cbiu/ura
,

Rocchetta , Beverone , St adorne , Capane/le, e Ca/iiglionceìlo di Varano. Adì
8. del msdefimo Mefe di Maggio del 1299. anche gli Uomini del Co-

mttne di Brugnate
,

oggidì Città Epifcopale , predarono il giuramento

medefinvj di fedeltà al Marchefe Azzo. Così ancora fecero gli Uo-
mini di Madrugnano , Cornice , San Piero di Varano

, Varefio , Santo Ste-

fano di Valdaìto , e Borgo di Val di Taro. In elfi Strumenti è norni-

to effo A^p Ejìenfts Marchio in partibus Liguria? citra Macram a Corvo

ufque Injulam Segifiri Riparia Orientali^. Nella Par I. Cap. XVIH e

XIX. delle Antich Efun. feci vedere il dominio di moltiflìme Terre

Antich. Ertemi Patte II. F 2 nella
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nella Lunigiana , goduto da i più antichi Marchefi della Cafa d'Erte.

Alcune di effe Terre fi truovano ancor qui nominate. E verifimil-

mente ne dovette erta Nobiliflìma Cafa perdere il portello , dappoiché,

ficcome dirò ,
perdette nel 1306. il dominio di Modena e di Reggio,

co i Territori delle quali Città fi accollava alle Terre d'erta Lunigia-

na . E truovo io a quello propofito una Piotefta , che Niccolò IL

Marchcfe d'Erte e Signore di Ferrara e Modena nel 1374. &cc âre

e Domenico da Campofregofo Doge di Genova , e al Configlio di quel-

la Città , per la relhtuzione delle medefime Cartella , che la Poten-

za Genovefe aveva ufurpato alla Cafa d'Erte. Un'altra fimile fu fat-

ta per parte del Marchefe Niccolò III. nel 1436. ma inutilmente ;

perchè altro che protette in carta ci vogliono, per cavar di mano a chi

è potente Stati occupati

.

Ma ritornando al filo della Storia, era in que" tempi reftata Ve-

dova, benché molto giovinetta, Beatrice Sorella de' Marchefi Eftenfi ,

dopo ertere ftata per alcuni anni Moglie del Giudice di Gallura , cioè

di chi era padrone della terza parte della Sardegna. Vien' erta inti-

tolata in un Documento del 1194. ncbìlìjfima mulìer D. Beatrìx , filia

olim Magn'ficì viri D. Obi^pnis Dei grafìa Efienfis & Ancbonttanì Marchio-

nis , & conjux Magnifici viri D. Ugolini Vicecomìtìs , Dei gratta Judicis GaU
ìurenfis t & Domini tenia partii Regni Callaritanì . Dante nel Canto Vili,

del Purgatorio dà il nome di Nino al fuo Con forte , nome forfè dimi-

nutivo di Ugolino , con dire fra V altre cofe di Beatrice :

Non le farà sì bella fepoltura

La Vipera , che i Milanefi accampa ,

Come avria fatto il Gallo dì Gallura.

Pertanto è da fapere , che nell'Anno 1300 celebre pel primo Giu-

bileo , inventato fra* Criftiani da Bonifazio Vili. Papa , il Marchefe

Azzo rimaritò erta fua Sorella con Galeazzo Vifconte , primogenito

di Matteo il Grande , allora Signor di Milano, e d'altre Città. Ne'
Borghi di Modena furono celebrate con iftraordinaria pompa quelle

Nozze, cioè nel Prato di Lentefone , come ha la Cronica Eftenfe, o

pure di Entefino nel Borgo di Bazovara , come è fcritto ne gli ami*

nu"?*
1

Tomn Annali di Modena, l'Autore de' quali foggiugne : Facla fuit ma-

Rer. lui. ' xima Curia omnium neceffariorum , folemnìtatibus maxtmis objervatìs , vi*

dtlicet ibidem tentoriis extenfis , & fitper ripa) Formiginis a latere Saliceti

a mane d'tSìi Formiginis , a ponte de Rcfìa ufque ad ftmmum dìEìì Pra*

ti
, confimelo ibi quodam ballatorio de eifferibus coeperto pannìs bixinis fuper

quo morabantur ad fpeclandam dilìam Curiam , & multa alia . A sì fc-

lenne funzione fi commorte quali tutta la Lombardia , per quanto ne

aa Ann. 1300.
fcrive 1° Scrittore contemporaneo della Cronica Parmigiana ; imperoc-

Tom. 9. Rer. chè venne a Modena Galeazzo, accompagnato da molti Militi e no.

bili Donzelli di Milano , Piacenza , Pavia , Vercelli, Novara, Como,
Parma , Bologna &c. e per parte de* Marchefi ci concorfero i Cremo-
nefi , Bergamafchi

, Reggiani , Modenefi , Ferrare!! , e molti altri , ita

quod tota Lombardia prò mapri parte fentivit de dìèlis nuptiis , Fu ivi in

tal congiuntura nel dì 24. di Giugno fatto Galeazzo Vifconte Cava-
liere dal Marchefe Azzo , il quale altri di diverte Città di Lombar-
dia in numero di XXXVIII. promorte al medefimo onore per deco-

ro della Sorella . Quanta poi forte la magnificenza delle felle fatte in

Parma per tali Sport* , lì ha dalla fuddetta Cronica di Parma ; e quan-
to maggiore la folennità dell'altre fatte in Milano, lì ha dalla Storia

del Corio. Fu quella PrincipelTa Donna di Angolari Virtù , e fpe-

zialmente dotata di rara Caftità , Prudenza, e coraggio. Et eflendo

nato

Ital.
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nato da quefto Matrimonio un Mafchio

,
queiti dallo Z o materno pre-

fe il nome di Azzo , e fu poi Signore gìoriofiflimo di Milano , e di

molte altre Città ,
conquidale dal fuo valore , e fu V amore de' fuoi

Popoli , ficcome dfffufamente narra Bonincontro Morigia ne' fuoi An-

nali di Monza, e Gilvagno della Fiamma nella fua Cronica
,
l'Ope-

re de' quali fi leggono nel Tomo XII. Rer. Ital. Fu Beatrice dal ma-

rito poita per Governatrice in Piacenza , inficine col Suddetto Azzo

allora giovinetto ; ma forprefa di notte con tradimento effa Città dall'

armi Pontifìcie nell'Anno 1322. la foggia Principerà mife in falvo il Chron. Mo-

Figliuolo ,
quia prodìtores , <?> qui intraverant , rixando moram fecerunt ad doet

*
M>-3'caP-*

recolligendam infinìtam pccuniam , qu<e Nibilis O pruderti Beatrix ad hbe-

ratwnem fin fui Aionis cautiffme a Palatio . ubi morabatur
, per terram

fpargere fecerat . jQu<f nobile Marcbfa fatua" trofici mora , hcet in pluru

bus foret molefiata , bonorifce fuit Jocìata . Ebbe ella ia confolazione di

vedere dopo incredibili difaftn il figl uolo Azzo fignoreggiante in Mi-

lano ,
Bergomo , Vercelli , e Cremona ; e la Tua morte e ftpoltura ,

accaduta nell'Anno 1535. diede a conofcere , ch J fe Galeazzo fuo con-

forte premorto non le fece sì bella fepoltu a , ami Dante volle predi-

re , quefta nondimeno non le mancò. Ecco le parole del fuddetto

Gualvagno all'Anno teftè mentovato : Ifto tempore Nobili* Domina Bea G uà Ivan, de la

trix Marcbionìjfa Ejlenfts , Mater A^i Viceiomitis maritar primo die Septem ^
a

0

™™

'

de se**

bris , & cum Mirabili honore in tumu'o marmoreo in Don.o Fratrum Mir.o

rum tumulatur in Capella notili & ornatjfxma ,
quam acihuc vivens fah na-

vi fecerat ; & maximum tbrfaurum flio fuo derellquit ttjque ad quantità-

tem quadraginta millium Florenorum auri , & multa alia Nè fi vuol ta-

cere , che avendo ella Beatrice partorito al primo Marito , cioè ad

Ugolino , chiamato da g'i altri Nino, G udice di Gallura, una Figliuo-

la , per nome Giovanna ,
quarta morendo nubile Lfciò erede li fud-

detto Azzo Vifconte fuo Fratello uretino : con the ad elio Principe

pervenne il titolo del Giudicato di Gallura , con tutti i Palagi e Beni

del Giudice fuddetto , come narra il fuddetto Gualvagno alla pag. 1042.

del Tom XII. Rer. Ital.

Torniamo al Marchefe dzzo Vili. Quelli nell'Anno Igor con

particolar magnificenza accolfe in Reggio e Modena Carlo di Valos,
figliuolo di Filippo III. Re di Francia, appellato Carlo Senza terra ,

che veniva chiamato a Roma da Papa Bonifazio Vili. Gli fece egli

funtuofi prefenti di Pappagalli, Canali, Cervi, Capnoli , Daini, Sci-

mie , Gatti mammoni, Babuini
, Sparvieri, A fiori , Falconi , ed altri

Uccelli e Fiere. Di p ù gli donò molte Cinture d'Argento, e malti

Bacili di Argenterie e di Perle , con preftargli anche dieci rrHa Fiori-

ni d'Oro, lenza volerne figurtà e ftrumento . Tutto c o è narrato

nelle Croniche Eftenfi e di Ferrara. Varie controverfie ebbe in que-

lli tempi il Marchefe Azzo per cagione della Città , 0 fia grolla Ter-

ra d'Argenta. Fu qutfia occupata da lui nel 129$. per ragioni, eh'

egli e la Città di Ferrara pretendevano d'avervi ab antiquo. Se ne
richiamò a Roma Obizzo Arcivefcovo di Ravenna , contuttoché dian-

zi avefie confentito ad elfo acquifto , come attefia Paolo Scordilia nel-

le Vite de gli Arcivefcovi di Ravenna; e Bonifazio VIII. Papa nel

ijoo e pofeia Benedetto XI. nel 1304. per tal cagione procedettero

contra elfo Azzo , e contra il Marchefe Francefco fuo Fratello , di

modo che in eflb Anno 1304 furono elfi Marchefi cofiretti a render-

la , e furono afloluti da ogni reato, in cui fodero incorfi per quefio.

E nota , che fino a quel tempo niuno mai de' Romani Pontefici fece

fimili querele, perchè i Marchefi d'Erte fignoreggiaflero in Ferrara ,

Ancich. Eftenfi Parte II. F 3 contut-
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Rut>. H»ft. contuttoché elfi niuna Invefìitura ne prendeflero dalla Santa Sede. Si

Ravenn. Lib.$. dipartirono ancora in quell'Anno dall'ubbidienza del Marchefe Azzo i

Comacchiefi , e fi diedero a i Ravennati ; ma accorfo egli colà con

bande armate , ricuperò quella Città , e la tenne laida fotto il fuo

dominio. Pofcia nel dì u. di Settemb e d'elio Anno 1304. llando

elio Marchefe in Reggio , concedette e diede in sfrìtto Giberto de Cor-

radis de Gonzaga Cui Regiì Maritine , <r> Referto de Carnate Chi

Regii pofjeffwnef , valla , pifeberias , nemora , pedagia
,

gabellai , tbeloneos ,

redditm 0 proventus umverjos Caflrorum , Terrarum , éf loccrum Regioli ,

Sudari* , Lunaria , & Gonzaga , Villarum Bagnoli , Sancii Thom* a Gur-

go , Sanate Mari* a Gurgo , Sancii Mtchaìlii Cugnentii , Curtis Noia ,

Curtis Mantuan<e &c. prò cenfu annuo Florenorum auri &c. lem quod cu-

jìodia Arcit Regiolli & paffm Valium perpetuo fit pena Dcmimm Marchio-

nem & ejui Succefjores . Concert infuper Demino Giberto , nuncupato vulgo

Giberto Vecchio de CorriJa , fofijionei &c gabellai , xho'oneoi , redàhui &
proventus unìverfot Caflrorum , Terrarum , & locorum Cajlellarit, & Camp**

gnol<e , FMcii , Bedulli , Q pifeheriai totiui bojcbi del Argine Villoenova ,

VtlU Gamberaria , Ù Salijatii Ùc. Item ctncejftt Demino Guidoni de Sefio

pojjejftonei ÓV. pedagia , gabellai &c. Curtis , Villa? , Ù peninentiarum Rot-

iti . Tralaicio altre concefiìoni da lui fatte al Comune di Regg o , e

a i Nobili de' Manfredi , di CanoiTa , di Bifmantua > e di Coraggio.

Era intanto mancata di vita Giovanna Or/ma , moglie d'eflo Marche-
fe ; e perciocché, ficcome corta da un Documento del 1300. da me
veduto , Magnifici viri Dominus Bertoldui de plus Vrfi , & Dominui Genti-

In filiui &c concejferunt Magnifidi mulieribui Deminabui Johann«e , & \Jrfi-

nte filiabiti dtSìi D Gentili! , & uxoribui Magmficorum xirorum Dominorum

Azpnii , & Francaci Marchionum tjìenfium &c. Itcentiam tcjtandi de doti-

bui earum : veriumile è, che la medefima fin d'allora pievedelie non
lontana la morte fua . Ora volendo il Marchefe Azzo pallate alle fe-

conde Nozze , ottenne per Moglie da Carlo 11. Re di Sicilia , o per

meglio dite di ì^apoli, della Real Cala di Fancia , Beatrice di lui Fi-

gliuola , e Sorella di Carlo Martello Re d'Ungheria , di S. Lodovico

Vefcovo di Tolcfa , di Roberto, che poi fu Re di Napoli, e d'altri

nobililTimi Fratelli. Con che venne ancora ad imratentarfì con Car-

lo di Valois figliuolo di Filippo 1* Ardito Re di Francia, il quale fpo-

sò Margherita
( appellata da altri Clemenza ) F gliuola parimente d'

elio Re Carlo IL , con Jacopo IL Re d'Aragona , marito di Bianca,

altra Sorella d'ella Beatrice; con Federigo d'Aragona Re di Sicilia ,

che fposò Leonora , altra Sorella della medefima ; e finalmente con
Sancio d'Aragona, marito di Maria, nata anch' ella dal Re Carlo IL
Fu condotta a Ferrara nell'Anno 1305. del Mele d'Aprile la luddet-

ta Principerà Beatrice
}

e in quella congiuntura fi tenne una fplendi-

d (lima Corte con varie folennità d'allegria. Da 11 innanzi ancora il

Marchefe Azzo aggiunfe a i fuoi titoli quello di Conte d' Andria , ef-

fendogli fiato conferito quel Feudo dal Re Suocero fuo,

Pareva , che quelle Regali Nozze dovettero portare maggiormen-
te in alto la fortuna de gli Ellenfi ; ma fecondo le vicende umane
la fece calare di molto. Nel medefimo giorno che Beatrice giunfe a
Ferrara , ne partì fegretamente il Marchefe Francelco , il quale fin' al-

lora avea confervata una perfetta armonia col fratello Azzo. Non
fapeva egli digerire il di lui nuovo Matrimonio , perchè fra gli altri

patti ftabiliti nello Strumento dotale v' era , che nafeendo figliuolo

mafehio dal medefimo Azzo , e da Beatrice ,
quelli dovefie ereditare

tutti gli Stati e onori del Padre ; laddove il Marchefe Francefco fino

allora

,
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allora, non vedendo fucceflìone legittima del Fratello, s'era lufingato

di dovergli fuccedere egli, e Bertoldo a lui nato da Or[ma y ficcome pò-

co fa vedemmo ,
figliuola di Bertoldo Orfino. Peitanto fdegnato fi ri-

tirò a Lendenara , della qual Terra s' impadronì , e vi fi foftenne per

un' intero anno , affittito da i Ghibellini di Padova , contuttoché il

Marchefe Azzo fpedifle colà un copiofo efercito . Ma in fine avuto

per danari il Cartello d'effa Lendenara da Alberuccio de' Zacchi nobi-

le Padovano , tornò efla Terra all' ubbidienza dello fteflo Marchefe

Azzo.
Ma una più grave tempefta fcopp'-ò contra di lui da i Comuni

c Principi confinanti. A tutti faceva mal d'occhio, e a tutti gelofia e

paura il parentado contratto dal Matchtfe con Carlo II. Re di Sici-

lia , Principe di gran potenza, peichè Signore ancora della Provenza,

e di buona parte del Piemonte in Lcmbaidia. Però fi collegarono in-

fìeme i Parmigiani ,
Bologne fi , Brefuam, Mantovani, e Veronefi , con

animo di fpogliarlo di quanto egli ptfiedeva. Parma fu quella, che

diede principio all'incendio. Giberto da Coneggio, eletto Duenfore e

Capitano , che è come dir Signore d'ella Città , quantunque di frefco

ajutato dalle Milizie del fuddetto Marcheie, e quantunque, liccome tettè

vedemmo, ValTaìlo dell' Eftenfe per vane belle Jerre, fece prendere

alcuni Cittadini di Parma , con ifpargeie voce, ch'etti tereflero mano
di dar quella Città al Marchefe d'Ette. Folle, quctto verità, fette un
prefetto , fenza fare disfida alcuna ( il che li praticava allora da ogni

onorato Signore ) Giberto nel Mele di Otte b. e all' improvvifo fi por-

tò lotto Reggio; i Bologneft fatto Modena \ i Mantovani e i Vero-

Cefi ufeirono anch'etti in campo per impedire, che 1 Crernonefi non
venifiero in ajuto del Marchefe. Ma fi fottenneio quelle Cttà per

allora ,
quantunque non mancafiero in Reggio 1 Manfredi , ed altri,

che favorivano i difegni del Correggiefco i e in Modena i Rangoni, i

Bofchetti , e i Nobili da Savignano teneflero al trattato medefimo.

AH' avvifo di quefte novità accorfe il Marchefe Azzo frtttolofamente

a Modena , ed entrato come un I one diede tarammo al fuo prefi-

dio, a cui la maggior parte del Popolo aderiva, che i ribelli o fuggi-

rono , o furono prefi , e \ Bolognefi fi ritirarono alle loro contrade,

dopo eflerfi impadroniti della lerra di Notiamola, ma non già del

Moniftero , ed avere occupato il Ponte di S. Ambrofio colla fua Tor-

re. Nulladimeno ciò, che non venne fatto a i nemici de gli Eftenfi

in queft' Anno, riuicì loro nel feguente ijo6. Perciocché tanto fi

maneggiò Giberto da Correggio , che adì 26. dt Gennsjo levatoi! ru- Jj^Anà.^t&l
mere in Modena , tenendo mano alla follevazione fvlantredino da Saf- T.is.Rer.IraL

fuolo , che era ivi Governatore pel Marchefe , e con elTo lui Saftiiolo

fuo figliuolo , e Rinaldo da Marcheria Vicario e Capitan Generale d'

effo Marchefe, fu forzata la milizia Eftenfe a rifugiarfi nel Cartello;

e quantunque accorrefie Frefco figliuolo del medefimo Marchefe, non
potè ricuperare la Città , e rè pure impedire , che la Cittadella non
fi rendette da lì a poco. Nel Giovedì appreflo il Popolo di Reggio
anch' egli fi fot t rafie ali* ubbidienza del Marchefe , e amendue quelli

Popoli fecero gran galloria per la ricuperata loro Libertà , fenza pre-

vedere , quai grandi mali folle per cofiar loro quetto nuovo Stato , e

che fi pentirebbono in breve d' eflerfi fottratti al piacevo! dominio de*

Marchefi d'Ette. Per quanto io abbia letto, non per crudeltà , non
per alcun' altro atto tirannico, il Marchefe Azzo cadde dalla fignoria

di quefte Città , ma folamente per le fegrete mine de' Bolognefi , e

dì Giberto da Correggio , e per le Fazioni allora bollenti in ogni

Città,
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Città, e per la lufinga fatta a quarti Popoli, che riavuta la Libertà

tornerebbe in cafa loro il Secolo d'0:o: il che andò loro ftranamsnce

fallito. Perciocché l' una e l'altra Città fu da lì innanzi lacerata da

interne difeordie , da fanguinofe mutazioni, e da gravofi Tiranni , 'fin-

ché tornarono a ripofare (otto la Cafa d'Elle, come dirò a fuo tem-

po. Nel Mefe pofeia di Luglio d'etto Anno 1306. Bottefella de' Bona-

colfi Signore di Mantova , Alboino dalla Scala Signore di Verona , i

Brefciani ,
Parmigiani, Piacentini, ed altri collegati, in compagnia de'

quali era il Marchefe Francefco d' Erte co i fuorufeiri Fcrrarefi , fé-

cero varie incuifioni nel territorio di Ferrara, con ifperanza d'impa-

dronirfi della rterta Città. Ma il Marchefe Azzo, ben' affittito da i

Ferrare!! Tempre fedeli , valorofamente fi oppofe in manieta che de-

lufe tutti i loro difegni . Nel 1307. riufeì ad erto Marchefe di pren-

dere per forza a i Mantovani il Cartello di Serravalle , dove fu fatta

incredibil preda, ed ebbe all' imprefa ajuto da i Bolognefi , co' quali

s'era pacificato. Condurte anche a Ferrara tutte le Navi armate de*

Mantovani e Veronefi
,
ch'egli prefe in tal congiuntura. Pofeia nel

fine d'elio Anno rtrinfe Lega col Comune di Padova, meditando

tutte le vie di ricuperare il perduto, ma con ifperanze vane, e che

vennero anche da lì a poco interamente recile da quella, che non per-

dona ad alcuno.

E tali furono le azioni ed imprefe di Az%o Vili. Marchefe d'Elle,

e Signor di Ferrara, Principe che fece gran figura nel Mondo, e Prin-

cipe di grandi idee , ma fenza f^peile mai ben digerire , né condurre

a fine, e che in conclufione diede un gran tracollo alla Cafa d'Erte

e in vira e in morte. Infermatoli egli nel Mefe di Gtnnijo del

in Ferrara di grave malattia, fu configliato da' Medici a portarfi all'

aria punlTima della Terra d'Efte. Cesi egli fece, accompagnato da

Beatrice fua Sorella ,
Moglie di Galeazzo Vifconte , che allora fi tro-

vava decaduto col Padre dalia Signoria di Milano. Ma feco portò an-

cora l' infuperabil fuo malore, che quivi il ridurte a gli eftremi della

vita. Concorfero a vifitarlo Tifo da Campo Sampiero, ed altri Nobili

Padovani , per cura de' quali gli fi presentarono davanti i due fuoi

Fratelli Aldrovand'mo e Francefco , ficcome ancora Rinaldo & Ob'.%%p figli-

uoli d'elfo Aldrovandino , con chiedergli perdono de' partati dilordini.

Perdonò a tutti il Marchete Azze, e da lì a non molto finì di vive-

re, con efiere poi fiato riportato a Ferrara il di lui cadaveio , e fe-

pellito onorevolmente nella Chiefa dì S. Domenico. Nel Teliamento
fuo, ch'io ho veduto , ma che per eflere tioppo lungo, non rappor-

to, egli inftitu: Ice fuo Erede univerfale Folco
, figliuolo legittimo di Frefco

chron. Edenf. fu0 figliuolo baftardo. Lo Sciittore Anonimo della Cronica Efienfe

ad Anif tjoi!*

1

* fcr ' ve > cne riconciliato Azzo co' Fratelli , facefie un nuovo Teftamen-

to, in cui nominò fuoi Eredi erti Fratelli. Ma di quell'altra deter-

minazione fua niuna autentica Carta ho io veduto; e rè pur la vide

( 250. Anni fono ) Pellegrino Piifciano. Anzi a tal notizia pare con-

trario il facto, da che è certo, che nel deminio di Ferrara fuccedet-

te coll'ajuto de' Bolognefi ii fuddetto Frefco, ficcome padre e tutore o
curatore del teftè mentovato Folco. Vedendoli pertanto i legittimi

Principi della Cafa d* Elle sì delufi dal Fratello , e defraudati delle

loro fperanze, ricorfero a Clemente V. Papa, che loggiornava in Fran-

cia, per ottenere patrocinio e foccorfo ; e il Papa fenza farfi molto
pregare prefe a proteggerli : con qual fuccerto pefeia , in breve ce ne
accorgeremo. Intanto al Marchefe Francefco venne fatto di occupar
la Terra della Fratta, e 4ipoi nel Settembre la Terra fterta di Rovi-
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go , con che venne ad impadronirfi di tutte l'altre dipendenze di quel

Polefine , con volontaria dedizione de* Popoli , e fenza che Frefco po-

tette difendere quello Stato. Anzi buona parte del Popolo di Ferra-

la, pentita d'avere accettato per Signore erto Frefco, e bramando il

governo de' Principi legittimi , nel Mefe d' Agorto tumultuò sì fatta-

mente, che poco mancò, che Frefco non cedette alla loro furia. Ma
egli fi foftenne , ed avendo fatta pace con tutti i confinanti , attefe a

preparar la difela. Giunfe poco dipoi a Ravenna un Nunzio Aporto-

lico, il quale con Lamberto da Polenta Signore di quella Città, e con

Francefco Marchefe Eftenfe , concertò le maniere di ricuperar Ferrara.

Però prevedendo Frefco 1' impotenza fua a refirtere , e fpeziaimente

pel poco capitale , che potea fare de* Cittadini , trattò co' Veneziani

per avere foccorfi, e gli ottenne. Intanto appreflatofi alla Città il Mi-

niftro della Santa Sede con forte efercito , fi vide obbligato Frefco a

ritirarli in Cartel Tedaldo, e a mettere tutte le fperanze fue nella for-

tezza di quel Gattello, e nell'aiuto del Doge di Venezia. Entiò dun«

que T efercito Pontificio in Ferrara , accolto con voci di gran giubilo

da quel Popolo , il quale gridava Viva il Marchefe Francefco. Ma non

inietterò molto ad accorgerli i buoni Ferrarti! , che quella caccia tutta

era fatta per la Santa Sede , da che il Nunzio Arnuu'o , o fia Arnal-

do Abate Tutelenfe , prefe il poffeflo e dominio mtero d' etta Città col

fuo Diftretto a nome della Chiefa Romana, fenza che un bricciolo ne

toccaffe a gli Eftenfi. Allora fu che Frefco vedendoli a mal partito,

con certe condizioni rinunziò al Doge di Venezia Cartel ledaldo , e

Je fue ragioni fopra Ferrara , e da Venezia venne un gran rinforzo di

gente e di Galee ad etto Cartello. In vano fi adopeiò etto Arnaldo
con lettere e feomuniche per rimuovere i Veneziani da quell'impegno;

però fuccedette la guerra, e dopo la guerra una fpecie di pace e con-

cordia fra etti Veneziani e il Popolo di Ferrara il quale doveva reità-

re in libertà con prendere il Podeftà da Venezia. Ma nel 1309. in-

tenta T una parte e l'altra a tener falda la preda, venne di nuovo
all' armi ; e giunfe a Ferrara Arnaldo di Pelagrua Cardinale e Legato
Apoftolico

, fpedito dal Papà* , il quale raunato un poderofo Efercito

di Ravennati , Bolognefi , ed altri , pubblicò la Crociata centra de'

Veneziani. Era fempre a' fuoi fianchi il buon Marchefe Francefco ;

anzi niuna imprefa fi fece ( e molte , e fanguinofe ne Accedettero )

di cui non forte capo etto Marchefe , Principe di gran valore : tanto

che in fine furono con grave loro mortalità coftretti i Veneziani a ce-

dere. Reftò dunque Ferrara in potere del Legato della S. Sede , e

Clemente più tolto che rilafciarla a gli Eftenfi , ne diede da lì a qual-

che tempo il Vicariato a Roberto Re di Puglia , o fia di Sicilia , il

quale era allora il fac totum d' Italia , e mandò colà prefidio fuo , e

fuoi Governatori. Nel 13 10. di Luglio ettendo tuttavia Onofrio De-
cano di Meau Minirtro Pontificio in Cartel Tedaldo , ribellottì il Popo-
lo di Ferrara , e coli' aiuto de' fuorufeiti introdotti o tagliò a pezzi , o
mife in fuga quanti Soldati della Chiefa gli vennero alle mani , con
aver' anche erti fuorufeiti dato alle fiamme i Palagi de'Marchefi in Fer-

rara, e uccifi molti de* loro famigli e aderenti. Accorfe allora il Mar-
chefe Francefco da Rovigo, feguitato da' fuoi Nipoti Rinaldo & Obiz-

zo, con gente d'arme raccolta da'loro Stati, e dal Padovano , in foc-

corfo del Minirtro Pontificio , di modo che i Ferrare!! chiefero miferi-

cordia , e l'ottennero , ma con pagar caro il fio de' movimenti loro .

Avendo pgfcia nel Novembre tentato di nuovo i fuorufeiti di aflalire

il Territorio di Ferrara, toccò al Marchefe Francefco di cacciarli, giac-

ché
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chè il Popolo non moftrava genio di feguitare Dalmafio, pofto ivi per

Vicario da! Cardinale di Pelag<-ua. Di tutti quelli fervigj préftati da

eflo Marchefe a i Mmirtri delia Santa Sede ,
riportò egli un'amara ri.

comp-jnfa nel 1*3 n. Non fapevano efli accomodarti al mirarlo cotanto
• amato dal Popolo di Ferrara. Di quetii loro fo/petti non fi accorgeva

il Ma rehe fé , o pure confidato nella Tua innocenza , non Te ne mette-

va penderò ; e però tornato dall' armata de' Padovani , i quali aveva-

no fatta in queir Anno gran guerra fui Vicentino a Cane dalla Scala ,

attendeva a lòlazzatfi oneliamcme. Ma nei dì 23. d' A godo effendoli

portato alla caccia dello fparviere , mentre fe ne ritornava in Città ,

armato cèlla fola fpada , i Catalani faldati del fuddetto Dalmafio fe

gli avventarono addotto , e invano difende ndofi egli colla punta della fpa-

da , il privarono di vita , con orrore di tutta la Lombardia , come at-

Aibert-n. te^a Albertino Muffato Scrittore di que' tempi ; il quale dopo aver nar-

^cbVìc^vii. rato l'indegno omicidio, foggiugoe : Vifa vulgataque res hac , perquam

Lib.8. Rubr. crudeli! y
horrendaque adjudicata eft per Longobardi^ , Ttifette ,

Marchiteque
Ultim.

Tarviftnte fines : hoc indignum funus ab alienìgena , tantique excefjus ind>gno 9

nel pnefumtus , Viro. Per prefetto di s) fiero misfatto fparfe voce Dal-

mafio , che il Marchefe tentava d'impadronirti di Ferrara ; e perciò

fece anche barbaramente impiccare tre Contiglieri di lui . E quefli

è quel Dalmafio , che licenziato da Ferrara , e paffato al fervigio de*

Veneziani , fece foro un gran tradimento a Zara , venendo con ciò a

maggiormente pale/are , di che tempra ei foffe . E dura ancora fra

noi in proverb o la Giufti?ia Catalana : il che mi fono io fe-mpre dato

a credere ,
proceduto dalla detefUpil' uccifione di quetio Pnncipe , e

dalle altre iniquità cemme (Te da' Catalani in Ferrara, allorché v'era-

no di prefidio pel Papa , e pofeia pel Re Roberto fino al 1317. Fu
pofcia riveduto per ordine d'elio Re Roberto il proceilo formato con-

tra d'elio' Marchefe ; e trovato infuffiitente ed ingiurio , fu cariato ed
annullato : ii che maggiormente confermò l'indegnità di quell'atto.

Efiftono tuttavia in un lunghìffimo rotolo le lettere d'effo Re Rober-
to ,

gli efami , e la fentenza profferita adì 18. di Novembre del 1 3 1 3.

da Adenolfo da Aquino Vicario d'efìo Re», e da altri in Ferrara , eoa

cui venne afloluta la memoria del Marchefe Francefeo , e furono re-

ilituiti i beni a i Figliuoli di lui , cioè a i Marcheti Bertoldo , & A^-

£0, l'ultimo de' quali nel 1314 dal Vicario di eflo Re Roberto fu

condotto feco in Tofcana per ofbggio.

C A P. IV.

Di AldfQVandino II. Nicolò I. Rinaldo II. &
Obizzo III. Marchefi Ejienfi.

MEntre fuccedevano le cofe finqui narrate , il Marchefe Al-

drovandmo , fi tratteneva in Effe ; ed appena mancò di

vita il fopra mentovato A^o Vili, fuo Fratello Signore

di Ferrara , che vedendoti egli efclufo dal dominio di

quella Città, più Erettamente fi ftrinfe col fuddetto va-

lorofo , ma infelice Marchefe Francefeo, altro fuo Fratello. Leggefi
tuttavia lo Strumento di concordia , ftipulato fra loro in Erte nel dì

primo di Fcbbrajo del 130S. in cui vicendevolmente fi promifero di

godere cadauno per metà tutti i Beni mobili ed immobili del Marchi-

le Obiz
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fe Obizzo II. loro Padre. Dopo di che unitamente con eflb lui, fic-

come ho detto di (òpra ,
egli ricuperò Rovigo , e il fuo Polefine con

altre Terre antiche della Cafa d' £fte. Efifte parimente un lunghiflì-

mo Strumento, fcritto in Padova adì 24. di Febbrajo del fuddetto

Anno 1308. in cui eflb Marchefe Aldrovandino emancipò i fuoi Figli-

uoli Rinaldo & Oblilo , con aflegnar loro una prodigiofa quantità di

Beni ,
porti in Rovigo , Erte , Lendenara , Ferrara &c. Da lì innanzi

eflì fuoi Figliuoli per lo più foggiornavano in Rovigo. Qual motivo

inducefle Aldrovandino a mettere così in libertà eflì luoi Figliuoli , in

breve potrà fubodorarfi. Trattò pofeia eflb Marchefe Aldrovandino la

divifione de' Beni paterni col prefato Marthtfe Francefco fuo Fratello,

ed eflendo occorfe delle d'fficultà , furono quefte levate da un Laudo
profferito in Ferrara nel dì 18 di Febbrajo del 13 11. da Onofrio de*

Trebi , Decano de!!* Chiefa di Meati , Cappellano del Papa , e dall'

iniquo Dalmafo Signor di Bagnolo , Milite , del quale ho parlato di

(opra. E nelì'Agofto pofeia del medefimo Anno feguì fra loro la di-

vifion fuddetta coli* enunziare tutti gli Allodiali , venuti loro per ere-

dità di Obizzo II. loro Padre, £' prodigiosi la quantità d' elfi beni,

regiftrati in molti fogli di pergamena, efi(tenti ne' Contadi di Ferrara,

Padova, Rovigo, Efte, Lendenara, Monragnana , Comacchio &c. Fu
anche prodotto un documento sì chiaro nelle liti , che vertirono dopo

T occupazion di Ferrara tra la Camera Apoftolica , e i Duchi di Mo-
dena , per dìmoftrare l'antica Allodialità di alcuni d' efli Beni; ma
con provarti anche allora, eflere un grande incanto quello della Roba,
e che chi ha più fòrza , e può occupare V altrui , fa anche trovare ra-

gioni per perfuaderfi di poterla ritenere a man falva . In etto Anno
131 1. truovo io un Mandato fatto da eflb Marchefe Aldrovandino adì 7.

di Gennajo nella perfona di Frate Pietro de' Oavafini dell' Ordine de*

Predicatori , ad comparcndum coram Jlluftri & digniffmo Romanorum Rege

Domino Henrico futuro Imperatore, per chiedergli f In' eftuura de gli Sta-

ti della Cafa d* Efte , la quale non fo fe fofle conceduta. In occasione

poi della morte del Marchefe Francefco, fu detenuto in Ferrara anche
il Marchefe Aldrovandino; ma avendo il Comune di Bologna fpediti

Ambafciatori a Gajardo della Cafa Canonico di Coftsnza Vicario, e

a Dalmafio fuddetto Capitan Generale nella Città di Ferrara , fu im-

petrata la liberazione di lui cerne innocente adì 28 d' Agofto ; e ciò

cofta da una pergamena dell' Archivio Eftenfe. Infrifero dipoi alcune

controverfie di ber/i fra i Marchefi Az$o e Bertoldo
,

Figliuoli del fu

Marchefe Francesco per Tuna parte, & eflb Marchefe Aldrovandino per

fe, e Rinaldo, Obi^o , e Nicolò fuci Figliuoli dall'altra parte , le quali

furono terminate adì V. di Novembre del 13 13. da Guido Abate del-

la Vangadizza , da MacarufTo de' Macaruflì da Padova , e da Rinaldo
del fu Signore Oftafio da Polenta Arcidiacono Ravennate. Trattò po-

feia il Marchefe Aldrovandino il Matrimonio di Obi^o fuo figliuolo

con Giacoma figliuola di Romeo de' Peppoli , potentiflìmo Cittadino di

Bologna ; e fi legge un fuo Mandato per ricevere la dote , fcritto in

Rovigo nel dì 14. di Novembre del 13 14. Ma quefte Nozze non fu-

rono conchiufe fe non nel Maggio del 13 17. Fu condotta la Spofa pel

diftretto di Ferrara a Rovigo , dove gran Corte e folennità fi fece : il

che commofTe non poco il Popolo di Ferrara , ricordevole della ma-
gnificenza Eftenfe , e influì forfè non poco nella mutazione , eh' io

ora fono per rammentare.
Era ornai ftanco eflb Popolo del governo crudele de' Miniftri del

Re Roberto , e dell' infolenza del prefidio Catalano , come ne fan fe-

de Fer-
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F«rret. Vi- de Ferreto Vicentino, e Albertino Muffato preffo il Rinaldi, amen-

«ntin. Hift. due Scrittori di que' tempi
;

però ertendo giunta la mifura al colmo,
finalmente adì 4 d' Agofto d'erto Anno 1 5 1 7. giorno feftivo di S. Do-
menico , alzarono il capo i Ferrarci , e con intrepido ardire ruppero
gri argini della pazienza. Aveva il Conte Camerlengo fatco uccide-

re un giovane della nobil Cafa de' Bocch<mpani , e credendo affai fog-

giogato il Popolo , avea poi imprefo il viaggio , rcaza metterfene altro

penderò, alla volta di Napoli con gli Ambafciatori di Ferrara. Al-

lora fu , che i Bocchimpani, i Cofìabili , i Fanti , e tutti gli altri 2 mi-

ci della Cafa d'Erte, prefero Tarmi, e corfero alla piazza, gridando

Popolo Popolo . Dopo afpra battaglia , ertendo in maggior numero ac-

cori! altri Cittadini, furono corretti i Catalani a ridurli in Cartel Te-

daldo. S'impadronirono allora i Ferrarefi di tutte le Porte e Fortez-

ze , a riferva d'erto Cartello, che anche ben torto venne artediato ; nè

tardarono a fpedir meflì a Rovigo con pregare i Marchefi d' Erte ,

che concorreffero alla total liberazione dell' afflitta Città . Vennero
fenza dimora i Marchefi Rinaldo & Obi^xp > e tratterò feco ancora A^
%p IX. figliuolo del fu Marchefe Francejco . E perciocché s'intefe , che

i Catalani aveano chiefto foccorfo a Bologna , ubbidiente allora al Pa-

pa , volò colà il Marchefe Obizzo; e tanto feppe dire e fare coli' aiu-

to del Suocero Romeo , e d'altri amici , per mettere de gì' indugi

alle brigate deftinate per Ferrara , che reftò tempo a i Marchefi Ri-

naldo , ÒC Azzo , c al Popolo Ferrarefe di compiere la loro imprefa .

Imperocché dati varj afTalti a Cartel Tedaldo , che coftarono la vita

a molti , ftante la viril difefa de' Catalani , furono quelli in fine co-

rretti a renderlo con patti onorevoli , ma che loio non furono man-
tenuti , fe qui dobbiam credere alla Cronica Ertenfe. Imperocché ap-

pena ufeirono coftoro del Cartello , che ricordevole il Popolo de gli

oltraggi fofferti , gridando a morte a morte , tutto quel prefidio mite*

ro , rifervati pochi , a filo di fpada . Ma nè Ferreto , nè Giovanni

XXII. Papa parlano di tali patti , e follmente avertano la Ihage. Il

che intefo da' Bologne!! , ch'erano in cammino a quella volta, fe ne

tornarono quetamente alle lor cafe , e il Marchefe Obizzo a Ferrara.

Fu incredibile la letizia del Popolo Ferrarefe per e /Ter fi rolte di feno

quelle ferpi ; ed affinchè quel Cartello loro più non fàcerte guerra ,

lo diruparono. Ora ertendofi in tal congiuntura più che mai rifve-

gliato e riaccefo l'antico amore di quel Popolo verfo la Cafa d'Erte*

da lì a poco erto acclamò con infocati Viva i Marchefi Rinaldo , <5c

Obizz0 figliuoli d' Aldrovandino , & Ax£o figliuolo del Marchefe Fran-

cesco per fuoi Signori . Giunfero non molto dopo a Ferrara i Mar-
chefi Niccolò terzo figliuolo d' Aldrovandino , e Bertoldo altro figliuolo

di Francesco ; ed ebbero anch' erti la lor parte nella Signoria , coli'

edere ftato nondimeno confiderato cerne principale nel governo il Mar-

chefe Rinaldo , ficcome primogenito . Grande fra que(h Principi fu da

lì innanzi la concordia , da che alle proprie fpefe aveano apprefo, che

terribili malanni fi tiri dietro la difeordia nelle Cafe , e martimamen-
te in quelle de Principi . Potrebbe qui chiedere taluno, perchè rima-

neffe indietro il Marchefe Aldrovandino Padre vivente di Rinaldo , Obiz-

zo , e Niccolò , il quale dimorava allora in Bologna . Ma forfè il

Popolo di Ferrara noi mirava di buon'occhio , da che egli fu il pri-

mo a rivoltarti contra del Marchefe Azzo Vili, fuo Fratello, e con-

tra i Ferrarefi , e fi teneva molto co i Preti. Fors' anche noi cuiò

egli per la fua avanzata età , baftandogìi di vedere efaltati i fuoi Figli-

uoli. Aggiungati ancora , ch'egli per atteflato di Ferreto Vicentino

era di

Idem Ferret

Hift. pag.i*3&
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era di vifta molto ottufa ; e quantunque Signore di gran mente , pu-

re per cagione di tal difetto gli mancava molto a poter ben gover-

nare Popoli.

Udita la rivoluzion di Ferrara , Giovanni XXII. Papa dimorante

in Avignone , nel Settembre feguente fulminò di fiere feomuniche con-

tra i Marchefi , e fottopofe la Città di Ferrara all'Interdetto, con al-

tre pene ufate in que' barbari tempi . Attefero c ò non oliarne i Mar-

chefi a fortificarfi ; e laddove la Cafa d' Erte fino a quel tempo avea

feguitata la parte Guelfa , allora per propria dìfefa fi vide forzata a

ltrignerfi in lega co i Comuni e Principi Ghibellini . Venne a morte

nel 1318. in Ferrara il Marchefe A^z0 > cne non lafciò prole alcuna do-

po di fe , ciò apparendo dai fuo Tetta mento fatto in Ferrara nel dì

25. di Giugno , in cui inftituifee fuo erede univerfale il Marchefe Ber»

toldo fuo Fratello . Il Morano ne* frammenti della Cronica di Mode-

na , rapportati da Pellegrino Prifciano , fcrive eh' egli non ebbe Mo-
glie , nè Figliuoli , e che la morte fua fu attribuita all' intemperanza

della fua fenfualità . Nel medefimo Anno 1318. adì 19. di Maggio
Can Grande dalla Scala, Vicario Imperiale di Verona e Vicenza , co-

fiituì fuo Mandatario Alberto Salvabeni per contraere L?ga , unione,

e parentela co* Marchefi Rinaldo , Obizzo , e Niccolò Fratelli . Nel

1J19. il Marchefe Aldrovandino lor Padre, come coda da una perga-

mena , ricuperò da Leonardo , figliuolo del fu Alberto del Fiefco Con-
te di Lavagna , e Vefcovo allora di Catania , nna gran quantità di

Beni , dianzi a lui venduti da elfo Aldrovandino in Padova e fuo Di-

ltretto, in Calaone , Rovigo, Coita , Arquada , Pontecchio , Fratta
,

Saguedo , Rafia , Lendenara , Ceregnano , Adria , & Adriano , Ferra-

ra , e fuo Contado &c. Intanto nè le Scomuniche, nè l'Interdetto mo-
veano punto i Marchefi Eftfnfi , nè il Popolo di Ferrara a far quan-

to volea Papa Giovanni XXII. Varj progetti di concordia vi furono
;

•vennero anche a Ferrara Minifiri Pontificj , e s' inducevano i Mar-
chefi a riconefeere quella Città dalla Santa Sede : cofa non mai fatta

da' loro Maggiori ; ma il Papa ne voleva libera la Signoria . Veden-
do perciò di non poterla vincere co' mezzi fin' allora adoperati , ricor-

fe ad un' altro ripiego , favorito di que* tempi tanto feoncertati. Cioè
nel 1320. e nel fufleguente ordinò, che il Vefcovo di Ferrara, e l'In»

quifitore di Lombardia formalTero un Procefìb d* Erefia contra i Mar-
chefi , con pretendere , che i medefimi avellerò pronunziato propofizio-

ni ereticali contra la Fede Cattolica, e in difpregio della Santa Sede.

Altrettanto fece egli contra di Matteo Vifconte Signore di Milano , e

de* fuoi Figliuoli , contra di Paflerino Signore di Mantova , e di Can
Grande Signore di Verona , e d'altri . Ballava allora il non fare ,

quanto comandava efìb Papa Giovanni , anche ne gli Stati dipendenti

dal Romano Imperio
( giacché egli lo pretendeva allora Vacante ) per

tirarli addoflo gli Anatemi , e un Proceflò anche d* Inquifizione . Era
quefto ordinariamente fondato fopra falfe dicerie, e nulla era sì facile

come l'abbatterlo : contuttociò dava non poco di pena e travaglio a

chi con quell'armi fi trovava perfeguitato . Rifpofero i Marchefi nell'

Anno i32r. alle pofizioni , efibite loro in materia di Fede , e dimofira-

rono con chiare pruove tuttavia efiftenti l' infuffiftenza di tali prefetti;

ma il tutto indarno; avendo il Papa feguitato con altre fentenze a fca-

tcnarfi contra di loro. Finalmente nel 132?. fi venne per affettato
Aa^J

7|*
,<

j\.

del Rinaldi a una concordia , con cui effo Papa ricevette in grazia i .a Ann.«j»jr

fuddetti Marchefi , PafTerino BonacofTa Signore di Mantova , ed altri Mum.27.

Signori d'Italia. Venuto intanto di Germania Bertoldo Conte di Mar-

Antich. Eftenfi Parte I h G fteten

,
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fteten ,

Signore di Niffen , Vicario di Lodovico il Bavero , eletto Im*

per*dore , ma non riconofauto dal Papa, tanto fece, ch'erta concor-

dia non ebbe effetto ; anzi fa (labilità una Lega fra effo Bavero , i

Marchefi d'Efte , Cane dalla Scala, e Pafferino Signore di Mantova

e di Modena, ficcome apparirà dall'Atto fegucnte.

Strumento dì Lega fra Lodov'teo il Bavaro , e i

Signori di Ferrara , Verona , e Mantova.
Neil* Anno l 3 1 J.

IN Cbrijii nomine. Anno ejufdem Nativìtath Millefimo Trecentefimo Vìge»

fimo Tercio , Indizione Sexta , Ferrarìe , die Vìgefimo odiavo Menfis Jté»

mi y in Majori Ecclefia Ferrarienfi ,
prefentibui tefiìbus vocatis & rogatis , No-

bìtìbui Viri! Domimi Zilimberto Domini Xauliveti Mìlite & Socio Domini

Canti Grandìs de la Scala , Manoelo de Menabobus , Manfredo de Cojìabilii ,

Miittibus , Francifco de Medici! , Nicolao de Tabula , Jurii peritis , Tolomeo

de Coftabilitj Raynaldo de Bochimpanibui , Forefio Notario quondam Ser Ma»
ntttì Fiorentine Dìocefts , Bertarìno Notario quondam Domini Quìrici de Vero»

na
y
& aLii . Ad honorem infrafcripti Regìi , unitati! t3 paci! , & glorioje Ma»

rie Virgm'a ejui Matriiy (5 omnium Sanclorum & Sanelarum ejui , & ad re»

verentìam facrofanele Romane Ecclefie , & ad augmentum facrì Romani Im-

perli , & exahationem Sereni/fimi Princìpi Ludoici Romanorum Regi! & fem»

per Auiufii , <& omnium fidelium ipfiui (acri Imperli , & ad honorem & bonunt

flitum injrafiripiorum Domìnorum , Civìtatum , Locorum , tf Amicorum fuo-

rum , videlicet Magnificorum Domìnorum Canti Grandi! de la Scala , Civìta-

tum Verone & Vicende Imperiali auéloritate Vicarii Generali! , Raynaldi &
Bo'ironi fratrum de Bonacolfii eadem aucloritate Vicariorum Mantue & Do»
minorum ger.eralium • ìvìtatìi Mutine , & Frunctfci de Bonacolfii filii dìeli

Domini Rayialdì deli Civitatis Mutine Capitanei generala , ac et 1arri lllu-

fìrium & Magn
fi

orum Virorum Domìnorum Rinaldi , Obì^onii , Bertoldi ,

& Nìcol .y , Bjienfi ém & Anchonitanorum M-ircbionum , & Terrarum & lo-

corum fibt vel alteri eorum qualitercumque (ubditarum & fubditorum , & ho»

minum amicorum eorum, & Comuni! & Hominum Civìtatii Ferrarìe & Ter-

rarum & locorum et fubditorum , & Amicorum fucrum . Spediabili! Vir Do-
minui Frìdericui Coma Truhendigen fuo nomine ,

tamquam Nuncìm & Am>
bafiaior dièli Domini Ludoici Romanorum Regìi & Jemper Auguft't , ac pro-

curatorio nomine , & vice & nomine Speclabilti Viri Domini Bertoldi Corniti!

de Marchfìeten dicli de N'.fen ; & ex vigore comijfionìi [ibi facle a diclo

Domino Bertholdo : & Dominus Petrut de Sacbo Jurifperitui , Sindicus &
Procurator

, éf findìcario & procuratorio nomine prefati Domini Canii , &
Civìtatum , Comunium , Terrarum & locorum fubjetlorum & fubjeilarum ei-

dem Damino Cani : & Dominui Bernardinus de Nuvolono Cìvti Mantue ,

Jurifperitui , Stndicui & Procurator , & [indicarlo & procuratorio nomine dt-

Fforum Domìnorum Raynaldi , Botìronì , & Franci/ci de Bonacolfii , & Civì-

tatum
y Comunium

, Terrarum & locorum [ubjetlorum fubjeclarum eifdem

Domini! ex una parte ; prefati Domini Marchiona prò fe , & nomine
vice Terrarum & locorum eli , vel alteri eorum qualitercumque fubditarum éf

fubetitorum y <*f Homìnum ^ Unìverfitatum eorum ,* & Dominus Mons de
DucatUy Civii Ferrarle, Jurifperitui , Sindieuì & findkario nomine Civitatis,

Comunit y
<ìf Homìnum Ferrarìe ex altera : contraxermt , inierunt , & fece-

runt ad ìnvicem perpetuam focietatem , fedm , lìgam, unionem. Promitten-

te! prefati Domìni Cornei Frìdericui , Marchiona Efienfa , & Sindici , omni-

bui nominbui fuibui fupra jolempnibui fiìpulatìonìbui hìnc inde intervenienti-

bui , Jibi invitem
, Jcilìcet una pan alteri , & altera alteri , [e ad ìnvicem

juva-
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juvarff , manatenere , defendere contra quameumque perfonam & per/onas ,

Comunia & Unìverfttates cujujcumque flatus & condicllonìs exi/ìant feu exifle-

rent , babendo Amkos uniufcujufqae partìs prò amidi , ìnimicos prò tn'mU

eh. Et quod de aliqua guera , briga , vel di/cordia y que mota e/Jet , vel mo-

veretur diclis partibus , vel alteri earam, vel quam ipfe partes vel altera ea-

ram hinc retro moviffet quocumque modo , via vel caufa , fimul vel dtvìftm ,

quomodocutnqiie & qualitercumque , vel quam ipfe partes comuniter & concor-

d'iter movereut in futurani , non faciet aliqua ipjarum partium fine confenfu

alterius partii treuguam , pacem , palla , fnem , jeu concordi^m , nec aliquid

in fraudem eorum , Jet ipfam gueram & gueras , difeordias jeu brigai , dicle

partes fimul vìriliter
, prout expediet

, profiq tentar . Et omnia & Jingula fu-

pradìEla promiferuffli prefati Domini Comes Fridericus , Marchiones , éf pre-

fati Sindici & Procuratores prediclh nomimbus fibi invicem
, folempnibus

fiì-

palatìonibus hinc inde intervenientibus ,
perpetuo firmiter attendere, cbfervare,

manutens*e , & non contra facere vel venire alqua rottone tei caufa , fub pe-

na & in pena decem millium Marcharum algenti , & fub obligathne omnium

faorum bonorum prefentium & futuro^um : que pena tociens cominciar , &
peti & exìgì poffit cam effetlu , quociens fctlum tei ventum fuent contra

predicia vel aliquo preditijrum ; femper ratis ó* fìrrnis manentéus omnibus &
finguVs fupradidis in quibufeamque capitali eorutnd m. tt prò omnibus &
fingalis fupradìfòis firma bubendis , & perpetuo cb ervandis , prefati Domini

Comes Fridericus , Marchiones , & prefati Sindici & Procuratores predtlìs

nominibus , ta£ì<s Scriptum corporaliter ,
juraveru ~t ad /ancia Dei Euange-

tia , fefe perpetuo rata
y
grata s & firma bebtre , tenere & obfenare omnia

& fingala fupradiSìa. Et infuper promifit prefatus Domìnus Comes facere &
curare , quod diclus Dominus Bertoi us Comfs de Ntfen buie conti affai &
Societati fuum Sìgillam apponet , & j*

: s Lìferis figillatis tuo figiHo prea.tlam

Societatem , contratìum & conventìionem appyobabit
, r^tficubd , & confrma-

bit, & eas fic figillatas Cancellarlo dilli Domini Reps infiauabit & pnfenta-

bit. Et prò prediclis attendendo & obfervands fe ajìrv xit vinculo jacramen-

ti , & corporaliter juravit , omnia & '/iugula attendere & firmiter cbfervare ,

& attendi & ob/crvari facere tam per dicium Domtnum Lodokum Remano-
rum Regem, quàm per diutum Dominum Bertoìdum

y ftb jum aitia pena &
ebl'tgatione , ratis manentibus omnibus & fingulis jupradiclii

.

Ego Petrus de Fabro Imperiali autloritate Ferrarienfis publicus Notarìus ,

filius Magijìri Mercbadantis de Centrata Sanali Llementis
,

preditlis omnibus

prefetti fai , & rogatus una cum Forexio <& Bertarino Notariis fcribere , /cri-

pft, fubfcripfi.

TFJ Ra venuto a morte nel 1321. Rinaldo da Concorreggio Arcive-

1 i feovo di Ravenna . Allora fu , che i Marchefi rifvegliando le

antiche loro ragioni fopra la nobil Terra d' Argenta , vi fpedirono un
groflo Efercito , e potente armata di Navi all' affedio. Erane con-

dottiere il Marche/e Obizzo- Ma il tennero tanto a bada fotto colore

di volerli rendere gli Ambafciadori Argentefi , che ebbe tempo quel-

la Terra di ricevere un gagliardo prefidio di Veneziani , per riverenza

de'quali fi ritirò il Marchefe. Nell'Anno 1323. nacque al Marchife

Bertoldo un figliuolo, appellato Francefco. Nel feguonte 1324. il Mar-

chefe Rinaldo fi portò a Palazzuolo nel Diftretto di Cremona , dove

fi trovarono Galeazzo Vifconte Signor di Milano , Cane dalla Scala ,

Paflerino , e gli Ambafciadori di varie Città di Lombardia col Vica-

rio del Bavero ; & ivi fu tenuto fra loro un gran parlamento con

funtucfiffima Corte . Pofcia di Giugno il Marchile Obizzo andò con

Antich. Eftenfi Parte II. G 2 bnon
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buon nervo di Milizie da cavallo e da piedi in foccorfo di eflb Cane,
al quale erano addoflo i Padovani , afliftiti da fòrti fchiere venute lo-

ro dalla Germania . R u fcì finalmente di quel medefimo Anno adì

29. d'Ottobre ad elfi Marchefi di rientrare in pofleffo della riguarde-

vol Terra o Città d'Argenta. E perciocché tff\ aveano riconofeiuto

Lodovico il Bavero per Re de* Romani , quefti nel dì ai. d'elio Ot-
tobre fpedì in loro favore il fluente Diploma , ia cui è da oflervare,

che non è comprefo il Marchefe Bertoldo.

Jnveftitura di Stati conceduta da Lodovico il Bavero Re de1 Romani
a i Marchefi d* Ejle Rinaldo li. Obizzo 111. e

Niccolò J. Neil* Anno 1324.

LVDOWICUS Dei grada Romanorum Rex femper Auguflus , omnibus in

perpetuum. Decet Regalem benivolenciam , cujus efì proprium cmni tem-

pore profpìcere comoda fubjettorum , & circa genus bumanum, in quantum na»

ture ejl poffibile , divinam clemenciam imitari , ut quociens ab ipfa per Fide-

lei Imperii , & maxime quorum opera & /dlicitudine , ut poffunt , ipfius uti-

litatcm & comoda promoveri , petitur quod jufìum eji & conforum equitati ,

eorumque petitiones & dejideria recipere , & libenti animo esaudire Hac fa-

ne confideratione babita, omnibus lmperìi fìdelibus prefentis etatis , & fucceffive

pofierttatis , pa feat evidenter , quod Nobiles Viros Raynaldum , Obi%oncm , &
Nycolaum ,

fratres Efienfes , & Ancone Marcbknes , dikfios Fìdetes nefìros ,

quos fidei puritas , & [incera mentis devocio , & preclara fuorum Majorum

cbfequia exbibita piurimum recommendant , cum omn bus fuis bmis mobiltbus &
inmobilibus & fen>oventibus , Jub Imperli & nojìra protezione & defenffione

recip mus (pedali , & prefentis [cripti Privilegio communimus Infuper concedi-

mus , don %mus , transferimus , & largimur Re^ia & Imperiali liberali!ate , &
ex certa f lencia in perpetuum prediSìh Raynaldo ,

Obi^oni, & Nyolao, fu 'tf-

que beredibns , & t'tbi Albertino Notarlo de Rodigio olim Jacobini , eorum

Nuccio & Procuratori ad infraferipta fpecialìter cenfìituto
,

recipienti nomine

& vice ipforum & cujushbet eorum
,

Rodigini» , & totum ( omitatum Rodi-

gli , cum omn bus adjacenciis & pertinenciis fu s in integrimi : Arquadam . que

vocatur A q.'uda de Salto , & totum ejus Polìcinum , cum omnibus adjacen-

ciis & pertinenciis fuis in integrum: Vtltam
, que dicitur Sfrata, & VilUm,

qude dicitur Cvfìa , cum omnibus adjacenciis & pertinenciis fuis in integrum:

Adriam & Adrianum , cum toto ejus difirit~ìu & Comitatu , & adjacenciis &
pertinenciis fuis in integrum ; Venenum , cum omnibus adjacenciis & pertinen-

ciis fuis in integrum : Vìllam
, que vocatur Abbatia de Vangadicia , cum

omnibus adjacenciis & pertinenciis fuis in integrum : & cum C*fieli.s ftve Ca-

{ìris
,
que ipfi Nobiles Raynaldus , Qbizo , & Nycolaus tenent & pofftdent ed

pregni in pertinenciis diSfe Terre Àbbacie de Vangadicia
, feu juxta ìpfam

Terram Abbacie ab utraque parte Aticis & Fluminis Vedi : totum Fiume»
Vetus ,

quod bade in vulgari nominaiur Flumenveclo , cum ripis
, ufu , jure

riparum ob utraque parte ipfius Fluminis Vedi, fecundùm quod dìfeurrit a Eh'
mine Aticis ufque ad confinia Venecìarum : & generaliter quecumque tenent

& poffident vel quafi , prefati Nobiles Raynaldus ,
Obi^o , & Nycolaus in lo-

c'ts fupradicl-fy & eorum pertinenciis, & in Dyocefi Adr>enfi & adjacenciis &
pertinenciif fuis in integrum, tam in terrìs

,
aqus , fiuminibus , vallibus, & pa-

ludibus , Vtllis
, Caflris , fortìlicìis , junbus & jurifdiSiionibus

,
quàm in aliis

quibufeumque . Inveflimus quoque per banc fcripti paginum prefatos Raynal-

dum , OAzpnem , & NycoLum
,
prò [e & fuis beredibus tam majculis quam

feminis ,
6" preditìum Albertinum Procuratorem ipforum , & eorum vice &

nomine recipientem , ae bìis Feodis & juribm
, que certis vocabulis inferius du-

ximus
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xìmus nomìnandum ; fib'que eadem de novo ex csrt * jciencìa in perpetuimi ju-

re Fecdi ad ufum Regni concedimus , & etiam conf.rmamus , videlicet : Len*

deMiriam cum ejus Carte , djìriclu , & fortìlmts ,
adjacencns & perfine» càs

fati in integrimi , & genera/iter de omnibus aliis & ftnguhs rebus , bonìs &
juribus y que prefati Nobiles Raynaldus , Obi^o , & Nycolaus tenent , & ju>e

jh'eocti recognofcunt ; & queque prefati N.bdes, feu ipjorum Predecejfores Jo<iii

funi babere , & tenere in Feodum & jure Fecdi a Predeceffonbus nojìris

Romanis Imperatoribus & Princìpibus retrcaclis , in Dyoce/ì Amienfi y (5 aliis

quibufcumque locis , tam in terris
, aqws > flum'nibus , vallibus , paludibus , pa

Jcuis y
Villa , Caflris , fortiìkiis ,

juribns & jur fdiclionibus ,
quàm in aliis qui

bujcumque
,
prediclos Raynaldum

, Ob^cnem , & Kycolaum> & d cium AÌber-

tinum juum Procurato} cm , reciptentem n mine & vice ipforum , mvefìimus ,

fibique eadem de novo ex certa
fi

tenda concedìmus in perfetuum , Ù etiam

cor.frmamus

.

Et omnia & fnguìa ,
que fuper'us dici-* fint , tam jure donacioms ,

quàm jure Feodi collata & concej]a , rt;*/» c->>fumata, t fdem Nobi!, bus,

& beredibus fuis , Albertino Precurata t p;orum , ree pienti domi-

ne & vice eorum, confe^imus , coniedimus }
cor.pm.amus ex certa \ciencia y

cum jurifdicìtone ptenifjima , r#»2 ora»/ bonore , den tate
, difficili , tfo/w-

J7rf?« ,
6" f«/w crnnbus pt.blicis faclionibus ,

Ó* angari. s & perangariis ,

fz/w ;«r<? Mercati , pedagiis , tle/cneis tam in aqna quàm in terra ,

potejìate animadvertendi in facinorofs ,
ó" qu<.mcumque jutifaicl onis fpeciem

Cxetcendi ; & cum pratìs , yir/tr/ , pafeuts , faltibus , venacionibus , p:jcacionihus ,

mokndinis , fw// r////// Ó* incultis , novalibus
,

^^«;V , aquemoLbus
, fulicetis ,

aquarum decurfibus , paludibus ; ^ éy/t» omnibus » <7/»<? W tntegrum ju*-'fd<clio'

nem pertinente pertinere videnrur Ad bubtndum , tenendum
, tcjfdendum

& quafi p fjidendum , <^ qwdqu:d eis , ^ cuil bet forum in prediòlìs
, /^/to

j#r<? fiaei.taris debite , ^ ^° ffd' » deinceps perpei in placucrtt faciendum ;

cum omnibus & fìngulis , i»/r<* preditela loca & corfnes continenti^ ,

, y? forent : cum licentia habendi apfr bfnee^di fua aufioritafe

tenutam
> pofiejjìonem , t<?/ qttafì t

rerum jurium p> ed Eìorum Hoc amplius

cijdem Rainaido
, Obi^oni ,

ó" Nycobo juifque bet et: bus, & tibi Albertino

fuo Procuratori
, recipienti ut fupra y »uEÌontate kegt > ex (erta fcienc.a con*

frmamus cmnes & fmgulas conceffiones , largiewnes , co' ai .ones , liberalitates

& muuifeencias qnadibet facies tam in perfona Avi fui Ob zpr.is bone me*

mor e a Rudclfo Romanorum Rege Predeceffore r, o(ìro
,
^<arw prrfona Atavi

ipjorum Cbi^onis bone menone Manbicr.is Efenfi! a Federico Secando clirrt

Romanorum Imperatore Predecejjore m'irò
, ^ /« petfon^m cujuslibet alterìus

Predecejforis ipforum a quibufqumque aiis retto Principimi ^ Regibus Roma-
norum ,

?/>/Ì5fj largiciones , donaciones
, concefft. nes , Lberulua'es

, munif^encias ,

imejlituras pred'C~ìas
, quantum efl rejpetlu ecrum Nobdium Roynaldi

,

Obi\onis
, ^ Nycolai, nicbdo'ninus gratas , habentes ,

Ó" totaliter appro-

bantes . Et fi apparerei , //«W preaicli Nobiles Raynaldus ,
O^o , .Atya)-

/<2«/ , 2><?/ fupraaiEìus eorum Procurator , t'f/ aliquis ex cis ron efjent Capaces

deiarum concejfonum prepter aliquod obfìaculum , volumus
,
<y/W cefjante diclo

obftaculo five impedimento, jiatìm prediche conceffiones , # ow»w fingula fu-

pradièla perpetui roboris cbtineant firmitatem ,
6" f*

prediùìis Nobilibus Raynaldo , Obi?oni , Nicolao fint & intelligantur ipfo

jure ejje quefita , perinde ac fi nulium objìaculnm affu 'ijfet , interval-

lo meaù temporis nulium eis prejudìcium generetur . Et prò pred clis jure Feo-

di conceffis , Albertinus Procuratorio nomine predillo ad bec jpecialner

cor.lìitu'.us , «o^/j recipient'èus nofiro ^ Succeffcrum nfirorum nemme ,

//>/fr Raynaldo, Obi^one, & Nycolao , corporale fdehtatis ornagli prefìitit jura-

mentv.m fuper omnibus & fmgulis , ^ ^» facramento fidelitatis bubentur , #
Ancith. Eftenfi Parte 11. G 3
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in ipfms fidelitatis capitala continentur . Per bus tamen conceffiones Inve-

Jlituras , & exprejfa in hoc Privilegio , & fpecialiter dedarata > «88 volumus ,

quod in aliquibits juribus ipforum Nobilium Raynaldi
, Obi^pnis , Nycoiai ,

que Prcdeceffores eorum babuerunt a Predecefjonbus noftris Romanomm Impe-

ratoribus & Regibus retroagii , \ub quacumque forma , & tenore verborum ,

aliquod prejudicium generetur ,
jed omnia eorum jura in totum remaneant eis

falva. Statuentes , & Regali editto frmiter precipientes , ut de cetero nulla

Civitas , nullum Commune , nuìlus Dux , nullus Comes , Vicecomes , nullas Po-

tèfias , nulla inquam perfona magna vel parva , Eccleftaflka vel SecuLris ,

bujus nofìri Privilegiì Inveftiture paginam audeat infingere , vel ei aufu

temerario contraire ; (ed rata maneant prediSìa omnia , & perpetuo inconcuffa

penitus & illefa. Quicumque autem contra bec attempiare prejumpferit , indi-

gnatknem nofìram fe noxerit graviter incurfurum , & prò fue temeritatis pena

quingentas Librai auri optimi compofiturum , medietatem quidem Camere no-

flre y
rel quam Marcbionibus prediclif fuis beredibus applicandam. L t au-

tem bec omnia vera credantur , & perpetuam obtineant frmitatem , prefens

Privilegium & Invejìituram fcribi fecimus , fa Sigillo Majejìatis noftre juffmuf

communiri . Hujus rei tefìes funt Nobiles Viri Bberhardus de Wirtenbercb

,

Fridericu s Burtgravius de Nurenbercb , Ulricus Lantgravius de Lukenbercb

,

Jiertboldus de Marfìeten , Johannes de Helfenftein , Bertboldus de Grayfpatb,

Fridericus de Druhendingen Senior , & Cunradus de Druhendingen Junior »

Comites , necnon Gotfrìdus (y, Ludovvicus de Hobenlocb , Heinricus de Gum-
penberg Vìcedomlnus nojìer, Thomas de Jreunfpercb , & Heinricus de Preifing,

Barones MiUthes Imperii,

Datum Monaci XII Kalendas Novembri; , Anno Domini Millefimo Tre*

$enttfuno Vicefimo Quarto
,
Regni vero nojìri Anno Decimo.

VEnne l'Anno 1315 in cui del Mcfe di Febbrajo il Popolo della

Città di Cornacchia , ritornò all'ubo dienza della Cafa d'Efte, con

efleifi fpontaneamente dato a i Marchefi Rinaldo, Obizzo , e Nicco-

lò , e a i loro Succeflbri in perpetuo Lo Strumento di tale Elezio-

ne fu dianzi da me pubblicato nel!' Appendice alla Piena Efpofi^ione .

Neil* Anno medefimo unite le lor' armi , Can Grande , Paflermo , e i

Marchefi , feorfero nel Piacentino contra 1' Efercito Pontificio , con in-

firire a quelle contrade graviffimi danni . Pofcia vennero fui Mode-
nefe all'attedio di Safluolo , che fu reftituito a Pa fierino , allora domi-

nante in Modena. E quefti nel Mefe di Settembre , accompagnato
da efTo Cane , e da molte Truppe , fi portò a Ferrara , dove fposò

Ailifa Sorella d' elfi Marchefi : nella quale occafione tenuta fu fplendi-

didima Corte in quella Città , ma non già in Mantova , perchè pochi

giorni appretto accadde la morte di Alda, Madre d'etti Marchefi , e

di Ailifa, che difturbò le fette. Preparavafi intanto un'altra fetta ad
etto PaiTerino

; perciocché i Bolognefi andavano facendo di graviflìme

feorrerie nel cuore del Modenefe ; & avendo pofcia PaiTerino prefo ad
elfi Bolognefi Monte Veglio , quefti fi portarono con grotto efercito

nel Novembre fufleguente all'attedio di quel Cartello. Chieie imman-
tinente Paflerino ajuto a i Principi del partito Ghibellino , e vi accor-

rerò il Marchefe Rinaldo, e Can Grande con numerofa gente d'arme;
ma perchè fi afpettava di ritorno dalia Tolcana Azzo Vifconte, figli-

uolo di Galeazzo , giovane valorofiflìmo , e Cugino carnale de' Marchefi
d' Ette , folamente attefero a prepararli , finch' egli giugnefle , per an-

dare contra il nemico. Arrivò quefti finalmente con ottocento vaio-

rofi Uomini d'arme Tedefchi, co' quali poco dianzi unito a Caftruc-

ciò Si-
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ciò Signore di Luca avea data una gran rotta all' Eferciro de' Fioren-

tini . La bandiera del facro Imperio , e il Capitanato di quello efer-

cito fu dato al fuddetto Marcbefe Rinaldo , il quale ben' ordinate le co-

fe , pafsò con quella gente , e colla Milizia di Modena , Scultenna , o

li a il Panaro , la Mazza , e la Samoggia ; e benché fi folle partito Ca-

ne dalla Scala , che non era ben d' accordo con Azzo Vifconte , pu-

re egli corsggiofamente affali il campo de' Bolognefi a Zappolìno , nel

dì 1$. di Novembre del 13*5 Afpra fu la battaglia; perciocché, fe-

condochè fcrive il Morano, fi tiene che l' elercito de* Bolognefi coli' chron. Mu-

ajuto de' Fiorentini e Romagnuoli forte forte di venti mila Pedoni, e jjn. Morani

di due mila Cavalieri; laddove quel'o de'Modenefi non era che di due rs
"

'lui.'

109 '

mila Cavalieri , e cinque mila Pedoni . La decifìone del combattimen-
to fu sfortunata per gli Bolognefi , de' quali reftarono eftinti fui cam-
po circa tre mila , e prigionieri più di mille e cinquecento . Fra gli

ultimi fi computarono Angelo da S. Elpidio Podeftà di Bologna, Ma-
latefiino de' Malaterti Capitan Generale dell' armata Bolognefe , per

tacere de gli altri Nobili Ufiziali . Fu incredibile il bottino, che al-

lora fecero i vincitori , di Cavalli , Tende , Armi
, Bagaglio , di modo

che il valfente fi fece afeendere a più di ducento mila Fiorini d'Oro.
E ben fi prevalfe l'efercito vittoriofo del calore della vittoria. Pre-

fero il Cartello di Bazzano , pofeia Crefpellano , e portarono lo fpa-

vento e gl'incendi fino alle Porte di Bologna, dove fecero correre da
i Cavalli quattro Pallj in difpregio de' loro nemici , uno per onore di

Azzo Vifconte Signor di Cremona , V altro per Ferrara , cioè per gli

Marchefi , il terzo per Mantova , e il quarto per Modena. Dopo di

che fe ne ritornarono alle loro ftanze , e il Marchefe Rinaldo a Fer-

rara . Fu sì grande quefta {confitta , che gli fUflì Scrittori Bolognefi

concertano , non eflerne mai toccata una fimile alla loro Città , fino a

dire, che fe i Collegati avellerò voluto feguitar la vittoria , Bologna

era perduta. Ma il dappoco Paflerino non iftette molto a conch ride-

re una vergognofa pace co' Bolognefi , della quale difgurtati il Mar-
chefe Rinaldo , & Azzo Vifconte , fi dipartirono da lui fenza dirgli

addio

.

Nel 1316 del Mefe di Giugno finì di vivere in Bologna il Mar-

ebefe Aldrczandtno , Padre de' Marchefi Rinaldo , Obizzo , e Niccolò ,

e il fuo Corpo trasferito a Ferrara , onorevolmente fu fepellito adì 26.

d'elio Mefe. Andò il Ma'c'jife Obizzo in quell'Anno colle fue trup-

pe ad unirli con Azzo Vifconte , e con Paflerino , ma non ne feguì

imprefa alcuna degna di riguardo . E allora fu , che i Marchefi fab-

bricarono fui Po di Primaro il Cartello e la Stellata di S. Alberto .

Crefceva intanto la forza de' Guelfi in Tofcana per l'aiTiftenza , che

loro dava Roberto Re di Puglia; e in Lombardia calavano quelle de'

Ghibellini, frante l'eflerfi nel 1317. data Bologna al Legato del Pa-

pa , la qual mutazione feco traile quella di Modena , che fi fottraflie

al giogo di Paflerino BonacolTa , e di Reggio , che fece anch' elio accor-

do col Legato. Però di quell'Anno Obizzo Marchefe d'Erte, Cane
dalla Scala , Marco Vifconte , il fuddetto Parterino , i Legati di Ca-

ftruccio , de' Pifani , ed altri di quella Fazione , fecero venire Lodovi-

co il Bavero a Trento, dove fi tenne un folenne parlamento, e fu

determinata la calata di lui in Italia. Moflòfi egli di Germania nel

Marzo d'elfo Anno 1317. venne a Milano , dove ricevette la Corona
del Regno d' Italia , elTendo intervenuto a quella funzione anche il

Marchefe Rinaldo, che riportò da erto Bavero l'Invertitura d'Argen-

ta, e fuffeguentemente quella di S.Alberto. Pofeia Lodovico barba-

ramen-
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rumente d?prefle la Cafa de' Vifconti ; e pattato in Tofcana , ed affi-

ttito da Csftrucao s' impadronì di Pifa. Quindi portatoli a Roma x

nel 1328. fu ivi coronato contra tutti i divieti del Papa, e finalmen-

te fe ne ritornò dopo V2jj fuccefrì in Tofcana. Tali nondimeno e

tante furono le azioni fregolate e detefiabiii di quefto Principe in Ita.

lia , e madìmamente l'ingratitudine da lui ulata alla Cafa de'Vifcon-

ti , e al Comune di Pifa , e i fuoi ridicoli procedi contra Giovanni

XXII. Papa legittimo , e l'empia elezione da lui fatta di un' Antipa-

pa : che ne recarono ftomacati tutti i buoni Cattolici . E fra quelli

i Marchi d' Efte , i quali cominciarono a trattare di ritirarli da lui , e

di rimetterfi in grazia del Pontefice , con indurre dipoi alla risoluzio-

ne medefima Azzo Vifconte loro Cugino , il quale divenuto padron di

Milano ,
pensò anch' egli a hberarfi dal poco faggio & infedele Bave-

ro > e valorofamente foilenne centra di lui il fuo dominio . Spedire-

no perciò i Marche!! ad Avignone Gafparino Stanga , e Albertino de*

Buoi con loro Mandato
, llipulato in Ferrara adì 2$ di Settembre del

1328 Alle proporzioni di quelli Principi non fi mofhò punto duro il

Pontefice ,
dappoiché aveva provato, che mali effètti producete il vo-

lere con lo fcialacquamento delle Scomuniche , e colla forza dell' armi

abbattere la fazion Ghibellina in Italia. Però incamminandoli bvne

un tale trattato colla mediazione di Bertrando dal Poggetto Cardina-

le , e Legato Pontificio , lignoreggiante allora in Bologna , a tale av-

vifo i Marchtfi nel Febbrajo del 1329 rallegrarono il Popolo di Ferra-

ra con folennillime gioftre , giuochi , e Corte bandita , avendo a tal

fine alzai padiglioni e trabacche nella Piazza di quella Città. A que-

lh fpettacoli concorfe gran copia di genti ftraniere ; e molto p ù creb-

be la letizia de' Ferrarefi
,
perchè nel dì ultimo di Ma rzo fu levato via

l'Interdetto , e redimito il divino Ufficio slip loro Chiefe.

Prima nondimeno di quefti tempi fegi era mente con Bolla Ponti-

ficia erano flati afibluti i Marchefi d'Elle daile Cerfure , e riconofeiu-

to j eh' efii erano Principi Cattolici , e caiuoniofe le voci fparfe contra

la retta lo^o credenza. La Bolla affa» proli Ha è d^ra in Avignone No-

nis Qecembris Pont'fiatus nofìri Anno Tento decimo , cioè nel 1328. Po
feia nel fuddetto ^nno 1329. P*pw Giovanni accordò ad elfi Marchefi

il Vicariato di Ferrara , con che ogni anno pagafiero d eci mila Fiorini

alla Camera Apollolica . Ecco le Lettere d'elio Pontefice.

Bolla e Mandato di Giovanili "XXII Papa
,

per concedere a i Marchefi

d' EJte Rinaldo II. Obizzo HI. ? N co'9 / d Vicariato

di Ferrara. Ned' Anno 1329.

JOannes Epifcopus , fervus ferverum Dei , Venerabili fratri Bertrando Bpìf-

copo Olììenfìy Apojtolicae Sedis Legato, jalutem & Apofìoticam benedicl'm^

nem . Confiderantes devotionem & fidem , quas Pro%enitorei dilelìorum filio-

rum Nab lìum Vnorum Ra'waldi & Oblzynts ac Nicolai fratrum Marchionum
Ejienfium habuerunt , & qujmdtu Uhi vita juperfluit , ad fantiam Romanam
E clefiam [ervaiernnt ; necnon & quàm bumtliter praedtcli Nobdts ad eam-
dem Ecclefum , a cujus obedientia & devotione aver

fi y perverfo ducJi ccnftlioy

fuerant , novijftme junt raerfi : ac {perenta induhe , quod parcntum fuorum
vedigl i inbaerentes

, fi
/elei curabunt eidem Eiclefiae afjìjlere , & cum opportu-

num fnerit , defervire : ipfos ad nofi> am iy. ejujdem tcclefiae obedientiam , de

fratrum nofirorum confi/io duximus revocando. Et ut eos ad hoc fortini

ajtringamui
, ipfos de fratrum eorumdcm cor.fi io dtcrevimus , Civitatis nefirae

Ferrarienfis , ne Cojmtam , & dijìritlus ejhjdem, ufque ad Decennium , juh

forma

,
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forma , qtme fequitur infermi , noftros & Ecclefiae prasdiffae Vicario* ordina-

re ; v'idelicet ,
quod ipfi , & eorum qu'dibet in foiidum jurìfdiffionem cmrimodarn

temporalem , cum mero & mixto imperio , ad eamaem Ecc'efiam inibì pertu

nentes , aufforitate nojtrd & ejufdem Ecclefiae ufque ad ditìum tenpui per

fe , ve) alium , feti alios
,
quem tei quos ad bcc deputaverint , exercendi

,

necncn ponendi, confiituendi , dejiìtuendi y & rcmoiendi Paefiate! t Judices , &
cetercs Officiale! ,

qui pofftnt & debeant qu<cfìionei & caufai tam criminale!

quàm civile! , & cujufcumque generili motai & n.ovendai inter Che! & inco-

iai ac babitatores Cwitatii , Comitatus , & dfìr.ffui pra< d' fforum , (Sf quof

curnque alios » ratione debiti , contraffai , «r/ rfi , zr/ quomodtcumquc

ad ipforum forum fpeffantei audire , & de Ulti cogmfcere , eafque a 'finire ,

fine dcbao terminare , executioni mandare : & infaper coiligendt & per*

(ipìendi omnia tholonea
,
pedagia % detia ,

é** gabellai , tw«^j fingulos

fruffui t redditus & provetta! y quota*? que nomine ce^/e^ntur , Civitaiii , Co-

mitatui ,
Ó* difìriffus praedifforum. Et de ipfii omn.bui & finxulit \aciendt

& dijpjnendi ,
pre#£ videbitur faciendum , fYÀ^w aifpontncum ,

natione tamen honorum ejufdem Ecclefiue in ei/dim Civitate , Comitatu ,

diflriffu e'tfdem interdiffa , nìcbtlominus bab<an r piefìattm
, (.onfidutione

,

quae per felicti recordation'n Clemeniem tapam V hra d< c< fjtrem noftrum ,

»? Marcbionei in e.jdtm Civitate , Comitatu , & diflriffu V.carictum,

Domh.ium , cfi.ium , regime» aliquod obt.wre , ir/ extreere valerent ,

/a/^ diciiur , «e** obfìante. Ita tamen quod ifi communi'er ,
ó* &f7r-

yà< quoìibet A*>no diffi Oecemii decem millia Fiorenorum boni & puri

aun & /ega/n penderli , duebut termini
,

^/J fcqutfntur , videiicet med e-

tatem in inflanti f-fìo Nativitatii 1 ominicae
: & ali^m medìetutem diffo-

rum decem millium Fiorenorum in fubfequenti Fc\ìivitate Beau rum Petri &
Pauli yfpcfidorum Menfn Junii , C Sunefj tibns ncjìr'u Rcmanii Fon-

tifeìbui ,
é* fttfcf» Ecclefiae , i» Romana Curia

>
libtcumque i;fam effe con*

tìgerit
, Ju'u periculii & expenfis

f
abjque ulla diminut,cne y i erifui nom.ne, per*

fclvere integrali! er teneuntur . Quo crea Freternitatì tuae per dpofìoiica

fcrìpta committ'mui & mandamui
,
quaterna evjaem Manb<cnei , #0/^0

Ecckfiae praed.ffa nomine Vicario! Civitatii , t tmnatui , ér d>liriffai prae*

difforum
y
juxta jormam praeàiffam procura

, ufque ad d ffum tempui
,

ffatione jublatcì qualibet , ordinare : ipjoi per te , w , /p^ ^//'o/ /»

pcffefftonem praemifforum ,
ó' ^«^/; pofjejfionem torumtscm ntbilcminus induffu*

rui , recepturui ab ipfii ,
6" eorum quodbet

,
jolvendii fngul'u tinnii

diffi Decennii diffii decem millbui Fiorenorum auri , termini! exptejjis fupe-

riui , caut'tonem idoneam
, pro#£ «oy2r/7 Litem aliii

, ^/^/ mittere

intendimi^ fuper bu^ pleniui continetur.

Datum Avenione , Secando Kalendai Julit , Pontifcatm noflri Anno Ter»

tiodecimo.

NO N fi vede nominato nè pure in quefta , e meno nelle fufle-

guenti Bolle il Marcbefe Bertoldo
t
Figliuolo del fu Marcbefe Fran-

tefeo . Noterò io folamente, ch'egli nel 1317. vendette a 1 iuddetti

Marchefi un Palazzo e varie cofe di fua ragione in Rovigo. £ nel 1341.

furono a lui redimite nel Padovano da Mattino ed Alberto dalla Sca-

la vaij poderi antichi della Cafa d' Efte. Un'altra Bolla fu fpedita da

elfo Papa al fuddetto Cardinale Bertrando , in cui concede a i Mar-
chefi la fàcultà di nominare i Canonici in tutte le Collegiate di Ferra-

ra . Un'altra appreffo , in cui conferma tutti i contratti fatti in ad-

dietro nella Città e Difhetto Ferrarefe . Un' altra in fine , in cui

prende fotto la protezione fua , e di S. Pietro le perfone d' effi Mar»

chefi »
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chefi , ac Civitates , Cafra , Villa* , rwvw ÓV. eh' eglino di prefente pof-

{edeano. Annullò ancora con altra pergamena tutti i proceflì forma-

ti dal Bavero centra de' Matchefi Eftenfi . Furono date quelle Bolle

nell' Anno Quattordicefimo d'eflò Papa in Avignone. Venuto PAnno
ilio, i Marchefi, allorché Te la videro bella , fpinfero un groflò efer-

cito verfo la nobil Terra del Finale di Modena , e quella infieme col-

la Mafia del medefimo Finale , coftrinfero a ritornare fotto la loro

giurìfdizione . E contuttoché effa Terra fciTe di ragione dell'Imperio,

ficcome del diftretto di Modena : pure perchè in que' tempi pretende-

va Papa Giovanni d'effer' egli Amminiftratore legittimo del Regno d*

Italia , Vacante l'Imperio; e quefto Imperio fecondo lui era vacante

per la inabilità e depofìiione del Bavero : perciò ricorfero al fuddetto

Legato Apofìolico , il quale con fuc Lettere date in Bologna X. Kal.

Jantiarti Pontificati^ cjufdem Domìni Johannis Papa? XXII. Anno Quintode-

cimo, cioè nello fretto Anno 1330. confermò loro la cuftodia e tenuta

d'elfo Finale. Nè loro badò quefto. Vollero anche afficurarfene me-

glio coir approvazione del medefimo Papa , il quale fpedì loro la fe-

guente Bolla.

Concezione del Finale dì Modena e della fra Maffa ,
fatta da Papa

Giovanni XXIL a i Marchef d' EJie Rinaldo , Obizzo j e

Niccolò } Vacante l'Imperio. Neil Anno 13 30.

Johannes Epifcopus , fervus fervorini Dei , Venerabili fratrì Bertrando

Epifcopo Ojlìeiift
, Apofìolice Sedis Legato ,

jalutem & /ipeftolicam benedi»

clionem. Sedis Apofìolice circumfpeèla benignità! devo'orum merita providb

deìiberatione dfcernens t ad remunerationem eorum , qui diig'ntìbus fludiìs pr&

conficeratione loiorum & temporum fe diile Sedi gratos exbibent , & curis in»

trspìdis fruftuofos , tanto lìberalius tenetur affurgere ,
quanto per gratam prò»

fecutionem eorum ad ejufdem Sedis obfcqu'ia exemp'is laudabuibus alti fortius

accenduntur . Sane diktlorum filiorum Nobihum Virorum Ramaldi , & Obi-

zonis , ac Nicolai f arrum , Marchionum Eftenfium biftnuatione peree-

pìmus
, quod cum oìtm per quondam , qui Mutmcnfis Civifatìs regimini preftde»

bant y cum auxilio Ludovici de Bavaria heretici , ac de ber
fi

condempnati ,

ac perfecutor'ts Ecckfte manfefìi , fmrtimque gentium , maxima guerra fieret

contra gente* & devets Ecclefie tn illis part bus confifientes , fuper territorio

& difìrièlu Civitatis Bonowenfis , «0» abfque confluiti , (ìrage y & captivitate

genttttm prediciarum , multis dtp:pulaticn bus fuper Comìtatu & dfirillu pre»

d £ìis p.'r eofdem indevoto* Ecchfie perpetrati* , ad que patranda commodius ,

& feemius committenda , in quodam Caflro Mutinenfis difìrièlus ,
quod Finale

vulgariter nmeuratur , contiguo
ìpfi difinùlut Bononienfi , Je receptabant y m-

pediendo agrìcultores & co'onos Villarum d>cli diflritlus Benonienfis in uftt &
cultura agrorum fuorum, in ditlarum gentium Ecclefie , & attorum devotorum

predìtlorum , & Civitatis Bononienfts dammm , prejttdicium & gravamen , ac

ipfius Ecclefie manìfefìam injuriam & contemptum ; que in parttbus illis ade®

dicuntur fuijfe & efje notoria, quod nulla poffunt tergiverfatione celati. jQuo»

rum indevotorum iniqua molm'ma ac in quìtates & (celerà
, que Mi exerce»

bant , tu non valens conniventibus ocuìis pertranfire , prefatis Manhionibus , ut

fidehbus Ecclefie , mandavifti , ut cum eorum exfortio fe exponerent ad expv*

gnattonem & captionem Caflri predilli , ut eifdem indevoti* inde tepulfis de»

popuìationes , incendia ,
6* rapine , ac atta mala innumera

, que predifitis Ec-

clefie gentibus & aliis devotis ipfius per indevotos ecfdem propter commodita-
teni & fuffragium ditli Caflri confueverant irrogari , penitus tollerentur. Qifi

fiqnidem Marcbiones exercitu tam militum quàm pedìtum folicite congregato,

dtBum
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d'ilium exercitum ad obfidionem & acquifiiionem Caftri predicali potenter &
ce/eriter tranfmifermt ; ita quod divina gratia fuffragante , non abfque gra-

•vibus Lboribus & expenfu , dicium Cajirum
,

jugatii ex eo indevoti! eifdem ,

in honorem ejufdem Eccìefie , ad quietem & jecuritatetn Populi & dìjìr'tStua-

lìum Civitath Bononienfts & aliorum devotorum ejufdem Ecclefte , per dicium

exercitum extitit acquifitum . Quod quidem Cafirum , cum fub eorumdem

Marcbionum cujìodia advenùi eorumdem indevotorum infidiai teneri fecuriùi y

& pfitentiùf valeat defenfari , eifdem Marcbionibus , ut ipft baberent tttulum

aliquem retinendi & cuflodiendi Cajirum prefatum , ornai jure , & modo , qui-

bus melila potuifli , ufque ad decennium , & benepìacitum noflrum , per Lit-

teras tuas tuo Sigillo munita! concejfifii , prout in eifdem Litteris plenius di-

git ur , contineri . Attendeates igitur devotionem eximi&m & fideIttatti con-

jìantiam , quas iìdem Marchiones erga obfequia no/Ira & Sedis ejufdem con-

tinue ftudent per gratam exbibitionem cperum ferventibus fiudiis demonfirare ,

ac propterea dignum & congruum reputante! , ut eoi condigne remunerationis

premili profequentei , ipfoi & beredes ipjorum ad ejufdem Sedi! obfequia for-

tiui aftriagamui ,
fraternitati tue per Apoflolica fcripta committimus & man-

damuf t quatiaui tu , qui premijforum babei notitiam pleniorem , dicium Ca-

firum cum omntbu! juribui & pertineatiii fu'u ufque ad deceanium , vel ufque

ad ejufdem Sedi! benepìacitum , vel fimpliciter , prout vider'n expedire , anelo-

ritate noflra , nomine Romane Ecclefiee , vel Imperii Romani
, fi ad jui iìlius

forfan fpeSlet , cum ad noi & eandem Eccleftam , predico vacante Imperio 9

ficut nunc vacare nofcitur , ejufdem adminifìratio pertìneat , eifdem Ramai*

do ,
Obi^cni , & Nicolao fratribui Marcbionibu! , eorumque heredtbui , ex eh

per mafculinam lineam legitime defcendentibui , impofito dièlii fratribui , eorunu

que beredibui , certo fervido prò ditlo Caflro per eoi fadendo nobii & Succef*

foribui noftrii Romani! Pontificibtti canonice intrantibui , vel Imperatori Catbo*

lieo , & per eandem Ecclefiam approbato , qui erit prò tempore , fi ad jui Im-

perli Cafirum pertineret forfitan fupradidum , conceda! in Feudum , de quo

fimiliter expedire cognoverii , conceda! in Feudum , de ipftui Sed'u gratia spe-

ciali , recepto ab eh prò Feudo predico , nomine nofiro Ù Romane Ecclefte ,

aut Imperii predilli , fi
ad illud pertineret forfitan , ut prefertur , fidelitatif

debite folito juramento } ad cujui preftationem ipfi & d\cli eorum beredei nobii ,

diilìjque nojìrii fuccefforibui teneantur . Statuem aucloritate predilla » ut he*

red?i eorum mafculi dumtaxat , exclufu omnino feminii , in Feudo predicalo fucce-

dant ; quodque diUi Marcbionet & hujufmodi eorum beredei femel in vita eo-

rum , Romano Pontifici & Ecclefte fepe difite , vel Imperatori predico Catboli*

ce y & , ut predicitur , approbato , fi
jui fibi fuper hoc competeret , ut praefer-

tur , infra annum pojì adepiam pofjejfionem paàficam hujufmodi Feudi , & pofì-

quam diSìi beredei , qui non fuerint pubere! , etati! fue quartum decimum an-

num exegerint
, faeiant ligìum homagium , & preftent fidelttatii hujufmodi jura-

mentum ; df quod bujujmodi Feudum totaliter vel prò parte in indevoto! vel

alia non tramferatur aliquo alienation'u genere vel contraSìu . Interpretatio-

nem atttem & declaritionem omnium & fingulorum prediftorum Sedi Apojhltce

reftrvamu! , quandocumque , & quotiefeunque expedire vidertt faciendun»

.

Datum Avinione , Idtbui Julii , Pontificatus ttoflri Anno Quintodecimo,

Pendec Bulla Plumbea , in cujus antica vifuntur

feuipta capita Sanclorum Petri & Pauli , fupraque

hae literae S. PA. S. PE. Et in poftica

legitur JOHANNES PP. XX IL

Ma
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MA fui fine d'elio Anno 1330. accadde una lìrana mutazion di

cofe in Lombardia
;

perciocché eccoti all' improvvifo comparire

in Italia Giovanni Re di Boemia con un buon nerbo di genti d'arme.

L'efler' egli figliuolo del fu buon'Arrigo VII. Imperadore, e il nome di

Re, e il credito d' elTere anch' egli Signore gìuftifiìmo, e l'immaginazione

entrata in capo di molti Popoli d'Italia, facili per altro alle novità , che

quello Principe avefTe da riufeire un'Angiolo tutelare, furono tutti mo-
tivi, perchè a lui fpontaneamente, e lenza colpo di fpada , e quafi in un*

iftante, fi fottcmettelTero varie Città d'Italia in elfo Anno, e nel fufleguen-

te . Tali furono Brelcia , Bergomo , Parma , Reggio , Modena , Lucca ,

Cremona, Pavia , Novara , Vercelli. Collituì egli de' Vicarj in elle Città
;

e infino Azzo Vifconte 3 per timore che Milano non fi rivoltalTe
, giu-

dicò meglio di riccncfcere anch' egli da elTo Re quella Città in Vica-

riato. Ccfa llrana fu, che non fi fapeva intendere il titolo, per cui

quefto Re di Boemia s' impacciale de gli affari d'Italia, e ven.fle co-

sì a man franca a impadronirfi di tante Città . Si fpacciava egli affi,

ftito da un' autorità ricevuta da Lodovico il Bavero ; ma il Bavero

non tardò molto a inoltrare il contrario col procedere contra di lui .

Moftrava il Papa di difapprovare gli andamenti e i profperi fuccelfi di

iw ; e 1' Annalisa Ecclefi^ftico Rinaldi pretende, ch'elfo Papa folle in

collera per quefto ; ma altri allora giudicarono, che palTalTe fegreta in-

telligenza fra il Papa, e lui .. In fatti venuto a Modena lo lleflo Re
Giovanni , nel dì 16. d'Aprile del 1331. fi portò a Caftelfranco ; e in

qu.;l giorno , e nel fufieguente tornato a Piumazzo , ebbe de' lunghi e

iegreti colloquj col Cardinale Legato Bertrando , il quale da Bologna fi

pojtò anch' egli apporta colà ; e nel dipartirli , furono ofTervari molto
amici ed allegri , avendo anche lìgiilato quefto lor giubilo col bacio

vicendevole in bocca . Quelli milttij , e tali apparenze , diverfe da
quello che fi andava decanrando dell'animo contrario del Papa, fece-

ro che i Principi d'Italia penfaHero meglio a i cafi loro, e alla pro-

pria difèfà. Il perchè i Marchefi d'Ette, Alberto e Maltino dalla Sca-

la , e Lu'gi da Gonzaga (che dopo i' uccifione di PafTerino Bonacolìa

nel 1328. era divenuto Signore di Mantova ) non furono lenti a ftri-

gnerfi in Lega fra loro; nella quale con maraviglia d'ognuno concor-

ftro dipoi anche i Fiorentini , e infino Roberto Re di Napoli , cicè

Moian. Chron. i Capi in addietro della parte Guelfa , omnibus ipfis ( dice il noftro Ma.

^s""'
T
Rei

ran ' » Autore contemporaneo ) indegne ferentihus novam legati & Romani

Itti. Pontificii cum Jobanne Rege amkitiam & foederaticnem ; tiam conjcio Joban-

ne Pon'.ifice ea omnia faEìa fu'tffe fatìs apparet , cum is Bobemo nulla in re

piflea fuerit adverjatus . Porrà chiunque n' abbia voglia , leggere nell'

Appendice della Piena Efpofoone molto prima d'ora fiampato lo Stru-

mento d'elTa Lega , fiipulato adì 8. di Agollo 1 33 r . in Callelbaldo ,

in cui è da olTervare , che i March-fi contraggono elfo Lega per difen-

dere le loro Ciltà , Ccmuni , ed Univerfità , Videlicet Ferraris, Ar-
genta , Cajìri Sancii Alberti cum Rìperia , Cornaci* ,

Cajlri Finalis > AdridS ,

Adriani
,

Rodigii , Lendenaria , Ahbatine cum toto Polejeno &c. il che ha
fervito per maggiormente far conolcere, che la Città di Comacchio non
era del Diftretto di Ferrara . Che pofeia fi congiugnere con quelli

Principi anche Azzo Vifconte Signore di Milano, è manifello per la

Storia di que' tempi.

Nel inz. adì 17. di Gennajo Guglielmo Truelli Teforiere della

Remagna , fpedito dal Cardinale Bertrando Legato a Ferrara per or-

dine del Papa , diede a i Marchefi colle formalità Legali la tenuta e

il poffefib del Vicariato di quella Città e Diftretto, ch'eglino già avea-

«0 da
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no da tanti anni , ficcome apparifce da gli Ani autentici d' alloca ; e

gli obbligò a dimettere Argenta nelle fue mani , ficcarne eglino fecero

con tutta ubbidienza, dopo aver' egli fatte a i medefimi 4» larghe pro-

mette , ma unicamente per addormentarli e tradirli. Fu nel Giugno di

queir Anno il Marchefe Obizzo colle milizie fue all' attedio di Bre-

feia in ajuto di Mattino dalla Scala , che ne divenne Signore.
,
Poicia

di Settembre il Marchefe Rinaldo con gran quantità di Cavalieri e

pedoni pafsò fui Modenefe con penfiero di attediar quetta Città ; ed

affinchè il Cartello di S. Felice col fuo prefidio non inquietaffe il traf-

porto de* viveri da Ferrara, ordinò che il Popolo Ferrarefe fi portaffe

all'attedio d'etto Gattello, e vi accorfe ancona Alberto dalla Sca!a con

gagliardo foccorfo. Manfredo de' Pii allora Vicario di Modena pel Re
di Boemia , al vederli addotto un sì fiero temporale , fe.grecamenre tan-

to fi adoperò , che il fuddetto Alberto fe ne tornò a Verona : il che

fu cagione , che il Marchefe Rinaldo fi riducette anch' egli da Mode-

na a Ferrara, con ifpedire dipoi fotto la fudietra Terra dì S, Felice

la fua armata, di cui fece Capitan Generale Giovanni da Campo Saru-

piero Nobile Padovano. Anche Mattino dalla Scala, dopo avere fori-

ciato il fratello per la fua fconvenevole ritirata , tornò ;id inviar rrol-

ta gente guerriera al medefimo afiedio in favor de gli E^ienfi. Allo-

ra fu , che Manfredo de' Pii , fatto il maggiore sfòrzo che potè di Mo-
denefi , e d'altri funi amici, Reggiani e Parmigiani, chiamato ancora

in fuo foccorfo Carlo, che fu pofesa lmpe/adore (la/ciato in Parma
dal Re Giovanni fuo Padre , per aver' egli dovuto accorrere in Ger-

mania alla difefa de'proprj Srati ) infieme con e(lo Principe Car!0 , e

con altre molte valorofe truppe Tedefche , andò per liberar S. Felice,

che era già vicino a capitolare la refa . Nel dì 25. di Novembre fi

venne ad una battaglia campale , che fu lunghi e fanguinofa. Sul pria»

cipio la fortuna fi dichiarò favorevole per l'efercito Eftenfe ; ma in

fine a quello toccò la feonfitta. Rimafero ettinti tra Tuia parte e V
altra fui campo affaiflimi pedoni , e circa ottocento Cavaueri , e mol-

ti caddero prigionieri in poter di Manfredo, fa' quali lo tteiio Capita-

no Giovanni da Campo Sampiero 3 colla perdita de' mangani , b-; fa-

glio , & altri copiofi armamenti . Poco prima di quetta conflitto il

Legato , che navigava a più venti , mandò a regalare il Principe Cario
di un fuperbo deftriere , e ad offerirgli cinquecento cavalli, e dieci mi-
la Pedoni , lafciando con ciò trafpirare le occul e fue trame, contut-

toché egli prcteftatte una giurata amicizia a i Marchefi d' Ette . Di
quello tteffo Mefe il Marchefe Niccolò fu ammetto alla Cittadinanza

di Venezia con tutti i fuoi Figliuoli & Eredi . Tale è il Decreto ,

che ne feguì allora.

Bolla di Francesco Dandolo Duce di Venezia , in cui concede a
Nicolò 1. Marchefe d* Ejie , e a

1

fuoi Eredita Cittadinanza

e Nobiltà Veneta. Neil* Anno 1 3 3 1.

FRANCISCUS D ANDULO , Dei grafia Veneciarum , Dalma-
eie , atque Chroacie Dux , Dom'wus quarte partts , ér dìmiaie tocius im-

perli Romanie , univerfis & fingidis prefens Privilegium ìnjpecluris lalutem ,

& ftncere diletlìonis arfeclum . Ducalis benignitas in hberalttaits operibus lo-

lita celeberìme converfari , tanto perfonas Magnìficas , & dignitatis bonore

confpicuas fìuaet honoribus prevenire , & dotalibus ampliare favoribus , ipfarum-
que peticìones hberalius exaudire

,
quanto fe nojlro Ducatui devncìores fide ac

Maritate laudabilium operum oflenderunt . Unde cum Honorabdis , & Ode-
Antich. Eltenfi Parte II. H tlifTu
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flijfimus Amkus nofler , Vir Egregius Nkolaus Eflenfis & Ancomtanus Mar-
chio y honoris & nominis noflri ^ellator ajftduus ,

qui jemper in agendis noftrif 9

nojlrorumque Venetorum & fidelium , fe verum exhibuit Venetum & perfeSium,

de noflra grafia & benigniate conjijus , ac fe penes nofirum Ducatum jentiens

fuis mentis gratiofum , noflre fecerit Magnficentie fuppihari , ut ipjum ejufi

que fi/ios & beredes dignaremur aliorum nojirorum Ncbìlium Venetorum & fide-

lium numero gratioftus aggregare ; Nos attendentes puram Ù integrarti dilcelio-

nem , & gratam devocionem & fidcm , quam femper prefatus Marchio ad
nos , & nofirum Ducatum , Ù fingnlares perfcnas ejufdem fierventer & lauda-

bilìter ofendit , acceptorum operum per ejfecium benemeritam fupplkatìonem ip*

fius duximus digne retr'ibutionis munere gratioftus acceptandam. Notum ìgitur

fieri volumus univerfis & fingulis tam prejentibus quam futuris , quod omnìs ju*

ris , Confiliorum , & ordìnamentorum noflrorum integra (olempnitate fertatk ,

prefatum Nicolaum Marchionem , cum finis fiiiis & heredibus , in Venetos

Cives noftros recepimus , atque reàpimus , Ó Venetos & Cives noftros fecimus

& facimus , ac prò Vcnetis Civibus nofìris in Venetiis extra ubìhbet

haberi volumus & trmelari , ipfos fineere aileclionis bracbiis amplexantes ; ac

firmiter jìatuentes , qued eifdem liberiatìbuif, bt neficus , gratiìs , benoribus , ac

mmunitatibus ,
quibus olà noflri Ncbihs & Cives Veneciarum gaudent , prefa*

ti Nkolaus Marchio & fui beredes in Veneciis extra ubìque plenijfime gau-

dea*ìt utantur. In quorum omnium teflimontum eviJentiam pleniorem
%

prefiens Privilegium fieri manda vimus , Bulla pendenti aurea communiri .

Data in noflro Ducali Palacio , Anno Dominice Incarnationis Millefìmo

Trecenteftmo Ti infimo Primo , Jndicione Quintadecima , dte Vigefimo offava

Menfis Novembris .

SI lagnano tutti gli Storici di que' tempi della mala fede delle

frodi, dell'avarizia , della crudeltà, e d'altri iniqui portamenti

de* Partorì della Chiefa , cioè de' Miniftri oltramontani , inviati da i

Papi a governar le Città Ecclefiartiche , o per dir meglio a conquiflar

quelle ancora , che non erano di diritto Pontificio , e a mettere fof-

fopra tutta V Italia , impiegando in tali guerre il patrimonio di Crì-

fto, e le Annate, e le Decime, deftinate certo ad ufi migliori. Di
tutto ciò qua fi fecero una lagrimevol pruova i Marchefi Eftenfi nell*

Anno 1353. Erano erti in pacifico portello di Ferrara, e de gli altri

loro Stati ; la conferma del Vicariato folenncmente era ftata loro con-

ceduta ; non apparivano giurti motivi di rottura fra erti , e il Lega-

to. Contuttociò quelli, che lavorava fott' acqua, dopo eflergli riufcito

di mettere il giogo a i Bolognefi con fabbricare una forte Cittadella in

quella Città (otto colore di preparar' un Palazzo al Papa , il quale fi

decantava rifoluto di venire a (tare in Bologna : pensò ancora di to-

gliere a i Marchefi Eftenfi la Signoria di Ferrara ; e mafiimamente per-

chè li conofeeva indeboliti dopo la retta loro accaduta fotto S. Felice.

Pertanto nel Gennajo del fuddttto Anno 133$. fpinfe addotto a i Fer-

rarefi un forte e numerofo corpo di gente armata, che bruciando e

faccheggiando arrivò fin predo a quella Città . Accorfe il Marchefe
Rinaldo col Popolo di Ferrara , e diflìpò i nemici . Pofcia adì 6. di

Febbrajo gli Argentani , e le genti d' erto Legato di notte alTaltarono

la Stellata di Confandolo con gran furore. Era quivi alla guardia il

Marchefe Niccolò , e fu de' primi a falire a cavallo , e correre arma-
to al rumore ; ma caduto per le tenebre in una fofla il fuo cavallo ,

gli furono gli avverfari addoffo, e prefolo prigione l'inviarono torto a

Bologna al Legato , che ne fece gran fella . Allora fu , che ad erto

Lega-
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Legato parve venuta l'ora d'adempiere i fuoi frgreti difegni per imoa-

dromrfi di Ferrara . Fece pertanto inoltrare le Tue milizie fin fotto

quella Città; anzi avendo entro d' elio delle intelligenze con alcuni

traditori, riufcì a parte delle fue truppe non folo d' impofleflarfì d'al-

cuni Borghi d'ella Città , ma fino di penetrarvi dentro . Data cam-

pana a martello, accorfe il Popolo, e convenne loro di ufcirne. Peiò

lì mifero i nemici da lì innanzi a ftrignere con forte afTedio la Città
;

e il Legato raunate quante genti potè da Bologna , e dalle Città del-

la Romagna a lui fottopofte , ingrofsò mirab lmente queir efercito , il

quale, fabbricate all'intorno varie Bi'tie, e affittito nel Po da un co-

piofo Naviglio, ogni dì con trabocchi e mangani , 0 pure con aflalti

fieriffimi , tra vagì ò bensì e ftancò per nove fettinune , ma non mai
fupe ò la virile coftanza de i difenfori. Intanto i Marche fi vagendoli

a mal partito , richiefero di foccorfo tutte le loro am ftà. Mattino dal-

la Scala inviò loro fecento Cavalieri ; A zzo Vifconte loro Cugino cin-

quecento ; ducento i Gonzaga con venticinque Ganzare , 0 fieno Navi
armate ; e i Fiorentini quattrocento cavalli . Con quelli rinforzi nel

feliciffimo gorno 14 del Mcfe d'Aprile d'elTo Anno 1333 il Marche-
fe Rinaldo , lafciato il Marchefe Oò»zzo alla guàrdia ddla Città , ufcì

alla battaglia contra l' efercito Pontificio per terra , e nello fteflo tem-

po ordinò al fuo Naviglio di aflalire quel de'nemici. Fu afpro, fan-

guinofo , ed oftinato il combittimento ; ma finalmente secò in rot-

ta il poflente efercito del Legato , parte di cui iehò fui campo eftm-

to , o pure annegato in Po , e quali tutto il rimanente prefo fu con*

dotto prigione in Ferrara. L'Autore Anonimo della Cronica Roma-
na Volgare, attefta , che da venti mila pesfone vi recarono tra mor-
ti e prefi ; e chei Bjlognefì vi penderono il loro Carroccio. In fomma fu

quella fcor.fi: ca una delle più tirepitofe e memorabili di quel Secolo sì

guerriero in Italia. Per l'mfigne preda arricchirono tutti 1 fo'dati vin-

citori, e per memoria di sì p ofpera e memoranda azione 1' Avcgaro
di Tiivig citò Cavaliere il Marchefe Rinaldo , ed egli appretto con-

ferì lo fteflb onere al Marchefe Obi/zo fuo Fratello, pofcia al Mar-
chtfe Bertoldo fuo C ugn o , e a Francefco figliuolo d\fTo Bertoldo ,

e ad altri ne bili Signori. Fra 1 p igionieri fi cento il nobil»ffimo Con-
te di Armìgracco, Capitan Generale, i' quale fu corretto d'poi a com-
perare la libertà con gran fomma di Fiorini; e il Camerlengo del Le-

gato , per riavere il quale , fi r.lafciato il Marehef* Niccoiò con altri

Nobili Ferrarti!, già detenuti nelle carceri di Bologna. Recarono Comif. Hitt.

eziandio prefi in quella rotta altri intigni Capitani , coè Galeotto, e
Llb '5 ' cai''3 *

Malatefta de' Malatefti da Rimini, Ricciardo de' Manfredi da Faenza,
Oilafio da Polenta da Ravenna , Francefco de gli Ordelaffi da For i ,

Lupo de gli Alidofi da Imola
,
Ugolino di Cunio, ed altri gran Si-

gnori , che riceverono da i Marcbcfi un dolce trattamento . E giac-

ché il Legato Pontificio non volle psnfare a rifcattarli , i Marchetì
generofamente diedero loro la libertà , fenza efigerne un foìdo , ma
con fegreta intelligenza, per quanto fu creduto, eh' effi voltaflero fra

breve tempo le fpalle al Legato. In fatti da lì a non molto France-

fco de gli Ordelaffi gli fece ribellare Foni , e ne reliò egli libero Si-

gnore. Così i MalatefU ricuperarono Rimini , e il Polentano Cervia,

Ravenna , e Bertinoro.

Nel Mefe di Giugno del fuddetto Anno 13 le milizie de* Mar-
chefi diedero un'altra rotta a quelle del Legato, ch'erano a' confini

d'Argenta. Dopo di che paflarono all'attedio d'effa Città , e vi flet-

terò fino al dì 20. di Gennajo del 1334. in cui eftendo corfa un'in*

Antich. Eftenu Patte IL Hi fulTt-
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futtirtente voce, che veniva da Bologna, e s'apprettava un forte foc-

corfo a gli Argentefi , Niccolò de'Macaruffi Capitano dell' efercito de*

Marchefi , fi ritirò colle Tue genti alla lorre di Confandolo , lafciando

in preda a i nemici i Mangani , e le Vettovaglie del campo. Udita

quella ù fconfìgliata rifoluzione del Tuo Capitano , il Marchefe Rinal-

do gli fpedì nuovi rinforzi con ordine di tornare all' attedio ; e fatto

venire di Verona il Marchefe Obizzo , affinchè cuftoditte Ferrara ,

pafsò egli in pcrfona fotto Argenta. 11 foccorfo non venne ; e però

non veggendo gli Argentefi maniera di più refiftere , capitolarono la

refa della Città , fe in termine di otto giorni non perveniva l'cferci.

to del Legato a liberarli : l'opra che diedero molti ortaggi . In effet-

to , udito il loro bifegno , fpedì etto Legato un' armata a quella vol-

ta ; ma le fu all'incontro quella de' Marchefi, feortata da un podero-

fo Naviglio ,
per cui furono i Pontificii obbligati a ritornarfene fenza

altro onore o guadagno a Bologna . Non vi volle di p-ù , perchè Ar-

genta ritornatte in poter de gli Eftenfi . Era intanto caduto in odio

anche ai Bologne!! il Cardinale Legato per cagione de'fuoi tradimen-

ti , e per l'andare fagrificando tanta gente a i capricci e all' ambizio-

ne , che il divorava. Rinforzato egli molto prima da alcune truppe

fpeditegli dal Re Giovanni , eh' era tornato in Italia , fece fabbricare

una foite Badia fu quel di Ferrara , o fia d'Argenta , alla Torre di

Portonara , e di mano in mano coftringeva il Popolo di Bologna a mar-
cie e conrramarcie in quelle parti con infoffnb 1 pefo e fchiavitù di

quella ncbil Città. Il perchè fra* Marchefi d'Erte, ed alcuni poten-

ti Cittadini di Bologna fu fegretamente concertato di dare l'ultima

lezion falutevole a un sì gravofo ed inquieto Rettore. Venne V efer-

cito de* Marchefi nel principio di Marzo del fuddetto Anno 1334.
dalla parte di Cento , mettendo a ferro e fuoco quanto incontrava , c

menando via gran quantità di beftiami . Allea i maggiorenti di Bo-
logna induflero il Legato a fpedire a quella volta le forze fue , rappre-

fentando 1' urgentiflìmo brfogno , e promettendo etti di guardare la Cit-

tà . Ma non sì torto fu ufeita quella gente, che nel dì 17. di Marzo
d'etto Branda! gi de'Gozzadini levò a rumore il Popolo; e fug-

gito il Legato nella forte Cittadella , eh* egli aveva fabbricata , quivi

l'aflediarono ; e fe non erano i Fiorentini, che s'interpo/ero , e il traf-

fero dalle mani dell' infuriato Popolo , forfè non era in fìcuro la vita

fua . Richiedi di foccorfo gli Ertenfì dal Popolo di Bologna , non fi

fecero pregare ad inviarlo : con che fi atticurò il libero rtato di quella

Città . Così Beltrando dal Pcggetto Cardinale Legato , e Nipo-
te , o come altri vogliono ,

figliuolo di Papa Giovanni XXII. ter-

minò il corfo delle fue imprefe , ettendogli convenuto ritornarfene in

Francia con gran vergogna e danno , dopo avere perduto in pochi dì

tutto ciò , che in varj anni aveva acquiftato : frutto principalmenta
dell'indebita perfecuzion fatta a i Principi Eftenfi.

Sbrigato in quella maniera il partito de' Collegati Ghibellini dalle

oppofizioni d'etto Legato, e dalle macchine di Giovanni Re di Boe-
Farif. in mia , attefero tutti a profittar delle fpoglie di lui . Avevano etti già

Cj>ron. Veron.
part j tc fra joro concor(ie volere le Città , eh' egli pottedeva con al-

ati Ann. 133L * , ^ .... f
* x ° f

Tom. 1. R*r. tra Lega Itabtlira nel Novembre del 13 ji. pero unirono 1 armi per
conquistarle di fatto. Ad Alberto e Martino dalla Scala era dianzi riu-

feito di conquiftar Brefcia ; ed Azzo Vifconte erafi impadronito di Ber-
gomo . Doveva toccare ad etto Azzo in forte anche Cremona , a gli

Scaligeri Parma , a i Gonzagli Reggio , a i Marchefi d'Erte Modena ,

Lucca a i Fiorentini. Però tutti d'accordo, e fra etti il Marchefe

Obiz*
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Obìtzo, nel fuddetto Anno 1334. pattarono all' attedio d? Cremona

,

la quale adì XV. di Luglio ricevette per fuo Signore il Vifconte. In-

fettarono ancora i Territori di Parma , Reggio , e Modena , ma fen-

za fare alcun' altra conquida. A i 21. di Gennajo del 13^5 avendo

il Marche/e Niccolò condotta a Ferrara per Moglie Aia Beatrice figliuola

ili Guido Gonzaga, fi fecero fette folenni in tal congiunrura. Nel Me-
fe di Giugno Mattino dalia Scala divenne padrone di Parma , e da lì

a non molto anche di Lucca , mancando di parola a i Fiorentini : il

che coftò a lui ben caro . Portaronfì parimente nello ftetto Mefe i

Marchefi Rinaldo e Niccolò con grotto efercito all'attedio di Modena,
Città deftinata in loro porzione. Manfredo de'Pii Vicario d' etta pel

Re Giovanni bravamente fi difefe ; ma gli andava forfè malfatta , fe

non fi fotte gravemente infermato il valorofo March, Rinaldo, il qua-

le fattofi portare a Ferrara , quivi adì 31. di Dicembre d'etto Anno
1335. terminò i fuoi giorni , e del pari le fue gloriofe fatiche , com-
pianto da tutti i fuoi Popoli per le fue nobili doti . Reftò di lui Al-

tirovandino , che nel 134S. fu creato Vefcovo d'Adria, pofeia di Mo-
dena , e finalmente di Ferrara , dove finì dì vivere nell'Anno 1381.

Veggendo intanto Manfredo de' Pii , che fignoreggiava in Modena , di

non poter più lungamente contra la poffanza de gli Ettenfi tenere que-

lla òtta, portatoli a Verona, coli' interpoliamone di Alberto e Matti-

no dalla Scala , per fe e per Guido fuo Fratello , ne concordò la re-

fa a i Marchefi collo Strumento feguente , a cui fu prefente il Marche-
fe Obizzo per fe , e pel Marchefe Niccolò fuo Fratello.

Strumento della ceffione di Modena fatta da Guido e Manfredo
de'Pii ai Marchefi d'Elie Obizzo HI. e Niccolò /

Neil' Anno 1336.

IN Còrifli nomine. Amen. Anno a Nativitate e'jufdem Millefimo Tercente-

fimo Trigesimo Sexto , Indizione Quarta , die Mercur'n Decimo Septimo

Menfis Aprila , Verone in Contrata S;,nfìe Marie Antique , in Aula nova

Magnifcorum Dominorum Alberti & Maflini fratrum de la Sca'a ÓV. Pre*

fentibus teflibm vocatis & rogati! , Nobtltbus Viris Domini} Guezelhne Advo-
caio Tcrvìxii , Gilberto de Foliano de Regio , NtcoLo a Tabula , GaLcio
de Medicis , Duxio de Gruamontibta , Dracone de Cojìahilh , & Phy 1 po de

Paganis de Ferrarla , & alia multii Nobilibus . Ct.m guerra fuerit din agi-

tata inter Magnifico! Viro! Domino! Obi^onem & Nicolaum Marcbionti Eflen-

fe! ex una parte , & Domino! Guidonem & Marfredum de Piis ex altera ,

fuper contentane domìnii Civitata Mutine , & ejui dijirìclm : volente! di£le

parte! ad eoncordiam & amìcitiam pervenire , & finem ìpfi
guerre imponere ,

ad invicem prò bono paci! & concordie ad ta'em conventionem Ó" concordiamo

prebabito videlicet quod prefatui Dominu! Manfredui prò fe ipfo , ac vice &
nomine ditti Domini Gmaona

,
prò quo de rato promijit babendo

, fub obliga-

tione fuorum bonorum promifit prefato Domino Obitori Eftenfi , prefenti &
ftipuUnti & recipienti prò fe , & dillo Domino Nicolao ejui fratre , 6' ipfo-

rum beredièuf , dare & tradere eijdem , vel alteri recipienti nomine ìpforum ,

libemm & expeditum dominium , liberam & expeditam poffejfwnem Civìtatii

Mutine ó" dtjìnftu!
, quod & quam predilli Domini Guido 6* Manfredi ha-

ìtent
y tenent , & poffdent , ut admodo predilli Domini Marcbionei debeant

diftam Livìtatem , & e)m diflriclum Ubere babere , tenere & pojfidere , &
omnem eorum voluntatem facere , fine contradillione dillorum Domìnorum
Guidoni! & Manfredi, & fuorum beredum. Et vevfa vice prediciuì Domi-
nm Obito Marchio prò fe , & ditto Domino Nicolao fratre fuo ,

prò quo prò-
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mifit de rato babendo , & prò ipforum heredibus jub obligationt omnium fo-
rum bonorum promifit ditto Domino Manfredo ,

fiipulanti Ù recipienti prò fe

ipfo , & vice & nomine deli Domini Gutdonis , & ipforum beredum , (3

omnium contentorum Ù nominaforum in infrafcriptis patiti , & aliorum omnium
,

quorum interefì , vel intere(fe poterit , infraferipta patta attendere & obferva-

re , & ea ratificare , concedere , & afprobare pojl collationem ditti domimi

infra dies quindecim proxime fubfequuturos . Et in omnibus & fmgulis capìtulis

bujus contratta fuprafcriptìs & infrafcriptls dittus Dominus Obi^o attendere fa-

ciet & obfervabit , & attendi , fieri , & obfervari faciet per omnia , prò ut

in infraferiptis Capitulis continetur . Que patta & Capitula funt bec , fcìlicet

.

In primis quod Domini de Pils , & eorum amici, tam Nobiles quam Po-

puìares trattentur per dittos Dominos Marcbiones , & per quemhbet eorum ,

& per eorum Officiale; in omnibus & per omnia, tamquam veri amici ditto-

rum Dominorum Marcbionum , & in omnibus cjfichs , & in omnibus aliis ,

que per tempora fuerint peragenda. Item quod omnes Gbibeltni Nobiles vel

Potentes poffint redire Mutinam , exceptis Nicolao de Fredo , Jobanne ejus

fiìio , Albertino ejus Nepote , & Matbeo de Corcano , qui non poffint venire

neque redire Mutinam , neque prope Civitatem Mutine per tria militarla
,

bine ad tres annos proxime venturos. Omnes autem alti Nobiles vel Potentes

extrinfeci Civitatls Mutine remaneant extra Civitatem Mutine per quinque

annos , & non debeant ncque poffint fe appropinquare Civitati preditte per

tria milliaria
, exceptis Nobdibus de Ra^gonibus , Bufcbetìs , & Guidonibus , &

eorum amicis
, qui pcjfint Mutinam redire . Item quod omnes Populares libere

poffint reverti in Civitatem Mutine, exceptis quindecim, qui debeant remanere

extra Civitatem Mutine per quinque annos . Qui quindecim fint & effe in-

telligantur bii , quos d.tti Domini Guido & Manfedus duxerlnt nomìnandos

.

Jtcm quod Demini Marcbiones folvent & fatisfacient , & folvi & fathfieri

fjtcient Zacarie de Difcaltìis Majjario Comun.s Mutine decem rtovem millia

feptem centum quinquagtnta fex Lìbras , & quinque Denarios de Mulina ,

quas recipere debet a Comuni Mutine a Kaiendis Novembris proxime preteriti!

retro
,
prò cxpenfts per eum fattis prò Comuni Murine in folutionibus (alario-

rum dittorum Dominorum Gutdonis & Manfredi , & eorum Officiaiium , Stu
pendiariorum ab equo , & peditum , Ambaxiatorum , & Spiarum ditti Comu-
nis , Ó* aliorum quorumeumque

, fecunaùm quod apparet in ratione fatta de

predittis expenfts ex caufts predittis , & aliis quibufeumque per Raticnarios ad
hoc elettos : prò quo debito cbligata funt bona & reditus Comunis Mutine

Zacarie predetto. Et quod fohent & fatisfacient , & folvi & fatufierì fa*
cient omnibus Rettoribus & ditto Ma(farlo , Officialibus , Stipendiariis , &
omnibus aliis perjonis extra predtttam rationem ditti Maffarii ,

legitime recipe-

re debentibus a Comuni Mutine ufque ad diem collationts dominit ditte Civi-

tatis Mutine , & pofjeffionis ejufdem . Idem quod Cajìrum Carpi cum Curia ,

pertinentiìs
, jurilus , & jurl/dittionibus fuis , & jecundùm quod conceffum vel

dotatum fuit per tcclefiam ,
lmperatores , & Reges , vel per aliquem eorum,

ut patet in Privilegiis dittarum conceffionis vel dotls Jbcclefie , Imperatorum ,

& Regum , & fecunaùm quod bodie dominatur , tenet , & poffidet vel quafi t

prefatus Dominus Matfredus , cum mero & mixto Imperio , jurifdittlone , &
potèfìate , & pieno jure , Ubere relaxetur ipfi Domino Manfredo ^ fuis be-

red bus fine aliqua contradittione vtl molefìatione jurls vel fatti Dominorum
Marcbionum Ejìenfium , vel alicujus akertus perfine . Et quod Villa Santtì

Marini ìntelltgatur & fit de dtjlrittu & territorio ac jurifdittlone ditte Ter-
re Carpi Et quod predittus Dommus Manfredus & ejus beredes ibidem

merum & mixtum Impenum
, jurifd/ttìonem potefìatem babeant in ditta

Villa Santtì Marini
, quam quod babent in ditta Terra Carpi per om-

nia. Et quod ditti Domini Marcbiones teneantur debeant defendere

manu
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manutenere , omni exceptione juris & fatti remota , preditto Domino Man.
fredo ejus heredtbus dittam Terram Carpi cum fuis pertinentììs , di-

Siam Villarn Sancii Marini cum omni mero mixto imperio & jurifdittìo-

ne & potè/tate , ab omni perfona , Collegio , Vniverfitate , Civitate , Lo-

co , & contra quamlibet perfonam , Collegium, Univerfitatem , Civìtatem
y

Locum quocumque tempore , ex quacumque caufa . Et quod teneantur

ipft Domini Marcbiones ditto Domino Manfredo ^ fuis heredtbus recipere ,

ratificare , & approbare , ac confirmare omnia fuprafcripta ad voluntatem di-

tti Domini Manfredi .

Jtem quod Caflrum Santti Felicis cum territorio fuo toto libere relaxe-

tur preditto Domino Guidoni & ejus beredbus , cum mero & mixto imperio ,

jurijdittone , & poteftate , fine contradittione & moleflatione juris vel fatti

dittorum Dominorum Marcbionum vel alicujus alterius perfine. Hoc addi-

to y quod per ip/os Marcbiones provideatur & folvatur prò cuflodia ditti Ca-

Jìri quindecim Cufìodibus , quos ponet , vel ponere voluerit dittus Dominus

Guido bine ad unum annum. Jtem quod cufiodia Cajìri Formiginis libere

relaxetur "Jobanni de Adeìardis & fuis beredibus ; & quod ornnes terre &
poffe/fiones ,

que detente vel poffejfe fuerunt per dittum J.banncm , & quon-

dam Guillelmum de Adeìardis , ubicumque fint , libere relaxentur ditto Jo-

hanni & fuis beredibus , fine aliqua contradittione vel moleflatione eidem Jo*

bannì éf fuis beredibus inferenda de pire vel de fatto per aliquam perfonam ,

Collegìum , vel Univerfitatem . Jtem quod nulla Jnfìrumenta , contrattus , vel

cbltgationes , qui vel que reperirentur vel dicerentur effe fatti , fatte , fatta ,

vel contratta ab ahquibus terreriis vel babitatoribps Terre Formiginis aliqut-

bus , vel cum ahquibus perfonis tempore , quo dittum Cafìrum & Terra For-

miginis detinebatur per Dominum Legatum , feti per Nobiles de Saxolo , va-

leant y nec teneant de jure , immo nullius fint momenti ; & quod ex vigore

dittorum Jnfìrurnentorum , contrattuum , vel obligaùonum , vel alicujus eorum y

ttìcbiì pojfint peti vel exigt a predittis terreriis vel perfonis babitatoribus ipfius

Terre Formiginis , vel ab aliquo ipforum per aliquam perfonam de jure vel

de fatto y etm ipfa Jnfìrumenta , contrattus & obligationes fatti , fatte , &
fatta fuerint & contratta per metum & vim. Et quod bomines ditte Ter-

re Formiginis non debeant aggravari vel ccmpelli de jure vel de fatto ad one-

ra aliqua realia & perfonalia bine ad tres ennes proxime venturos . Jtem

quod ditti Domini Marcbiones facient & curabunt , quod Canale de Herbe-

ria ,
quod labitur ad Terram Carpi , libere difeurrat & fluat , nec per ali-

quem impediatur de jure vel de fatto : & dittus Dcminus Manfredus proctt-

rabìt , quod Domìnis de Herberia folvetur dimidium ejus
, quod folitum efl

folvi y manutenentibus dittis Dominis de Herberia clufas & aquam ditti Ca-

nali! y
prout funt confueti . Jtem quod Canale , quod Dominus Guido accipi

fecit de fumine Sytule
,
quod dfeurrit ad Santtum Feliccm , libere difeur-

ret y nec per aliquem ìmpedietur de jure vel de fatto. Jtem quod ipft Do.
mino Guidoni libtre relaxetur pcffefjìo Ù ufusfruttus Paludis , quem (3 quam
mne tenet & poffidet ex vigore Ó provifione conceffionis fatte fibi per Domi*

num Regem Boemie. Jtem quod ditti Domini Marcbiones faciant &curent 9

quod babitatio Domus , in qua nunc babitat dittus Dominus Guido , libere

relaxetur & concedatur ipft Domino Guidoni (3 fuis beredibus . Jtem quod

ditti Domint Marcbiones provideant ipft Domino Guidoni , & et relaxent Mo*
lendinum de Cavalleriis , quod nunc tenet. Jtem qttod ditti Domini Guido ,

& Manfredus , & Gaìaffinus de Piis , & eorum beredes , conferventur , de-

fendantur , (3 manuteneantur per dittos Dominos Marcbiones fuper poffejftone

Ù detentione omnium Domorum , terrarum , & poffeffionum , & rerum mobi-

liam & immobilium , quas badie tenent pojjident per fe vel alios de jure

vel de fatte , nec per aliquem molefientur vel inquietentur de jure vel de
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fatto. Item quod ditti Domini Marchiones ad petitionem Domìnorum Cui.

donis 6* Manfredi provìdeant de otto Oficiìt ,
que volent ipfi Domini GuU

do & Manfredus otto Homìnihus ,
quibui volent fingulii ex menfihui fecundàm

terminai confuetoi in Civitate Mutine ; que Officia funt hee : Unui Notarmi

ad Cameram Domìnorum Ancìanorum & ad Reformationa & Provixionei :

duo Notarti Potefìat'a ad malescia : unus Notarmi Poteftatii ad Offìcium ter.

Iti Judicii : "unus Notarmi Poteftatii ad Offìcium Judicii Procuratori! : urna

Procurator five Judex ad Offìcium laboreriorum Comuni! : unui Notarim ad

Offìcium Camere Attorum , & unui Notarim ad Offcium Maffarii Generaìis

in Mutina. Jtem quod ditti Domini Guido & Mutifredui , & omnei Nobi-

lei de Più , & Manfrcdinui de Gor^ano , & etiam Johannes de Adelardìi ,

ftnt exempti ab omnibui oneribus reahbm & perfonahbui ; & intelligatur
,
quod

Manfrcdinui & Johannes fint exempti per decem annoi proxime venturo! . Item

qucd ditti Domìni Marchiones provìdeant dittis Domini! Guidoni & Manfre*

do ,
6" amidi fuis ,

quos declarare debeat dittus Oominus Manftedui , fe-

cundàm quod videbitur convenìem Domino Muffino ; videlicet Domino Man>

fredo omni menfe ducentoi Fiorenoi : Domino Guidoni centum F/orenoi omni

menfe : GalaJJtno centum Fiorenoi omni menfe ; Jexcentum Fiorenoi in an*

no y divìdendo! per Dcminum Matjredum in ter conforta & amica juoi .

item quod Manfrcdinui de Corcano & ahi Nobile! de ditta Domo ,

qui nunc funt obedìenta Comuni Mutine , & predittìi Domini! Guidoni &
Manfredo , manuteneantnr in omnibui eorum juribui

, jurifdittionibu! & bon9'

rìbus Terre & Cafiri Gordiani
, ficut nunc funt ; & quod bomina & babita-

torà Terre & Cafiri Gor^anì fint liberi & exempti ab omnibus onertbui reali-

bui & perfonalibus bine ad dua annos » preterquam ab exercitibus & cavalca-

tis . Jtem quod Guìllielmus de Campilio , Tadìolus de dàlia
, Martignonus

de Malatignii , & eorum amici & fequaca manuteneantur in eorum juribui ,

jurifdittionibu! & bonoribus , ficut nunc funt . Item quod omnia
,
que gefla fa.

tta & aJminiftrata fucrunt per dittos Dominoi Guidonem & Manfredum ,

vel alterum eorum , vel aliquem eorum Officialem , quocumque nomine cenfea*

tur , vel per Dominum Za. ariam de Dijcaltiis Officialem & Maffarium Co-

munii Mutine
,
juris & pattorum prefentium ratìone , cantra quam non admìt-

tatur probatio in contrarinm
,

ìntelligantur , fint , & effe intellìgantur rite &
fecundum formai juris , & fideliter & bona fide fatte & fatta ; & quod de

tpfis vel aliqua ipfarum fatti! per ditta Domino! vel Officiala preditto! , vel

aiquos ipforum , non pojfint nec debeant per ipfis Domino! Marcbìona vel ali.

quem eorum
$

vel per aliquoi eorum Officiale! , inquiri , & cognojcì , vel aliqua

modo revocar} vel retrattari , vel aliqua ratio peti fieri , vel alìquìd rejìitui

vel repeti
, etìamfi remiffe fuerìnt per ditto! Domino! Guidonem & Manfre-

dum y vel alterum eorum de gratia /pedali , vel alio quocumque modo , de

jure vel de fatto. Item quod preditti Officiala vel al quii ipforum non pof

fint , vel debeant aggravari
, mohfiari , vel inquietari de jure vel de fatta

per ditta Domino! Marchiane! , vel aliquem ipforum , vel per aliquem vel per

aliquoi ipforum officiala , ex eo quod omixijfent , vel omìxifje dkerentur depo-

nere vel configxarc fua atta & fcripturai , cujufcumque conditttonii fuerìnt ,

ad Camaram Attorum Comuni! Mutine , fecundum formam Statutorum Co-

muni! Mutine ; vel ex eo quod omiftjfent facere vel fec'tjfent , vel omìfiffe vel

feciffe dicerentur aliquid aliud cantra formam jurii , vel Statutorum i ommii
Mutine . Et «noi etiam ipfi Officiala vel aliquii eorum , non poffìnt compelli

per ditto! Domino! Marchiane! vel aliquem eorum , vel per aliquem eorum
Officialem , vel aiìquam aliam perfonam , modo aliquo five cauja , de jure vel

de fatto , deponere vel confignare ad dittam Cameram Attorum aliquoi Li-

Iros vel fcripturas altquas ad eorum manta perventai , vel que fcripjtjj'ent vel

fecijjfent in Ojjictis vel extra tempore Vicariatus predifiorurn Domìnorum Gui-

doni!
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fonti & Manfredi, ltern cum certe chi glienes a)tutta & caute)'A qaonaam

Gerardina de la Mo/^a ,
tempore domimi quondam Dcmtni Raynaldi de Bona,

colfi; & fila' t
meta predièlorum Dominorum fiele fuerint per certo; cives &

Gomitatine; Civitati; Mutine , & tarper.fe; ,
penes Donino; Rolandir.um

Nicolaum quondam Domini Andree Boni
, fwe de Cabono , qui diceb aur de

Salamonibu; , vel certa; alias perfona; prò eis recipiente; in certi; quantitati-

biu ; & verum fit ,
quod predèli in iffa it;fin menti; dlgati &

J

r

cripti non

receperunt alquam quantitatem pecun'e a predcl s tei alio prò eis
, fed ipjas

ob/igatione; & confezione; in lnfirumcnti; inde /cripti; cornetta; fecerunt per

mstum & coaèliones diSìorum Dominorum & juotum Offi. talium ; & cb hoc

per Statutarios Comuni; Mutine fafixm fuerit qu daam Statutum in favo-

rem dìEìorum Civium , Comitatinorum , & CarpC'fium ; quid ipjum Statutum

ratum & firmum fit , & mutari non peffit ; fed per d.èlos Domino; Mar-
chiane; , & fuo; Offi'iak; & quemlibet to rum debeat , remoia exceptione qua-

libet , fervari . ltem cum propter tebliomm habtam per Comune Mutine

(ontra Dom'num L^gatum & Ecckfiam , certi procefjus fieli fuerint p
ar Sum-

mum Pontifi.em & fuo; Offit ale; , feu per Jnquifitorem beretice pravitatis

coatra Comune Mutine , & certo; t<-m Nobi cs qu^m Populare; , & Clericos

& Layco; Civitati; Mutine & diftriclu; ; & ipfum Comune & the; tam»

quam contumace; fuerint cor dempnati , & fua Una fuerint Ecclefie , feu Ofi

fitto Inquìfitioni; conficcata , & fu^fequenter conce/fa per dicium fummum Pon-

tificem , feu fuos Offitiale; , vel per diftum Jnqufitorem certi; aliis perfoni; ;

quod diÙum Comune & Himine; Mutine non p'ffint tggravan ipfi vel fua
hona occafione pred.Ha : fid conferventur & manuteneantur in piena Ó* va»

cua poffffi ne omnium honorum Ò jurium
,
que tenebant & pjfid'bant , an*

tequam effient citati ,
condempnaù , vel fic privati , diti ; pne Jfibus , cita»

tionibu; , & condempnation.hu; , confìfc4C>onibu; , vel conc<jfio><ibu; , vel a'ìqua

earum , non cbftantibu; , ac fi fièle vel fièli non e/Jent . Et idem < bfrve»

tur in qmbmlibet excomunicati; tam Clerici; quam 1 oyci; , ut non ir.qutetcn-

tur nec molefientur in pojjefjionibu; & rtbu;
, qua; tenebant p<JJidibc>nt am*

te tempu; exeomumeatiom; , & ab inde citra .

ltem quod predirti Domini March one; promittunt facere & curare »

quod a fJomtni; Guidone & Ma jredo de Pài , & Gerard no de Pii; , Jo*
banne d/Sfo de Mantua quondam Domini Ftancifci de Predo , B !anchtno

quondam Domini Tbomaxini de Gor^ano , & N colao quondam Domini Ari-

verii de Macreto , nihil prtetur vel exigetur psr Comune Bononie , nec per

altam perfonam nomine fuo de quodam debito Mille ctlingentorum Florenorum

euri , in quibu; dèli Domini i.uido & Manfreau; , Gerard nu; , Jobanne; ,

Blancbinu; , & Nicolau; (e cb'igaverunt d/SIo Comuni homnie , feu eju; Syn-

dico , fiipulanti prò eo ,
tempore quo Dominus Rex Bctnie erat Domi^us Ci-

vitati; Mutine ; cum dièlum dtbitum fuerit contracium prò dièlo Domino Re-

^e & Comuni Mutine. Et promittunt facere & curare t quod predtèli fie

tibligati hberentur & abfolvantur per dièlum Comune Bononie , vel eju; Syn*

dteum ad hoc fpscialiter conflitutum , infra Menfim a die collati domimi .

ltem quod nul'wn Statutum
, Provifio , Reformatio , decreium , Jententia , pre-

ceptum , vel qwcqutd aliud poffit vel liceat proferri vel fieri per dièlo; Do-
mino; Marcbionet

, feu aliquo; alto; nomine fuo , vel per aliquo; Offitiale; eo-

rum , vel Confiliario; , de jure vel de faèlo in prejudicium fuprajeriptorunt

vel infraferiptorum , vel quod prejudtcet , vel dimìnuat tn totum vel in par>

tem aliquid de contenti; in fupraferipti; vel infraferipti; capituli; vel aliquo

eorum . Et fi per ipfo; , vel aliquem ipforum , feu aliquem vel aliquo; pre-

àtHorum fieret contra predièla , vel alquod preditlorum , de jure vel de fa-
Ho

» vel quod prejudicare vel diminuere poffet aliquid de fuprajeriptis vel in-

fraferipti; , ex nunc prout ex fune dicunt <$ volunt dièli Domini Marchio-

nes ,
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ncs ,

quod illud tale Statutum ftt nullità valoris vel momenti , fcd ipfo ju-

re ftt nullum , feu non teneat , nec valeat de jure vel de fallo . ltem quod

fi
aliqua cbjcuritas vel dubitacio appareret , moveretur , vel effe diceretur m

fuprafcriptis & infrafcriptis Capituli! feu Palìis , vel in aliquo ipfrtim , quod

declaratio & interpretatio debeat fieri , & inteliigatur in favorem tamùm di.

èlorum Dominorum Guidoni* & Manfredi de Piis . ltem quod per dilfof Do»

minos Marcbior.es provideri & firmari debeat , quod nulla perfona , que mo-

do fuerit , vel fleterit tempore guere cum Dominis Marcbionibus ad ipforum

mandata , aut ad defenfionem Civitatis Mutine , aut in Civitate Mutine r

poffit nec debeat centra Intrir.fecos Mutine jus aliquod pctere , aut debitum

aliquod exìgere bine ad tres annos . Et fimiii modo intellgattir de Extrinfe»

cis , a quìbus r.on p< [fint petere ufque ad dicium tempus . ltem quod Ber»

tbeus de Ba^oaria & Baracellus de Cuerceto , Notarti D. Manfredi , & eo-

rum bcredes fint liberi & exempti ab omnibus onenbus realbus & perfont hbus

per tres annos ,
prcterqnam ab exercìtibus & cavalcatis . ltem quod promif»

ftones falle fnper fponfalatiis tralìatis per Dominum de Felbatonibus nomine

flii fui cum quodam de Petre^anis inviolabilier cujìodiantur & reft tuantur ,

non objìante minoritate utriufqne futuri Sporjfi . ltem quod Muttnenfbus In»

treftcis , & Extrinfecis in aliquo fuo fallo vii jure ncn poffit opponi aliqua

ext eptio exeomunkationis , interdilli , tei alìcpjus fententie hcclefie Romane t

vel fuorum Qffiiialium , in juditio vel extra, ltem quod nullus p/Jtffr ali»

cujus rei immobilis , qui fleterit ad mandata Comunis Mutine a qutnque an»

nts citra continue , poffit remeveri a dilla pofjtfficne > nec Juper ia inquietati

vel mole
fi
ari , nifi per modum juridietim , & otdinarium judicium , nrn vbjìan»

te aliquo Statuto , Rtfin mattone , Provìxione ., vel Decreto , icl quol.bet alto t

fallìs iel firndìs in contrarium ltem quod per dillos Dorn tu s Marchiane*

operetur & fiat foto eorum p> ffe ,
quod Mutinenfis ìntrinfect \offint tenere &

poffidere omnes terras & pofj ffiones ,
quai bubent vel babete Junt foli

1

i ultra

fiumen Scultenne & Panarti versus Bononam , & eas recuperare , fi
ab ali»

quo deiinerentur ltem quod Jaccbus filius quondam Btnedtlìi de Ca n no!is s

bannitus prò maleficio commiffo in perfina Francifei fiiii D mini Antoìini de

Zancbanis ptteri unaecim ann^vum , & ejus ccfnguinei , non poffit modo ali-

quo extrahy ex bar.nis (f enndempation bus , in qu bui efl occaxione mortis di'

lìi Francaci , nixi pacem habuent ab ipfo I omino An elino - & t-b ejus fil'tit ,

Jtem quod pojjejfiones & terre
,
quas babet Dcminus Antolinus in terra Pan»

Xanì , eidem libere relaxentur a quol bet poffefjorc , tao poffe d.lìrum Domi»

norttm. Lem quod Nannes & tjus Nepotes de Papaliibus , Johannes de

Papaqo'ìibus & fiiii , & Zucarias de M ffa & fii:i , fint exempti ab amni

onere reali bine ad tres annos

ltem quod omnes & finguli Cives vel diflrilìuaks Mutine , qui funt vel

effe reperirentur ob'.igati Comuni Mutine, vel alte cuicunque pedone, occaxione

vel ex rigore quoruncunque redilìuum vel Gabellctrum ipfius Cuhunis Mutine
ab bine retro, vel occaxione quaruncunque fid^jujfftonum feu pro*n jfionum fa-
lìarum , vel que falle effe repsrirentur ab bine retro prò fe vel alio nomi»

ne , occaxione ipforum redilìuum vel Gabellarum , vel aìicujus eorum , in ali-

qua feu aliquibus quanùtaùbus pecunie , Salis , vel biadi , fint & effe inteUu

gamur de jure totaliter abfoluti ab ipfts promiffionibus , fidejujftonibus , & obli»

gationibus antedìlìis . Et quod de hoc fiat & fieri debeat (pedale Statutum t

in quantum predilla tangunt Comune Mutine , G,rard'tnum de la Mol^a ,

& ejus heredes , & Rolandmum & Micolaum quondam Demini Andree Boni,

vel aliquem eorum. hem cum Andreas de la Mol^a babeat plura & plura

ereaita contra multos Cives & dìfirilìuales Mutine , & cum ipfi Cives & di-

firìlìuales propter guerarum diferimina fint incomodis agra ati: quod per ipfum

Andreaw, vel alium nomine fuo non pojfit procedi ad mgendum dilla ere»
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dita bine ad tres annos ; & hoc heum babeat in ìMmjech & Extrinj'eas

.

Jtem quod Fratcr Jacopinus mine Rettor & admimjìrator Hofpit&li & Ec*

(Me Sancii Leonardi de Mulina
,

defendatur & manutene.rfur per dittos

Domino; Marcbìones in ipfa Rettoria , adm'miftratione & Prioratu ditti Ho-

[pitali! , fieut modo eft . Jtem quod dittus Dowinus Marchio provideat Do-

mino Pinzato fitto Domini Vannis de Brancalibus , & ejut beredibus , de

quodam podere Comunis , pofito in Terra Solerie in loco ditto Selva de La-

ma ,
quod appellatur podere Domini Guidoni* de Su^aria , & eft fexjginta

bubulcarum vel cireba ,
quod Dominus Rex B èrnie conceflit Dgucwni famulo

fuo Et quod (ìatio ditti Domini Vannis
, feu ipft Dominus Vannes vel Jor-

danus e'jttl flit* , {y eontm beredes prò ditta fiottone (y ex'ìmo d eie flaiio-

nis tantum , fint exempti t b omnibus oneribus realibus femper . Jtem quod Do-

mìnus Zacariat de Difcaltiis (y Jui beredes fi-it lib ri (y tx°mpti ab omnbui

oneribus rcai.bus (y psrfonalibus ; (y quod ipft Domino X^cade provideatur per

Dominos Marcbìones de babitatione fìatiows , in qua nunc execet Artem

Cart/bJ, que ejl Comunis , retinenda ptr eum (y fuos beredes in perp"tuum.

Jtem quod per dittos Domina Marcbìones fatisfi tt Teotonicis fH/endtariìs Mu-

tine tam de emends raùonub.l bus equorum juorum ,
quàm ae paab,s fui!

iijque per totum M.'nfem Aprìlis

.

Que omnia (y fingula fupraferipta (y infrafcrìpta promiferunt vici/firn ,

feilieet unus alteri , (y alter alteri , (y m hi Notano infra/cripto tamquam

pnblice per/one ftipulanti (y recipienti vice (y nomine ci:Eli Domini Nicolai

Marcbionis Efrnfis , abjentis prò una parte , & ditti D m ni Guidonìs de

Piis , abfentis ex alia parte
, (y omnium alterum , quorum Uterefi , (y inte-

reffe
potèfi (y poterti, fokmpritbus ftipulationibuf h.nc inde interven^'itibus

,

firma (y rata babere (y tenere , obfervare & aavr'plere , & n^n centra fa-

(ere vel venire
, feu centra facere volenti conjeni>re , per fe vel per alium

,

siliqua ratione , (aula , vel ingenio , de pire vel de f.tto Pro quibus owni»

bus & fupraferiptis firmiter ob/ervandis predittus Dominus Ma-fndus oblga'At

eidem Domino Obi^oni Marchiani omnia fua bona mob.lia & immobilia ,
pre-

fenda & futura. Et predttus Dominus Obi^o Marchio eidtm Domano Man-
fredo cmnia fua bona mobilia & ìmmJni -.i ,

prefenda (y futura ejufdem Do-

mini Marcbionis . Renunciantes ditte partes bine inde exceptionì cmnum pre-

dittorum non ita fattorum & promifforum , doli mali , condittioni fine caufa ,

in fattum attionì , (y cmni ali auxlio , bac declaradone addita: Qnod fu

frafcr'pti fxcenti Fljreni auri , àandi de provixione omui anno , & dividen-

di per Dominum Manfrednm inter (onfortes & amicos fuos, intelhgantur da-

ti debere prò ruta A-enJìum , zide/ùet ftnguìis menfibus quinquagiita Floreni

auri. Jnjuper ad robur omnium & fingulorum predittorum predittus Domi-
nus Marchio Obi^p , & dittus Dominus Manfredus fponte & ex (erta feien-

da , & non per errorern . juravenint corporaliter tatto Libro ad jantta Dei
Euangelia , omnia & fingula fupraferipta inviolabiltter obfervare & obfervari

facere , (y in ahquo non coltra facere vel venire • Demum Magnificus (y,

Mìufìris Dominus Maflinus de la Scala prò fe , (y Magnifico Domino /ilbcr*

to de la Scala ejus fratre , precìbus & mandatis preditti Domini Obi^onis

Marcbionis ibidem prefentis , juravit corporaliter tatto Libro ad fantta Dei
£• tiangeHa , &> promifit ipft Domino Manfredo , fe fatturum (y> (uraturum

,

omni juris (y fatti exceptione remota
, quod predttti Domini Obi^o & Nico-

laus Marcbìones Efìenfes omnia {y fingula fupraferipta inviolabiltter ob/er-

vabunt , & effettui omnimode demandabunt , fub cbligatione omnium hono-

rum ejufdem Magnifici Domini Majlini. Volente s infuper & mandante

s

dille partes ex toc contrattu , unius ejufdemque tenoris & forme fieri

Jnjìrumenta per me infraferipturn Notarìum , & Alberdnum a Bobus , &
Jiìgrexolum de Ferraria , Notarios predittorum Domimrum Marchionum ,

& Ba-
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& Baroncellum de Guerceto Notarium predici Domìni Manfredi Mu*
tinenfem

.

Ego Tbebaldus quondam Magiftri Danielif Pbifici , Ctvil Veronenfis , pu-

Uicus Imperiali aucloritate Notariui , & Magnaci Domini Domini Majìinì

de la Scala Scriba Can^elarius , predicati omnibus prefens interfui , &
rogatili ea publice fcripfi.

IN vigor di tale rinunzia anche il Configlio Generale di Modena
nel fuffrguente Maggio elette per fuoi Signori i Marche!! fuddetti,

ficcome apparirà da quell'altro Atto.

Decreto del Popolo di Modena , con cui elegge per fuoi Signori

i Murcbcji ci* Elle Obizzo Uh e Nicolò I.

Neil' Anno 1336.

T N Cbr'fii nomine. Amen. Hoc e
fi exemplum crjufdam Statuti pofiti in

\ Volumine Staiutorum Comuni Mutine, in primo Libro voluminis ipforum

Statuiorum: cujus ttnor talis efi „ videi cet :

Ad Honorem revercntiam Domini noflri Jrfu Chrifii , & beate Virgi-

nir Marie Mulris ejus , & beatorum Apojìclorum Petri & Pauli , necnon bea-

ti/fimi Gemitiiani i.onf: fforis , & tocius ceìefiis Curie; ac etiam ad honorem

Ù cxaltù5ìhncm domihh Status lllujlrium Magnifico* um Dominorum ,

Dominorum Obì^onis & Nicolai, & eorum beredum , Dei gratin tftenfium

& Ancbonitar, orum Marcbionum , & Civitat'u Mutine & di/ìriòlus generalìum

Dominorum ; etiam ad p.-rpetuam pucem & unitatem Cwium Civitatis

Mutine tam Nobilium , quanti Popuìarium , infrajeripta funt Statuea predillo*

rum Dominorum , Comonis Mutine , edita (j, compilata atque reformata

per infraferiptos Statuente! ad hoc eleffoi per ipfos Dcmincs Marchiana ,

duodecim Sapienres ipforum Dominorum , Comunis Mutine , & ex Refor-

mattone Confila Civitatis Mutine

In Milkfimo Trecente/imo Trìgefimo Sexto , de Menfe Juìii , Auguri , &
Septemh-is dìcli Anni e> Mille/imi , tempore Regimimi Koblis Milita Domi-
ni Nicolai de Tabula de Ferra, ia, bonorabilis Potefiatis Civitatis Mutine

difìriclui prò Domimi anrediclii , nomina quorum funt h?c : Dominui Anto,

mus de Matareliti , Leo cujus fubrogaius eji Dominai Nicolaui de Fontana-

luz\a ; Dominui Jacob nus de Btlet>cinis ; Dominui Guielmus de Carrobio ;

Dominili Jobanna de Captateti ; Dim.nus Gruamom de Poltoneriii ; Domi-
niti Zacbarias de Difcbaki s ; Dominui Hencius de Guirixiis ; Dominili Gui-

do de Querelo. De dominio, imperio, Segnaraùco Magnificorum Domino»
rum Obhi^mis Nicolai Marcbionum Ejlenfium , fa Ancbonitanorum Mar-
cb.ovum. In prim'n fi^tuerunt , firmaverunt (y> ordinaverunt ,

quod Magnifici

& Illufires D mini Dom'm Ohi^Z0 e> Nicolaui fratrei , & eorum Heredes,

Dei gratia E-ienfis & Ancbonitani Marchianes , & quilibet eorum ìnfolidum ,

fiat & efje debeant perpetui & gene>a'es Domini Civitat'u , difiritlus , terri-

torii , & totiui Epifcopatui Mutine , & Comunis , & Hominum , ac Univerfi-

tatti Civitatis ipjius temtoriiy Epifccpatus ,
dijìrièlus , & diocefis Mutine. Et

babeat uterque eorum ìnjolidum merum & purum impenum , & omnem jurif-

dtclionem ,
6" omne dominium , & Signor atit um , & liberum arbJrium in Co»

mime , Univerfitatem
,
Civitatem, & hoxnwes & perfonas Civitatis, dtfìriclus ,

tpifeopatus , & tocius terr'iforii Civitatis Mutine; ita quod ipfi Domini &
uterque eorum poffint in diòìis locis bampna ponere & poni facere & abfolve-

re ; & condempu<.tiones omnes tam reales quam perfonales facere & fiert fa-
cere , exequutiom mandare Ù mandavi facere ; Ù extgere, recuperare, tol-

lere
}
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/ere , ahfilvere ,

ó* remìttere , & exigi ,
recuperari , fo/// , ahjohì , rraw'f-

ti facere , & inter amico! componete ; inimici! & rebcllihus diti'orum Do-

minarum & Comuni! Mutine guerram facere , treuguam , toncordiam & pa-

ccm mire : amica acquirere , Societates contrabere , bampnìtos ad precepta

recìpere & refiituere : Potejìates , & Jttdkes , Ajfejjares , & alios quofeum-

que Officiale! eligere per tempora juii voti! tam in Civitate quàm Epijcopa-

tu , territorio & dijlri&u ; & etiam ctjfare & ponere , ahjolvere & con-

dempr.are , fallaria ih conftituere & auferre ; avere , pecuniam , & res

Comuni! Mutine
, pojfejfionei & bona omnia bampnitcrum , & quecumque

ad Comune Mutine pertinencia cenfirvare ,
cufodire , regere , gubernare df-

ponere , dijlribuere
,

expendere , & dare , & etiam in fe perapere , habere ,

& retinere . Et omnia & fingula inde facere quecumque modo , que aiclis

Dominis pìacuerint ad ipforum purum & merum arbitrtum & voluntatem :

ita quod ipfi Domini Marchiane! a prediclorum omnium & cujialibet eorum

dijpofittone , difiributione , exh. bitione , gefiìone quecumque modo ex nunc prò

ut ex tunc , ipfo jure , in perpetuum , tota/iter abfolutt ^ liberati fint , nec

poffint nec debeant examinari ,
inquietati tei neolejlari uiìo modo , nec ulio

tempore , ve/ caufa aliqua. Et hoc Statutum vindicet fibi kcum , & va*

leat & teneat toto tempore , quo vixerint ipfi Domini Marchiones ambo ,

vel mas ipforum , & eorum cujusìibet heredes eorum . Et fit Statutum pre-

cixum Comunis Mutine cum omni bay>ìa & plenitudine potefìatis & arbitrii

in ipfa Domina Marchiane! coliacia per Comune Mutine , & ex forma eie*

eìioms eorum & cujusìibet ipforum , fìatuti ,
provi''fin nis , & refermationis

Comuni! Alatine ; & jecundùm quod melius & utilim dìlììi Domini! & cui*

hbet eorum , & fu/i heredibin videbitur expedire , cum Ccvfilio & fine Con*

fiìio : ita quod nuìlui contrai/tu prò Comuni , nulla Cbfiia , contionei ,

ve/ congregatone! fiant abfque eorum /icencia fpfcia/i vel generali , vel Po-
tefiati! vel VicecomiÙ! eorum. Et quod preciicli Dammi Marchiane! , &
nterque eorum pvjfint cum Confiìio & fine Confilio reformationa facere , de*

cretft , orainamenta
, provifiona ,

6' Statata concere , & ccndi facere , in-

terpetrari é* deciarare , addere & miauere ; Sinauum & S'indico» & Pro-

curatore! vice & nomine Comuni! Mutine , & prò ipfo Comuni facere , con*

flitnere & ordinare , cum ' omnibui promiffionibut & cbligationibui
, juramentii

& quibuslibet aliii ueceffariìs in tali conjtitutione , ad voluntatem ipforum Do-
mimrum , & cu)uslibet eorum > xelud

fi ipfi tales Sindici & Procuratore! de

Confiito & voiuntate Comuni! Mutine confituri effent . Et omnia & fingala

facere y exercere & persgere , que voluerint 6' mandaverint ipfi Domini &
quiltbct eorum , & que Comune Mutine , Cmfi/hr» , & totum Confiìhm prò

ipfi Comuni facere poffet , ve/ Sindicus /egiptime cenfiitutui per ipfoi Ccnfi-

liarios & totum Confihum Civitatis Mutine , cum pieno 0 generali manda-
to in omnem rem & caufam facere , exercere 6* peregere pejje , quecumque
modo de jure & de fafòo , cum Confilio & fine Confido , ad ipforum Domi-
rum Ù cujtaiibet eorum purum , merum , & generale arlitrium & volunta-

tem y nullà jurii
, conjuetudinÌ! , reformationii , decreti , vel Statuti

fi.
Icmpnitate fervata . Et Potejìates

, Judices , & eorum
fi

miìie ,
Ó* al» Of-

ficiale! Comuni! Mutine , teneantur facere attendi & objervari qukquid ipfi

Domini vel alter eorum dixerint , mandaverint , ordinaverint , aut precepe-

nnt quocumque modo . Et de cmnibui
,

que pìacuerint ipfis Domini! vel

fcn.m alteri, teneantur ipfi' Potèfiata , & Judices. & eorum familie , &
omna Officiala Comuni! Mutine ; & ab omnibus & fingulis , a quibus ipfis

Potèfiates , Judices , Officiaìes , & eorum familias abfiiverwt , jìnt é* effe

debeant piene & libere abfoluti . Qukquid ipfi Domini tei alter eorum ,

feccrint
, gejferint , vel exercaerint quocumque modo , valeat , & plenam oh-

ttneat firmitatem , non obfiantìbus tìliqwbui ,
que cbflarent , vel cbjlare pof*
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fcnt , vel viderentur modo aiiquo obfiare . Quìbus obfìantìbus , feu obfiare

valentibus , fit per hoc pref ns Statutum ex certa fcìencia derogatum. Quod

Statuttm in totum fit troncbum & precifum , & hoc inviolabiliter perpetuo

debeat obfervari.

NEL feliciflìmo dì 13. di Maggio d' effo Anno 1336. il Marcbefe

Obi^z0 giunfe a Modena, feortato dall' accompagnamento di una

fiorita Nobiltà e di copiofe milizie. Gli andò incontro Manfredo

Pio , e il Popolo Modenefe colle bandiere fpiegate , e fu incredibile

Ja letizia di tutti pel nuovo Padrone, acclamato con inceflànti Viva.

Crebbe poco appretto la comune allegrezza
, perchè richiamati dal

Marchefe alla lor Patria i Nobili fuorufeiti , ci rientrarono quei da

Stuolo , i Rangoni , i Bofchetti , i Guidoni , i Pichi Signori della

Mirandola, quei da Magreta , da Fredo, da Gorzano , da Savignano,

ed altri , accolti con graziofo volto dal Principe, con tenerezza dal Po-

polo, cominciando da lì innanzi e goder tutti una foave pace, e un'

unle concordia d'animi. Ricuperò pofeia il Marchefe ne' due feguen*

ti Anni varie Caftella , che in addietro filile Montagne fi erano ri-

b Hate al Comune di Modena. Intanto fi venne fvegliando una fiera

controveifia fa la R?pubb !

ica di Venezia, e Alberto e Martino dalla

Sca'a per le faline, che quefti volevano introdurre rei d'ftretto di Pa-

dova. I Fiorentini mal foddisfatti d'efli Scaligeri per l'indebita occu«

pazione o fia ricerz'one di Lucca, traffero anch' efli al rumore, e con-

certarono co' Veneziani di abbattere la fuperbia e infaziabilità di Ma-
ttino , la quale era ornai divenuta intollerabile, eflendo egli padrone

di Padova , Vicenza , Verona , Brefcia ,
Trivigi , Feltro , Belluno ,

Parma, e Lucca. Correva anzi voce, ch'egli meditale di far/i Re d'

Italia. Peiò fi accefe fra loro una fieriflima guerra. S'ingegnò il

Maichefe Obizzo fui principio del 1^57 di pac ficar quelle Potenze ,

e a tal fine fi portò in perfena a Venezia con Guido da Gonzaga
Signore di Mantova , ed altri Signori ; ma dopo aver tenuti varj trat-

tati con Francefco Dandolo Doge , nulla potè ottenere : cotanto era-

no irritati gli animi de' Veneziani . Anzi i) Doge pretefe con tal for-

za , che il Marchefe rinunziare alla neutralità , da effo defiderata , con

dngli , che la Lega noi fcfFrirebbe , e con fargli capire la troppo fmi-

furaca amfrzion di Ma (li no , il quale dopo avere ufurpato Lucca fen-

za ferbar fede a i Fiorentini , covava de i difegni anche fopra Ferrara e

Bologna : che fu nea Aitato effo Marchefe ad abbracciare il loro parti-

to , iiccome apparirà dallo Strumento feguente.

Lega fiabilita fra i Veneziani , Fiorentini , Azzo Vifconte , Obizzo HL
Marchefe d' Effe , e Luigi Gonzaga comra di Alberti e

Mafl'tio dalla Scala . Neil* Anno 1337.

IN Cbrìfii nomine . Amen . Anno Nativttatìs ejufdem Mìlìefmo Trecenteft-

mo Trtgefimo Septìmo , Indizione Quinta , Die decimo infrante Menfe
M.-irtii . Ad honorem & laudem Dei , & gloriofe Virginis Matris ejus , to-

ùujque Curie celejlis
, fìctum , augmentum , & confervationem Domimrum &

Comunium infraferiptorum , unitorum & colhgatorum ad invicem , ac ad de*

folat.onem & ruinam Dominorum Alberti & Majlini fratrum de la Scala.

Poft jolennes & am'icabda tratlatus fuper infrafenptis babitos , Dijcretm Vir

Ar.dreas de Capite Aggeris , Notarmi , Sindìcus , & Procurator llluflris &
Magnifici Domini Franàfci Dandulo , Dei gratta Ducìs , Sapientum , & Co-

muttts Chitaiis Vemciarum , ut confiat lnfirumcnto elicli Sinaicatus ,
[cripto

per Ni-
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pvr Nkoìaum , dicium Pìforinum , Imperiali autlorltate Notarlum, Duca-
ius Venetiarum Cancellarìum , Anno Domìni MCCCXXXVI! Indi?}Ione Quin-

ta , die X. infrante Menfe Mariti , Bullà ejufdem Domini Dticis fendente mu-
trito

, & a me Notario infra/cripto tifo & leIlo : & Nobilis Vjr Domìnus SiU

veftras de Baroncellis , Miles
,

Loigius Domini Andree de Mo%zis , & Franci-

feus Borghini , Sindici & Procuratore! Dominorum P>iorum Artium , Vexilliferi

Juflicie ,
Sapientum duodecim honorum Virorum, & Comunis Florencie, ét qui-

lìbet forum mfolidum , ut conjìat Indumento fcripto per Claro^ium ftllum

quondam Balducii de Varavano Notarinm , Anno Incarnacionis Dominici

MCCCXXXV1. Indizione Quinta , Die XìX Menfis Januarii , a me No-

tarlo infra/cripto vifo & leclo : & Sapiens Vir Domìnus Fulcblnus de Sebi*

cìis , Jurifperitus , Sindicus , Procuraior , & Nuncius Magnifici Domini A^o-

tiìs Vicecomltis , Civltatum Mediolani &c. Domini Generalis , ut de Smdicatu

Cs" procuratorio confiat Infirumento , fcripto per Jobannem de Valdetario Notti»

rium , Anno Incarnacionis Domini MCCCXXXVI. Indizione Quinta > dìe

XX. Menfts Novembri* , a me Notarlo infra/cripto vifo Ù leclo : & Bartbo-

lomem , dillus Nigrifolus , Civis Ferrarle , Sindicus è? Procurator Nobilis &
Magnìfici Viri , Domini Obl^pnis Ejìenfis & Anconitani Marcblonls , ut confiat

Indumento , fcripto per Catonem de Lendenarìa filìum quondam Maglftri Be-

nevenuti Notarium , Anno Nativltatis Domini MCCCXXXVI. Indizione

Quarta , die XXV. Menfis Novembris , a me Notarlo infra/cripto vifo &
leciò : necnon Xampolus de Medlcis Notarius , Nuncius , & Procurator Nobi-

lis & Magnifici Viri Domìni Loyfti de Gonzaga , Civitatis Mantue Domini

Generalis , ac Guìdonis ,
Filippini , & Feltrini filiorum ejufdem , ut conjìat

Injirumento , fcripto per Ottobonum de Nuvolonìs Notarium , Anno Domini

MCCCXXXVI IndiciIone Quarta , die V. Menfts Augujìi , a me Notarlo

infraferipto vifo & leclo : babentes ipfi Sindici & Procuratores cmnes , & qui-

libet ìpforum , a premlffis Dominìs , Ccmunìbus , & aliti fuperius nominatis ,

quorum funt Slndtci & Procuratores , plenum & folenne mandatum ad omnia

& fmgula infraferipta , & alta faclenda {y, complenda ex vigoribus & fior,

mìs dtùiorum Infìrumentorum , Sindicatuum , & precurationum , Sindicarils &
procuratori nomìnibus antedièlis fponte , unanimìter & concorditer , omnì mo-

do & forma ,
quìbus melius potuerunt & poffunt , Inter fe Llgam , Fratemù

tatem , Soctetatem , & Vnhnem modis , formis , puElis & conditionibus infra-

fcriptis & fequentibus contraxerunt . In primis namque decreverunt & vclue*

runt ,
quod Liga , fraternltas , focìetas , & un'io fiat & fit inter Comunia

Domlnos fupradiòlos , quorum funt procuratores & Sindici , nomtnatim &
expreffe contra Dominos AÌbt rtum & Mafi'mum de la Scala fratres , que du-

vet & durare debeat ufque ad defìruclionem & confumptionem ìpforum Do-

minorum Alberti & Majìmi . Item quod ditia Liga
, focìetas , fraternltas

& unto , teneat & babeat ad mìnus trìa milia equitum de bona & elecla

gente , & pedìtes in ea quantitate
, que videbitur convenire : qui fìent conti-

nue in partìbus Lombardie , vel Marcbìe Tarvìfine , ubi Domino Duci , &
Comunibus Venecìarum , & Florencie , & Dominls Mediolani , Ferrarle , &
Mantue predlcJls videbitur expedire , prò majorì ojfenfione & confumptIone di-

Ziorum Dominorum de la Scala , & fuarum gentium , & Terrarum ; ac prò

fadendo eis vivam guerram . Quorum equitum & peditum due partes condu-

ci ,
jolvi , Ù teneri debeant per dièla Comunia Venecìarum & Florencie ,

feilieet lercia pars per Comune Venecìarum , tercia pars per Comune Floren-

cie , & alta tercia pars per diSfos Dominos Lombardie . Sed fi quid cbve-

ntret vel baberetur ab allquìhus Terrls , Comunibus , vel perfonis , que veni-

rent & effent ad dìEìam Ligam , vel aliquid porrigerent , feu adbercrent ei-

dem y id cedat totaliter ad utìlitatem dlSìorum Comunìum Venecìarum & Flo-

rencie . Item quod dilla Comunia Venecìarum & Florencit teneant continue

Antich. Eftenfi Parte li, I z fis
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jais expenfis in partibus inferioribus Tarvifinis & Paduanis faltem mille equi,

tes , & pedites in ea quantitate ,
que tpfes Comunìbus Veneciarum & Floren-

cie videbitur ,
prò tenendo Dominos de la Scala & fuas gentes ad abalium

in parùbus Uhi ; ad boc ut per Socios Juperìorum partium poffint velocius &
melius negocia expediri . Sed fi

opportunità* effe vtderetur vel requireret
,

aned piar e s gentes cquejlres vel pedeftres in dillis partìbus inferioribus prò me-

hori & tutiori jìatu Lige , & negociis melius expediendis teneri deberent , ex-

penfe & contributi ipfarum expenjarum & genttum f<e pluri , fiant & fieri

debeant per Colligatos ,
feilieet tercium per Comune Veneciarum , tercìum per

Comune Florencie , & aliud tercium per diclos Dominos Lombardie , exiflen-

tibui ad boc partìbus in concordia .

Jtent cum [perandum fit ,
[emper aurore Domino , de vittoria contra di-

clos Dominos de la Scala , & de dejoìatione & confumptìone eorum ; (amen

fi
cafus opportunitatis exigeret , debeant Ù teneantur dilli Domini Lombardie ,

feu Capitaneus guerre ,
qui effet a partìbus eorum , cum equitibus Lige exì-

fienùbus apud eos , vel apud Capttaneum jupradlllum , vel cum parte eorum

neceffaria venire vel mittere ad auxitium 6" fuuurjum diclorum inferìorum ,

& locorum , & ( aftrorum, que tenentur & tenereniur per Comune Veneciarum ,

jtu per Ligam in partibus Marcbie Tartifine . Et e conte)fio & fimili mo-

tto d eli inferiores , feu Capìtaneus , qui preejfet , erga diclos Dominos Lom-

bardie facere tenentur . ltem quod Comune Fiorente babeat Civitatem Luce

ad fiiam gubernationem , dominmm , & regimen , ita quod aliquis vel aliqui

Colligatorum , mn fe intromittct vel intromittant ahquo modo de fallis aut

in fuclis Luce vel Comitatus ejus , nifi in fuvorem , & de voluntate tpfius

Comunis Florencie. Et propterca dicium Comune Florencie nullo modo fe

ihtromittat de babendo aliud in partibus Lombardie , vel Marcbie Tarvifi-

ne . ltem fi in fubfìdium boflium & rebeUium dille Sccietatis & Lige , feili-

eet in fubfidium dillorum Domìnorum de la Stala , veniret vel mitterei ali-

qua perjona ,
cujufcumque conditionis exijiat , durante guerra prejenti , & oc*

cafone ipfius guerre , de qua fupraferipti Domini , & Sodi prefate Soàetatis

& Lige babetent de fuo (tatù time re : predilli Dom.nus Dux , & Comunia

Veneciarum Ù Florentie dare debeant omne \ubfiatum epportunum fuprajerip-

tts Dc<minis Lombardie tam mihtum quàm ped.tum , quorum jlipendium fol-

vant dcla Comunia Veneciarum & Florencie prò duabus partibus , feilieet

Comune Veneciarum prò tenia parte > & Comune Florencie prò tereia par-

te y
dilli Domini Lombardie prò rehqua tenia parte . Et e converjo ^

fimili modo d èli Domini Lombardie teneantur fai ere erga Dominum Du-
cem , & Comma Veneciarum ($ Florencu? jupra dcla. Lem quod jirata

via Pacti penitus expediatur , ita quod tute currat
, @ manuteneatur in /olita

lurtate , ftcut effe & currere con/uevit . Et ft aliqua peifona vellet indebite &
contra jujìiciam

, ipfam firatam opprimere , ufurpare , zel impedire, predilla Co-

munia Veneciarum £f Florencie & jupradiHi Domini Lombardie prcvideant
, quod

omnino maneat expedita atque illcfa . Et fibi ad invicem prejìent auxilium &
favorem de omnibus opportunìs . Et omnes expenfe ,

que fierent occafìone predilla ,

feilieet a tempore m antea per diclos Dominos Lombardie contra diclos Do-

miws de la Scala
, per tercium diviaantur ; feilieet quod Comune Veneciarum

folvat tercium , Comune Florencie tercium , predili Domini Lombardie aliud

tercium . ltem quod omnes Tet rae detente per diclos Dominos de la Scala ,

que acqu rentur , reducantur ad paeficum comunem flatum , & quod nuh

lus pojfit dominari in eis tei in aliqua earum . Et propterea babitis ipfìs Ter-

ris vel aliqua earum
,

dijponatur ordinetur regimen earum , ficut ipfts

Comunìbus & cor.fratribus & fociis prcd.elis dille Lge prò fecuritate eorum ,

# comuni & pacifico ftatu dillarum Terrarum utilius & melius apparebìt .

Salva i$ excepta Ci vilate Lucana
, tjus Comitatu , que cedat ad guber*

natio-
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nationem , domìnìum , & regimen Comuni* Florencie , ut fuperìus efì expref-

fum , & falvo & excepto Capitulo infrafcripto de juribits & jurijdittionibu*

Dominorum Marchionum Ejìenfium in Scodifta (y* Paduano dìflrittu . Item

fi
contingeret {y> neceffe e[[et , aut vìderetur , facere fiipendiarios plures

, eque-

ftres vel pede/ire* , vel Baìlifìrerios > vel aìter'ws conditicnii expenfas , ad ho-

norem utilitatem ditte Societari* & Lige , vel etiam
, refpettu habito ad

conditione* fa qualitates agendorum ^ temporum , vìderetur facere pancia-

re* , aut minorare de quantitatibus antedìttìs , fiant dividantur , five mi-

norentur ipfe expenfe hoc modo : videlicet quod Comune Veneciarum folvat &
ccntribuat prò tenta parte , Comune Florencie prò tenia parte , & predirti

Domini Lombardie prò alia tereia parte . Et ftc fentiant omnes predirti de

minoratìonibus faciendis. Item cum ditti Domini Lombardie fint tre* , feu

tria membra % & Comunia Veneciarum & Florencie fint tantum duo , ad
hoc ut omnis error , quejìio & obfcuritas auferantur , dittum

, expreffum ,

contentatum fuit per omnes Sìndicos fupradittos , quemlèet eorum ,

quod ditti Domini Lombardie
, feu qui deputarentur ab eis , fint una pari ,

feu prò una parte , & Comunia Veneciarum Florencie , jeu qui deputa-

rentur ab eifdem Comunìbus , fint alia pars , feu prò alia parte in omnibus &
fuper omnibus & fingulis , que expedirent , aut viderentur ad invicem fieri ,

tidinari , trattari , firmari , augni , vel minuti dari , provideri , & expendi,

1$ aliter quomodocumque exerceri in ditta & prò d:tta Liga & guerra ,

ejus occaficne : ita tamen quod in contributionibus 6* Jolutionibus obfervetur mo-

dus folvendi & contribuendi , ut fuperìus efi expreffum

.

item quod durante ditta Liga , Societate , fraternitate , & unione , nul-

la treagua , conventio ,
pattum , feu pax , aut trattatus fiat , nec fieri de-

leat cum dittis Dcmìnis Alberto & Maftino de la Scala , nifi ditti Dominai

Dux , & Comunia Veneciarum & Florencie , & Sodi omnes ditte focietatis

& Lige , effent & fuerint de hoc concordes. Item quod per Comunia Vene-

tiarum & Florencie & alies , qui efjent in Liga
, ficut quando videbitur

convenire , mittantur ad Curiam Romanam felennes Ambaxatores , ad fup-

plicandum i$ requirendum a Domino fummo Pontifce , quod omnes procejfus

fententie , fatti @ fatte contra prefutos Domino* Lombardie , & contra Co-

munia Terrarum
,
quas tenent , etiam contra eorum vel alicujus eorum an-

tece
jf
ores , toUantur , cajfentur # annullentur . Et circa hoc fiat , quam me»

l'ìus fieri poterit . Item cum Domìni Marchiones Ejìenfes dìcant ad fe perù-

nere i$ habere jurifdittìones jura in Scodifia , & alibi in Comitatu feu

dijìrittu Paduano , rationibus
, Prìvilegiis , & Injlrumentis fuorum anteceffo-

rum y & fuis , contenti fuerunt & fnnt S'indici omnes quilibet ipforum Sin-

dicariis nominibus ,
quibus fupra , quod ditti Domini Marchiones , durante

guerra
, poffint intrare & intrent in dittas jurifdittiones ($ jura. Et fi

tempore ipftus guerre intraverint
, promiferunt ditti Sindici findicariis nomini-

bus antedittis , quod Comunia fupraditta , feu Domini anteditti , aut aliquod

vel aliquis eorum , non dabunt nec dabit Comuni Padue auxilìum vel favo-

rem contra ipfos Marchiones , nec in prejudicium eorum Prcdittam Ligam

,

focietatem , fraternitatem , unionem , 4$ omnia £f fingula fupra fcripta

infraferipta promiferunt Sindici Procuratores omnes fupradittì , & quilìbet

ipforum ,
fwdicàriis & procuratori nominibus , quibus fupra ,

/ibi ad invicem

i$ vici/firn unti* alteri , & alter alteri , $ unus omnibus , omnes uni
, fiì-

pulatìontbus debitis hinc inde intervenientibus , firmam & ratam , firma &
rata habere @ tenere , attendere & tbfervare , facere <*$ compiere

, <£f non

contra facere vel venire per fe vel alios aliquo modo de jure vel de fatto ,

aut altquo exquifito colore , in pena £f fub pena quinquaginta milìium Flore-

norv.m curi
, folenni fiipulatione promiffa. Que pena tociens cemmittatur ,

6" Commifja intelìigatur , per obfervantem objervantes , in fide fan*
Antich. Eftenfi Parte II. 1 i te* a



iox Antichità Eftenjt
tes a qmlìbet diclorum Comunium & Dominorum non obfervante , vel in fide

non flante ,
peti poffit & exigi cum effeclu ,

quotiens in prediilir vel aliqu9

prediclorum fuerit quomodolibet contrajaclum vel contraventum aut non obfer-

vatum . Et pena foluta vel non , exaèla vel nm , una vice vel pluribus ,

nicbilominus preditta omnia & fi*2>
ula

fi
rma perdurcnt cum eadtm fijpulatione

pene. Pro quibus omnibus # fingulis objervandts # firmiter tencndis , obli-

gaverunt diffi Sindici [ibi invicem # vkipn unus alteri , & alter alteri ,

& unus omnibus , # cmnes uni ,
findicarits nominibus antedttlis , # deb'.tis

jìipulationibus bine inde intervenientibus , pignori omnia bona diclorum Comu-

nium i$ Dominorum , (y> cujufquc evrum , quorum junt Sindici & Procura-

tore! , prefentia ($ futura . Renunciantes /indicanti & procuratomi nomini-

bus anteditlis in predclis omnibus & fingulis omni exceptioni & conditìoni fine

caufa vel ex tnjujia caufa ,
privilegio fori , contrae!us non celebrati , doli ma-

li t ($ i* fflium , rei non fic gefle , novarum Ccnjiìtuticnum beneficio , Fpifto-

le divi Adriani , & de fidejuffbnbus , omni ahi Legttm
, Jurium , & Con»

fiitutìonum auxilio , & Legi dicenti , generaiem ienu*)catìonem non valere 9

necnon omni privilegio , litteris , Ù abjolutto>>ibus impttratis vcl impetrandis ,

quibus cantra predicla vel aliquod prediclorum po/Jent fe rueri , aut dicere ,

vel venire. Et ad mdjorcm exprejftoncm & fimitatem omnium premi(forum ,

predidi Sindici cmnes & quilibet tpjorum , in anìmabus forum , quorum funt

Sindici , tailis Scripturis ante Tmaginem Jeju Cbrifli pitlam & fi^uratam in

camera infraferipta Ducalis Veneciarum Palatii , ficut premifjum efì , in om-

nibus & fingulis capitulis fuperius annotatis attendere & ibferiarc , & atten-

di & obfervari facere corporaliter juraverunt , mandantts , regantes , & w-
lentes , quod de premiffis feri pcjjint unum & plura publica infltumenta in

eodem tenore fimiìia.

Acium Venetiis in camera , que dicìtur Quarantia , Ducalis Palatii Ve»

neciarum , prefentibus Nobilibus Viris Domims M^rco Mauroceno Procuratore

Sancii Marci , Bertucìo Gradonico , Marco Lauredano Procuratore Sancii

Marci de Vcneciis , Ser Ramalo Lappi de AibtTiis Notano Fiorentino , te*

fiibus rogatis , & aliis.

L. Jt S.

B%o Jacobus quondam Johannis , Imperiali auHoritate Notarius ,
predici*

omnibus interfui , & rogatus fcripfi .

Ritornato nondimeno il Marchefe Obizzo a Ferrara , proccurò un*

abboccamento in Cremona del fuddetto Mattino, di Azzo Vi-

sconte , di Guido da Gonzaga , e d'altri pignori ; il cui rifulcato fu ,

che il Vifconte fi partì difguftato contra di Mattino, e 1* affare della

pace non andò innanzi. RitornolTene dunque a Ferrara anche il Mar-
chefe Obizzo malcontento, ed unì pofeia Tarmi fue con quelle di

Azzo fuo Cugino. Riufcì a i Veneziani adì %. di Agofto del

di forprendere Padova per tradimento di Marfilio da Carrara , che fu
ben torto proclamato Signore d'eiTa Città; al quale mancato da lì a
non molto di vita fuccedette nello fteHo dominio Ubertino da Car-
rara . Così nel Mefe d'Ottobre venne fatto al fuddetto Azzo Vifcon-
te di conquiftare Brefcia con levarla allo Scaligero, di modo che que-
lli veggendo di non potere refiftere più lungamcnre alla grolla p;ena
di tanti nemici , venne in fine ad accordo co' Veneziani nel Gennajo
del 1339. e con dar loro Trivigi comperò ad Alberto fuo Fratello fat-

to prigione in Padova la libertà, e a fe & a i Popoli fuoi la pace .

Nel Gennajo di quel medcfimo Anno fi celebrarono con gran ftfta in

Ferra-



ParteSeconda.Cap.1V. io$
Ferrara le nozze di Beatrice Figliuola del fu Marchefe Rinaldo , e Ni-

pote de' Marchefi Obizzo e Niccolò , con Jacopo Principe della Morea
della Gafa di Savoja . Ma appena quella Principerà giunfe ne gli Sta-

ti del Conforte , che finì di vivere, nel dì XI. di Febbrajo d* effo

Anno il 1 9 Fu celebre quello ftelTo Mefe per la fanguinofa battaglia,

che in Parabiago ne* contorni di Milano feguì fra l'efercito di Lodri-

fio Vifconte , e quello di Azzo Signor di Milano. Vario fu l' a (petto

di quel fatto d'armi ; ma avendo i Marchefi fpedito colà in ajuto del

Cugino Azzo Brandaligi da Marano con molte agguerrite fchìere , la

Cronica Eftenfe attribuire a quefto rinforzo la vittoria , che coftò ben

caro i
ma che finalmente fi dichiarò in favore di Azzo , il qual pofcia

adì i(. d' Agofto del medefimo Anno fu rapito da morte immatura ,

fommamente per le fue rare doti e fortunate ìtnprefe, compianto da

tutta la Lombardia , non che dal Popolo di Milano. A lui fuccedet-

te nel governo Luchino Vifconte, Uomo fiero, efftndcfi di ciò conten-

tato Giovanni Arcivefcovo di Milano fuo Fratello . Nel dì 14. di Lu-
glio d' effo Anno 1339 il Marchefe Bertoldo ( figliuolo , come di fo-

pra dicemmo , del Marchefe Francefco uccifo nel 1 312 ) pafsò alle fe-

conde Nozze con Catterina figliuola di Ricciardo da Camino, già Si-

gnor di Trevigi , per la quale occafione fi tenne in Ferrara una ma*
gnifica Corte , con avere i Marchefi deminanti fatto le fpefe di tutto

per onore del Cugino , e ben regalati i Burloni , fra' quali celebre fu

in que' tempi nella Corte di Ferrara il Gonnella , le cui piacevolezze

meritarono d'effere tramandate a i pofteri , e che ne facefle ancora

menzione Franco Sacchetti nelle fue Novelle.

Veggendo intanto Martino dalla Scala di non poter foftenere in

Tofcana il dominio di Lucca , ne fece vendita al Comune di Firenze

per 150. mila Fiorini d'oro da pagarfi in varie rate ; e per ficurezza

del pagamento , e della confegna della Citta , eflì Fiorentini inviaro-

no a Ferrara fotto la guardia de' Marchefi , confidenti dell'una e dell'

altra parte, cinquanta Nobili o ricchi ortaggi. Ma (tiro anch' egli dal

canto fuo , ne inviò fe fianca de' più riguardevoli delle fue Città ; c
tutti furono con fingolaro amorevolezza accolti da' Marchefi Ma
nulla di Lucca acquiftarono i Fiorentini

;
perciocché i P.Uni , i qua-

li di troppo mal' occhio miravano tanto accrefeimento di potenza ne gli

emuli vicini , parlarono all'affedio d'effa Città ; & avendo all'incon-

tro anche i Fiorentini fatto quanto sforzo poterono , e ottenuti foccor-

fi da i Collegati , e fpezialmente da i Marchefi Signori di Ferrara ,

vennero amendue gli eferciti ad un fatto d'armi adì ». d'Q ub e del

1341. in cui reftò feonficto l'efercito di Firenze. Giunta a Ferrara la

dolorofa novella, il Marchefe Obizzo, fatti venire a fe gli ortaggi Fio-

rentini, fra' quali era Giovanni Villani celebre Storico , che lo raccon- Gio. vm«»i

ta , tenne loro un sì amorevol ragionamento , con eùbire in fervigio de*
L "' C>, J*

Fiorentini tutte le forze fue , e offerirli infino d* andarvi in perfona ,

che tutti ne prefero gran conforto. Spedì anche Ambafcbdori a Fi-

renze colla fteffa proferta , e pofcia mandò loro in aiuto cinquecento

altri fuoi Cavalieri . Tutto nondimeno indarno. Maniera non fi tro-

vò da poter fare sloggiare da quell* attedio i Pifani ; e però in loro po-

tere venne finalmente Lucca nel dì 6. di Luglio del 1342. Nel Mar-
zo di quello mede fimo Anno fi celebrarono magnifici folazzi in Ferra-

ra , perchè colà fi portarono a parlamento co i Marchefi Ma (lino dal-

la Scala , e Taddeo de* Peppoli Signore di Bologna , fra' figliuoli de'

quali fu conchiufo un vicendevoi parentado. E adì 3. di Giugno Fran-

cefco Eftenfe figliuolo del fuddecto Marchefe Bertoldo conduce con

fupcr-
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fuperbo accompagnamento a Ferrara per fua Moglie Catterina figli,

uola di Luchino Vifconte Signor di Milano , e in tale occafìone fi ral-

legrò tutta Ferrara per la fplendida Corte , che fu ivi tenuta . Ma
in mezzo a tali allegrezze non mancavano agitazioni d'animo a i Mar-

che!! per cagione della gran Compagnia del Duca Guarnieri , compo-

ita d'alcune migliaja di Tedefchi ed Italiani, la quale devaftava o

metteva in contribuzione , dovunque capitava . Fu quefta la prima

unione di mafnadieri , chiamata da' Fiorentini Compagna , che fi vedef.

fe in Italia, e che diede efempio ad altre, le quali pofcia fconvolfe.

ro cotanto le Italiche contrade . Invitata quefta da Francefco de gli

Ordelaffi Signore di Forlì , venne in quel territorio , e minacciava in-

fino Bologna , tenendo fegrete intelligenze con Luchino Vifconte , e

con altri Principi . Però il Marchefe Obizzo , Martino dalla Scala ,

Taddeo de' Peppoli , ed altri fi collegarono infieme per diflìpare un sì

fiero temporale , e furono più volte a parlamento . Fu creduto mi-

glior quello, che altri aveva già praticato, cioè di aggiuftar la faccen-

da con danari; e però fi conchiufe l'accordo con efla Compagnia, la

quale venuta fui Modenefe , Reggiano , e Mantovano , inferì in que-

fte parti de i gravifTimi danni. Ma finalmente nel Mefe d'Aprile del

1545. ricevute le paghe promette , e reftituiti gli oftaggj , che erano in

Ferrara , fi fciolfc quella tenibil ciurma , e ciafcuno fe n' andò alle

fue contrade. Mancò di vita in effo Anno adì 21. di Luglio il Mar»

cbefe Bertoldo , che lafciò dopo di fe il Marchefe Francefco fuo Figliuo»

Io , e con magnifico funerale ebbe fepoltura in Ferrara

.

Fin dell'Anno 1241. fu tolta a Martino dalla Scala Signor di Ve-
rona la Città di Parma da Azzo , Guido , Giovanni , & altri Fratelli

da Correggio fuoì parenti, ne' quali egli più confidava. Soffiava cela-

tamente in quel fuoco Luchino Vifconte , e fcopertamente lavoravano

contra d'erto Martino i Signori da Gonzaga dominanti in Mantova e

Reggio. Irritato da quefto affronto e danno Martino, mortrò inclina-

l'ione , ch'erta Città venifle alle mani del Marchefe Obizzo. Però nel

Gennajo del 1343. avendo erto Marchefe un trattato in Parma, colà

fpedì le fue milizie, unite a quelle di Martino , e del Peppoli Signore

di Bologna , e rinforzate da Giberto da Sanvitale , da Ugo de' Rortì ,

e da altri fuorufciti Parmigiani . Ma il colpo andò fallito , e tutti fe

ne tornarono addietro fenza far nulla . Conofcendo nulladimeno Az-
zo da Correggio sì per la poca concordia , che pattava fra lui e i fuoi

Fratelli , come ancora per la difcordia de' Cittadini , e per la forza

efterna de' nemici , che non poteva foftenere la Signoria di Parma , de-

liberò di venderla al Marchefe Obizzo. Fu conchiufo il contratto in

fertanta mila Fiorini d'oro. Pertanto nel dì 23 d'Ottobre del 1344.
Giberto da Fogliano fpedito colà con un buon nerbo di Truppe , ne
prefe il pottefTo a nome del Marchefe. Pofcia nel dì 10. di Novembre
lo rtertb Marchefe, accompagnato da Malaterta Signore di Rimini , da
Oflafio da Polenta Signore di Ravenna , da Giovanni di Alberghettino
de' Manfredi Signore di Faenza , da Rizzardo de gli Alidofi Signore d'

Imola , dal Marchefe Francefco fuo Nipote , e da altri Signori , e da
molte fchiere d' armati , fi portò a Parma , dove fu accolto con incre-
dibili dimortrazioni d'allegrezza da quel Popolo. Raunato pofcia il

loro general Configlio nel dì 23. di Novembre del fuddetto Anno, e
di nuovo nel dì feguente , con approvazione concorde dettero Signore di
Parma lui, e gli Eredi e i Succeflori fuoi, ficcome apparirà dallo Stru-
mento feguente , lafciando io gli altri indietro per maggior brevità.

Deere-
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Decreto del Popolo di Parma , in cui eleggevo per loro Signore

perpetuo il M rcbefe Obizzo Hi- Signore di Ferrara

e Modena, Nell'Anno 1^44.

"T N nomine Domini. Amen. Anno a Nativitate ejufdem Millefimo Trecen-

\ tefimo Quadragefimo Quarto , Indizione Duodecima , die Vige/imo quarto

Novembri! . Convocato & congregato Generali Confcilio Quingentorum Comu-

ni! & Populi Civitatis Parme , de Homimbus & Confciliariis dicli Confcilii t

& Mifleriorum & Artium de Civitate Parme , in Palano Veteri dicli Co-

muni! , fono campane , voceque preconia , ut moris ejì : de mandato Nobili!

& potentis Militi! Domini Atamani de Sptcis de Luca , boncr^bìlii Potcfia*

ih Parme , & Sapienti! & difcreti Viri Domini Ricbi de Morano de Mu-
tina ,

Legum Doclor'n , Judki! & Vicarit dicli Domini Potejìat'u ,
prò in-

frafcripto negotio fpeciahter esplicando
,
prefentibui , volentibui Ù confondenti*

bu! Domini! Ancianis Comuni! & Populi Parme , & Dominis Sapient bus prò

prefenti Menfe Novembri! ad negotia dicli Comuni! & Populi Parme dcpu-

tatii. Coram qnibus predicata Dominui Ricbus Vicariu! , de mandato dicli

Domini Potefìatii dixit , ptopofuit , & ab ipfis Confciliariis conlcilium petiit exi-

beri y
quid eh placet , & volunt fieri prò Comuni fuper infrafctipta & de

infrafcripta pofia , cujus quidem pcfie tenor talii ejì . Quod cum propter va*

ria! ,
magna! , & diverfas novitates , conditiones , Ù mutationes occurrentes

in partibu! Lombardie , & maxime in Civitate & Epijcopatu Parme , aliax

fuerit provifum & ordinatum per Nobilem Virum Dominum Opicinum de Cal-

cinarla de Terdona > tane Poteflatem Civitatis Parme , ejufque Vicarium , &
diclos Domino! Ancianos , & per Confcilìum generale Quìhgentorum Comunis

& Populi Civitatis Parme
, faclum & celebratum in prejenti Mille/fimo &

Indizione , die Septimo Novembri! prediclis
,
quod prò falute , confervanone ,

& pacifico jlatu Civitat'n & diflritlus Parme , Comunis & Populi ejufdem Ci-

vitati! y & prò reformatione ìpforum , dominium ditali Comunis & Populi Ù di»

fìriclus ejufdem , cum mero & miflo imperio > & fimplici jurijditione , & omni-

meda potejlas , aucloritas , & baylia ip/iu! Civitatis & difìriclus , darentur ,

tramferentur & coveederentur , & data , transitila , & concefja fuerint per

dicium generale Confitlium Quingentorum
, Magnìfico & Egregio Domino ,

Domino Opponi Dei grafia March'ioni Ext enfi , Civitatis Ferrarle & diftru

lìus Vicario generali , & Civitatis Mutine & difìriclus Demino generali ,

prout bec & alia plus vel minus in reformaticnibus Ù provifionilus diclotum

Ancianontm & dicli Confcilii , Jcriptis per me Petrum de Cantellis Nota-

rium
y

plenius continetur : & faclus fuerit Sindicus Albertus Gorelli in ditlo

Confcilio prò Comuni Parme , ad prefentandum dicium dominium & Civita*

tem prediciam , cum pieno , libero , & generali mandato , ipfi Domino Mar-
ch'ioni ; de cujus Sindicatu conftat puhlico Indumento , fenpto manu Andnoli

de Lanfrancbis Notarti in predìclis Millefimo & lndiclione , die Septimo pre-

dilli Menfis Novembris : & p*efentaverit ipje Sindicus nomine & vice dicli

Comunis & Populi dille Civitatis ipfam Civitatem , & difiritlum , & domi-

nium earttmdem ipft Domino Marcbioni in Civitate Mutine : & acceptaverit

Ù1

receperit ipfe Dominus Marchio graciefe diòlam Civitatem & difiritlum

Ù dominium earumdem , prout & ficut in Inflrumentis inde fallis per dicium

Aadriolum Notarium plenius continetur : 6* venerit perfonaliter ipje Dominus

Marchio ad ipfam Civitatem Parme prò reformatione & fiatu pacifico ipfius

Civitatis
, difintlus ejufdem , & Civium & dioritiualium earumdem : C3* ve-

nerint multi & multi Homines Civitatis Parme ad dicium Dominum Pote*

ftatem, ejufque Vicarium, & dijferint e ìs ,
quod eis videretur , quod pr» bono,

pacifico & tranquilo fiatu d'iòle Civitatis & difiriclus , & prò majori bonore
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dièli Domìni Marchionh , & ut ipfe Dominm Marchio melìus & clatius pofi

fit videre & eognofcere maffimam afctlionem & bonam voluntatem, quam di*

Sii Hom'mes Cìvitatu Parme habent & gerunt ad perfonarti ipfiui , & ut ipfc

Domimi! Marchio ipjam Civitatem & diftritlum & hom'mes earumdem ha-

beat favorab'uius commendata
;
quod ipfe Dominus Poterai , ejujque Vicarimi

coram dill'u Andanti & Sapientibui proponeret , & ipjam pojìam approbari

faceret , & fuhfquenter ad Confcìlium generale Comun s & Populi Civitatis

Parme proponeret , & folempniter in ipjo faceret reformari ; quicquid aliax

extitit provifum , ordinatum , & etiam reformatum per dicium Dominum Opi»

cinum de Calcinarla tunc Poteflatem Parme
, ejufque Vicanum , Domi,

na Ancianoi , & Confcihum generale diele Civitat,!
, per dicium A ber-

tum Coreli S'tndicum dilli Comuni! , in dando , concedendo , & transfercn h
Civitatem & dìfìrièlum Parme & domin.um earumdem , cum mero & mifto

imperio y & fimphei jurifdtiione , & cum omnibus jur;bus ipfi Comuni Parme

fpetlantibus Ù pertìnentibus quatto modo : & ex certa fiiencia aprebetur

ratijicetur in totum per dicium Dommum Poteftatem , ejufque Vìcarium , Do»
mino! Ancianoi & Sapientes , & Confcìlium generale Qitingentorum dilli Co-

muni! (y. Populi Civitatis prediale : juplendo omnem tìtfecl,um , fi quid fuifi
jet obmifjum aliax

, folempntiatii altcujus non jervate in provifionéui , refor-

mutionibus & orci iamenti! preaiclii : & qued ae novo provideatur firmiter &
ordmetur , ac etiam fo'empmter reformetur per aiUoi Domimi Poteflatem ,

ej'ùque Vìcarium t Ancianoi, Sapienea , & Con[ciliarios dièli Conjcilii generalis

Qàngentorum Comuni! Popali Cìvitatu Parme : Quod dicia Civita! & du
fincim Parme > & omnia bona & jura Comunis , dominium earumdem

,

cum mero Ù mi/io imperio , & Jimplici jurijditwne , cum boni! (y. juribus di*

Hi Comunis , ipfi Comuni fptUanttbui & pertineniibui quoquo modo , dem
tur y conced^ntur , £f tramferantur in prefatlum Dominum Op'.^cnem , ejuf-

que heredes 4$ fucctjjores in infintium : <($ quod ipfe , futque heredei j$ juc-

cejferes eil:antur
, fint effe dcheant perpetuo Generaìes Domini Civitatis @

difi> iella Parme , Comumi & Pcpuìi
, ($ dijir.fiuatium earumdem , honorum

jurium didi Comunis y cum mero j$ mifto -impero & fimpl'ci jurifditione ;

quod h..be*t prò fc futi hereaibm & juccefj'c-r bus illam eandem potefla-

tem y b ylìam & antiurtiatem , quam habet unive^fus Populus , & Comune
Civitutit predelle

> £f ( onfcil um Quingentorum d Eie Civitatu : quod di-

cim b jyliarn , p:-te\ìatem & jurifditione*» ,
merum <j$ miftum imperium ipfius

Civitatu ^> diftr telai Panne , Cernutiti j$ Homtnum eorumdtm pejjit ($ valeat

per fe y jsu per alium vel per alio! , facere & exercere prò Juo libito volun*

tat'u : quod (clempn'u ò indie us fìat in ipfo Confc'uio Quingentorum , cum
pieno y libero

, 4$ ^er.erali mandato , ncm.ne 4$ vice cicli C omuna @ Popu-
li , ad prejent^ndum ipjam Civitatem @ dfinclum deminium ipfìuiy dan-
dum £f transferenaum ipfi Domino March> oni

, recipienti prò fe , £f futi here-

dibut @ Juf.ceflorali! , cum mandato Jpecial & generali , cum provifionibui ,

obligation-bm
, juramentii

,
foli mpnitat bui

, £f claufulii opportuni!.

i celi!
,

publicatti , & vulgari%?tii pr m per me Petrum de Cantcllis

Notarium Reformationum diEìi Lemunii
, tnfrafcripti! Statuti! , ordinamenti!

,

& provjwnibu! ( omuvis Pai me , ante prefentem pcftam , in prefenti Confcilio ,

£f in prefencia prediEìorum Dominorum Poteflctis , Vcarii, Ancianorum , Sa-
pientorum

, @ Confciliariorum ditli Cinjcilii
, @ que pofìa priui aprobata fuit

per dicium Dcminum Vìcarium
, # dicla Lominoi Ancianoi & Sapientes ,

ad deli Cimun'u negocia aeputatoi , Itila
,
pubìicata , ($ vwgarì^ata fue-

runt per me Notanum tmnia infrajenpta Sta* uta , Provfwnei , ($ Reforma-
tionei in prejentia citlort.m Dcmb.orum Vicariì , Anciar.orum , Sapìentum,
ante pre\entem pojìam , @ ante aprobationtm preditlam ; ac etiam firmatum
& deliberaium fuit per ipfoi , quod predilla pofia redmutur & ponatur ad
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prejens Confcìlium ,

prout dicia pojìa jacet , ut de d'Ha aprobatìone conjìat

per proviftonem dillorum Dominorum Ancìanorum Sapientum die beri feri-

ptam per me Petrum Notarìum dillorum Ancìanorum , & Reformationum di-

cit Comttnis ; vìdelicet injrafcriptis , pcfitìs in primo Libro Statutorum dilli

Comunis . Primo Statuto ,
quod incipit Capìtulum : Ad honorem Dei , &

bsate Marie Visginis , necnon beatorum Johannis Batifte , & Ylarii

Confèflbris , & ad exaltationem facrofancte Romane Ecclefie , & fta-

tum pacificum & tranquilum &c. finitur , vìdelicet : per aliquam

concionem Civitatis prediche . Jtem alio Statuto , quod incipit Capita-

km ; Cum in quibufdam Statutis contineatur , quod Poteftas five Rei

ctor Civitatis Parme &c. jinitur : in qualibet parte fui . Jtem alio

Statuto , quod incipit Capìtulum : Ad honorem Dei , & beate Marie Vir-

gìnìs , necnon & beatorum Johannis Batifte, & Ylarii Confeflòris &c.

@ jinitur : per aliquod Confcìlium Comunis & Populì , vel per ali-

quam concionem Civitatis prediche . Jtem alio Statuto , quod incipit Cd*

pitulum : Ut Poteftas & Capitaneus Comunis & Populi poflìnt eorum
oficia expedicius , melius , & liberius exercere &c. <& jinitur : tenean-

tur & debeanc tacere monftram , &c. (a)
Dominus Lucax de Guanbertis , unuf ex difììs Confciliariif fiuper diUa

pcjla dixit & conjuluit ,
quod Juper ipja procedatur & fiat , & fieri & exe-

cutìoni mandari pojftnt & debeant omnia & fmgula in fiupraficripta pojìa con-

tenta , auHorìtate prefentis Conjcilìi in omnibus & per omnia
,
prout ftcut

in ipja pojìa plenius continetur , & fcriptum efì. Et quod in prejentt Consi-

lio fiat & conjìituatur unus Sindicus , cum omnibus jìngulis claujulis & fio-

lempnitatibus opportunìs , qui in dijceju prefentis Confidili cum prefiaSìo Domino

Potejìate , & toto prefienti Confcilio , vadat , & ire debeat ad Palatium D§-

mini Parmenfis Epificopi , in quo habitat prefiallus Dominus Opi^p Marchio

Extenjts , eidem Domino Marchioni , prò fie & juìs heredibus & fiucce/fori-

bus recipienti in prejencia omnium predìHorum , det , cencedat , & tramfierat

Civitatem & dijìrillum Parme , & omnia bona & jura dilli Ctmunis , & do-

minium earumdtm , cum mero mijìo imperio
,

fmplici jurifditione , cum
honìs & juribus dilli Comunis

, ^ ipjì Comuni fpellantibus & pertìnentibus

quequo modo , Statutis , Provifionìbus , Rcformationibus Comunis Parme Ju-

praferiptis , e> al'us quibufeumque lellh & non lellis, obviantibus ad predilla

,

vel que viderentur in aliqm fuprajeriptis obviare , non obfiiantìbus , etìamfi

talia forent , de quibus oVorteret
, fpecialem exprefam -fieri mencionem.

Quibus in omnibus
,
quo ad premijfa & quodlibet premijjorum ft & effe de-

bcat auHorìtate preferiti* Confciiìi derogaium , ac edam fmt & effe dtbeant

Iberaììter abjoluta
,

prò abfolutis ab omnibus habeantur . Dominus Gardus

de la Fontana
,
Legum DoUor , unus ex dìllis Conficiliariis , fuper dilla po-

jìa dixit & confuluit ,
quod dominium Civitatis Parme & dìflrillus , & quod

omnia bona & jura dilli Comunis Parme
, & que funt dilli Cemunis , den-

tur , concedantur , transfcrantnr in pre\atlum Domìnum Marchìonem in

omnibus per omnia , ut fupra dixit é" confuluit fupraferiptus Dominus La*
cax , (y, in dillo feu confcilio ipftus plenius continetur fcriptum eft . Jn re-

fi
ormaiione cujus Confciiìi , in quo fiuerunt Quingenti Confidiiarìì & plures , &

i^ ter ceteros fiuerunt Nobiles Viri Domini A%p % Johannes , & Cagnolus de

Corrigia
, Vgovetulus de Rubeis

, Ugolotus de Lupis , Gìbertus de Sanilo Vi*

tali , Bernardinus de Cruviacho , Brandalixius de Marrano , Anfelmus de

Marrano
, fallo prius ìnter ìpfios Confciliarios per dillum Dominum Vicarium

partito ad fcrutinium cum fiabis & fiaxolis , placuìt dantibus eorum fabas , qui

fiuerunt

(2) Sequuntur ibi innumere Citatìones Statutorum <& Capitulorum ,
quae

LeUori toedium crearent .
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fuerunt numero duo milia rigiriti quinque , quod fupradìtla pofta procedatur &
fiat in omnibus & per omnia ,

prò ut Ò? ftcut in ditta pojìa plenìus continetur ,

& [criptum efi , & Jupra dixerunt & confuìuerunt fuprafcrìpti Domìni Lucax

& Gardus
, <j> in diftis feu conjciliis ipforum , fttriufque eorum pieniUS con-

tinetur [criptum efi , Statuti! , Proviftonibus , & Reformationibus Comuni

s

Parme fnprafcriptis , & aliis qu.bu{cimque leftis & non ktlis , non obftantu

bus , quo prediììis vel alicuì predièlorum obviarent , vel viderentur in altquo

ebvìare ,
que fmt & effe debeant auftoritate prefentis Reformatienis Uberctlìter

abMuta y
& ipfis fit é effe intelligatur in omnibus derogatum , etiamfi talia

forent , de quibus deberet exprejje fieri mentio Jpecialis . UH vero , quibus di*

jpìicnit , & qui dederunt eorum faxolos in contrarìum predìEiorum
, fuerunt

numero triginta . Tefles , qui fuerunt prejentes prediclis , funt bit : Hcmodeus

de Palancano ,
Ugolinus de Vtgatulis , Nicolaus de Scudelis , Nicoìaus Bugii ,

Bertolmus Rufini , Johannetus Claverus , & Ugoletus de Palancano , omnes

TubMores Comunis Parme,

Hi. S.

Ego Petrus quondam Domìni Jacobìni de Cantellìs , Cìvis Parme , pubfi-

cus Imperiali auc~ìoritate Notarius , & Notarìus & Ofitialis Juprafcriptorum

Dominorum Potefìatis & Vicarii , ad bancbum Reformationum Comunis Par-

me , fuprafcriptis omnibus interfuì , & Reformationem fuprafcriptam , & omnia

& fmgula faprufcripta rogatus fcripfi , & ipfa omnia de Libro Reformationum

Comunis Parme , /cripto per me Notarium extraffi , fcripfi , & atefiatus fui %

ftgnum meum confuetum aponens in tefiìmonium premijjorum .

NOn è nominato in tale Strumento il Marchefe Niccolò fratello cT

Obizzo, perchè quello Principe nel medefimo Anno 1344. cor-

rendo il dì primo di Maggio era pattato a miglior vita con gran do-

lore del Fratello per la buona armonia , pattata Tempre fra di loro.

Rcllò un figliuolo di lui appellato Rinaldo , il quale mancò poi di vita

neiì' Anno 1369. e fu fepellito in Ferrara adì V. di Novembre con

folenni efequie. Oltre alla felicità fuddetta dell'acquilo di Parma,
un* altra ancora ne toccò al Marchefe Obizzo nel fuddetto Anno.
Dappoiché egli riportò nel 1333. Y infigne vittoria fotto Ferrara dell*

Efercito Pontifìcio , cefsò egli di pagare alla Camera Apoftolica il

Cenfo prometto per quella Città ,
pretendendo il rifacimento delle fpe-

fe fofferte per la Guerra ingiuflamente a lui motta da i Miniftri del

Papa. Perciò in Avignone furono fatti proceffi centra de' March efi

Ettenfi. Ma non sì tolto fu afTunto al Pontificato Clemente VI. Papa
veramente clemente, benigno, e amator della pace, che fi cominciò a
trattare di concordia . Quella finalmente fi conchiufe nell' Anno fud-

detto 1344 in cui Obizzo e Niccolò allora vivente, dopo avere paga-

ti alla Camera del Papa quarantacinque mila Fiorini d' oro , furono

confermati Vicar) di Ferrara ; e infìeme venne loro afiicurato il domi-
nio della Città d' Argenta , con pagarne da lì innanzi il Cenfo alla

Chiefa Archiepifcopale di Ravenna. Molte Bolle, molti Strumenti fu-

rono in tale occafione fcritti , i quali io tralafcio , badando i due prin-

cipali , ch'io già pubblicai nell* Appendice alla Piena Efpofiyone.
E finquì ho io raccontato delle avventure giojofe per la Cafa <T

Ette ; ma in quello fletto Anno un' avverfità accaduta confermò, che
fu i confini del gaudio abita il lutto. Dopo il conquido di Parma
fotto dal Marchefe Obizzo, Filippino da Gonzaga , che fi faceva chia-

mare Celare Novello , e gli altri fuoi Fratelli , tutti Signori di Man-
tova e di Reggio, miravano di mal cuore le profperità del Marchefe,

fpezial-
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fpezialmente per trovarti Reggio come attediato da gli Stati di un Prin-

cipe sì potente . All' incontro Luchino Vifconte , al cui infaziabil cuo-

re pareva rubato tutto ciò , ch'altri acquiftava , non fapeva digerire,

che Parma fotte venuta alle mani dell' Ertenfe , da che egli avea fac-

to de i difegni fu quella detta preda . S' intefero pertanto infieme que-

fti due Principi ; e Luchino fatti fegreramente pattare da Cremona a

Reggio ottocento Cavalieri ( i quali fecondo V ufo di que* tempi folca-

no ettere due mila e quattrocento cavalli ) meffafi fotto i piedi l'ami-

cizia , che pattava fra lui , e il Marchefe , concertò con Filippino di

farlo prigione nel fuo ritorno a Modena. Ubertino da Carrara Signo-

re di Padova inviò anch' egli delle truppe al Gonzaga. Quefti acun-

que raunate !e fue genti , e quanti balefhieri e pedoni potè , fi pofe

in aguato a Rivalta fui Reggiano , dove oggidì fi mira un fumuofiiìì-

mo Palagio con giardini , caccie , & altre delizie , fabbricato magnifi-

camente dal regnante Duca di Modena Francefco III. allorché vive-

va e regnava il Duca Rinaldo fuo Padre. Aveva da pattare per colà

il Marchefe Obizzo , il quale partito da Parma co i provi fionati di Ferra-

ra e di Modena , e accompagnato da i Principi fuddetti , e da gran

Nobiltà di Parma , Imola , Faenza , e Rimini , adì 6. di Dicembre

d'etto Anno 1544. alloggiò la fera a Montecchio. Nel feguente gior-

no s'incamminò alla volta di Modena, non fofpettando un'incontro

sì fatto , e fidandoli del paffaporto già ottenuto da i Gonzaghi . Ma
appena furono le prime lue fchiere a Rivalta , che Tefercito di Filip-

pino ufeendo dell' aguato le pofe in fuga ; e la fuga di quefte portan-

do il terrore all'altre, che fluitavano , tutte andarono in rotta. Fe-

cero nondimeno fronte a i nem ci il March, fe Francefjo , ed altri No-
bili coi Tedefchi di loro feguito; ma foprafttti dal numero de gli ag-

grettori , convenne finalmente , che cedettero anch' etti , ettendo man-

cato pr.co , ch'elio Marchefe Ftanctico non redatte prigioniere in ma-

no de' nemici . Il Marchefe Ob zzo , avendo piovato indarno di rite-

nere i fuggitivi, configliato e quali forzato da'fuoi fi ritirò al fuo Ga-

ttello di Montecchio la fera , e nel dì feguente le ne ritornò a Par-

ma . In tale conflitto non feguì morte che di pochi ; ma non furo-

no pochi i Nobili , che rimafero prigionieri , fra' quali Bartolino e Gi-

berto da Fogliano con un figliuolo e nipote, Giovanni de' Malatefti da

Rimini, Sattuoie da Safluolo, Brandaligi da Marano, Giovanni da

Correggio , Galatto de' Medici da Ferrara , Zara de* Coftab-li , ed al-

tri di nafeita illurtre. Pofcia adì 21. di Dicembre il Msrchefe Obiz-

zo con Malatefta da Rimini , Oilafio da Polenta , ed altri , partitoti

da Parma , dove lafciò per fuo Governatore il Marchefe Francefco fuo

Nipotè ,
pafsò per Piolo , e Frattinoro , e giunfe nel terzo giorno a

Monfcftino , da dove il trasferì a Modena , e finalmente adì 4. di Gen-
najo del 1345- fi reftituì alia Città di Ferrara , dove cominciò a pen-

fare alla difefa delle fue conquide , e a vendicarfi dell' invidia e mala
fede de i Gonzaghi.

Nè tardarono a fpedirgli de* rinforzi di gente Taddeo de' Peppo-

li, Frana feo de gli Ordeìaffi Signore di Forlì , e Martino dalla Sca-

la ; anzi queft' ultimo giurò , che avrebbe fatta tal vendetta contra de

i Gonzaga , che il Marchefe ne farebbe contento. Tenneil ancora un
parlamento in Ferrara , dove intervennero etto Martino , Giovanni de'

Peppoli , Oftafio da Polenta , Malaterta da Rimini , e gli Ambafcia-
dori de' Pifani , con far tutti di grandi promette al Marchefe , che poi

da pochi furono attenute. Intanto alla feoperta Luchino Vifconte , e

i Signori da Gonzaga mottero la guerra. Nel Gennaio del i?4S- Fi-

Àntich. Ertemi Parte II. K lippino
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lippino da Gonzaga colle fue milizie , e colla cavalleria inviatagli da
Luchino pafsò fui Ferrarefe fino al Ponte di Lago fcuro , con fac-

cheggiare e bruciare tutto il Polefine di Figheruolo. Nel Marzo i fol-

dati da cavallo e da piè del Marchefe Obizzo efiftenti in Parma , efpu-

gnarono il Cartello di San Polo del diftrerto di Reggio con due altre

Cartella . Pofcia adì 4. d' Aprile in Parma fu fufcitato un gran ru-

more dalla fazione de' Ghibellini congiunta co i Rolli ; ma il Marche-

fe Francefco accorrendo co* fuoi diflìpò il turbine , per cui molti fedi-

zicfi perderono pofcia la terta fui patibolo. Apprerto nel dì 26. di

Giugno Maffeo da Pontecarale da Brefcia condottiere delle genti del

Marchefe Obizzo , unitoli con Carlotto da Piacenza Capitano della ca-

valleria di Martino dalla Scala , e con altri Coneftabili Tedefchi ed

Italiani , tentò di forprendere Reggio , aiutato a ciò da Gabriotto da
Canorta . Molti della Ior gente falirono fin fulle Mura , ma comin-

ciando erti a gridare Viva ti Marchefe Obìiio , e non afpettando il fe-

guito de gli altri , furono cagione, che il prefidio di Filippino da Gon-
zaga accorrere per tempo ; c quantunque forte quefto rinculato fino

alla piazza, tuttavia non fopravenendo altro rinforzo, furono fpinti

fuori della Terra , con reftarne molti prefi , e molti annegati nella fof-

fa : perJochè fe ne ritornarono gli altri a cafa loro malcontenti . Venu-
to poi di Luglio l' efercito di Luchino Vìfconte fui Parmigiano, s'im-

padronì di Soragna , e del Cartello di Noceto . Ufcì allora fuori del-

la Città il Marchefe Francefco col fuo efercito , e andò a fronte dell'

altro con defiderio di dare o ricever battaglia; ed aveva anche accet-

tato il guanto della disfida ; ma il Capitano dtl Vìfconte credette me-
glio di battere la ritirata. Seguirono dipoi varj incontri, ne* quali

ebbero la peggio le truppe di Luchino. Finalmente nel Mefe d' Ago-
ito r efercito del Marchefe pafsò all'attedio di Reggio. Ivi fi fermò
fino al dì 15. d'Ottobre, nel quale gli fu forza di ritirarli , e di bru-

ciar le Bartie già fatte , perchè venne ordine alle foldatefche di Ma-
rtino dalla Scaia dì tornarfene a Verona . S' abbattè in que' giorni a
partare per Ferrara il Delfino di Vienna , che andava contra gl'Infe-

deli oltie mare , accompagnato da gran quantità d'Uomini d'arme e

pedoni , Fugli fatto dal Marchefe Obizzo grande onore, e le fpefe a

tutti i fuoi. Regalato di varj doni e deftrieri , e accompagnato fino

a Francolino continuò egli il fuo viaggio a Venezia. Nel Dicembre
poi d'erto Anno fu occupato da i Signori di Mantova al Marchefe
Obizzo il Cartello di Gualtieri.

Nell'Anno feguente 1346. continuò la guerra fra erto Marchefe

e i Gonzaghi , affittiti fempre da Luchino Vìfconte , il quale fotto il

manto d'erti copriva alcuni fuoi vantaggiofi difegni. Pertanto avendo
oramai imparato a fue fpefe il Marchefe, quanto corti, e a quanti pe«

ricofi fia fottopofto l'acquifto di un paefe lontano, e feparato da' pro-

prj Stati ; conofcendo ancora , che contra la potenza di Luchino Vi-

sconte Signore di tacte Città , alla lunga non fi poteva foftenere Par-

ma , e martìmamente per ertervi frappongo Reggio ; e finalmente veg-

gendo , che Martino dalla Scala , creduto fin' allora fuo buon' amico,
aveva richiamato dall' efercito d' erto Marchefe dodici bandiere di ca-

valleria per mandarle in rinforzo al medefimo Luchino : prudentemen-
te cominciò a penfar la maniera di ufcir con onore dal prefo impe-
gno. Etano nati nell' Agofto d'erto Anno 1346. due figliuoli mafchi
a Luchino Vìfconte da Ifa bella del Fiefco fua Moglie. Però d-' accor-

do il Marchefe adì 7. di Settembre partitoli da Ferrara, accompagnato
da Ortafio da Polenta Signore di Ravenna , da Giberto da Sanvitale

,

e da
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e da numerofo corteggio d'altri Nobili , s'incamminò alla volta di

Milano. Fu egli incontrato a Cattano da Giovanni Arcivefcovo Fra-

tello di Luchino , che il condurte a Milano nel Palagio fuo , dove a

lui , e a tutti i fuoi furono lautamente fatte le fpefe . Pofcia eflb

Marchefe Obizzo infieme col Marchefe di Monferrato , Cartellino da

Beccaria Signor di Pavia , e il fuddetto Oftafio , tenne a Battefimo i

figliuoli di Luchino , a* quali cadaun de' Compari fece di ricchi regali

.

Obizzo fra gli altri fi diftinfe , perchè a varj prezicfi doni aggiunfe

quefto della Città di Parma, con avergli però Luchino redimita la

ibmma de' feffanta mila Fiorini , che era a lui coftata la compra di

quella Città. Ho copia mal fatta di uno Strumento ftipulato in Mi-

lano adì 26. d'Ottobre d'erto Anno 1346 in cui Luchino artegna a

Niccolò ed Alberto figliuoli del Marchefe Obizzo , i quali ricevono per

fe , e pel Padre , le Cartella di Monteforio , Grondona , Montegìordìno ,

Horamalla , San Sebafliano , Stevenaco , e Cavenaco cum relìquis Cajìris
,

Viìlis , Ù Pagts in Valle Ruptorum jacentibus &c. per trentaiei mila Fio-

rini ,
parte del prezzo convenuto per la ceflìone di Parma . Così fra

loro feguì la pace, e il Marchefe fe ne ritornò a Ferrara. Nè paf-

sò molto , che portatoli egli a Legnago , e colà condotto Guido da

Gonzaga, Signore di Mantova e di Reggio, da Martino dalla Scala ,

dopo molti ragionamenti fu conchiufo anche fra lero un' accordo :

con che da Paolo Pico Signore della Mirandola fu reftituito al Mar-

chefe il Cartello di S. Felice , eh' erto Paolo gli aveva poco dianzi oc-

cupato con tradimento . Riacquirtò eziandio altre Cartella del Mode-

nefe con perdonare generofamente a Giovanni da Fredo , ad Arrigo

& Inghirame da Gorzano, e ad alcuni de' Nobili da Montecuccolo ,

già ribellatili a lui a fuggertione di Luchino Vifconte.

Era nell'Anno i$45- con orrore di tutta la Criftianità fucceduta

nella Città d' Averfa la morte violenta di Andrea , Fratello di Lodo-

vico Re d'Ungheria della Real Cafa di Francia, e Marito di Gio-

vanna I. Regina di Napoli , per trattato d'erta Regina , che trovò

facilmente gli efecutori di tanta iniquità. Però nell' Anno 1347. fi

morte d'Ungheria il Re Lodovico per pattare nel Regno di Napoli a
vendicar la morte del Fratello. Nel dì 10. di Dicembre d'erto An-
no arrivò egli a Modena con circa tre mila e fettecento cavalieri , e

fu ad incontrarlo il Marchefe Obizzo fei miglia lungi dalla Città ,

nella quale alloggiatolo gli fece quanto onore potè ; e dopo averlo re-

galato di alcuni fuperbi deftrieri
, l'accompagnò dipoi fino al Ponte

di S. Ambrofio. Ed acciocché fi vegga la circofpezione , con cui an-

che allora camminavano i Principi, voglio rapportar quii patti, con

pubblico Strumento rtabiliti prima della venuta d' erto Re Lodo-

vico.

Strumento di promeffa fatta da Obizzo III. Signore di Ferrara e Modena
di dare il pafjo a Lodovico Re d'Ungheria e alle fue genti pel

territorio di Modena . Neil' Anno 1347.

AD honorem & tandem Dei ommpotenth , éf tocius celefiis Curie , &
Sanùììffimi in Cbrifto Patris & Domini, Domini Clementi! Pape VI.

& /anele Romane Ecclefie ; & ad felicem flatum Sereni/fimi Principh Domi-

ni Lodovici , Dei grafia incliti Regìt Hungarìe &c. ac Illufiris & Magnifici

Domini , Domini Obiz\oms , eadem grafia Marchionìs Eflenfif &c & ipforum

Ù utriufque eorum amicorum & fidelium. Cum per Reverendo^ & Magnificos

Viros Dom'mos Jchannem Eleclum
, confirmatum Ecclefie Vefprinienfis , Comi'
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ter» Capelle , & Secretarium Can^ellarium ditti Domini Regis , ac Nicolaum

Comìtem Bofienfent , Senefcalcum & Magijìrum Pìncernarum ipfius Domini Re-

gis , Ambaxiatores , Procuratore! , & Nunciof dòli Sereni/fimi Domini Regis ,

\enera\iter & fpecialiter confìitutos per ipfum Dom'mum flegem ad negocia

ipfius Dom't'.i Regif & alia facienda & firmanda prò ditto Domino Rege ,

prout patet Literis Regalibus jue Majejfatis , pendenti Sigillo munitis , datis

Bude die XX J. Menfis Marcti , Anno Domini Millefimo Trecentefimo Qua-

drage'fimo Septimo ,
Regni autem ipfius Domini Regis Anno Sexto , fiuerit pre-

fiatus Domhus Marchio ex parte ipfius Domini Regis requifitus , ut idem Do-

miniti Marchio per territorium fuum Mutinenfe dtberet eidem Demino Regi-,

& gentibus (uh vdentibus per dittum territorium Mutinenfe tranfire , dare &
concedere pfffium & tranfitum liberum ac expeditum , ac etiam expenfis ditti

Domini Regis & jue gentis preditte, dare [ibi & ditte genti vittualia eis per

dittum territorium oportuna in ditto tranfuu fiondo : & per ipfum Dominum

Marchionem cognita ventate ,
quod Reverendui in Cbrifto Pater Dominus

Patriarcha Aquilegienfii ìpfi
Domino Regi , & predittis Ambaxiatorihm m per-

fmam ipfius Domini Regis promijerat tranfitum per terras fuas liberum &
exfeditum , & gentibus fuis , ac etiam vittualia : ò' quod Magnificus Domi-

nus , Dominus Majhnus de la Scala illud idem pnmifierat prenominati! Am-
haxiutoribus in petfon*m ipfius Domini Regis. Jdcirco idem Dominus Marchio ,

confilio prehabito & matura delibsratione fitper omnibus predittis
, confiderans

magnificenc am , ac nobdìtatem , potenciam prefati Sereniffimi Principi!

Domini Reg/s ,
volenfque fiue & fubetitorum fuorum ac fuarum Terra*

rum provìdere /aiuti , premifit ditti! Domimi Jobanni & Nicolao Amba*

xiatoribus ,
recipìentibui vice nomine ditti Domini Regis , quod dMt &

concedet paffium ipfi Domìni Regi & finis gentibus per tetritorium Mutinenfe ,

ac etiam vittualia prò ìpfis Domino Rege & gentibus per territorium antedi-

ttum , expenfts ditti Domini Regis & gentis fitte. Et e cenverfo preditti Do-

mini Johannes & Ntcolaus Ambaxiutores & Procuratores prefati Domini Re-

gis , & vice & nomine ipfius promiferunt fiolempni flipulacione prenominato Do-

mino Marchioni ,
quod fi per gentes ditti Domini Regis , vel aliquos cum eo

veniente! , dum tranfirent per territorium Mutinenfe , corrtitterentur aliqua

fi
urta fieu derobationes , quod dìttus Dominus Rex teneattir fiacere emendam

& reftitucionem dampnum paffis , fiecundùm arbitracionem quatuor bonorum &
legalium Virorum y

eligendorum per ipfos Domino! Regem & Marchionem , vi

delicet duorum prò parte. Et fi bomìcidia comitterentttr vel percufifiiones per

dittam gemem in ditto territorio Mutine , tunc & in eo cafu jufìicia fiat de

malefattoribus ,
fecunaùm quod fimi ordo pofiulat & requlrit . Et verfa vice

promiftt idem Domimi! Marchio ditti! Ambaxiatoribui
, quod fi per fiuoi fiubdi-

to! fiirent vel comitterentur aiique derebationei vel furta , ant percujfiona

vel homicìdia contra gentem preditti Domini Regis , idem obfervabìt
t

ó* fa-

ciet obfervari , ut dittum efì

.

Item promiferunt ditti Domini Ambaxiatores nomine & vice ditti Domi
ni Regis ipfi

Domino Marchioni prefenti per (olempnem ftipulacionem reci-

pienti
y
quod fi caufia vel occaxione preditta , vel aliquo predittorum

, aliquo

tempore contin^eret ,
quoquo modo guerram aliquam moverì ipfi Domino Mar-

chioni y vel aliquibu! fu ! Terris , vel ipfum aut d.ttas fuas Terras inquieta-

ri y vexari , aut aliqualiter mokfiari quocumque modo per aliquam fieu quam-

cumque perfonam de Mundo , cujufcumque gradui , Jìatu! , dignitàti! , condì-

ttionii y jeu preheminentte exfiat , fieu exìfleret , etiamfi Imperiali vel Regali ,

aut alta quacunque prefulgeat dignitate vel prehem'mentta , vel quancunque Ci-

vitatem , Comunitatem
, Univerfitatem , aut Collegium , cujufcunque condittio-

n'u exijìeret vel exiflat : ipfe Dominui Rex dittum Dominum Marchionem ,

fiuafqtte Terras fiatim jttvabìt & conjervabìt , manutenebit & defiendet ah

omni-
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minibus izquìel ationibui , vexationibut , mokfìiis , guerrìs ac brìgis omni-

bus > f/redimii Domini Regis fumptìbui , periculìs , labaribui & expsnfts ; nec

'ipfum Dom'mum Marcbionem vel fuoi beredei perpetuo derelinquet , dance pa-

cent ti quìctem habuerint cantra omnem inquietationem , vexacionem , mole-

fi tam ,
guerram ($> brigavi preditias ; ac ipfum Dom'mum Marchìonem

Terras fuas ab omnibus & fmgulii fupradititi indempnes perpetuo conjervabit .

Et fi
ubicunque cantingeret , quod ditìui Dominus Rex aut fui Nuncii cum

aliquo vcl aliquibui ojfenfo vel offenfi! , vel qui predicia reputaverint ad eo-

rum injuriam ,
quoquo modo procederà ad concordiam aliquam feu reconcilia'

tionem de preditlis , in ipjis concordia vel reconciliatione includere & expreffe

nominare ipfum Dominum Marcbionem & Terras fuas quafeunqur ; & aliter

non procedere ad concordiam vel reconciliationem aliquam tacite vel expreffe y

moda aliquo vel forma. Et intelligantur guerra ,
inquietalo , vexatio , mele-

flia i
& briga fatla & fatle ipfi Domino Marcbioni vel futi Terris cattici

vel occaxione preditlis , fi de boc fuerit publica vox & fama Si vero non

foret publica vox & fama , vel aliter non conflaret , tunc in eo caftt di-

iìus Dominus Rex juxta confeienciam fuam & Confila fui , cum facramento

ditli Confila , judicet unde ditla caufa Ù occaxio oriatur . Et fi diclaverit

confeiencia ditli Domini Regis , babita cum facramento conjiiencia Confu

iti fui ,
quod caufa & occaxio prediclortim fit propter tranfitum concefjum^

6* alia fervida exbibita ipfi Domino Regi per dicium Dominum Marchio-

tiem , tunc idem Dominus Rex teneatur ad fupraferiptam defenfionern modo

fupraferipto , ac fi
dicia caufa & occaxio publica & notoria foret . £>ue qui-

dem omnia & fingula preditia y bine inde promifja , p - editli Domini Johan-

nes (f*
Nicolaus vice nomine ditli Domini Regis , & in animam ipfitn ,

prefatui Dominus Marchio fuo nomine proprio
,
juraverunt ad fantia Dei

Euangelia , corporaliter tatlis facrofantlis Scripturti , femper bona fide , & fine

dolo vel fraude obfervare & adimplere : ita tamen quod predicie promiffionei

fatle per ipfum Dominum Marcbionem , pofl annum a data prefenclum , nul-

lini fint valorh ; quo vero ad ditlum Dominum Regem fuoi Ambaxiato-

rei in fua remaneant roborii firmitate . Et promiferunt prefati AmbaxìatO'

res fub pena ditli juramenti prediclo Domino Marcbioni
,
quod dttlus Domi-

mi Rex per publicum Jnflrumentum , fue Majeflat'n Sigillo roboratum , feu

per L'iterai fua! eodem Sigillo munitai , approbabit (y, ratificabìt omnia & fin-

gula jupraditla , & ipfum Jnfìrumentum vel Literai mitlet tradì faciet

dillo Domino Marcbioni arte ìpfim adventum ad dicium territorium Muti-

nenfe . In quorum omnium tejìimonium atque robur , mandaverunt & volue-

runt ipfi
Domini Ambaxiatorei , ac Domimi! Marchio

,
quod due fierent Li-

tere uniti! ejujdem tenori! , una videlicet figillata figdl'n pendentibm ipforum

Ambaxiatarum , remanenda pena ipfum Dominum Marcbionem , alia figl-

iata Sigillo ipfius Domini Marcbioni! , remanenda apud ditloi Ambax<a-

torei

.

Datutn atlum Ferrarie in Palacio preditli Domini Marchionii , in

camera inferiori venùi Viridarittm , jub Anno Domini Mtllefimo Trecentefi-

mo Qujidraiefimo Septimo , Indiclione Quintadecima die Vigefima Septìma

Menjìs Aprili! .

NEH' Anno 1348. Anno funefto alla maggior parte d'Italia, anzi

d'Europa , per la terribil mortalità cagionata dalla Peftilenza ,

la maggiore di quante fi fieno mai provate in Occidente , fu (labilità

Lega fra Luchino Vifconte , Martino dalla Scala, e il Marchefe Obiz-

zo , ficcome apparirà dallo Strumento feguente

.

Àntich. Eftcnfi Parte 1 1.
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Lega fra Luchino Vifccnte , Mollino dalla Scala , ($ Obizzo 111,

Manbefe d' Ejte . Neil* Anno i 3 4 i».

IN nomine Dei eterni . Amen . Anno Domini a Nativitate Milkfimo Tre-

centefimo Quadragefmo Odiavo , Indizione Prima , die Quartadecima

Martii . Magnificus Ù Exceljus Dominus , Domimis Lucehinus ViceComes , na-

tus quondam recolende memorie Magnifici Ù Egregii Domini , Domini Maf-

fei V icecomitis , Mediolani &c. Dcminus generali! , prò fe & filiis & heredibus

fuis , & Civitatibus
fy.

locis e'jus Dominio fuppofitis , fupponendis , donec &
prò eo tempore , quo fub eorum dominio effent : & Dcminus Francifcus Bevi-

lacqua filius quondam Domini Guillelmi Bivilaqua , Civis Verone , Procurator

& Sindicus Magnifici Domini , Domini Macini de la Scala , nati quondam

recolende memorie Domini Albumi de la Scala , & Civitatum Verone & Vi.

ceraie & alicrum locorum domìnio difii Domini Majìini fubjefiorum & fitbjicien-

dorum , donec & prò eo tempore , quo fub ejus dominio effent , ut de difio

Sindìcatu confai publico lnfrumento , [cripto manu Niccolini quondam Ma-
gifìri Fctri de Sanalo Salvatore de Verona Notarii , fub Anno Domini

MCCCXLV1I1. Indizione Prima , die Veneris ultimo Februarii, a me No-

tarw ir.fr«(cripto lifo & ledo, fmdicarìo & procuratorio nomine diEìì Domi,

ni Majtini , & diclarum Civitatum locorum prò eis : ac Petrus de Fa-

bro Notarius filius quondam Magiflrì Mercadantis , Civis Ferrarienfis , Sin-

dicus & Procurator llìuflris Domini , Domini Obi^cnis , Dei grafia Mar*
cbicnis Efìenfis , nati quondam recolende memorie Domini Aldrovandini Mar*
chìonis Èfletfis , £<f Civitatum Ferrane & Mutine & aliarum Terrarum ,

& locorum dominio d:£ìi Domini Obiqonis Marchìonis fuppofttorum & Jubjicìenm

dorum , donec & prò eo tempore quo fub ejus deminio effent , ut de dìclo

Sindicatu conflat publico lnfrumento , Jcripto manu Riccoboni de Ma^onis de

Mutina Notarii , fib Anno Domini nojìri Jtfu Chrifli a Nativitate ipfius

MCC: XLV111. Indizione Prima , die Sabbati Offiavo Menfis Martii , a me
Notario hfraferipto vifo & ledo , fmdìcario & procuratorio nomine dìSìì Do-
mini Ob.zpnis Marcbìonis , & diffarum Civitatum Ferrane & Mutine &
ahorum locorum dominio d'idi Domini Marchionis fuppofitorum & fubjiciendo-

rum , donec prò eo tempore
, quo fub ejus dominio effent : faciunt ad inu

vicem unus cum alio , alter cum altero , & omnes fimul , prò fe & fuis

filiis & heredibus , & Civitatibus & locis dominio diclorum Dominorum , &
cujushbet ipforum fuppofitis , & per eos poffejfis , vel etiam que de cetero pof-

ftderentur , vel acquirerentur , donec prò eo tempore
, quo fub ejus demi-

nio effent , Ligam , Societatem , Confraternitatem , <& Unionem , Dea prepi*

tio dma'uram imperpetuum , contra omnes & ftngulas Civitates & Univerfi.

tates , £f contra omnia fingula Comunia , Collegia
, Capra , Loca ;

contra omnes # fingulos Reges ,
Principes , Barones , Dominos , & quajcum»

que alias perjunas Ecckfiajìicas Seculares , cujufcumque conditionis , dignità-

tis y flatus , vel preemìnentìe fint vel exiflant , vel in futurum effent , tieni-

ne exceptato , etiamfi effet talis ,
qui exceptaretur ab homine vel a Lege , &

de quo vel quibus oporteret
, fpecìalem & expreffam fieri mentionem : De ad-

juvando , manutenendo
, confervando t

augendo accrefeendo jefe ad invìcem %

& unus atterum
, & alter alterum , & omnes fe fimul , flatum @ domina-

tìonem eorum , & eorum @ cujuslibet eorum filhrum 43 heredum
, £f Civita-

tes , Comunia , Homines , & Loca eifdem & cuilibet eorum Jubjeclos & fnh-

jefta , & que de cetero fubjicientur , £f per eos & quemhbet eorum pojfide-

buntur. Et de habendo & traviando amicos prò amicis , & inimicos prò ini-

micis , quos predicai Domini , vel alter eorum , ad prefens habent vel de ce-

tero babebunt , non obflantibus aliquibus Ligis , cenfraternìtatibus
,

Jocietatibus

vel
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vel tinionibus , nec aliquibus patlis , ccnventkn'.bus , prorr,i]fioriikus

, obl'tgationi-

bus , vel juramentis , hatlenus per d.tìos Domino f vel alìquem eorum , nec

per aliquam eorum vel alterius eorum Sindicum vel Procuratorem
, fne per

alìquem S'tndicum vel Procuratorem ditlarum Civitatum , Comunium , & Ho-

mìnum vel alicujus eorum , fub quacumque forma verborum fatlis , compofttis

vel initìs cum aliquibus Dominis , Comunibus , Homìnibus
,

Collegiis
, Vniverfi-

tatibus , vel fmgularibus perf&nis , cujufcumque conditionis
, ,

preemìnen-

ite ftve digmtatis fmt vel fuerìnt vel erant , etiamfi efjent tales perfine , que

exceptarentur ab tornine vel a Lsge , & de quo vel quibus oporteret , fpecta-

km expreffam fieri mentionem ; ita & taìiter quod de cetero aliqua Liga ,

Societas vel Unto ,
patlum vel conventio , nec aliquod aì'md

,
quod Lige , fio-

òetati ,
conjraternitaù & unioni prefenti objìaret vel objìare poffet , per alì-

quem ex ditlis Dominis vel alterum eorum vel eos , nec per aliquam perfcndm

nomine eorum , vel alterius eorum , ftve nomine dtfiorum Comunium £3* Ho-

minum & Civitatum , vel alterius eorum
, fieri non pojftt nec valeat ; & fi

fieret , quod ipfo jure non valeat , & fit cafja ($ vana , & cajfum vanum ,

& nullius valoris vel momenti exiftat

.

£>ue omnia & fìngula promferunt ditli Magnificus Dominus , Dominus

Luccbinus y
& Dominus Francifcus Sìndicus & Procurator predìtlus , findicario

& procuratorio nomine antedìfio , & Petrus de Fabro Notarius , Sìndìcus &
Procurator predìtlus , & findicario & procuratorio nomine anted.clo , fibì ad
tnvicem unus alteri , & alter aiteti

,
prò fe nomine antediclo , & eis ,

quorum

funt S'wdicì & Procuratore , & eorum filiis & beredbus , & micbì Notario

infrafcripto ,
tanquam publice perfine fiipulanti & recipienti vice & nomine predi-

lìorum Dominorum Lucchini , Mafiini , Ù Ob.^onis ,
Ó" fuorum , & fuorum

fi.

lìorum & heredum ,
ó* Civitatum , Cajìrorum , & Locornm ipforum , & cu-

juslibet ipforum dominio fuppofttorum vel Jupponendorum ,
per eos vel per ali-

quem eorum pofjeffirum vel pojfuJendorum , perpetuo rata & firma habere &
tenere , & non contrafacere vel venire per Je vel alium , de jure vel de fatlo , di.

retlo vel per ooliquum , tacite vel expteffe , aliqua ratione vel caufa : fub pe»

na & in pena ducenUrum millium Florenorum boni auri & jufli ponderis &
eonnii Fiorentini , fo/empni fiipuìatione bine inde promìffa in fmgulis 6* prò fin*

gulis Cap tulis bujus contratlus plenius attendendis & cbfervund'n . tt que pe-

na exigi poffit & debeat per partem vel partes jervatdem vel fervantes a par-

te vel parùbus non objervante vel non obfervant bus . Et que pena fi
mei &

pluries , & prò unequoqu? Capiiulo non attendato & non obfervato , totiens

committutuY & ex'tgatur & exigi poffit cum ejfetlu , quotiens contrafafòum vel

ventum fuerit in preditlis & quolibet ipforum , five omnia & fingala in hoc

contraila appofita , in integrimi non attendila vel non obfervata extiterint .

Et quotiens commìffa fuerìnt , totiens exigi cum effetlu poffi-it per partem five

per partes attende/dem five attendentes a parte five a parùbus non attingente

five non attendentibus . Et qua pena foluta vtl exatla , commiffa vel non

commi/Ja fcmel vel pluries , vel etiarn non fiuta vel non exa£la , nicbilominus

omnia & fingala predicla firma permaneant . Pro quibus omnibus & fingulis

firmiter attendendis & objervandis obligaverunt diEìus Magnificus Dominus
,

Dominus Luccbinus omnia e'jus bona mtbilia Ù immobilia, prefentia & futura ,

pojfcffa & po/Jidenda, 6* Civitatum & locorum fuo dominio fupp'fitorum & ftp-

fonenaorum . Et d/tli Sindici & Procuratores findicario & procuratorio nomi-

ne
y quo fupra y omnia bona ditiorum Dominorum & Locorum

,
qmrum junt

Procuratores & Smdici , mobilia & immobilia
, prefentia & futura , pofjcfja &

poffidenda , Ù omnium Civitatum & Locorum , dominio ditlorum
,
quorum funt

Procuratores & Sindici
,
jubjetlorum & jupponendorum Quam promiffionem fe-

cerunt ditlus Magnificus Dominus , Dominus Luccbinus & Sindici & Procu-

ratores prelibati
, findicario & procuratorio nomine anteditlo , fibi ad mvicem
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(iipulantìbus & recìpientìbus nomìmbus antedigiti , & miehi Net arto ìnfrafcripta

tamquam publice perfine y
jlìpulanti & recipienti vice & nomine diclorum Ma-

gnificorum Domìnorum , Dominorum Lucchini
, Mafìini , & Olinomi , & Quo-

rum filiorum & heredum , & Terrarum & Civitatum & Locorum eorum do-

minio fuppofitorum & fupponendorum . £hc bona confiituerunt nominibus ante-

dìtlis fibi invicem precario pojjidere in cum cafum , quo centra fieret ; ita

quod liceat partì vel partibus fervanti ve/ fervantibus , revocato vel non re-

vocato precario , fua propri* autloritate ingredì bona predilla partii vel par-

tium non fervantis vel non fervantium. Et ea apud fe retinere vel difirìbue-

re vel alienare prò fuo libito voìuntatìs ujque ad ìntegram fatisfaclionem

omninm preditlorum . Renuntiantes exprejje , & ex certa fcìentia predicius

Magnificus Dominus , Dominus Lucch'mus , & Sindici & Procuratore! prediali

ftndicario & procuratorio nomine anteditlo , exceptioni doli mali , conditioni

fine caufa vel ex injujla caufa , rei non ita gejìe vel fatie , in fatlum anio-

ni , & omni ahi Legum , juris
, ufus aux'tlto ,

quod predìtlis quomodolibet

obvìaret , etiamfi tale effet , de quo fpecialem & expreffam oporteret fieri men-

tìonem . lnjuper prefatus Magnificus Dominus Dominus Lucch'mus , & Sindici

& Procuratores predicati findicario & procuratorio nomine anteditlo , ad majo-

rem firmìtatem preditlorum juraverunt corporaliter ad fancia Dei Evangelia,

taclìs facrofantlìs Scripturis
, fe nomine anteditlo , Ù eos , quorum funt Pro»

curatore! & Sindici , in eorum animas , perpetuo Jervaturos omnia fin-

gula fupradifia , non contrafacere vel venire in totum vel prò parte , per

fe vel per alìum , tacite vel exprejje , diretlo vel per obliquum , de jure vel

de fallo , aliqua ratione , modo vel caufa.

Ada celebrata funt hec in Terra Modoètie , in Cajìro Dominorum
Mediolanì , fito in ditla Terra , in camera Turris refpicientis versùs Medio-

lanum , in qua camera prefatus Dominus Lucch'mus confuetus efì comedere :

prefentibus Domino Petro de Lambertinis filio quondam Domini Simonis Mili*

tis de Lambertinis de Bononia , Milite , Legumque Dotlcre. , morante modo

Mediolanì in Porta Orientali , & in Parochia Sancii Simpliciani , Domino

Ramundino de Avchidiaconis filio quondam Domini Frederici de Archìdìaco-

nìs de Cremona , morante modo Mediolanì in Porta Romana > Parochia

Sancii Micba'èlis ad Murum ruptum , Legum Dotlore , Franciolo de Sanilo

Vitali filio quondam Domini Apollonii , Che Mediolanì de Porta Romana &
Parochia SanEìe Euphemie , & Stramacciolo de Bojfùs , filio quondam Domi*

ni Horrici Boffti , Cive Mediolanì Porte Cumane , Parocbìe Sancii Mar-
cellinì , teftibus ad hec vocatis rogatis .

L. * S.

Ego Puccìarinus quondam Domini Pagani Judìcis Judicìs Puccìì Compagni

de Saxolis , Civis Aretìnus ,
Imperiali auclorìtate Judex ordinarius atque

Notarius
, preditlis omnibus interfui , & ea rogatus mandato diclorum Con-

trahentìum Jcripfi publicavi.

NEH' Anno 1349. adì 12. di Luglio fu congiunta in matrimonio

Alìfia figliuola del Marchefe Obizzo con Guido figliuolo di Ber-

nardino da Polenta Signore di Ravenna e Cervia : nella qual congiun-

tura fi fecero in Ferrara di grandi allegrie . Trovavafi poi la Città di

Modena fin dall'Anno 1 3 13- fottopofta all'Interdetto Ecclefiaftico , e

{comunicati varj Cittadini , per avere in queir Anno barbaramente al-

cuni d* elfi , ammazzato , mentre pattava pel Diftretto di Modena

,

Raimondo d' Afpello Marchefe della Marca Anconitana , e molti

della fua feorta , con avergli tolto circa dugento mila Fiorini d'oro,
che erano di ragione di Clemente V. Papa allora , e parente d' efio

Raimon-
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Raimondo. Ora accadde, che nel 1550. pafsò due volte per Ferrara

Guido Cardinale di S. Cecilia , Conte di Bologna di Piccardia , e Le-

gato Aportolico, il quale fu accolto dal Marchefe Obizzo con incredi,

bili onori, fpefe, e regali. Profittò erto Marchefe in prò de'fuoi Sud-

diti di sì bella occafione . Perciocché ottenne , che forte liberata Mo-
dena da sì lungo gafligo , non meritato dal Comune per la colpa di

pochi , e quegli ancora già partati dal tribunale del Mondo a quello

di Dio. £ però nel dì 27. di Maggio di queir Anno furono reftitui»

ti i divini Ufizj a querta Città con incredibil confolazione del Popolo,

e applaufo del Marchefe , che gli aveva premurofamente proccurata

tal grazia. Aveva il medefimo Cardinale neir Anno precedente 1349.

adì 13. d'Aprile conchiufa una Tregua fi a Giovanni Vifconte Arcive-

fcovo e Signore di Milano (fucceduto a Luchino J; e Alberto e Marti-

no dalla Scala; ed Obizzo Marchefe d'Erte; e Jacopo e Giovanni de*

Peppoli Signori di Bologna; e Luigi da Gonzaga , e Guido, Filippino,

e Feltrino fuoi figliuoli , affinchè forte libero il parteggio nclT Anno
fufleguente a i Popoli invitati al Giubileo di Roma- Efifte nell' Ar-

chivio Ertenfe tal Documento. Pofcia nell'Ottobre del 1350. al fud«

detto Giovanni Vifconte fu venduta la Città di Bologna da i Peppo-

li , i quali non iftettero molto a pentirfcne. Neil* Anno feguente 1351.

Aldrovandino 111. figliuolo del Marchefe Obizzo menò a Ferrara la no»

velia fua Moglie , cioè Beatrice Figliuola di Ricciardo da Camino , e

Nipote di Martino dalla Scala , per le quali Nozze furono fatte gran

fefte in quella Città . £ perciocché nell' Anno precedente il Marche-

fe Obizzo aveva ottenuto da Papa Clemente VI. la prorogazione del

Vicariato di Ferrara per fe , e per Aldrovandino 111. Niccolò , Folco ,

Ugo , ed Alberto fuoi Figliuoli , come corta dalla fua prolilla Bolla da-

ta in Avignone adì 3. di Marzo l'Anno Nono del fuo Pontificato :

in vigore di tal concertione nell'Anno 1351. Niccolò Morofini Vene-

zia no , e 1' Abate di S. Niccolò del Lido Commeflarj del Papa , por-

tatili a Ferrara , confermarono con patti folenni
,
quanto era flato pri-

ma ftabilito intorno a quel Vicariato . Tutto quefto operava Obiz-

zo , perchè la poca fua fanità gli andava dicendo , che fi accortava il

tempo di pagare il debito della Natura. In fatti nel 1352. adì 15.

di Marzo, efiendo egli caduto infermo, fatti a fe chiamare i Figliuo-

li fuddetti , e Rinaldo figliuolo del fu Marchefe Niccolò , li fece Ca-
valieri , compartendo poi lo ftcfTo onore a fei Ferrarefi , cioè a due
de' Medici , a due de Coftabili , a Tommafino de' Bochimpani , e a

Jacopo de' Gruamonti ; a quattro Modenefi , cioè a Galaflb de' Pii ,

Lanfranco eie' Rangoni , Niccolò da Sartuclo , e Ugolino da Savigna-

no ; a due Padovani , cioè a Jacopino Vitaliano , e a Bernabò Maca-
ruffo; e a Rolandino da Canofla Reggiano, e a Bonifacio de gli Ario-

fti Bolognefe Cognato fuo . Dopo di che Aldrovandino fece Cavaliere

Soro Conte da S. Bonifacio . Diede Obizzo ad erti fuoi figliuoli la

benedizione paterna , accompagnata da faggi avvertimenti , con rac-

comandar loro fpezialmente la concordia fraterna , fenza cui le Fa-

miglie fono per lo più efpofte alla rovina. Pofcia adì 20. dello flertò

Mete pafsò all' altra vita , lafciando un gran defideno di sè ne' fuoi

Popoli , e fu fepellito il fuo Corpo a i Frati Minori con magnifiche
efequie

.

*J* *J*

t* V

CAP. V,
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GAP. V.

Dì Aìdrovandino 111. Marchefe d* Ejle ,

Signore di Ferrara &c.

NON tardò il Popolo di Ferrara ad acclamare per fuo Si-

gnore il Marche/e Aìdrovandino 111. ficcome Primogenito ;

ed altrettanto operò da lì a qualche giorno la Città di

Modena , con avere nondimeno fatti partecipi del domi-

nio gli altri di lui Fratelli. Vennero perciò folenni Aitì-

bafciate de' Comuni e Principi d' Italia a Ferrara per condolerà* della

morte d' Obizzo, e a rallegrarli co' Figliuoli del loro Principato. Po-

fcia adì 19. d' Ottobre giunti a Ferrara Guglielmo Abate di S. Germa-

no d'Auxerre , e Azzo de* Manzi Reggiano , Decano della Chiefa d'

Aquileia , mandati da Papa Clemente VI. folennemente confermarono

il Marchefe Aìdrovandino co' fuoi Fratelli nel dominio di Ferrara ,

come fi ha dallo Strumento e dalla Bolla d' efio Papa , che per la

foverchia proliflìtà non rapporto

.

Durò nulladimeno ben poco la quiete in Cafa d' Elie , non già

per colpa de i Fratelli , fra* quali feguitò fempre una perfetta armo-

nia , ma per cagione del Marchefe Francefco , figliuolo del fu Marche-

fe Bertoldo , di cui fu parlato di fopra . Era nato il Marchefe Ah
drovandino con gli altri poco fa mentovati Fratelli Niccolò, Folco, Ugo,

ed Alberto fuori di Matrimonio da Lippa de gli Ariofti Bolognefe ,

cognominata la Bella , la quale oltre a quelli diede anche alla luce

Rinaldo, & A%(p premorti ad Obizzo lor Padre, & Alda , Beatrice ,

Alifta , e Cojìanza. Terminò elTa il corfo di Aia vita adì 27. di No-
vembre dell'Anno 1347. in Ferrara, dove Bonifacio degli Ariofti fuo

Fratello avea piantata la Cafa , onde poi derivò l' infigne Poeta Lodo-
vico Ariofto. Ma prima ch'ella terminalTe i fuoi giorni, il Marche-
fe Obizzo , volendo foddisfare alla cofcienza fua , e per bene ancora

de' figliuoli , la fpcsò. Aveva fino a quel tempo il fuddetto Marche-
fe Francefco nudrìta fperanza di fucceder' egli nella Signoria di Ferra-

ra , e de gli altri Stati della Cafa d'Elle; ma avendo veduto feguirt

il Matrimonio predetto , e aggiunta dipoi la Bolla di Papa Clemente
VI. con cui chiamava al Vicariato di Ferrara i foli Figliuoli del Mar-
chefe Obizzo , da lì innanzi fu cffervato , che non fece più volto da
ridere , meditando ciò che pofcia compiè pochi giorni dopo la morte
del Marchefe Obizzo . In fatti adì 2 di Aprile dell' Anno fuddetto

1352. chiefta licenza al Marchefe Aìdrovandino di andare a Coparo ,

di là pafsò nel diftretto di Venezia. Speditigli Melfi da Aìdrovandi-
no , affinchè ritornale , negò di farlo. Cominciò ancora un trattato

con alcuni traditori per occupare il Bondeno ; ma quello fcoperto , e
trovata complice Catterina Vifconte , figliuola del fu Luchino Signor di

Milano , e Moglie d' elfo Marchefe Francefco , le fu ordinato di levarli

da Ferrara . Fuggirono anche a Mantova Uguccione de Colabili , e
Tommafino de' Bochimpani , che tenevano occulte trame con elio Mar-
chefe Francefco. Pofcia adì 2. d'Agofto il Marchefe Rinaldo, figliuo-

lo del fu Marchefe Niccolò , anch' egli veggendolì efclufo dalla Signoria

di Ferrara , fi ritirò fui Bolognefe , e finalmente fi ridufle a Manto-
va , ben' accolto da i Signori da Gonzaga. Trovò il Marchefe Fran-
cefco in Padova alfiltenza da i Carrarefi Signori di quella Città; 1"

ebbe
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ebbe ancora da Malatefta Signore di Rimini . Il Marchefe Rinaldo Cortuft Hi
morte anch' egli ì Signori da Gonzaga fuoi Zii materni a preftargli aiu- lib.io cap.«.

to ; laonde tutti fi accinfero alla guerra centra del Marchefe Aldro-

vandino ; il quale intanto, benché affai giovinetto , coraggiofamente at-

tefe a premunirti. Il primo a muoverà fu il Marchefe Francefco
,

il quale in compagnia di Malatefta, paffando pel lido del mare, con

potente efercito venne al Porto di Primaro , e pafsò fotto Argenta ,

credendo/! di occuparla . Ma trovandola ben provveduta , s' avanzò

impadronendo/i del Cartello di Porto Maggiore . Volle la fortuna ,

che intanto Malatefta cadefte malato , e pensando egli alla propria

guarigione , e al pencolo , in cui fi trovava la fua gente , ftando in

paefe nemico , ordinò al Marchefe Francefco e a Malatefta fuo figli-

uolo di ritirar/i : perlochè tutti fe ne tornarono confufi a Rimini. Da
quefto avvenimento rimafero feoncertati i difegni de' Padovani , i qua-

li avevano già in pronto un* efercito per affalire il Polefine di Rovigo;

e de' Mantovani , che un'altro ne tenevano all'ordine per venir' addoffo

a Ferrara . E tanto più fi quetarono sì fieri rumori , da che Can
Grande dalla Scala Signore di Verona e Vicenza fpedì all'Abazia mol-

te (quadre d'armati in aiuto e difefa del Marchefe Aldrovandino

.

Seguì poi nel dì io. di Gennajo del 1354. in Venezia per cura

di Andrea Dandolo celebre Doge di quella Repubblica , non Solamen-

te Pace , ma Lega , fra eflb Marchefe , e Jacopino e Francefco da Car-

rara Signori di Padova , in cui egli cedette loro il Cartello di Vighi-

zuolo , & eglino rinunziarono ad ogni pretenfione , che poteflero ave-

re fopra il Polefine di Rovigo , dimettendogli ancora alcuni fin da lo-

ro d'anzi pofleduti . Avendo pofeia in quello fttffo Anno del Mefe
di Marzo Fregiano , Baftardo dalla Scala , occupata la Signoria di Ve-
rona , con far credere uccifo da' nemici Can Grande fuo Fratello , che
era ito in Alemagna a vifitare il Marchefe di Brandeburgo fuo Co-
gnato , dimandò (occorfo a i Signori di Mantova , e al Marchefe Al-

drovandino . Quefti , predata fède al falfo racconto , fpedì colà un
rinforzo di truppe comandato da Ugolino da Savignano, Ma avvifato

ben torto Can Grande del tradimento , e felicemente rientrato da lì a

poco in Verona, ed aftìftito da quel Popolo , sbaragliò e atterrò erto

Fregnano , con far prigioni i Capitani e le foldatefche dell' Eftenfe e

de i Gonzagbi. Riconofciuta dipoi la buona fede del Marchefe Al-

drovandino , non tardò a pacificar/! e collegarfi con erto lui contra di

Giovanni Vifconte , il quale non contento di Bologna , minacciava an-

che Modena. In fatti nel Mefe di Maggio d'erto Anno 1354. fpedì

1' Arcivefcovo due eferciti contra di quefta Città, con fabbncar delle

Baftie in varj fiti , e tirare nel fuo partito Galartò de' Pii col Caftello

di Carpi, e i Nobili da Magreda. Animofamente fi difefe allora il Po-
polo di Modena, aftìftito (penalmente da Aldrovandino Rangone , al

quale in ricompenfa de' fervigi il Marchefe donò poi il Caftello di Spi-

lamberto. Erano collegati in difefa del Marchefe i Veneziani, i Car-
rarefi , e i Gonzaghi , mirando tutti di mal' occhio la troppo oramai
creicente potenza del Vifconte, il quale non iftette molto ad acquiftare

anche la Signoria di Genova; e però unito un poderofo efercito d'erta

Lega fui Modenefe, coftrinfero le Armate nimiche a ritirarli. Ma nel

feguente Luglio tornò ad infierire in quefte parti 1' efercito del Biscio-

ne , che ccgì era appellato dall' arme fue V Arcivefcovo di Milano , e
ne era Condottiere il Marchefe Francefco Eftenfe, bandito da Ferrara;
lenza però fermarvi/! molto , perchè arrivarono di grandi forze anche
al Marchefe Aldrovandino. Anzi la Lega avendo prefo al fuo foldo

la gran
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la gran Compagnia del Conte Landò Tedefco, comporta di molte mi-
gliaja di Cavalieri , e di una (terminata copia di pedoni , aflalirono il

territorio di Bologna , portando il terrore e il guafto fino alle porte di

quella Città. £ fpinta dipoi la gran Campagnia fu quei di Cremona,
inferirono altri immenfi danni a quelle contrade. Ma più che le loro

Armate giovò la morte fopragiunta al fuddetto Giovanni Arcivefcovo

di Milano adì 5. d'Ottobre del medefimo Anno 1554. con lafciare luci

eredi i tre fuoi Nipoti , figliuoli di Stefano Vifconte, cioè Matteo

,

chiamato comunemente Maffeo, Bernabò, e Galeazzo, i quali divifero

tra loro le Signorie, ch'erano dianzi unite nel folo Zio. Bologna
toccò in forte a Matteo. Sul fine di Ottobre d' eflò Anno 1354. calò

in Italia Carlo IV". Re de' Romani con penderò di portarfi a Milano

e a Roma , per prendere le Corone conluete . Portofii tra i primi il

Marchefe Aldrovandino con funtsofo accompagnamento a Padova , per

dove avea da pattare elTo eletto Imperadore , e andò pefeia ad incon-

trarlo lungi da quella Città. Fu con fomma benignità accolto, e i

Cortuf. Hifl. Cortufii notarono , eh' elio Augufto , finché fi fermò in Padova , in
u

*'
cap ' 1

' menfa fecurn bahuit familiariter Nobiles de Canaria , Marchionem E[ier<fem ,

quojJam Theutonicos , & Dominum Patriarcbam Aio Fratello . Ivi adì 7.

di Novembre confermò al Marchefe i Privilegi della Cafa d'Efte, che
fra tanti altri periti s'erano falvati fino a quel dì tra le vicende delle

guerre , e le ingiurie de' tempi.

Da lì a pochi giorni , cioè adì 16. d'eiTo Mefe di Novembre, con-

fermò parimente e'flo L.nperadore in Mantova a i Marchefi due altri

antichi Privilegi , che aveano parto non poco per la loro vecchiaia .

L'uno di Arrigo IV. fra i Re di Germania, dato nell'Anno 1077. ad
Azzo il Grande, e a' fuoi Figliuoli Ugo e Folco : Documento da me
pubblicato nel Cap. VII. delia Par. 1. di quelle Antichità JEftenfi , e

mirabile per comprovare gli antichi Stati , e la riguardevole antica No-
biltà della Cafa d'Erte. L'altro è di Federigo II. Augufto, dato nel

nzi. e fimilmenfe da me rapportato nel Cap. XLII. d'effe Antichi-

tà . Amendue fono ivi riferiti per extenfum , e confermati dal fuddet-

to Carlo Augufto. Pofcia con altro Diploma diede elfo Augufto a i

Marchefi l' Investitura- de gli Stati Imperiali pofleduti allora dalla Cafa
d'Efte , cioè di Rovigo, e fuo Contado, della Città d'Adria, e di

Ariano , dell' Abazia, di Lendenara , d'Argenta, e S Alberto, della

Città di Comacchio, e d'altre giurifdizions . Il Privilegio è dato adì
16. del fuddetto Mefe di Novembre del 1354. in Mantova. Leggefi

ancor quefto da me dato alla luce nell'Appendice della Piena Éfpofi.

%ìone de t Diritti Imperiali ed Eflenfi {opra la Città dì Comacchio . Final-

mente diede o confermò effo Augufto al Marchefe Aldrovandino il Vi-

cariato della Città e diftretto di Modena con altro particolare Diplo-
ma , il cui tenore è il feguente.

Concezione del Vicariato di Modena , fatto da Cario IV.
Imperadore ad Aldrovandino Uh Marciose

d? Elle . Neil* Anno 1354.

KAROLUS Dei grafia Romanorum Rex femper Augujìm , & Boemie
Rex. Notum facimus tenore prefentium univerfts. Qyod nos de lega-

htatii & circumfpeclioms indùfiVia Nobilis Aldrovandini Marcbionis Eftenfis
nojlrì & /acri Jmperii fidelis dileèli plurimum confidentes . Attendentes etiam
grata fidelitat/s & obfequiorum fervitia

, quibus favorem noftre Celfitudinis re»

gie promeretur , fèi Vicariatum Civìtaùs noflre Imperialis Mutine ac territori}

& Die-
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& Dìecefts ìpfius , & jpecialiter in jurifditiione & imperio

,
que feparatim ah

eadem Civitate , videiicet in Fregnano , & Montefio dmofcimur chimere , con-

cedimus gratiofe. Ipfumque Vicarium n<jirum & facri Romani Imperò in hiif

omn.bus preficimus & conflituimus generalem . Concedentes e idem Vicario pie»

narri , merarri , & omnimodam temporalem & gladii poteflatem ac jurifdittio-

tism. Necnon merum , abfJutum , & mìxtnm imper'ium , vice & autloritate

nojlra , & ejufdem Jmperii in Civitate , territorio , Dieceft , & locis preditiis ;

necnon in rebus quihushbet , & perfmis eorum cujufcumque flatus , dignitatis

,

ordinis , preerninentie , vel condiciionis exiflant , exercendi per fe , vel ahos fuos-

Cfficiales & miniflros ad hoc deputatos , feu etiam deputandos . Et animadver*

tendum in facinorojam animam , & cohertionem etiam quantumeumque modi-

cam , ftve magnani : ut fic omnino que ad univerfa & jingula & quecumque

dici , feu nuncupari pojfunt & funt meri , mixti , abjoluti imperii , ac ju-

rifdìcJionis fpecialiter generaliter baylie penarum , correSìlonis , & multìe

cobertionis , caufarum ,
negotiorum , ^ gladii potejlatis , tamqttam Judex or*

dinarius a nojlra Regali Celjitudine , velut a Lege /ibi jurifditìione latiffima adbe-

rente reputa: us , diìius , & nemìnatus effe de cetero cenfeatur . tt ut etiam

apud eum , <(y co*am eo ftcut Vicari) nofìro generali, & Jud'CS ordinario

jurijditiio hu'jujmodt ta<n valu taria ,
quam contencioja

, efifque exercitium uhi-

que in locis prediti s , & etiam èva territorium dicale Civitatis Mutine

dumtaxat de re, contratlu, vel quali confatiti, feu dijìr.:,ti < , makfitio , de»

litio y vel q:iafi , feu anomalo, commjfv fiu fnuatìs m terr.t, io Civitatis pre-

dice intev fubditos , vel fibi non fubd.tos , etiam p?r judices a Je conjìitutos

vel datos valeat exerceri Et omnino Judicis dandi babeat hcenciam ftmyli~

citer, vel cum caufe coglitene, fenel & fep'us , ac etiam removendi eum*

dem. Necnon dationem Tutorum , declaraùonem Curatorum neJum pnfonis ,

jed rebus , bonorum poffefflonem , po'fefftonem honorum flatus caif m etiam

liberalts maximarum caufarum , vii um delegat'.onem (y fubdekgdtionem ,

fugitivorum requifitionem , infecutionem , £9» punitìonem
,
laqueationem furum ,

fufpenponem , membrorum detruncation^m , bu lationem
, fuflittm & itìus ptreuf-

ftonem ,
patrie proprie temporaltter & perpetuo , ac fori interditiionem , ed

befl'tas culeum damnationem , ignis comremationem , & totius corporis , vel

partis debìitationem , v ;te a iempcionem cum fimilibus , limitum tuitionem , ho-

norum publicationem, Ofjìtiaìtum conjìiturionem , & omnium criminum aliorum ,

tam ordinariorum quam extrao^dinariorum
, publicorum & privatorum , enor-

mium & facilium cognitionem /j* decfiutcm ac commijftonem ,
refìitutìonem

fimpliciter & in integrum , ac abditionem m juditio & extra plenam exercendi

%y, difponendi idtm nofler Vicarius Marchio memoratus habeat facultatem

.

Quodque ad ipfum , vel Judices deputai os , aut deputando* ab eo appellatio

,

libellorum ìuplicatìonum porretìio , relatio
, corfultatio , earum cognitio

,

& dec'tfto , ac devolutio diretìi , vel utilis domimi
,
juris

, fervìtutis vel qua/i

declaratio
, feu decretatio per Decretum fecundum vel fententiam emanatam ,

éf connexorum ac dependentium ab imperio & jurifditiÌGne prediSla expeditio.

Et tam vetìigalium folitorum quam novorum , thelonei , mudarum ,
gabella*

rum , datiorum & aliorum onerimi tam reaìium quam perfonalium ac mixto-

rum , angariarum
,
perangariarum , & cenfuum impofitio , feriarum & nundi*

narum inditìio , confuetudinum & jurium municipalium fiahditto , henefitiorum

coli'alio . Et infuper rehellium qui funt , vel fuerint tam Jmperii quam u bium

Jmperialium , é* prefertim Civitatis , territorit & locorum preditiorum infecutio

& punitìo , ac bonorum fuorum publicatio (y, conflfeatio , que in diSit Vicarii

cedent privatum patrimonium feu erarium , omnimode debeant pertinere . Qttique

Vicaritts in premiffls & eorum quolibet , generalaer in omnibus fwgu/is

,

que noftre Serenatati Regali ex lege
, jure , confìitutione , feu ediclo quocumque

competere dìnofeuntur occaftone dominii
, jurifdiftionis , imperii pred.tlorum,

Antich. Eftenfi Patte II, L fe tene-
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fe tencbltur utiliter exercere , ut fit tanquam furrogatus a nobis , fungatìfv

omnino vice
,

potèfìate , & nomine furrogantis . Nulli ergo omnino bomìnum li.

ceat htxnc paginata noftre commffnnis infingere , vel et aufu temerario con*

trav e . Si quis autem hoc attentare prefumpftrit , indignationem nofìram Re»

gìam * & penam centum librarum ami optimi componendarum , quarum me-

dietas ditto nojiro Vicario , fuijque beredibus , reliqua vero medietas nojìro fifco

Regali ventai applicanda , fe noverit graviter incurfurum . Decernentes nicbilo-

minus mttutn & inane quicquid contra premiffa , vel eorum aliquod a quo»

quam qua vis auttoritale contigerit attempiari . Prefentium jub nojìre Majefla-
tis figlilo tefììmonio Litterarum. Datum Mantue Anno Domini Mille/imo

Trecentefimo Quinquageftmo Quarto , Indizione Septima , XVI. Kalend. De»

cembris ,
Regnorum nofirorum Anno Nono .

Aufcultatum . Adrtlationem D. Jo. Epifcopi Ltttbom. Cancellarli.

In Reg, Jacobus Auguflini.

TRovandofi pofcia eflb Carlo IV. in Milano, dove ricevette la

Corona del Ferro, ftabilì una Tregua fra i Principi difcordi del-

la Lombardia. Le Lettere da lui fpedite per quello affare al Maf-
chefe Aldrovandino , eccole.

Tregua conchiufa da Carlo IV. Avgwfto fra la Repubblica dì

Venezia , i Visconti , M*rchefi a" Efte , Scaligeri , e

QovZaghi • Neil' Anno 1355.

m

tf7
r AROLUS Dei grafia Romanorum Rex femper Auguflus

?
& Boemie

Rcx . Nobili Aldrovvandino Marchiani Eflenfi , Vicario Mutine &c.

prò facra Romana Regia Majefìate % nojìro Jmperii /acri Fideli diletto x

gratiam Regtam omne bonum . Fidelis dilette . Attendente! qualiter tu ab

una , necnon Dux & Comune Veneciarum , Matbeus , Bernabos , & Gaie*z

fratres Vicecomìtes de Mediolano , Jaccbinus , & Francifcus de Canaria ,

Canifgrandis de la Scala , Aluifyus , Guido , Pbilippinus , & Feltrinus de

Gon^a^a parte ab alia , noftri Ó* prefati imperii Fideles exifìitis , & nonnuU

las Terras ipfius imperli de nojìre Majejìatis affenfu , & favore precipuo ,

Vicariali titulo gubernatis , ndumus ammodo inter vos adherentes & fequaces

v jlros utrebique guerrarum vigere diferimina . Tmm» verìus Regie voluntatis

exijìit , ut Civitates , Terre , Commutitiate

s

, & Loca , que & quas utrobique

tamquam lmpeùales Vicarii vice Regia, feu alio quocumque modo gubernatis ,

tenetis , & regitis , pacis amentiate gdudeant fub felici regimine Principis gra-

tiofi . Et ob boc inter vos , amicos , fubd'tios , adherentes , & fequaces vefìros

utrobique , auttoritate Romana Regìa , \ trengas Pacis indiximus & rite fiatai-

mus a die Ottavo prejentis Menfis Jattuarti ad quatuor Menfes fecuturòs

continuo , inviolabiliter daraturas : ccndìtione tali , ut pendentibus treugis , in-

ter vos mutuo ab omnibus tff'enfis abftineatis omnino , difpofiturt , quod univer-

fis & fingulis Nobihbus , Pcpularibus , Mercatorìbus , & dliis quibufeumque ho-

minibus , tranfeuntibus feu peregrinantibus ex caufa licita cum mercationibus

& rebus quibufeumque , folventibus Datia , Tbelonea & feluciones alias , ficut

ceteri Mercatores , ad quaslìbet Civitates , Loca , Terras , & Communitates

dittarum parcium
, vefìro utrobique fubjettarum regimini , tutus utrimque ac-

ceffus , refidencia , mora pateant ,
prò ut eìs videbitur , & rece/fus . Quodque

vos ex utraque parte in predicjis Vicariatibus veflris & Terris , vcbis & cui-

lìbet veflrum quovìs tytulo feu quavis racione fubjettis ,
prò fecuritate viato-

rum quorumlibet ad extirpandum latronum , predonum , & makfattorum in-
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fidias , (uh ea fide ,

qua nobis & Imperio [acro , tamquam Vicarii nofìri , de-

hitorcs exìjlitis , ad defenfitonem & tuicionem Viarum Imperìalium ac Strata-

rum quarumlibet adhibeatis cuflodìam ddìgentcm. Quodque ex utraque parte

nemo occafione fumpta quacumque fe de juribus , Laflris » Fortiliciis , Terris ,

& jurifdicionibus , t> />rfr/ alia quocumque modo tenet
, gubernat

,

s;?/ pojfidet , quomodolibet intromittat , Baftias , Fortdieias , y<*# Cafira-

menta in dominio , ifm/V > dijìricìibus alterità de novo edìficet , ir/

ptaJ ,
incepta profequatur , roboret

, perficiat quoquo medo : fed ipjas

halitai , fortiliciai , cafiramenta poffit in eo jìatu , i» ^«o /wwf y««r , ft?»-

jervare , éf quantum ad confervacìonem flatus , /» <?//o , etiatn re»

parare ; fed potius durante bujufmodi treugarum (patio v)i utrcbque perfe-

quamini invicem amicitììs & favoribus oportunìs . ManJatum ethm jne ìndi-

èimetn treugarum prejentium ad tolìendum guerrai & dtjcidìa in Terris dum-

taxat & fiuminibus , & non in mari , nec ad difjenfiones maritimas volumus

pertinere . Nam de pacificatone & bono jìatu maris
, & in eo navigantium ,

iratìu temporis de Procerum nojìrorum confitto dsLberavimus intendere grati»-

fe : Januenftbus tamtn exceptis , quos neque in terra feu in mari in diEìh

treugìs volumus comprehendi . Lìcet etiam diSfas treugas ad fpacìum quatuor

Mcnfium ind'ixerimus , ut eis pi ndentibus de juribus , condìciombus , ^ impe-

dimentis parcium utrarumque clariorem pojjimus babere noticiam , non mmus ta*

men ad hoc noflra ìaborabit Serenitas , quod perpetue Pacis prefidia inter voi

rohrentur & fiant , fpacio fi.
ut pojfumus brevìore . Refervatis etiam Majejìati

mfire autloritate & potèfiate plenariis , omnem diffenfionis materiam
, que in-

ter vos utrobìque viguit , amputandi & tollendi , treugìs non obfiantibus » ^
gratam firmandi pacem atque concordiam , Regie voluntatis arbìtrio

, jufticia' ,

ir/ amore , ditlafque treugas femrf & pluries prorogando . Requirimus igìtur

fidelitatem tuam ,
tibique auèloritate Romana Regia precipiendo mandamus ,

quaterna treugas eafdem bona fide & abfque fraude ferves prò bonore Regio ,

Reipublice augmento felici , (y nicbìlominus tui flatus comodo fingulari . Man-
dantes etiam tibi ,

quatenus dìcias treugas per Terras Vicariaius tui facias

publice & fokmpniter pioclamari
, nobifque de publicacione predìSfa per Lite-

ras tua! Sigillo tuo fìgnatas , & tenorem prefencium contìnentes , jme mora

facias plenam fidem , fub pena centum Marcarum puri auri , quas a contra-

facientìbus to'ìens ,
quotievs contravenerìnt , inremjfimliter exigi zclumus , &

earum medietutem nojìri Regaìis erarìì jeu Fìjci
,
reftduam vero partem inju-

riam pajjorum ujtbus applicati Rejervantes etiam Mayftati noflre poteflatem

plenariam interpretandi , declarandi , fupplendi fingula , ac deftSius quosli,

iet ,
obfcuritates , ac dubia

, fi qui vel que comperti vel comperta fuer'mt

in premiIfts ,
prefencium fub appenfione nojìri Sigilli tejìimonio Literarum.

Datitm Medìolani , Anno Domini Millefimo Trecenteftmo Qumquagefw
Quinto , Indizione Vili, die IX. Menfis Januarii , Regmrum noflrorum

jìnno Nono

.

VErfo que' medefimi giorni pafsò per Padova , venendo alla volta

di Pila , Anna figliuola del Duca di Polonia , fpofata di frefeo

col fuddetto Carlo IV. Augufto. Però il Marchefe Aldrovandino ,

allorché ella pafsò pel Tuo diretto circa il dì 26. di Gennajo del 1355.

con ogni magnificenza l'accolfe , e la feortò fino a* confini de'fuoi Sta-

ti. Nel dì 18. d'Aprile d'effo Anno Bologna mutò flato
;

percioc-

ché Giovanni Vifconte da Oleggio , creduto comunemente figliuolo del

fu Giovanni Arcivefcovo e Signore di Milano , difguftato di Matteo
Vifconte , il quale ivi il teneva per Governatore , con grande animo

ed aftuzia impadronì di quella Città , e fe ne fece dichiarar Signo-
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re dal Popolo , fenza colpo di fpada . Fu quello avvenimento origì*

ne di gravi fconcerti e guerre, fpezialmente nel Bolognefe e Modene-

fe i
perciocché tanto Matteo Vifconte ( il quale mancò di vita nel Set-

tembre d'efTo Anno ) quanto Bernabò fuo Fratello, a cui toc-

carono le pretenfìoni di lui fopra Bologna, fecero gran guerra a Bo-

logna , e infieme al Marchefe Aldrovandino , il quale non tardò ad

inviare foccorfi a Giovanni da Oleggio , ed uniffi in lega con Filippino

& Ugolino da Gonzaga contra de' Vifconti . Nel dì 4. di Giugno d'

effo 1355 trovandofi il Popolo di Modena all' attedio del Cartello di

Spezzano , fu Sconfitto dall' efercito de' fuorufciti Modenefi , e de* Mi-

lanefì . Venne pofcia ad iftanza di Giovanni de' Peppoli un'altro efer-

cito de' Vifconti , del quale era Capitan Generale il Marchefe France-

fco Eftenfe , e devaftò molte Ville di Modena e Bologna ; ma fenza

altro maggior profitto fe ne tornò indietro. Intanto il Marchefe di

Monferrato , e il Comune di Pavia trattarono e conchiufero Lega col

Marchefe Aldrovandino, e co' Signori di Mantova. Eccone il Docu-

mento .

Strumento dì Lega fra il Marchefe di Monferrato , 1* Città di Pavia >

t Signori da Gonzaga , e Aldrovandino March, fe d* Ejte
,

contra i Vifconti . Neil' Anno 1355.

A Nno a Nativitate Domini Millefimo Trecenteftmo Qiùnquagefmo Quin-

to , Oliava Indilìione t die Veneris penultimo Menfis ohohris , bora

Completori! , in Ferrarla , in Pareto infraferipti Domini Marcbionis Ejìenfts ,

in Camera ipfius : Di/cretus Vir Jaeobinus Pafìellus de Clavaxio , Procurator

& procuratorio nomine lllufìris Prìncipi! Domini Johannis Marcbionis Mon-

ti*ferrati , & prò ipfo , Terris , Cafiris , Locis , que quas tenet , ejus

fubdìtis fdclìbus , ad infra/cripta confiitutus , prout
, per quem .modum

afjeruit conflare publico Jnjirumento , fcrìpto manu mei Jobannis Notarti ; &
Procurator (3* procuratorio nomine Magmficorum Domìnorum Capellini , MiU
ìani t Florelh

, Raynaidi de Beccaria de Papia , & prò ip/is , Terris ,

Locis , & Caflrìs , que & quas tenent , eorum fubdìtis & fidelìbus ; & nomi-

ne & vice Civitatis & Comunis , & prò ipfts , dìfirilìu ejufdem ; nec non pro-

curatorio nomine , & nomine & vice prefati lllujìris Domini , Domìni Joban-

nis Marcbionis Monthferratì , Vicarii & vicario nomine dilìe Civitatis Papié

& dìfirilìus prò facro Romano Imperio
5
prò ut de procuraiione prediliorum

Domìnorum Capellini , Millani , Florelli , & Raynaidi de Beccaria de Pa-

pia , ad infra/cripta & ad alia falla in perfona predilli Jacobini apparere

dixit publico Inflrumento ,
[cripto manu mei Notarti infraferipti ; & nomine

& vice prediliorum Domìnorum de Beccaria , Civitatis & Communìs Populi

& difìrilius Papienfis. Et Dìfcretus Vir Domìnus Pìnus de Armantnis de

Mutìna , Jur'tfperitus , Vìcarìus Generaìis Domìnorum Mantue , Procurator &
procuratorio nomine Magn'ficorum Domìnorum , Domìnorum Loyfii de Gonza-
ga , Guidonis , Filippini, & Feltrivi ejus filìorum , & prò ipfts , & prò Ci

vitate , Terris
, Caflrìs , & Locis , que & quas tenent , eorum fubdìtis &

fidelìbus , prout & per quem modum de Mandato & procuratone diUorum
Domìnorum de Gonzaga, faliìs in perfonam dilli Domini Pini apparere dì-

xerunt publìcis Jnftrumentìs , fcriptis marni Blaxii flit Domìni Oldevrandi de
Pelegrìnis de Mantua Notarli, uno [cripto & confello fub Anno Domini
MCCCLV. Indilìione Vili, die Martis XXVIIL Aprilis , alio [cripto & cen-

fello [ub dilìis Millefimo , lndilììome , & die Jovis ultimo dilli Menfis Apri-

lis : & lllujìris & Magnificus Domìnus , Domìnus Aldrovandinus , Dei gra-

tta Efienfis Marcbìo , fuo proprio nomine , & prò Terris , Cafiris , & Locis ,

quas
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quas tsnet , 6* prò ejus fubditìs & fidelibus ; fecerunt ìnter fe vìcìftm Ligam ,

nnionem , & fraternitatem , fpecialiter & expreffe , ad fefe non ojfendendum

& fefe dsfendendum a Magnìfici Domìnis , Domimi Bernabove & Ga/ea^h
fratribus de Vicecomitìbus de Midiolano , forum Terrìs , Caflris , & Loris

,

feu que & quas tenent , Ù ab eorum fubditìs & fidelibus , adberentìbus &
jequacibus eorumdem ; & ad ojfendendum predEtos Domìnos Bernobovem &
Galeaz'ium , eorum Terrai , Cajlra , & Loca , jeu que & quas tenent , &
eorum fubditos & fìdeles , adherentes & jequaces , & jequaces ìpforutn & cu-

jusl.bet eorum, toto fuo pofje . Promittentes fibì ad invaim bona fide & fine

fraude , non fefe offendere & fefe defendere a prediEììs Domini* Bernabove

& Galea^io , eorum Terr'ts , Loris , & Cafltis , feu que & quas tenent , &
ab eorum fubditìs & fidelibus eorum , & cijuslibet ipjorum adbttent.bus & fe-

quacibus . Et eas eorum Terras , Cafìra , & Loca , Jeu que & quas tenent ,

forum fubditos & fi
deles , adherentes & fequaces ipjorum & cujushbet eorum,

offendere toto poffe . Et guerram facere teneantur è? deh\ nt , & movere ipfis

Dominis Bsrnabovi <$* Galea^o & Terrìs fuis , jeu qu-s tenent , & fubditìs

& obedientibus eijdem , & cuilibet
ìp
forum . Et ad dièlam guerram facien-

dam , fibi ad invìcem dare auxilium
, confcilium & fav rem teneantur & de*

beunt . Et quia predcli Domini de Gon^iga , & atèlus Domìnus Aldrovan*

nus Marchio EJlenfis jam funt in guerra cum prediòìis Dominis , Domina
Bernaboie <& Galea^io , & eorum fubaiiis & fequac'tbus & adhe> enttbus , ideo

(onvenìt & promifit prediòlus Jaccbmus , procuratorio nomine aniediEìo
, predì-

lììs Domino Pino ,
procuratorio nomine prediflo , & predio Demino Aldro-

vandino Marcbioni Eflenfi ,
guerram movere & facere predacin Dominis Ber-

nabovi & Galeaqto , & eorum Terris & Loris , vel aìterius eorum
, feu in*

coajfe , per totum Menfem Noiembris proxime venturi , & ditlam guerram
profequì toto tempore

,
quo prefens Liga durabit.

Quod que promìferunt /ibi ad invìcem , non traSìare nec pacem vel treu-

guam facere cum prediftis Domini Bernabove & Ga/ea^io , vel aliquo ipfo-

rum , Terrìs , Caflris , & Loris ipjorum vel alicujus eorum , jeu que & quas

tenent , vel eorum vel alicujus eorum fubditìs & fàelìbus , adberentìbus &
fequacibus ipjorum , & cujuslibet eorum unus vel plures ipjorum , ab/que expref-

fa feientìa & confeientìa & voluntate omnium aitorum Collìgatorum predtffo-

rum. Et preditiam Ligam , unionem , & fraternitatem modo & forma pre-

dìSiis , convenerunt ìnter fe , fecerunt , & frmaverunt , duraturas , donec &
quoufque preait~lì Collìgati omnes in concordia pacem habuerìnt cum di£lis

Dominis Ùernaiove & Galea?jo , vel alio modo ipforum guerre & d f.ordìe

effent fopìte cum prediSfis . Injuper predillus Jacobinus d<£lis nomìmbus , &
prediclus Domìnus Pinus nomin bus

,
quèus jupra , & idem Domìnus Aldro-

vandtnus Marcbio , convenerunt tnter Je ad invìcem exprejfe & per paSìum 9

quod lìceat predillo Domino Johanni Marcbioni Montìsferrati , & pred;£ìiS

Dominis de Beccaria facere & contrabere Ligam cum quacumque Comunità'

te, Cìvìtate
, Univerfttate

,
Collegio, Ù perjona quacumque cujuslibet condì-

tionis
,
jlatus vel dignitatis

,
jeu preheminencie exijìat , fub modis , formìs , pa-

Elìs , conventìonìbus & condkionibus jupradìt~lis & infra dicendo : & quod tilt

vel ille , cum quo vel quibus fic fecerint Ligam prediali vel aliquts ipjorum,

ex mmc prout ex tunc , & ex tunc prout ex nunc , ftnt & effe intel.ìgantur

in prelenti Liga, & Collìgati vel Colligatus predìttorum Domìnorum de Con
\aga , & Domini Aldrovandini Marcbion'u predicli , ad contenta in prejentt

Liga
, & modo & forma in ipja contentis . Et e converfo licitum fu predi-

Bis Dominis de Gonzaga , & Domino Marcbioni Aldrovandino facere &
contrabere Ligam cum quacumque Comunitate , Cìvìtate , Univerfttate , Col-

legio , & perjona quacumque , cujuslibet condkhnis , flatus , vel dignitatis , feu

preheminencie exijìat , fub modis
, formis , paèlis , convencionibus , & condicio-
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n'.bui fupradittii & infra clìccnda . Et quod Mi vel ille , cum quo vel qui-

bus fic fecerìm Ligam prediali vel aliquis ipforum , ex ntinc prout ex tunc,

& ex tunc prout ex nunc
, fint & effe inteUigantur in preferiti Liga , & Col-

ìigati vel Colligatui prediSiorum Dominorum Marchionis Montiiferrati , &
Dominorum de Beccaria , & Civìtatis & Comuni! Papié , ad contenia in

pvefenti Liga , & modo & forma in ìpfa contentis . Renunciantei predilli fibi

ad invicern txceptioni non falle , non cellebrate Lige prediate , & prediHorum

pallorum & promìjftonurn , & omnium predillorum non faHorum & non cele*

bratorum , doli mali , in faSlum aHioni & condiciom [me caufa , ex non ju-

fla caufa , metujve caufa ; & generaliter omni alii Legum auxilio & juris ,

ftbi fa cuilibet ipforum competenti vel competituro , quacumqut racione vel

caufa. Confitiuentefque prediti'* predilla omnia fefe fecuturoi fa objervaturoi ,

fa prò predilli! cbfervandìi convenni pojfe Ferrarie , Mantue , Veneciis
, fa

ubicumque locorum ; quodque fubjicientei fe jurifdìllionì Domini noftri Pape ,

fa Dimìni Imperatori; , & cujufcumque Principi! & Baroni! prò predilli! &
infrafcriptii omnibui 6* fingulii attendendo fa obfervandii . Renunciantei bene-

ficio fori , & omni ahi Legum & Canoni! auxilio , quod ipfoi vel alterum

ipforum juvare pofjet quovii modo, fhie omnia & fingula fuprafcripta promife-

runt prediili nomimbu! , quibui fupra , fibi ad invicern attendere , obfervare ,

6* non contra facere vel venire aliqua racione vel caufa , de jure vel de fa*

£ìo ,
que dici vel excogitari pojfit , fub pena & in pena triginta milia Flore-

norum auri , flipulacione premìffa & obtigacione honorum predifìorum Domino-

rum , & ditie sfottati! & Comuni! Papié. Qua pena cornila vel non
, foluta

vel non ,
pred:Ha omnia & fingula in fui roborii permaneani firmitate . fct

ad m.<jorem firmitatem omnium predillorum & robur ipforum , preditiui Jàco-

b'mui procuratorio nomine , quibui fupra , & dillui Dominui Pinui procuratorio

nomiie ,
quibui fupra , & in animam ipforum fuorum Dominorum confìituen-

cium , & cujuslibet eorum , & prediSìui Dominai Marchio Eflenfìi in animam
juam , juraverunt ad finSìa Dei Euangelia , corporaliter tallii Script uri! ,

predilla omnia & fingula firma & rata babere , tenere , attendere & obfer-

vare , & mn contra facere vel venire aliqua ratione vel caufa , de jure vel

de fallo , que dici vel excogitari pojjit , quocumque modo , jure , racione vel

caufa. Et inde dilli Colligati , nominibui quibui fupra , hanc Cartam fieri

jufferunt & rogaverunt , prefentibui Nobtlibus Militibui Domino Dondacio de

Mxlvicimi de Fontana , Domino Bonifacio de Aricfììi > Ser Dominico de la

Turre , Domino Jaccbo de Salimbems Jurìfperìto , Ser Catone Notario , Ser

Petro del Fabro Notario , Ser Moyfe , Notarih dilli Domini Marchionii ,

Pbilippo Gheri , & aliii tefiibui vocatii & rogati! .

L» S.

Ego Johannei de Trento filiui quondam Bernini , imperiali autoritate pulii-

cui Papienfii Notariui
, predilli! omnibui & fmgulii interfui , hoc prefem In-

firumentum fui rogatili una cum Petro de la Villana filio Domini Raynerii

Notario Mantue , <& Francifco a Sala filio quondam Domìni Johannii No-
tario Ferrarie

, jcrìpfi , & in publicam formam redegì , atque meum Sìgnum
appofui confuetum.

PRefe di nuovo la Lega al fuo foldo il Conte Landò condottiere
di grotta gente , appellata la gran Compagnia ; e nel Fcbbrajo

del 1356. unitoli con eflb lui i'efercito de Collegati , Filippino & Ugo-
Imo da Gonzaga , che n'erano i capi , andarono contra di quello dz
Vifconti, che avea prefo piede nel territorio di Reggio, e fabbricata
ivi una forte Badia, la quale efli a forza d'armi prefero. Cesi Ugo-
lino da Savignano , Capitano della gente de' Marchefi , diede una rot-

ta all'
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ta all' armata Mi.'anefe , che s'era polla ah'aficdio di S Polo fui Reg-

giano. Pofcia s'inoltrò l'eferciro de' Collegati fino fui Milarefe , con

recar danni incredibili a qua' territori : dal che prefero animo i Geno-
veli di ribellarli a Bernabò e a Galeazzo Vifconti , con ripigliare la

Libertà , e crear di nuovo loro Doge Simone Boccanegra . Non fa-

lciarono per quello elfi Signori di Milano d'inviare nel Giugno del

1557. un' eferato , comandato da GalaiTo de' Pii , fui diftretto di Mo-
dena , al quale oppoftifi i Collegati con altra armata , il ccfirinfero

finalmente a ritirarli a Parma e Cremona . Fu in quello medtfimo
Anno 1357. nel dì 28. di Giugno conchiufa una Lega d fenfiva ed of-

fenfiva fra il celebre Cardinale Egidio di Aìbornoz Legato Apcilolico

in Italia , e Blafco da Belvifo Marchefe della Marca Arconitana , e

Aldrovandino Marchefe Signore di Ferrara , Modena , Adria , Cornac-

chia ,
Argenta , e Pokfìne dt Rovigo ( che così in effa Lega fono diftin-

ti i fuoi dominj ) e Luigi Gonzaga , e Corrado , Guido , e Feltrino

fuoi figliuoli , Signori di Mantova e Reggio , e Giovanni Vifconte da
Oleggio Signore di Bologna , e Giovanni Marchefe di Monferrato , c

Simone Boccanegra Doge di Genova , e i Signori da Beccaria domi-

nanti in Pavia. Lo Strumento fu da me pubblicato nella Piera Ej'po*

fifone, e però mi aOengo dal riprodurlo. Seguì ne' medefimi tempi

una fiera guerra fui Mantovano; e alle genti del Marchefe Aldrovan-

dino t feortate da molti Galeoni , riufeì di rompere il ponte di Gover-

nolo , che fi teneva per Bernabò. E nel 1358. del Mefe di Marzo
l'cfercito d'elfi Collegati a Montechiaro diede una gran rotta a quello

di Bernabò. Ma interpoilofi Carlo IV. Augufto fa quelle Potenze
guerreggianti , e fpedito in Italia Burcardo Burgravio di Madd<burgo,
indulTe finalmente tutti ad una Pace, che fu riabilita nel dì 8. di Giu-
gno dello fteflo Anno 1358. in Milano. La troppa prohiTnà di quello

Strumento mi fa attenere dal rapportarlo . Solamente di ; ò , che in ef
fa Pace fu comprefo il Marchefe Francefco Eltenfe , con cflerfì ob-

bligato il Marchefe Aldrovandino di rilafciargli tutti i beni nu bili ed
immobili , eh' erano fiati a lui confifeati . Ma più non vide efio Mar-
chefe Francefco Ferrara ; e i fuoi difcendenti pofero la loro llanza nel-

la nobil Terra d'Elle, finché finì quella linea di E Ile n fi , ficcome di-

rò a fuo luogo. In vigore poi della Pace fuddetta , adì zi d'Ago-
ilo d'eflo Anno 1358 fu contratta Lega fra i Vifconti , e i Collegati

jfuddetti , con determinare la quota delle milizie , che cadauna delle

parti dovea mantenere , ficcome apparirà dal feguente Strumento.

Lega (labilità fra Bernabò e CaleazZ» Vi r
co»tì , Aldrovnidim

Marchefe d y

Ejie , Giovanni da Oleggio , // Dige di

Cenava , il Marcbtfe di M nftrrato
t e

i Signori di Mantova .

Nell'Ann* 1358.

I2VZ nomine Domini , indivìdue Trìnitatìs
, totiufque celeflU Curie trionfane

tis. Cum in Capìtulh pacis , celebrate de celavo M-nfis Juùi proxime

preteriti inter Dominof infraferiptos , inter cetera contineaUir copHulum hujus

„ tenoris ì ltem quod predilli Excelfi Domìni Bernabò! & Quleaz\ tcneau-

„ tur & affrici t fint cum prefatis Dominis Coligatis , & ipfi Demai Caliga-

„ ti cum Dominis /upraferiptis , vicijjìw una pars aheri & altera alieri ,

» feft juvare , & ad invìcem defendere cantra cmnem ccngreg^tìor.em gerì

„ ttum fwe Societates , que in ijlis partibus fuper'wribus & ìnferioùhus vel

„ aliis unirentur vel con^regarentur
, quocumque nomine , colore , vel utuh
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„ in dampnum vel detrimentum diclorum Domìnorum vel alicujus eorum , ^
„ quod eo cafitt una pars teneatur alterarti defenfare curn gentibus impofie-

„ rum declarandis > & que declaraùo , quandocur.que
fi
affia fiuerit , prò nunc

„ habeatur prò infierta in prefientì contraftu &c. ? Modo ad executionem tp-

fius , ut ipfum Capitulum obfervetur & adimpìeatur , & ut quàm melius

pofjìt Jortiatur effeftum : ad laudem & reverentiam omnipotentis Dei , ad
bonum > pacìficum , quietum , & tranquilìum jlatum totius Ttalie , & maxi-

me provìntie 1 cmbardie , ad exaltationem , confervathnem & augumentum

honoris & flatus lilujìrìum , Magnijìcorum , Exceffiorum , & Potentum Domi-

norum y
Dommorum ìnferìus invìcem coligandorum ; Providus Vir Giava^ius

Regna , Civis Medìolanenfis , Procurator & procuratorio nomine prefati Ma-

gnìfici & Excelfi Domìni , Domini Bernabovis Vicecomitis , Medioìani (yc. Jm-

perialts Vicarii Generalìs , & qui Giava^ìus agit nomine fuprafcripto , & no»

mine & vice prefati Magnifici & Excelfi Domini , Domini Galeaz Vicecomi-

tis &c. ac vice & nomine ipforum , & cujusLbet ipjorum ex una parte ;

de quo procuratorio prefati Domini Bernabovis exfiat Inflrumentum rogatum

per me Jobannolum Gayrardttrn Notarium die XXVIII. Menfis Junii proxu

me preteriti . Et Difcretus Vir Ricbcbonus de Maionis de Mutina , Procu-

rator llluftris & Magnifici Domini, Domini Aldrovandini Marchionis Efienfis ,

Civitatum Ferrarle & Mutine prò fairofanclis Romanis Ecckfia & Imperio

Vicarii Generalìs , & procuratorio nomine ipfius Domini Aldrovandini Mar»

chionis ,
prout de cjus procuratorio & [indicata putet public» lnflrumento ,

fcripto manu Beltramoli Carpani de Medulo Notarli ; ac Providus Vir Ni-

cbclaus Rugerii Civis Flore ntie , Procurator & procuratorio nomine Magnìfici

& Potentis Domini , Domini Jobannis Vicecomitis de Olegio , prout de ejus

procuratorio , & findicatu , ac mandato confiat publìco lnflrumento , fcripto &
tradito manu Beli ram < h Carpani Notarii fupradiSti . Qui Rìcboboms , &
Nicbolaus Rugerii a^ebant & agunt procuratoriis vommìbus antedtclis , ac vi-

ce & nomine lllufi^ìum & Magnificorum Domìnorum Domìnorum Jobannis

Marcbìonìs Montìsfrrrati lmperialìs Vcarii ; & Comunis Papié ; ac Domìni

Simonis Bucbawgre , & Comums C hitatts Janue & nomine & vice Magni-

ficarum & Potentum Virorum Domìnorum Lcyfii quondam Domìni Conradi

de Gonzaga, Gmdonis & Fcitrini fratrum (3 fi'iorum prefati Domini Loyfii;

devenerunt , ac devenìffe fponte concordatr & unanimiter confejft fitterunt ani-

mo deliberato & ex certa fcientia ad infrafcriptam jolempnem
, firmam , 0

validam L/igam , & contratìttm Lige , unìonem , firatemitatern , & compofitio-

pem
, fett conventionem , & confcderationem , ac declarationem gentium , nomi-

nibus antedìffis ìnvìolabiliter & imperpetuum duraturam & valituram inter

prefatos M ignìficos , Exceìfos , & Potentes Domìnos , ac heredes & fiuccefforef

ipforum , & cujuslibet ipfirum ad fife invìcem
, promìficbue , & vici/firn , eo-

rumque Civìtates , Cives , Subditos , & Habitatcres , Terras , Loca , pofjejfio-

nes , detentatìones , territoria , & Cafira , Comitatus , ac bona , per ipfios Do-
nos , & quemiibet ipforum pojfeffa fu detenta quovis , modo & catifia , tiruh
vel colore, non cffendendum , kdendum^ invadendum , fieu mclejìandum , necnon

ad invìcem , mutuo
, reciprcce , vicìffim fiefe juvandum & defiendendum

j

contra unamquampte Soctetatem feu Socìetates pre/entes & futuras , cetum &
catervam , ^ contra qutmcumque gentium congrega rionem ; & quameumque
Compagniam , vel babentem vim Compagnie

,
quomodocumque , & qualìtercum-

que ineboatam vel ineboandam five per fe , five etiam mifiarn vel unitam

per adjunclionem fieu admìflìonem quarumeumque gentium , cujuficumque gene-

ris , nominis , vel natìonìs , que de prefenti affualiter offenderet , jeu offen-

dere vellet impojlcrum prediSìos Dominos in prefenti contraclu invìcem Coliga-

tos , feu & prò quibus agitur , vel alterum fu aliquem ipforum , Jeu Civita-

tes y Terras , Cafira , fortilitias , loca , territoria , Comitatus , difirìòlus
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ìpforum Domìnorum vel alterìus eorum , feu qui & que per ipfos Dom'mos vel

alterum eorum detinentur vel pojfidentur per eofmet , vel forum alterum
, fivt

per alium vel alio* eorum vel alterìus eorum nomine & vice , jeu Cives
, fub-

aitos tei habitatores , cujufcumque condiòlionk vel gradui cx'fiant preditiarum

Cìvìtaìum > Terrarum , 6f Cafirorum , de quibus dtlum efì , pablìs , modi!
y

formis , conventionibui , promiffionibui , conditiionibus , obligatìonìbui . infra-

cripti! ad invicem & , folempniter & folempni flipullatione valla-

tis , yfóf?/ ^ */rw rf/rm jolempmter promi/Jìs , fiìpulatìs ,
6*

conventi! , videlicet .

Jmprimis quod fuprafcripta Liga , ,
6* fraternità! fit , éf /frw* <*?

-

valida permamat ,
Ò" dWf i»?/?r <s^0/ Procuratore! & Nnntioi ditlis

nomìnìbu! , ^9. Domino! fupradiàJos & quemlbet ìpforum beredei <Sf

fuccejfores ìpforum , ^» cujulibet ìpforum imperpetuum , & ow«i tempore vali-

tura & duratura. Item allum fuìt fpecialiter & conventum inter fuprafcri-

pto! Procuratore! & Nuntios nominibu! , y#/>r<* prò /»pr*» ^ infra ad-

implendis exequendis , quod fu inter dìàlo! Domino! tolta gentium armi-

gerarum
, equefìrìum vidtlcet trium millium barhutarum , totidcm pedi-

tum , divìdendarum & dìvìdendorum & cffignandorum inter Domino! fupra-

dtclo! modo ordine infrafrìptii , videlicet : quod prefati Magnìfici & Èxcelji

Domini , Domini Bernabò! & Galea% babere , contr.buere , ponere tenean»

tur medietatem dìèlarum gentium , videlicet mille quingenta! barbuta! , & mil-

le qu'.ngentoi peditei ,
qwltbet ìpforum , ftlicet prò dimìdia ipjorum ; prefati

vero Domìni Marchio Monti!ferrati , & Comune Papié , Simon Buchanìgra ,

& Comune Janue , Aldrovandinui Marchio Efìenfu , Ltyfiui , Guido , &
Feìtrinus de Gonzaga , ac Jobanna Vicecome! de O'.eyo , conferre , contribuì

re , & povere teneantur aham medietatem diSìarum gentium , videlicet alia»

mille quingenta! barbuta! , & mille quìngentos pedtei , difìr;buendai & diftri*

buendos , divìdendai & dividendo! & affignando! hoc modo , videhcet . jQuid

idem Dominui Marchio Montìiferrati , & Comune Papié , ac dìèlui Dominus

Simon & Comune Janue teneantur conferre & berbere ac tenere prò tenia

parte illarum mille quingentarum barbutarum , & illorum mille quingentornm

pedìtum tangentìum ipfos Domino! , ac prefatum Domìnum Manhionem Efìen-

fem , Domino! de Gonzaga , ac Domìnum Johannem Vìcecomitem de Olegio ,

quingenta! barbuta! ,
Ó* quìngentos pedìtes , videlicet ducentas quinquagmta

harbutus & totidem pedìtes prò quol-.bct ìpforum , videlicet ìpftus Domini Mar-
cbionÌ! Mont'.sferrati una cnm Comune Papié , & ipftui Domini Simonis Buca-

nigre cum Comune Janue , vel fecundùm quod inter fe duxerint concordane

dum : dummodo inter eoi teneant fummam prediElam quingentarum barbutarum

& quingentorum pedìtum '. Et prefati Domìni Marchio Eflenfn , Domìni de

Gonzaga , & Dominui Johannei Vicecome! de Olegio , teneantur conferre &
tenere prò duabia partibui diclarum mille quingentarum barbutarum , di

tlorum mille quingentorum pedìtum , mille barbuta! Ù mille pedite! , dividere

da! & dìflrìbuendai inter ipfos Dc minum Marcbionem Ejiehfem , Dominos de

Gonzaga , & Domìnum Jobannem de Olegio
, fecundùm quod eh placuerit ,

dummodo inter eoi teneant fummam prediclam diSìarum mille barbutarum &
diBorum mille pedìtum . jQuam tamen dìvifionem & difìributionem

,
prout in-

ter ipjoi fuerit faffia & ordinata , teneantur mandare fub forma Infrumenti

publki diSfii Domini! Bernabovi & Galea% infra die! triginta a die celebra-

tionis prejentii contraclu! . Et qne dìvìfio & dìfìributio per eoi fatla & man-
data , ut premittitur , rata & firma fit , & proinde vaìeat & teneat , & ro-

tori! firmitatem obtineat , ac fi inferta effet in prefenti contraclu. Item prò

viderunt
, convenerunt & ordìnaverunt dicle parte! nominibus antedi£lis ,

quod
in Cufu , quo Dominui Marchio Montìsj-errati , & Comune Papié, ac Domi
nus Simon & Cmune Janue , nollent effe in ifla Liga, tmc & eo cafu di-

tti Do-
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Zìi Domìni Marchio Eflenfis , Domìni de Gonzaga , & Domìnus Johannes

Vicecomes de Olegio teneantur folùm ccnferre , balere & tenere mille barba»

taf , & mille pedites prò rata fua . Si zero alter predìtlorum Domìnorum

Marchìonis Montisferrati , & Comunis Papié , ac Domini Simonis Bucanigre ,

& Comunis Janue , non vellent effe in Lìga preditta , feu affentire ipfi Lige,

-y, alter ipforum fit , tunc & eo caju ìlle ex ipfts , qui voluerit effe in Liga

predica , & ipfi ajjentire , teneatur conferre & tenere ea de caufa ducentas
"

quinquagmta barbutas & totìdcm pedites prò fua rata , vìdelìcet medietatem

ejus, qucd tangeret ipfos Domìnos Marchhnem Montisferrati # Comune Pa-

pié , ac ipfum Dominum Simonem & Comune Janue. Et teneantur ipfi Do-

mìni Marchio Montìsferrati , ($ Comune Papié, & ditlus Domìnus Simon,

& Comune Janue , infra terminum duorum Menfium a tempore prefentis con-

tratlus hujus Lige
, ipfam ratificare & approbare , & in eam ìntrare, modis,

patlìs , condìtlìombus fupradièlis & infra dicendis : aliax ipfi , feu alter eo»

rum , qui eam ratificare # approbare , nel in eam ìntrare noherit feu no*

ìuerint , aut infra dicium tempus difìulerint , ac Civitates, Cafìra, Terre , &
Loca , Comunitates , territorìa , Vnìverfitates dìflritlus illorum , feu illìus ,

feu ,
que vel quas pojftdent feu pofftdet ,

quovis modo , titulo , feu colore exclu-

dantur feu excludatur , 4$ excìufi , feu exclufe , £f exclufa ìnteliigantur effe $
fint cum effeclu a prefonti contraila Lige

, £f ab ipfa Lìga , & ipfius bene-

fitto , eadem Liga inter ceteros in fuo robore permanente . Et in quolibet ni*

chìlominus cafuum predìtlorum
, prefati Magnifici Excelfi Dammi , Domìni

Bcrnabos ó* Galea% teneantur conferre , habere , & tenere diclas mille quin-

gentas barbutas & mille quìngentos pedites de dilla talea , vìdelìcet uterque

ipforum prò dimìdia , dillis , Domìnis March'wne EJlenfi , Dominis de Gonza-

ga , # Domino Johanne Vìcecomìte de Olegio conferentìbus # tenentìbus per

modos fuperius declaratos.

Jnfupsr fi contingente dicium Dominum Galea^ diclam Ligam é? unio*

nem nolle ìntrare, quod tunc nkhilominus prefatus Domìnus Bernabos prò ju4

rata teneatur conferre barbutas feptìngentai quinquagìnta & totidtm pedites,

atiis Dominis <& Comun'-bus fupranominatìs , £f quos in diclam Ligam ìntrare

continget , conferentìbus ($ conferre debentìbus per modos fuperius annotatos . Et
teneatur frmiliter predìHus Domìnus Galeaz infra terminum diclorum duorum

Menfium , a tempore prefentis contratlus hujus Lige , ipfam ratificare <& ap-

probare , 0 in eam ìntrare , modis , patlìs , conventionìbus antedìclis &
infra dicendis : aliax

fi eam ìntrare noluerit , aut infra ditlum tempus diftu*

hrit , ipfe , ejus Civitates , Cafìra , Terre , territorìa fint excluf* a be-

nefitio hujus Lige . ltem promiferunt & comenerunt inter fe partes predice

nominìbus , quibus fupra ; patio expreffb fpeciali apofito & convento , quod hec

prefens Liga & contraclus ipfius lìget & oblìget preditlos Domìnos colìgatos &
qucmlibet ipforum % quantum eft ad ponendum , contrìbuendum , & conferendum

ad taleam predtlam , & quilibet ipforum ad p attern ipfius talee /ibi deputa-

te , afftgnate , Ù deputande & ajfignande , & eum tangentis ; que talea de*

beat effe prompta , difpofita , & ordinata in cafibus opportunis fuperius declara-

tis & infra declarandis
, fuper territo vtis duntaxat , Comìtatìbus , & dìfirìclibus

,

& locis diclorum Domìnorum Coligatorum per prtfentem Ligam feu qui & que

per preditlos Domìnos vel eorum alìqitem deùnentur vel pojftdentur quocumque no-

mine , colore , vel titulo : ita quod quilibet prediclorum Domìnorum , fuper cu-

jus territorio , Comitatu , & diflrìclu , feu per eum detentis , vel quoquo modo

poffeffis offenderent , dampnificarent , invaderent predille Sotìetates una vel

plures y feu Compagnia , vel alie gentium congregationes prefentes vel future

,

feu haberet verifimiliter dubitare , quod eum offendere vellent , pofjit requìrere

omnes alios Domìnos Colìgatos in preferiti contraclu , & quemltbet ipforum ,

quod fibi fubveniant
) vìdelìcet quilibet ipforum de talea fibi tangente. Et ad

hoc ju-
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hw juvamen fuhfidium , & fuccurfum teneatur quilbet Dom'morum , unta al
feti-, alter alteri , in cafibus opportuni!, infra duo 'edm dia a die notìf-

ficàtionis & requifitionii fibi fatte per illum Dominum feu Nuntium fuum ,

cui cajui neceffariui fecundùm tenorem Lige imtneret . Jtem promijerunt

convenerunt Domìni contrabentei nominìbus , quìbin /apra
, qux>d fupradìtta ta-

lea gentìnm equefìrìum pedeflrium pcfftt acrefji fecundùm dijuibwionem pre-

dittam fattam ditti! Domini; & cuihbet eorum , tamen & quando neceffitai

ìminebit . Jtem convenerunt exprejje , qtiod per pr?fe>t;m Ligam & centra-

ttum Lige non inteliigatur neque fit in alquo dtngatum generali contrattai

Pacif fatte inter Magnifico! & Exceìfos Domimi , Domimi Bemabovem &
Galea% predico! , & omnei aliai Domino! Coligatos fuperiorei Ó* inferiore! ,

nec alieni partì fu capitulo ditti contrattiti & pacii : de quo contratta pa-

fii confìat publico fornimento , (cripto manu Albertoli Bolgaroni Notarii Me-
diolanenfu , & aliorum quamplurium Notarìoritm ; & inteliigatur & fit falvtti

per omnia , & in nkhìlo aìiqualiter vìolatm , ymo per bec de novo contra-

tta fina ititi & rebcratus . Nec etiam inteliigatur nec fit in alìquo deroga-

tum alicui juri
, quod pnfato Domilo Bernabovi quovii modo competerei ex

contrattila denationii eidem fatte per Domino! de Gonzaga , feu eorum

Procuratore! , ac hiveflìturarum feudalium tam bo&orum , de qu'.bui fit men-

tìo in ditta donatione , quàm Ci vitatum Mantue & Regii , & aliarum Ter-

rarum in ipfis ìnfìrument'u contentarnm , necnon tranfattionii & contrattili

innominati , celebrati inter prefatum Dominum Bemabovem
, fu cjin Procu-

ratore™ ex una parte , & ditto! Domimi de Gonzaga , feu c ovum Procura*

Urei ex altera. Et fint & effe jnteltgantur in futi robere & firmitate. Nec
etiam inteligatur , neque ft in alìquo derogatum alicui fpedali con'rattui ce"

lebrato occaxione ditte Pach , & propter ipfam pacem inter d.ttvi Domino^

Bemabovem Ù Galea% feu alterum eorum cum Domimi CoWgatii
, feu cum

alique ex eii , & fpeciafiter inter Dominum Bemabovem & Dominum Jcban-

nem de Okgìo , inter qua quidam fpecialn contrattili extitit cehbratui , ro-

gatiti & fcriptus manu Albertoli preditti. Item convenerunt predtti Procu*

raterei & Nuntii antedittii nomìnèui ,
quod in cafu , quo per dittai gente!

Societat'a feu Compagnie pnfentii vel future , vel per aliam gentìnm congre-

gaùonem , cantra quam 6* qua! extenditur prefini Liga , invaderetur & oc-

cuparctur aliqua Terra
,
Cajirum , Fortilitia , feu Locus dittorum Domino-

rum y
vel alicuju! eorum , vel de biii , qus p:r ditto! Domino! vel eorum ali*

quem quomodolibet detinentur vel pcffdentur ,
quam Terram fic oicupatam y

Cajirum , Fortalìtìam ,
(cu Locum recuperari contìnget per fupradittoi Domi-

noi Cotigatoi , & taleaw fupradittam , & gente! ipforum , feu occaxior.e pre-

dittirum Dom'morum feu alicuju! ipforum, feu talee fupraditte , quod eo cefu

flatim talii Terra ,
Cajirum

, Fortilitia, feu lecui lìbere reflituattir eidem,

cujm fuerit , vel qui ipfam vel ipfam tenuerit quoquo modo . Item quod ìfla

Liga cemprehendat Ó' fatta inteligatur etiam prò ommbui Civìtatibui , Uni-

verfitatibui , Comunitatibiti
, fubditii , babitatorlbui

, dflrittualibin , & Comitati-

nii pred.ttorum Dominorum , & cujushbet eorum , feu qui per ipfoi modo ali»

quo gtbernentur quocumque nomine , colore , vel titulo ; patto expreffe & ex

certa ftientia mito inter predìttui Procuratore! & quemlibet ipforum , nomini-

bui quìbiti fupra , in principio, medio, & fine hujui contrattiti, & capiiuh-

rum in hoc ccntrattu ìnitcrum
,
quod per aliqua, que in prefentìbm conzen

tionibu! , vel in alìquo captiulo prefentium conventicnum inferta reperì^ntur

,

nec prò aliqua nominatane , verbo , ditto vel titulo , nec prò aliqua alia

claufula vel exprefftone honoris vel dignitatis , vel aliorum verborum prtfe/*

tium conventionttm , non inteligatur nec fit in alìquo derogatum alicui privi-

legio nec juri
, quod prefati Domini Bernabò! & Galea% , vel alter eorum ,

prò fe , tei Cìvttatìbui , vel Comunìtatìbui ipforum , vel alterni! eorum , vel
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ad ipfos vel alterum eorum quovis modo [petlantibus vel pertinenttbus , bah-

rent vel baberet , vel eifdem feu alteri eorum quomodolìbet pertineret feu fpe-

3aret in ipfis & prò ipfis , vel ad ipfas vel ipfa , Civitates , Terrai
, Caflra

,

Vìlias , Fortilìtias , Loca , terrìtorìa , Comunitates , Comitatus & dijlricJus ; fed

eis faha permaneant , nec aliquod jus acquifitum fit , nec dici poffit UH vel

illis ,
quorum nomine fiunt prefentes conventiones ; & ex nunc fi aliquid re-

periretur buie palio contrarium , volunt & protejìantur 'tpfe partes
,
prò non

apofito & mferto baberi debere. Et idem atlum & eonventum efl ex certa

fcìentia & patio expreffis , quod ver/a vice intelligantur refervata omnia &
fingula privilegia & jura , diSìis ahis Dominis & fingulis eorum , ficut refer-

vata funt prefatis Excelfts Domimi Bernabovi & Galeaz-

jQue omnia & fingula fupra (cripta & infra/cripta ditle partes <& con-

trahentes , diSfis nominibus fibi invicem attendere & adimplere ($ obfervarc

folempniter promìferunt , patio fìipulatione folemni bine inde intervenienti*

bus inter contrabentes prediSlos , nominibus antedifiìs , contra in aliquo

non facere vel venire » aliqua ratione , occaxione , vel caufa , de jure vel

de faffo y etiamfi de jure vel de faclo pofjent contravenire . Et bec fub pe-

na & nomine pene centum millium Florenorum auri , boni (3 jufti ponderis

.

In quam penam incidat quilibet Dominorum # Comunium in prefenti Liga

compre benforum , qui predilla omnia & fingula non obfervaverit , neque cura-

verit cff^Eìualiter adimplere
, fecundùm tenorem & conventiones prefentis Li-

ge . Et que pena Deminis objervantibus vel obfervanti , debeat applicar} #
cum effeclu applicetur , divìdenda inter cbfervantes prò numero rata bar-

bicarum peditum , quas & quos contribuere tenentur , fecundùm formam
prefentis Lige . Et ipfo cafu omnes objervantes teneantur cum ejfetlu cum

ilio numero barbntarum & peditum
, quas tS ^os conferre tenentur occaxio-

ne prefentis Lige ultra , cum toto fuo pcjfe dare auxilium contra ipfof

vel ipfum non cbfervantes & non cb/ervantem prò dicla pena exìgenda. Et
ilio cafu fi

aliquis ex predìEiìs contigerìt auxilium non dare contra non cbfer-

vantes feu non obfervantem
, quod de dicla pena comiffa nibil babere de-

beat , fed inter al os dantes auxilium , /// fupra , dividi debeat . Que pe-

na fic comiffa , purgari non valeat quequo modo, & totiens inpurgabiliter j$

inremifibìliter comittatur exigi valeat cum tffetlu , quotiens fuerit contra

faSlum in premìffis vel aliquo premi/forum . Qua pena foluta vel non
, fe»

mei vel pluries fepius , nibilomìnus rata & firma permaneant & perdu-

rent omnia & jh-gula [uprajeripta . Rcmmtiantcs prediali Procuratores &
SindiCt contrabentes , nominibus qu bus fupra ,

exceptioni non faSìe , mite , $
firmate d'Me Lige fraternaatis , unionis fupra & infra , é? non faSìarum
rerum fupra & infra non gefiarum , doli mali , metta , fraudis , in faSìum
condMioni , (3 fine caufa , vel ex injufta caufa , omni £f fingulo alii fuo
juri , Legum , Canonum , Statutorum , decretorum

, & edifiorum prefentium

# futurorum auxilio 6? benefiiio ,
eijdcm vel eorum cuiìibet & alteri , nomi-

nibus fepe diSìis , competenti vel competituro . Pro quibus omnibus & fingulis

fupra difiis diligenter atendendìs cbfervandls dièli Procuratores & Sindici,

nominibus quibus fupra , & quilibet ipjorum fibi ad invicem (3 viciffm unus

alteri ($ alter alteri obhgaverùnt bona fuorum Dominorum , & etiam eorum
Dominorum , prò quibus agunt , ut fupra , Terrarum , Comunitatum

, @ Uni-

verfitatum fuperius nominatarum ($ neminatorum
, prefentia futura , mobi-

lia 4$ inmobilia, & etiam que non veniunt in generali ypotecba & obligatione.

Ad mayorem roboris firmitatem juraverunt diBi Procuratores ($ Sindici con-

trabentes nominibus quibus fupra , corporaliter tatlis Scripturis ad fanEìa Dei
Euangelia in animabus fuorum conftituentium , & etiam prediSìorum aliorum

Dominorum , prò quibus agunt ut fupra , predica omnia & fingula fatla

firma , rata , grata babere , tenere , & contra ipfa vel ipforum altquod non
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fetcere vel ventre aliqna rattane vel caufa de jure vel de fallo , que dici vsl

exeogìtari pojfit vel vaìeat quoquo modo.

Atlum Mediolani in Curia habitationis prefatt Magnifici Demìni , Do-

mini Bernabovis &c. Anno a Nativitate Domini Milejimo Trecentefimo Quin^

quagefimo OBavo , Jnditlìone XI. die Mercarìi XXII Menfìs Augufii : pre*

jentibus ibidem Gufredolo filio quondam Domini Xanibsìli de L'prandis Me-

diolanenft , & Ardigcllo filio Bsltrami dicli Tami de Buforo de Burgomel^ìo

Gomitatili Mediolani , ambobm Notariis , Ù prò tejìibui Egregìh & NobilibuS

Viri! Domini! Uberto March'ione Pallavicino Che Parme a/i , filio quondam

Domini Manfredini , Ardono Spillila de Luchullo Ci ve Januenfi , filio quon-

dam Domini Bernaliovli , & Ceorgio Vincemaria , filo quondam Domini

Milite Che Mediolanenfi , ac Sapiente Viro Domino Se^norollo de Homodels

Legum Dottore filio Domini Jobannis , & Nobile Viro Domino Pendino d$

Crivelli filio quondam Domini Leonis , Civibus Mediolanenfibtn , omnibus ydo«

neis , ad predicla vocatis & rogati!

.

L. S.

Ego Johannolus filius Pauli Gayrardi , Civis Mediolanenfn , publicus Impe-

riali auEìoritate Notami! , premìjfa interfui , & rogata f hoc Infìmmentum tra*

didì , & ad fcribendum dedi in hanc publicam formam Notario infraferipto ,

meque jubjcripfi , appofito figno meo confueto in tefimonium premijforum

.

L. * S.

Ego fuprafcriptm Ardigolus de Buforo Notarmi predìtlii prò Notarlo Inter»

fui ut fupra & jubfcripfi , juffuque predilli Notarii & Cancellarli hoc Inflru»

mentum fcripfi

.

N Acque nel Settembre d* effo Anno 1358. un figliuolo a Bernabò
Vifconte, e furono invitati a levarlo dal facro fonte il Marchefe

Aldrovandino, Ugolino da Gonzaga, e Giovanni da Oleggio. Si por-

tarono a Milano i due primi con un magnifico accompagnamento , ma
non già il fudcfctto Giovanni volpe vecchia , che fi contentò di man-
darvi in lua vece un fuo Nipote . Il regalo fatto in quella congiun-

tura dal Marchefe, per atteftato del Corio , fu un vafo d'argento , nel

quale era una c§ppa d' oro , piena di perle , anelli , e pietre pre^iofe . £ la

Cronica Efienle nota , eh' eflb regalo afeefe alla ìomma di dieci mila

Fiorini d'oro. Ma perciocché Bernabò, non ottante la Lega {uàdet-

ta , batteva fempre col penderò alla ricuperazion di Bologna , proccu-

rò di maggiormente ftrignere l'unione fua col Marchefe Aldrovandino.

Però fi conchiufe poco appretto fra loro queft' altro accordo

.

Strumento di Lega particolare fra Bernabò Vifconte 9

e Aldrovandino 111. Marchefe d'Efle.
Neil' Anno 1 5 5 8.

IN nomine Domini , Amen . Anno Nativitatis ejufdem Mtlefimo Trecen-

tefimo Quinquagefimo Ociavo , Indizione Duodecima , die Jovis Primo

Menfn Novembris . Ad honorem omnipotentis Dei , & heatorum Ambrosi

Confefjoris , & Georgii Martiris , nec non beate Caterine , totiufque Curie

celejìis . Pateat umverfu prefens lnflrumentum publicum tnfpeèluris , quod

Nebilis Vir Dominus Araonus Spinula de Luchulo , Civis Janue , Procura-

tor ad infraferipta fatienda legittime & jolenniter conflitatus Magnifici & Ex*

celfi Domini , Domini Bernabovii Vicecomitit , Civitatis Mediolani &c. lmps-

tialis Vicariì Generali! , ut confìat puhlico Injìrumento procuratoci tradito &
Antich. Eftenfi Parte IL M rogato
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rodato per me Albertolum Bolgaronum Nctarìum itfajcriptum hiis Anno &
Indizione , die Marti! penultimo Menfis Oblubris : procuratorio nomine ipfius

Domini Bemabovis , ac vice & nomine ipfius , & prò eo ex una parte ; &
Ricbobonus Ma^pnus Civis Mutine , Procurator ad hec fimiliter legìtime &
Jolenniter conftitutus lllufiris & Magnifici Domini , Domini Àldrovandini , Dei

gratia Ma>chionis Efìenfis , ut confìat publico lnflrumento procuratogli roga-

to & fcripto per Ser Moyfem filium quondam Domini Btnnintendi de Ferra*

ria Nottrium publicum , ipfìufque Domini Marchionts Cangeliarium , hiis An-

no , Indizione Undecima , Die decimo orlavo Menfis Oclubris , procuratorio

nomine prefati Domini Marcbionis , ac vice & nomine ipfius , & prò eo ex

altera parte : non prcpterea alias Confederationes , Lìgas , & Uniones , ac

paSfa ,
que inter prefatos Domìnos vìgerent , in toto vel in aliqua earum

parte revocando , vcl aìiquaìiter infingendo , [ed eis in fuo robore permanen-

tibus ,
pervenerunt & perveniunt jolenni fìipulatione ad infrafcriptarn fingula-

rem Unionem , Fraternitatem , Confederationem , & Ligam , inter prefatos

Domìnos ,
eorumque defeendentes & liberos , perpetuo & inviolabilìter duratu-

ram tam prò fupraferiptis Domìnis , quàm eorum defeendentìbus , liberis , Ter-

ris , Ù Locis y
qui & que tenentur , & in futurum teneri contìngerit per

tpfos Dom'mos vel eorum alierum > feu alienjus eorum liberos , ac prò ipforum

& cujuslibet ipforum jubditis
, fue fmt fubditi in perpetuum t five ad tempus ,

vìdelicet . lmprimis , quod prediali Domini fmt & effe cenfeantur unum &
idem corpus ,

ó* ejufdem an,mi & voluntatis ; & quod ahquo tempore fefe &
eorum , & cujuslibet ìpjorum Terras , i oca , & fubditos , ut fupra , ad invi-

cem non offendent , nec offendi fatient per fe , vel mterpofitas perfonas , pu-

bike vel oculte , direffe vel per indirelìum , nec quotis alio modo
, qui dici

p<

ffit vel exeogitari . ltem quod prefati Domini tam prò fe quàm eorum li'

berìs ddfcendenùbm , & prò eorum , & cujuslibet eorum Terris , Locis , &
fubditìs y toto fuo poffe ad invicem fe dtfendent contra & adierfus omnem
Communitatem , Unìverfitatem ,

Coleg ;um ,
Ccmpagniam , Congregatane s gen-

tium : & generaliter contra quam rumqne perjonam , cujufvis flatus , conditio*

nis y
dìgnita'is , vel prehemìnentie exiftat > ipfos Ó* iporum quemLbet , & eorum

vel cujuslibet eorum Terras , Loca & Jnbditos offendete volentes quovis modo 9

de fai~io , jure , r t'one, vel caufa . Et quod eiiam ad invicem predicali Do-

mini prò fe & Jais df/cende^tibhS liberis toto eorum poffe curabunt , quod ipfo-

rum & cujuslibet ipforum flatus perpetuo conferventw , & prò poffe ad invicem

dabunt auiilium & confilium contra quofeumque , cujufcumque flatus & condì-

tionis exiììant , nitentes feu ntti volente* moleflare feu turbare quovis modo

flatum prediclorum Dominorum
, fu cujuslibet vel aiterius ipforum . Ac etiam

fi
quid ullo tempore audiver'wt vel feiferint ,

quod fit vel effe poffit contra jla-

tum prediclorum Dominorum vel alteriw eorum
,
prò poffe invicem impedirnen-

tum prefìabunt , ne id fiat vel traEtetur , aut execntioni mandetur ; ulteriuf-

que invicem fibi notificabunt per eorum fidelrs Nuntios , zel L'iteras fpecia es .

Qne quidem omnia & fingila predilli Pncuratores. procuratorìis nominibus an*

teditlìs y fub cbligatione prediclorum Dominorum cenfìituentium fuorum , & bo-

norum ipforum Dominorum
, fwgula fingulis referendo , promiferuut falerni jìi-

pulatione interveniente attendere & inviolabilìter obfervare , & nullo tempore

contra facere vel venire in pena & fub pena centum milia Florenorum auri ,

totiens commitenda & exigenda
, quotiens contra fatlum vel ventum fuerit in

pred tlis vel aliquo prediclorum , & aplicanda parti preditia attendenti , cb-

fervanti & adimplenti . Ac etiam juraverunt predicli Procuratores in anima-

bus prediSlorum Dominorum corfituentium juorum , ad fantia Dei Euangelia

manu corporali ter tatlis Scripturis , contra premiffa vel aliquod premifjorum

ullo tempore non facere vel venire de jure vel de fatlo , nec benefcìum re-

(litutionis in u.tegrum petere , nec quovis alio modo , qui dici poffit vel exeogi-

tari.
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tari. Renuntìantes ex nunc nomìnìhus anted.Bis exceptioni doli in faSìum ,

& ormi juri , & auxilio Legis , ac omni alio juri auxilio
, quibns centra

predilla vel aliquod prediclorum ullo tempore Je tueri nel juvare pojfcnt , ac

etiam- prediclorum omnium & fingulorum non ita aèlorum , & omni probationi

& deffenfioni tn contrarium . De , quibm omnibus fwguls predièli Procura'

tores nominibus antediSìis rogaverunt me Noturium , ut inde publcum consce»

rem Jnjirumentum unum plura uno tenore.

sitìum Medtoìani in Curia babìtatlanti prefati Magnifici Domìni , Domi-

ni Bernabovis , prefentibus ibidem Demino Segviorvlo de Homodeis Milite &
JLegum Doèlore , filio Domini Johannis , & Domino pipinolo de Cajate Mi-

lite , filio quondam Domini Guiileìmi M'dìtis , & ùiava^io Regna
, fi/io quon*

dam A^oli , ambobm familiaribus prefati Domini Bernabovis , omnibus Chi-

bus Medio/ani , tefiibus notis ,
ydoneis , 0 ad premiffa vocatis fpecialiter

rogatit .

L. $ S.

Ego Albertolus Boìgaronus fiìius quondam Domini Ugini , Civis Mediola*

ni
,
pubìicus Imperiali auEtoritate Notarius

, prefatique Domini , Domini Ber-

nabovis &c. Cancellarius , premìffis omnibus ftngulis prejens fui : & roga*

tu preditlorum Procuratorum nominibus anted'ibis hoc Jnjirumentum tradidi

<& fubfcripfi , & ad fcrìbendum in hanc pubi'icam formam dedi Notano infra'*

fcrtpto ,
meoque confueto figno /ignavi in tejiimonium premi/forum.

L. S.

Ego Bertoìus de Arluno fiìius quondam Yfopi , Civis Medìolanenfis , pubìi-

cus aucloritate Imperiali Notarius , hoc Jnjirumentum jvjfu fuprafcripti Albev*

toh Bolgaroni Notarii & Cancellarti jcripfi.

NE vo' Iafciar di ridire, che durando tuttavia in Italia il credito

della Lingua Provenzale , in qucfti tempi fiorì in Ferrara nella

Corte de' Marchefi d' Erte Niccolò Figliuolo di Giovanni Cafola Bolognefe ,

il qual compofe in verfi Provenzali , o fieno Franzcfi, la Guerra d' Attila

Pour fer a le Martbis da Efie un riche don,

O voìrement a fuen oncles Don Boniface le Baron,

cicè a Bonifacio de gli Ariotti Zio materno de* Marchefi . Retta tut-

tavia nella Biblioteca Eftenfe quel Poema fcritto nell' Anno 1358. in

due groflì Tomi, ed ivi fanno bella comparfa fino ne* tempi d'Attila

ì Progenitori della Cafa d'Ette : del che ho io ragionato nella Prefa-

zione al Tomo I. di quelle Antichità. Ritornando noi ora in cammi-
no , è da fa pere , che dell'Anno 1359. Bernabò fpinfe fu! Bolognefe

un potente efcrcito , comandato dal Marchefe Francefco Eitenfe , che

portò la defolazione alla maggior parte di quel Contado, e prefe an-

cora alcune Cafìella . Però Giovanni da Oleggio veggendofi così ftret-

to > e impotente a refiftere, trattò co' Fiorentini , col Cardinale Egidio

Legato del Papa , e con lo fteffo Bernabò di vendere ad alcun d' eflì

Bologna . In fine la diede al Legato Apofiolico , adì 8. di Marzo del

1360. ricevuto in 1 (cambio il dominio della Città di Fermo , fu a vita

naturale durante, e molta quantità di Fiorini d'oro. Continuò ciò

non orlante l'efercito del Vifconte nelle offefe del Bolognefe , finché

udita la venuta di fei mila Ungheri , chiamati in Italia dal Legato ,

fi ritirò a Parma, dove ancora s'incamminarono le mafnade d'efli

Ungheri
,
perniciofe ugualmente a nemici che a gli amici. E perchè nell*

Anno antecedente Guido e Feltrino da Gonzaga Signori di Mantova fi

trovavano in gravi anguftie per la guerra co' Vifconti , ottennero foc-

Antich. Eltenfc Parte II. M z corfo



156 Antichità FLjìenfi
corto di quindici mila Fiorini dal Marchefe Aldrovandino , con dargli

per efla fornirla in pegno le Cartella di Revere e di Sermido , in que-

llo Anno 1359 il Marchefe fece iftanza per la rertituzione del dana-

ro, proteftando in contrario, fe non era foddisfatto. Ma nel feguen-

te Anno 1361. avendo Bernabò fpedito un'altro efercito contra di Bo-

logna , fu quefto adì 20. di Giugno magnificamente /confitto dalle gen-

ti della Chiefa , e dal Popolo Bolognefe. Funefto fu quel medefimo

Anno alla Cala d' Erte , perciocché il Marche/e Aldrovandino III. giova-

ne d' anni , ma di fenno maturo , venne a morte in Ferrara nel dì fe-

condo di Novembre , con lafoare erede de' fuoi Allodiali Obi^o IV.

fuo Figliuolo, pargoletto d'età , e cinque mila Fiorini d'oro da diftribuire

a i poverelli di Ferrara , Modena ,
Argenta , Comucchh , Adria , e Poh*

fine dì Rovigo.

CAP. VI.
T>ì Niccolò II. e di Alberto Marchefi d'Ejìe, Signori dì

Ferrara , Modena, Rovigo, Cwiaccbio &c.

N luogo del defunto Aldrovandino, prefe le redini del governo,

come maggiore d'età, il Marchefe Niccolò II fuo Fratello, det-

to U Zoppo, il quale con gli altri due fuoi Fratelli Ugo, & Ah
berta , nell'Anno 1361. adì 19. di Dicembre fu invertito di Ro-
vigo , Adria , Ariano , Lendenara , Comacchio , Argenta &c.

dall' Imperadore Carlo I V. Il Diploma fa da me pubblicato nell' Ap-

pendice alla Piena Efpofcione . Nel mede fimo giorno fu pure a loro

confermato dallo fteflo Augufto il Vicariato della Città di Modena e

Aio diftretco , ficcome appare dal feguente Diploma.

Carlo IV. Imperadore concede il Vicariato della Città C

dijtretto di Modena a Niccolò II. e fuoi

Fratelli. Nell'Anno 1 36 l.

IN nomine Sanfòe & individue Trinitatis feliciterà Amen. Karolus Quar*

taf divina favente clementìa Romanorum Imperator jemper Auguflus

Boemie Rex , ad perpetuam rei memoriam . Notum facimus tenore prejenthim

unìverfis ,
quod nos de legalitatis & drcumfpeSìionis indiifìrià Ncbilium Nico-

lai , Bugonis ,
6* Alberti fratrum , filiorum quondam Cbic^cnis Marchionis

Eflenfii , ac Nobdis Obic^pnis flit quondam Atdrovvandinì Marchionis Efien-

fis , noflrorum & facri Imperii fidelium dileEìorum , plurimnm cotifidentes : at-

tendente* edam grata fidelitatis & obfequiorum fervida > quibus favorem noflre

Celfitudinis Cefaree prometentur
, ìpfis V'tcariatum Civitatis noflre Imperiali!

Mutine ac Territorii ac dioceps ipfius , & fpecialiter in jurijdicione ac imperio,

que feparatim ab eadem Civitate , wdelieet in Fregnano & Montefcio dinofei-

mar obtinere , concedmus grado/e , ipfojque & eorum quemlibet Vicarìos noflros

& facri Romani Imperii in hiis omnibus conflituimus 0 preficimus Generales

.

Concedentes efdem V carùs nojìris, & eorum tuilibet plenam, meram, & omni-

modani tempoialem & gludii poteftatem ac jurifdicionem , necnon merum , abfo*

lutum , & mixtum Imperium , vice & aufforitate noflra & ejufdem Imperii in

Civitate , territorio , dyocefi , & lods prediSììs , necnon in rebus quibuslibet &
perjonis eorum , cujufcumque flatus , dignitatis , preeminenàe , vel condicionìs

exiftant , exercendi per fe , vel alìos Ofjìciales juos , & Mìnìflros ad hoc depu-

tatos , jeu edam deputando* ; & anmadverUndi in fadnorofam animam , &
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cohercionffm edam quantumcumque modicam five magnar* ; ut fini mnìm quo

ad univerfa & fmgula , & quecumque àtei fiu apptllarì pofjunt & funt , me-

ri y mhtiy & abfoluti imperli y ac pmfdiclionis Jpeciaìiter 6* gcneraliter
, baylk,

penarum , ccrrecdcnis , & mulòje , cobercionis , caufarum , & negodorum , &
gladn poteftatis , tamqudm Judìces ordinarti a noftra Imperiali Celfondine

,

velud fibi jurifdkione latiffima adberente
,

reputati , & dielì , & nominati effe

de cetero cenfeantur. Et ut edam apud eos & eorum quemhbet , & coram

eis t feut nof.ris Vicariis Ceneralibus , & Judic-bus ordinartìs
,
jurifdiclione bu-

jufmodi , tam voluntaria qnàm contendofa judteia ubique in locis p> edìtlis , &
edàm extra territorium dille Civitalti Aiutine , de rebus dumtaxat corrratlis ,

vel qua/i contraili* , feti de malefidi! , efiminibm & delie!is vel quafi , com-

tniffu & perpetrati! inter fubditos & incolas predi&orum lororum , vel nm fub.

ditos & incolas , fed in pedìclis locis & tcrrìtoriis perpetrati! , edam per Ju-

dices ab ipfis conflitutos & datos valeant exerceri. Ita quod omnaio babeant

flmpliciter & de plano , & cum caufe cognicìone
, Judìcìs dandi licendam

fi-

mei & fepius % ne edam removenai eundem Qnodque pojjint & valeant dare

& datos declarare Tutores Ó* Curatores nedum perfonis , Jed ecicm rebus &
bonis , pojpfjìonem bonorum concedere , & in ipjam mitiere ex quacumque cau*

fa y quantumeumque maxima fite magna. Caufas edam quafeumque capitale* ,

criminales , vel civiles , maxima! , magnas , vel minima!
, eciamfi honorum

omnium , feu partis , aut flatus cujuslibet , feu liberta vel '-rziti tu perjo-

ttarum , fentendam & cognidonem requirant , ipfo 61

ipforum caiìibet conmit-

timui , éf 'tpfarum cogniewnem & deàfomm , delegacimem , & fubdelegactonem

concedimi*! pieno jure . Fugitivorum inquifteonem , & injecucionem , ac punicio»

ttem , laqueachnem , furum fufpenfionem , membrorum detruncadonem , bullacio-

nem in fude y fufoum & ifiui percufftonem , patrie proprie temporaliter &
frpetuo , ac fori interdiecionem , ad befiias & culeum dampnacionem > ignis

ìncremaennem , & tocim corporis vel partis debilitadonem , éf quamìibei aliam

vite conàtmpnacionem , vel adempcionem
, relegachnem quamlibet temporalem

vel perpetuam extra territoria fupraditla Bannìtum , tu.cionem , bonorum pu-

Vlkacionem , OffiàaHam confìitucionem , & omnium crhmnum ordinariorum &
extraordinariorum , publicorum & privatorum , enormium & facilium cogniào*

nem & decifonem , ejufdemque decifioms & cognicionis conniìffionem , in mte-

grum refikadone

m

, abolicionem quamlibet , in jtidhio & extra exercendi &
difponendi plenariam babeant & liberar» facultatem Quxdque ad ipfos & eo-

rum qmmlibet , vel Judkes deputatos aut deputando! ab eh ,
appellalo , li*

bellorum & fupplicacionum porrecdo , relacio
,
confultach , earum cogmeto ,

& dicifio y
ac devolucio diretti vel utili! demìnii

}
juru , fervautii vel quafi

declarado feu decretado per decretum fecundum vel fentenctam , eman n-

tium , & connexorum , ac dependentium ab imperio & jurifdicione pred ila

expediào , & vecJigalium tam folitorum quàm novorum ,. theoknei , mutarmi ,

gabellarum > dadorum , & aliorum onerum tam realium quàm perfonalium ac

m'txtorum , angariarum > perangariarum , & cenfuum ìmpofteio , Feriarum , &
Hundinarum ìndiccio

, confuetudtnum & jurium muniapalium fìabiliào , bene*

ficiorum collido , & ìnfuper rebellium
, qui funt vel fuevunt tam Imperli ,

quàm Vrbium Imperialium , & prefertim Civitat'a , territori! , & locorum pre-

diclorum ìnfecucio , & punicio , & bonorum fuorum publicacio & conffeacio ,

que in diclorum Vieariorum cedent privatum patrimon'tum feu erarium y cmnì

mode debeant pertinere . Quique Vicartì (y, ipforum quilibet m premifjìi &
eorum quoì'éet y (y, generaliter in omnibus & fingulii , que noflre Serenitaii

Cefaree ex Lege
,

jure , & conflitucìone feu ediàlo quocumque competere di-

nofeuntur , occaflane domimi
, jurijdicioni! , & imperii preditlorum y fe tsnehtn-

tur uùhtcr exercere , ut fint tamquam fubrogati a nobii , (y fungantar omnì-

no vìct y potevate , & nomine furrogantÌ! . Nulli ergo omnìno bominum liceat

Antith. Eftenfi Parte 1 1. Mi banc
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hanc paginam noftre Mageftatii infingere » vel eì quovii aufu temerario con.

iraìre . Si quii autem hoc attemptare prejumpferit , ìndignacionem nojìram Ce-

faream , & penam centum Librarum auri optimi componendarum , quarum

medietai ditl'u no/ìris Vicarili , [uifque heredìbm ,
reliqua vero medieta Fijco

noflro Imperiali veniat appìicanda , fe noverit graviter incurfurum. Decer-

ncntei nibilomimn irritum inane quidqutd contra premila vel forum ali*

quod 0 quoquam quatti aucloritate contigerìt attemptari.

Signum SereniiTimi Principis & Domi-
Karoii Quarti Romanorum Impe-

ci i (fimi & gloriofiifimi Boemie

ni , Domini
ratoris invi-

Regis.

TBfles hujus rei funt Veneratila Arneflus [anele Pragenfu Eccìefie Ar*

chiepìjcopm , Jobannei Olomucenfn , Johannei Argentinenfn , & Pau-

lui Frifingenfn Ecclefiarum Epifcopi , llluftrei Rupertm fenior Comes

Palatimi! Reni , /acri Imperli Arcbìdapifer , Ù JDux Bavarie , Beda*

ckarm Brunfwicenftf , & Hcnricm Legnicenfu Ducei , [petiabilei Fride*

ricui Burgraviui N.urembergenfti , Johannei & Ultiui Lantgraviì LuU
tembergenja , Burgbardui Burgraviui Magdeburgenfn , Magijler Curie

noftre Imperiali! , & Nobile! Sbynco de Hafemburg fupremm Camere no»

jìre Magifter , Tbymo de Colditz Magìfier Camere noftre , Rudolf-

fui eie Wartba , & ahi quamplurei nojìrì & /acri Imperli Principe! ,

Nobile! , & Fideki , prefentium fub Bulla aurea typario Imperiali! no*

[ire Majeflat'n ìmprejja
, teftimonìo Literarum.

Datum Nuremberg , Anno Domini Mìlleftmo Trecentefimo Sexagefimo Pri-

mo , lndiilìone Quartadecima , XiV. Kahndas Januarii , Regnorum nofiro»

rum Anno Sextoaeeimo , Imperii vero Septimo.

Ego Jobannei , Dei gratili Luthcmmbetifu Epifcopui , [acre Imperiali! Aule

Cancellarmi , vice Reverendi in Chrìfto patrii Domìni Gerlati Moguntini Ar*

(biepijcopi ,
[acri Imperii per Cermaniam Arcbicancellarìì , recognovi.

Pendebat Bulla aurea Imperialis mine deperdita;

Accudendo dunque con vigore effo Marchefe Niccolò a gli affari

della propria Cafa , e dello Stato, nell'Anno 1362. adì 2. di

Maggio diede per Moglie a Malatefta Unghero Signore di Rimini Co-

fianca fua Sorella . Ed egli fuflfeguen temente adì 19. dello fteflò Mefe
fposò Verde dalla Scala , figliuola del fu Martino 1 1. e forella di Can
Signore , con eflerfi per tal cagione fatti funtuofi tripudj e fefte in Fer-

rara. Nello fteffo Anno fi partì il Marchefe Niccolò dell'amicizia di

Bernabò Vifconte , e adì 16. d'Aprile fi ftrinfe in Lega col Legato
Pontificio , con Francefco il vecchio da Carrara Signore di Padova ,

co' Signori dì Verona e Vicenza , e con tutta la Romagna e Marca
a' danni d'effo Bernabò, Principe inquietiflìmo , che feguitava ad in-

fettare il Bolognefe , e danneggiava il territorio di Modena , Efifte

lo Strumento d'effa Lega. Perciò fi diede principio alla guerra fra

elfo Marchefe , e i Vifconti > i quali nel Mefe di Maggio fpedito Ani-

chino
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chino di Mongardo con poderofo efercito fui -vlodenefe , fabbricarono

fu quel di Solara una forte Bafiia , origine da lì innanzi di gravi mo-

leftie al Popolo di Modena. Malatefta Unghero Capitan Generale

della Lega ufcì anch' egli in campagna coli' efercito fm ; ma nulla fe-

ce di rilevante in queft' Anno. Pofledevano i Boìognefi da molto tem-

po le terre di Nonantola , Bazzano, e Panzano , occupare da elfi alla

Città di Modena. Ora il Marchefe Niccolò, fa pendo , che Aldrovan-

dino fuo Fratello nel 1556. avea preflati venti migliaja di Fiorini d'

oro al Cardinale Egidio di Albornoz Legato del Papa , ficcome anco-

ra nel 1360. altri Fiorini trenta fei mila per gli b: fogni della Chiefa

Romana: sì per rimborfo di tali fomme, come per la Lega {labilità ,

ottenne dal medefimo Cardinale Legato , che follerò rilanciate , e con-

cedute a lui , e ad Ugo & Alberto fuoi Fratelli , e riunite al diftret-

to di Modena le Terre fuddette. Ciò feguì adì 28. d' Agofto 1362.

con fomma confolazione de* Modenefi. Più fortunato per la Lega fu

l'Anno feguente 1363 perciocché eflendo venuto in perfona Bernabò

Vi/conte alla Baflia di Solara per rinforzarla , relìò quivi trafìtto in

una mano da una freccia , per la qual ferita gli convenne pattare a

Crevalcuore fui Bolognefc. Intanto Tarmata del Marchefe Nicco ò e

de gli altri Collegati, comandata da Feltrino da Gonzaga, e da Ma-
latefta Unghero, che era accorfa al bifogno, attaccò virilmente l'efer-

cito d'elfo Bernabò a Solara preffo al Mulino de' Rangoni acì 6. d'

Aprile , e ne riportò un' infigne vittoria , con poca ftrage , ma con

gran copia di prigioni ncbili, fenza contare la ciurma. Fra erti furo,

no Ambrofio figliuolo naturale d'elfo B-rnabò , chs era Capitan Ge-

nerale dell'Armata, Giberto e Pietro da Correggio, Andrea de' Pep-

polì, Niccolò Pallavicino, Guglielmo, e M^rhlio Cavalcano da Cre-

mona, Giberro de'Pn, Guglielmo de* Cavalcanti , Beltrame de'Roffi,

Sinibaldo de gli Ordelaffi , Giovanni Pico della Mirandola , ed altri Ne-
Jjili di Lombardia. Seguitò poi il Marchefe Niccolò con tale clìina-

zione l'afTedio della Baftia di Solara, che finalmente la coitrinfe alla

refa . Nel medefimo Anno 1363. venne a Ferrara per Moglie del Mar-

chefe Wgo , Fratello d'elfo Marchefe Niccolò, Cofìanfa ricuoia di Ma-
latefta Unghero Signore di Ri mini.

Dopo la rotta di Solara Bernabò ( centra il quale in elfo Anno
1363. adì 25. di Giugno Carlo IV. Augufto fulminò un Decreto di

privazione del Vicariato di Milano e de gli altri Stati da lui poffcduti )

Bernabò, dico, non fi flette colle rr ani alla cintola ; ma raunato in Par-

ma un' altro efercito , lo fpinfe a Formigine fui Modenefe , dove fece

fabbricare fecondo l'ufo di que' tempi una forte Badia. Tentò an-

che la fcalata a Modena ; ma furono refpinti i fuoi con molta per-

dita. Intanto fra il Legato e i Collegati per mezzo del Re di Ci-

pri , che era in Venezia , cominciò a trattari! fcriamente di Pace ; e

per poterla più facilmente effettuare, fu (labilità adì 27. d'Agofto d*

effo Anno 1363. una tregua fra le parti. Ne' patti d'eff3 tregua fu ,

che reftaflero le cofe come erano ; ma Bernabò ne feppe ben profitta-

re ,
perchè appena ebbero i Collegati ritirate le loro armi , che prov-

vide di vettovaglie le Cartella, che poffedeva fui Bolognefe, e fpez'al-

mente la Bafiia de' Cefìs fui Modenefe , la quale era di non minore

importanza , che la già perduta di Solara. Finalmente nell' Anno
1364. adì 3. di Marzo per mezzo del Re dì Cipri fu conchiufa la Pa-

ce fra il Papa , il Marchefe Niccolò , i Carrarefì , gli Scaligeri , i

Gonzaghi , ed altri Collegati dall' una parte , e Bernabò Vifconte e

fuoi aderenti dall' altra , per cui furono rilafciati al Marchefe i Luo-
ghi



140 Antichità Ejlen/t
ghi occupati fui Modenefe, ficcome ancora al Legato Pontificio le Ca-

rtella del Bolognefe , e reltituiti a Bernabò i prigioni fatti nella fcon-

fitta di Solara . Reftarono anche in potere del Marchefe le Terre di

Nonantola e di Bazzano , in vigore della fuddetta Pace. Adì 4. di

Novembre Beatrice figliuola del fu Marchefe Obizzo III. s'incamminò

da Ferrara verfo Larmgna per Moglie di Voldemaro Principe di Anal-

to , Conte in Afcania. Ma non andò guari dopo la Pace, che Ber-

nabò ,
Principe torbido , nè mai fazio di guerre , tornò a minacciare

i confinanti , e nel 136$- fece fare gran raunata di gente a Carpi da

Galazzo de' Pii fuo aderente , la quale cominciò ad inferir gravi danni

al territorio di Modena . Un tal movimento pofe in gran gelofia il

Marchefe, il quale perciò col Cardinale Androino Legato del Pnpa ,

refidente in Bologna , fi diede a trattar de' mezzi per mettere nuovi

oftacoli alla fmoderata avidità de i Vifconti . 11 migliore fu creduto d'

indurre Urbano V. allora Pontefice a venir da Avignone in Italia .

Però adì 19. di Maggio del 1366. fi mife in viaggio il Marchefe Nic-

colò per andare in perfona a trattare di quello affare col Papa. Pafsò

da Pavia , dove effondo nata a Galeazzo Vifconte una figliuola appel-

lata Valentina , che fu poi maritata nella Cafa Reale di Francia , eG

fo Marchefe , Malatefta Signor di Rimini , e il Conte di Savoja , la

tennero al facro Fonte, con incredibili fede fatte colà persi nobil fun-

zione . Furono anche il Marchefe , e il Malaterta condotti da Berna-

bò a Milano , dove riceverono di grandi onori ; e di là poi fi trasferi-

rono ad Avignone, e quivi il Marchefe Nicco*ò tanto fi adopeiò in

fegreti collcquj col Papa, che l'induffe al viaggio d'Italia.

In fatti nella primavera dell' Anno 1367. fi .morte il Papa dalla

Provenza , e per mare feortato da parecchie Galee
, giunfe a Corneto,

e di là fi portò a Viteibo, dove adì 9. dì Giugno pofe la Sedia fua.

Ciò udito dal Marchefe Niccolò , il quale ne' giorni avanti era ftato oc-

cupato in fare gli onori dovuti a va?j Cardinali , che erano pattati per

Modena, e s'era prima portato a Padova per onorar le nozze d'una
Figliuola di Francefco ii Vecchio da Carrara , maritata a Vinceslao

Duca di Sattonia : fi morte da Ferrara con ifplendido accompagnamen-

to , e nel dì 4. di Luglio fu in Viterbo a vifitare il Papa , che l'ac-

colfe con fommo amore. Reftituitofì poi a Ferrara, e udito che era

giunto a Venezia Amedeo Conte di Savoja , invioflì colà apporta per

onorarlo, e il condurte a Rovigo, dove con fingolar magnificenza gli

diede l'alloggio. A quefto Principe dipoi nell'Anno 1373. adì 13. di

Dicembre , mentre egli pattava per Modena , il Marchefe Niccolò pre-

dò varie robe preziofe , cioè due Corone d'oro con Gigli grandi , or-

nate di perle, faffiri , fmeraldi , e baiarti ; varie Nofche d'oro ( nome
per me pellegrino ) fatte a forma d' albero , con perle , zaffiri , fmeral-

di , e diamanti ; una Ghirlanda grande d'oro con pietre preziofe; una
ftella d'oro con perle, fmeraldi, baiarti; uno feudetto d'oro con pie-

tre preziofe
; varj bottoni d' oro con diamanti ; una quantità grande di

perle &c. tutto ftimato otto mila Fiorini d'oro , e pofeia impegnato
da effo Conte a due Giudei abiranti in Ferrara , con obbligarli di ri-

cuperar tutto, e reftituirlo ad effo Marchefe : il che s'egli mai più fa-

ceffe , a me è ignoto. Solamente fo , che per altra obbligazione fatta

da eflo Principe in Venezia adì 18, Novembre del medefimo Anno
egli promife di reftituire al Marchefe 4760. Ducati d'oro avuti in pre-

ftito ; e la copia d'erto Strumento fu fatta nel 14*4- adì zi. di Lu-
glio : indicio della non feguita reftituzione. Rifoluto intanto Urbano
y. Papa di pattare da Viterbo a Roma , nel dì 12. di Ottobre 4' ek

fo An-
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fo Anno 1367. fi prefentò davanti a lui il Marchete Niccolò con (cete-

cento Uomini d'arme, e dugento fanti, condotti apporta per accompa-

gnare e feortare la Santità Tua. Allora il Papa fi meffe con gran fé-

guito di Principi e di Nobiltà della Tofcana, d?Ua Marca , e d'altre

contrade ; ed arrivò a Roma con incredibil £ Ita e «audio del Popolo

Romano, il quale da tanto tempo era privo della prefenza de' Som-

mi Pontefici. La guardia del Ccrpo d'elfo Papa fu data ad etto Mar-

chefe Niccolò. Addeitrarono ai freno il Papa Amedeo Conte di Sa-

voja fuddetto , e Brafco Marchefe d'Ancona. L'Autore oeiia Vita

d'effo Urbano narra , ch'egli fu addeftrato dal Marchefe; e la Croni-

ca Eftenfe , e i! PoJiftore allora vivente, rotalo, eh' etto Marchefe

camminò Tempre vicino alia perfona del Papa fino a S. Pietro ; e che

tutto quel dì, che fu il 16. d'Ottcbre del 1367, fila guard'a del Pon-

tefice , e della Piazza , fletterò le genti del Marchefe, Anzi per de-

corar maggiormente la funzione , d'ordine del Papa il predetto Mar-

chefe creò Cavalieri a fperoni d'oro dod ei Ncb l> fuUe /cabriate dì S,

Pietro, mentre elfo Papa faliva nell'augufta Bafilica . £ furono Fi-

lippo de' Roberti , prode Cavaliere, e M^refcaico delle genti del Mar-

chefe , Guido de* Manfredi , e Salvanco de' BojVd>, ture? e tre Reg-

giani , Azzolino Malafpina , Giovanni de* Cancellieri cu Pift ja , Bar-

tolomeo da Fontana Piacentino, e fei NobiJi Tedtfdhi, ì^è ?ndò mol-

to , che il Papa in ricompenfa de' fervigi a Jui predati dal Marchefe,

con fua Bolla ordinò , che da lì innanzi , ogni volta che ì Papi per

la prima volta, odi nuovo entranVro in Roma» etto Marchefe d'Efte,

i fuoi Fratelli , e SucceiTori , ad efclufione d'egni altro Principe , a ri-

ferva de i Re , precedettero al Papa colla Bandiera , o fia tonfatone

Pontificio alzato , e conduceiTero Ja Santità fua fino al Palagio , con

tenere per tutto quel dì la guardia della Piazza d'elfo Palagio. La
Bolla autentica è la fegutnte.

Bolla d'i Papa Urbano V. in cui concede alla Cafa d'Ejìc
il Cv^falomerato della S. R> Chiefa,

Nell'Ago 1368.

UR B A N V S Epifcopus , fervus fervorum Dei , diledo filìo Nobili Vi-

ro Nicolao Marcbioni Efìenft falutem & Apojìolkam bened't^ìWnem .

Sincere devotìonis affcEìus , quem de tuorum mote majorum ad nos & Roma'

nam gerii Ecclefiam , non indigne meretur , ut tibì , tueque p<>fleritati in biis

prefertim , in quibui nos & ipfam hccleftam honorafii , honorem debìtum re-

pendatnus . Cum itaque nuper tu
, preter multa & magna devotwMS ob/e-

quia nobis & Ecclefte predice per te fidelitcr impenja in primo (y* pi un 'io

ìngreffu no(ìro ,
quem in Urbem nofìram Romanam fecimus , tu velud preci*

puus & devotus ejufdem Ecclejìe fihus , cum perfona & Vexillis tuis ,
magnà-

que copia tuarum gentium armatarum ad exaltationem ipfius Ecclefte perfa
nam noflram precedens , nos & ipfam Ecclefiam duxerìs multiplìciter honeran-

dam : nos volentes , te ac dilefìos filios , Nobiles Viros , Ugonem & Alber»

tum Marcbiones Eflenfes germanos tuos , vefirofyue pofleros benorare , t\bi &
tifdem tuis germanis , ac tuis & ipforum fuccefjoribus , ex tuo , vel ipforum

corporibus legitime defeendentibus per lineam mafculinam , ut quanùocumque

Romani Pontifica , canonice intrantes , prefatam Urbem primùm feu de novo

ìntrare contigerit , tu , vel tui germani , aut fucceffores prefati , cum gentibus

veflris foli cum unico Vexillo vefircrum Inftgnìum elevato , ceterìs , preterquam

Regibus
y fi

qui forfan tunc adefjeitt , prorfus exclufis , perfonam ingredientis

Pontificii precedere , ipfumque ufque ad domum , in qua volet defeendere , afi

fociare t
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fociare , & cuilodiam platee domus tUius babere tota illa die , qua tntrabit

,

valeatis , & fi
preferitef fuerttis , dcbeatis , auSìor'ttaU ApoftoI'tca de /pedali

gratta imperpetuum indulgemus . Nulli ergo omnino bominum liceat batic pa-

ginata hojìte conceffionh infingere , vel et aufu temerario contraire. Si quis

autern hoc attemptare prefumpferit , indignationem omnipotentis Dei & beato,

rum Petri & Pauli Apoftolorum ejus [e noverit incurfurum.

Datum Rome apud Sanfóum Petrum UÌ. Nonas Apriiis , Pontifcairn no.

ftri Anno Sexto .

Pendet Bulla Plumbea Urbani Papae V.

ADì 29. di Luglio del predetto Anno 1367. in Viterbo fu con-

chiufa Lega offenfiva e difenfìva tra il Papa, i Marchefi d'Elie,

i Gonzaghi, e francelco da Carrara. Afpettavafi ancora in Italia Car-

lo IV. Imperadore, chiamato dal Papa contra de* Vifconti , la potenza

e cupidigia de' quali faceva da gran tempo paura a tutti . Ma Ber-

nabò , che non dormiva, e fcorgeva il nuvolo, da cui era minaccia-

to ,
dopo aver fatta Lega con Can Signore dalla Scala , fu egli il pri-

mo a portare !a guerra fui Mantovano adì V. d'Aprile del 1368. e a

Borgoforte fabbricò una fortiffima Baftia . Allora il Marchefe Nicco-

lò fpinfe fu per Po il fuo naviglio , ma con infelice avvenimento
;

perciocché la gente fua , attaccata la zuffa con quello di Bernabò ,

dopo dieci ore di opinato combattimento, ebbe la peggio, reftando al-

cuni legni in potere del vincitore . Calò in Italia poco dappoi il pre-

fato Imperadore Carlo IV. e il Marchefe adì 4. di Maggio sì portò

ad inchinarlo in Conegliano . Tornato pofcia a Ferrara , e raunato

tutto lo sforzo delle fue foldatefche , fu a riceverlo a Figheruolo nel

diftretto di Ferrara , dove elfo Augufto arrivò nel dì ix. di Giugno
infìeme con Anglico Cardinale , Legato Apoftolico , e Fratello del Pa-

pa , co i Duchi di SaiTonia , Baviera, & Auftria , co i Marchefi di

Moravia , Mifnia &c. e con varj Arcivefcovi e Vefcovi, e con un po-

derofo eferc to. Furono queftì Principi accolti con fomma magnifi-

cenza dal Marchefe , che fece loro ancora de i funtuofi regali . Ed
ivi fu conchiufo di andare con tutte le fòrze contra di Bernabò. Ognun
credeva , che sì potente armata avelTe da ingoiare i Vifconti . Ma in

breve fi fciolfe in fumo tutto quell' apparato con vergogna dello fteflb

Imperadore. Tentata Oftiglia, che era allora dello Scaligero, non po-

terono averla. Col naviglio del Marchefe paflarono nel ferraglio di

Mantova, e pofero l' attedio alla Baftia fabbricata da Bernabò a Bor-

goforte . Ma nè pur furono da tanto di conquidala ; anzi rotto da*

nemici l'argine del Po allora groffo , convenne all' Imperadore di riti-

rarli a Mantova , riducendofi la di lui ftrepitofa fpedizione ad avere

riempiuto d' ìncendj il territorio nemxo di Verona, e devaftato l'amico

di Mantova. Pofcia adì V. di Settembre venne eflb Augufto a Mo-
dena , accompagnato dal Marchefe Niccolò , e di là pafsò a Lucca .

Tuttavia perchè Bernabò conofceva , che a lungo andare difficilmente

poteva reggere alla polTanza de gli avverfarj, feppe trovar buoni mez-
zi pretto l' Imperadore per ottener la Pace. Nè sì tofto ne fu mofTa
parola , che effo Augufto vi faltò dentro; e proccurato il beneplacito

delle parti , tanto operò, che aaì XI. di Febbr2jo del 1369. in Bolo-

gna ne feguì lo Strumento , comprendendo in ella non folo i fuddetti

Principi Collegati , ma anche Giovanna L Reina di Napoli , i Mala-
tefti , i Sanefi , i Peiugini, e il Signore di Cortona, Anzi fu in ella

flabili-
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ftabilito di formare una Lega fra la Chiefa Kormna , l' Imperadore

Suddetto , i Marchefi d' Efte , i Gonzaghi , Canfignore dalla Scala ,

Francefco da Carrara , e Bernabò Vi/conte . Leggefi nell' Archivio

Eftenfe lo Strumento di quella Lega ftipulato in Bologna adì 15. di

Marzo dello fteflo Anno 1369. Pofcia venuto l' Imperadore ad eiTa Cit-

tà di Bologna coll'Imperadrice fua Moglie, fi portò. colà il Marchefe

Niccolò adì 14. di Luglio per foddisfare al fuo oflcquio , e di là li

conduìTe a Ferrara , dove non fu rifparmiata fpi-fa veruna per far lo-

ro onore. Neil* entrata di quella Città il Marchefe Niccolò con Ma-

latefta Unghero addeftrarono Y Imperadore , e i Marchiti Ugo ed Al-

berto rimperadrice . Quindi dopo due giorni di ripofo s'incamminò

elfo Augufto verfo la Germania , con lafciare pretto gì* Italiani poco

buon nome. .

Aveva dianzi efib Imperadore tolta a i Pifani la Città di Lucca,

e lafciato ivi per fuo Vicario e Governatore il Cardinale di Bologna ,

con cercare intanto di cavar danari , fecondo il rito fuo dal contrat-

to di quella conquida . Però concorfe al mercato il Marchefe Nicco-

lò co' fuoi Fratelli , efibendo all' Augufto Carlo cinquanta mila Fiorini

d'oro, purché gli concedette il pofleflo e Vicariato d'ella Città. Fi»

conchiufo l'affare , e tuttavia reftano nell' Archivio Eftenfe g'i ordini

da lui dati per quefto , la lettura de* quali non dispiacerà a i cmiofi

per intendere , come quefto Augufto regola/Te le risoluzioni fue facon-

do la volontà della Corte Romana : onde era appellato l' Imperadore

de' Preti

.

Lettera di Cario IV. Imperadore al Vescovo d' Acqui
y

e al

propoli 0 di Bamberga , acciocché confettano il

Vicariato della Città di Lucca a i Marchesi

Ejlevfi . Nell'Anno i 370.

KARO LU S Quartm , divina favente ckmentia Romanorum Imperato?

femper Auguflia & Boemie Rex , Venerabili Johunni 4quenfi Epifcopo

Principi , & honorubili Conrado Bambergenfì Prcpcfito , Protbonotario familiari

Secretano , devotìs fuis dilecl'n gratiam fuam & omne bonum . De vejlie tir»

cumfpcflionii indufìria plenam babentes fidutiam , volti amlobus comunìter , ita

quod unni abfque alio niebd perfequatur vel agat , infra Jcnpta deliberate

comif.mui , & comittimui de certa nojlra feicntia ,
[ub illii medii & conditio*

nìbui , prò ut inferitn ejl expreffum Primo quod SanEììjfimi in Chrìflo Patris

& Domini, Domini Urbani Pupe Quinti
, jacrofanSìe Romane ac univerjalii

Ecclefie fumrni Pontificii accedendo prejentiam
, feiatii ab eo , fi de voluntaie

fua confijlet , quod Vicariatum Civìtatìi Lucane & pertinentiarum ejut , No-

bilibui Nicolao ,
Ugoni , & Alberto fratribui MarcKonibui Eflenfilm comitta*

mui : & fi e'jufdcm Domini Pape talii intentio fuerit , ab eodem patente!

Litierai bullatai dtbeatii accipere
, quibm ioi roget , & confulat nobii , ut

prediali! Nobilibus Vicariatum bujufmcdi ad ncflrum beneplacìtum comittamui

.

Et quod idem Dominm nojler Papa Litterai noftrai Imperiala ,
quibm fibi

ex amìcitia , non ex debito , promifimui uni ex tribù! Cardinalibui in eadem

Chitatt Lucana balere Vicariatum, nobii ad manta noftrai rejlituat indilate.

Jtem quod nomine nojìro expiamini a carifftmo Confanguineo nojlro Domino

Guidone de Bolonia Cardinali
, fi ad premif]a etiam fuus con]enfia accedat ;

& fi confenferit , repetatis ab eo , & nojìro nomine recipiatii Litterca ,
quai a

nobii obtìnuit fuper Vicariata prefato . Jtem fi Civei Lucani fua /ponte , non

coatti vel ex impresone , confenferint , & de ipforum confenfu per Litteras

fuai patente! apparuerit , tunc petat'a nobii reflitui Litterai noflrai Imperiale),

quas

I
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Guai fuper eodem Vìcarìatu de non com.itendo eum alteri, quàm unì ex tri.

bus Cardìnalibus , eis mfeimus erogale. Preterea procurati! & ordinati! omni.

bus conditionibus expre/Jatis fuperim , etiam comittimui vobis , quod ad predi,

fiorum Nobilium Nicolai
,
Ugonis , & Alberti fratrnm Marchionum Efìenfium

accedati! prefentìam , & ab ip/ìs firmam & claram obligaiionem recifiat ve/ira

dìferetio fi/per articulis infraferiptii .

Primo quod ìpfi vos noflro nomine fecurent & ccrtiorent de quìnquaginta

mìltbus Fiorenti ami in Cìvitate Vemtìarum apud Ducem & e)us Confuium t

necnon borni Mercatore! ibidem. Item quod fìatìm poflquam prediùli Marchio-

nei Efìsnfes Vicarìaturn Civitatii Lucane per corporalem pojfeffìonem adepti

fuerint , dìéìam pecuniam quìnquaginta mìlium Florenorum vobn , et vel cu,

(fuibu! hoc legit'm'n documenti! comittendam duxerlmm , fine diffcultate quali*

b;t perflvant. Item quod voi in eventu , ubi corneo diSfì Vìcariatm effecium

reciperet , cum dìd'u Marchìoniùu! traùlatum debeatìs & conventìona inire

de ahqua penfvme anni) nobis & /acro Imperio folvenda , quandìu Vicaria-

tum eundem non revocaverit nojlra Serenità! > cujm taxam indujirie vefire

reììnquendam duxitnus. Item quod zo! ab efdem Marchionibui L itterai paten-

te! debeatìs reeipere fub manu publica & autentica
}

figillii eorum
,
quìbus no*

bìi & Succejforìbm no/ìris Romanorum ìmperatoribu! five Reggili fé cbligent

& prornittcfnt , & etiam ad fannia Dei Evangelia corporalìter jurent , quod

fiatim ficut ecfdem nojlra Maje/ìas , aut Succejjore! nofiri Romanorum Impe*

ratora feu Reges ab adm'vìflratìone Vìcariatm ejufdem revocando! duxerint ,

notls aut dìclis nofìris Suree(fot bus (ìvitatem L'trrmam prediti,
xam cum cmnU

ha Cajìris , Rochis , Vtllh , & Ledi ,
qua! & que noflro tenuerint nomine ,

abjque more d (pendio indilate rejìituant . provi/o r.khìlomìnn! quod et! prefata

quìnquaginta nulla florenort-m Maje'iatì nflre affignanda in Veneciis , ut pre-

mitri;ur
>

r a(ìitw tìtbeant , it i qxod fu&ulh anni! , qutbus Vicarìaturn predìtlum

gubervavC' ìnt , dedneatur in jomma predicij certa qutntìtas , cujm taxam ve*

jl>e d jeretìor/t cotn'fivui Et fi pref<ti Macchione! tot anni! eundem Vicarìa-

turn abfque rev catione tcnerent , ut ann mm laofu totali! predièla deducere-

tur pecun a , tum rtn>^catk>ne previa pr f ta Lucana Civita! & omnia, que

ih'idem tenue?un* Aljrchiun;! predicii , Ma') fìat' Kojìre , aut Succefforibus no-

fin Romanorum Imperatonbus feu Regibm reaffignare , refììtuere , feu reddere

liberi teneantur. Si veto ante prefatam deducìionem totali! fumme predice

facia f-ct-ìr tevocatio
, tunc ad flutìonem & relìitutìonem refìant'u pecunie

no! & nofiri Succeffom Romanorum Imperatore! & Regei dici:! March.ombuf

tenebirnur , contradizione qualibet non cb(ìan:e . Et dum prefata omnia &
fmguìa modis Ù f nn'n

,
quìbus expreff.intur fuperim , ordinata

, fafta , prò-

tniffa t
jurata , fUb'd>ta , confutata Litterh

,
Sigilli! etiam fub manu publica

& autentica fuerint , & vob'n Littere nofite , de quìbus fupra fit mentìo , ab

omi-y.b.ts illis
, quorum interefl , fuerint reflitute ; ex tunc animo deliberato ,

fano Fìincipum, Comìtum , Baronum , oc Procerum facri Imperiì fdelìum no-

Jìiorum accedente anfilio , de plenitudine poteflat'u Caefaree , ac de certa no-

fìra feientìa , da<nui , concedimm , crogamm , trìbuimus , & largimur vobis

ambebui comunìter , ita quod unta abfqne alio nìhil p?rfequatur vel agat , au-

dmtatem , poteflatem ,
6' baylìam omnìmodam & pleniffwiam , prefatii Mar*

chiombu! Efìen/tbus Vicarìaturn Civitit'u Lucane, Rochaium, Cajìrorum> Opi-

dorum , Munìtionnm
, VJlarum , & Locorum , que & qua! prefatui carìffimus

Confanguineui nofler Dommus Cardinalis Bolonienfis poffedìt & tcnuit , pojft-

det [ite tenet , concedendì , corf rendi , comittendi é* affgnandi ufque ad no*

flre voluntatis beneplacìtum , & donec ìllum noi & Succefjorei nofiri Romano-
rum Imperatore! feu Rrgei duxerìmm revecandum : nominativi & expreffe cum
piena , mera , & omnimoda temporali & gladi poteflate ac jurifdiclione . No-
ìfs'mAtìm & expreffe , ac etiam deliberate , & ex certa noflra feientìa , comu-

nìter
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mter vohìs comittimus , ut in premiffis omnibus & eorum quolìhet non jolàm

confenfum carijftmi Confanguìnei noflri Domini Cardinaìis , ut premittìtur
, yma

ejus requiratis confilium , ita quod in omnibus & fwgulis prediclis nìcbìl pre-

ter ejus fcientiam & confilium facìatìs . Relinquìmus etiam dehberationi pre-

fati Domini Cardinaìis , carijfimì Confanguìnei noflri , fi preter Lìtteras
, quat

Fiorentini a Majeflate noflra accepìfje nofcuntur , requirendm ftt & habendus

confenfus eorum , aut fi tanti fuertnt exceffus illorum , ita quod a jure [ho

ceciderìnt , neque fmt in premi/fa , demerìtis eorum exigentibus , in aliquo pe-

nìtus requirendi , prefentìum jub Imperiala Magieftatis noflre Sigillo tefiimonio

Lìtterarum .

Datum Prage Anno Domìni MCCCLXX. Indiarne Vili. Qnartodecìm

Kalendas Martiì.

De mandato Domìni Imperatore ,

• P. Prepofitus Ollonenfis.

MA reflò fenza effetto Io fhbilito contratto , perchè Bernabò Vi-

fconte coli* aver macchinato un tradimento per impadronirà" d*

efia Città di Lucca , cacciò in corpo a* Fiorentini tal terrore , che i

medefimi indufl'ero il Cardinale di Bologna a lafciar libera quella Cit-

tà ,
parendo a' Fiorentini , tuttoché sì vogliofi di conquiftar quella Cit-

tà, meno difcapito il proccurarne Ja libertà, che il vederla pattare in

mano d'alcun Principe potente. E così ebbe effetto il loro penfiero

concorde col defiderio de' Lucchefi . Nel dì primo d' Agotto dello ftef-

fo 1370. venne a morte in Ferrara il Marche/e Ugo , fenza lafciar figli-

uoli dopo di fe , e con /ingoiare magnificenza fu fepellito il fuo cor-

po nella Chiefa de' Frati Minori . Non ittette poi molto dopo la Pa-
ce e Lega fuddetta l'animo ambiziofo di Bernabò Vifconte a muover"
altre guerre . l'enne co* Perugini contra il Papa ; infettò i Fiorentini,

i Pifani , i Lucchefi ; ma ebbero le genti fue una rotta in Tofcana .

Mandò un' efercito contra Feltrino da Gonzaga Signore di Reggio , il

quale avuti foccortt dalla Chiefa , dal Marchefe Niccolò , da Padova s

c da Firenze, adì 20. d'Agofio gli diede un'altra rotta. All'incon-

tro furono fconfìtte alla Mirandola le genti della Lega , la quale adì

1. d' Aprile d'etto Anno 1370, in Bologna era fiata conchiufa fra la

Chiefa, i Fiorentini , i Marchefi d'Ette, e gli altri Collegati contra

di etto Bernabò. Quefti per diffipar tale unione, giacché gli cottava

poco il fare una Pace, per romperla da lì a qualche dì , dopo pochi

meli ttrinfe un' accordo colla Chiefa fuddetta , co' Fiorentini , Pifani ,

Lucchefi , Marchefi d'Ette, e gli altri Collegati. Lo Strumento fu

fatto in Bologna adì 10. di Novembre del fuddetto Anno 1370. Ho
io fotto gli occhi gli Atti pubblici di quefta , e d'altre Paci e Leghe;

ma per brevità foiamente gli accenno . Fu nel medefìmo Anno ucci-

fo il nobiì' uomo Gherardo de' Rangoni da Francefco da Sattuolo , e

da altri fuoi complici a iftigazionc di Manfredino da Sattuolo , il che

rincrebbe forte al Marchefe Niccolò , che molto l' amava . Dall' ira

del Marchefe prefero motivo i Signori di Sattuolo di ribellategli , di

gittartt nelle braccia di Bernabò , con fufeitare una guerra interna fui

Modenefe ,
per cui convenne richiamare dal Parmigiano 1' efercito del-

la Lega. Arrivò pofeia nel feguente Anno 1371. al Marchefe Nicco-

lò un grande difinganno intorno alle vicende del Mondo, e alla uma-
na Prudenza . Era malcontento il Popolo di Reggio di Feltrino da

Gonzaga, che non da Signore, ma da Tiranno , li reggeva. Gravidi-

Antìch. Elicali Parte II. N mi
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mi erano i danni recati Joro nella vita e nella roba. Le principali

F^m'glie , cioè i Robrti , i Bojardi , e alcuni de' Manfredi , cacciati

fu' ri della Città , e rifugiati fotto l'ombra del Marchefe Niccolò, ì*

andavano continuamente pulfando , affinchè tentafle l'acquilo di Reg-

gio; al che refiftè egli un pezzo, quantunque irritato anch' egli con-

tra di Feltrino per varj aggravi ed cflèfe , che ne aveva ricevuto. Ma
veduto finalmente , che Lodovico da Gonzaga Signore di Mantova s'

era g ttato nel partito di Bernabò, e rifaputo , che Feltrino anch' egli

trattava di fare lo fteflo : allora fu che fi determinò di accudire a quel-

la imprefa. Avevano i Collegati prefo al loro fervigio il Conte Lucio

di Landò Trdefco , Fratello del Conte Landò ,
già Condottiere d' al-

tra fotmidabil Compagnia, e morto ne gli anni innanzi. Conduceva
cedui di molte brigate d* uomini d'arme; e fu mandato dal Marche-

fe fotto Satfuo'o , che era in ribellione , acciocché foffe pronto ad ac-

correre, dove portaffeil bifogno'. Pofcia adì 7. d'Aprile del 1371. Sal-

varlo de' B jardi , e Filippo de' Manfredi , i quali avevano intelligen. •

za in Reggio con Gabriello de' Cavafacchi , uomo affai confidente di

Feltrino da Gonzaga , entrarono per una Porta in Reggio ; e contut-

toché foffe calata la Saracinefca , fopravenendo l'altre genti del Mar-

chefe , tanto fi adoperarono con ifcale , picconi, ed altri (burnenti ,

che s'impadronirono d' efia Porta , e prefero la Città con aiti Viva

del Popolo , che già fi figurava d' edere ritornato fotto il marfueto go-

verno de gli Eftenfi . Fuggì Feltrino co' fìgl uoli nella Cittadella , in

cui per mancanza di vettovsglie poco poteva duraie . Intano furono

chiamate le truppe del Certe Lucio ; e il concetto fatto con elio lui

da Bich'mo da Marano
, Csp ; tan Generale delle genti del Marchefe

,

era, ch'egli non entrarle in Reggio , ma itiigneiie dalla parte di fuo-

ri la Cittadella . I trad : menti e Je crudeltà ulate in quello sì feoncer-

tato Secolo da i Capi Oltramontani di quelle Compagn e di mafna-
dieri , s' -ncontrano fpeflo nella Storia di que' tempi ; ma uno de' piùi

ftrepitofi d'allora certamente fu quello del Conte Lucio. Colrui, non
piacendogli di ftar fuori della Città, ove era poco da bottinare

, fep-

pe trovare accortamente modo d' introdurvifi , e a lui tennero dietro

alla sfilata tutte le fquadre fue . Il che fatto fi diedero barbaramen-

te a fpogliare la mifera Città . Non perdonarono a i facri Templi
,

non fu in f.lvo 1' oneftà delle Donne ; e non finì la crudel foga di

colto:o , che tutto il Popolo Reggiano fi trovò ridotto all'eftrema mi-

feria e rovina , e la maggior parte coftretto a mendicare il pane fuo-

ri della Patria fua . Il Corio attribuisce un sì ternbil faccheggio alle

genti di Bernabò, che poi fopravennero nella Cittadella; ma chi fcrif-

le in que' tempi , ne fa autoie la canaglia condotta dal Conte Lucio .

Il quale pafsò anche più oltre nelle fue iniquità
;

perciocché o fia eh'

egli prefent ffe, che Feltrino trattava di vendere quella Città a Ber-
nabò Vifconte, de minante nella vicina Parma, e concorrente anch' egli

Chron.Eften. al mercato; o pur fia , come vuole l'Autor della Cronica Eftenfe ,

T xv" Rer
eS'' ^°^e ^ primo ad intavolare quel contratto, e per neceflìtà v*

lui. entrarle dipoi Feln ino , il quale nondimeno fi fa , che inclinava più
tofto a confegnare Reggio al Legato Pontificio di Bologna : la verità

è , eh' il Conte s' accordò con Bernabò di dargli la Città per quaran-
ta mila Fiorini d'oro : dopo di che intimò alle brigate del Marchefe
Niccolò , che fe n' andaflero con Dio. Non fu quefta l'ultima delle

infedeltà e fcelleratezze di quefto Conte Lucio , e contuttociò non
mancava chi per bifogno di genti il prendefle al fuo foldo. Intanto
giacché era libera a Feltrino l'entrata ed ufeita della Cittadella per di

fuori >
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fuori , introduflc prima cinquanta faldati di Bernabò , pofcia cinque-

cento lancie condotte daAmbrofio baftardo d'effo Bernabò. Finalmente

Guido Tuo figliuolo a nome del Padre e de' Fratelli vendè tutte le

fue ragioni per cinquanta mila Fiorini al fuddetto Bernabò , che s' era

per quefto portato a Parma , con ritenere per fe Novellata e Bagno-

lo, fmembrando tali giurifdizioni dal Dìftretto di Reggio con grave

doglianza di que' Cittadini. Seguì lo Strumento da me veduto di tal

vendita in Parma nel dì 17. di Maggio del 1371, Così Feltrino rila-

fciò liberamente quella Città in mano di Bernabò , il quale per tale

acquilo , in varj luoghi , e rnaffìmamente in Parma , fece incredibili

allegrezze e falò. Fulvio Azzarro Storico Reggiano, che defcrive le

tirannie ufate in Reggio da i Gonzaghi con avervi fra l'altre cofe foia-

rato quaranta fei tra Chiefe e Monifteri , racconta , ancora , che Fel-

trino terminò da lì a pochi anni miferabilmente la vita in Padova , fen-

za che gli fi trovaffe un foldo per farlo fepellire.

Peggiorarono di molto per sì contrario avvenimento gli affari del

Marchefe Niccolò. Era egli veffato dalla guerra in cafa per la ribel-

!ion di Saffuolo; aveva per confinante in Reggio Bernabò, potentiffimo

^ inquietiffimo Principe, in cuore di cui niuno era più odiato del

Marchefe, perchè quelli fempre coftantiffimo flette colla Chiefa, e im-

pediva i progreffi dell' infaziabil Bifcione. Nè tardò il Vifconte a fpi-

gnere a' danni d'effo Marchefe Ambrofio fuo figliuolo, il quale adì 14.

d'Agofto d'effo Anno 1371. sì portò all'afledio del Bondeno , ma len-

za frutto, S'inoltrò anche verfo Ferrara, ma con inferir folamente a

quel territorio di gravi danni. Pofcia nel feguente Anno 1371. colle

forze d'effo Bernabò Manfredino da Salinolo fece di varie fcorrerie

fui Modenefe e Bolognefe. Allora il Legato di Bologna unì le fue

fquadre a quelle del Marchefe; e parchè Bernabò aveva ripigliata e

fortificata la Baftia de' Cefìs fui Panaro, o fia fui Canale di Modena,
1' efercito de' Collegati fi portò a fabbricare in oppofto un'altra Baffia;

e di là nel Mele di Giugno pafsò a Rubiera , Camello de' Bojardi

,

allora finiti col Marchefe Niccolò. Quivi fi venne ad un fatto d'armi
col fuddetto Ambrofio Vifconte , e dopo gran combattimento rsftò

fconfitta l'armata de' Collegati , e prigione con altri Francesco da Fo-

gliano nobile Cavaliere, Generale del Marchefe, il quale condotto a
Reggio fu da lì a qualche tempo fatto impiccare per la gela dal cru-

deliffimo Bernabò con orrore e difapprovazione di tutta Italia. Die-

deli tolto il Marchefe a riparar le forze , e venuti a lui nuovi foc*

corfi da Bologna, inviò fotto SafTuoIo queft' altro efercito. E percioc-

ché in que' tempi fi difguflò con Bernabò il valorofo ed attuto Capi*

tano d'una Compagnia d'inglefì Giovanni Augud , o fia Hauhevod,
per cui induftria Bernabò poco dianzi aveva riportata la fuddetta vit-

toria : palTato coftui colle fue lancie al foldo della Chiefa e del Mar-
chefe , fi nnforzò di molto l'armata de' Collegati ; la quale dopo aver'

impedito, che le genti del Vifconte non piantafiero alcune Baftie pref.

fo di Modena, pafsò verfo Reggio, Parma, e Piacenza, e giunfe fino

fui Pavefe, mettendo quelle contrade a facco e fuoco.

Neil' Anno feguente 1373. nel Mefe d' Aprile per trattato del

Marchefe Niccolò fi ribellò SafTuoIo a Manfredino, il quale perc'ò ra-

mingo fu obbligato a ricoverarli preffo di Bernabò. Fu quefto colpo

di gran folhevo a i Modenefi e al Marchefe , rimarti liberi da un' in-

terno nemico. Maggiore nondimeno fu nel dì 13. del Gennajo prece-

dente d'effo Anno la loro letizia per la fconfitta data ad un'Armata
d' eflo Vifconte fui Bolognefe , che vi reftò quali tutta ,

parte ta-
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gliata a fil di fpada , parte prefa , o annegata nel voler paffare il Pa-

naro , Dopo di che le fquadre Collegate ritornarono fui Piacentino,

dove s'impadronirono di S.Giovanni in Croce, e d'altre Cartella,

mentre da un* altra parte il Conte di Savoja , e il Marchefe di Mon-
ferrato coli' armi loro facevano gran guerra a i due Fratelli Vifconti,

con edere penetrati nel cuore del Milanefe. Paflato pofcia il Po col

naviglio del Marchefe, l'efercito Ecclefiaftico comandato dal Sire di

Cufsì, e da Giovanni Augud , giunfe fui Brefciano, e nel dì 8. di

Maggio al Ponte nuovo venuto alle mani con quello de* Vifconti

,

( i cui Capi erano Giovan Galeazzo Conte di Virtù figliuolo di Ga-

leazzo > e Anichino di Mongardo ) fi fece una fanguinofa battaglia ,

che terminò in una fiera fconfitta de* Vifconti ; e poco mancò , che

lo ftelTo Giovan Galeazzo non vi reftaffe prigioniere . Ma vi fu ben

fatta prigioniere una gran quantità di Nobili & Ufiziali di guerra ,

fra' quali il Marchefe Francefco Eftenfe , & Andrea , e Romeo de"

Peppoli. Pagarono quelli tre foli di taglia cento novanta mila Fiorini

d'oro. In una fomma cofternazione per tal rotta reftarono i Vifconti.

Tuttavia perchè l'efercito de' Collegati non fi attentò a pattar' oltre,

e il Conte di Savoja con tutti i fuoi andamenti per gli Stati de' ne-

mici , non conquido mai fortezza alcuna , fi diedero eflì follecitamente

a riparare i danni fofTerti. In elfo Anno 137}. adì 23. di Novembre
trovandofi in Ferrara il fuddetto Amedeo Conte di Savoja , pronun-

ziò un Laudo fra Ingrame Signore di Conci ( non fo fe fia lo fteffo

che il fopradetto Sire di Cufsì ) Conte di BadifFol e di Sayflon , e

Raimondo di Torena , nipote di Papa Gregorio XI. dall' una parte ,

e alcuni Cittadini e -Popolari di Modena dall' altra parte , condennan-

do i Modenefi per emenda d'avere uccifo alcuni nobili e foldati de*

Signori fuddettì, a far fabbricare una Capella nella Chiefa , dove que-

gli erano fepelìiri , con dotarla di rendite perpetue per far celebrare

ogni dì in loro fufTragio una MelTa. Si vede anche in altra Carta

la ratificazione d'elfo Laudo fatta da que' Signori. Se è vero ciò, che
Annai. Mt narrano gli Annali Milancfi all'Anno ini. (fi debbono riferir quegli

f3°7i txvi' att * a * I ^7 Z - ) nata r'^a *' a * gualcatori dell' efercito del Marchefe

Rer. Itai. Niccolò , e i Soldati oltramontani , uno di quefti reftò uccifo da pri-

mi . Allora la foldatefca irritata , unitali conerà i poveri villani, ne

uccife batbaramente , e fenza remilTione fettecento , con gran dolore

di tutti i Collegati. Se ciò, dico, è vero, farebbe anche verifimile,

che il Popolo di Modena nvraffe di mal' occhio eflì Oltramontani , e

che pere ò fuecedefie la morte di que' Soldati nella fteiTa Città. Con-
tinuò dipoi la guerra nel 1374. ma lentamente, perchè una guerra

peggiore a i Popoli fi faceva dalla Pertilerza , e fi trattava anche nel-

lo itelTo tempo di Pace , al qual fine precedette una Tregua fra la

Ch'afa e Bernabò. Seguì lo Strumento lunghiffimo d'ella Tregua in

Bologna adì 4. di Giugno dell'Anno 1375. in cui dall'una parte fu-

rono compre!! il Papa, la Reina Giovanna, il Conte di Savoja, Nic-

colò & Alberto Marchefi d'Erte, e i loro aderenti; e dall'altra Ber-

nabò , e Galeazzo Vifconti : con che dopo tanti guai refpirarono i

Marchefi d' Erte , e i loro Popoli

.

Nel 1376. feguì una terribil mutazione ne gli Stati della Chiefa,

perchè irritati i Fiorentini del precedere del Cardinale Guglielmo Le-

gato Aportolico di Bologna , il quale macchinava contra la loro Liber-

tà ,
fegreramente fi unirono con Bernabò Vifconte , e fommollero alla

ribellione le Terre della Chiefa , di modo che in breve tempo fi fot-

uafiero dal governo de' facri Pallori circa ottanta fra Città , Cartella ,

e For-
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e Fortezze, fra le quali fu anche Bologna. Giovarmi Augud ce fuoi

Inglcfi ftipendiato dalla Chiefa , era entrato in Faenza , deve cemmife
crudeltà inudite ; e chiedendo le paghe dovute a lui , e alla fua gen-

te , ave?a ottenuto in luogo d' erte Eagnacavallo , Cafko Caro , e Co-
tignola. Tutto era in iivolta . In tali frangenti Pileo da Prata Ar-

civefeovo di Ravenna , trovandofi impotente a falvare e difendere le

Caftella e Terre della fua Chiefa per mancanza ds danaro e di forze,

e per la potenza di Aftorgio de* Manfredi , e d'altri S gnori circonvici-

ni, fece una locazione della Terra dì Lugo , e della Villa di S. Poti»

to, ai Marcheil Niccolò , ed Alberto, e ad Oòizzo loro Nipote , figli-

uolo del fu Aldrovandino Marchefe , <3t a i loro figliuoli & erfdi con

che pagaiTero alla Chiefa di Ravenna cinquecento Fiorini d'oro di cen-

fo ogni anno. Lo Strumento fu ftipulato in Ferrara adì 8 d'Aprile

del 1576. dove Ci efprime 1' Arcivefcovo di far' anche c o, quia ad de*

fenfionem diftee Terre? Lugi nuìlus hahetur in partihus dignìcr & potentìor ,

quam infra/cripti Domini Marcbiones , qui font , & fuerunt brdebitun & [uh-

flentacahm Santità matrìs Eccìefia , & devoti fiiii £>. N. Papa" , & qui

cotid'te nituntur ipfam Romanam Ecckfiam , ac Ravennaiem Ecckfiam defm
dere . Della flobil Terra di Lugo è da vedere la Scoria comporta dal

P.Girolamo Bonoli Minore Conventuale , e pubblicata nel 1732. dove
ampiamente fono deferitti i fuoi pregi , frecome ancora de' Luoghi cir-

convicini. Fu approvato dipoi elfo Contratto da Papi Gregorio XI.
come corta dalle fue Bolle, date in Avignone nel dì 18. di Luglio ,

e nel dì 7. di Settembre nell'Anno Serto del fuo Pontificato. Dopo
la perdita di Bologna s'era ridotto a Ferrara il fopradetto Cardinale

Guglielmo Legato Apoftolico, ed ivi trattava i fuoi affari col i' a flirten-

za del Marchefe Niccolò , facendo guerra a i Bologne!! coli' armata
de gl'Inglefì, comandati da Giovanni Augud. Venne anche in Italia

Roberto Cardinale di Geneva , uomo crudeJiiTrmo, che fu poi Antipa-

pa , e feco menò un' armata di Brettoni per ordine di Papa Grego-
rio. Fecero tutte quefte foldatefche oltramontane innumerabili crudel-

tà , dovunque parlarono o pofarono , non diftinguendo amici da nemi*
ci , con poca riputazione de'facri Pallori , che curavano que' mali con
rimedj peggiori del male . Spezialmente fece inorridir tutti la ftrage

commetta in Cefena nel dì primo Febbrajo del 1377. di quel mifero
Popolo con Taccheggio di tutta la Città : e ciò non folo con afìenfo,

ma per comandamento dell'iniquo Cardinal di Geneva . In erto An-
no 1377. volendo il fuddetto Augud Daffare al foldo di Bernabò Vi-
fccnte , ed eftendo creditore di gran fomma , a lui dovuta da i Lega-

ti della S. Sede , confentendo a ciò il Cardinale Legato dui Papa , s'

accordò col Marchefe Niccolò di dargli per venti mila Fiorini ( altri

dicono felfanta mila ) la Città di Faenza; e però il Marchefe adì 16.

d' Aprile mandò Salvatico de' Bojardi fuo Capitan Generale a pren-

derne la tenuta . Àcconfentì pofeia a tale Contratto anche Papa Gre-
gorio XI. che venuto nell' Anno antecedente in Italia , pafsò uel Gen-
n*jo del 1577. a Roma , dove fu magnificamente accolto dal Popolo
Romano . Ma poco duTÒ in portello di Faenza il Marchete

;
percioc-

ché adì 25. di Luglio d'effo Anno Bernabò Vifconte , i Fiorentini , e i

Signori a Imola , e di Forlì , vedendo malvolentieri in quella Città l'

Eftenfe , cortantiffimo partigiano della Chiefa , predarono braccio forte

ad Aftorgio de' Manfredi , il quale furtivamente introdotto per un ca-

nale nella Città , fe ne impadronì , cofiringendo poi alla refa anche il

Cartello adì 25. d'Agorto. Seguì nel medefrmo Anno pace fra il Pa-
pa , e il Popolo di Bologna , e peiò tornò quella Città con certi patti

Ancien. Ertemi Parte IT. N 3 »lla



i 5 o Antichità Ejìenjt
alla divozione della S. Sede , con feguitare nondimeno a reggerli a Po-

polo. Furono ancora fatte di grandi allegrezze in Ferrara nel dì 31.

di Maggio d' eflo Anno 1377. perchè Taddea figliuola del Marchefe

Niccolò, e di Verde dalla Scala, fu congiunta in matrimonio con Frati,

cefco 1 1. da Carrara ,
figliuolo di Francefco il vecchio Signore di Pa-

dova . Intervennero a tali fede Alda Eftenfe Moglie di Lodovico da

Gonzaga Signore di Mantova , e Altfia Eftenfe Moglie di Guido da Po-

lenta S ;gnore di Ravenna , gli Ambafciadori di Venezia , Bologna , e

gran Nobiltà foreftiera . Pofcia adì 14. di Giugno d'elfo Anno 1377.

comparve in ella Città di Ferrara accompagnato da cento trentatrè lan-

de Giovanni , detto anche Corrado ,
Principe in Lamagna , e figliuo-

lo di Federigo Duca di Dech , o fia Tech , dove fposò Verde figliuola

del fa Marchefe Aldrovandino , e di Beatrice da Camino , con eflerii

tenuta per quello gran Corte e folennità in elTa Città. Fu poi fepel-

lito in Ferrara quefto Principe adì 10. di Luglio del 1386. eoa Iafciar

Vedova efia Verde.

Venne anche a morte adì 27. di Marzo dell'Anno 1378. Papa Gre-

gorio XI. a cui fuccedette Urbano VI. ma con darli principio da lì a

ron molto al grande Scifma delia Chiefa di Dio , che durò poi tanti

anni, e produrle infiniti fcandali e feoncerti. Cominciofiì parimente in

quell'Anno la terribil guerra de' Genovefi collegati con Lodovico Re d*

Ungheria, Francefco I. da Carrara, e il Patriarca d'Aquileja contra de'

Veneziani , che durò p ù di due anni , con efiere fiata a gravi perico-

li la L'bertà di queir inclita Repubblica per la perdita di Chioggia

,

la quale gloriolamente fu poi ricuperata. Durante ella guerra , il Mar-

Daniel Chi- cnf te Niccolò ,
per atteftato di Daniello Chinazzo , Scrittore di que*

na*z. della tempi , contuttoché avelie la Figliuola maritata nel Figliuolo del Si-

£"err
*T

di gnore di Padova , pure non lafc ò mai di femminiftrar quanti viveri

Recitai. po'c ali sfamata Cina di Venezia, lenza volerli mai dipartire dall ami-

cizia del Popolo Veneto. Però adì 13. di Marzo del 1381. il Senato

decretò , che propter nete>lilìa & immer/Ja Jervitìa , & laudabilia portamen-

ti* Magnìfici Domìni Marcbionis Ferraris in honorem & jìatum nojiri Domi-

ni , foflfe donato un Palagio in Venezia ad efio Marchefe : ficcome fu

fatto con averlo quella Repubblica comperato apporta per dieci mila

Ducati d'oro, efei citando così la loro gratitudine verlo di un Principe

sì bene affetto alla lor Mgnoria

.

Attele in quefti tfmpi il Marchefe Niccolò a fortificare i fuoi Stati ;

e perchè le maledette Compagnie di mafnadieri , per lo più Oltramon-
tani , condotte da Giovanni Augud, dal Conte Lucio Landò, e da
Aftorre, o fia Afiorgio de' Manfredi , minacciavano il paefe fuo , e di

Bologna : adì XI. di Giugno del 1379 firinfe una Lega col Popolo di

Bologna a comune difrfa. Andava intanto elio Marchefe penfando a i

mezzi di far pentire il luddetto Afiorgio de' Manfredi dell' affronto e

danno a lui cagionato con torgli la Città di Faenza . Di ciò appunto
temeva anche io ftefio Afiorgio, e però mandò fotto mano, chi trat-

tafie di Pace. Fu quefia infine conchiufa adì 22. di Maggio del fud-

detto Anno 1379. e ftabilito in elTa , che Afiorgio pagafie al Marchefe
ventiquattro mila Fiorini d'oro in varj termini, con dare delle figurtà

idonee de' pagamenti : al qual fine fi obbligarono per una parte il Co-
mune di Fuenze, e per l'altre non pochi ricchi Mercatanti Fiorentini.

Di più fu convenuto , che fra due meli efio Afiorgio rimetterebbe in

mano di un' Ufiziale "del Marchefe la Città di Faenza , il quale eferci-

terebbe in efia e nel fuo difiretto piena gìurifdizione a nome de* Mar-
chefi d' Eftej e dopo tre 0 quattro giorni rilafcerebbe la detta Citta ad

Aftor-
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A forgio e a' fuoi Figliuoli, con obbligazione di riconofcerla in Feudo da

erti Marchefi , e pagar loro a titolo di Cenfo ogni Anno un Deftriere

coperto di fcarlatto nella Feda di S. Pietro : e ciò per otto Anni avve-

nire. Volle il Marchefe , che la fuddetta Concordia forte ratificata da
gii altri della Cafa Manfredi, da i Conti di Barbiano, e di Romena,
e da altri Nobili sì della Romagna , che della Tofcana , e dalla Comu-
nità di Modigliana , e da altri Comuni , come corta da varj Strumen-

ti. Nel dì XI. di Giugno d'elfo Anno 1379. contrarerò i Marchefi Nic-

colò ed Alberto nuova Lega col Comune di Bologna. E perciocché Gio-

vanni Augud celebre Capitano di que' tempi avea bifogno di danari, con-

fegnò ad erti Marchefi la Terra di Bagnacavallo , e il Cartello di Goti-

gnola , a lui già ceduti dal Legato Apoftolico per le paghe , che fé gii

dovevano. Ne prefero efiì il peffertò adì 22. cV Agofto del 1381. Nello

Strumento ftipulato adì 10. d' Agofto d'erto Anno confetta eflb Capita-

no , chiamato ivi Magnificat & potens miles Dom'mus Johannes Haubeuod

Anglìcorum in Italia Capìtaneus generali! , di avere ricevuto da i Marchefi

d'Erte in preftito feflanta mila Ducati d'oro. Seguì finalmente adì 8.

di Agofto d'erto Anno 1381. in Torino Pace fra le Repubbliche di Ve-

nezia , e Genova , ed altri Collegati ; e perciocché reftavano molte di£

ferenze da fmaltire fra i Veneziani , e Francefco vecchio da Carrara ,

fecero le parti un pieno CompromelTo nel dì 20. di Marzo del 13S2. nel

Marchefe Niccolò , il quale colla fua prudenza le terminò. Nel men-

tre che tali cofe fuccedeano , avvennero di ftrane rivoluzioni nel Regno
di Napoli, perchè fe ne impadronì Carlo di Durazzo, il qual pofeia le-

vò di vita la Reina Giovanna I. Pafsò anche per Lombardia Lodovico

Duca d'Angiò con potentirtìmo efercito a quella volta, ìnfieme col Con-

te di Savoja , i quali inferamente terminarono i Ior giorni in quella fpe-

dizione. Dall'Anno 1*84 Bernabò Vifconte , che fino allora avea te-

nuta forte la Baftia de'Cefis fui Modenefe, ne fece libero dono al Mar-

chefe Niccolò. E in quel medefimo Anno Francefco Marchefe (T EJte ,

figliuolo del fu Bertoldo Marchefe , fuorufeito di Ferrara, del quale tan-

te volte in addietro fi è parlato , dopo avere fervito in varie imprefe mi-

litari i Vifconti , finì di vivere in Milano , con lafciare dopo di fe A^p
Marchefe fuo Figliuolo.

Ma perciocché i Conti di Barbiano , fcrtenuti dal credito del Con-
te Alberico , rinomato Capitano di que' tempi , e gran Conteftabile del

Regno di Napoli , tenevano pratiche con Giovanni d' Azzo de gli Ubal-

dini, ed altri Capi di Compagnie , minacciando i Bolognefi : forfè guer-

ra fra loro. Il Marchefe Niccolò , che era in Lega co' Bolognefi , ac-

corfe in loro difefa ; e fpinte le fue genti fotto Confehce, a forza d'ar-

mi nel dì 28. di Gennsjo del 1385. prefe quel Cartello, e pofeia adì 8.

d'Aprile quello ancora di Zagonara . S'impadronirono anche i Bolo-

gnefi del Cartello di. Barbiano, ma poco ne fretterò in pGrteffo , impe-

rocché fu loro furtivamente tolto da Rinaldo fratello di Giovanni Con-

te d'erta Terra. Ebbero poi le loro genti , unite a quelle del Marche-

fe una feonfitta da erto Conte Giovanni , che s'era unirò coli' Ubaldi-

no. Nel medefimo Anno 1385. adì 6. di Maggio diede fine al fuo co-

mando , e alle fue crudeltà, Bernabò Vifconte, per ertere fiato fraudo-

lentemente prefo da G ;ovan Galeazzo Conte di Virtù ,
figliuolo del fu

Galeazzo Vifconte , cioè di un Fratello d' erto B.rnabò , il quale da lì a

pochi mefi l'incamminò all'altra vita col veleno. Felicemente riduf-

fe il medefimo Giovan- Galeazzo in fuo potere tutte le Città c Terre,
che erano dianzi d'erto Bernabò : e però ertfeiuto fmifuratamente di Sta-

ti querto Principe , cominciò a dar gclcfia a tutti i circonvicini , e alia

Tofca-
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Tofcana fteiTa . Nulladimeno non veggendofi egli iicuro nel novello

flato, perchè rellavano in libertà alcuni de* Figliuoli del fuddetto Berna-

bò ,
proccurò di ilrignere nel fuo partito que' Principi , eh* egli potè .

A quello fine adì 8. di Agollo d'elfo Anno 1385. contraile Lega per

dieci anni co' Marche!! d'Erte Niccolò ed Alberto > con Francesco I. da

Carrara Signore di Padova , e con Francefco I. da Gonzaga Signore di

Mantova, come colla dallo Strumento llipulato in Pavia da i loro rifpet-

tivi Procuratori. Pofcia fi diede a compiere i fuoi vaili difegni colla

forza, e cgII' alluzia a luì connaturale. Nel 1387. proditoriamente s'

impadronì di Verona , da dove appena ebbe tempo di fuggire Antonio

dalla Scala ,
Principe di poco fenno , che miferamente finì pofcia i fuoi

giorni. Ebbe anche Vicenza per volontaria elezione de' Cittadini , Ia-

feiando con ciò beffato Francefco I. da Carrara, di cui fecondo i patti

dovea edere quella Città , e che concepì grande odio per quello contra

il Vifconte. Ma quell'odio fece un bel giuoco allo llefio Vifconte ,

perchè cominciò a trattar de' modi di acquiilare anche Padova. Traf-

fe pertanto dalla fua i Veneziani con prometter loro la Città di Trivi-

gi , polleduta allora dal Carrarefe ; e per tener quieti e faldi nella fua

Lega gli Eilenfi , fi obbligò di rellituir loro la nobil Terra d' Elle , an-

tico dominio della lor Cafa, occupata da' Padovani, tanti anni prima,

nelle difeordie domeniche de' medefimi Eilenfi.

Mentre fi difponeva Giovan Galeazzo a quella nuova imprefa ,

venne a morte in Ferrara il Marchefe Niccolò li. adì 26. di Marzo del

1388. con incredibili lagrime e dolore del Popolo Ferrarefe . Principe

gloriofo , che in mezzo alle gravi tempelle de' fuoi dì faggiamente fep-

pe governare i fuoi Popoli , e accrefeer' anche il fuo dominio. Furono
fommamente magnifiche le fue efequie, alle quali intervennero gli Am-
bafeiadori de' Veneziani , Fiorentini , e Bolognefi , del Conte di Vir-

tù , de' Signori di Mantova , Padova , Imola , e Rimini , e in perfona

Bernardino da Polenta Signor di Ravenna , Francefco de gli Ordelaffi

Signore di Forlì , Allorgio de' Manfredi Signore di Faenza con altri No-
bili. In luogo fuo nel dominio fuccedette il Marchefe Alberto fuo Fra-

tello ,
Principe chiamato in tutte le precedenti lnvefiiture, il quale fic-

come dianzi molto amico del fuddetto Conte di Virtù Signor di Mila-

no , fi portò a Pavia adì 25. d'Aprile per meglio ilabilire con elfo lui

l'amicizia. Strinfe anche nuova Legacci medefimo , ficcome appari*

fee dallo Strumento llipulato in Pavia adì 15. di Maggio d'effò Anno
1388. per mezzo di Francefco Ariolli fuo Configgere. Nello ilelTo An*
no fu aferitto il Marchefe Alberto co' fuoi figliuoli & eredi fra i No-
bili del maggior Configlio di Venezia. Eccone le pruove.

Bolla di Antonio Vcniero Doge , in cui concede la Nobiltà

Veneta ad Alberto Marchefe a'Efie, e a* fuoi Figliuoli

<& Eredi . Neil' Anno 1388.

ANTHON1US VENERIO , Dei grafia Dux Venetiarum Ut.

Umverfis & fmgulis prefens Privikgium infpeéfuri* falutem & fweere

diletlionis affecltm. Ducali* excellentia in liheralitati* operibut folka celeber-

rime conversari , tanto ampliti* perfona* Magnificas , & dignìtati* honore con-

fpicuas , prevenire fludet honoribus , & dotaltbus ampliare favorìbus , quanto

Ducatui noftro devotiores fide & opcribu* fe oftendunt . Unde cum Magnìficti*

& Potens Dominu* Albertus , Eflenfa Marchio , Ferrariae &c. Dominus Ge-

neralis , intimus Civis nofter , femper fuertt , & fit fincerìffimus & perfecli£i*

mus amicus nojìri Ducatus , ficut per laudabile* & notabile* effetìus ojtendn :

notum
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mtum feri volumus tmiverfis & fmgulìs tam pejentibus quàm futuris , quoti

ornai juris
,
confliorum , & ordinamentorum nojìrornm integra folennitate fer-

vata, prefatum Magnificum & Potentem Dominum Albertum
f Efimfem Mar.

chionem
,
peramabilem Ctvem noftrum , cum ejus fliis & bsrvdibm , ad nume-

rum & de numero Nobilium nofri Majoris Confuti recepimus afque recipìmus
,

& de nojìro Majori Confi/io fecìmus & facimus , & de Nqbilibus noftri Majoris

Confila in Veneti'iS & extra ubilibet effe volumus & trattari ; ipjum fincere

dileclionis bracbiis amplexantes . Et firmiter fatuentes , qitod efidem libertati.

bus , beneficiti , bonorìbus , & immunìtatibus , quibus alti Cives 6* Nob'Jes no*

fri de nojìro Majori Confilo gaudent , prefattis Magnìfcus Ù Potens Domi,

nus Albertus Eftenfìs Marchio , Civis nofler , & fui filii. & beredes in Vene-

tiis & extra ubique pleniffune gaudeant & utantur . In quorum omnium te-

fiimonium & evìdentiam pleniorem prefens Privilegium feri jujjtmus , & Bulla

noftra aurea pendente muniri.

Datum in noftro Ducali Palatio , Anno Dominìce Jncarnatìonis Millefimz

Trecentefmo Ocluagefimo Ottavo , Menfis Junii die vigefimo , Indizione Un-
decima.

TJOfcia adì 8. di Settembre d'effo 1388. effo Marchefe Alberto pre-

jL fe per Moglie Giovanna figliuola del nobile Cavaliere G«bino de

Roberti da Reggio , non fenza maraviglia di moki ; e furono in tal

congiuntura fatte di grandi fette in Ferrara , decorate dalla prefenza di

Francesco Gonzaga Signore dì Mantova , da i Polentani , e Ordebffi ,

e da gli Ambafciadori del Conte di Virtù , Venezia , Firenze , Bolo-

gna, e Lucca , i quai tutti magnificamente fecondo il rito di que'tern*

pi prefentarono funtuo/ì regali allo Spofo e alla Spofa . Adì 24. d? No-
vembre d'effo Anno 1388. Giovan Galeazzo Vifconte divenne padrone

di Padova , Feltro , e Cividal di Belluno ; e i Signori Veneziani rien-

trarono in pacifico pofTeffo di Trivigi , con edere parlati Francefco I.

da Carrara con Francefco II. fuo figliuolo alla mercè d'elfo Conte di

Virtù, che di vane fperanze per un tempo li nudù. Facendo da lì in-

nanzi iftanza il Marchefe Alberto per la confegna di Elle , premeffa-

gli da Giovan Galeazzo , finalmente ne ottenne il Decreto adì 30. d"

Agofto del 1389. colle condizioni efprefle nel fegueme Strumento , le

quali nondimeno furono diverfe da ciò , che antecedentemente era (ta-

to promeffo.

Donazione della T'erra d J

EJìe , fatta da Giovan Galeazzo
Co»te dì Virtù , Signore di Milano ($c. ad Alberto

Marchefe d' Efle . Nell'Anno 1389.

IN nomine Domini . Amen . Anno a Nativìtate ejufdem Milk[imo Trecen*

tefimo Ottuageftmo Nono , Inditiione Duodecima , die Lune penultimo

Menfis Augufli ?
bora decima nona , in Civitate Papié , in Cafro Ulufris

Principis ac Magnifici & Excel
fi Domini , Domini Jobannis Gaieaz Vie- co

mitis , Comitis Virtutum , Domini Mediolani , Papié &c Imperiala Vicarii

Generalis , videlicet in Camera fuperiori Turris , refpìcìente versus Santtam
Mariam in Pertica : Ulufris Princeps & Magnificus & Excelfus Dominus ,

Dom'mus Johannes Galeaz prefatus , filius dare memorie Magnifici & Excelfi

Domini
t Domini Galea% Vicecomitis &c. omnibus pire , via , modo ,6" for-

ma
, quibus melius & validìus potujt & potefl , & ex certa jcientia & ani-

mo deLbcrato fecit , confituit & ordìnavit , ac facit ,
conjìituit , & ordìnat

Spetta-



i $4 Amiebità Eflenft
Speclabilem Milttem ,

dileclumque Confiliarìum fuum , Domìnum Jacclum de

Verme , Ctvem Vermenfim , prejentem ,
ó* onut ptocurationis in Je (ponte fu-

fiipicntem ,
ejui Nunt>um & Procuratore*» , & quicquid de jure meliui dici

& effe poteft ,
prò fi , libertfque fuis natii & nafcitur'n , mafiulti & feminis

ex corpore , fuo , fiu liherorum fuorum procreatorum & procreandorum , nato*

rum & najciturorum ,
nepotibui & pronepotibui utriufque fexus , & deinceps

in perpetuum dejcendentibui . Ad dandum , donandum , tradendum , & conce-

d'ndum in Fcudum Nobile & Gentile
, antiquum , paternnm ,

ó* avitum, in

fignum paterni amori* & fincere paterne dilellion'n perfidie ,
Jllujìri filio fuo

cari/fimo Domino Aderto Marcbioni Eflenfì , recipienti prò fe , ejufque liberti

mafeulis naùs jam > & impojìerum nafeiturii ex prefati Domini Marchiani!

Efìenfti colore , defeendentibui , nepotibui & pronepotibui , qui deincepi & in

perpetuum faccedevi in dominio Ferrarienfi , Terram , Vtllam , Rocbam , Form

tilitia , & Homìnei Tene Ejlenfu , cum ejui territorio , Villis , lodi , bomint-

bm , & dijìriclu , [uppcfttii & tefpondentibui prefentialiter Potejìarie dicle

Terre Efl : cum mero & mixto imperio , & gladii potevate , etc cmnimoda

jnrìfiillione ; necnon cum illii omnibui aliti juribui & pertinentiii juii , cum
quibw prefatui lllujìrii Dominm Jobannei Galeaz ipfam Terram , Homines ,

& difuillum bodie tenet : ac etiam cum omnibui juribui , que Ù qualiacum*

que ft tt infra Terram & VJlam predit~iam , ac infra ejus territorium , Vii-

lui) borirne! y & diflriclum > ut fupra. Cum omnibus & finguUi , que intra

fi , vél fupra fe , vsl infra fe babent , omnique jure , all'ione
,
acquifitione,

fin ufu > Hjninibui & Vajfallu , qui & que refpondent , fubjunt Potejìarie

del; Terre
,

prefatum llluflrem Principem ac Magnficum & Excel»

Jun Dominwn , Domìnum Mediolani Jpellant & pertìnent prò faSio & oc*

cafone ipftui Terre , Efìenfit fuique temtorii dumtaxat & dijiritlui ,
Ó" ut pre»

firtur , & in q'iorum pjfijftjn? pacifica efi prefentialiter dilla Terra Ejìenfis,

Jeu prefatui Dm'nus , cccaftone & prò faclo dde Tetre
, fulvo fimper jure

jupzrhritaiii , b ornagli , Ó" debite fddtatii facramento . Cui quidem Terre

c.b-ret ab una parte territorium Montifftìicis , ab alia parte territorium Bao-

tiìs , <s£ alta pare territorium , five Vaila Vighi^oli . Et boc fub mod'u , pa*

clis & con ìitionibui infiaferiptii . Prim) videlicet , £rW in bac donatione &
con ~e/Jione FeudJi non intelligatur comprehendi locui , feu Fortilìcia Vigu^oli,

ntque terr-torium Jeu jurifJiclio ipftui loci VigUT^olt 3 etiamfi diceretw , quod

aliaci fuijfet & ffje d'bertt de djìriclu preditie Terre Eflenfts , [ed exnuda*

tur & exclufii eff: i'ìtelligitur
ì
tunquam locai , de quo aliai cum ohm Do-

mìnìi Padue q todJam carnV-wn facljm fuif : ita quod libere remaneat pre»

fato J lujìri Domino Johanni Gah'a^ > & ad iffum & defeeadenta de corpore

fuo utriufque fexm fp:cl t perpetuo, prò ut bòdie facit . Jtem quod in dìclit

Caflro Ro:ha, & Forticcio, Terra, & H mimbm Ejlenfibai , ejufque territO'

rio , Vtllit j Hminibus , & diftriilu , ut prefertur , ac omnibus juribus fupra»

dilli! , fuccedant Jo.'ùm liberi mafitdi ex ipfiui Llajiris Domini Alberti , fin Ii-

herorum fuorum mafculorum corpore defeendentes , nati jam & in antea nafei-

tu^ì in perpetuum, qui fuccedent in Dominio Fenar'tenfi. Et quod in caftt ,

quo non effent liberi mafculi ex ipfìus llluflris Domini Alberti
, feu hberorum

fuorum mafculorum corpore defeendentes , qui in deminio Ferrai ienfi fuccede-

rent , ipfo jure & faclj prefata Caflrum , Rocba , Fortilicium, & Terra Efi,

& Himinei
, ejufque territoria , Ville , & diftriclui , ac omnia & fìngula jura

predilla , ac alia tramlata
, expreffa & non exprefja , in dominium plenum

& hberum prefati Jllufìrii Principi! & Exceìfi Domini , Domini Jobannis

Galeaz Vicecomitis , Corniti! Virtutum &c. ac fuorum libercrum utriufque fe-

xui , ex fuo ac fuorum Hberorum utriufque fexui corpore defeendentium in per-

petuum , libere revertantur & fine contradiclione , dilatione , feu mora qui-

Ifufcumqut i # ipjo cafu Homines dilli Cafri Efi , qui nmc Junt , vel prò

tempo-
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tempore erunt ; fint ipfo jure liberi & abfolutì ab omni facramento fidelitatis,

feu alio cujufcumque generis facramento , prefitto Illuftri Domino Alberto Mar-
cbioni Efienfi , feti ejus defcendentibus .

Item quod prefatus Illuftris Domìnus Albertus Marchio Eflenfis , & ejus

liberi mafculi ex fuo corpore dejcendentes , ut fupra , in Rocba dicli Cafiri

Efi ,
deputabunt & tenebunt fuccefive prò tempore in Caflelanum & prò Ca.

(telano perfonam gratam & fidam prefato lllujlri Principi & Excel/o Domi,
no, Domino Jobanni Galeaz Corniti Virtutum & ejus liberis & defcendenti-

bus utriufque fexus in perpetuum , & quam ipje llluflris Princeps 6* Excelfus
Domìnus , feu ejus liberi utriufque fexus , feu ipforum defcendentes declarave-

rint , gratam & fidam eis effe . Et hoc totiens
, quotkns per mortem vel

alias quovis modo Cajklanum in Rocba predilla de novo deputari contìnget

per prefatum Jllufìrem Dominum Albertum Marcbionem Efienfem , feu ejus

iiberos mafculos , ex fuo corpore defcendentes , qui fuccedent , ut premittitur t

in dominio Ferrarienfi. Qui quidem Cafielanus deputandus prò tempore jura*
bit , & jurare teneatur in manibus illius vel illorum , quem feu quos volue-

rint prefati llluflris Princeps Domìnus Johannes Galeaz Comes Virtutum &c.
Jeu ejus liberi, ex fuo feu hberorum fuorum corpore utriufque fexus defcenden-
tes iti perpetuum . Quod

fi
& quandocunque , quod abftt , contingeret , prefa*

tum Ulufirem Dommum Albertum Marcbionem Efienfem , feu ejus lèeros

mafculos ex fuo corpore feu Hberorum fuorum mafculorum , qui fuccederent in

dominio Ferrarienfi , defcendentes decedere fine liberis mafculis ex fuo corpore

defcendentibus , qui fuccederent in dominio Ferrarienfi , ut premittitur , ipfe

Cafielanus , qui prò tempore erit , dabit , affignabit , & refiituet libere , &
fine dìlatione & contradiclione & mora quibufcunque prefato Jllufiri Principi

& Excelfo Domino, Domino Jobanni Galeaz Vicecomiti, Corniti Virtutum &c.

feu ejus liberis utriufque jexus ex fuo corpore defcendentibus in perpetuum
, feu

UH vel din , cui vel quìbus ipfe prefatus Domìnus Johannes Galeaz &c feu

ejus defcendentes utriufque fexus , mandaverit , feu mandaverint predilla

omnia in Feudum concedenda. Et ipfe Cafielanus, qui erit prò tempore, fit

& intelligatur eo cafu abfolutus & Iberatus a quìbufcumque facramentis feu

promìffionibus preflit is prefato Jllufiri Domino liberto Marcbioni Efienfì , feu

ejus liberis mafculis , feu fuorum Hberorum mafculorum corpore defcendentibus , qui

fuccejferint in dominio, ut premittitur. Et liceat eo cafu prefato Jllufiri Prin-

cìpi Domino Jobanni Galeaz Corniti Virtutum, & ejus liberis utriufque fexus

in perpetuum, recipere autloritate propria Rocbam , Villam , Caflrum , &
ejus terrìtorium & diftriftum . Item qttod prefatus Illujìris Domìnus Albertus

Marchio Eflenfis , feu ejus liberi mafculi ex fuo corpore defcendentes , qui fuc-

cedent in dominio ut fupra , nullo unquam tempore quovis modo , quavìs ra.

tione, occafione , vel caufa ,
ìmponent per fe vel per alios , nec imponi per-

mittent nova Datia ,
Pedagìa ,

Guidagia , Tolonea , Gabellas
, Jmpofitiones ,

jeu gravamina quecunque realia vel perfonaìia feu mi/la, quocunque vocabulo

feu nomine denotentur ,
aliquibus feu alicui tranfeuntibus vel transunti per

preditlum Caflrum & Terram Efi , feu ejus terrìtorium vel difirìtlum . Jtem

quod Cives , incolas , & babitatores Civitatis Padue & difiriclus , & alios

Jubdacs prefati Jlluftris Principis & Excelfi Domini , Domini Jobannis Galeaz

Vicecomitìs
, ejufque hberorum utriufque fexus corpore defcendentium , bene &

benigne traclabit ; & quod preditìis fubditis babentìbus poffeffiones , feu qui

mercari , vel alias quocunque modo converfari feu negotiari babebunt in prefa-

tis Cajlro Ù Terra , feu eorum territorio & difirtclu , novas impofiùones , feu

gravamina reali* ,
perfonaìia jeu mixta non ìmponent per fe vel alios

,
nec

imponi permìttent ulto tempore quovis modo, quavis ratione , occafione vel cau-

fa Et quod fruclus , redditus & proventus & obventiones quajcumque ,
quas

dicli lubditì prefati llluflris Principis & Excelfi Domini Jobannis Galeazzo*
1 t J J

Witti
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mitis VWtutum , feu hberorum fuorum utriufque fexus ex fuo corpore defeen-

dentium , babent feu in futurum babebunt in dilìis Caflro 6* Terra Ejì &
tjus territorio & dfirìEiu , libere extrabi permittent a ditlìs Caflro & Terra

jeu eorum territorio vel dijìriclu , & conduci quocunque eh placuerit prò fo»

rum libito voluntatis : ita quod fubditi prefati Domini Comìtìs non pofjint

nec debeant in aliquo plus gravarì , quàm bodie graventur , nec aliquid in

eorum vel alkujus eorum prejuditium ìnnovarì ultra id
,
quod fit & fervatur

ad prefens.

Et ad facìendum diilam concefftonem & Jnveflitufam taliter & eo mo-

do y
quod de cetero prefatus Jlluflris Princeps Dominus Marcbio , ejufque filii

predilli babeant , teneant , gaudeant
, poffideant & quafi , fuprajeripta in

Feudum concedenda , cum omnibus & fmgulis fuperius exprejfts : /alvo Jemper

jure homagù & debite fidelitatis , & aliis fupra & infrafcrìptìs . Et ad con-

ftituendum predilla in Feudum concedenda , precario nomine prefati Jllu-

flris filii fui Domini Marcbionis tenere , pofjidere , & quafi , donec predillo-

rum omnium infeudanderum diffus Jlluflris Princeps Dominus Marchio poffef

fionem adeptus fuerit corporakm . Ac ad promittendum , quod prefatus Magni*

ficus Dominus Mediolani , ejufque liberi utriufque fexus , ex fuo corpore deflcen-

dentes in perpetuum , prediclam concefftonem , Feudum , ac Jnvefìtturam fien-

dam t & omnia in ipfa contenta perpetuo firma , rata Ó" grata babebunt &
tcntbunt , nec cantra facient vel venient per fe vel per alìum

,
aliqua cauja

vel intento , de jure vel de faclo , fui pena integre reffeòlionis & reflitutio-

nis omnium & fmgulorum damnorum , intereffe , & expenjarum , que propte-

rea flercnt , & paterentur , folenni flipulatìone , nomine prefati Domini pro-

mittenda ; & foluta pena vel non , rato jemper manente contraèlu . Et etiam

nomine prefati Jlluflris Prìncipìs ac Magnifici & Excelfi Domini , Domini Jo-

hannes vale^z conjlituentis , ejufque hberorum a corpore fuo , feu hberorum

fuorum utriu\qne fexus in perpetuum defeendentium , fuprafcriprurn Jllujlrem
fi-

lium fuum cariffimum Dominum Albertum Marcbionem , fuo & quo jupra no-

mine recipientem , cum Annido uno , vel Enfi: imefiiendum , pacis ofculo Inter-

jtfio , in rebur & confirmationem prefate Feudalis concefftonts fimde . Et fa*

Ha ipfa Jnveflitura ad recipiendum a prefato Domino Marchio/, e y fuo & quo

fupra nomine , nomine prefati llluftris Prìncipìs ac Magnifici & Excelfi Do-

mini , Domini condii uentis , ejufque hberorum mafcuhrum & femìnarum a
corpore fuo , feu Hberorum fuorum utriufque fexus legitime defeendentium in

perpetuum , homagium , & debìtum fidelitatis & Vajfalagii facramenturn , fe-

(undùm formam & tenorem fidelitatis veteris atque note. Et a.e premiffts

unum & plufa pubica Injìrumenta cuicunque Notario per dìcJi.m Procurato-

rem fuum fieri rogandum , cum omnibus & fmgulis claufulìs , modis
, formis ,

oblgationìbus , & renuntiatìonibus
, facramentorum recepticnlbus

, que natura

taltum contrabentium tam de jure- quàm de confuetudine exigit
, pofìulat &

requirit . Dans & concedens prefatus Jlluflris Princeps Dominus, Dominus

Johannes Galea\ confìituens prefato ejus Procuratori in piewijjìs & circa

premi/fa , & in dependentìbus , emergewibus , & connexìs ab eis
,
plenum ,

berum & generale mandaium , ac etiam fpeciali , cum piena , lìbera & ge-

nerale adminijìratione ac etiam fpeciali , etìamft talia forent , que mandatum
exigerent [pedale ; ac committens eidem in premìffis totalìter vkes fuas . Pro-

mittens infuper prefatus Jlluflris Princeps ac Magnificus & Excelfus JJominus ,

Dominus Johannes Galea% Vicecomes confìituens ,
prò fe & liberis fuis utriuf-

que fexus , ex fuo feu Hberorum fuorum utriufque fexus corpore dejcendentium

in perpetuum , michì Notario infraferipto , uti publìce perjone folenniter reci-

pienti & flipulanti , nomine & vice omnium & fmgularum perfonarum , quo-

rum interefl , tei intereffe poterit quomodolibet in futurum , é precìpue no-

mine & vice prefati Jlluflris filii fui carijfimi Domini Marcbionis Efleufis ,
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e'jufquz Viherorum majculorum , ex fuo feu liberorum jurum corpore defenden*

ttum
, qui fuccedent in dominio iAvìtath Fcrarie , quud totum & quicqu'.d

f^Sìum & geftum fuerit per fip-acriptum ejus Procuratore™ in premifjts &
circa premijfa , & in depend^nubus , cm rgerr.bus , ìncidentibus , & conr exit

ab eis , totum cunft'.s temporibus ratum
,
gratum & f<mum b-bebit & tene*

bit , & nullatenus contra faciet , aicet , tei teniet jub ypotbeca & cblkatto-

rie omnium honorum juorum . Et inde prefatus l >ujìris Princeps Dominus Jo.

banies G ku^ conjlrfuens rogavit me Notarium , ut de prem ffu unum &
plura ejufitm tenori! publica conjiciam Jnflrumenta Prejentbus Sfeft^bli

Mìlite Ugnano Manfredo Marchiane Salluttarum Confi iario , necnon Nobili'

bus Virts Domino Nicoìao de Diver/is Milite , Ù Jabannoìo de Medda , Ma-
gijtfis Intratarum prefati Domini Lomitis Virtutum &c tefì.bui jdoneis ad
fremifja vocatis fpettaiiter & rogatis . Et ad m ijorem premfforum rcboris pr.

mitatem pr -fatui lllufiis Dommus Virtutum Coma pnjens instrumentum juf

ftt Jui Sigilli Magni appenjione muniri.

L. S.

Ego Pafquhus d: Capenti , natus quondam Domini Baldefarì , Civis Cre-

pimenfts ,
publicus Imperiali auEìorita e Mot arius

, prem jfis omnibus interfui ;

& b c ln\irumentum publicum 1 er n.e rogatum , oaupaius major>bus , ad feri*

b;ndum & redigendum in pub/'Cam formam dedi Paulo de Gujpertis infràfcri-

pto Njtario Lremonenft , & me publice Jubfcr/pji m tejìimonium premifjorum.

L. 4* S.

Ego Pauìus de Gufpertis , natus quondam Domìni Bartb'lamei , Civ's Cre»

tnonenfts ,
publicni imperiali auclontate Notarius , boc infìrumtntum procura*

tion'ts roga!wn , tradiium , & imbreviatum pe* anttjcr'pum Egregium Virum

J**fjuinum ae Capeliis , autenticum Notarium Ctemontnjtm , ac ft.prafcripti

Jlliijins Do 'nini Cottitis Virtutum Secretarìum , tx ipfius rnhevìatura [cu prò-

tboo'o, de ijus mandato fJeliter fcripft , extraxi , C exemflat/i , & m hanc

pub cam formam redep ,
é* Jcnpfi , meaque folta nomea & Sgnum buie ap*

p jui in tejtimonium premijjorum .

IN vigore du^qu* di tal concezione eiTo Marchefe adì 17 d' Ombre
d'elio Anno 1^89. fi poitò in perfona con tiguardevole acce mpa-

gn^mento a prendere il podedo della Teira d'Erte , con gicji inefpli-

Cabile di quel Popolo in tiacqu'ftare pli antnh (fimi loro Signori, i qua-

li Tempre aveano feguitato col titolo di Marcheh d'Erte a rendere fa-

mofa quella contiada. Nel 1390 il Vifconte, che nudriva de i d fe-

gni contra di Bologna, indurte il Marchefe Alb rto , e Francefco Gon-
zaga Signore di Mantova a muovere gu ira a i Bclcgnefi , affirtiri da i

Fiorentini. Ma mentre l'elercito di querti unito a quello del Vifconte

travagliava il territorio di Bologna , riufeì a Francefco li. da Carrara

nel Mele di G ugno di ricuperar la Città e il diltrctto di Padova ; e

però fu obbligato G;ovan Galeazzo a ritirar le fue genti dal Boltgnc-

fe . Non contento della prefente fua fortuna il Carrarefe , e braman-

do di (laccare il Marchi fe dalla Lega del V fconte , all' improvvifo adì

19. di Settembre affali Lendenara , ed occupò quella Terra con altre

Fortezze , e m:fe foffopra il Polefine di Rovigo , Stati tutti della Cafa
d'Erte. Venuto pofcia a Ferrara adì 3. di Ottobre d'efTo Anno 1^91.

il Duca di Baviera , che era calato in Italia con forte efercito in favo-

re del Carrarefe , e de' Bologne.' , e Fiorentini, tanto fi ade però, che

il Marchefe Alberto , mal fodd;sfatro per varj motivi del Vifconte , ri-

aunzò alla di lui Lega, e fi ftrinfc cu' fuddetti Collegati contra di lui:

Antich. Ertenfi Parte 1 1 O con
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con cne il Carrate gli rettiti ì tutto quanto avea prefo. Fu conchiu.

fa ella Lega acì 7- di Novemb e del luddetto Anno. Nel 1391. fece-

ro i Colli gati gran guerra al Conte di Virtù ; e fe quelli non avefle

data una co'.fiderabil lotta all' Armata dtl Conte d'Armignacco, chiamato

in Italia da' Fiorentini , eh,' vi lanciò la vita, erano a mal partito 1 fuoi

affari; perchè dall'altra parte F-anctfco Novello da Carrara , Giovan-

ni Auoud, e AHorgio de' Manfredi colt'efercito de* Collegati gli erano

addotto. Intanto adì 8. di Fcbbrajo del medtfimo Anno 1 59 1. il Mar-

chefe Albcito ,
accompagnato da molti Nobili , e da più di trecento

Cavalieri, con ficca rimeria, s'incamminò alla volta di Roma per

foddisfare alla fua divozione, e infieme ad alcuni obblighi della fua co-

faenza. Fu incontiato fuori di Roma da varj Cardinali, e Principi;

accolto con fommo amore dal Papa Bonifacio Nono , che il tenne fe-

co a p'-anfo, gli concedette quante grazie feppe dimandare, e donogli

la Rofa d'oro. Fra le grazie intigni fu quella, che effondo la maggior

parte del Ferrarefe liveliaria delle Chiefe , il Papa con fua Bolla ordi-

nò , eh? nè per Linea di chiamati finita, nè per canone non pagato,

potefT.ro sì fatti Livelli devolvere alle Chiefe . Quanta allegrezza re-

cade al cuore de' Ferrarefi un s) benigno Pontificio indulto , non è fa-

cile lo fpiegarlo. Impeti ò anenra la facoltà di mettere uno Studio Ge-
nerale dell' Arti e Scienze in Ferrara , al quale egli diede pofeia prin-

cip o col tirare colà de i vai mi Profcfiori . In pafl'ando il Marchefe

per Firenze , e Bologna , ricevette da quelle Repubbliche fingolari ono-

ri e regali ; e tornato finalmente a Ferrara , rrovò tutto quel Popolo ,

cht gli era venuto incontro alcune miglia fuori della Città , bagor-

dando , e fenza Lziarfì di prorompere in Viva , e di atteflare il loro

giubilo ad un Principe riguardato qual Padre della Patria. Seguitaro-

no poi pe<- tre ciì le pubbliche f-lle, con tlferiì anche efpofla nell'An-

no r 39 3 per decreto di qud Pepalo la Sratua o fia figura di marmo
d'efìu P -i net ps colla forma dell' abiro, in cui velhto da pellegrino era

(tato a Rnma . Cerrpiè eflo Marchefe nel medffimo Anno il Palaz-

zo e Giardino di Belfiore , e un'altro polcia chiamato il Paadifo.
Stanco Giovan Galeazzo V.fconte , e fianchi i Collegati di guer-

reggiare , finalmente diedero mano alla Pace nel Gennsjo del 1391. re-

dando in Lega il Marchefe Alberto co i Comuni di Firenze e di Bo-
logna . Ma perchè a quella Lega fi accollò ancora Francefco da Gon-
zaga Signore di Mantova , fe l'ebbe tanto a male il Vifconte , che di-

mentico b.n tofto della Pace fatta gli moffe guerra , di modo che fu-

rono di nuovo coflretti i Collegati in quello fteflb Anno ad ufeire in

campo colle lor genti in difefa del Gonzaga. Furono fatti fui territo-

rio di Mantova tanto in eflo Anno, come nel feguente, di grandi sfor-

zi d'arme. Intanto non lafciava il Marchefe Alberto occafione alcuna
di efercitare la fua magrificenza. Perchè in Ferrara fi fposò ad) 24.
d'Aprile V>rde figliuola di G berte Pio Signore di Carpi con Lodovi-
co de gli Alidofì Signore d'Imola, il Marchefe tenne fplendidiffima Cor-
te, e fece un Torneo funtuofilfimo , al quale intervennero eflo Signor
d'Imola , Otta fio e Pietro Polentani Signori di Ravenna, Francefco II.

Signore di Padova con due fuoi figliuoli , e gran copia di forefteria .

Seguì ancora in quell' Anno il matrimonio di Francefco III. primogeni-
to d'efTo Signore di Padova con Alda fig'iuola di Francefco Signore di
Mantova ; e perchè il Gonzaga tiretto dalla guerra non era acconcio a
far ferte, volle il Marchefe Alberto, che fi celcbraflero tali Nozze in
Ferrara: il che fu eftgmto con Gioflre, Totnei, Palili, ed altre nota-
bili folennità. Cesi nell'Anno feguente 1393. nel dì piimo di Maggio

fece
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fece i! Marchete in Ferrara altre Gioftre e Tornei. Si trovava intanto

lo Stato di Mantova in grave pericolo pel m'rabil taglio farro dal Vi-

fconte a fine di divertire da Mantova il corfo del Mincio : il perchè

concorfero a Ferrara per trattare col Marchefe Alberto tutti i Collega-

ti , o i loro Ambafciadori , cioè il Signore d» Mancava , Carlo Malaie-

fta Signor di R'mini , Antonio Conte di U bino, Lodovico de gli Ali-

doli Sgnore d'Imola, e gli Ambafciadori de' Fiorentini , e Bologne»"

,

de' Signori di Forlì, Rivenni, Faenza, e Padova: a* quali tutti il Mar-

chefe fece grinde onore. Ma da lì innanzi cominciò ad infievolirà la

fanità di qaefto buon Prìncipe; e peiò inferiti *tofì daddovero , nel dì

24. di Luglio fatto chiamai a fé Niccolò fuo Figliuolo , che fi trovava

allora nell'Anno nono di fua età, alia prsfenza de' fuoi Cortigiani il

creò Cavaliere, e fatto dipoi teftamento il lafciò erede di tutti i fuoi

Staci e Beni ;
giacché per Bolla di Bonifazio IX. Papa era il giovinet-

to Principe chiamato al Viciriato di Ferrara. Dettino alla cura d'ef-

fo Filippo de' Roberti , Tommafo de gli Obizzi , ed altri Nobili e fàg-

gi Ministri, con raccomandarlo ancora alla protezione della Rcpubbh.

ca di Venezia, de' Bolognefi, Fiorentini, e Gonzighi. Pofcia adì 50.

di Luglio dell'Anno fuddetto 1393 quefto magnifico Principe, sì be-

nemerito di Ferrara , terminò la carriera de' fuoi giorni , laiciando al

fuo Popolo un gravi (lìmo dolore , e defiderio tenero di lui.

CAP. VII.

Di Niccolò IH March"fe d'Efle , Signore dì Ferrara „

Modena , Rcgg.o , Parma , Rovigo %

Comaccbio (Se.

APpena fu con folenni efequie fepellito il corpo del fu Man*
chefe Alberto, che minato il Popofo di Ferrara alla prefen-

za de gì; Ambafciadori di Venezia e Bologna, fu loro pre-

fentato il fanciullo Niccolò Ili. figliuolo del defunto Princi-

pe, e con acclamazione univerfale riconofeiuro per loro Si-

gnore. In foccorfo di lui giunfero da Venezia , Firenze, Bologna, e
Mantova, varie fquadre d' uomini d'arme. Tali precauzioni furono

prefe
,
perchè già fi prevedeva , che A^p Marcbeje , figliuolo del men-

tovato in addietro Francefco Marchefe d'Erte, non dfiìmile dal pa-

dre , avrebbe fatto de' tentativi per ufurpare la Signoria di Ferrara al

Marchefe Nicco'ò , tuttoché quefti e per le Bolle del Papa , ( reiterate

ancora nel 1394 )e per l'elezione del Popolo, ne forte legirt.mo poflef-

fore , ad efclufione del fuddetto Azzo , privo di titoli per pretendere a
quel dominio. La teneia età del novello Principe accresceva le fperan-

ze di buona riufeita ad Azzo ; e perciò cominciata di buon' ora una te-

la con alcuni Cittadini di Feirara
, portoffi da Firenze apporta , non

peranche fpirato il Marchefe Alberto , alla Villa di Caprera fui Bo/o-

gnefe, con attender' ivi celatamente qualche rivoluzione. Ma {coper-

ta la trama, prefi alcuni de* fuoi paiziali
,

fuggiti gli altri, ftimò egli

bene di tornarfene in Tofcana. A quefti motivi di timore s'aggiugne-

va un brutto vento , che fpirava dalla parte di Padova. Perciocché
Francefco li. da Carrara fece faltare in campo Tuodea d' EJìr fua Mo-
glie , che pretendeva l'eredità de' beni del Marchele Niccolò II. fuo

Autich. Ettenfì Parte II. O » Padre.
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Padre. Ma interpoftafi la Repubblica di Venezia in quefto affare ,

adì ti- di Settembre d'erto Anno 1393. fu fatto Compromeflb dal Car-

rarefe , e dal Marchefe Niccolò in Antonio Veniero Doge di Venezia,

e nella Ducale Signoria: con che s'acquetò da quella banda il tempo,

rale . Fu poi preferito il Laudo da elfo Doge adì 1$. di Ftbbrajo del

1*94. e condennato il Marchefe a pagare al Carrarefe Ducati d'oro

13488 a titolo di dote , e di un' antecedente preftito. E fu pagata

tal (omma. Intanto ad iftanza del Marchefe Azio, Obizzo da Mon-
te Gaiullo, uno de' VaUalli della Cafa d'Erte nel Frignano , o fìa nel-

le montagne di Modena , fi ribellò con varie Cartella al Marchefe .

Spedito colà un poderofo ftuolo d' arm3ti , e prefe per attedio alcune

di quelle Terre, coll'ajuto ancora de'Lucchefi collegati, Obizzo fu ri-

dotto in non lievi anguftie , e coftretio a ricorrere alla mifericordia del

Marchefe Niccolò , o fìa del di lui Configlio , da cui ottenne pace ; ed
acutamente spprerto ritolfe la Rocca di Pelago a i fuddetti Lucchefi ,

che v' erano di prefidio . Nello rteflb tempo Francefco da SaiTuolo ,

che come è detto di fopra , avea perduto per la fua ribellione i fuoi

Feudi , e per molti anni era andato ramingo , ricuperò con intelligen-

za de' Terrazzani le Cartella di Monte Baranzone , e di Monte Z bio.

Col Saflblefe fi unirono Azzo da Rodeglia Signore di Cartellano , Gior-

dano da Savignano, e Lanzalotto da Montecuccolo , con ribellar fi , ed

invitare il Marchefe Azzo; il quale accorfo nel 1394 cornine ò ad in-

fettare il territorio di Modena , avendo al fuo foldo Filippo da P;fa ,

C^po di una Compagnia di mafnadieri . Fu loro oppofto Azzo da Ca-
ccilo Modenefe , fimofo Capitano , fatto poi dal Marchete Signore di

Spezzano , il quale ftando colle fue fquadre in Safiuolo feppe ben te-

nergli in briglia . Fu quefti condotto ai loro foldo dai Coniglio di Fer-

rara , da' fiorentini ,
Bulogntfi, ea altri Collegati adì 30 Gennjjo d' erta

A ^no 1394 e d'i nuovo nel fine di Agofto , colla fua Compagnia di

tirile cavalli. Ertendo pofeia nco rfo in vano il March:fe Azzo alle Si-

anone di Venezia e Bilogna , pafsò nel Friuli , ed affi Vico da Schintlla

<>-nre di Collalto unì quante fo ! datefche potè . Il nvgg or capitale

nondimeno di fue fperanze era fondato full* affi lenza del Conte Gio-

vanni da Batbano, coi:fi->ante a gli Srati del Marchefe Niccolò. Per

otdine del C.o.:(ii>l(o di Ferrara fu afT diato CafteJlarano , e durò 1' af«

fedio parecchi «ufi; ma venendo il verno, queil' imprefa fi feiulfe in

nulla

Nel 1395. avendo il Marchefe Azzo con danaro e promefTe di di-

videre la preda ,
maggiormente impegnato nel fuo partito il fuddetto

Conte Giovanni, & Ob zzo e Pietro da Polenta Signori di Ravenna ,

e Francxfo) de gì Ordelani Signore di Forlì, e il Conte Lodovico da

Zagorma , fi accinfe a tentare la fua fortuna. Pertanto unito un grof-

fo eferciro adì 10 di Gennajo fi prefentò alla Terra di Pnmaro con

ifpfranza di parlare il Po, ed aflalire il Ferra refe . Ma trovò aU'op-

po(lo la cavalleria Ferrarefe; anzi calato il Naviglio del Marchefe N c-

cv iò , con tal calore affali l'armata nemica, eh-* la sbaragliò e mife in

fuga. Pdfsò ancora l'efercito virtonofo fui Ravennate , & ivi piantò

una Sartia i e intanto in Ferrara furono proclamati per nemici 1 Polen-

tani , e fatte di fruite feorrcie fu quel di Ravenna . Udite cotali no-

vità , e conofeiuto , che il Bacione icfruva occultamente in quello fuo-

co , e che per cagione di lu« CalUllarano fi era tenuto forte : i S gnori

Veneziani , Fiorentini , e 3olognefi inviarono nuove genti in rinforzo

del Maichtfe Niccolò. Si ridufle poi il Marchefe Az2o a Caftellarano,

ed ivi lì artoizò co 1 Carteliani fuddetti fuoi partigiani , inoltrando nel-

lo rtef-
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10 (ietto tempo di volere concordia , e trattandola in Venezia , Bolo-

gna , e Firenze . Ma fu quefta interrotta dalla morte di Azzo da Ca-

mello , il quale portatofi a Ferrara nel feguente Febbrajo d'effo Anno
2 395* Per una percofla ricevuta ivi in una finta fcaramuccia , terminò

i luci giorni con dilpiacere univerfale del Marchefe , e di tutti i fuoi

Sudditi . Spezzano e Formigine a lui donati da gli Eftenfi , furono al-

lora occupati da Marco de' Pii ; e Fiorano colla Rocca venne in pote-

re di Gerardo Bojardi. Mancato sì prode Capitano al Marchefe Nic-

colò, allora il Marchefe Azzo , lafciando andare ogni trattato di con-

cordia , tornò in Romagna pretto del Conte Giovanni da Barbiano ,

egregio manipolatore d'inganni, e feco cominciò a ftudiar le maniere di

vincere quella pugna . Amoreggiava fòrte il Conte Giovanni la nobil

5>rr4 di Lugo , e tentò anche d'averla con varj ftratagemi ed alTaki

,

ina non gli venne mai fatto; però mutato difegno, fegretamente fi die-

de a trattare col Configlio di Ferrara, promettendo di uccidere il Mar-

cheiè Azzo, qualora in ricompenfa, fi voleffero a lui cedere le Terre
MifcelIa

fuddette di Lugo, e Confelice. Altri fcrivono, che la propofta fu fot- Bonon" *4

ta da Giovanni da S Giorgio Bolognefe , Cambiatore di prcfelfione , a Ann. i3w.

tre de' Configlieri di Ferrara , e abbracciato il partito di nafeofto de gli
Ita J

s
*
Rcr'

altri , credendo effl lecito quello colpo contra chi era fiato dichiarato

aibelle , e dianzi avea fubornato de i Cittadini di Ferrara per togliere

!a vita al Marchefe Niccolò , e a' fuoi Configlieri : la qual mena feo-

perta colio ad alcuni un' efemplare gafiigo. Comunque fia , il Conte
Giovanni da Barbiano ftrinfc raccordo colla prometta di sbrigare il

Marchefe di Ferrara da quei perfecutore , purché in premio del tatto

avelie Lugo e Confelice , e una buona fomma di danaro , che alcuni

fcrivono folle di trenta mila Fiorini ; ma con animo di fare un tradi-

mento fonoro . Diede dunque per oftaggio un fuo figliuolo. Manda-
to da i tre Configlieri fuddetti nel Mefe di Marzo del 139$. il poco

fa mentovato Giovanni da S.Giorgio, affinchè alTifteiTe alla Tragedia,

11 Conte Giovanni gli fece vedere il Marchefe Azzo, e poi deftramen-

te condotto elfo Marchefe in una camera appretto , fece veftire de gli

abiti di lui un Servitore d' Azzo da Rodeglia, chiamato Cervo da Mo-
dena, che anche fe gli aiTomigliava molto nel vifo; e fatto ritirare il

Marchefe, a forza di pugnalate uccifero l'innocente Famiglio, sforman-

dogli anche la faccia con parecchi di que' colpi. E chiamato torto Gio-

vanni da S. Giorgio, che aveva udito lo ftrepito , e i lai dell' infelice,

gii fecero vedere il finto Azzo, che era ufeito di vita; e quefti incon-

fideratamente badando a i panni, fi bevve tutto l'inganno , e lignificò*

tofto a Ferrara, come co'proprj occhi avea veduto efiinto il vero Az-

zo. Ciò fatto, s'incamminarono quelle volpi verfo Lugo, conducen-

do feco come prigioni Azzo da Rodeglia , e Lanzalotto da Montecuc-

colo , che con fallì lamenti deploravano la morte del Marchefe Azzo ;

e arrivati gli ordini e i fegnali per la confegna d'elTa Terra , e di Con-
felice , e pagato il contante , fu in effe Terre introdotto il Conte Gio-

vanni colle fue genti . Nè contento egli di ciò , nulla curando il fal-

vocondotto da lui fottoferitto , fece prigionieri tutti gli Ufiziali e Sol-

dati di Ferrara , e Io fteflo Giovanni da S. Giorgio , a' quali , (e vol-

lero la libertà, convenne pagare una groffa taglia. Gran rumore fece

per tutta Italia quefto fatto , e fu cagione , che il Configlio di Ferra-

ra , i Fiorentini e Bolognefi fi determinarono di far guerra aperta al

Conte Giovanni da Barbiano, con avere eletto a tal fine per Capitano dell'

efercito Collegato Aftorgio de' Manfredi Signore di Faenza . E allora

fu , che i Configlieri del Marchefe Niccolò , trovandoli in neceflìtà di

Antich. Eltenfi Parte 1 1. O 3 danaro,
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danaro, impegnarono per cinquanta mila Fiorini d'oro il Polefme di

Rovigo alla Signoria di Venezia , la quale a titolo di pegno ne fu insù

fa in pofleflò.

Modero dunque le fuddette Potenze co'Ferrarefi la guerra al Con-

te di Barbiano. Ma neir Aprile furono indotti a ribellarli al Marchefe

Niccolò i Villani di Porto , Confandolo , Migliare , Mafia Fifcaglia òc

altre Ville del Ferrarefe in favore del Marchefe Azzo. Accorsero le

milizie della Città , ma non tennero faldo , e reftò prigioniere de' nc«

mici Niccolò de' Roberti lor Capitano. Raunata poi maggiore armata

in Ferrara co* foccorfi inviati da Venezia, Padova, Mantova, Firenze,

e Bologna , e congiuntoli con quello efercito Aftorgio de' Manfredi , il

quale conduceva feccnto uomini d'armi, paffarono tutti fotto Porto,

ove era giunto il Marchefe Azzo a comandare i ribelli , affittito anch'

egli dalle truppe di Barbiano. Fu data in que' contorni fiera batta-

glia ,
sbaragliato il campo del Marchefe Azzo ,

tagliate a filo di fpada

alcune centinsja d'elfi ribelli, prefine aliai più; e fra gli ultimi fi

contò lo fletto Azzo Marchefe , Azzo da Rodeglia , e Lanzalotto da

Montecuccolo , e Confelice baftardo della Cafa di Barbiano. Vennero

quelli in potere dei Conte Corrado di Altemberg Tedefco, condottiere

di una forte fquadra d'uomini d'arme. Infìgne fu la liberalità, con

cui reftò rimunerato dal Configlio di Ferrara , Aftorgio de' Manfredi

,

con venirgli anche afTegnato un'onefto falario per la cuftodia del Mar-
chefe Azzo , il quale fu condotto a Faenza, ed ivi imprigionato..

Defiderando poi il Comune di Bologna , che fi fopiffero le differenze,

che parlavano tra il Marchefe Niccolò , e Francefco da Safluoloj fu

fatto Comprometto in Aftorgio de' Manfredi , e depofitata in fua ma-
no quella Terra colla fua Rocca . Ma il. Saflòlefe , ordita una trama
con gli uomini di quella Terra , proditoriamente fe ne impadronì neli'

Aprile del 1396 Similmente il Conte Giovanni da Barbiano, non fa-

zio de gP infiliti fino allora fatti alla Cafa d'Ette, portatofi pel Bo-
lognefe con ottocento uomini d'arme, ed altrettanti pedoni alla Terra

di Vignola fui Modenefe ; e avuto prima trattato con alcuni de' Graf-

fimi, che mantenevano amicizie in efla Terra, l' affali nel dì primo d*

Ottobre del fuddetto Anno, con effere anche intervenuto a queir im-
prefa Francefco da SafTuolo . Allettato ad ufeir fuori il prefidio del

Marchefe, che ivi era, coli' avere attaccato il fuoco al Borgo efterio-

re , mercè l'ajuto de' congiurati entrò nella Terra; e pofeia coll'alTe-

dio , e colla fame , e con alcuni pezzetti d' artiglieria coftrinfe anche
alla refa il prefidio di quella forte Rocca, fenza poi offervargli i patti

ftabiliti. Intanto pare, che fi trattane accordo fra il Marchefe , ed
Obizzo da Polenta Signore di Ravenna , trovando io un Mandato di

Francefco IT. da Carrara Signore di Padova, fcritto nel dì 12. di Set-

tembre del fuddetto Anno 1396. per confegnare al Marchefe le Ba-
die di Lugo , e Cavodorzo , e la Rocca di Fufignano ; al Polentano
la Rocca di Codignola ; e ad Aftorgio de' Manfredi la Baftia di Cu-
nio : fortezze tutte depofitate in fua mano. Ma non dovette allora

avere effetto il trattato. Perciocché folamente adì 26. d' Agoflo del

1398. etto Francefco da Carrara pronunziò il fuo Laudo fopra le lo-

ro differenze.

Del Mefe di Gennajo del 1397. per interpolazione della Repub-
blica di Venezia fu conchiufo Matrimonio tra il Marchefe Niccolò ,

giunto all'età di tredici anni, e tre meli, e Gigliola da Carrara , figli-

uola di Francefco II. Signore di Padova. Sul principio di Giugno fi

celebrarono quelle Nozze con folennità e felle mirabili, tanto in Pa-

dova >
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dova , quanto in Ferrara, dove fu condotta la Principetìa Spofa , quan-

tunque non fi confumaffe il Matrimonio fe non dopo un convenevola

fpazio di tempo. Veggonfi le fette allora fatte defcricte da Jacopo Daiayt»

Delaito, efattiffimo Scrittore in que' tempi delle cofe de gli Eftenfi e Annal
-
E 'len -

di Ferrara, ch'io ho metto in luce. Ebbe poi principio nel midefimo t. f^Ver!
7'

Anno 1397- del Mefe d' Aprile la fierittima guerra , che Gìovan Ga-
leazzo Vifconte , Conte di Virtù , già creato Duca primo di Milano

da Vincislao Imperadore, moffe contra Francefco da Gonzaga Signore

di Mantova , e contra la Repubblica Fiorentina. Con quelli ultimi

erano in Lega i Bologne!! , il Marchefe Niccolò , e il Signore di Pa-

dova- Accorfero ancora in ajuto di quefta Lega contra il Vifconre

Carlo de* Malatefti Signore di Rimini co* fuoi Fratelli , il Conte U>o
di Monforte, Francefco III. da Carrara, ed altri Condottieri d' ar-

mati. Parimente il Marchefe vi fpedì in foccorfo le fue genti, e un
copiofo Naviglio. Ma non andò molto, che fu bruciato dall'Armata

del Duca il Ponte del Gonzaga , che era fui Po , a Borgofòrte , sba-

ragliata la di lui armata, prefo lo fletto Borgofòrte, portata la guerra

entro il Serraglio di Mantova , e attediata Governalo . In tante angu-

ille fu fpedito Carlo de' Malatefti a raunar foccorfi . Fece anche il

àMarchefe Niccolò armare in Venezia fette Galere a tutte fue fpefe;

pofcia fi diede con quanto sforzo potè a far fabbricare & armare in

Ferrara un grande ftuolo di grolle navi , avendo a tal fine tratti da
Venezia e da Padova periti artefici . Già era Governolo all' agonia

,

quando fi moffe dal Ferrarefe CaJo Malatefta coli' efercito raunato, e

coli' armata navale de' Collegati , comporta di venti Galeoni, fette Ga-
lere , ed altre alTaiffime Barche. Seco era Giovanni Conte di Bar-

biano , eletto per lur Capitano da' B jlognefi , con cinquecento lancie

da tre cavalli per una. Nel dì di S. Bartolomeo , falito egli alla bocca

del Mincio , a forza d' armi fi fece largo fra Y efercito del Vifconte

,

comandato ivi da Ugolotto Biancardo , e portò foccorfo a quel Cartel-

lo. Allora cominciò una gran zuffa tra l'Armata navale Duchefca ,

e la Ferrarefe, e fu cortretta la prima a ritirarli. Quindi unitoli col

Malatefta il Signor di Mantova colle fue forze, adì 28. d'Agofto d*

effo Anno 1397. ufcendo di Governolo, diede addotto all'armata del

Biancardo, e la mife in rotta. Ciò conofciuto da Jacopo del Verme,
Capitan Generale dell'altro più gretto efercito del Duca, non potè ri*

tenere , che le fue genti atterrite non fi metteflero in fuga . Ei arri-

vando loro addotto l' efercito vincitore, non finì la folla, che da due
miJa cavalli furono prefi , e fatta ricchiftìma preda di vettovaglie

,

arnefi , armi , e padiglioni. In feguito di Vittoria sì ftrepitofa ricuperò

il Gonzaga Borgofòrte , e da lì a qualche tempo Mellara , Terra dell*

Eftcnfe a lui impegnata , ed occupatagli poco prima dalle genti Du-
chefche

.

Dopo fucceflì tanto felici pareva , che fi dovette goder qualche ri-

pofo , ma il Duca di Milano , la cui grande potenza non crollava sì

per poco , fatto maggiore sforzo di genti e di Galeoni , ritornò adi

29. d'Ottobre dello fretto Anno 1397. fotto Borgofòrte, e fconfitte T
armata navale di Mantova , con prendere tre Galee e venticinque

Galeoni. Fatto anche venir dalla Tofcana il Conte Alberigo da Bar-
biano , chiamato il gran Conteftabile , che era al foldo del Duca ,

quelli entrò colle fue genti nel Serraglio di Mantova, di modo che
in peggiore flato di prima fi trovò il Signore di Mantova, che in

quelli tempi perdette ancora di molte Terre. Al vedere la Repubblica
di Venezia tutti quelli sforzi del Vifconte * uè a lei piacendo, che

mag-
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maggioi mente egli fallite ,

prevedendo eziandio , che contra le forze

di lui non potea tener faldo la Lega: finalmente fece un paffo, a

cui per l' addietro non fi era mai voluta ridurre. Cioè entrò aperta-

mente in Lega co* Fiorentini , e Bolognefi , col Marchefe di Ferrara,

e con gli altri Principi Collegati a rovina ed efterminio del Vifconte.

Lo Strumento fu ftipulato adì 21. di Marzo del 129?. Quefta rifolu»

zione del Senato Veneto » e il fentore avuto , eh' eiTa Repubblica e

Lega trattavano per far calare in Italia il Osca d'Auftria, furono le

cagioni , che il Duca Giovan Galeazzo delle orecchio alle proporzioni

di pace , e cominciafle a parlar dolce con gli avverfarj . Però venne

egli nei Maggio del fuddetto Anno alla ccnchiufione di una Tregua

di dieci anni ira eflo , e le parti contrarie. Nel Seguente Luglio Fran-

cefeo IL da Carrara , iftigato , o configliato da alcuni Cittadini Ferra-

re fi ,
airimprovvifo con quattrocento Uomini d'arme, e cento Soldati

a piedi , arrivò a Ferrara , dove mutò il Configlio del Marchefe Nic-

colò Aio Genero ; volle che fi efaminaffero i Libri delle rendite e fpe-

fe della Camera d'eiso Marchefe, e fece altri paflì , che diedero mo-
tivo a fofpetti di qualche ftrano difegno d'eiTo Carrarefe in pregiudizio

del giovinetto Marchefe fuo Genero . Ma alla per fine tanto egli ,

quanto il Marchefe, fe n'andarono a Venezia a vifitare la Ducal Si-

gnoria fui principio di Settembre , nella quale occafione fu confermata

2.Ì medefimo Marchefe la Nobiltà Veneta colla feguMe Lettera Ducale.

Decreto della Nobiltà di Venezia , conceduta da Antonia Vernerà

Doge a Niccolò Ut Marche[e d* Efle , e a (noi discendenti
6" eredi . Neil* Anno 1398.

ANTHON1US VEMERIO, Dei gratta Dux Vemttarum &c:
Umverfis & fingulis prefens Privilegtum infpecluris falutem & fincert

dileftionis affetlum. Ducalis Excellentia in liberahtatis operibus /olita celebe*

rime converjari , tanto amplius perfonas Magnificat & dtgnitatis honore confp't-

cuas prevenire fiudet bonoribus , & dotahbus ampliare favoribus , quanto Du-
catut nofiro devotìores fide & operibus fe cjìendunt . Unde cum Magnificus &
Potcns Dominio Nicolaus EJlenfis Marchio, Ferrarle &c. Dominus Genera*

lis , intimili Cwis nefler , femper fuerit Ù fit fincerijftmus & perfeclijfimm

amìcus nofirì Domimi > ficut per laudabiles 6* notabiles effeclus ojìendìt : no-

tum fieri voluntui univerfis & fmgulis tam prefemibus quàm futuris , quod
omnt juris , confiliorum , & ordinamentorum nofirorum integra folennitate fer-

vala , prefatum Magnificum & Potentem Dominum Nicolaum Efìenfem Mar»
chìonem

, peramahikm Chem nofirum , cum ejus filiis & beredibus , ad nu*

merum & de numero Nobilium nofìrì Majoris Confila recepìmus atque recipi-

vius , & de Major i Confilio fecimus 6* facimus ,
ó* de noflri Majoris Confila

Ncbllìbus in Venetiis & extra ubilibet effe tolumus & trattari , ipfum fincere

diletlìonis bvach'ùs amplexantes . Et firmiter fìatuentes ,
quod eifdem libertali-

bus
, beneficiò , bonoribus ó' immunitatibus , quibus alti Cives & Nobiles noflri

de nofiro Majori Confilio gaudent , prefatus Magnificus & Potens Dominus 2Vi«

colata Eflenjis Marchio Civis nofter , & fui filli & beredes , in Venetiis &
extra ubique ptcnijjìme gaudeant & utantur. in quorum omnium teflimonium

& evtd'jnùam pieniorem prefens Privilegium fieri juffimus , & Bulla nofira au-
rea pendente muniri.

Datum in nojìro Ducali Palati0 , Anno Dominue Jncarnationis Millefimo
Trecentefim Nonagefimo Odiavo , Menfis Septembris die Duodecimo Jndìtione

Sepiima.

E per-
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E Perchè Bartolomeo da Gonzaga con una Compagnia di mafnadie-

ri di circa due mila cavalli era pattato fui Modenefe
, cagionar*,

do iyi gravittìmi danni : il Marchefe prefa al fuo foldo la Compagnia

della Rofai la fpmfe colà con ordine di venire alle mani . Ma il Gon-

zaga non tenne il pè fermo , e fé ne tornò in Romagna. Uniteli poi

le fquadred'effo Marchefe con quelle de* Signori di Ravenna, e di Forlì,

sì bravamente affaliroao quel corpo di gente, che tutti col capo loro re*

ftarono prigionieri : con che (Vanì ogni apprenfione conceputa de* loro

andamenti. Tenne di quefti tempi Govanni Conte di Barbtano in non

poca agitazione i Bolognefi e Modenefì , ne' territori delle quali Città

andava facendo feorrerie e danni non pochi, fenza rifparmiare Ponor

delle Donne; e per qu?fta cagione , ficcome ancora perchè avea tenta-

to di rimettere i fuorufeiti in Bologna , era egli flato capitalmente ban-

dito da quel Comune. Avvenne ch'egli con una brigata di mille e du-

gento uomini d'arme , pattando pel Bolognefe , fi trasferì a Vignola ,

Terra , come dicemmo, del Modenefe, dianzi da lui occupata alla Ca-

fa d'Ette , da dove cominciò a travagliar forte il Contado di Modena.
S' intefero allora infieme il Comune di Bologna , e il Configlio di Fer-

rara ; e mette infieme le forze loro , le fpedirono a Spilamberto per of-

fervare i movimenti del Batbianefe. £ adì 20 di Marzo del 1399 mar-

ciarono di notte tempo ad incontrarlo fulla gbja del Panaro , mentre

egli fi difponeva a far viagg o. Con poca perdita di gente lo feonfifle-

ro , f cendo prigioniere lui col figliuolo Lodovico , il Conte Bandeza-

to , il Conte Lipaccio , e Confelice baftardo da Barbiano, con quafi

tutta la loro milizia. Moiì il giovane Lodovico di morte naturale nel-

le carceri di Bologna ; ad etto Giovanni < onte di Barbiano , e a i due
altri Conti fuoi parenti , e a ConfeJice

, ( per quanto fi credette ad ifti-

gaiione di Attorgio de' Manfiedi ) fu dipoi tagliata Ja tetta nella pub-

blica Pia2za di Bologna : dal che poi vennero gravittìmi feoncerti e dan-

ni a quella Città , per la vendetta , che il gran Concettarle Alberigo

Conte di Baib'ano , ne proccuiò, ficcome dirò fra poco . In potere

di Filippo da Pifa Capitano del Marchefe Niccolò retto il Conte Man-
fredo da Barbiano , che condotto n^lle prigioni di Modena , fu più for-

tunato de' fuoi parenti ,
p=rchè retto in falvo la vita fua . Pofcia nel

Jvlefe di Settembre avendo il Marchvfe Niccolò inviato il fuo efercito

all'attedio di Vignola, depo quafi quattro mefi , finalmente riebbe quel-

la Terra colla fua Rocca, Succedette in etto Anno 1399 di Settembre

mutazione in Bologna per la morte di Carlo Zanabeccari , che dianzi

era ivi fiato a guifa di Principe alla tetta de gli affali; ettendo riufeito

a Giovanni Bentivoglio di tientrare nella Patria , dove da lì a qualche

tempo prefe le redini del governo. Infermatoli ancoia il Marchefe

Niccolò affai giovinetto nell'Aprile d'etto Anno 1399 di un pericolofo

tumore all' anguinaja , che oggidì farebbe forfè dichiarato da' Medici un
malore feoncio , ed affai noto ne' noftri tempi , ma che comunemente
vien creduto incognito allora in Italia. Cor le immediatamente a Ferra-

ra Francefco II. da Carrara , accompagnato da molte fquadre d* arma-
ti , facendo affai conofeere i difegni , eh' egli nudriva fopra quella Cit-

tà , calo che fotte mancato di vita il Marchefe. Ma quefti guarì, e

fattegli poi meglio conofeere le mene del Suocero Carrarcfe, giudicò

fped ente il rimuovere dal fuo Configlio alcuni Padovani , e di rimet-

tervi i Sudditi fuoi.

Andava intanto fempre più crefeendo la pottanza di Giovan Ga-
leazzo Duca di Milano. Era egli divenuto padrone di Pifa. Siena,

Perugia, ed Attìfi anch'ette »' erano date all'ubbidienza di lui. Adua.
que
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que per addormentare i Principi d ;

- Lombardia , conchiufe egli adì XI.

d' Aprile del 1400. la Pace colle Repubbliche di Venezia, Firenze, e

Bologna, col Marchefe d' Efte , e co* Signori di Padova e Mantova.
Intanto Aftorgio de' Manfredi , tenendo tiretto nelle carceri fìic il

Marchefe Azzo , di cui fu parlato di fopra
,
fapeva far ben giocare

qutfta carta col Marchefe Niccolò e col di lui Configlio , ricavando

di tanto in tanto da loro buone fomme di danaro, coli' andare minac-

ciando di nlafciare un prigione di tanto lilievo. Si venne quafì a rot-

tura per quello fra loro. Ma inteipoftafi la Ducale Signoria di Vene-

zia, feguì nell'antecedente Anno 1399. adì 27. di Dicembre un'accor-

do, in cui il Marchefe donava ad Aftorgio , e a Giovan Galeazzo di

lui figliuolo, loro vira naturale durante, il Migliaro co' fuoi poderi ; e

tale groffa Gaftalderia dichiarò il Marchefe di prenderla in affitto,

con pagare tre mila Ducati d'oro annui ad eflì Manfredi. Piomife

eziandio V Eftenfe di sborfare ogni anno altri due mila Ducati d'oro

ad eflb Aftorgio, finché tenerle prigioniere il fuddetto Marchefe Azzo.
Ma non fi fermò qui l' infaziabiT ingordigia d' Aftorgio. Ogni dì mo-
veva altre quiftioni , richiedeva nuove ricompenfc e danari , in atto

Tempre di minacciare. Non potendoli p'ù forTerire in Feirara la Smo-

derata tracotanza di coftui , vi fi adoperò il feguente rimedio. Paflava

per Po nel territorio Ferrarefe il poco fa mentovato Giovan Galeaz-

zo figliuolo d' Aftorgio , accompagnando il valorcfo Capitano Cailo de'

Malatefti. Fu d'ordine del Configlio prefo coftui, e condotto nel Ca-

rtello di Ferrara. .Ebbe ad impazzire per la rabbia Aftorgo; volò a

Venezia, empiè di querele queir augufto Senato il quale incontanente

prefe ad acconcar taJi rotture. La conchiufione fu, che venne con-

gegnato il March; fe Azzo alla Ducal Signoria , la quale il confinò in

Candia , con imporre al Marchefe l'obbligo di pagire ogv Anno tre

mila Fiorini d'oro pel mantenimento e per Ja cuftodia d» lui; e però

fu rimeflò in libertà il figliuolo d' Aftorgio. Aveva anche eftb Aftor-

gio irritato contra di fe il Comune di Bologna con avergli prefo per

trad mento il Cartello di Solaruolo. Però i Bolognefi , eletto Pino de

gli Ordekffi per loro Capicano, Io fp-nfero nella primavera del 14CO.

ali* aliedio di Faenza. Placato ancora il Conte Alberigo da Barbiano,

gran Conteftabile , e il più accred tato Condottiere d'armi, che fbffe

in que' tempi , il traftero feco in lega contra d' Aftorgio, da lui odiato

al maggior fegno , perchè creduto autore della morte del Conte Giovan-

ni da Barbiano. Ma frappoftafi la Ducale Signoria, feguì pace f a Bolo-

gna ed Aftorgio: del che fognato il Conte Alberico, voltò le fue ar-

mi contra de' medefimi Bologne/i. Accadde nel 140 r. che Giovanni

de' B*ntivogli , ficcome dianzi accennai, p
refe arditamente il dominio

di Bologna ; e fi credette feguito ciò per fegreti configli ed aiuti del

Duca di Milano, al quale egli aveva fatto fperare d'eflere feco in

Lega ; ma mutato poi penfiero fi ftrinfe co' Fiorentini : il che fu ca-

gione di fua rovina Nel medefimo Anno 14.01. adì 8. di Settembre
il Marchefe N'ccoiò con funtuofo accompagnamento di Nobiltà , e di

quattrocento .cinquanta cavalli, andò a vifitare eftb Duca di Milano,
che in quante miniere feppe P onoiò e divelli. Tornato pofeia a Fer-

rara , trovò che quel fuo viaggio avea non poco ingeiefito la Signoria

di Venezia , e Francefco II da Carrara Suocero fuo ;
comparvero an-

che i loro Ambafciadori , che gli parlarono alto. Addufte egli legittimi

motivi dell' andata in fua giuftificazione , e calmò 1 loro iofpetci ; ma
noi poterono per quefto trarre feco in Lega . Erano allora uniti con-

tra del Vifconte le Repubbliche di Venezia, e Firenze, il Bentivoglio,

e' il
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e il Carrarefe. Nè quetto baftò. Furono da unto le grotte offerte di

Fiorini fatte da* Fiorentini a Roberto Duca di Baviera, eletto poco

dianzi Imperadore contra di Vincislao depotto , che il conduflero in

Italia contra del fuddetto Duca di Milano con podeiofa armata , con
cui Francefco II. da Carrara congiunfe torto le fue bandiere. Non Ci

atterrì per quefto Giova n Galeazzo , ma chiamato a fe il Conte Al-

berigo , Jacopo dal Verme , Ottobuono de* Terzi , Facino Cane , ed

altri valorofi Coneftabili d'allora, fpinfe un forte efercito alle falde

dell'Alpi per far fronte e contratto alla calata de'Tedefchi. Diede
anche una rotta a una parte d' etti , di modo che il novello Impera-

dore fi ritirò a Padova , e dipoi a Venezia , e finalmente con poco
fuo onore fe ne tornò in Lamagna

.

Sbrigato da sì potente avverfario il Duca di Milano, rìvolfe nell'

Anno 1402,. le fue armi contra di Bologna , volendoli vendicare di

Giovanni Bentivoglio
, fpronato anche a ciò da ì Gozzadini e da ai-

tri fuorufciti , e dal gran Conteftabile , che non fapeva perdonare a*

Bologne!! la morte de' fuoi Nipoti. Adì 15. di Gennajo diede princi-

pio a quefta guerra etto Conte Alberigo con impadronii fi delle Doc-
cie , e della Pieve di Cento , e /correre dipoi fui terriorio di Bolo-

gna. Gli tenne dietro il numerofo efercito Duchefco , in cui oltre a

i fuddetti Capitani fi contava Francefco da Gonzaga Signore di Man-
tova , e Malatefta e Pandolfo de' Malatefti . Il Bentivoglio uomo di

gran coraggio, chiamò immantinente in fua dìffa i Fiorentini, che
gli mandarono Bernardone di Bretagna lor Capitano con quattrocento

uomini d'arme; e Francefco II. da Carrara inviò loro per foccorfo

due de* fuoi figliuoli , cioè Francefco III. e Jacopo con altrettanta e

più gente . Quindi animofamente andò a porfi dirimpetto al nimico

a Cafalecchio ; ma ivi attalito dall'armata Duchelca ebbe adì 28. di

G'ugno d' etto Anno 1402. una terribile fconfìtta , per cui commoflò
il Popolo di Bologna aprì le porte all' efercito vitto^iofo, con iettare

dipoi vittima del furore de' fuoi mal' affetti etto Bentivoglio . Cesi

venne in potere di Giovan Galeazzo la Città di Bologna. Quelto
gran colpo avrebbe avuto delle faftidiofe confeguenze , minimamente
per la Repubblica Fiorentina, la quale oramai fi trovava quali tutta

cinta da gli Stati del Duca fuo nemico. Ma sì fieio nugolo andò a

fcioglierli per la morte d'etto Duca, fucceduta in Marinano adì 3.

di Settembre del medefimo Anno 1402,. con lafciare fuoi eredi Gio-

vanni (viaria Duca, e Filippo Conte di Pavia, affai giovanetti. Anzi

cominciò a feioglierfi anche la gran potenza della Cafa de'Vifconti;

perciocché nella minorità di que' Principi tante difeordie fi fufeitarono

fra i Configlieri del Duca novello , e la DuchefTa Vedova , e il Po-

polo di Milano , con nfvegliarfi anche in vaij Luoghi le antiche fa-

zioni Guelfa e Ghibellina , che chiunque potè in que' torbidi fi diede

ad occupar le Città già fottepefìe ad etto Duca. Cremona venne in

potere de i Cavalcabò , e pofeia di Gabrino Fondolo; Como de' Ru-
feoni

;
Bergomo de' Soardi . E da lì ad alcun tempo Facino Cane fi

fece Signore d' Alettandria e d' altre Città ; Ottobuono de' Terzi di

Parma , di Piacenza , e poi di Reggio ; i Benzoni di Crema ; e Pan-

dolfo Malatefta di Brefcia , per tacere d'altre Città. Non iftette già

dormigliofo in tempo sì propizio Bonifazio IX. Papa , ma cercò fub:to

i mezzi per ricuperare alla Chiefa le Città di Bologna ,
Perugia , ed

Affifi. A tal fine inviò Baldaffare Coffa Cardinale Legato a Ferrara

per difporre il Marchefe Niccolò , giovinetto di grande efpettazione

,

ad entrar feco in Lega, nella quale già erano convenuti i Fiorentini,
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e il gran Conteftab*>1e Conte A'berigo da Bai brano. Arrivò il Legato

a Ferrara adì it. dì Maggio del 1403. dove fu accolto dal Marchefe

e dal Popolo con fomma onorevolezza . Ivi fu conchiufo, eh* etto

Marchefe Niccolò farebbe Capitan Generale ddla Lega, e Marefcial-

lo deli* efercito il nobile Uguccon de' Contrarj , uno de* più fidati

Conllglieri
,
ch'egli fi avelie. Ed erano già precedute altre grazie c

promette del medefimo Legato, affinchè il Marchefe prendelTe con vi-

gore l'impegno. Cioè nel dì $0 d'Aprile d^l fuddetto Anno in Ce-

fena , avendo fentito elfo Cardinale le doglianze del Marchefe, per-

chè nel tempo della di lui minore età il Configlio di Ferrara averle

rilafciato a' Bolcgntfi Ncnantola e Bazzano , antiche giurifdizioni del

Modenele , cafsò egli quell'atto, e promife di reflirt ir effe Terre al

Marchefe. Pcfcia adì 7. del fuffeguente Maggio nella ItelTa Cefena fa

dal medeffimo Legato diminuito in avvenire il Cenfo , che dalla Cafa
d'Ette fi pagava alla Camera Pontificia per Ferrara. Gli fu anche
allignato lo ftipendio di dodici mila Fiorini l'anno; e in cine fatta

premetta di alfiltenza e favore, affinchè efTo Marchile ricuperane Reg-
gio e Parma , che erano fiate de i fuoi Maggiori . S' aggrunfe a tali

patti una Bolla confermatola di P^pa Bonifacio IX data in Rema
adì 14. di Marzo nell'Anno Quattordicefimo del fuo P;ntfkato.
Erafi nbellata al governo di Bologna nel Mele d' Aprile la Terra di

Crevalcuore ; e quel popolo avendo inviato al Marchefe i fuoi Melìi

jet metteifi fotto il deminio di lui, fu accettata 1'
< fTerta , e ne fu

picfu il portello a nome d'elfo Marchefe. Così adì 28. di Maggio d'

elio Anno 1403. f ce egìi da' fuoi provigionaci occupare la Fortezza
dell'Uccellilo nel diltrerto di Bologna.

Venuto il dì 2. di Gnigno con gran folennità fu dato in Ferrara il

battone del comando ad elio Marchefe Nxcolò dal fuddetto Cardinal
Colla Legato; dopo di che amendue mcfTcto l'armata veifo il Territo-

rio di Bc ogna , avendo pnma nel ci 28 di Magg'o il Marchefe inviata

la srida a chi governava quella Città pel Duca di Milano. Erano irt

quell'efecto Carlo, t Malarefia Fratelli Malatefti , il Conte Alberigo
gran Conreftab le del Regno di Napn'i co' fuoi due N'poti , c cè col

Conte Mar fedo da B^bano, e col Conte Lodovico da Zagonara , c
Pietro da Polenta , e Alberto de' Pii Signore di Carpi , con altri Nobi-
li Capi di fqu'drc , e colla p-incipale Nobiltà di Ferrara. Prefero il

Poggo de'Lamb-rtini , e la Fortezza di Galiera; pofeia credendo più
fpedierte il portare la gu rra nel cuore de gli Stati Luchefchi

,
fpinlero

l'armata fui Pa in giano , the vi diede un gian guaflo. Ritornata effa

fu! Bolrgnefe
, fu rinforzata da Paolo Orlino, che feco condulTe quattro-

cento lande; mi fped ti a quella Città dal Configlio di Milano Facino
Cane, e Galezto da Mantova con mille e quattrocento Uomini d'arme,
e molti pedoni, fu in i raro B:>'ogia di far tetta a'il'efercito nemico .

Seguirono fra i Captani dell'una e dell'altra anmta varie fcaramuccie
e badalucrr

; e UjU;cioie de' Contrarj Marefciallo della Lega adì 9. di
Lugl o lotto il muro della Città di Bologna vi fpmfe dentro dugento
pedoni colla bandiera Pontificia

; ma non fi-nten^efi movimento alcuno
nel Popolo

, anzi trovardefi in quell'ora Facino Cane colla fua gente in
a m

,
e con dilegno d'ufeire tontra il campo de' nemici, diede fubto

addolTo a que' pedoni, e li coftrinfe alla fuga. Pofeia ufeito fi fpinfe
contra la br gata di Uguccione

, che deliramente fi ritirò, finché foccor-
fo dal Marchefe e da Paolo Orfino , caricò talmente Facino e le fue fqua-
dre

,
che furono obbligare a ricovera* fi nella Città con lafciar prigionie-

ri Filippino Cane , Lanzalotto da Beccaria , ed altri . Premeva intan-

to al
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te al Legato di levarli da gli occhi Toftacolo d'Imola collegata col Vif-

conte ; però in elio Mefe di Luglio del 1405. formato dal Marchefe T

atfedio di quella Città, fu affretto il Signore d'efla, cioè Lodovico de

sii Alidofi , a capitolare, e renderli all'ubbidienza della Chiefa Roma-
uà. Pofcia s'impadronì l'Armata Pontificia della Terra di Medicina ,

«ella Baftia della Pegola, di Manzolino , di Piumazzo, di Monte Pol«

]edrano, e d'altri Luoghi del Bolognefe : per gli quali progrefìì Facino

Cane, uomo beftiale, fempre temendo qualche rivolta del Popolo Bolo-

gnefe, usò contra di effo tirannie e crudeltà non poche. Udendoti poi

il fiero fconvolgimento delle Città Duchefche, fu deliberato, che il Mar-

chefe Niccolò col aaedefimo Efercito tornafie fui Parmigiano. Cosi fu

latto , ma con trovare rinforzata quella Città da Ottobuono de' Terzi e

da moke bandiere. £ perchè il giudicò meglio di portar Tarmi oltre

Po , dove le Città dello Stato di Milano erano in maggior coriufione ,

mentre ì'efercito era dietro a paffare quel Real fiume, con barche e zat-

$e
,
fopragiunta l'Armata navale dì Milano , prefe quelle Navi , e tagliò

la comunicazione fra le fquadre già traghettate, e il refto dell* efercitoj

il che impedì le meditate imprefe. Quefta moila nondimeno fu cagione,

che la Duchefia di Milano col fuo Configlio intavolante adì 25. d' Agofto

del 1403. un trattato di Pace col Cardinale Legato, per cui Bologna ,

Perugia , ed Affili furono appreffo reftituite alla Chiefa Romana , con

iettare alcune Ctftella dell' lmolefe in potere del Conte Alberigo, Cre-

valcuore del Marchefe Niccolò, Cento e la Pieve di Nanne Gozzadini,

e S.Giovanni in Perficeto di Pandolfo Malatcfta. -

Dopo il buon fucceiTo della fpe dizione antedetta ritornò iì Marche-
fe Niccolò a Ferrara, e non volendo che fteiTero in ozio le fue brigate,

le fpedì fotto il comando del valorofo Uguccìon de' Contrari in rinforzo

* F«ancefco IL da Carrara, Succerò fuo, che meditava i' acquilo di

Brefcia. Entrò in quella Città nel dì 18. d'Agofto del 1403. il Carra*

refe per maneggio fatto dianzi colla parte Guelfa; ma tenendefi la Cit-

tadella pel Duca di Milano , e riufeendo inutile ogni sforzo per efpugnar-

Ja; fepragiunti ancora in rinforzo de gii affediati Jacopo dal Verme, Ot-
tobuono de' Terzi, e Galeazzo da Mantova ( non già Principe di Manto-
va , come fi fece a credere il Corio ) con groflo nerbo d'armati : fu ob-

bligati) l'efcrcito Padovano a lafciar quell'imprefa , e infume la Città dì

Brefcia . Intanto faceva il Marchefe continue Manze al Cardinale Cof-

Legate-, uomo di fina aftuzia sì, ma di poca Virtù, per la reftituzio»

ne di Nonantola, e di Bazzane , a lui dovuta fecondo i patti. Si portò

anche appofta per quefto a Bologna , dove gli fu ben fatto onore quanto
ma per conto d'effe Terre altro non riportò che belle parole. Pe-

iò cominciò a nafeere fra lui , e il Cardinale mancator di fede un certo

ancore , per cui il Marchete vietò il trafporto de' viveri a Bologna , che
foi te ne penuriava . S' interpolerò i Veneziani per la concordia , e con
quefta m«ra fpedirono loro Ambafciadori a Ferrara , dove ancora palTa-

ror»o quei di Firenze. E finalmente nel Febbrajo del 1404. per cura d'

e (8 Pacieri, ne' quali fu fatto CompromerTo , fi venne ad un'accordo ,

in cui il Legeeo promife molto, ma nulla attefe. Sul principio del me-
i - 0 Anno fu fpedito dal Configlio del Duca di Milano Facino Cane
contva il Signore di Padova con cinque mila cavalli . Accorfe il Mar-
chefe in ajuto del Suocero adì n. di Marzo con cinquecento lance, ca-

dauna conducente tre cavalli , avendo fra gli altri Caporali al fuo foldo

Eftore de* Vifcontì, e Sforza Attendolo , e Tartaglia , che furono poi

celebri Capitani. Indotto Facino da regali , che fotto mano corfero , fi

ritirò ; e allora il Carrarefe vogliofo di conquiftai Verona e Vicenza >

Antich, fiftenfi Parte IL P s* inofe
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s'inultiò verfo quelle parti, Tempre affittito dalla perfona e dalle fqua-

dre del Marchete fuo Genero. Per facilitar queda imprefa condufle egli

(eco Guglielmo dalla Scala co' Tuoi figliuoli Brunorio ed Antonio , facen*

do credere a qùegl' infelici, che la conquida fi farebbe per loro. In fat-

ti commofTo il Popolo di Verona all' udire il nome della Scala , intro-

duce il Carrarefe nella Città ; e quantunque Ugolotto Biancaido , ivi

Governatore pel Duca di Milano facefle gagliarda refidenza , fu a for-

za d'armi corretto a rifugiarli nella Cittadella. In tale occasione fu fat-

to Cavaliere il Marchefe Niccolò co i figliuoli dì Guglielmo dalla Scala

,

con Jacopo da Carrara figliuolo del Signore di Padova , e con altri No-
bili . Acclamato Guglielmo da' Vcronefi per loro Signore , fi credeva già

la fua fortuna in porto; ma da lì a poco tempo per fubitana morte man-

cò di vita infieme con Carlo Vifcontc figliuolo del fu Bernabò ; e comu-

ne opinione fu , che il Carrarefe col veleno fe ne fofle sbrigato , per oc-

cupar' egli la Signoria di Verona . Così in effetto avvenne , dappoiché

in fue mani venne anche la Cittadella . Ma le profperità proccurate con

snaie arti non fogliono aver lunga durata ; e quella del Carrarefe fu ap-

punto il principio della fua totale rovina . Perciocché avendo poi fpinto

jl fuo efercito, comandato da Francefco III. fuo Figliuolo fotto Vicen-

za, fperando di ridurre in fuo potere anche quella Città : la Repubbli-

ca di Venezia , che s' era dichiarata in favore del Duca di Milano per

le grandi promefie a lei fatte , mandò a prendere il pofTeffo di tffa Vi-

cenza, e ad intimare a i Carrarefi, che fi ritiraffero dall' attedio. Fece

10 fconfigliato giovane Francefco III uccidere l'un dopo l'altro due in-

nocenti Trombetti , che gli portarono quefta (piacevole ambafeiata : e

per tale affronto concepirono 1 Veneziani tanto fdegno contra de' Car-

rarefi , che ne giurarono l'ederminioj e tuttoché il Marchefe Niccolò

fi portaffe apporta a Venezia per placarli, nulla potè ottenere : perlochc

prevedendo ciò che era per avvenire, afflitto fe ne ritornò a Ferrara.

Mentre il Marchefe era intento a quefte imprefe , Uguccione de*

Contrarj , che con autorità di Vicemarchefe governava allora Ferrara ,

fu animato da N ccolò de' Roberti Signore di S Martino, e da Gerar-

do Bojardi Signore di Rubiera , alla conquida di Reggio, dove elfi avea-

no un buon trattato, ed era in oltre la Cittadinanza defiderofa di tor-

nare fotto gli Edcnfi . Perciò raunato un* efercito di Ferrarefi , e Mode-
nefi, a' quali s* aggiunfero varj Caftellani del Reggiano, cioè i Foglia-

ni , i Correggefchi , i Manfredi , e i Canofla , del Mefe d'Aprile del

fuddetto Anno 1404. fi portò all'aiTedio di quella Città, dove felicemen-

te entiò nel di primo di Maggio. Vi giunfe dipoi con altri rinforzi di

gente lo fteffo Marchefe. Ma dando oftinata la Cittadella, e fenten.

dofi un grande sforzo di gente, che fi faceva da Ottobuono de' Terzi
,

11 quale già aveva occupato Parma e Piacenza : dimò il Marchefe miglior

configlio di ritirarli a Modena , abbandonando la meda Città , la quale

in tale occafione venne in potere del fuddetto Ottobuono infieme colla

Cittadella . Erano intanto continue le idanze del Cardinale Legato di

Bologna Baldaflare Coffa , affinchè il Marchefe gli confegnafle la Terra
di Crevalcuore j e tanto feppe il Porporato avvilupparlo con delle indo-

rate promette , che gliela cavò dalle mani , efTendofi impegnato con fua

Bolla data in Bologna adì %. d'Ottobre del 1404. di fargli avere fra due
mefi la reftitiuione di Nonantola e di Bazzaao lenza eccezione alcuna .

Ma di che mefi a'intcndeiTe , Io doveva folo egli fapere , perchè quedi
fpirarono, e niun* effetto fe ne vide. E nello dello Mefe d'Ottobre il

Tiranno di Parma e Reggio Ottobuono de' Terzi , fenza precedente ne-

«nicizia o sfida , fece un'invafione nel territorio di Modena , che non fi

afpet-
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afper.'cava un sì fatto tradimento, con ifcorrere tutto il piano

, faccheg-

gmrlo , e menar via il beftiame , di modo che il danno fi calcolò che

afcendette a più di cento mila Ducati d'oro. Si accefe in quelli tem-
pi la fieriffìma minacciata guerra fra la Repubblica Veneta , e France-

fco II. da Carrara Signore di Padova. Tratterò i Veneziani in Lega con

loro Francefco da Gonzaga Signore di Mantova per affalire nello fletto

tempo Verona ; e fecero ogni sforzo per far dichiarare anche il Marche*

fe di Ferrara , con avergli a tal fine fpediti Ambafciadori , che parlaro-

no di un tuono imperativo , nè volevano permettergli la neutralità .

Stette faldo il Marchefe, feguendo in ciò il parere del fuo Configlio, c

della principale Nobiltà di Ferrara. Con due potentiflìmi eferciti afia-

lirono i Veneziani il Carrarefe tanto fui Padovano , quanto fui Verone-

fe ; e però vedendofi^gli in gravifiìme ftrettezze , non celiava d'implo-

rare i focco. fi del Marchefe fuo Genero , anche in vigore della Lega fra

loro contratta . Era un grave contratto nel cuore del Marchefe , dall'

un canto la divozione, ch'egli profefiava alla Ducale Signoria , e dall'

altro l'amore dovuto al Suocero , la fede della Lega, e la comune per-

fuafione, che folle ingturta quella guerra , tendente all'opprelfione e de-

flazione della Cafa da Carrara. S'aggiugneva ancora la ragione di Sta-

to , cioè la giuda apprenfione di vederli un dì troppo vicino quel Lione

dalle forti unghie , che fempre più crescendo di forze minacciava rovi-

re a i confinanti, ficcome in fatti avvenne col tempo alla Cafa d'Erte.

Pertanto finalmente vinfe l'ultima riguarda , ed egli mandò adì 6. di

Settembre del 1404. la disfida a' Signori Veneziani , con aver prefo al

fuo foldo il famofo Conte Alberigo da Barbiano , gran Contettabile del

Regno di Napoli , con mille e cinquecento uomini d'arme, e alcune fqua-

dre di pedoni. Alleftite le genti fue , motte coraggiofamente verlb il

Polefi ne di Rovigo. Prefe 1' Abbazia , Lendenara, il Cartello d* Arqua-

da, il patto della Villa del Duca, Venezzo; pofcia psfsò all'attedio di

Rovigo. Ma crefcendo i pericoli del Carrarefe , tralafciato queir atte*

dio, accorfe col Contettabile a Padova ; e nel Settembre d'etto Anno
1404. concertò col Carrarefe d'artalire il Canoo nemico, non già il mag.
giore, di cui era Capitan Generale Pandolfj Milateìta, ma un'altro mi-

nore efercito comandato da Paolo SavelJo. Batterono prima un gran

carriaggio di vettovaglie , fcortato con dugento lancie da Taddeo del Ver-

me , il quale rertò prigioniere del Marchefe. Si fpinfero pofcia contra

il campo del fuddetto Savello , e il pofero in rotta, con Tettarvi prigio-

ne lo fteflo Generale , bench'egli trovata occafion di fuggire, negatte di-

poi d'avere acconfentito alla fua prigionia. A tale ftrepito s'armò 1'

efercito del Malatefta, e correndo in aiuto, obbligò i vincitori a ritirarli

in Padova , dove conduttero da due mila e cinquecento Cavalieri , fra'

quali alcuni Caporali di diftinta Nobiltà e valore. Quello fatto fu ca-

gione , che Padova refpiraffe; perciocché il Malatefta diminuito di fòrze

li ritiro fui Trivigiano . Ma il gran Contettabile poco dappoi prefa licen-

za s'incamminò con parte delle fue genti verfo Napoli.

Aveano intanto i Veneziani fortificato Rovigo, ed infettavano full*

Adige il patto della Villa del Duca ,
già occupato dal Marchefe. Con

etto loro menavano gente affai , e molte navi; e dato un'attalto a quel-

la fortezza, già l' aveano ridotta a gli eftreini : quando fopragiunto Uguc-
cion de'Contrarj con alcune brigate d'uomini d'armi, sbaragliò gli affa-

litori , e li pofe in fuga, con reftare in potere di lui le navi. Intanto

venne fatto a fei Galere Veneziane di prendere al Marchefe la Fortezza

di S. Alberto fui Po di Primaro ; ma metta in buon' affetto Argenta ,

eflo Marchefe col Signore di Padova pafsò di nuovo all' attedio di Ro-

Antich. Eftenfi Parte II, P 2 vigo.
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vìgo. Infermatoti ivi il Marchefe , fu portato a Ferrara ; e il Signore di

Padova colpito in una gamba da una fcheggia di faflo franto da una bom-

barda , fu anch'egli obbligato a fàrfi portare in una bara a Padova. Re-

(lò a quell' attedio il Conte Giovanni da Barb ano , che finalmente aftrin-

fe quella Città alla refa , e ne prete il pofleflo Uguccion de'Contiarj pel

Marchefe. Adì 8. d'Ottobre d'effo Anno 1404. ito eflo Marchefe Nic
colò con due grotte navi incanaliate, con fedici Galeoni, e con altre

Barche, per efpugnare S.Alberto , trovò l'Armata navale de* Veneziani

fui Po di Primaro; ed attaccata la zuffa, ebbe la peggio , e colla perdi-

ta delle navi incanaliate , appena potè ridurre il redo ad Argenta.

Nel Gennajo del 1405. fu attediata Verona dall'armi Venete, con-

dotte dal Signore di Mantova. E perciocché l'Armata de' Veneziani sì

per acqua, come per terra, dava di grandi moleftie a quella del Mar-

chefe in Ariano, l'affali egli colle fue genti , e la feonfiffe adì 16. di

Febbrajo d'effo Anno, con far prigionieri alcuni Conefìabili. Intanto

Ferrara penuriava forte di viveri ; crescevano ogni dì più le forze dell'

efeicito Veneto fui Ferrarefe ; conofeeva il Marchefe , che non poteva a

lungo andare durarla contra sì grande potenza : peto a perfuafione de*

più faggi fuoi Cittadini d'ede orecchio a chi proponeva la pace. Seguì

dunque in Venezia lo Strumento d'effa Pace adì 25 di Marzo del 1405.

con patto che il Maichefe riconfegn&ffe alla Duca! Signoria in pegno tut-

to il Polefinc di Rovigo , finattantochè pagaffe c;ò che la Cafa d'Ette

doveva alla Repubbl ca ; e che in oltre non potettero gii Fftenfi fabbri-

car Sale in Corxucch/o : novità molto pregiudiziale e gtavefa a i medefi.

mi. Ma non ancora aveva il iViaichde data a i Veneziani la tenuta di

Rovigo, che Ftancefco II. da Carrara Signor di Padova, udirà la Pa-

ce fuddetta ,
per cui re<tò sbalordito , infunato motte di repente le fue

iquadre contra l'E'tenfe, occupò la fortezza di Vcnezzo , e poi pafsò

all' attedio d'etto Rovigo P^r quanti atìalti e nnnacoe t gli ùctiìe ,

andaruno a voto tutri 1 fuoi sforzi -.così virilmente fu cote fa la l'erra da
.Aidrovspdino de Giocoli , che ivi era Governatore a nome del Man he-

fe. M2 udito in fine, che veniva il Marchefe con Uguccione , e con
buon nervo d> gente , fi ritirò come difperato alle fue contrade. S- por-

tò pofeia il Marchefe Niccolò a Venezia per maggiormente far conofee-

re il fuo buon' animo, e l'onoratezza della fua fede alla Ducal Signo-

ria , e fu ivi con (ingoiare onorificenza ricevuto , tflendogli venuto in-

contro il Doge con gran comitiva di Nobiltà. Nel Giugno d'etto An-
no 1405. Verona venne in potere della Repubblica Veneta ; Padova e
per la f«tme e per la pette fu ridotta a gli eftremi da lì a pochi me/i .

Configl'ato da' fuoi Cittadini Francefco II. da Carrara, trattò di concor-
dia, ed era quafi conchiufo l'affare; ma Infingati da vane fperanze di

foccorfi àd Fiorentini , e da Buccaldo Governatore di Genova , fi ri-

mafe. Fu prtfa Padova adì 26 di Novembre del 1405. con intelligen-

za de' Cittadini dall' efercito Veneto; e il Carrarefe ritiratoli nella Cit-
tadella, allora pensò daddovero di ricorrere alla mfericordia del Senato
Veneto. Ottenuto un' inutil falvocondotto per potere andare e tornare
da Galeazzo da Mantova , che allora comandava l'armata , con dargli
intanto in depofito la Cittadella , fi ponò a Venezia con Francefco III.

fuo figliuolo
, e gittatofi a' piedi del Doge, imploiò la fua clemenza .

Ma indarno
; perchè sì egli

, come i! figliuolo Francefco , e Jacopo al-

tro fuo figliuolo
, dianzi condotto dal Veronefe a Venezia, da ì a non

molto ttrangolati in prigione finirono i lor giorni , non fenza orrore di
tutta l' Italia

, ma con efempio ad altri di non cercare l'ingrandimento
luo , con metterli fotto piedi il timore di Dio.

Info-
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Infoìentiva intanto Obizzo da Monte Garullo contra il Maichefe

Niccolò Tuo Signore , dime ntico de* benefizj ricevuti , con valcrfi delle

Cartella , che teneva in feudo nel Frignano , per inquietare il refto di

quella Contrada. Era egli allora Capitan Generale de* Fiorentini nella

guerra di Pifa , e Neri fuo figliuolo governava quelle Cartella con aria

di ribello al Marchefe , ed aveva eziandio occupata la Terra dì Lova .

Peiò il Marchefe Niccolò nell'Aprile del T406. fpinfe colà il prode

Uguccion de' Contrarj eoll'efercito , che parte con buone maniere, e par-

te con affa Iti e con artedj gli tolfe molte di quelle fortezze. Ed era

per fare lo fteffo del retto ; ma interpoft fì i Fiorentini , fu permetto a

Neri di portarli a Ferrara per trattare di concordia. Nulla ti conchm-

fe; pe;ò Uguccione tornato cofà di Giugno, s impadronì della forte Roc-

ca di Pelago, e d'altri Luoghi , con rertare al Monte Garullo follmen-

te tre Cartella, le quali ancora farebbono cadute , fe Carlo da Fogliano,

potente Cartellano nelle Montagne di Reggio, benché aderente e previ-

fionàto del Marchefe, non averte celatamene inviato in ri/forzo d'erti

varie fquadre, ottenute da Ottobuono de* Terzi , Tiranno di Parma e

di Reggio , il quale feguito a nominare così , quantunque il truovi fernpre

appellato Ottone nelle Carte della Cafa d
a

£ile. Bollivano parimente

in quefti tempi fempre più le fiere turbolenze dello Stato di Milano ,

con divenire il fuddetto Otte buono , che pefeava forte nel torbido, ogni

dì più infoiente e fiero; e nurtìmamente dappoxhè avta d?ta una g an
rotta a Facino Cane, per cui cagione era egli dianzi decaduto dal domi-

nio di Piacenza. Prefe pertanto il Marchefe N cco'ò rifoJuzione di col-

legarfi con FranceLo da Gonzaga Signore di Mantova ; e di querta Le-

ga feguì lo Strumento in Mantova rtefTa nel dì pnmo d; Marzo dtl 1407.
Ma quel generofo Principe venuto a morte nel dì 8. dello fteffo M fe ,

lafciò per fuo Succertore ed efecutor d'erta Lega Gian Francefco fuo Fi-

gliuolo. Avevano ancora i S gnori Venezani, dopo ertere con sì profpe-

lofo e prerto avvenimento giunti al dominio di Vicenza , Verona , Pa-

dova , Feltro , e Cividal di Belluno , contratta Lega con Pando'.fo Ma-
latefta, che figrorf ggiava allora la Città di Brefcia Pioccurarono efii,

che anche il Marchefe Nicco'ò entrarte nella medefiroa , e vi confemì
egli volentieri , ertendone feguito lo Strumento sdì 30 di Luglio del me-
dffimo Anno 1407 in Venezia. E perciocché per la Pace del 14Q5. fra

erta Repubblica e il Marchefe Nicco'ò fu convenuto , che il Marchefe
Aizo della Cafa d' Elte , relegato avanti in Candia , doveffe da lì innan-

zi godere di fua libertà : in quert' Anno adì 18 di G ugno per mediazio-
ne della Ducal S gnoria erto Marchefe Niccolò diede in affitto al medefi-
mo Marchefe Azzo tutti i Livelli , Feudi , Porteflioni , Valli , ed altre

rendite, ch'egli godeva, in Erte e in Monragnana ; e tale affitto dovea
durare per tutta la vita d'erto Azzo, ma fenza poterne acquiftare domi-
nio alcuno. Parimente fi vede un' aggiurtamento di credito e debito, ìe-

guito in Padova adì 14. Gennajo del 1474 fra erto Marchefe Niccolò, e
i Figliuoli d'erto Marchefe Azzo. Adì 27 d' Agofto del fuddetto Anno
1407. Ottobuono de' Terzi all' improvvifo pafsò fu quello della Mirando-
la , e fenza sfida alcuna tornò a dare il guado alla pianura del Modene-
fe; e pofeia fui Po fi diede ad artaffinare quanti partivano, con aver pre-
fo fpezi a Unente a i Mercatanti di Milano in fette navi groffe, che anda-
vano a Venezia, il valfente di circa cento cinquanta mila Ducati d'oro.
Adì 21. di Settembre dello rterto Anno nacque in Ferrara al Marchefe
Niccolò da Stella dall' Affartino Lionello , che fu poi fuo Succertore ne
gli Srati.

Torrò nel Mefe d'Aprile del 1408. l'iniquo Ottobuono fenza cagione
Ancien. Ertenfi Parte II. P 3 alcuna
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alcuna di oftllità , a faccheggiare il Modenefe , con eflere giunti i fuoi

faccomani fino a Vignola e Spilamberto , dove i Terrazzani fatta fronte

li pofero in fuga con ricuperare la preda. E cò faceva egli , tuttoché

reftafle in vigore tra lui , e il Marchete , una certa Lega e focietà , de'

cut patti il pei fido fi rideva. Era egli a tali crudeltà principalmente in-

citato da Carlo da Fogliano, divenuto novamente nimico d'eflo Marche-

fe , Tentò l'Eftenfe dopo tanti danni ed ingiurie concordia con sì pelli,

lente vicino, e v* interpofe ancora gli ufizj allora fommamente autore-

voli della Repubblica Veneta , la quale fpedì a tale effetto fuoi Amba-
fciadori al Tnanno; magli fpedì indarno, perchè Ottobuono era di co-

loro, che non hanno occhi per conofccre ragione , nè animo per abbrac*

dare il giudo, pafcendofi folamente dell'iniquità. Tratte coftui in oltre

nel fuo partito Francefco da Safluolo, con inviar delle fquadre in, quel-

la Terra. Peto cominciò il March°fe a penfare ad altri mezzi più e£

ficaci , e determinò di cercare colla forza ciò, che colle buone non fi po-

teva ottenere. CondufTe dunque al fuo foldo Sforza da Cotignuola, che
già felicemente aveva fervito a* Fiorentini per conquirtare Pifa, e diven-

ne poi quel gran Capitano , di cui parlano le Storie , con lafciare dopo

di fe il celebre Francefco Sforza Conquiftarore del Ducato di Milano .

Conduceva feco Sfo zi dugento cinquanta Uomini d'arme, cioè cinque-

cento cavalli . Ottobuono ch'era in Safluolo
,
pafsò innanzi per tendere un'

aguato a Sforza, allorché quelli fe ne veniva da B Jogna a Modena; ma
Sforza, maeftro anch' egli in sì fatto meftiere, mutata rtrada, giunfe a Mo-
dena ; e dopo aver prefo il ripofo di fole quattro ore, congiunto co i fal-

dati e Cittadini M ode ne fi , affali Octobuono nel fuo ritorno, con uccide-

re e fir prigioni molti de' fuoi. Strinfe ancora il Marchete Lega con Gio-

vanni Maria Duca di Milano , con Pandolfo Malateita Signore di Bre-

feia , e con Gabrino Fondolo Tiranno di Ci emona ad tftirminio del fud-

detto Octobuono, eifenHou* a tale affetto portato egli con Ugucccne de
1

Contrai j a Mantova . Piacemi di rapportare lo Strumento d' efla Lega t

ftipulaco in effe Città.

Lega dJ Duca di Milena Giovanni Mafia Visconte , dì Pandolfo
Malatifla Signore di Brejcia , e di Cabrino Fondolo

Tiranno dì Cremona , col Marcbefe Nicco*

lò HI d'tjìe. NcWAn-.o 1408.

IN Chriflì nomine. Amen. Anno a Natìvitate ejufdem M/llefimo jQj'a-

dringentefimo Ottavo , Indizione Prima, aie Dominico Tertìodccimo Men-

fu Maji : regnante Seren/jfimo & Jnviclìjfimo Principe & Domino , Domino
Roperto , divina favente clementia Romanorum R"ge & jemper Augufìo y /#-

per Podiolo ferreo juxta Cameram a Canìbus , per eppofitum Ecclcfis Sancii

Pttri , pofitam in Paliatiti habttat';onis Magnifici & Excelfi Domini Man-
tue , in Civìtate veterì Mantue , in Contrata Aquile Imperiali* : prefentibuf

Magnifici! & Speclabìlibui Virìs Ugutione de Contraria , Cornile Ugolino de

Piagnano , Damino Carolo Cernite de libertini! de Prato , Domino GaUoto
de Biùlaquh , & Domino Natne de Strociis Mìlttibui , Gerardo de Bcyar-

dis Potevate Ferarle , Egregio Legum Doffore Domino Matteo de Vgutio»

nìbus de Tarvifto , & Egregio Viro Ser Antonio de Montana Cancellano lU

lufirii & Excelfi Domìni Marchienti , & aliti plu*ibui tefiibm omnibus notti ,

vocat'u fpecìaliter & ngatii : qui Magn'ficus Ugutìo ex tefiibui fupraferiptis ,

juxta morem & formam Statutorum Civitat'u Mantue juravit ad fattia Dei

Euangelia , delato fibi Jacramento per noi Notariot infra/cripta , fe cognefeere

fuprajerìptos tefies & infraferìptos Contrubentes , Ad honorem , fiatum , Gf

exalta-
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exahationem Illuftriflìmi & Excellentiflìni Domini , Domini Joham.is

Marie Angli, Ducis Mediolani Ùc. ac Uluftris
,

Magnifici , & Excelfi

Domìni, Domini Nicolai Marchionis Ertenfis &c. necnon Magn fici &
Potencis Domini , Domini Pandulfi de Malateftis Brixie &c. Magnifici

& Potentis Domini Cabrini Funduli Cremone &c. & omnium & fmgu-

lorum adherentium ,
jequatium , & recommendatorum prefatorum Dominorum,

& cujuslibet eorum : ad finale exterminium , confumptionem , & depofitionem

Domini Ottonis de Tercns , fuorumque fubditorum , adherentium , recommen-

datorum & [equatium. Speciabìlis & Egregius Juris utriufque DMor &
Miles Dominus Jacobus de Vjolanis , filius quondam Domini Joharmis , nunc

babitator dièle Civìtatis Mediolani , Procurator & Nuntius prelibati llluflrif

fimi & Excellentijftmi Domini , Domini Ducis Mediolani &c. ad bec & alia

fpeóaliter conjiitutus , ut patet in lnjlrumento procure & mandati, rigato per

Donatum de Cijlro de Herba , Notarium Mediolanenfem , fub Anno a Na-

tivìtate Domini MCCCCVW. lndiclione Prima , die Dominico Sexto Menfis

Madìì , & ftgìllato vero Sigillo dièli Domini Ducis , a nobis Notarìis vifo

& kèlo ; ac llluftris & Magnificus Dominus , Dominus Nkolaus Marchio

Efienfis antedièlus ; & Magnificus & Potens Dominus , Dominus Pandufus

de Malateftis , Brixie &c. ac Spetlabilis & Egregius Legum Doèlor Domi-

nus Bonifatius de Guifcardis Civis Cremonenfts , Procurator & Nuntius prefati

Magnìfici & Potentis Domini Cabrini Funduii Cremone &c. ad bec & alia

fpecialiter conjiitutus , ut patet publico Injìramento , rogato & fcripto manu
Gnìdini de Piafùs Notario de Cremona , fub Anno ab lncarnatione Domini

MCCCCVW. lndiclione Prima , die V. Menfis Maji , & ftgtìlato vero fignlo

prefati Domini , a nobis Notariis vifo & leclo : & quilibet eornm fuis &
frocuratoriis nominibus , quìbus fupra, vigore prefentium capitulorum , ac omnì

modo , via , jure & forma , qwbus melius potuerunt & pojfunt > & fub vìn-

culo eorum fidei , prò comuni bono & tranquilitate ipforum , ac confcrvatione

Statuum Quorum & cujuslibet eorum Dominorum
, pwe , fdeliter & fweere ,

ammotis & rejeclis omnibus & fmgulìs cavdlationibus , verfutiis , do'is &
fraudtbus , que quomodocunque & qualitercunque orìri vel intervenire pojfent

,

fecerunt , inierunt , & firrnaverunt ad invicem Ligam
,
Confederationem , &

Unionem contra & adverfus Dominum Oftonem de Terciìs , & contra omnes

ip/ius adberentes , fubditos , ccmplces , jequaces , & recommendatos > ubilibet

pofitos , perturbatorem pacis , tranqmlìtatis , & Statuum prefatorum Demmo-
ium , ac Ctterorum Magnifccrum Dominorum Lombardie , bojlemque public

cum & ocultum omnium & fmgulorum , pacifee & quiete vivere volentium :

duraturam duntaxat ufque ad finale extcrmtnium , & fnalem dtpofitionem

flatus ditli Domini Ottonis. Promittentcs antedifòi Domini & Procuratores ,

fuis & nominibus , quibus fupra , fibi ad invicem , ut fupra , pacem & con-

cordiam non facere nec acceptare cum d.clo Domino Ottone , vel alio prò

co , durante prefenti guerra contra ipftum Dominum Ottonem
, nifi de comu-

ni voluntate
, confenfu , & confeientia omnium preditlorum Dor/.inorum . Et

quod
fi

pax de eorum comuni voluntate fequeretur & fieret cum diblo Do»
mino Ottone, debeant ipft Domini cum eorum fubditis , adherehtibus , recom-

mendatis , complicibus & fequacibus , Civitaùbus , Terris , Viìlis , & Fortili-

ciiì in dilìa pace & fufferentia , fi fieret , nuLo exclufa , comuniter includi ,

intelligi , & apponi . Promiferunt itaque prefati Domini & Procuratores , ut

fupra , fibi ad invicem , omnia & ftngula infra annotata fdeliter & pure

fub jam diòlo vinculo fervare & fervari facere , durante guerra preditia ,

per je éf omnes eorum jequaces , ut fupra.

Primo fe obligaverunt & promferunt prelibati Domini & Procuratores ,

ut fupra , habere , traSìare , & ejfeclualiter tenere , & per evidentia figna

ac veros ejfeòlus accipere aitlum Dominum Ottonem cum cmnibus fequacibus

fuis,
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fuis ,

Civitatibuf, Fortiliciis , Villis , TVmV 6* territori!! , ubilibet pcfitis &
exi/lentibui , i/z iro/km comunem & prò comuni hojìe nequiffimo ; [tbique &
omnibus fui fequacibui , ac eorum Civitatibui & territori'u «meditili , curri eo-

rum gentibui & exfot tio ,
omnique vi , arte , & ingenio ,

quìbui poterunt
t

fidelitcr & rea iter , omni fiffione & arte ceffantibta ,
perjonis & bona

ac viribta eorum
,
guerram infene , & inferri facere per eorum Jubditos , fe-

quaca , adherentei , Ó1

recommendato! , ,'/<? ^ y^/tf extermimum attli

Domìni Ottonìi : ipfumque Dominum Ottonem & fuos inceffunter ledere &
dannileare ufque ad diUum ejus finale exterminium ; & cum ìpfo Oc mino

Ottone , feu alio prò eo nunquam pacsm vel concordiam facete , nifi ut prc-

tniffum eft. ltem prom'ferunt prefati Domini , & dilli Procuratore! , ut fu-

pra , dillo Domino March'ioni
,
perfeveranter cum foto poffe fuo intendere per

terram & aquam ad damna & depofitìonem dilli Domini Ottonis . Et quod9

cum Magnifìcui Duminus Malatefta de Malatefl'n Cefene &c fe contulerit &
fuerit in partibus 1 ombardie cum brigati! fuis , tum teneantur dilli Domini

mittere medietatem gentium fuarum tam arm'gerarum
,
que debeant effe miU

le noningentorum equitum
,
quàm pedefìrium t feu plurei aut pauciorei , prout

eii videbitur expedire , u'tra Padum , lideìicet fv.per territorio Parme, Regii t

& a'iunde , ubi & prout opu! effe videbitur & fuerit ad f rvitia omnium
,

ledere volentium effetlualiter d cium Dominum Ottonem. Que gente! etiam

ad ommm requ fiti.nem Jllufìra Domìni Marchionii pred.tli , & cum e0 , feu

cum eju! Capitan™ ire & eqnitare debeant
, quo vocati fuerint , ad damna

ditti Uomini Ottonis > & dilli Dom'ni Marchionii mandati! obedìre . Verfa
Dice teneai ur fimditer facere Dominui Marchio de gentibui fuis. ltem quod

fi
aliqua ex Terra , Fortihciii

, feu Lodi temiti per dicium Dominum Otto-

nem fibi rebellavent , & ab ejus obedientia difcefjerit , & fe dare voluerit ali*

cui ex dici s Dowinii Colligatis , dilla tali Terra , Forti/icium , feu Locm ,

fit & effe debeat fine exceptìone tliius Domini ex dilla Cothgat'u , cui Je fu*

bjtce e & dire vduent , ltem promifit Jllufìrii Domimi Ma>cbo fupraditius %

durante dela guerra , tenere ad damna dilli Domini Ottvnii & ejui /equa-

cium , equo! mille . ltem promifit dèlta Dominui Marchio
,
quod fi cafus ac-

cid' ret ,
quod diclus Dominai Otto perfmahter cum omnibus fuis gentibui &

briga'a eqiiejìnbus & pedeflribus tranfuet ad damna d llorum atiorum Dumi*

norum colligatorum , idem Dominui March 0 ad eorum atxilia tranfmittet

omies gentei fuas y retenth flummodo ex ipfis necefjariis fihi prò defenfa Ter*

rarum fuarum. Et e converf fi dBus Dm'nus Otto cafìra poneret contra

Civi'a'e'n Mutine , vel ala Fo^ùlcia ditli Domini M irchiona , tei aliquod

fnorwn adhermtuim , recommendatotum
,
fequatium , vel fubditorum , tenean-

tur ditli D m-ni eorum gente! equeflrei & pedefìra ad auxilia dèli Domini
Marchiana <& juorum

, ut fupra , tranfmittere , retent'a jolummodo ex ipfis

necefjariis fibi prò drfenfa Terraruni fuarum . ltem promifit & c nvenit ditini

Dominus Jaccbus procuratorio nomine prefati Dom ni Uucis Mediolani ÓV.
dare & jolvere , & qu:.d delia Domìnus Dux , cujus Procurator efi , effe*

tl'ialiter dabit &
f
•het

, feu dure & folvi faciet prefato Domino Marchioni ,

vel alti legitime perfine prò co , & ejui nom.ne accipienti , omni AJenje , du-

rante guerra predilla cantra d cium Dominum Ottonem
r
quatuor millia Du>

caforum boni aun & jufti ponderi , in fubfidium & prò jubfuiio prtfentis

guerre , & ut ipfe Dominu! Marchio virilità & ardentiti! intendat éf inten-

dere poffit ad extermtnium ditli Domini Ottonis inctpìendo term'tnum diHe
folutiona die prefenti. ltem promifit ditlta Domnus Marchio ultra diclos

equità mille
, tenere durante prefenti guerra contra d.tlum Dominum Otto

nem alios eqwtes < tlimentoi , ita tamen quod
fi

aliquo caju contìngeret , quod
dici '.a Dominiti Marchio totum ditlum numerum d'Sìorum equitum otlingcn-

forum conducere non poffe

t

, vel integraliter non hakret , non intelltgantur

dilla
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d'iBia capìtula in ahquo fore violata vel infrhtla , fed in fua firmitate re*

maneant , ficut jacent ad literam , nec pnpter dtlam caujam aitlorum in

totum non condutlorum vel babitorum equiium , debeat nec poffit per ditlum

Dominum Ducem , vel alium prò eo , retineri in tota vel in parte alquid

de ditlo [ubftaio Ducatorum quatuor m.llium
, fed aìtlum fubfìd.um f\1ti p*o-

miffum babeat reahter & cum tjfitlu , ac
fi

aiflos equites ifìwgentos in to-

tani conduxìjfet vel bahuiffet.

Item promifet ditlus D rminus Jacobus ditlo procura torio nomine prefa'o

Domino Marcbioni
,
qu d ditlus Dominus Dux , cujus Procuratcr efi , Ù ip\C

ditlo nomine prò eo , & quiiibit eorum , & quii & qui ecrum melius teneri-

tur & debebit
,
facìent & curabunt ftc & taliter cum effetlu , quod Comune

cSf Univerfitas Mediolani per je vel legiiimam pcrfonam prò ea % ttfque ad
unum Menfem proxìme futurum flenniter , & per pubììcum Jnfirumentum figd-

ìatum Sigillo dicle LomunHatis & Univerfitatis approbabit > ratifcabit , &
corfrmabit promfftonem pred tlam futlam , ut fupra , de ditlìs quatuor miU

l.bus Ducaci ) dandis & flvendis prelibato Di mino Marchio' i; & ultra chiù

gando Je una & infobdum cum prefato Demino Duce , [o'enniier promktet

Ù je obli%abit ad dandum # fohendum Menfe fingulo p -efato Dom'uo Ma-
chioni ditlam Ducatorum quantitatem ex caufa predilla , ita tamen quod

unica Jolutìo fenda M.nfe fingulo, ut predili: ur , de d ti s Ducati* quatuor

millibus
,
per alterum preditlorum fatla fuffeiat . Et hoc cum & jub qui*

buj unque renunciatiombus ,
cbliguùon.bus , claufu'is , & juramtutis opportuni;

in bis & circa ea , & eorum ocalione requijim. Qu^m approbaionem

obligati:n fm in publicam f.rmam redutlam fìgillatam , ut fipra Uanfmit*

tent infra terminum ani editium , ditlo Domino Marcbioni. lem del berave*

runt & co 'tenti remanjerunt pnlbuti Domìni & Procuratore! 10 um , ® no*

minibus quibus fupra ,
quod tn caju , quo lliufirts & Excelj%s Don.inus , Do-

minus Comes Pp'.e &c per fe , vel per legitimum Proiuratorem prò eo in

trare voluerit , & venire ad Ligam & ad unionem predtlam , ufque ad
unum Menfem p ox'me futurum , cum putlis & modis contentis in dilla Liga ,

admixtatur & rccipiAur ,
ó* admìtti & reci[i pojjtt per quemcnmque de dtla

Liga . Item deliberaverunt & contenti remarferunt prelibati Domini & Pro-

curatores eorum. & nomìnibus quibus fupra , quod in tafu, quo Magnificili

Dom nus Johannes Vignate Laude Ùc per fe vel legitimum Procuratore m
prò eo intrare vcluent & venire ad Li am & unìonem preditlam ufque per

tot urti ptejentcm Msr.fem , cum pr.tlis & medis contentis in ditia Liga , admit*

taiur & recipiatur , ac admitti& recipi pjftt per quemeumque de d da Liga.

item prtl.bati Oomìni & Piocurato-es eorum , Ù ditlo nomine, deliberatemi

contenti fwrunt tenore hujufmodt *
quod ìpfi Domini Colligati & eorum

quìiibet p-ffv & valeat
, eifdernqne liccat affumere & aCCfptare quojcumquc

Dom :

nos , ISlobiles , Comunitates
,

Univerfitates , & quas'ibet fingulares perfo-

nas
,

qui & q <e intrare volutrint prefentem Ligam , & quos & quas prefati

Domini cognoveri't acceptandos & acceptandas . Et hoc cum & jub il is pa*

tlis , modis j prom'fftonibus , & I mitationibus , de quibus eis videb tur convenire

prò exterminio ailii Domini Ottonis . item p fi premiffa contentus remanfit

idem lilujiris Dominus Marchio tacere termmum ujque per totum Menfem
Augufli proxime venturum d ilo Domino Jacvbo ditlo nomine de tribus m l\U

bus quìngentis Ducatis de fubfidio per ditlum Dommum Marchionem recipien*

do fmgulo menfe a ditlo Damino Duce
,
prout in Capituìo nono continetur ,

de fubfidh preditlo mentionem fadente. Qui quidern Ducati termille quin

genti folvi aebeant per ditlum Dommum Ducem , five alium prò eo , ditlo

Domino Marcbioni , vel cuilibet fuo Nuntio , hoc modo , videlicet
,
quod ubi

in ditlo Capitulo nono dicitur
,
quod ditlus Dominus Marchio fingulo Menfe

bj>ere dtkat a ditlo Domino Duce Ducatorum quatuor milita , babeat fa-
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hmmodo Ducàtorum tria milita ufque ad finem ditli Menfis Aygufit : & finì*

so ditto Menjc Auguflì , baheat ultra ditlam totam [ummam debendam de

diftis Ducatis quatuor millbus menfe fingulo ufque ad integravi folutionem

trium millium quìngentorum Ducatorum prediSìorum ftngulo Menfe Ducato?

quingentos curi. Quam qu'tdem Ligam
, Unionem, & Confederationem ,

omnia & fingala fuprafcripta ,
palla & capitula , & converta , & quodlibet

forum , fingala fingulis referendo , ficut & prout unumquemque prefatorum

Dominorum tangìt & tanget , ut fupra , prefati Jllujlres & Excel
fi

Domini ,

& Procuratores , & nom'mibus quibus fupra , & quilibet eorum promiferunt fibi

vicijfim bine inde & per fiipulationtm folennem , attendere , & inviolabiliter

obfervare bona fide & fine fraude , & in nullo ullo temptre , ulloque modo ,

colore , cai*fa , vel ingenio , de )ure vi de fatto , contra facere vel venire

fub pena & in pena Florenorum vigintiquinque millium , & dupli totìus damni

& intereffe inde habitorum & receptorum ,
duplique omnium expenfarum inde

fattarum : ita quod omnia & fingula peti & exigi pcjfint integraltter & cum

ejf ttu totieni , quotiens fuerit contra fattum & non attenditum , ratis niebu

tominus & firmts femper manentibus omnibus & fingulis fupraferìptis ; & etìam

fub ypotbeca & obligatione omnium honorum prefatorum Dominorum & cu)uslu

bet eorum prefentium & futurorum . Rogantes prefati Domini , & Procurato-

res juprafcripti , nos videIteet Bartbolomeum de Bonatis Civem & Notarium

Mantuanum ; Nicolaum Andree de Abbatta Civem & Notarium Ferrarien-

fem , # Piaxinum de Pìaxiis Civem & Notarium Cremonenfim , & qttemli-

bet nofi.rum infolidum , ut poffimus & debeamus de predtttis omnibus publicum
conficere lnfirumentum unum & plura quotquot fuerint opportuna»

L. * S.

Ego Nicolaus filius quondam Andree de Abbatta , Civis Ferrarierfis Impe-

riali auttoritate Notarius , bis omnibus , dum fic agerentur , una cum fupra*

fcr>ptis Bartbolomeo de Bonatis & Ser Piaxino de Piaxinis Notariii interfui,

& rogatus una cum ipfis Jcripft Ù publicavi bona fide fine tntermJJione , Signum-

que meum Tabelonatus confuetum appofui in robur & tefiimonium omnium

premifforum

.

NOtifi per tempo , che qualunque conquido , che faceflero i Colle-

gati de i dom<rj pofleduti da Ottobuono , fu & effe debeat fine

exceptione illius Domini ex ditt'S Colltgatis , cui fe fubjicere & dare voluerit .

Fece anche Lega il Marchefe Niccolò nel Giugno del fuddetto Anno
1408 con Jacopo de* Rotti Vefcovo di Luni , e con Pietro de* Rodi fuo

Fratello ; e pofeia con Rolando Pallavicino , Signori potenti nel Parmi-
giano , e capitali nemici del perfido Ottobuono, le cui crudeltà ufate in

Parma e Reggio non comporta l'argomento mio, eh* io le conti, per-

chè unicamente intento a narrare ciò che riguarda gli Eftenfi . Pafsò
poi il Marchefe a Modena fui fine del Giugno fuddetto colle fue briga-

te , incontrato da Sforza alla Navicella , dove oggidì è un Ponte fui

Panaro. Mandò ancora fei Navi groffe per Po ad accrefeere 1' armata
navale di Gabrino Fondolo. Allora temendo Francefco da Saffuolo , e
Azzo da Rodeglia , ribelli del Marchefe , che prima fopra di loro fi

andafle a /caricare il nuvolo, abbandonata l'amicizia di Ottobuono,
tornarono in grazia d' effo Marchefe ; al quale parimente s' accodarono
quei da Fogliano ( a riferva di Carlo Suocero d' Ottobuono ) e quei
da Seflo , pofeia quei da CanoiTa , tutti Cartellarti del Reggiano. Per
lo fteffo timore Obizzo da Monte Garullo venne fupplichevole al Mar-
chefe , alle cui mani confegnò Monte Bonello , Monte , e Moceno , cioè

quelle tre Cartella, che nella Aia ribellione gli iettavano , con paffare ad

abitate
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abitare in Ferrara , dove gli fu data provvifionc , e rilanciato dalle car-

ceri Antonio fuo figliuolo. S'avanzò pofeia il Marchefe adi 3 d'Agorto

d'etto Anno 1408. a Rubiera , ricevuto ivi dai Nobili Boiardi fuoi con-

fìdentiflìmi , e cominciò a portare la guerra fui Reggiano e Parmigiano

colla direzione del fuo Capitan Generale Sforza. Ma per quante feor-

rerie faceffero , non poterono etti mai tirar fuori delle Città Ortobuono,

il quale punto non fi fidava de* Cittadini , e fece anche barbaramente

tagliare il capo in que' tempi a fefTantacinque de' migliori di Borgo San

Donnino , e di Parma . Mandato da Sforza Furiano uno de' fuoi Capo-

rali, pofeia famoio nella Storia, in foccorfo di Guido da Fogliano al Ca-

rtello di Getto , con feflanta Uomini d'arme , e affalito da Guido To-

rello , che con trecento lancie era flato fpedito da Ottobuono colà , do-

po gran difefa renò prigioniere. Condotto a Parma , fu quivi contri

l'ufo della guerra crudelmente pofto ne
5

ceppi, e poi in altre guife mal-

trattato , finché trovata maniera di fuggire , con infolito ardere fi falvò,

e tornò a Sforza. Riufcì a Francefco da Safluolo, e a i Nobili da Cor-

reggio , e della Mirandola , aderenti del Marchefe , nel Mefe di Settem-

bre , con pattare a Valeftra , Luogo di Carlo da Fogliano , di forpren-

dere ivi da dieci mila capi di beftie fra grofle e minute, che fi credeva

no d'eflere in un ficuro afilo. Nel Novembre del fuddetto Anno 1408.

Sforza con rinforzi mandati dal Legato di Bologna al Marchefe , parla*

to a Correggio , e fatta vitta di voler' aflalire la montagna del Reggiano

con impedire colà alcune fue fquadre, ed ettere cagione , che Ottobuono
finalmente ufeito alla campagna fi volgerle a quella parte ; Sforza , di«=

co , fi fpinfe a Guaftalla e a Caftelnuovo , dove fece un' incred bil pre«

da di beftiame. Nel .ritorno fi fermò alla Baftia del Cantone fui Reg«
giano, che fu da lui e/pugnata : il che diede tempo ad Ottobuono di ar«

rivargli addotto. Fu ivi una calda zuffa, e la peggio toccò a Sforza.

Tenne egii nondimeno faldo il campo e la preda , e coftrinfe poi Orto-

buono a ritirai fi a Reggio. Ma voltatoli a Reggiuolo , trovò il Vicario

di quella Terra , che gli rifpofe con cannonate , di modo che Sferza ,

lafciato il beftiame in guardia a ducento Uomini d'arme , i quali appref-

fo afialitì da quei di Reggiuolo, parte fuggirono, e parte recarono pri-

gioni , egli col retto della gente pattando a Novi
, pervenne pofeia a Mo-

dena . Fece ancora in etto Anno 1408. Baldattare Coffa Legato di Bo-

logna gran guerra al Conte Manfredo da Barbiano , e gli tolfe alcune

Cartella ; ed allora fu , che il Conte Lodovico da Zagonara fuo parente

fi accordò di dare la Terra di Confelice al Marchefe Niccolò, il quale

nel dì primo di Novembre ne prefe la tenuta.

Venuto l'Anno 1409. il Marchefe dopo varj viaggi fatti a Bologna,
Forlì , e Rimini per trattare col Cardinal Legato , e co i Malatefti ; e

dopo avere ricevuto da Pandolfo Malatefta Signore di Brefcia ottocento

Uomini d'arme, adì 14. di Marzo pafsò all'attedio di Qinazzano , Ca-
mello principale di Carlo da Fogliano , il quale dimorava allora con Ot.
tobuono de* Terzi a Firenzuola . A forza d' armi ebbe quella Terra ,

ma non la Rocca , ove fu fatta gran preda , e dopo averla incendiata T

fe ne tornò a Modena. Neil' Aprile Ottobuono con tutto il fuo sforzo

fece una feorreria fino a Formigine, depredando tutto quel paefe. Ma
penfaado egli , che gli farebbe tornato più il conto a trattare di pace

,

per fuoi metti ne fece la propofizione al Marchefe ; anzi infinuò , che
più facilmente fi farebbe conchiufo l'accordo , fc fotte feguito un perfo-

naie abboccamento fra loro. Piacque al Marchefe il primo punto , ma
con ripugnanza fi determinò al fecondo, perchè affai perfuafo , che Otto*

buono non conofeeva legge e fede . Finalmente fu conchiufo , che adì

a;, di

1
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17. di Maggio del fuddetto Anno 1409. fi vedrebbono fu quel di Ri*,

biera , dove non mancò di trovarfi al dì prefitto il Tiranno, accompa
gnato da Niccolò fuo figliuolo , Jacopo fuo fratello, Carlo da Fogliano,

Guido Torello , è novanta Cavalieri. Giunto colà anche il Marchefe,

mentre ragionavano infieme , eccoti all' improvvifo Sforma da Cotignuo»

la, Capitano del Marchefe , venuto anch' egli con cento cavalli per guar*

Oibeii de
^rinciPc > ^pigncrfi addoflb al Tiranno , e trucidarlo . Lodrs.

tm«' sforti» fio Crivello fcrive, che Ottobuono refìò uccifo per vendetta da Micha»
T.ty.&u.lc»!.

jc Attendolo parente di Sforza , il quale ne'mefi avanti con Furiano fat-

to prigioniere , crudelmente era fiato trattato da effo Tiranno, e quali

per miracolo fe n'era/ poi fuggito. Aggiugne, che quell'abboccamento

fu concertato da Ottobuono infidiofamente , e con ifperanza di prende-

re il Marchefe , o di fiaccare Sforza da lui , e che il Marchefe ne fu fe-

gretamente avvertito da Agoftino MelTo dello ftefib Tiranno. Quafi ce'

Deiayt. An« medefimi termini parla di quel fatto il Delaito . Comunque la cofa fia

t ^ata > cert0 ^ » C^C ^ Tiranno rimafe eftinto fui campo con univerfale

is. àer. irai, giubilo di tutta la Lombardia , che fi vide fcaricata di un'Uomo crude*

lilTimo , e nato folo a far male ; ficcome ancora fi fa , che condotto «

Modena il cadavero fuo, s'infuriò talmente l'adirato Popolo contra d'ef*

fo, che lo mife in brani, ed alcuni giunfero con barbarica pazzia fine?

a mangiar di quelle carni, e fpezialmente perchè quefta Città «era piena

allora di Parmigiani e Reggiani da lui cacciati in efilio con cotale efter-

minio delle Ior Cafe. Lalciò Ottobuono dopo di fe un figliuolo; ma
perch' egli era in età affai tenera , Jacopo fratello del defunto Tiranno
occupò il governo di Reggio e di Parma . Il Marchefe da lì innanzi

foibeitamente più che mai attefe a metterli in punto per continuare la

guerra . Ito a Bologna ottenne dal Coffa Legato de gii ajuti ; raunò
tutti i Parmigiani e Reggiani fuorufeiti ; ed avendo prigione Guido To-
rello , padrone allora di Guaftalla e di Monchierugolo , e dianzi il più

prode de* Capitani , che fotto di fe aveffe Ottobuono , il tirò al fuo

partito con riceverne per ficurezza della &de gli oftaggi.

Adì 4. di Giugno del 1409 moffe il Marchefe Niccolò le forze

fue , avendo tempre feco Sforza Capitan Generale , i Bo;3rdi , quei da
Correggio , e dalla Mirandola , e affaiffimi altri Nobili , e una graia

brigata di fanti Bolognesi ; e fi fpinfe contra le Cartella di Carlo da

Fogliano , feminator di riffe , e origine principale di quanto aveva in

addietro operato Ortobuono. Parte per forza, parte a' patti , vennero

in fuo potere Arceto, Cafalgrande, Dinszzano, c Salvatela; e furono

coftretti gli altri Nobili da Fogliano di venire alla fua divozione.

S' inoltrò pofeia , e nsl dì 10. di Giugno arrivò coli' efercito preffo

Montecchio e Guardatane, e pofe Taffedio all'erto Gattello di S. Polo.

Ma avvifato , che i nemici raunate le loro forze venivano per dar bat-

taglia , fi preparò per incontrarli 3 e fece avanzare T efercito fino ai

fiume Parma. Non fi attentò il nemico di provar le fue forze, e fe-

guirono (olamente varie fcaramuccie ; anzi credette meglio Jacopo de'

Terzi di non campeggiare, con ritirarli a guardare le fue Cartella,

nelle quali divife la mafia delle genti fue , con inviarne il meglio a

Montecchio c a Guardafone . Ne* contorni di que' Luoghi era Giovan-

ni Malvicino con trecento uomini d'arme. L'accorto Sforza il tirò

deliramente a combattere , e io feonfiffe con far prigionieri dugento à*

eflì , e colla morte del Conte Antoniuccio dall'Aquila. Intanto metti

i S gnort Veneziani dalle iftanze di Jacopo de' Terzi , fpedirono un'

Ambafciadorc al Marchete , cintandolo a defifiere dalla guerra , per*

ffhè a Terzi «raso fotto la protezione della Duca! Signoria. Il Mar-
shifs
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chefe udita quefta inafpettata intimazione , faggiamente prefe tempo

con dire, che avrebbe mandato fuoi Ambafciadori a Venezia a rende-

re la rifpofta, ficcome fece in effetto, con affrettare intanto Tefecu-

zione de* fuoi difegni e trattati. Ed appunto in Parma regnava qual-

che fedizione , accefa fpezialmente da Giberto, e Giovanni Martino da

San Vitale, Famiglia fempre amica e divota della Cafa d'Ette. Però

meffa in marcia 1' armata , arrivò il Marchete adì 26. di Gmgno d* ef-

fo Anno 1409. fotto le mura di Parma , alla qual vifta tutto il Popo-

lo, bramofo di liberarci una volta dalla tirannia de* Terzi, prefe T ar-

mi, e gridando ad alte voci Viva il Signor Marchefe , gli aprirono le

porte fenza oppofizione alcuna ;
perciocché anche la foidatefca de' Ter-

zi camminò d' accordo col Popolo , e pofcia entrò al foldo del nuovo

Principe. Prefe il Marchefe Niccolò con incredibil gioja e acclamazio-

ni di que' Cittadini il dominio di Parma , e immantinente fi accinfe

ali* affedio della Cittadella , dove s' era rifugiato Jacopo de' Terzi , il

quale non fidandofi di quel foggiorno, fcappò poco appreffo alla Roc-

ca di Guardafone. La felice mutazion di Parma quella fu, che fece

rifolvere il Popolo di Reggio a fcuotere anch' egli il giogo : il che av-

venne nel dì 29. di Giugno. E fpeditone incontanente l' avvifo al

Marchefe ,
quefti inviò Uguccion de* Contrari con gagliardo foccorfo a

que* Cittadini , i quali lietamente diedero a lui in nome del Marchefe

il poffeflo della Città. Ancor' ivi fi tenne forte Ja Cittadella, all' affe-

dio della quale attefe con tutto vigore Uguccione ; e accadde , che

quejta fece la refa a lui nel dì 22. di Luglio ; quando quella di Par-

ma nel dì 17. dello fteffo Mefe era venuta in poter del Marchefe.

Recarono in mano di Jacopo de' Terzi Borgo San Donnino , Cartel-

nuovo , Fiorenzuola , e la Rocca di Guardafone ; ed egli prima avea

introdotto prefidio Veneziano in Cafal Maggiore , Brefcello , e Color-

no. I profperofi fucceflì del Marchefe Niccolò, il quale in vigore del-

la Lega precedente già da me rapportata , era divenuto Legittimo pa-

drone delle accennate due Città , empierono di tanto gaudio i Ferrare-fi

e Modenefi , che non fi fazìarono per lungo tempo di far tripudj e

fede. Nel Settembre del fuddetto Anno 1409. Sforza chiamato al lo-

ro foldo da i Fiorentini , s' incamminò a quella volta con licenza del

Marchefe , il quale in ricompenfa del buon fervigio a lui preftato gli

donò con titolo di Feudo la nobil l'erra di Montecchio. Ed Uguc-
cione in quello fteffo Mefe tanto fracafsò colle bombarde la Rocca di

Guardafone, che la coftrinfe alla refa. Intanto i Terzi perderono Fio-

renzuola , loro tolta da Alberto Scotto ; e poco appreffo Borgo San
Donnino fu loro occupato da Rolando Pallavicino , effondo effi Irati

'traditi da Gabrino Fondolo Tiranno di Cremona . Refìava in mano
d'effi il folo Caftelnuovo , e di queffo ancora s'impadronirono gli Scot-

ti ; di modo che quella dianzi sì potente , ed anche sì odiata Cafa fu
ridotta a un quafi totale efterminio. Così nel Maggio del medefimo An-
no , avendo il Cardinal Coffa udita la morte del Conte Alberigo da Bar-

biano, accaduta, mentre egli deftinava di tornare in Romagna per ven-

dicai fi d'effo Cardinale , ito coli' efercito fotto Barbiano , sforzò quel

prefidio alla refa , ficcome ancora prefe Solarolo : le quali Terre nell'An-
no feguente fece /pianare , con deprimere quell'altra Cafa , la quale non
fo fe più col valor militare, o in altre guife , fi era acquiftata gran fa-

ma per tutta Italia. Reftò nondimeno in buono flato Lodovico Con-
te di Zagonara , conforte sì , ma nimico de gli altri Conti di Cunio ,

o fia di Barbiano

.

Era (tato creato Papa correndo il Mefe di Giugno del predetto
Anticli. Eftenfi Parte II. <£_ Anno
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Anno 1409. nel Concilio di Pifa Aleflandro V. ottimo Pontefice, il qua-

le nel feguente Anno 1410. adì n. di Gennajo fi portò a Bologna ad
Manza del Cardinale Cotta. Fu con ìfplendido accompagnamento il

Marchete Niccolò ad inchinarlo, e il Papa l'onorò col dono della Ru-
fo d* oro . Da lì a non molto , non fi fa di qual genere di morte ( ma
verifimilmente di veleno ) finì i fuoi giorni qual buon Pontefice; e adì

17. di Maggio fu eletro in fuo luogo il Cardinale Baldaflare Cotta fud-

detto , che prefe il nome di Giovanni XXilI. Uomo di cofìumi Seco-

larefchi, e di parecchi vizj ben provveduto. Era allora lo Stato della

C hiefa tutto foflopra per la guerra , che Ladislao Re di Napoli , Prin-

cipe di troppo vafte idee , avea motto con occupare Roma fletta. Ot-
tenne efio Papa Giovanni , che il Marchefe Niccolò inviaffe a i di lui

fervigi il prode e fedeliflìmo Uguccion de* Contrarj , il quale adì 25. di

Dicembre in Bologna fu dichiarato Capitan Generale della Chiefa Ro-
mana , colla condotta di mille lance , e di milla pedoni , e fu regala-

to dal Papa di un Cappello ornato di Perle , e di una ricca Spada .

Pofcia nell'Anno feguente 14 11. nell'ultimo dì di Marzo fi partì efio

Papa da Bologna per pattare a Roma, dove trovò poco propizia la for-

tuna. Fu il Marchefe Niccolò ad onorar la fua partenza , e a felici-

tarlo pel viaggio. Nel Maggio feguente Bologna fi ribellò, ripigliando

10 fiato popolare , e fece pofcia Lega con efio Marchefe di Ferrara .

Adì 8. di Giugno d'etto Anno 141 1. i Forlivefi fi diedero al Marche*
fe Niccolò, che aveva fpedito le genti Tue a quell' attedio; e prefe egli

11 potteflb di quella Città ; ma pofcia di volontà del Papa la rilanciò

Chron Fet
c° n mo ^ tl Patt * a Giorgio de gli Ordelaffi. Di quell'Anno ancora pel

rar ad Ann. foccor fo dato a i Bologne!! andati all'attedio di Giovanni in Perfice-
M.U T.i4. t0 t e flj gii reftituirono la Terra di Nonantola , tante voice a lui pro-

metta , ma non mai confegnata , dal Cardinale Cotta , che era allora

lulla Cattedra di S. Pietro. Intanto Rolando Pallavicino , avendo in-

celi genza coi Duca di Milano, e foccorfo da lui, infettava non poco il

Parmigiano. Spedì colà il Marchefe con un poderofo nervo di gente

Uguccion de' Contrarj , il quale cotanto lo rtrinfe con torgli alcune Ca-
tella , che fu attretto ad accordarli , e a confegnar Borgo S. Donnino
al Marchefe : per la quale azione e concordia ebbe da lì innanzi prov-

vifione da lui, e andò colla famiglia a (lare a Ferrara . Nel 1412. Bo-

logna tornò all' ubbidienza di Papa Giovanni . E perciocché il Mar-
chefe vedeva attai quieti i fuoi Stati , c Sommamente bramava di po-

ter vifitare i Luoghi Santi di Gerusalemme per fua divozione, ottenu-

ta da Papa Giovanni licenza d'andarvi con fettanta perfone, mercè di

un Breve fpedito in Rema adì 10. d'Aprile Y Anno Terzo del fuo Pon-
tificato ,

egli adì 6. d'Aprile del 1413. per Venezia in Nave s'incam-

minò a quella volta ; e dopo aver Soddisfatto alla fua Pietà , ivi creò

Cavalieri Alberto dalla Sale, Pietro de' Rotti , Feltrino Boiardo, e Tom-
mafo de' Contrarj fratello d'Uguccione. Nel ritorno fece fcala a Ci-

pri , dove ricevette dal Re , e da que' Popoli intigni dimoftrazioni di (li-

ma . Adì 6. di Luglio felicemente arrivò a Ferrara con incredibil con-

folazione de'fuoi Sudditi. In etto Anno 1413- Ladislao Redi Napoli,

che co i defiderj divorava già tutta l'Italia , difegnando di portar la

guerra nella Marca e nella Romagna , e volendo avere in quefte parti

un' efercito , elette per fuo Capitan Generale il Marchefe Niccolò. Se-

guì ciò per configlio di Sforza Attendolo , che allora era al foldo d' ef-

fo Re , ed infierne amicittìmo del Marchefe , nella cui Corte aveva an-

che la/ciato per Paggio Francefco fuo figliuolo, cioè quell'inclito Capi-

tano , che divenne poi Duca di Milano. Mandò ancora il Re al Mar-
chefe
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chefc il battone del Generalato , il Confatone , e trenta mila Fiorini

d'oro. Queflo trattato nell'amenza del Marchtfe era flato maneggia-

to e conchiufo da Uguccion de' Contrari, lafciato Vice Marchefe in Fer-

rara con ampia facukà , come apparifce dal Mandato fatto adì 6. d' Apri-

le. In efla Lega entravano i Malafedi, e Filippo Maria Vifconte
, già

creato Duca di Milano , dappoiché Giovanni Maria fuo Fratello era ila-

to da i congiurati tolto di vita . Ma probabilmente quello accordo paf-

sò (blamente per lettere , nè fi venne a lirignerlo col legame di Stru-

mento alcuno, non trovandone io velligio fra le tante Carte dell'Ar-

chivio Eftenfe . Quello che è certo, appena Papa Giovanni ne ebbe

ientore , o perchè il Marchefe gliene delle parte, o perchè i Fiorentini

attentiffimi a i loro affari lo penetraflero : sì egli , come il Comune di

Firenze ne furono in fomma agitazione, prevedendo quali fconceiti ma»
nipoterìe in quelle parti il Re, comuae loro nimico. Però trovandoli

allora il Papa in Firenze , fpedì perfone accorte per rimuovere il Mar-
chefe da sì fatto impegno, ordinando loro di ufar le dolci, e le brufche

ancora. Ecco il Breve in quell'occatione /ditto.

Breve di Giovanni "XXIIL Papa a Niccolò 111. Marchese di Ferrar»)

in cui gli ordina dì recedere dalla Lega col Re
!
, Ladislao. Nul' Anno 1413.

J'

Obannes Ep'fcopus , fervus fervorum Dei . DìleEìo fi/io Nobili Viro Nico-

lao Marcbicni Eflenfi , in Cioitate no/ira Ferrarìenft prò nobis & Roma-

na Ecclefta in temporaitbus Vicario y falutem & Apofloiicam benedìSìionem

.

"Non fine gravi molesta ad noflrum devenit auditum , qaod Tu , qui ad in-

jìar Majorum tuorum ftdelis & devotus ftlius Ramane Ecclefte effe debes , uti

Te femper alias fuiffe multiplici cum rerum exp-rim^nto didicimm , & qui ad
bujnfmodi fidelitatem & obedientiam ratione Vicariatus Civitatis ncjìre Ferra-

rienfts ,
quem a nobis & prefata Ecclefta obtìnens

, effìcaciter ebligatus- exijìk ,

fiunc inanibus & fuhdolis quorumdam (uggejìion bus feduclus , quaft ìmmemor

eorumdem Majorum tuerum , & bujufmodi obligationis
, quedam pac~ìa , Con

ventiones , & Federa cum Ladislao
,
prò Rege Sicilie Je gerente , & cum il-

Vis de Malatejlis rebellìbus prefate Ecclefte ac nofìrìs , & cum dikclo filo No-

bili Viro Philippo Maria Duce Mediol twnft , conciaftjìi noviter atque firmafli .

Nos igitur attendentes , quod Ladislaus , & UH de Malateflis prefati , ribel-

les & adverjarii noftri & Romane Ecclefte , ut prefertur , ac nonnullarun»

Romane Ecclefte Terraram & Locorum notori/ invafores & occupatores exi-

fiunt , & quod propterei exeommunicatoms & alias diverfas penas & jenteo-

tias fpirituales & temporales tam in proceffbus felicìs recordatianis Jobannis

Pape XXIL Predeceffoiis nofìri , fttper hoc edrtts
,
qudm aliàs promulgatas

tncurrerunt , & illis obnoxìì detìnentur ; & quod cum talibus nefira l. centia

non interveniente , prout non intervenìt , paùla , coment iones & federa alìqua

inìre nullatenus potuìfìi ; & quod fi hujufmoai pat~ìa , conventiones & federa

per te fervarentur , gravia damna & turbationes adversùs Ecdeftam prefatam

& fubditos ncjìros effent verìftmiliter paritura : Nobilitati tue dioritie preci-

f'tendo rr.andamus , quatinus fttb pena privationìs dit~ìi Vicariatus , & omnium

dignitatum & privilegiorum
, que a nobìs & prefata Ecclefta obtines

, quatinus

ab bujufmodi pat~ììs , conventionibus & federibus , cum pred/cJìs per te vel

alium feu alios nomine tuo , ut prefertur , initis Ù firmatìs , & ab eorum

obfervantia debeas penìtus refilire & totaliter ctbjììnere. Nos enim bujufmcetì

patla , conventiones & federa prefata , etìamft giramento , obligatìone , vel

firmitate alia quacunque roborata jeu vallata exijlant , autlorìtate Apofielka

tenore prefentium declaramus , nullius prorfus extitijfe vel exifiere firmìtatis , #
Antich. Eftenfi Parte II. 2 in quan>
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in quantum expediat , ilia , quatinus de fatto procefferunt , caffamm & irrita-

mus , *c nullità efje volumus roboris vel momenti. Decementa , Te ad ìpj0.

rum paflorum & convtntionum obfervantiam nullo modo teneri , ac juramen.

tum , ft qu<d propterea prejlitifìi , nichilominus tihi etìdem aucloritate rem.tten

tei Nulli ergo omnino hominum lìceat hanc pagmam noftre declarationis
, caf-

fationis y
irritathnis , voluntatìs , & remìffionls infingere , vel eì aufu temera-

rio contraire Si quii uutem hoc attemptare prefumpferit , indignationem omni.

potentis Dei , & beatorum Petri & Fault Apoftolorum ejus fe noverit tncur.

furum .

Datum apud Santium Antonium extra muros Florentinos , Vili Kalendas

Novembris ,
Pontificata nojìri Anno Quarto.

L. de Aretio.

FU cagione quefto maneggio, che il Marchefe fciogliefle il prefo

impegno, con ritirarfi dalla Lega d'eflb Re. E perchè Lodrifio

Crivello, ed altri , che fcrivono la Vita di Sforza , efpongono in tal ma-
niera quefto fatto , che fembr3 avere il Marchefe Niccolò ingoiati que'

trenta mila Fiorini , che il Re gli aveva inviato : è da fa pere , che tut-

ta la fomma ricevuta da eflb Marchefe fu folamente di ventidue mila $

ottocento Ducati d''oro , o fìa Fiorini; ed efla parimente fu reftituita .

Abbiamo il Mandato fatto dal medefimo Re in Napoli l'Anno 1413.

adì 25 d' Ottobre, in cui fa fuo Proccuratore Monacello de Anna da Na-
poli , Cavaliere , e Configlier fuo ad efigere efTo danaro. Pofcia adì 19.

di Marzo 1414. in Venezia per mezzo de' fuoi Procuratori effo Marche-
fe acconciò le partite con Monaco de Anna ( così è ivi appellato ) e ne
frguì pubblico Strumento. Ritirato dunque il Marchefe dalla Lega di

LadVao, ne ftrinfe un'altra col Papa 5 e col Comune di Firenze fotto

varj patti, cfpreifi nello Strumento d'eiTa Lega, ftipulato in Modena nel

fudd-tto Anno 1412. Et in efTo pure adì 24. del Mefe d' Agofio nacque

in Ferrara al Marchefe Niccolò da Stella dell' Allattino Borfo , che fu poi

Duca primo di Modena e di Ferrara. Andò pefeia il Papa nel Novembre
a Lodi ad abboccarli con Sigismondo eletto Fmperadore ; e tornando di

colà pafsò adì 18. di Febbrajo del 1414. a Ferrara. Fu ivi accolto con
infigne onore dal Marchefe Niccolò , il quale con Uguccione de' Con-
trarj tenendo le redini della mula bianca d'eiTo Pontefice, l'addeftrò dal

Moniftero di S. Antonio fino al Duomo. Fermofìì il Papa per fei gior-

ni nel Palazzo del Marchefe, fervito con (Ingoiare magnificenza , e di

là fi reftituì a Bologna. In quefti tempi dovette mancare di vita il

Marchefe A%zo Ejìenfe , figliuolo del fu Marchefe Francefco , da cui eb-

be tante venazioni il Marchefe Niccolò. S'era egli ritirato ad Ette , e
in uno Strumento fcritto adì 7. di Settembre del 1415. in Padova fi

vede , ch'elfo Azzo aveva lafciato dopo di fe Taddeo Marchefe già mag-
giore di età , e Francefco pupillo, fuoi figliuoli; il primo de* quali fi ac-

quilo poi gran fama nelle Storie pel fuo valore , e nel Luglio del 1421.
da me fi truova condottiere di Cavalleria nell'efercito Veneto in Capo
d'Ifiria. Nel medefimo Anno 14T4. non fo fe per voto già fatto, o
pure per ifpontanea divozione , il Marchefe Niccolò intraprefe adì 19.

Giugno il viaggio a S Jacopo di Galizia. Seco era Feltrino de' Boiardi

prode Cavaliere con altri Nobili . S' egli arrivafTe fino colà , e fe paf-

faffe per Pai igi , dove alcuni fcrivono, che ricevette difiinti onori dal Re
Carlo VI , non ho ben potuto chiarirlo. Quello che prefìo di me è cer-

to, allora non fu a lui compartito l'onore de i tre Gigli d'oro , aggiun-

ti dipoi all'antica Arme Eftenfe
; perciocché ciò avvenne folamente nel

1431.
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143 1. fiecome dirò in appreffo. Indubitato è altresì, che il Marcheie

in quel viaggio fu barbaramente ritenuto dal Cartellano di Monte àan

Michele, e cacciato in afpra prigione in fondo d'una torre; e gii Scrit-

tori Ferrarefi dicono , che ciò avvenne in Francia , ed efTere flato erto

Principe in eiTa prigione per un Mefe intero , cioè finattantochè folle

pagata una groffa taglia , che fecondo 1" abufo di que' tempi feoncerta-

ti gli fu importa. Aggiungono , che pervenuta al Re la novella di tan-

ta fcelleraggine , fprdì ordine al Cartellano di mettere in libertà l'inno-

cente Principe, e non fu ubbidito. Perlochè inviato colà un'efercito,

fece fpianare la fortezza , e tagliare il capo all'avaro e crudel Cartella-

no. Dubito io nondimeno non già del fatto, ma sì bene delle circortan-

ze di quefto fatto
;
perciocché V Archivio Ertenfe mi fomminiftra la fe-

guente Carta, la quale fembra fpettare al medertmo accidente.

Affohzione fatta da Manfredo Marche
j
'e di Ceva dì tutte

le promcjfe a liti fatte da Niccolò 111. Marchef

e

d'Elie. Neil' Anno 1414.

IN nomine Domìni. Amen. Anno ejufdem Millesimo Quadringentefftmo

Quartodecimo , Indiclione Septìma , die Vigejftmo odiavo Menfts Septem-

Iris . Aclum in Sanalo Michele , vtdelicet in Éurgo Vicinnarìo , in Domo
Egregù Domini Manfredi ex Marcbionibus Ceve : prefentibus Egregiis Virii

Domino PercivaVo de tìonovilerio Milite Ajlenjt Potevate , Domino Danielle

de Scaranpis Legnm Dottore, & Oddone Ratarto Domino Moni)celti &c te-

flibus ad infra/cripta vocatts & fpecialiter rogati; . Quorum prefentia , & mei

publici Notarti infra/cripti , confittiti prefatui Dominus Manfredus ex Mar-

cbionibus Ceve , ac Oddonus & Marcus ejujdem Domini Manfredi fiti , curri

aucloritate & voluntate dicli eorum patrts , eorum propriis nominibus , ac no-

mine & vice Roland/ni eorum fratris & flit difili Domini Manfredi , prò

quo quidem Rolandino dicli pater & fratres & quilibet eorum de rato folepni-

ter infolidum promifferunt , ac fefe atluros & curaturos cura eff- fitti , omni

exceptione remota , quod ratifeabit & aprobabìt omnia & fingula in prefenti

Jnfirumento contenta , quandoemque fuerit requixitus prò parte infrafeipti Illa»

ftris Domini Marchionis Ejlenfts , in ea forma & modo , quam & quem or-

dinari Ù difilari fac'tet ipfe prefatus Ulti/ìris Dominus , fub ypotecha & obli-

gatione omnium honorum tpforum , & fub fide ipforum tfc Ex certa eorum

O cujudibet ipforum feientia , propriis difilo nomine dixerunt , declarave-

runt , & protesati fuerunt , omnes & fingulas promifftones tam palam quàm
in fecreto quomodocur.que eis & cnivis eorum fafiias , ac quibujvis alis eo-

rum , aut alterius eorum nominibus , in difilo Caftro , Villa , & loco dicli

Loci Sancii Micba'élis ,
6* in quavis parte dicli Loci per llluflrem & Excelf

fum Dominum , Dom'mum Nicbolatim Marcbionem Eflenfem , fuiffe & effe mi-

lius valoris , efeatie , vel momenti . Et Gas declararunt ac dechrant fuifje

& effe irritai penitus & inane

s

. Abfohentes nicbilominus ad cautelarne (i quo

cafu dici aut exeogitari pofftt , eas fuiffe aut effe alicujus valoris , efcat.e ,

vel momenti , ipfum prefatum llluflrem Dom'mum , Dominum Marcb>onfm
,

& beredes & fuceffbres ipftus Dominationis , hcèt abfentem tamquam prefin-

tem
y
tenore bujus publici Jnftrumenti , tamquam ex Nttntio vel Eppifiola ;

necncn & me Notarittm infraferiptum , ut publicam perjonam recìp'tentem no-

mine & vice prelibati lllujiris Domini Marcbionis , ab omnibus & fingulis

promiffonìbus ,
obligationìbus , & policìtationibus quihdcun.que , qtitmodocumque

& qualitercumque per eum Dominum fafiiis ipfts diclts ex Marcb'.ouìbus Ce-

le , & cuivis eorum , & cuicumque aHi eorum aut alicujus eorum nominibus

in dillo Loco
,
Cajlro , vel Villa Sancii Micbaelis Promitentes fub fde eo-

Antica. EììqiìIì Parte li. 3 rum >
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rum , & cujuslibet eorum , per fefe & ipforum beredes , michi "Rotano infra-

(cripto, ut publice perfine, oficio publico spulanti & recipienti nomine & vi.

ce dilli lilufiris Domini Domini Marchionìs Efìenfis 6* heredum ipfius , ac

omnium & jwguìorum ,
quorum interfit , vel pofftt aliqualiter intereffe , quod

ipfe lluftris Dcminus Marchio Ejienfts , heredefque e'jus & juceffores , premif.

fis ocaxionibus & pretefiihus diclarum promijfiorwm ,
poUcitationum , & oblìga>

tìonum quarumvis uUo unquam tempore non moleftabuntur , inquietahuntur ,

vel turhahuntur judicìaliter vel extrajudìàalitcr ,
palam vel oculte : fuh ref

fedone omnium & fmguìorum dapnorum , cxpenfarum , & interejfe litis &
extra, que & quas & quod ipfe lilufiris Dominus Marchio vel beredes ipfius

facerent , incurerent , vel fuhftinerent quomodccumque , & quaìitercumque in

judicio & extra : fub ypotecha & cbligatione omnium & fmguìorum honorum

ìpforum ex Marchionibus Ceve
, prefentium & futurorum . Que prò premijfts

frmius atendendis & obfrvandis , michi Notano infrafcr'pto recipienti ut- Ju.

pra , pignori & ypotece firmiter obligaverunt Renunciantes dicli Dominus

XAanfredus & fi'ii ,
propr'us & diclo nomine eorum fratrts abfentis, ex certa

fcientia in premijfts omnibus & fingulis , exceptiom doli mali , metus , & in

faclum adoni , condicioni fine caufj'a vel ex injujìa caujja , rei ftc non gefle

vel aìiter fcripte quàm gefle , feu fimulato modo g^flo , ac omni alti exceptio-

ni & juri
, quibus centra predilla vel afiquod prediclorum aliquid facere pof.

fent, vel aliter attentare Et de prediòlis rogaverunt & preceperunt , per

me infrafcriptum fieri pubHcum Inflrumentum & plura edam diciamine Sa'

pientis , fi fuerit vpportunum.

L. * S.

Et ego Anthonius de Provana quondam Domini Matbei , puhlìcus Impe-

riali autorìtùte Notarìus , prediùìis omn bus & Jmgulis , dum ftc agerentur ,

prejens fui , & rogatus fcribere fcripxi , & in tefiìmumum premifjorum me fuh»

fcrtpfft ,
Signumque meum confuetum apojjui.

QUcfte promette fatte dal Marchefe Niccolò al Marchefe di Ceva in

San Michele l'Anno fletto, in cui egli fu in viaggio per andare a
" S. Jacopo , dsnrjo a me fofpetto , che non in Francia, ma in Pie-

monte , fuccedette l'iniqua cattura del Marchefe Niccolò ; e tanto più

perchè la Cromca di Ferrara ferive , che quel Cartellano efibì di dare
Ch

d" Ann
*n mano E*uca di Milano etto Marchefe. Comunque fia , rimeflo

v ht*4. t. 14." egli in libertà, e tornato a Ferrara , incredibile fu il giubilo de'Cittadi-

Rer.ltai. n i , che tutti ufcirono fuori ad incontrarlo , e con bagordi , corfe di ca-

valli, ed altri giuochi e felle foiennizzarono il di lui felice ritorno. Fra
gli altri fi diftinfe nella magnificenza e nell'incontro l'Arte de gli Strac-

ciamoli . Nel Mefe d'Agofto 1415. arrivato a Napoli Jacopo di Borbo-

ne , Conte della Marca , eletto per Aio marito da Giovanna II. la quale

dopo la morte del Re Ladislao Aio Fratello era fucceduta nel Regno di

Napoli , contra i patti fi ufurpò il titolo di Re; e temendo, che Sfòrza

Attendolo da Cotignuola , valorofo Capitano , che con forti brigate d'

Uomini d'arme era allora al fervigio della Regina, potette ditturbare i

fuoi difegni , fattolo prendere , il confinò in una dura prigione infieme

con Francefco Aio figliuolo , che già chiamato a Napoli era ftato crea-
,

to Conte di Tricarico ; e lo (tetto trattamento fece ad altri figliuoli e

parenti di lui . Salvatili in quel rumore Santoparente , Michele , e Lo-
renzo , tutti da Cotignuola , e fedeli e prodi fuoi congiunti , che erano

rettati in libertà
, lignificarono totto a Ferrara la dolorofa novella, ben

fapendo quanto amore portafle il Marchefe al valorofo Sforza. Pertan-

to efitte un Mandato fatto da etto Marchefe Niccolò adì 2. di Ottobre

del
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del 1415. in Ferrara, in cui cofhtuifce fuo Proccurarore Bernino da Ca.

ftiglione adente, tanto a fuo nome, come a quetlo del Magnifico Sfor-

za de gli Attendoli Conte di Corignuola prigione nel Regno di Napoli ,

fe è vivo; 0 fe non è vivo, a nome de* fuoi Figliuoli & eredi , con fa-

cultà di vendere & alienare omnes & fìngulas Terras , Civitates , Cafra ,

Fortilitia ,
Oppida , Rocbas &c ipfius Sforine aut ipjorum fi/iorum & heredum

ejus &c. tam in paritbus Tu/eia
t
Roma , Patrimoni}, DuCatui , Marchia ,

spratti, Campania , 7Vrr«? Laborif ,
Apuli* , Calabria &c. Promife il

Marchefe di Evizione , e che farebbe ratificare cotali contrarti da erta

Sforza , e da' fuoi figliuoli & eredi. Tutto ciò fu fatto a fine di libe-

rar quel prode Capitano per amore o per forza , ficcome pofeia avven-

ne . Contribuì il Marchefe anch' egli buona iomma di danaro, nè vol-

le, che fi efponefTero in vendita le Terre di Montccchio , e di Cotignuo-

la, ch'etto Sforza pofledeva.

Intanto ogni dì più profperavano gli affari di Filippo Maria Vifcon-

te Signor di Milano , mercè il valore del Conte Francefco da Carma-
gnuola fuo Capitano ; e perchè fi conofeeva , eh' egli tendeva a volere ri-

cuperar tutti gli Stati del Padre; peiò nel dì 21 d'Ottobre del fuddet-

to Anno 141 5. in Brefcia fu conchiufa una Lega fra Pandolfo Malatefta

Signore di erta Città e di Bergomo , Niccolò Marchefe di Ferrara, Ca-
brino Fondolo Signore di Cremona , Marchefe di Cartello Leone, e Con-
te di Soncino, Giovanni da Vignate Signore di Lodi , e Filippo e Bario-

lomeo de gli Arcelli Conti di Valle T*done , e Signori di Piacenza , per

comune difcfa de i Icro Stati. Sc-guì poi nel 1416 adì 30. di LugHo una
Tregua di due anni fa elfi Principi Òc altri dall'una parte, e il Duca di

Milano dall'altra. Lo Strumento fu ftipulato in Brefcia. Nell'Anno
fterto i Bolognefi , udita che ebbero la deprefiìone di Papa Giovanni
XXIII. nel Concilio di Cofianza , adì V. di Gennajo fi follevarono , e

ripigliarono Io fiato di libertà , con ìfpedire immantinente per quello Am-
bafeiatori al Marchefe Niccolò . £ perciocché defideravano forte i Bolo-

gnefi di riavere la ncbil Terra di S.Giovanni di Perficeto, che era rac-

comandata ad efTo Marchefe, adì 20. di Giugno del 1417. fi accordarono

con etto lui di dargli ventifette mila Fiorini d'oro, e eh' egli all'incon-

tro cedertìe loro la tenuta d'efia Terra fenza la Rocca , e con altri patti

favorevoli a i Terrazzani : il che fu efeguito ; e adì 3 di Luglio ebbero

anche la Rocca per opera del Marchete medefimo. Venuto poi in Ita-

lia Martino V. nuovo Papa eletto, lì accordò con erto lui il Comune di

Bologna , con ritenere la libertà, e pagargli cenfo. Adì 27 di Febbrajo

del 14 18. il Marchefe pafsò alle feconde nozze con Parìfica , figliuola non
di Carlo Malatefta Signore di Rimini, ma di Malatelra de' Malatefti , la

quale finì poi inferamente i fuoi giorni Adì 8. di Febbrajo del 14 19.

giunfe a Ferrara il fuddetto Papa Mai tino , accolto con grande folennità

dal Marchefe e dal Popolo ; e dopo quattro giorni , data la benedizione

a tutti, s'incamminò ver/o la Tofcana; con avere in tal'occafione il Mar-
chefe proccurata pace e vantaggi dal Papa al Comune di Bologna . Neil*

Anno 1420. Papa Martino colle forze di Braccio da Montone Signore di

Perugia ricuperò la Signoria d'erta Bologna. Ogni dì più inranto fi fa-

cevano nuovi accrcfcimenti alla potenza di Filippo Mana Duca di M la-

no , e già coll'ajuto de' Pallavicini avea dato di varie ftrette alla Città
di Parma. Ora conofeendo il Marchefe Niccolò, che pericolofa era la

via della guerra per fortenere contra delle pretenfioni di sì potente Signo-
re Parma e Reggio , fi rivo'fe a trattar pace per via amichevole . In-

terpoftofi adunque per la conchiufione d'Erta Artaldo Abate di S. Anto-
nio di Vienna a nome del Papa , fu rifoliito, che il Marchefe nlafciaf-

fe Par-
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{e Parma al Duca , e ritenerle per fe Reggio, rifacendo il Duca al Mar-

chete in danari le fpefe da lui fatte per la ricuperazion di Parma dalle

mani dtl Tiranno Ortobuono. Tal fomma fu di ventotto mila Fiorini

d'oro. Seguì lo Strumento d'effe Pace in Milano adì 13. di Novembre
d' effo Anno 1420 Pofcia adì 26. d'eflb Mefe fu dato il pofTefio di Par-

ma al Duca ; e il Marchefe adì 18. del profumo Dicembre fi portò a

Milano, dove fu accolto con gran tenerezza, e in varie guife onorato

non meno da quel Principe, che dalla Nobiltà Milanefe. Nel feguen-

te Anno 142 f. inforta qualche differenza fra il Marchefe, e l'Arcive-

feovo di Ravenna a cagione dell'annuo cenfo della Terra d'Argenta ,

fu da efTò Principe affegnato a quel Prelato il godimento della Pavida

,

cioè di molti poderi , che ferviflero da lì innanzi in luogo del cenfo. E
perciocché o erano retiate in mano dì Filippo Maria Duca di Milano le

Terre di Cafteìlarano
, Rodeglia , Gavardo , e Carpineto , che furono

di Azzo da Rodeglia j o pure vi aveva egli fopra delle pretenfioni , nel

di 22. di Gennajo del fuddetto Anno 1421. elio Duca con fue patenti

ne fece un libero dono al Marchefe Niccolò. Trovandofi poi elio Mar-

chefe nell'Anno 1422. adì 28. di Maggio a i Bagni d'Abbano fui Pado-

vano, con fuo Strumento approvò l'elezione di Donna Antonia de' Ba-

jalardi di Padova in BadefTa dei Moniftero di S. Giovanni Batifta di Ge-
mola nel difti-etto d'Elle , in vigore dell'antico Giufpatronato della Ca-
fa d'Elle, fondatrice di quel fàcro Luogo. E nel dì feguente con al-

tro Strumento fu dalle Monache accettata la fteiTa approvazione. Ma
efTendo flato in apprefTo mofìa lite al Marchefe per cagione di tale Giuf-

patronato da Pietro Marcello Vefcovo di Padova , fu fatto Compromef-
fo in Benedetto de' Galli dall' Agalta ,

Arciprete di Padova , il quale

adì li. d' Agofto del 1425. profferì il fuo Laudo con fentenziare , che
fpettava al Marchefe , e a' moi SuccefTori & Eredi il Patronato di quel

Moniftero; e che fatta l'elezion della BadefTa , fi dovette cercarne l'ap-

provazione del Marchefe , il quale dipoi prefentsfle la BadefTa eletta al

Vefcovo per la confermazione della medefima . In confeguenza di que-

llo Laudo adì 24 di Novembre d'efTo Anno, efTendo fiata eletta Ba-

defTa di quel Moniftero Donna Chiara figliuola del fu Pietro Cavalca-

bò da Cremona , elio Vefcovo col confenfo di Taddeo Eftenfe , Proc-

uratore di Niccolò Marchefe di Ferrara , la confermò nel poffefTo del

medefimo Moniftero . Mandò il Marchefe nel fuddetto Anno 1422. Lio.

nello fuo figliuolo ad apprendere l'arte militare, di cui allora ogni Prin-

cipe d'Italia era ftudioilftìmo , fotto Braccio Signore di Perugia , il piti

famofo e prode Capitano di que' tempi.

Nel 141 j. sequiftò il Marchefe da Matteo de' Boiardi la metà del-

la Terra di Rubiera . E nello fteflò Anno il Duca di Milano
,

già di-

venuto Signore di Genova , ftendendo più oltre i fuoi difegni , con varj

preterii s' impadronì di Forlì nella Romagna ; e nel feguente Anno an-

che d'Imola . Di ciò ingelofìti i Fiorentini , che già feorgevano l'in.

contentabiT animo del Duca, afToldato un'Efercito, di cui fu capo Car-
lo de' Malatefti , lo fpinfero in Romagna ; ma con poca fortuna , per-

chè nel Luglio del 1424. in un fatto d' arme da Angiolo dalla Pergo-

la Capitano del Duca fu feonfitta la lor gente , e condotto prigione a
Milano il Malatefta , che generofamente fu dipoi mefTo in libertà dal

Duca , e rimandato con varj doni. Un'altra feonfitta ebbero i Fioren-

tini da effo Duca nel 1425. E però non folamenre tifi, ma eziandio la

Signoria Ducale di Venezia , e ii Marchefe di Ferrara , cominciarono a

penfar p'ù fedamente alla comune difefa , e a non permettere il trop-

po ingrandimento del Vifconte. Vennero a Ferrara in effo Anno Ar-

taldo

4
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taldo Abate di S.Antonio di Vienna fopra mentovato, e Alano ^ uai-

ge Segretario di Carlo VII. Re di Francia, Ambafciadcri delio (tetto

Re , e conchilifero una Lega a nome del loro Sovrano col Marchefc Nic-
colò, ficcome apparirà da gli Atti feguenti.

Mandato di Carlo VII Re di Francia per contraete

Lega con Niccolò IH Marche[e d'EJie,

Neil* Anno 1424.

KAROLUS, Dei grafìa Francorum Rex . Univerfis prefetties litte*

ras infpecluris falutem . Confidenter amicicie ccntrahuntur , & ad au-

xitta vocant , qui Ubenter amicìs auxiliari jluduerunt . Sane cum de afféelio»

ne ad nos [incera dilecliffimi Confanguinei nofiri Marchi nis Ferrane nullate-

nus dubitamus , ejus cum fiducia , & amìcicie jirmioris Littera , querimus &
pojìulamus auxilium . Cum igitur eftivo tempore in bofies fuper nos irruente!

beliicas acìes difponamus , ad prefenciam ejufdem Confanguinei nofìrì dilcclos &
fideles nofìros Artaudum Abbatem Sanili Antbonii Viennenfis Cvnfiliarium , &
Alanum Aurige Secretarium nojìros duximus deftmandos : dantes e'fdem potefia*

tem Ù /pedale mandatum contrabendi amicici&s & federa cum eodem Confan-

guineo noflro , & prò nobis ,
6' nomine nofiro exbortandi & requirendi prò par»

te nojìra fuper auxilio prefìando nobis cum armata manu & expedrta hevitate ,

ad repulftonem boftium prediUorum , & deffenfionem Regni nofiri : ac fuper pre-

dico auxilio , egreffu a patria , & irgrefju ad Regnum nojìrum dudu , loco «

& tempore, ac numero armatorum & halifianorum , atque jlipendio tradandi,

concordandi , & promìttendi prò nobis & nomine ncjìro , & ad promifja nos

nojìra obligandi ,
prout videbitur expedire . Prcmittentes bona fide , nos ra-

tum babituros quicquid Juper prediSìis amiciciis {y auxilio tratlatum , promìf-

furn , (y paclum
, firmatum , aut obhgatum fuerit , atque fine fraude ìmple-

turos , ac noftras Litteras ratiffeatorias dare , fi opus jìt , cum fuerimus re*

qui/iti .

In quorum omnium tefiimonium prefentes Litteras noflri Sigilli juffimus appcn*

pone muniri.

Datum in Caflro de Efpalei0 prope Anicìum , ultima die Decembris , An-

no Domini Millefimo Quadrtngentefimo ViceCimo Quarto , <> Regni nofiri

Tertio .

Dichiarazione della Lega flahilita fra Carlo VII. Re di Francia >

e Niccolò III. Marchefe d'Efle , e Signor di

Ferrara . Neil* Anno 1425.

NOS Artaudus Abbai Monajleriì Sancii Antonii Vìennenfis Confiliarius ,

& Alanus Aurige Secretarius Cbrifìianìfjimi Principis & Domini noftri

metuend.'fftmi Karoli Regis Francorum , ac ejufdem Domini ncjlri smbaxiato-

res & Procuratores , in bac parte fufficienter fundati : univerfis prefentes Li*

teras infpecluris falutem . Notum facimus , quod nos de mandato ejufdem Do-

mìni Regis , feientis & recolentis gratam amicitiam , quam erga Domum in*

cliùffimam Francie , ìpfumque Dominum nojìrum Regem
, ejufque d'gnitatem &

honorem femper gerit & geffit lhufiris & Potens Dominus , Dom nus Nxolaus

Marchio Ejìenfis Ferrarle &c. Confanguineus Regis , ac eandem amicitiam in

vìnculum caritatis amplioris firmare votentes
, ejus nomine ^ prò eo ac cenfan*

gu'meis & confederatis fuis , Lìgam cenfederationem fecimus & contraximus ,

facimufque & contrabimus per prefentes cum eodem Domino Marchiane in hunc

modum , videlicet : Quod idem Dominus nofier Rex eur.dem Dominum Mar-

chio.
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chìonem , ac e'jus honorem <*f

uttlìtatem ,
tamquam verus & perfetlus ac fidm

amicas amabtt quoad vixerit ; dominium , <r> ftatum bonum , & profferì?«rem

ejujdem confovebit & confortabit ; ac mala inconvenientia & dampna
, que ad

versus eum obvenire contingeret, impedire , vitare ftudebit ,
quamcito cognove-

rit ; necmn negotiis ó< agendis ipfius in rebus pacis & guerre conftlium , auxi-

bum ,
juvamen , favorem prebebìt , ut decet perfecium amicum . Ac idem

Dominus Marchio in omnibus fingulis , dominium ipjum ac ftatum futttn con'

cernentibus , de eodem Domino noftro Rege , ejufque viribus , confitto ét epe fem*

per gerere fpem finceram , fecuram fidutiam poterit in pofìerum ubicunque .

Hec autem ornata & fingula ejufdem Domini nojtri Regis nomine , (y, in vir.

tute poteftatis nobis attribute , tpfi Domino Marchioni promìttimus & furatimi 9

per Dominum noftrum Regem integre atque inviolabiliter obfervari & impleri ,

quand'iti vixerit , abfque fraude dolo . In quorum omnium tefìimonium pre-

fentes Literas fecimus , & munimine pendentis Sigilli mei Abbatìs , ac figneti ,

qm ego Alanus utor in meo officio, roboravimus.

Datum Ferrarie in Domo Sancii Antonii die Vìcefima tenia Aprilis, Mìi-

lefimo Quadringentefimo Vicefimo Quinto , Tertìa Indiciione

.

Artaudus Abbas fubfcripfi. Alanus fubfcripfi.

IN effo Anno 142.5. paffata la metà di Marzo occorfe un funefto ac-

cidente al Marchefe Niccolò . Informato egli da una malaccorta
damigella , che pattava difonelto commerzio fra Parifina de* Malatefti

fua Moglie , & Ugo fuo figliuolo baftardo , e chiaritofene con gli oc-

chi proptj , li fece prendere amendue; e formato il proceflo, ne feguì

la condanna , per cui fu loro levato «1 capo dal butto . La mede/ima
pena toccò ad Aldiovandino Rangone , e a due damigelle , complici del

misfatto. Della lor morte fu incredibilmente afflitto il Popolo di Fer-

rara, perchè amava forte il fuddetto Ugo, giovane di ventanni, di ra-

ra beltà e prodezza. Maggiore nondimeno fu di gran lunga la doglia,

che fvaporato il bollore della collera ne foffrì pofeia il Marchefe , trop-

po tardi pentito della precipitofa giuftizia ; di modo che per molti meli

non feppe ammettere conforto o confolar.ione alcuna . ManeggioiTi in-

tanto un'unione più ttrepitofa fra la Repubblica Venera, e i Fiorenti-

ni conerà il Duca di Milano, e nel Dicembre del 1475. fu conchiufa.

E perchè sì l'una come l'altra potenza conofeevano, quanto potette gio-

vare all'intento il tirale nel loro partito il Marchefe Niccc'ò , tanto fi

adoperarono , ch'egli s' indutte ad entrar nella medefima Lega , purché

fotte Capitan Generale dell' efercito Fiorentino , e acquetandoti Parma e

Lugo , fi dovettero a lui rettituire. Piacemi di rapportare i Capitoli
,

co' quali nel Gennajo del fèguente Anno 1426. la Repubblica Fiorentina

fi accordò con etto Marchefe.

Capitoli y co' quali il Comune di Firenze fi obbliga al fuo Capitan 4

Generale Nicolò III. Marchefe d' EJìe.

Neil' Anno 1426.

IN Chriftt nomine . Amen . Anno Natìvìtatis ejufdem Millefimo Qiiadringen*

te/imo Vìgefi no Sexto , Indizione Quarta , die Nono Menfis Januani .

Cum hoc ftt , quod in Inflrumento Lige Confederationis nuper celebrate in-

ter lllujlrem & Excelfum Dominum, Dominum FRAfiClSCVM FOSLARJ

,

Dei gratta Ducem mclitum> ac Dominium & Comune Venetiarum , & ceteroi

adberentes , recommendatos , & colligatos fuos ex una parte , & Magnificar*

Comu*
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Comunìtatem Florentie , adberentes ,

colligatos , & recommendatos fuos ex ah

tera , inter cetera fit quoddam Capituìum ejfetìualiter contìnens : quod per pre-

ditlam Magnificar» Comunìtatem Florentie provìderi debeat Magnìfico Domino

Nicoìao Marcbionì Eflenfi de Ma conduca , oc cum ìllis potìis , modìs & con-

ditììonibus ,
quibus fecum erìt in concordia ; & fi

concordes effe non poffent ,

prout per prelibatum Dominum Ducem & Comune Venetiarum terminaretur &
praticatum fuerit per Spetfabiles & Generofos Viros Dominos Laurentìum de

Rodulfis Militem , Utrìufque Juris Dotìorem , & Manellum Strofe de Stro-

%is ,
Legum Dotìorem , bonorabiles ipfius Magnifice Comunitatis Florentie Am*

haxiatores de preditia conducia ,. cum fuprafcripto Magnìfico Domino Marchio*

ne, & effe non potuerint concordes : ex quo prefatus Jlluflris Dominus Dux &
Vominìum Venetiarum dìtlas partes baheat concordare : Ideino idem ll/ujtris

Dominus Dux , Domininm & Comune Venetiarum , auditìs ipfis diffirentiis , &
diligenter examinatìs & difcuffts omnibus , & babita [uperìnde matura delibera-

tìone , lìbertate eis vigore dilli Capitulì attribute , dìcunt , termìnant & dijfi-

ninnt , ipfum Dominum Marcbìonem conduci dtbere ad jlipendia & fervitia ju-

pra/cripte Magnifice Ccmunitatis Florentie , patii

s

, modìs
,

capìtuhs , & con-

ventionibus infraferiptis , videlicet : Primo quod (uprajeriptus Magnificus Domi-

nus Marchio fit & effe debeat durante L'ga jupraferipta Capìtaneus Generalis

Magnifice Comunitatis Florentie , & omnes gentes equefires & pedefìres ditìe

Ccmunitatis , que milìtabunt tam in Lombardia , quàm in R> mandìola , *ut

que repperìentur effe vel flare in locis , ubi dttìus Dominus Marchio per/onali-

ter ftabìt , ultra iìlas de condutìa fua ìnfrajeripta , debeant jub eo effe , &
eum /equi , ac fideìiter & felieite [ibi obbedire circa omnia jpetìantia ad Capi-

taneatum fuum : ita tamen quod r.on teneatur ipfe Dominus Marchio ad re»

quifitionem ditìe Comunitatis equitare perjonaliter extra Lombardiam & Roman-

dioìam , nifi quatenus eì phenerit , fid gentes mittere teneatur jecundùm fior-

mam Vige, ltem quod ditìa Magnifica Comunìtas Florentie teneatur & ae-

beat dare ditfo Domino Marcbionì de conditela tempore guerre , equìtes duos

mille quingenta & pedites Jexcentos , de qubus quìd m equìtibus duobus milita

bus quingentis ipfe Dominus Marchio f^cere & conducere cf^at Lanceas quia-

gentas ad tres equos prò Lancea , & alios mule equos ipfa Comunìtas jupplere

debeat & teneatur , & libere p >nere jub condutìa ditfi Domili Marcbionis de

genùbits ,
quas ipfa Comunìtas babet ad pre/cns , vel de novo conducet . Hoc

tamen declarato , quod idem Dommus Marchio dtì s equii mille fupplendìs per

ditìam Comunìtatem in cojtdutla fua , nullum acapere debeat capafoldum vel

honorantìam. ltem quod ditìa Magnifica Comunìtas Florentie dare teneatur

de fìipendio eidem Domino Machioni tn Menfe & ratione Menfis , computato

capajoldo five btnorantìa , Florenos trefdecìm prò qualìbet ditlarum Lancea-

rum ,
quas conducere debet , & Libras quatuordteim Monete Venete prò qttol'u

bet pedite, libere & fine aliqua dimìnutione. Et prò prejlantia Lancearum
quin&entarum predttìarum

,
quas preditìus Mainificus Dominus Marchio condu-

cere & fcribere debet , teneatur debeat ditia Magnifica Comunìtas Floren-

tie dare ditlo Magnifico Domino Marcbionì
,
primo & ante omnia abfque dì-

lattone ahqua Florenos fexaginta prò qualìbet Lancea ; & prò prejlantia pedi-

tum Florenos decem prò quoììbet pedìte . jQue quidem prejlantia retineatur di-

llo Domino Marcbionì in fìipendio juo, & computetur quolibet Menfe prò medie-

tate paté recìpiende ab ipfa ; & altera medietas page eì finguk Menfe atlua-

liter numeretur & tradatur
, procedendo de Menfe in Menfem , & de paga in

pagam , donec ditla prejlantia fuerit totaliter retenta , confufa , & computata
in pagis prediclis . Cum vero confumata fuerit ditìa prejlantia in dttìis pa-
gis , tunc teneatur ditìa Comunìtas Florentie dare fingulo Menfe , in fine Men-
fis , aut ante otìavam diem alterìus [ubfequentis Menfis ipfi Domino Marcbto-
ni pagam currentem prò dillo fuo fìipendio integraliier , éf fine retentione ali-

qua.
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qua . Tempore vero pacìs Magnifica Comunità! Florentie teneatur & debeat

,

durante Liga predilla , dare & confervare eidem Domino Marchionì condii-

tfam Lancearum quadringentarum , & peditum trecentorum : & ipfas Lanceas

& pedites in Terris predirti Domìni Marchionis permìttere fiare ad dejfenfio-

ncm & tutelarti earum cum Jìipendio predìclo. In quo flipendìo computetur &
detineatur totum illud debitum , in quo prò prefiantia recepta refiaret diclus

Dominus Marchio debitor ditle Comunitati Florentie de Mcnje in Menfem, &
de paga in pagam, ut fupraditlum efi de prefiantia & foldo preditlis.

Pro Capltaniatn vero fuo teneatur & dtbeat dìcla Magnifica Comunità!

Florentie eidem Domino Marchìoni , quandiu guerra durabit , Florenos mille

auri de provinone ftngulo Menfe dare , aut numerari facere fine ulla retenth'

ne y ut fupra : dando eidem Domino Marchiani provìfionem fuam quatuor Men-

fium ante tracium. Tempus vero provifionis predilli Capìtaneatm dìHì Ma-

gnifici Domini Marchionis
, prò prejenti guerra nunc vigenti!

,
incipìat die Vige-

fimo feptimo Jnfìantis , qua die debet Liga publicari ; & omni aho tempore guer*

re a die ,
qua fuerit requifitus per diSiam Comunitatem ed rumpendum guer-

ram >
6" duret utroque cafu guerra durante . Tempui zero fiìpcndiì conducie

fitte incipiat a die
,
qua diblm Dominus Marchio ìncipìet fcribere quemcunqut

de conducia fiua , & prò his Lanceis y qua! fcribet , de tempore in tempu! fa-

tisfiat fibi de Jìipendio predìclo prò rata tempori! per d'tlam Comunitatem Flo-

rentie y
prout iilas fcribet . Quam prejìantiam & quod fiipendium teneatur

dìSìa Comunità! Florentie dillo Domino Marchionì dare & numerare , fieu dari

& numerari facere in Civitatibu! , Terris , aut locis ipfms Domini Marchionis ,

aut in Civitate Venetiarum , omnibus predille Comunitatis Florentie periculis

& expenfts ; nec publice net occulte , nec direSìe tei ìndireSìe facere nec per-

mìttere fieri uliam de dìSìa prefiantia & jìipendio retentìcnem , arreflationem ,

feu fequefiratìonem , aut ullam rejfifientiam in futurum ad petiewnem alicujus

perfone , quocunque nomine nuncupctur , & quocunque dignitate fulgeret . Et

poffit & vaìeat prefatus Dominus Marchio gente! conditele jue predille , quam
hahere debet tempore pacìs , que gentes remanere debent in Terris Domìni Mar-

chioma y exercere & adoperare ad omne ìpfius libitum contra quofeunque fuos ree-

commendatosi colunnaSy vel habitatorcs in Epifcopatibm Terrarum fuarum , ipfis

non exifientibm reccommendatis vel f.jditis prefate Magnifice Comunitatis Flo-

rentie . Item fi conf'.ngeret
,

aliques de conditila preaiSìa deficere tempore

Monfire fende de ipfa ,
que Monfira fieri poffit tam tempore guerre quàm pa-

cìs de auobu! Menfibns in duos Menfes , quacunque occafione deficerent , non

detur deff^clus pagis ìpfius Domìni Marchicnìs nifi prò eo tempore
, quo tales

deffecerunt ; fttper quo jìetur Libris autlentìcìs ìpfius Domini Marchionis ; &
nifi quatenus diclus Dominus Marchio fteterit poji Monjìram faStam per dies

decerti ad prefentandum defficientes , vel remittendum alìos loco deffìcientium ,

quos fi prefentaverit aut remifferìt infra diSfos des decem , prò dtllo deffeclu

nullus ponatur eì deffeSìus ; & nifi etiam tales dtfficientes cb jufìam & rationa-

lìlem caufam , & judicio boni viri approbandam dcjfecerint . Cui Domino Mar-

chionì lìcitum fit cacare & remittcre quofeunque voluerìt , apparentibus ipfis

fufficientibiis deputatis per Magnìficam Comunitatem Florentie de & in condu-

Sìa fua predilla tociens , quocìens fibi placuerit ; & prò jeriptis , fcribendis %

caffandis & remìttendìs » poffit & licitum fit fibi habere & tenere computum

& Librum rationum de per fe. Et nichilominns notentur predièli caffi & re-

rttiffi etiam fuper Libris Magnìfice Comunitatis Florentie. Hoc tamen aEìo &
convento , quod diclus Dominus Marchio tam prò prima fenptione , quàm prò

qutbufcunque ali'u fcriptionibin , caffatiombus , é? remiffionibus , nìhil folvere te-

neatur neque debeat dìSìe Comunitati Florentie , omni exceptione & contradì-

Hione celante , fed folvere tantummodo Scnbanias teneatur.

Item quod prò honore dilli Magnifici Domini Marchionis , & ut mille

equi-
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equites

y quoi Magnifica Comunità! Florentìe (uppiete debet in ejus conducia ,

eum recognofcjnt prò Conduttore [ito. Ac etiam quia pofjet occurrere
, quod

dittiti Dotnìnus Marchio eh daret aliquam ut fuum haheat
, Jolutio ìpfo-

rum equorum mille eh de tempore in tempus fieri debeat , prefente prefato Do-
mino Marchiane , aut fecundùm & prout per ipfum Dominarti Marchionem or-

dìnabitur . ltem quod dittui Dominui Marchio babeat Ù babere debeat folus

quocunque tempore , <& non alita , fttper omnes de fua condutta , & fuper ora-

nti alio! , quo! militare contingerit jub Capitaneatu fuo tam in cajlris quàm ex-

tra caflra ,
ubicunque perfona [ita intende contingerit , arbitrium (3 bayliam ac

auttoritatem cognofcendi civihter & crìminaliter , & tam jure quàm de fatto ,

prout fibi placuerit , & prout cafia & occurrentìa rerum requifeverint , fine ali-

qua futura reprehenfione aut querella vel appellatione aut pena ipfi Domino

March'ioni quomodocunque & qttalitercunque imponenda. Habeat quoque & ha»

bere debeat omnet aliai & fmgulas immunitates
, txemptionei

, bonorifi cernia! ,

bayliam , & emohtmenta , quas alii Capitanei Generala Magnifice Comunitatis

Florentie babere confueverant . Et tam in cajìrh quàm extra caflra preeffe

debeat omnìbui aliti Capitaneti , Conduttorìbui , & alti Comelìabtlibui ditte Co-

munitari! : poffitque portare & portarì facere Vexilla & Signa Magnifice Comu-

nitatii Florentie , & Aquile & Divìfte ipftui Magnìfici Domini Marchionh %

omni contradittlone ce/fante . ltem quod
fi

aliquh Dominui , vel Capitantui ,

aut Conduttor , vel Potem perfona ex kofìibui caperetur per gente! jue condu-

cale , talìi fit captivui tllitii , qui eum ceperit. Et fi dtttum Comune Floren-

tie vellet illum talem in potefiate fua , aut aliquem Civem , vel fuppofitum ,

aut rebellem , vel prodìtorem fuum , qui caperetur , teneatur ipfe Dommui Mar-

chio aut Sotii fui ,
qui illum vel illos haberent , eum vel eoi dare ipfi Magni-

fice Comunitati Florentie prò talea , qtte fit honefla : & fi fuper ipfit talea non

poffent effe concorda , fiètur /uperinde deciftoni èf terminattoni prelibati tllufirh

Domini Duc'u & Dominii Venetiarum. ltem quod dittui Dominm Marchio

promittat & juret ftrvare Ligam & omnia in ea contenta bona fide Et de

premiffii omnibm ptefatui fflufìris Dominm Dux mandavit michi Notario infra-

fcripto , ut unum aut plura ,
prout requìfitm fuero , conficiam lnfirumenta in

fidem & robur omnium premifforum .

Attum Venetih in Ducali Palatio , in Sala duarum Naparum , prefentibuf

Circumfpcttii 6* Sapientibui Vira Scr Francijco Eeva\ano> Ser Jaacbino Trivi*

fano , Ser Mapheo Bartbo'omeo , & Ser J«ccbo Mìcbiele , Cancellarle Venetia-

rum Notarti!
, teftibui ad hec vecath fpuialiter 6* rogati! , & aliis.

L. * S.

Ego Jeronìmui de Nicucla quondam Ser Andree ,
publìcus Imperiali autto-

ritate , ac Cancellane Venetiarum Notariti! , ac Judex Ordinariui
,

predittif

omnibus & ftngulis , dum fic agerentur & jierent
, prefem fui , & ea de man-

dato prefatt Jli'uftrh Domini Ducii rogatiti fic tradìdi & pMicait
y fubfcribcns

me eum folti mei Tabellionatui fign'i appofiùone in fidem Ù tefiimonium omnium

premifforum .

FRANCISCU S F OSC ARI, Dei gratia Dux Venetiarum &c. Uni-

verfii & fingulh tam amici! quàm fidelibm prefenta Literai infpetturh , fa-

lutem & fincere dilettionii affettum . Significamiti vvbh , quod fuprafcnptui

Jeronìmui de Nicuola
,

pubi cus Imperiali autoritate , & Cancellane nofUe

Notarmi
, qui in MCCCCXXV1. Indiclione IV. die IX. injiantis Menfis Ja-

nuarìt , de nofìro mandato fcripfit , & in publìcam formam redegit fupraferip-

tum terminatìonh & decifionh hjìrumentum , per quod vigore libertath no-

bh attrìbute per quoddam Capitulum contentum in Infirumento Lige cellebra-

Antich. Eltenfi Parte II. & te in-
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te inter Magnificarti Comunitatem Florentie ex parte una , & Nof ex «Ite-

ra , terminavìmus , cum fUibus modis , paSìis , & condicTtonìbus Magnificai

Dom'tnus Marchio conduci debeat ad fìipendia Magnifice Comunitath Flore»*

tie : eli Rotarmi hone opinionis & fame, ejufque Jnjìnumentis & Scriptum

publicis fides plenaria adbibetur.

Data in ttojlro Ducali Palatio die XJ1J, Menfis Januarii , IndiBione

Quarta MCCCCXX Quinto.

POfcia adì 18. di Marzo del fuddetto Anno 1426. Antonio Conta-

rmi , e Fantino Micheli Proccuratori di S. Marco , e Ambafcia-

dori della Repubblica Veneta, diedero in Ferrara lo ftendardo di S.

Marco al Marchefe , con dichiararlo Capitan Generale della Lega.

£ parimente Palla de gli Strozzi a nome del Comune di Firenze gli

prefentò il battone e lo Stendardo. Entrarono in effa Lega Amedeo
Duca di Savoja , e i Marchett di Monferrato , e di Mantova . Emen-

do intanto le genti Venete entrate adì 17. di Marzo d'etto Anno
1426. in Brefcia per arte del Carmagnuola loro Capitano , il Duca
fu obbligato a richiamar dalla Romagna e Tofcana T Efercito fuo ,

condotto da Carlo Malatefta , giacché le fortezze di Brefcia erano tut-

tavia in fuo potere , ma gagliardamente attediate da' Veneziani . Si

oppofe il Marchefe alle rive del Panaro , affinchè non patta (Te il Ma-
latetta : il che diede tempo al Carmagnuola di maggiormente affor-

zarli nella Città di Brefcia , e di continuare ì' attedio , dove dopo un'

otti nata offefa e difefa , e dopo molti fatti d'armi vennero in fine

alle mani de* Signori Veneziani ette Cittadelle, Difpiaceva forte a Pa-
pa Martino un sì fiero incendio di guerra; e temendo, che tante ma-
ni addotto a Filippo Maria Duca di Milano, a cui s'era affezionato

per la reftituzione ottenuta d' Imola e di Forlì , il conduceffero in ro-

vina , f«ce incredibili premure ai Marchefe Niccolò , perchè trattafle

di pace. Inviò ancora per tal fine a Ferrara nel Mefe di Settembre

Niccolò Albergati Cardinale di S. Croce , piittìmo Vefccvo di Bolo-

gna , il quale trasferitofì dipoi a Venezia, e di là a Milano, con-

chiufe la pace. Ma il Duca non potendo digerirla perdita di Brefcia,

fenza tener parola , non iftette guari a ripigliar la guerra , che fu af-

pra e varia nel 1427. ma colla peggio del medefimo Duca. Inviò il

Marchile in rinforzo dell'armata Veneta le fue genti fotto il coman-
do di Nanni Strozza, che valorofamente combattendo vi lafciò la vita.

Seguì pofcia in Ferrara una nuova Pace fra quelle Potenze adì 19.

d** Aprile del 1418. per cura del fuddetto Cardinale , e per l'indefeflo

ftudio del Marchefe Nicolò, e in vigore d'efla venne anche la Città

di Bergomo in potere de* Signori Veneziani. Nell'Anno feguente

1429. adì 1$. di Giugno ottenne il Marchefe da Papa Martino la le-

gittimazione di Lionello fuo figliuolo, al quale diede per moglie Margherita

figliuola di Gian - Francefco Signore di Mantova , che fu poi condotta
a Ferrara (blamente nel 14 j 5. Ed egli fteffo già vedovo condutte per
moglie Riccarda nata da Lodovico Marchefe di Saluzzo , dalla quale
ebbe poi due Figliuoli legittimi . Furono in tal* occafione fatte di gran-

di fette in Ferrara.

Fino all'Anno 1451- rantichittìma Arme della Cafa d'Ette era

ftata la loia Aquila bianca . Ma in queir Anno , e non già prima

,

Carlo VII. Re di Francia volendo onorare il Marchefe Niccolò, e
«novellar la Lega contratta dianzi, gli concedette facilità di congiu-

gnere
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gnere in avvenire nelle fue Armi V Arme de i Re dì Francia, cioè

tre Gigli d' oro in campo azzurro : Il Breve da£o da quel Re , è
il feguence.

Concezione fatta da Carlo VII Re di Frane'a a Niccolò IH.
Marchese d* Efìe di a$g ;ugnere ali Arme ElUnfe

la Reale de 1 G gli d* Oso .

Neil Anno 1451.

f^HARLES par la grace de Dieu Roy de France, Scavo'w fa'fort

„ V y a tous preferiti & advenir , que n,us aians regart a haute Noblefje &
„ Magnificente di Lignage & Hojlel , dont eli yjfu notre tres Cber & Ame

Coufin le Marquis de Ferrare , & aux hautex & tres ìouubles faiclz ce

yy vaillance , gran entrepnnjes en armts , & autres bonorab'es mentes dignes

3Ì de tonte Noè/effe , bonneur , & louange ,
qui font en fa perfonne : Aya*s

aujfy congniijfance de la urjye amour & affecJic* > que icelluy no/tre Coufin,

it & fes Predeceffeurs ont toufiours eut a la Couronne de Frante , ejperans que

en icelle voulunt» do ve toufiours noflre diti Coufin perfeieer & coniinuer de

fì
bien en mieuh . A icehuy nojire Coufin peur la caufes & confideratkm ctef

fus dicles & autres a ce nous mouvans en augmentatiun d' bonneur pouf Luy t

„ fa poflerité , & Ma firn : & afin que dorefenavant Lny & les fiens fieni cn

„ celle faveur & bienveìlLnce p>us enchns , aflraintlz> & obhgez a nous , a la

„ Miifon , & Couronne de France , & demourer a toufiours altìez de nous ,

„ de noi Succeffeurs, & d; la aìcle Couronne , & feront tcnu\ Luy , & f t

it
dicles Succeffeurs de fervir nous & les noflres a noz defpens , cu des mflret

0 toutesfois , que requis en front : Avons de nojire certame fcience & acUbcrf
'

propos eu fur ce advis , & m?ure deliberatìon aveeq plufteurs de nojire Sang

v & Lignage > & autres eflans en nojire grand Lonfeil oèlrcyè & cclroyons de

„ gr <ice efpecial ,
pia ne puijfance , & authorité Ryal , par la teneur de ces

9y
prefentes : que il , & fes hors yjfus de fa ebaìr , puiffent , & Lur lo'tfe avoir

& porter dorefenavant , & a to/frurs en leurs Armes efcarteleure de Fran-

ce . C e
fi

a jcavoir au premier & dernier Quart d
'
nelles en champ trois

y>
Fleurs de li% d'or en champ d* afur en dente le , ainfi & par la forme &

9y
maniere qu il e

fi icy pour traici figure, & armoye . Voulans & oclroyans,

* que de n<>z prefnte grace & ccJny Luy & les jciens , qui deuront porter cet

9)
diStes Armes

> wìffent & ufent a toufiours perpetueilement , & les puifj'ent por-

ter , ainfi que cy defjus ejì diti par tout figne & armcye , fans ce que ores

M & ne pour le temps advenir leur fok en ce contrediSt ne obvié par quiqui ce

fi
foit en aulcune maniere . Et ces prefente pour gireigneur apprebation vou-

}>
lons ejlre enregtfirees en la Chambre de noz comptes , & au trefor de noz

n Cartes , & par tout ailleurs , ou il apparùendra
, fe bon femble a noflre didt

>t Coufin, & il le requìert . Et a fin que ce [oh chofe ferme & efiable a tou-

„ fiours , nous avons faici mecire nojire Seel a ces difies prefentes *

„ Donne' a Cbinon le premier pur de Januier l* An de Grace MìlCCCC

ìy
Trente & Ung, & de noflre Regne le Dixiefme.

„ Par le Roy en fon Confeil ou quel vous le Conte de Vendofme ,
/' Evefque

yy de Cees ,
/' Efne de la Trimciile , Xriflofle de Fiarecourt , les Sires de Ga-

>t ricourt , de Treves , & de Bafoges , Maijlres Renter de Boullcgny , & Je-

„ ban Rabateau , & plufteurs autres efioient . Uarrier

,

Antich. Eftenfi Parte II. R 2 In etto
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IN etto Anno 1451. adì 26. d'Ottobre nacque al Marchefe Nicco.

lò dalla fuddetta Ricciarda Ercole, che fu poi Duca di Ferrara.

Finì all' incontro i fuoi giorni Martino V. Sommo Pontefice , mentre

il Marchefe trattava , affinchè Bologna tornafle all' ubbidienza della

Chiefa ; ed ebbe per Succeffore Eugenio IV. dal quale fu favorita di

molto la Lega de' Veneziani e Fiorentini contra il Duca di Milano.

Aveva queito inquieto Principe cercato nuovi pretefti per rinovar la

guerra ; ma effendo rimette cotali controverse nel Marchefe Niccolò

,

che era Compromi fifa rio dell' ultima Pace , egli faggiamente quetò i

rumori. Ma il Duca impacciandofi ne gii affari di Lucca, la ruppe

co' Fiorentini , e però fi riaccefe fra elfi e i Veneziani dall' un canto

,

e dall'altro il Duca Filippo Maria, la guerra; e nel fuddetto Anno
143 1. una gran rotta diedero le genti del Duca all'efercito Veneziano.

Il Marchefe Niccolò fe ne flava allora neutrale. Ca^ò poi nel

1431 in Italia Sigifmondo eletto Imperadore > e nel Novembre fu co-

ronato in Milano colla Corona del Ferro ; e di là poi pafsò in To«
fcana. Durò fino al 1433. la guerra fra il Duca di Milano, e la Le-

ga de' Veneziani e Fiorentini ; e il Marchefe , che non avea mai cef-

ìdto di far propofizioni di pace all' una e all'altra parte, finalmente
ottenne, che in lui confidente d'amendue, e riconofciuto per manie-
rcfj e di mattime onorate fette rimetto il dar fefto a sì fanguincfe
difcordie. Però ettendo fiati fpediti dalla Ducal Signoria di Venezia
a Ferrara Fantino Micheli , e dalla Repubblica di Firenze Palla Stroz-
zi , e dal Duca di Milano Gian Francefco Gallina, e Pietro Cotta,
Ambaic adori colle opporrune facultà : fecero Comprometto di tutte le

lor differenze nel Marchefe Niccolò Signore di Ferrara , e in Lodovi-
co Marchefe di Saluzzo fuo Succerò. E quefti adì z6 d' Aprile del
1433. fentenziarono , profferendo il loro Laudo fopra mol fittimi fcabrofi
punti , come apparifee dal prolrfin Strumento ftipulato in Ferrara , ed
efiftente nell'Archivio Eftenfe. Nello fletto Anno 145?. erto Marche-
fe prefentò alla Chiefa di S. duitina di Calaone , come Patrono del-
la medefima. Ricevuta che ebb- Sigifmondo Imperadore la Corona
Romana da Papa Eugenio IV. ripigliò il fuo viaggio verfo la Germa-
nia, e adì 9. di Settembre del fuddetto Anno 14*$. gìunfe a Ferra-
ra, dove accolto con fomma magnificenza dal Marchefe, nel dì tj.
d'etto Mefe creò Cavalieri cinque Figliuoli del medefimo Principe
cioè Leonello , Borfo , e Fcko non legittimi , ed Enoie , e Sigifmondo fan-
ciulli legittimi ;

1' uk:mo de' quali fu anche tenuto da lui al facro fon-

Adria , Ariano , Venezzo , Lendenara ,
1' Abbazia

, Argenta
, la Rivi

ra di Filo, e Ccmacchio , e in oltre varie Cartella di Modena e Reg.
gio, e di più Cartelnuovo, e Gallicano in Garfagnana , e la Terra e
il Territorio di S. Pellegrino full' Alpi. E giacché fi truova qui fatta
memoria della Garfagnana , Provincia fituata di là dall' Apennino
parte di cui già era poffeduta dal MarctVfe Niccolò , è da avvertire*
che per la guerra motta nel 14 go da i Fiorentini a Paolo Guinigi Si-
gnore di Lucca, fu in grande conquattò la Garfagnana, e la maggior
parte di quelle Terre e Cartella , veggendofi efpofta alle violenze della
guerra , e titubante Io flato del Guinigi, che s'era ufurpata la Si-
gnoria di Lucca , e di etta Garfagnana : fi diede con volontaria dedi-
zione al Marchefe Niccolò , confinante a quella Provincia con S. Pel-
legrino e con altre Terre di Lombardia. Ne prefe egli il pottefio , e

intro-
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introdotti i fuoi prefidj nelle Terre principali , cioè in Caftelnujvo , e

Gallicano, le difefe da mali maggiori, che foppravennero . Fu dunque
dall' Imperadore , Sovrano di qm'paefi, riconosciuto per g ulto il uro-

lo del Marchefe, e ne fu data a lui l'Inveftitura, ficcome ho detto.

Effendo poi inforte delle difpute intorno ali* efecuzione della poco

fa mentovata Pace tra i Veneziani, e Filippo Maria Duca di Milano,

quelli con fuo Strumento fcritto in Milano adì io. di Luglio del 1434.

ne rimife la decifione al Marchefe Niccolò di buon cuore fottometten-

deli juri , <equitati , & cognitioni Notabìlijjimi Princìpi! & Domìni Marchio»

tiis Eflenfis &c. confifus ex omni parte de flèmma vìrtute , fide ,
jujìiiia , &

prudentìa lìlufiris Principif Domini Nicolai Marchianis tflenfis ,
qui auclor ,

faclor , & principali! compofitor , firmator , & conclufr fuit dicl<e Pacis ;

quìaue fui naturi attòfor pacis eft. Altrettanto fecero 1' altre Potenze , e

furono dalla prudenza del Marchefe fopite le differenze con foddìsfa-

zione del!e parti, benché il Duca, Principe inftabile e poco prudente,

lafciafie durar poco la calma in Italia. Nel 1454. del Mele di G<u-

gno elTo Marchefe per fua divozione pafsò in Francia a vifitar la

Chiefa di S. Antonio di Vienna , e ritornò fano e falvo a Ferrara

,

mentre era tutto fciTopra lo Stato Ecclefiaflico , con eflere flato co-

rretto Papa Eugenio a fuggire da Rema a Firenze, & tlTerfi ii?ccefa

la guerra fra il Duca di Milano, e i Veneziani e Fiorentini. 1/ eser-

cito di quelli ultimi ebbe una gran rotta adì 28 d' A gotto a Imola

da Niccolò Piccinino, con reftar prigionieri Niccolò da Tolentino, ed

altri Condottieri d'uomini d'armi, fra* quali anche il Matchefe Tad-

deo Eftenfe , Capitano de' Veneziani. Fu maritata nel medefimo Anno
Ginevra figliuola del Marchefe Niccolò con Sigìfmondo Mi lattila Si-

gnore di Rimini, figliuolo del fu Pandolfo. Nei 1455 il Marchefe

Niccolò , comperati i terreni da vatj particolari , fi diede a fabbrica-

re un funtuofo Palazzo e delizie villereccie fui Fena»-efe nella Villa

di Voghiera, con appellare quel luogo Belnguardo. Riufcì poi quel

luogo per le giunte fattevi da' Succeflori una delle più magn fiche fab-

briche e delizie d'Italia, per atteftato ancora di Clemente Vili. Pa-

pa , che per alcuni giorni vi prefe alloggio. Seguirono ancora in Fer-

rara le nozze tanto prima conchiufe fra Lionello primogenito del Mar-
chefe , e Margherita da Gonzaga con fòlenni felle, alle quali inter-

vennero le ambafeierie di varj Principi e Comuni circonvicini. Fu
rotta in queli' Anno Y armata navale di Alfonfo Re d' Aragona fotto

Gaeta da quella de' Genovefi , colà fpedita dal Duca di Milano loro

Signore; e videi! condotto effo Re prigioniere a Genova , e pofeia a Mi-

lano , dove tanto feppe dire e promettere , che fu rimello in libertà

,

ed anche ben regalato: il che colio al Duca la perdita di Genova.
Et avendo in queir Anno voluto Papa Eugenio dare in Commenda
al Cardinale Antonio Vefcovo d' Oltia la Badia della Vargadizia dell'

Ordine Camaldolefe , adì 9 di Dicembre ne ricercò il confenfo del

Marchefe Niccolò , come Patrono di quel Moniftero. Nel 14 3 6. ven-

ne elfo Pontefice a Bologna con penfiero di celebrar un Concilio per

riunire la Chiefa Greca alla Latina. Ivi (tendo mandò il campo a

Lugo , e l'ebbe d'accordo. Allora il Marchefe facendo valere le (uè

antiche ragioni fopra quella nobil Terra , proditoriamente a lui tolta

negli anni addietro dal Conte Giovanni di B'4rbiano , tanto s' indu-

ftrìò col Papa, per altri conti fuo b?n' ifT'tto , ch'egli nel Gennsjo
del 1437. ne fece un dono a Lionello figliuolo d' elio Marchefe, collo

sborfo nondimeno di quattordici mila Fiorini, de' quali abb fognava elfo

Papa. E pofciacbè fi trattava di desinare il luogo del futuro Conci-

Amich. Eftenfi Parte II. R j ho G>
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lio Generale \ da che quello di Bafilea non era feco d'accordo, ottenne

il Marchefe, che Ferrara fofle preferita ad ogni altra Città.

Pertanto venuto l'Anno 1458. adì 24. di Gennajo Papa Eugenio

giunfe a Ferrara , dove il Marchefe non perdonò a fpefa per fargli una

magnifica accoglienza . Adì 4. di Marzo arrivò pure colà Giovanni Pa-

leologo Imperadore di Coftantinopoli , incontrato prima da fei Cardina-

li , dal Marchefe, e da'fuoi figliuoli al Ponte di Lagofcuro , e introdot-

to poi con gran pompa in Città , dove fu alloggiato nel Palazzo d'erto

Marchefe , chiamato il Paradifo . Gli tenne poi dietro Giufeppe Pa-

triarca di Coftantinopoli con una numero/a Prelatura di Greci, ricevuto

anch' eflb con didimo onore dal Marchefe , e da i Cardinali. E però

raunati molti Vefcovi della Criftianità , lì diede principio a queir infigne

Concilio. Mentre il Papa era in quella maniera applicato al bene del-

la Chiefa Cattolica, Niccolò Piccinino, fingendo difegni luoi particola-

ri, ma fegretamente fpinto dal turbolento genio di Filippo Maria Du-
ca di Milano, che odiava anche il Papa : s* impadronì di Ravenna, po.

fcia di Bologna colle fpalle de' Beati vegli , e finalmente d'Imola, di

Forlì, e d'altre Terre. Ciò fatto, eiTo Duca molte guerra a i Vene-

ziani, dopo avere richiamato il Piccinino in Lombardia. Tirò dalla

fua il Marchefe di Mantova , e trattò ancora di guadagnare il Conte
Francefco Sforza , valorcfuTimo Capitano , e allora Signore della Marca
d' Ancona , con offerirgli in Moglie Bianca fua figliuola . Per tali moffe

e trattati davano in grande agitazione i Signori Veneziani ; e perchè fen-

tivano , che il Duca faceva di tiretti maneggi per trarre al Ìlio partito

anche irMarchefe Niccoìò, con che farebbono flati riftretti da tutte le

bande ; e il Marchefe fteffo afloldava Capitani e gente a furia : perciò a
fine di difturbar' i difegni del Duca , Francefco Fofcari Doge con fua

lettera fcritta adì 30. di Luglio del fuddetto Anno 1438 e coli' interpo-

fizione anche del Papa, efibì al Marchefe la relìituzion del Polefine e

Contado di Rovigo , tanti anni prima impegnato per danari alla Re-
pubblica Veneta ( in ifconto del qual debito aveva eiTo Marchefe paga-

ta innanzi la fomma di circa dicidotto mila Fiorini ) offerendoli di do-

nargli tutto il retto del loro credito. Fu abbracciata l'offerta, e adì

27. d' Sgotto d'eilo Anno in Venezia ne feguì pubblico Strumento, per

cui fu effettivamente rilafciato al Marchefe Rovigo con tutto il fuo Po*
lefine , diftretto, e fortezze, e Umilmente Caftel Guglielmo

, Venezzo,
Camponuovo, ed altri Luoghi: il che fu di eftrema confolazione a que'

Popoli, e molto più a' Ferrare!! . Intanto il Papa veggendolì attornia-

to dall'armi del Duca, che avea cominciate le oflilità contra de' Vene-
ziani , determinò col Greco Imperadore di palTare a Firenze , e di con-

tinuar' ivi il Concilio, come in luogo più quieto e ficuro ; e tanto più

perchè la pefte era fordamente entrata in Ferrara. Però adì 16. di

Gennajo del 1439- dopo aver finto di voler palTare per la Romagna ,

all' improvvifo s incamminò verfo Modena , fcortato da Lionello figli-

uolo del Marchefe con uomini d'arme. Riposò in Modena , e poi per

la via del Frignano s' inviò alla volta di Piftoia, e di là a Firenze, do-

ve giunti anche i Greci terminò poi felicemente il Concilio.

In cflo Anno 1439 ftraordinarie furono le imprefe di Niccolò Pic-

cinino nel Bk fauno , con avere anche aiTediata quella Città, la qual
venne valore-famente difefa da Taddeo Marchefe d'Erte. Bramava il

Marchefe Niccolò di goder* anche in quella nuova guerra il beneficio

della neutralità ; ma furono sì forti le iftanze del Papa, de* Fiorentini,

e Veneziani, che gli convenne entrare in ballo r cioè fottofcrivere la Le-

ga > da loro ftabihta nel Ftbbrajo d'eilo Anno» ma con patto eh' egli

non
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non fotfe tenuto a far guerra al Marchefe dì Mantova , fe non in è io

di gran neceffità. Contuttociò erano a mal partito gli affari della Re-
pubblica Veneta , fe la poco faggia condotta del Duca verfo il Conte
Francefco Sforza , a cui niuna parola attendeva , non avelie indotto quel
prode Capitano a dichiararti in favore d'ella Lega, e ad accorrere , di-

chiarato che ne fu Capitan Generale , con un fiorito efercito a repri-

mere gli avanzamenti del Piccinino, che già s'era inoltrato fui Verone-

fe e Vicentino. Allora mutatono faccia le cofe ; le genti del Duca fu-

rono in più luoghi fconfitte ; Verona furtivamente prefa dal Piccinino ,

fu con grande animo ricuperata dallo Sforza . Nel Luglio deli' Anno
predetto mancò di vita in Ferrara Margherita da Gonzaga ,

Moglie di

Lionello, dopo avergli partorito nel precedente Anno un Figliuolo, the

portò il nome di Niccolò. Pafsò nel feguente Anno 1440. il non mai
fianco Niccolò Piccinino in Tofcana con ifperanza di levare lo Sforza di

doffo al Duca , il quale in Lombardia vedeva peggiorar più che mai i

proprj affari. Ma parimente in Tofcana ad Anghiari gli toccò una gran

rotta. Non piaceva intanto al Marchefe Niccolò di veder' andare si

inferamente al baffo la potenza del Duca di Milano, sì perchè gii por.

tava amore, e sì perchè temeva, che la rovina di lui poteffe tirarfi die-

tro delle cattive confeguenze anche per gli vicini. Però colto il tempo,
che Borfo fuo figliuolo fi lagnava forte di non effere pagato da' Venezia-

ni , al fervigio de' quali militava con molte fquadre, gli permife di paf-

fare nei Marzo del medefimo Anno al foldo di Filippo Maria Duca di

Milano con mille e quattrocento diciafette Cavalli , giacche ficccme a li-

bero Condottiere d'armi gli era lecito di fervire , dove p;ù gli tornava

il conto. In quefti medefimi tempi avendo il Papa bifogno di danaro

per l'impegno della guerra, ricavò dal Marchefe Niccolò undici mila du-

cati d'oro, per gli quali Lodovico Patriarca d' Aquilcja, Legato Apofro-

lico con uno Strumento, ftipulato adì 23. di Settembre d'elio Anno 1440.

preflo a Ferii, gli diede la tenuta delle riguardevoli Terre di Bagnaca-

vallo , e di Malfa de' Lombardi. Fondò in elfo Anno il Maichefe un
Moniftero dell'Ordine de' Predicatori , non molto lungi dalla Città di

Ferrara , col titolo di S. Maria di Belfiore , e ne fu dato il pofkfìo adì

il. di Novembre ad elfi Religiofì. Mentre tali cofe fuccedeano , fem-

pre più il Duca di Milano fi trovava malmenato dalla fortuna, e dal

valore del già beffato Conte Francefco Sforza , mafiimamente per una
feonfitta ricevuta a Sondino, dove fra gli altri recarono prigionieri quali

tutti i foldati di Borfo d'Ette: però ricorrendo al già fpenmentato ri-

fugio del Marchefe di Ferrara , il pregò di volerfi trasferire a Milano .

Paffatane parola co' Signori Veneziani, v'andò il Marchefe, e trattò fe-

damente della Pace. Proponeva il Duca di voler dare allaperfine per

Moglie al Conte Francefco Bianca fua figliuola ; e per fargli conofeere,

che parlava daddovero , convenne di depofitarla in mano del Marchefe .

In fatti fu ella con accompagnamento nobile mandata a Ferrara , dove
giunfe nel dì 26. di Settembre , e fu accolta con baldacchino di tela d'

oro a guifa di Regina da quella Nobiltà. Il Simonetta e il Corio fcrì-

vono , che maliziofamente il Duca inviò colà Bianca , per indurre più

facilmente lo Sforza alla Pace con infinuargli fofpetto , che il Marchefe
di Ferrara maneggiarle il Matrimonio d'ella Bianca con Lionello fuo fi-

gliuolo : il che fece buon'effetto. La verità è , che il Marchefe trattò

onoratamente de' vantaggi dello Sforza. Andò pofeia a trovare il Con-
te a Marmiruolo fui Mantovano, e s'affaticò di molto per ridurre le co-

fe alla concordia ; e dipoi il Duca con fuo Strumento ferreo adì 24 di

Maggio del feguente Anno 1441. fece Cotnprorawflo di mete le liti e pre-

tenfid;
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tendoni , eh* egli aveva co i Comuni di Firenze e Venezia , nel Marehefe

medefìmo. In eflo Anno 144.1. credette meglio effo Marehefe di^ ricon.

durre a Milano adì 5. d'Apple Bianca Vifconte , giacché era ben* egli in

concerto col Conte Francefco Sforza per la Pace , e per V effettuazione

di quanto aveva prometto il Duca ; ma la Repubblica Veneta , che

ben conofeeva d'effere fui vantaggio, non acconfentiva ad accordo ve.

runo. Peiò continuò la guerra ; ed avendo Borfo Eftenfe figliuolo del

Marehefe Niccolò rimene in punto le fue brigate, il Duca adì 19. di

Luglio d' eflo Anno 144 1. gli confermò la fua condotta con obbligarli

di foddisfarlo per alcune migliaia di Fiorini a lui dovuti , e di pagar-

gli annualmente da lì innanzi fei mila Fiorini per fuo ftipendio , con

affegnargli tanti Luoghi, e nominatamente V infigne Terra di Crema,
oggidì Città , affinchè colle rendite d* elfi Luoghi egli foffe aflìcurato

del pagamento della pennone fuddetta. In fatti con patente fcritta in

Milano adì 18. di Settembre di quello fteffo Anno , fu affegnata a

Borfo la Terra di Crema con tutte le fue giurifdizioni , rendite , e

mero e mifìo imperio , a riferva delle Rocche d' effe Terra , che re-

carono in potere del Duca. In effo Anno adì 7. di Maggio il Mar-
ehefe Niccolò , ficcome Principe , che s* interponeva dapertutto per ri-

mettere la Pace , fu eletto da Guidaccio , Signore di Faenza , Arbitro

per le controverse , che pattavano fra lui e il Comune di Firenze, a

cagione d' aver' egli porto in prigione Aftorgio de' Manfredi fuo Fra-

tello.

Era intanto infettato il Duca di Milano dalle pretenfioni d' altri

fuoi Condottieri per le paghe , che reftavano addietro , venendogli chie-

da da Niccolò Piccinino Piacenza , e dal Furiano il Bofco e Frega-

ruolo neir Aleffandrino. Però perduta la pazienza mandò fegretamen-

te a follecitare Io Sforza alla Pace con vantaggi prefenti , e promette

in avvenire tali , eh' egli animofamente portatoli a Venezia , dove fi

parlava poco bene di fua lealtà , indutte quel Senato a dare orecchio

alla concordia, di cui fu rimetto l'arbitrio ad effo Conte. Difpofte

dunque le cofe, e mandata con grande apparato Bianca a Cremona,
fu effa /biennemente congiunta in matrimonio col Conte Francefco

Sforza adì 24. d'Ottobre del 144 1. e continuità per fua dote Cremo-
na , di cui effo Conte prefe il poffeffo. Pcfcia adì 21. di Novembre
pubblicò il medefìmo Conte la Pace con quelle condizioni , che gli

parvero più proprie , e mife fine alla guerra dì Lombardia , con paf-

far poi nella Marca d* Ancona , dove per più. anni e da Niccolò Pic-

cinino , e da Papa Eugenio, e dal Re Alfonfo fu sì fattamente per-

feguitato , che quantunque riportaffe più vittorie, in fine reflò fpoglia-

to della maggior parte di quelle contrade. Erafi affezionato di molto
Filippo Maria Duca di Milano al Marehefe Niccolò , in occafione d'

averlo adoperato tante volte ne' maneggi della Pace , e conofeiuti Tem-

pre i di lui configli figliuoli d' una confumatà Prudenza , e di un cuo-

re onorato. Ma crebbe maggiormente un tale affetto in quefti tempi;

e perciocché il Duca fi trovava già fianco per tanti affanni fofferti,

c bifognofo d' ajuto , pregò il Marehefe , che voleffe fermarfì in Mila-

no , da che in niuna perfona più che in lui dicea di poter deporre il

pefo del governo, e fidarli . In fatti il dichiarò Governatore de* fuoi

Stati , e cominciarono a pattar per le fue mani tutti gli affari. Nul-
ladimeno confiderando il Marehefe, che tanta fua intrinfichezza col

Duca poteva dare , e già darà non poca gelofia a' vicini , e fpezialmen-

te alla Repubblica Veneta , e al Conte Francefco: adì 15. di Dicem-
bre del medefim.0 Anno 1441. impetrò da effo Duca un pubblico Stru-

mento ,
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mento , in cui dopo avere riconofciuro , quam mulùplìcia & crebra beve*

ficia , favores non ìeves , confitta faluberrìma , ac magna pr<rfidìa in eum t on»

tulerit jllujìris & Excellentìjjtmu! Domimi Domìnus Nicolam Marchio Ejlen-

fis &c. majoraque & lattora prajìare paratm fuerìt : Ci obbligò di difende-

re e conservare furti gli Stati d'efìo Maichefe , come i Tuoi proprj

,

contra qualunque Potenza , e di obbligare i fuoi Capitani a giurar lo

fteflb , con altre condizioni, ch'io tralafcio. Ma non sì tofto ce min.

ciavano a refpirare fotto il faggio e placido governo del Marchefe Nic-

colò i Milanefi, fcamificati prima dalle fiere elrorfioni di Niccolò Pic-

cinino , che venne ad infermarli il Marchefe , e a terminar per le po-

lle la carriera della fua Vita in Milano. Il fofpetto comune fu , che

gli foffero abbreviati i giorni dal veleno ; e a c ò diede giufto fonda-

mento la fpeditezza della malattia , ma più il faperfi , che ad alcuni

non piaceva la gran confidenza prefa dal Duca in quefro valetelo

Principe, il quale già pareva desinato a fuccedergli nello Stato di Mi-

lano; e che perciò l'invidia manipolarle la morte di lui. Se tal fo-

fpetto cadette fopra Francefco Sforza , noi faprei dire. Comurque Ila,

mancò di vita Niccolò III. Marchefe d' Elle , Principe magnifico, c

giufto , di bell'afpetto, di dolci maniere, di robufìa compitone , di

rara Prudenza, e d'altre infigni Virtù ornato, fra le quali nondime-

no fu defiderata la Continenza , avendo egli laicato dopo di fe non
pochi baluardi , i quali ancora nella fucctflìon de g'i Stati preferì ad

Ercole, e a Sigi/mondo legittimi. Ebbe tempo di fare Teftamenro , e

fecelo nel meaehmo giorno della fua morte 26 di Dicembre dell'An-

no dalla Natività del Signore 1441. fecondo l'ufo allora di Milano ,

che viene ad efiere il comune 1441. e in efTo dichiarò erede d'efii

Stati Lionello , fuo figliuolo baftardo, ma legittimato; poiché non cre-

dette proprio per tanto pefo, e ficuro in tempi sì Sconcertati e peri-

colofi , Ercole , primo bensì de' Figliuoli legittimi , a lui rati da Ric-

carda da Saluzzo , ma che allora aveva appena parlato il decmo an-

no di fua età. Il Corpo di quello genercfo Principe, trafportato im-

mediatamente a Ferrara , fu ìepellito in Sapra Maria de gli Angeli di

Belfiore. Fu incredibile la meftizia de* fuoi Popoli per la perdita, che
fecero del loro Signore, cui amavano di molto, e maHur^merte per

aver' egli faputo confervar la pace in cafa , mentre tutta la Lombar-
dia , anzi l'Italia tutta era fconvolta da fieniììme guerre. Potò egli

fecondo l'ufo della Cafa d'Erte un (Ingoiare amore alle Lettere, e a

i Letterati, molti de' quali con grcfTì premi tirò a Ft-rrara , e maflì-

mamente Guarino Veronefe , che per telrimonianza d' Enea Silvio fu

Padre e Maeftro della maggior parte di coloro , che fi diedero in que'

tempi a coltivar le Lettere Greche in Italia. Pelò il Popolo Ferrare-

fe, la cui Città egli fortificò, e dove fe' cominciare il bel Campanile
del Duomo, ed erefTe lo Spedale della Cafa di Dio, e il pubblico

Archivio, con altre utili e decorofe opere , per gratitudine alla memo-
ria di così fegnalato Principe, da lì a dieci anni, cioè nell'Anno 145 1.

nella pubblica Piazza gli erefTe una Statua equeftre di bronzo , che

tuttavia ivi fi mira.

**************
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CAP. Vili.

Dì Lionello Marcbefe d
l

E/le , Signore dì Ferrara

,

Modena ,
Reggio % Rovigo , Commaccbio &c.

Succedette dunque pacificamente al Marchefe Niccolò il primo-

genito de' fuoi figliuoli , cioè il Marcbefe Lionello , Principe di

fomma Pietà e amabilità , il quale adì 29 di Dicembre, gior-

no di Venerdì, del fuddetto Anno 1441. fu acclamato da tut-

to il Popolo di Ferrara con iftrepitofi e concordi Viva per loro

Signore. Nello fteflo giorno egli cavalcò per la terra coli' accompagna-

mento di tutta la Nobiltà a cavallo, e di Carlo da Gonzaga, figliuo-

lo di Gan Francelco Signore di Mantova, che fu marito di Lucia

Eftenfe , Sorella d'eflo Marchefe. Nd feguente giorno volò Borfo fuo

Fratello a Modena e Reggio , dove parimente fu accettato per Signo-

re elfo Leonello, e giurata a lui fedeltà . Per conto di Ferrara g
;à Mar-

tino V. Papa con fu4 Bolla data ili Ruma nell'Anno tredicefimo del fuo

Pontificato aveva accordata la fuccciìioae d'efio Lionello in quel domi-

nio dopo la morte del Padre; e fu dipoi ella concimata con altra Bol-

la di Papa Eugenio IV Non tardò quello Principe a ftebilire le antiche

amistà co' Principi vieni, e minimamente co' Signori Veneziani , Fio-

rentini , e Duca di Milano. E quefl' ultimo fra gli altri adì XI. di

Gennajo del 1442. ratificò la Lega contratta poco dianzi colle ftefle ca-

pitulazioni e promette di d fendere gli Staci del Marchefe. Pofcia efTo

Duca , confiderà la prudenza e fedeltà di Bcrfo Eftenfe, adì 14. di

Gennajo coft.tuì Tommafo de'Tebafdi da Bologna, fuo Segretario, Proc-

curatore a coftituire e creare trio Borfo fuo figliuolo adottivo , ita ut poft

cjufdem Domini DucU decefjum pr<tfatui Domimi Borjim in dominio & otti-

nimoda fottute Civitatii Novari* , tottujque diftri&m Chitatìi ejujdem fuc-

cedere p fftt & valeat ,
Ó* de eu d'fponere

,
quemadmodum beneplaciti fui erit

&c. Segui in Ferrara l'atto d'eiia Adizione colf aflegnamento della già

detta Città di Novara adì 18. del Mcfe di Febbrajo d'etto Anno 1441.

Ma s'ingannano forte que' Principi , che fi credono di poter comandare

colla fletta facilità dopo morte , che in vita : e così appunto avvenne a

Filippo Maria Vifconte . Pure non contento egli di quefto , per mag-

giormente atteftare il fuo amore alla Caia d' Efte , e al medefimo Bor-

fo, adì zi. di Luglio il dichiaò fuo primo Cotftgliere , rifervato (blamen-

te il fuo luogo a Niccolò Piccinino Vifconte, nominato ivi Luogote-

nente , e Captan Generale d'elio Duca, e Marchefe, e Conte. Al

medefimo Borfo fi volle moftrar grato anche il Marchefe Lionello fuo

fratello; e però nel dì 20 di Marzo del fuddetto Anno 1442. per Rogi-

to di Agoftino da Villa gli donò tutto il Polefine di Rovigo, il Cartel-

lo e Palazzo di Villa di Porto, le Terre di Rubiera , di S. Martino in

Rio , e di Campo Galliano con alcune Caftalderie : la qua! donazione

io non fo , quale effetto fi averte dipoi . Nel 1443. volendo Galeazzo
Malatefta Signore di Pefaro co' fuoi Fratelli ricuperare la Rocca di Fof-

fomb one, impegnata a Gian Francefco Signore di Mantova per cinque

mila Fiorini d'oro : fece il Marchefe Lionello figurtà per la reftituzione

di buona parte d'etto danaro al Gonzaga , ottenendo con ciò, che fótte

rilafciata quella Rocca al Malatefta. Nello (tetto Anno fi fpogliò il

Marche fe della Datea ( vuol dire Dazio) che fi pagava da'Ferrarefi , do-

nandone la terza parte a i Contadini, e l'altre due parti al Comune di

Fer-
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Ferrara, con obbligo d'impiegarne l'uria in rifacimento e onore del

Duomo di Ferrara , e l'altra nel mantenimento de' ponti, delle fortez-

ze, e dell' abbondanza : il che fu di fomma coniazione al Popolo.

Maritò ancora Ifotta fua Sorella col Conce Oddantonio da Montefelcro

Signore d'Urbino. Ma nell'Ottobre dello fteflo Anno Ricciarda da Sa-

luzzo, Vedova del Marchefe Niccolò , mal foddisfatta per vedere un baf-

tardo fignoreggiare in Ferrara in vece de'fuoi legittimi Figliuoli, fi partì

da quella Città per andarfene a Saluzzo , con dire , che non tornerebbe

più, finché non comandaffe in quella contrada la prole fua. S' agg'un-

fe ancora a renderla malcontenta il fapere , che fi maneggiava dal Mar-
chefe Lionello un maritaggio, per cui farebbe ella calata di grado. Por-

rò con feco in danari, gioje , & arredi da feffanta mila Fiorini d'oro-

Maggiormente intanto fi affezionava il Duca di Milano a Borfo Eftenfe,

e però sì per fegno del fuo amore , come per paghe a lui dovute , adì

6. d'Aprile d'effo Anno 1443 gli donò Caftelnuovo di Tortona con tut-

ta la giurifdizione e rendite , eccettuato il dazio del Sale : e ciò in com-
penfazione di Crema , al cui dominio Borfo cedette.

S'era impadronito l'Anno innanzi Alfonfo Re d'Aragona e di Sici-

lia della Città di Napoli, e però reftando depreffo il Re Renato d'An-

g ò , il valorofo Re Aragonese ridulfe in breve alla fua divozione quel

Regno con accrefeimento infigne di potenza. Lionello dopo avere Impe-

dito colà Ambafciadori per congratularfi , introduce coli' interpofizione

del Duca di Milano trattato di matrimonio per fe colla primogenita d'

eflb Re , appellata Maria. Conchiufo l'affare in effo Anno «443- adì

1. d'Aprile, fu pofeia fpedito nel Marzo del 1444 Borfo fratello del

Marchefe con due galere ottenute da' Signori Veneziani a prendere la

Spofa, Nel ritorno fu eiTa incontrata dal Doge e dalla Djgareffa di Ve-
nezia con funtuofa folennità ; e fui fine d' Aprile arrivò ella a Ferrara

,

effendo andato a riceverla con gran comitiva di Nobiltà , d» fuoni e can-

ti , fopra due galere fino alla sboccatura del Po MeUaeufe Fratello anch'

effo di Lionello. Quattro giorni continuarono le nugn fiche felle in

Ferrara , alle quali intervennero gli Ambafciadori di Venezia , Milano ,

Firenze, Siena, Bologna, e dell'altre Signorie d'Italia, che tutti ricca-

mente prefenparono la Spofa Prinopsffa , e furono fplendidamence allog-

giati dal Marchefe . Si conciliò l'ammirazione d» rutti una gran caccia

di fiere , fatta nella Piazza , dove erano (tate trafportate e fitte tante

quercie, che formavano un bofeo , col fuolo ancora coperto di macchie
e d'erba. Non mancarono gioftre , pallj

, conviti, ed altri fuperbi di-

vertimenti , di modo che la magnificenza di tali Nozze fuperò quant'

altri fpettacoli e allegrie s'erano per l'addietro vedute in Ferrara. In
effo Anno 1444. del Mefe d'Ottobre fe ne tornò a Napoli Borfo Eften-

fe per trattare d'affari col Re Alfonfo, col quale fra l'altre cofe con-

certò, che Ercole e Sigi/mondo, fuoi Fratelli legittimi, paffaffero a quel-

la Corte e Città per apprendere l'arti militari, ed anche perchè Lionel-

lo temeva fempre , che il Popolo un dì non fi moveffe in loro favore

.

In fatti v'andarono elfi nell'Ottobre del feguente Anno 1445 con no-

bile accompagnamento , e il Re li mife per compagni preflo Don Fer-

rante fuo Primogenito. Nel qual' Anno ancora Filippo Maria Duca
di Milano

,
Principe di maffime ftrane , lavorando fott' acqua contra il

Conte Francefco sforza fuo Genero, e intendendoli col fuddetto Re Al-

fonfo, nemico capital d'effo Conte, s'ingegnò di tirare dalla fua anche
il Marchefe Lionello. Si vede lettera d'effo Re , fcritta da Foggia nel

dì 21. d'Aprile del 1445 in cui coftituifee fuo GommelTario e Vicege-

rente elio Lionello fuo Genero a conchiudere trattati col Duca di Mi-
lano
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la no ad oppugnatìonem atque cjfenfionem Comitis Francifci Sfortìa , purché il

Duca mandale due mila cavalli ad eflb Marchefe : nel qual cafo quat-

tro altri mila ne invierebbe il Re al Marchefe medefimo , al quale pro-

metteva ogni difefa , qualora i Veneziani per favorire efTo Conte mo-

vertero guerra al Ferrarefe. Bifogna che quella pratica andafTe innanzi,

perchè nello fteflb Anno adì 14 di Luglio Lionello , quantunque Princi-

pe pacifico , e alieniilìmo dalla guerra , condurle al fuo foldo il Conte

Luigi del Verme, Condottiere di cinquecento lancie, o Ila di mille e cin-

quecento cavalli , e di quattrocento pedoni , con dichiararlo anche fuo

Capitan Generale, e con promettergli la paga di quattordici mila ducati

d'oro, durante la condotta di fei meli, e più oltre a beneplacito. Fu
eziandio in eiTo Anno 1445. gran follevazione in Bologna per la morte

iniquamente data da i Canedoli ad Annibale de'Bentivogli , per cui va-

lore quella Città aveva poco dianzi ricuperata la fua libertà. Spedito

colà da' Signori Veneziani Taddeo Marchefe d* Elle con foccorfo di gen-

te , fi oppofe alle genti del Duca di Milano , e difcfe quella Città.

Nel 1446. ebbe il Marchefe Lionello da penfare alla Garfagnana,

perchè nella Vicaria di Camporgiano li fufcitarono delle ribellioni , al-

le quali con buon modo e colla forza egli provvide. E giacché per la

morte di Oddantonio Conte di Urbino era rimafta Vedova Ifotta fua

Sorella , in quelV Anno la maritò col Conte Stefano Frangipane Signo-

re di Segna , Veglio , e Medrufio , il quale fermatofi per alcuni meli

in Ferrara , di Settembre menò la Moglie alle fue contrade . Intanto

il Duca di Milano , che ftudiava ogni dì le vie di nuocere a fe me-
defimo , volle compiere la meditata rifoluzione di ritogliere Cremona,
già data in dote per la Figliuola al Conte Francefco Sforza , immagi-

nandoti di poterlo fare a man falva ,
dappoiché quelli era impegnato

a difenderti nella Marca, dove pativa di grandi angufiie. Ma 1 Vene-
ziani , a' quali il Conte chiefe foccorfo , immantinente fi oppofero coli*

armi al Duca, che già aveva meflb in campagna il fuo efercito , e

pofro T aiTedio a quella Città . Nel Settembre fu fconfitta l' armata
Duchefca nel Cremonefe da Micheletto Attendolo Capitan Generale

del a Ducal Signoria ; nè fi fermò qui la faccenda, perchè veggendo i

Veneziani il vento favorevole, cominciarono anche ad invogliarti , e a
fperare di ridurre il Duca in camicia

;
però fpinfero le lor* armi oltre

T Adda , fcorrendo fino alle porte di Milano . Allora fu , che tornato

in fe lo fconfigliato Principe , ricorfe per ajuto al tante volte oltrag-

giato fuo Genero , cioè al Conte Francefco , il quale , benché gli fa-

ceflero di rilevanti offerte anche i Veneziani dal canto loro, pure ak
funfe la d fefa del Suocero. Ma fu! più bello badando il Duca alle

ciarle di alcuni fuoi familiari, che gli mettevano de
1

fofpetti in capo,

e perciò raffreddatoti , fu cagione che il Conte tardarle a portargli foc-

corfo , e che fempre più peggiorafTero gli affari fuoi. Si adoperò forre

in quefti tempi ii Marchefe Lionello per ajutare il Duca non meno
coli' armi , che col configlio , e con buoni ufizj fra lui e il Conte Fran-
cefco; e tanta fede ebbe in lui Filippo Maria, che nel dì 12. di Novem-
bre del luddetto Anno 1446. gli fpedì una Plenipotenza per iftabilire

qualunque Lega a qualunque patto con chi egli credette bene ; e ciò af-

finchè potette a man falva impegnare lo Sforza in ajuto e difefa fua .

Dianzi ancora , cioè adì 1. d'Agcfto, aveva il Marchefe Lionello permef-
fo > o per dir meglio comandato , al Conte Luigi del Verme fuo provvi.

fionato e Capitan Generale , che colle fue brigate palTaiTe al fervigio del

Duca medefimo . Nel 1447. adì 6. di Marzo fu eletto Papa Niccolò
Quinto , uno de' più intigni e magnanimi Pontefici della Chiefa di Dio.

E ficco*
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E decerne egli era anfiofiflìmo della concordia fra' Principi Cnitiani

,

non tardò a fpedire Giovanni Cardinale Morinenfe a Ferrara, la qual

Città , come attefta il Platina , era in que' tempi confiderata per comu-

ne domicìlio della Pace , da che pel buon genio de* Princìpi Ettenfi ivi Ci

trattavano da gran tempo tutte le Paci d'Italia , e ognuno riguardava

per confidente quefla nobiliflìma Cafa . Vi accorfero gii Ambafoadori

del Re Alfonfo , del Duca di Milano , de* Veneziani , Fiorentini , e

Bolognefi ; e le cófe inchinavano a qualche aggiuftamento : tante pre-

mure ne faceva il Marchete Lionello : quando foprafatto da gli affanni,

che fi era egli fletto tirato addoflò, venne airimprovvifo a morte Fiiip.

po Maria Vifconte Duca di Milano adì 13. di Agofto 1447. Principe di

grandi idee, ma non provveduto di quel fenno , che fi efigeva a com-
pierle ; e Principe , che fe non fi fotte lafciato predominare da varie cie-

che paflìoni , avrebbe facilmente avuta in pugno tutta la Lombardia
,

per non dire l'Italia tutta. Si fabbricò egli fpezialmente la propria ro-

vina per aver fempre con doppiezza trattato, anzi trattato indegnamen-

te coli' invitto Conte Francefco Sforza fuo Genero. Era quefto inclito

Capitano arrivato a Cotignuola con Bianca Maria fua Moglie , e con cin-

que mila cavalli , e quattro mila fanti , difegnando di portare foccorfo

al Duca Suocero fuo, al cui efterminio tendeva a gran parli I'efercito

Veneziano, pafTato fino alle porte di Milano . Mentr' egli quivi dava
qualche ripefo alle foldatefcbe fiancate dal viaggio, awifato d*l Marche-
re Lionello della morte già ièguita del Duca , fi mife frettolofammte in

marcia alla volta di Milano, dove quel Popolo , aflunta forma di Re-
pubblica il prefe per fuo Capitan Generale. Lodi e Pi.-icenza fi diedero

a i Veneziani , i quali nell* ultima Città inviarono Taddeo Marchefe d*

Ejìe con grotto prefidio . L'altre Città dello Stato di Milano quali rut-

te fi mifero in libertà. Fra l'altre Pavia mandò ad efibirfi al. Marche-
fe Lionello , con dire , che volentieri l'avrebbe quel Popclo accettato

per loro Signore; ma Lionello non accettò, anzi s' interpefe , affinchè

fi deffero al Conte Francefco : il che in fatti feguì , ma con gravi do-

glianze del Popolo Milanefe. Fece pofeia etto Conte l'attedio di Pia-

cenza , che fu bravamente difefa da Taddeo Eftenfe ; ma in fine fu prefa

quella Città per afiaHo, ed anche barbaramente faccheggiata con empietà e

icandali inuditi. Retto ivi prigioniere Taddeo Marchefe ; ma rimetto in

libertà , e ritornato al campo Veneto, da lì a non molto , cioè adi 21.

di Giugno del 1448. terminò all'improvvifo i fuoi giorni, con eflerfi cre-

duta affrettata la morte fua. Lafciò egli dopo di fe un Figliuolo appel-

lato Bertoldo) che fu valorofo Condottier d'armi, e colla morte del qua»

le terminò poi quella linea di Principi Ettenfi. Fece pofeia in efTo An-
no 1448. l'infigne Capitano Sforza altre memorabili imprefe con avere

fra l'altre cofe feonfitta l'Armata navale de' Veneziani fui Po a Cafal

Maggiore , e poi data una terribil rotta alla loro Armata di terra a Ca-
ravaggio con altri fatti d'armi, per gli quali finalmente la Repubblica

Veneta s'accordò con eflb lui, contentandoli di lafciargli tucte le Città

dello Stato di Milano a riferva di Crema. Perciò egli fi volfe all'atte-

dio di Milano, ajutato a sì grande imprefa dal folo fuo animo invitto.

Trattò ancora per tirare nel fuo partito il Marchefe Lionello con offerì,

re in Moglie di Niccolò Figliuolo d'etto Marchefe una F.gliuola fua
,

natagli da Bianca Maria fua conforte ; e però efifte un Mandato di Lio-

nello
, fatto adì V. di Dicembre del 1448. in Ferrara > con cui dà facul-

tà ad Uguccione dalla Badia, e ad Alberico Maletti di ftabilir Lega, e
^i conchiudere la fuddetta parentela con etto Conte Francefco. In etto

Anno 1448. adì 15. di Maggio fece fine al corfo di fua vita in Ferrara

Antich, Efteofi Parte IL S U^uc,
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Uguccione de' Contrarj , fedeliflìmo e infigne Configgere de* Principi

Eftenfi , come s* è detto in addietro. E adì 17. di Settembre il Mar-

ehefe Lionello diede per moglie Camilla fua Sorella a Ridolfo Varani

Signore di Camerino.

Venuto il 1449. veggendo i Parmigiani, che in mezzo a tanti

turbini non avrebbono potuto (ottenere la ripigliata loro libertà , invia-

rono al Marchefe Lionello Ambafciadori
.
per darli a lui, giacché du-

rava in quel Popolo i" affetto verfo la Cala d' Erte , che in altri tem-

pi con placido governo erano ivi flati Signori , e perchè a^d eflo Mar-

chefe , come dice il Corio , quella Città per paterna eredità apparte-

neva. Nulla volle rifolvere il Marchefe, fenza udir prima, come il

Senato Veneto fofle per approvar queir impicfa. Apporta per quello fi traf-

ferì a Venezia , dove trovò quel Doge e i Savi affai ripugnanti , fia per-

chè non vedeffero volentieri crefeere il di lui dominio , o fia perchè

non voleflero allora contravenire alla Lega (labilità col Conte Fran-

cefeo. Però il Marchefe, fatta di neceflìtà virtù, operò dipoi, che i

Parmigiani fi defiero al Conte, ficcome dianzi aveano fatto i Piacen-

tini, ed altre Città dello Stato di Milano. Mandò ancora in ajuto d'

eflo Conte ottocento cavalli , e quattrocento fanti fotto il comando di

Alberto Pio Signore di Carpi. Con difpiacere univerfale di tutto il

Popolo di Ferrara mancò di vita dopo lunga malaria in eflo Anno
1449 adì 9 di Dicembre Maria Figliuola del Re Alton fo , e Moglie

del Marchefe Lionello , e fu feppellito il fuo corpo a S. Maria de gli

Angeli. Intanro mentre lo Sforza fempre più (Irigneva Milano, eccoti

la Ducal Signoria di Venezia accordarli col Popolo Milanefe , e rivolge-

re le fue armi contra il medefimo Conte. Nulla però egli atterrito con-

tinuò l'attedio di quella Metropoli con tal fucceflo , che tra la fiera ca-

rdila , che ivi fi pativa, e le dilTenfioni interne , che divamparono più

che mai , quel Popolo gli aprì le porte della Otta nel dì 27. di Febbra-

io del 1450. Entrato egli trionfalmente nella medefima , con incredibil

plaufo del Popolo ne prefe il pofleflò , e fu acclamato Duca di Milano.

Una tal mutazione di cofe fece, che il Marchefe Lionello s accignefle

con vigore a trattar da lì innanzi di Pace fra le Potenze guerreggianti

.

E ficcome gli era riufeito di rimetterla fra Allorgio de' Manfredi Signo-

re di Faenza , e Taddeo fuo Nipote, così ebbe la confolazione adì z di

Luglio d'elio Anno nel Palazzo di Belfiore di lìabilirla tra Alfonfo Re
d'Aragona e delle due Sicilie , e la Repubblica Venera (effendofi porta-

ti a Ferrara , per parte del Re Luigi Chiaverò di S. Maria di Montella ,

e Jacopo Coftanzo da Meflina, e per parte de' Veneziani Pafquale Ma-
lipiero ) alla prefenza del Vefcovo di Modena , e di Lodovico Cafella .

Ma non fi potè ottenere , ch'ella Repubblica Veneta veniffe a pace con
Francefco Sforza Duca di Milano , ancorché per quello ancora tanto il

Marchefe Lionello
, quanto Borfo fuo Fratello fi adoperaffero non pò-

co . tra elfo Lionello di poca fanità , e quella ogni dì andava calan-

do. Per configlio dunque de' Medici pafsò in campagna al magnifico

Palazzo di Belnguardo , fperando che la mutazioa dell' aria rimedio pro-

pollo , allorché la Medicina ha perduta la bulìola , gli recafTe giovamen-
to . Ma dopo alcune fettimane fe gli feoprì una poftema nel capo, per

cui nel dì primo di Ottobre del fuddetto Anno 1450. pafsò all'altra vi-

ta . Fu incredibile il dolore del Popolo per la peruita di quello Princi-

pe , a mifura del grande amore, che gli aveva portato in vita. Per-

ciocché egli non ebbe pari nella Religione verfo Dio e verfo le cofe fan-

te, liccome ancora nelia Giuftizia e Manfuetudine verfo de' fuoi Suddi-

ti. Alieno dalla guerra, conferve» tlìì mai fempre in pacifico (lato
,

men-
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mentre era in armi tutta la Lombardia ; pieno di carità fi faceva gior-

nalmente fentire a i Poveri ; e fu una delle fue favorite Virtù la Libe-

ralità . Pazientiamo nelle avverfità , moderato nelle profperità , met-

teva il fuo maggior piacere nello ftudio delle divine Scritture, e delle

belle Lettere, fcrivendoil Sardi e il Giraldi, dopo il Minorità , d'aver' an-

che veduto due Orazioni Latine da lui comporto con molti lumi d'in-

gegno ,
1* una a Sigifmondo Imperadore , allorché pafsò per Ferrara , e

un* altra ad Eugenio IV. Papa parimente in Ferrara , il quale gli do-

nò un capello ornato d'oro e di gemme. Favorì ancora con grande

attenzione i Letterati , co' quali difputava volentieri di materie feienci-

fiche ; e fra gli altri amò fommamente Guarino Veronefè Maeftro fuo,

Angelo D^cembrio , Teodoro Gaza , Giorgio Trapezunzio , Lorenzo Val-

la, Antonio Beccatello , Niccolò e Tito fratelli Strozzi, ed altri valen*

tuomini di que' tempi , verfo i quali fi moftrò affai liberale. Fu pofeia

il dì feguente data magnifica fepoltura a quefto buon Principe nella

Chiefa di S. Maria de gli Angeli predo l'off» del Marchefe Niccolò

Tua Padre .

CAP. IX.

Dì Borfo Marchefe d y

Efle , primo Duca di

Modena , e pei di Ferrara

.

NELLO fletto d) primo di Settembre del 1450. venuto da
Belriguardo a Ferrara Borfo , Fratello del defunto Lionel-

lo , fu acclamato dal Popolo di Ferrara per Signore
,
pro-

raettendofi ognuno dal di lui genio liberale ,
benigno , e*

prudente , un' ottimo governo , e un placidiffimo tratta-

mento : ficcome in fatti avvenne . Non tardarono i Modenefi , i Reg-
giani , e gli altri Popoli a feguitar l'efempio di Ferrara, accettando-

tutti la Signoria d* etto Borfo . Così fecero ancora Lugo ,
Bagnacaval-

lo, Monrecchio, il Frignano, Saffuolo , ed alrre Terre, che tutte a
gara giurarono fedeltà e ubbidienza al novello Padrone. Nulladimeno
non pattarono quefti avvenimenti fenza qualche contrailo; perciocché

molti de' Ferrarefi tenevano forte per la fu«\ filone di Ercole figliuolo

legittimo del Marehefe Niccolò ; ed altri erano per Niccolò Eftenfe

figliuolo legittimo del defunto Lionello. Anzi per foftener le ragioni

di queft' ultimo , Lodovico da Gonzaga Marchefe di Mantova fuo Zia
fi portò a Ferrara, ed ufcì fuori in molte minaccie. Ma trovandofi Er-

cole e Nkcolò molto giovani , ed inefperti , e il primo anche in Corte
del Re Alfonfo : giudicarono i più, che fi dovette anteporre Borfa,

Principe dotato di rara Prudenza, di fperimentata umanità, e d'altre

incomparabili doti. Fu poi approvata con Bolla favorevole da Papa
Niccolò V. la fua fucceffione nel dominio di Ferrara ; e confermata
nel Dicembre fuffeguente la fua Signoria in Matta de* Lombardi, Zep-
pa, Scantamantello , S. Agata, Bagnaeavallo , Barbiano, Cunio, e Za-
gonara , Terre delle Diocefi d' Imola e Faenza . Affodato dunque Bor-
fo nella Signoria , cominciò tofto a far fentire i fuoi benefici influlli

al Popolo, dato a lui in cura da Dio. Eforbitanti erano le efenzioni

accordate da i Predeceflori a gran copia di Cittadini e Contadini, con
danno troppo gravofo al rimanente de' Sudditi , corretti a fare la fua,

Ancien, Ertcnfi Parte II. S 2 e la
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e la parte ancora de* privilegiati nel mantenere argini , vie , ponti , e

/ottenere altri fimili carichi pubblici o reali o perfonali. Volle Borfo,

che con uguaglianza forte diftribuito il pefo Copra tutti , e perciò ren-

duto lieve a tutti. Coftava parimente non poco al Comune di Ferra-

ra il falario desinato a i Lettori dell' Univerfità ivi fondata , che fio-

riva di molto. Sgravollo il Marchefe Borfo da obbligo tale, e !' ad-

dofsò da lì innanzi alla Camera fua con plaufo univerfale. Cominciò

ancora a fortificar quella Città con baftioni dalla parte del Po , ed

creile la Capella de* Principi Eftenfi nel gran Cortile verfo la Piazza.

Nel 14 51. adì il. di Gennajo comparvero a Ferrara i Proccura-

tori e Mandatari di Caftelnuovo di Tortona a congratularfi col Mar-
chefe Borfo della nuova Signoria, e gli predarono il giuramento di

fedeltà per la loro Terra. Ma appena pafsò a miglior vita il Marchefe

Lionello, che il Comune di Lucca all' improvvifo affaltò la Garfagna-

ra , di cui era in portello la Cafa d' Elie ; e perchè que' Popoli non s"

a fpet tarano una sì fatta vifita , venne fatto a i Lucchefì di prendere

molce di quelle Cartella. A tale avvifo fpedì fubito Borfo colà Al-

berto Pio , e Manfredo da Correggio colle milizie di Modena e di

R-eggi° > 1 quali non folamente ricuperarono i Luoghi perduti , ma pa»

recchi altri ne tolfero a i Lucchefi , di modo che querti fi videro

aftretti a cercare concordia. Inviato perciò a Ferrara Silvertro de*

Trenti loro Ambafciadore , e implorata 1' interpofizione del Comune di

Firenze, feguì una Capitolazione in elfo Anno 1451. in cui il Mar-
chefe Borfo rilafciò loro le Cartella prefe , e ritenne le già acquiftate

e godute dal Marchefe Niccolò fuo padre. In querti tempi Carlo da
Gonzaga , fratello di Lodovico Marchefe di Mantova , valorofo Con-
dottier d'armi, ma d'ingegno torbido, e che aveva anche nelle tur-

bolenze della Città di Milano afpirato a quel Principato , era flato

per la poca fua fedeltà meffo in prigione da Francefeo Sforza Duca
di Mihno. Lodovico fuo Fratello, morto da carità fraterna ne proc-

cuiò la liberazione. Non ne voleva meno il Duca di ottanta mila
Ducati d'oro, per gli quali la Comunità di Firenze doveva obbligarli

$

e il Marchefe Borfo anch' egli a parte dovea promettere d' inden
„

nizzare i Fiorentini per ventiquattro mila Ducati. Ma fucceflivamente"'

fece egli dipoi lo rtertb obbligo al Duca adì 3. d'Aprile del 1451.
per lo che fu rimeflo in libertà il fuddetto Carlo , che poi lì mortrò
non poco ingrato alle beneficenze del Fratello.

Felicirtimo fu pel Marchefe Borfo , e per la Cafa d' Erte 1' Anno
1452 Perciocché caiò in Italia Federigo III. gloriofitfìmo Imperadore
Aurtriaco per portarli a Roma a prendere la Corona Imperiale , con-
ducendo feco il giovane Ladislao Re d' Ungheria , ed Alberto fuo Fratello
Duca d* Aurtria , con altri Principi di Germania , e due mila cavalli

per guardia fua. Erano preceduti molto prima i fuoi Ambafciadori
con fignificare a i Principi e alle Communità d' Italia il di lui avveni-
mento. Però il Marchefe Borfo, che nella magnificenza non ebbe pa-
ri , accompagnato da numerofo e fplendido feguito di Gentiluomini

,

andò ad incontrarlo di là da Rovigo, e il condufle al fuo Palazzo
di Belfiore. Pofcia adì 17. di Gennajo del fuddetto Anno 1452. en-
trò erto Augufto in Ferrara fotto baldacchino di panno d'oro, prece-
duto dal Vefcovo e Clero, e infieme dal Marchefe, e da incredibil
concorfo di Nobiltà. Andò al Duomo, e dopo aver' ivi foddisfatro a
gli Ufizi della Religione, e udita un'elegante Orazione fatta in lode
fua , e della fua Augufta Famiglia , da Girolamo da Cartello Dottore
eccellentirtìmo , pafsò ad abitare con tutta la fua Corte nel Palazzo

de' Prin*
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de* Principi Eftenfi mirabilmente addobbato . Ivi riposò per dieci gior-

ni con varj folazzi ,
gioftre , conviti , e fefte, che fenza riguardo a fpe- .

fa alcuna gli aveva preparato il Marchefe Borfo. Giunfero a Ferrara

in tal congiuntura il Marchefe di Mantova, e varie Arnbafcerie; e Fran-

cefco Sforza Duca di Milano fra gli altri vi mandò Galeazzo fuo primo-

genito a vifitare la Maeftà fua. Pofcia s'incamminò effo Imperadorè ver

fo Roma , foprafatto dal grande animo , e dalla liberalità di Borfo , il

quale non folamente diftribuì diftinti regali a i Principi della di lui co-

mitiva , ma eziandio donò ad e fio Federigo quaranta deft r ieri de' più bel-

li e fpiritofi , che fodero in Italia , tutti riccamente guerniti di gualdrap-

pe di drappo d'oro coli' Armi d'efìò Imperadore, e della Cafa d'Efte ,

e parimente cinquanta Falconi pellegrini , ben' addentrati alla caccia. Fu
eftremamente gradito il dono da Federigo , che pregò il Marchefe di con-

fervarlo fino al fuo ritorno da Roma . Coronato che fu nel fufleguente

Marzo etto Augufto da Niccolò V. Papa , e fatta una, vinta in Napoli

al Re Alfonfo, che magnificamente l'accolfe, già rifoluto anche per con-

figlio de' fuoi famigliari di lafciare nel fuo ritorno un fegno d'amore e

(lima a Borfo Marchefe d'Efte , arrivò a Ferrara nel dì 10. di Maggio
del fuddetto Anno 1451. dove fu ricevuto con fommo onore da eflb Mar-

chefe e da tutto il Popolo . Avvenne , che in quel tempo feguì Matri-

monio fra Bartolomeo Pendaglia , perfona nobile , uno de' Miniftri più

accreditati e amati da Borfo, e Margherita Sorella di Cefare e di Pom-
peo de* Coftabili ,

Famiglia allora oltre modo riguardevole, & una delle

principali di quella Città . Borfo , che defiderava di rendere illuftri co-

tali Nozze, ne concertò la maniera coli' Imperadore; e ficcome in que'

tempi fi facevano gloria i Principi anche più fublimi, di fcendere talvol-

ta dal Trono , e di umanizzarfi co i loro Sudditi, così trovò eflb Augu-
fto prontiifimo ad onorar quella fefta. Venuta la mattina del dì 14. dei

fuddetto Mefe, fu condotta con quefta infigne folennità la giovane Spofa

dalla cafa paterna a quella dello Spofo. Era effa montata fopra un no-

bile , ma placido corfiero , tutto coperto di broccato d'ero e tolta in

mezzo dall' Imperadore, e dal Re Ladislao, anch'elfi fopra generofi de-

ftrieri , con precedere i loro palafrenieri . Dietro ad elfi cavalcava lo

Spofo , accompagnato di qua e di là dal Duca Alberto , e dal Marchefe
Borfo. Seguitava poi la cavalcata de gli altri Principi e Baroni della

Corte Cefarea , e di tutta la Nobiltà di Ferrara , e d'altri paefi , ccn

tutte le milizie dell' Imperadore , e del Marchefe. Giunti alla cafa del

Pendaglia fuperbamente ornata , ivi s' afiìfero ad un lautiflìmo convito ,

divifo in aflaiflime tavole, e rallegrato da varj canti e fuoni. Fecefi di-

poi fopra una gran Sala magnifica fefta da ballo, in cui l' Imperadore,

il Re, e gli altri Principi danzarono colla Spofa, e coli' altre Gentildon-

ne . I regali fatti in tal congiuntura fecondo il rito di que' tempi , fu-

rono incomparabili , e tali , che ne andò la defcrizione per tutta Italia

.

Fu in tale occafione creato Cavaliere lo Spofo da effo Augufto. Nel fe-

guente Lunedì gli Ambafciadori Veneti, Fiorentini, e Milanefi , tratta-

rono tutti alla lunga col Marchefe Borfo
,
giacché fi era alla vigilia di

una nuova guerra, pregandolo, che s' interponeflc coli' Imperadore per

la Pace.

EfTendofi poi faputo per la Città, come l' Imperadore era per crea-

re borfo Duca di Modena e Reggio , e Conte di Rovigo , il Popòio nel dì

17. d' effo Mefe di Maggio non potendo contenere il fuo giub lo , ùcc
in tutte le parti della Città fuochi , fefte , e bagordi ; e maggiori fi fe-

cero in Corte, dove ad una folenniffima danza fi divertì 1' Augufto Fe-

derigo infieme con tutti i fuoi Principi e Baroni , e con incredibile al-

Antica. Eftenfi Parte II. S 3 legria.
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legria. Nel fatfeguente Giovedì 18. di Maggio, cioè nel dì feftofo dell'

Afccnfion del Signore , eflendo flato preparato nella Piazza di Ferrara

vicino alla Torre di Rigobello un' alto e maeftofo palco , coperto tutto

di ricco panno d' oro di fopra e da i lati , con finiflìmi tapeti , che ne

coprivano il pavimento , e i gradini , per gli quali fi faliva :
1' Impe-

radore ,
andandogli innanzi una prodigiofa quantità di fonatori di trom-

be ,
pifferi , e d' altri muficali o guerrieri ftrumenti , e i fuoi Principi , e

Baroni, e il Re d'Ungheria: fi portò colà , veftito del manto Imperiale,

colla ftefla Corona d'oro in capo , che aveva ricevuto poc' anzi in Ro-
ma dal fommo Pontefice , ornato di gemme di valore di cento cinquan-

ta mila Fiorini d'oro, e fcortato dalla fua numerofa guardia , e da gli

Ambafciadori di tutti i Potentati d'Italia. Salito in quel palco fi aflìfe

fui Trono. Allora fi mode dal Cartello il Marchefe Borfo , veftito di

fuperbìffmio drappo d'oro, con collana al collo, colla berretta e coli' abi-

to carichi di preziofe gioje , e preceduto da quattrocento Nobili a ca-

vallo riccamente vediti , ciafcuno con banderuola di zendado bianco in

mano , s' inviò alla Piazza , fluitandolo infinita moltitudine di Nubili

,

e da folto Popolo. Gli andavano avanti tre infigni Cavalieri con tre

Stendardi . II primo portato dal nobile Cavaliere Francefco Forzatè Fer-

rarefe , era di Zendado verde coli' Arme della Contea di Rovigo , cioè

con mezz' Aquila Nera Imperiale , e mezz* Aquila bianca Eftenfe . Se-

guitava l'altro Stendardo parimente verde, portato dal generofo Cavalie-

re Vincislao Rangone da Modena, coli' Arme della Cafa d'Efte per gli

Ducati di Modena e Reggio . Veniva pofcia il terzo Stendardo , porta-

to dal valorofo Cavaliere Pietro Marocello Ferrarefe , tutto roffo , ligni-

ficante la Giuftizia, o pure la potcftà Imperiale. PrefTo al Marchefe in

poca diftanza marciava Io Splendido Cavaliere Criftino Francefco Bevilac-

qua , colla fpada nuda, e di gran valore, in mano. Al comparire di

Borfo nella Piazza , proruppe il Popolo in altiffime voci di giubilo , gri-

dando Duca y
Duca , Viva ti Duca Borfo . Smontato da cavallo il Mar-

chefe , e ialito fui palco, s'inginocchiò davanti all' Imperadore , il qua-

le benignamente il fece poi federe alla finiftra fua . Dopo ciò fatta una
breve aringa, e fpedite alcune cerimonie da' fuoi Miniftri, effo Augufto

dichiarò Borfo Duca di Modena e Reggio , e Conte di Rovigo. E in fe-

gno di ciò fpogliatofi il nuovo Duca del manto, gli fu pofta in doflb dall'

Imperadore una velie lunga di colore rofato a guifa di facra pianeta, fo-

derata di vajo; gli fu mefla in capo la ricchiftìma berretta Ducale; e do-

po avergli dato ad uno ad uno i tre Stendardi fuddetti , finalmente gli

confegnò la fpada nuda , e uno Scettro d'oro tuttavia efiftente , in con-

fermazione della poteftà , che gli veniva conceduta dall' Augufto Capo
del Romano Imperio. Allora il Notajo Imperiale fi rogò di queir Atto

colla feguente Carta.

Strumento della creazione di Borfo Marchefe d y

Efle in Duca dì Modena
e Reggio , e Conte di Rovigo

t
fatta da Federigo IH,

Imperadore. Neil* Anno 1451.

IN nomine Sancle & individue Trinitatìs , Dei Patris & Fitti omnipoten-

tis & Spirituf Sancii , feliciter . Amen . Vniterfts Cbrifìì fidelihus tarn

prefentihus quàm futuris pateat tvidenter
, quod Anno Dominke Jncarnatio-

rìts ejufdem Millefimo Qtiadrìngentefimo guinquagefimo Secundo , lndkione

Prima , Pontificata Sanclijfimi in Cbrijìo Patris ac Domini nojìri , Domini
Nicolai divina providentia Pape Quinti , Anno ejns Sexto

, Regnante Sere-

niamo ac Jllujlrì/Jìmo Principe & Domino nofiro , Domino Fridmco Dei gra-

fia Ro-
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eia Romanorum Imperatore feliciamo , femper Auguro , Anurie , Stirie Duce,
die Jovis Decima oliava Maji , que fuit tunc clariffima dies Afcenfienis Do-
mini noftri Jeju Cbri/ìi , in qua nobis patefecit Ù refervavit ingrefjum eter-

ni Paradifi ; in Civìtate Ferrartenfi , inmediate pofl divinum Ofjìtium folem-

pniter per Reverendum in Cbrijìo Patrem & Dominum , Dominum N. Epi-

feopum ejufdem Ecclefie & Civitatis peraffum Ù celebratum , conflitutus e
fi

Serenijfimus & lnviUiffmus Dominus lmperator prenominata in Strato publico ,

& in Sede lmperialis Celfitudinis , in babitu Imperiali bonorifice decoratiti ,

cum fuis Principibus , Comitibus , Baronibus , Militibus , Ù Militarìbus , Spiri-

tualibus & Secularibus : & coram ejus Celfitudine cum maxima folerr.pnitate

comparuit Nobilifftmus & llluflris Princeps & Dominus , Dominus Borfo tunc

Marchio Ferrarienfis cum multìtudine exercitus Militie (3 Procernm Nobilium

& fidelium fuorum , petens ac requirens ab Imperiali Celfitudine , quatenus

lmperialis grada , ipfius fuis meritis gloriofis exigentibus , /acro Imperio )am
batlenus per fe & fuos Predeceffores fafiis & ìmpenfis , ad gradum & Prin-

cipatus Ducalis dignitatem [ublimare , nobilitare , & provebi elargirne fua Im-

periali grada & plenitudine poteftatis dignaretur. Cum autem Dominus lm-

perator prenominatus cum fuis Principibus , Comitibus , Baronibus
, Confulibus ,

bujufmo.di peticìonem confonam , jufiam & ratìone dignam admiferit excellen-

tiffime , & prefatum Borfonem Marcbionem , augmentato , mutato meritis pre*

clarijfimis excellentìffimìs , cum ea , qua decuit ,
gratta lmperialis Celfitudi-

nis , gloria & bonore , cum Paneriis, Vexillis , Armìfque decoratis nobilijftme ,

mir'fice , & magnifice in Dei nomine Ducem fui domimi N & N. ghriofiffu

mo titulo decore & magnifice Ducalis Dignitatis infignis univerfis fublimavit ,

induit , decoravit , folempnitatibus Imperialibus adbibitis &c. Quem cmèlipo-

tens 0 miferkors Dominus in fua grada fanum , incolomem ab univerfis ma'

ìis femper cuftodiat ,
protegat atque defendat , éf ipfe preflare dignetur , cujus

Regnum & Imperium permanet in fecula feculorum. Amen,

Excellentiffimì tefles bujus rei , & folempnijfimi preclari/fimi funt , & in-

terfuerunt Serenifftmus llluflrijfimus Princeps & Dominus, Dominus Ladìslaut

Ungarie , Bobemie Rex
, Auflrie , Stirie &c. Dux , Marchio fidelijfimus Mo-

ravie , llluflris Princeps 6f Dominus , Dominus Adalbertus Dux Auflrie , Co-

ntejque Tyrolis &c. Illudi Principes & Domiti , Domini Flotiko & Pfencho

germanis & Ducibus Slefte , fimiliterque llluflris Princeps & Dominus Domi-

nus Michael Sacri Impedì Burtgravius in Magdeburg
,

ceterique Magnifici

Principes , Barones , Comites , de diverfis Mundi partìhus copkpjfimi cum ipfa

Imperiali Celfitudine congregati &c.

Scriptum prò prothocollo ejufdem àtei prò aSIu ,
prò gloria , reverenda

bonore Novi Principis &c. guod magis fpecificat manus dilìantìs ad laudem

Ducalis dignitatis
, per Heinricum Bcyerjlorff , Sacre lmperialis Curie Procu»

ratorem & Notariuta.

PER maggiormente condecorare quefta magnifica funzione, l'Aliga»

(lo Federigo creò di fua mano Cavalieri Giovan Galeazzo àc Man-
fredi Fratello di Aftorgio Signore di Faenza, Antonio e Niccolò da Cor-

reggio , Galeotto Pico dalla Mirandola , Vincislao Rangone da Modena

,

Taddeo de' Manfredi Reggiano, Carlo de* Peppoli Bolognefe , Alberico

Maleta Dottore e Giudice della Corte del novello Duca , ed alcuni al-

tri nobili Cittadini di Ferrara, cioè Francefco del Sacrato, Bartolomeo

Pendaglia , Criftino Francefco Bevilacqua , Uguccione dalla Badia Se-

gretario e Confìggere di Borfo , Niccolò di Nanni de gli Strozzi , e Pel-

legrino Pafini , S'inviò pofeia l'Imperadore difeefo dal palco alla volta

dei
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del Duomo, precedendo il Clero col Vefcovo, e colla Nobiltà , cantan-

do il Te Deum, dove ricevuta )a Benedizione, davanti all'Altare mag-

giore diede il giuramento di fedeltà al Duca Borfo , il quale in fegno di

fua gratitudine donò ad elfo Augurto un giojello di prezzo di quaranta

mila Fiorini d'oro. Nello fteffo giorno ancora fu fpedito il Diploma Im-

periale , da me ftampato nell' Appendice della Piena Ejpofiijone , in cui

Federico inftituifce Duca di Modena e Reggio il prefato Borfo , fottomet-

tendo alla di lui giurifdizione tutte le Cartella, e i Nobili del Diret-

to d' effe Città , e unendo con quello Ducato anche la Garfagnana , Ca-

flelnuovo della Diocefi di Parma , e Caftelnuovo di Tortona . Similmen-

te T inftituifce Conte dì Rovigo , coli' unire a quella Contea le Città d'

Adria, e di Comacchio, Lendenara, Argenta, S.Alberto, ed altre Ter-

re ; e gli concede facultà di portare nelle fue Armi l'Aquila Imperiale

nera da due tefte in campo d'oro, inquartata coll'Eftenfe , e colla Co-

rona d'oro. Fu importo al Duca un'annuo Cenfo di quattro mila Fio-

rini ; ma quefto fu da lì a poco diminuito , e pofcia rimeffo affatto da i

Succeffori Augurti in confiderazione de i meriti della Cafa d'Erte, e per

altri motivi. Nel giorno appreffo I* Imperadore s'incamminò verfo la

Germania ; e in quel medefimo dì la Repubblica Veneta ruppe la guer-

ra a Francefco Sforza Duca di Milano , la quale duiò per due anni , fen-

&a che il Duca Borfo voi effe muoverli dalla fua neutralità
, per cui man-

tenne fe fteffo amico di tutti, e i fuoi Stati in fomma pace . Neil' An-
no medefimo 1451. volle il Duca Borfo , che anche gli altri fuoi Suddi-

ti partecipaffero del contento di vederlo. Però moffofì da Ferrara con
gran feguito di Nobili , e colla fcorta di mille cavalli , pafsò al Bondeno,
dove quel Popolo non capendo in fe per 1* allegrezza , gli aveva addob-

bata la ftrada con fiori e frondi fino alle Dcccie , avendo anche trafpor-

tati alberi interi fulla ripa del Panaro , acciocché fàceffero ombra . Gli

vennero incontro tutti i fanciulli con ghirlande di fiori . Trovò anche
la comitiva del Duca preparate fulle fponde d'effo Fiume varie tavole

con pane, vino, cacio, e frutta , affinchè poteffe ognun ricrearli. Non
meno allegro accoglimento gli fu fatto al Finale , e a S. Felice , dove
giunfero dieci Nobili fpediti dalla Città di Modena per offequiare il Du-
ca , e affiftergli nel viaggio. Tre miglia prima di giugnere a Modena ,

fu complimentato con lieti Viva dalla Nobiltà e dal Popolo di quella

Città, che affollato era ito ad incontrarlo. Pofcia fmontato ad un Pa-

diglione preparatogli fuor della Porrà, e vertito de gli abiti Ducali, pre-

cedendo rinfign'* Cavaliere Vincis'ao Rangone colla fpada nuda, e An-
tonio da Correggio con lo fcettro , e tutta la Nobiltà, col Clero , alla Por-

ta entrò in Modena fotto Baldacchino di tela d'oro, tenendo le redi-

ni del fuo cavallo i Nobili più cofpicui. Erano tutte le pareti e i porti-

ci della ftrada coperti di panni lini , e tapezzato il fuolo di fiori. Ven-
nero incontro al Duca due Carri trionfali, in uno de' quali era affila una
perfona fotto figura di S Geminiano Protettore della Città circondato da
varj Angrli, che fpargeva danari a) Popolo. Nell'altro fi miravano le

quattro Virtù Cardinali. Oltre a ciò fecero i Modenefi comparire un*

altiffimo fmifurato G'gante , che camminando a piedi , empieva di ma-
raviglia chiunque il guatava. Con quella pompa fra i continui applauli

del Popolo fi portò Borfo al Duomo , e pofcia al Cartello , dove per die-

ci giorni fi fermò : nel qual tempo fuperbamente regalato dalla Città , e

onorato con varj fpettacoli , fece anch' egli provare la fua liberalità e

fplendid«zza a i Cittadini. Arrivò in effo tempo da Napoli Ercole Eften-

fe per vifitare il novello Duca fuo Fratello . Si ftudiarono pofcia i Reg-

giani di fuperare in pompa e magnificenza il Popolo di Modena . Mar-
ciarono
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c'arono incontro al Duca varie fquadre di Cittadini tutti armati, come
fe giffero alla battaglia , Seguitava il Governatore di Reggio con tutta

la Nobiltà, portando rami d'ulivo in mano. E finalmente fi videro

venire da mille fanciulli con corone di fiori in tefta , portando nella de-

lira l'ulivo, e nella finiftra una banderuola coir armi Ducali , cammi-
nando tutti con gran modeftia , e di tanto in tanto prorompendo in al-

legri Viva. Entrò il Duca in quella Città, ricevuto fotto ricchiflìmo

pallio, addentrato da Feltrino Bojardo , Federigo da Palù, e Guido da
Bebbio , nobili Cavalieri , con trovare sì magnificamente addobbate le

vie 1 e difpofii tali fpettacoli , e il tutto concertato con sì bella armonia

e quiete , che fu oggetto a lui , e a tutti d'ammirazione. Fra l'altre

cofe il fermò un Carro mirabilmente lavorato , fu cui fi fingeva che ftef.

fe S. Profpero Protettore di Reggio, coli' ombrella fopra , attorniato da
Angeli, che con cembali e timpani facevano un dilettevol concento. Fu
recitata una breve orazione dal finto Santo in onore del Duca, e uno di

quegli Angeli prefo da effo Santole Chiavi della Città , e un'altro fimil-

mente ricevuto uno Scettro , li portarono a Borio . Venivano poi altri

Carri, ed altri fpettacoli, che per brevità io tralafcio ; ma ne efifìe la

defcrizione nell'Opufcolo di Frate Giovanni dell' Ordine de* Minori , da

me dato alla luce nel Tomo XX. Rer. Italie. Fu pofeia Bcrfo a Scandia-

no , a Carpi , alla Mirandola , mirabilmente onorato da que' Signori ; e

finalmente fe ne ritornò alla fua refidenza di Ferrara

.

Quivi attefe egli dipoi a ornare di fabbriche e di fortificazioni la

Città , e ad efercitare la fua liberalità verfo i più degni , con avere

fra l'altre cofe adì 14. di Gennajo del 145 ìnllituito il Configlio di

Giuftizia ,
compollo di dottinomi & illibati Miniftri : il che riufeì di

fomma fua lode, e di gran giovamento a i fuoi Sudditi. Però il Po»

polo di Ferrara , confiderando il merito , eh' egli s
s
era già acquillato

a' tempi di Lionello , perchè anche allora Borfo era il principale e

più utile ftrumento del governo ; e molto più provando fotto la fua

llgnoria ,
quanto egli folle benefico , e amante de' fuoi Popoli , e ri-

guardevole non meno neil' offervanza della G uftizia , che nelì' eferciz o

ideila Clemenza : nell
1 Anno 1454. gli ereffe una Statua di bronzo do-

gato , fedente colla bacchetta in mano j e quella fu polla fopra colon-

na di marmo in mezzo alla Piazza , da dove poi col tempo fu tra-

fportata a canto della porta del Cortile. La funelliifima caduta di

Coftantinopoli in mano de' Turchi , avvenuta nell' Anno innanzi 1453.

e la calata in Italia del Re Renato d' Angiò in favore di Francesco

Duca di Milano , e de' Fiorentini , contra la Repubblica di Venezia ,

furono le cagioni , che fi venifie nel fuddetto Anno 1454 alla Pace

fra que' Potentati . Ciò fatto, fu (labilità una Lega fra effì Veneziani,

il Duca Francelco, e i Fiorentini; e in efia per dichiarazione di Papa

Niccolò , dal cui zelo fu maneggiata effa Pace , e per pubblico Stru-

mento Ilipulato in Venezia adì 5. di Settembre fu comprefo come uno

de* principali confederati anche il Duca Borfo , con patto che in tem-

po di guerra egli doverle tenere a fue fpefe mille cavalli , dentandolo

da tal pefo in tempo di pace. Volendo poi effo Borfo maggiormente

lltignere V antica fua amicizia col fuddetto Duca di Milano , diede in

Moglie Beatrice Eltenfe fua Sorella a Trillano Sforza , uno de' figliuo-

li legittimi del medefimo Duca , con avere eletto Francefco dalla Mi-

randola per fuo Mandatario a conchiudere quello matrimonio adì 28.

di Settembre dello ileffo Anno 1454. Nel medefimo Anno ancora adì

11. di febbrajo diede, o per dir meglio confermò in feudo a Bertoldo

Efienfe , figliuolo del fu Marchefe Taddeo , la metà delle Valli di Pe-

verella,
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vcrel la, di Campo lungo, Corfo della Degagna , Arfura lunga , Cam-
pecchio bianco , ed altre Valli , qu<e pofita funt in fundo Efli Dioecefis

Paduanae , uhi dicìtur Vejcovana, ed altre nel diftretto di Padova in

Miaifio e Vigozzuolo , con obbligo di pagare per canone annuo um
Sparviere foro. Era Bertoldo in que* tempi Condottiere d* armi , e in

gran credito pel fuo valore , di cui aveva già dato diftinti faggi , mili-

tando per la Repubblica Veneta
;
però Borfo sì per la congiunzione

del fangue , come pel di lui merito, l'amava di molto, in guila che

nello fteflb Strumento fi leggono le feguenti parole : Noi , qui Berthold

dum ipfum , & patris memor'ù , & propter nobìliffimos ejus mores Fiìii loco fu»

feepìmus &c. Era fucceduto a Niccolò V. Papa Callido Terzo , che

fe' tofto comparire il fuo animo avverrò ad Alfonfo I. Re di Napoli

e Sicilia. Et avendo Jacopo Piccinino colle fue fquadre portata la

guerra addofTo a i Sanefi , i quali impegnarono 1' armi del Papa in lo-

ro difefa : il Re con calde lettere fcritte adì V. d' Agofto del 1455.

al Duca Borfo , il pregò d' interporfi col Papa per la Pace , a fin di

accudire alla guerra contra il Turco, il quale fempre più fi slargava

addofTo a i Criftiani. Nel medefimo Anno adì 12. d'Ottobre fu refti-

tuita ad effo Borfo dal Duca di Milano la Terra e il Cartello di Cuv-

riago

.

Venne a morte nel 1458. il gloriofo Re Alfonfo, e da lì a due

mefi gli tenne dietro Papa Callifto con avere per SuccelTore il celebre

Enea Silvio Piccolomini S'anefe , che fu appellato Pio II. Grandi fefte

ed allegrezze fece fare il Duca Borfo in Ferrara per la creazione di

quello infigne Papa, di cui per cagione della madre fua era parente.

Non difp>acerà a ì Lettori di ricevere a quefto propofito le parole di

Commentar
Giovanni Gobellino , o fia dello fteiTo Papa Pio, che così fcrive : Bor»

Pii 11. Lib. 11. fitti egregio corpore fuit , ftaturà plufquam mediocri , crine pukhro , & afpeclu

p& 57- grato , eloquens , magnìfeus , ac liberali! . Federicum Cafarem Rcmam eun*

tem , atque inde redeuntem magnis honorihus ac donis profecutus fuit , a quo

Mutiu<e Cernitatum in Ducatum erìgi , & fe Ducem ereari obtinuit . Uxo»

rem numquam duxit ; eo , ut dìcebant , animo , optimo quidem & Chriflìano ,

ut qmd occupaverat legitìmis heredibus tunc pueris , imperìum eifdem relìnque»

ret . Vir quidem prudens , & pacifeus , juflitìa abjque feveritate amantijfi»

rnm , adeo quod eì viventi fìatuam in foro erexerint
, qua fedens jus dicere

videretur , titulis heroicis ac pr^eclaris ornatam . Qeconomia ac venatuì ( quam»

quam difjì; illime conjunganttfr ) operam dedit ; co'émit lapillos prettofos quam-

plurimos ; & numquam non gemmis ornatus in publicum prodiit ; [upelleclìlem

domus ditijjimam cumuìav'it , argenteis & aureis vafis etìam ruvi ufus . Is

quum Pius eleElus eft, multa »fìendit latitile figna; ludos militares infiituit ;

viclorìbus premia prcpofuit ; donavit nuntios ; ìgnes tota in futi dttìone incendi

jujfit ; epulumque amidi fecit , ìnter quos Pium fibì affnem effe gloriahatur :

quoniam mater ejus Senenfii fuiffet ex demo Ptolomea
,

qu<e Picclominea fan*

guine jungitur . finquì le parole di Pio lì. Era tornato a Napoli Ercole

Eltenfe , fratello di Borfo, che nella Corte del Re Alfonfo , finché que-

fli vide, fi trovò fempre onorato con diftinzione degna della nobiltà del

fuo legnaggio. Giovane graziofo
, gentile, e di gran coragio , e nell'ar-

te militare peritiifnr.o , avea dato più volte faggi del fuo valore nelle gio-

iire e ne i tornei. Acquiltofli ancora gran fama, fecondo l' abufo di que*

tempi , nel duello , eh' ei fece per cagione di Donna con Galeazzo Pan-

cone Nobile Napoletano , de' Lont'r di Venafro , uno de' più prodi Ca-
valieri di quel Regno , da cui pofeia ebbe principio la guerra de' Baro-

ni contra il Re Ferdinando I. Fu eflo combattimento fatto a cavallo col-

la fola fpada ; e caduta qnefta al Pandone , Ercole generofamente gliela
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fece ripigliare. Seguitando poi 1'affalto, farebbe per le ferite ricevine

reftato fui campo il Pandone , fe non fopravenivano Cavalieri mandati
dal Re , che fecero terminar la zuffa . Divenuto poi Ercole Duca di

Ferrara dopo la morte di Borfo , accadde, che quello medefimo Cava-
liere , o ila perchè avelie tal commelfione dal fuo Re , o pure ch'egli

per le rivoluzioni del Regno di Napoli andaiTe ramingo , ebbe a paffare

per Ferrara , e a foggiornarvi una notte . Però fece quanto potè per

iftar' ivi celato e fconofciuto. Penetratone Tavvifo al Duca Ercole,

quefti inviò tolto due Gentiluomini a chiamarlo, acciocché dall' ofteria

paffatfe alla Corte. Si fcusò egli per la franchezza del viaggio. Ne
mandò il Duca quattro altri, che il coftrinfero ad accettare l'invito .

Andava egli tutto penfofo , e con gli occhi dimelTi al Palazzo , quando
eccoti venirgli incontro il Duca con torchi accefi fino alla fcala , che ac-

coltolo amorfamente, e prefoio per la mano, e con dolci parole fatto-

gli animo, il tenne feco a cena con dargli il primo luogo. E fattolo

dormire in una danza a canto alla propria , il lafciò la mattina feguen-

te partire al fuo viaggio con promeffa di ritornar per Ferrara , ficcome

egli fece dipoi, elTendo fiato di nuovo trattato dal Duca con egual cor-

tefìa , ed anche regalato da lui con prezioll doni . E* narrato il fatto

nelle Storie Ferrarefi , e fpezialmente defcritto da Giam- Batifta Giraldi

nella Deca VI. Novella II. de' fuoi Hecatommithi . Ora dopo la mor-

te del Re Alfonfo parve ad Ercole , che Ferdinando fucceduto nei Re-
gno non avelie per lui quell'affètto e rifpetto, che gli aveva fatto gode-

re il padre. Però comunicato prima l'affare al Duca Borfo, determi»

nò di fiaccarli da elTo Re , e di palìar colle fue brigate al fervigio di

Giovanni d'Angiò, figliuolo del Re Renato, Duca di Lorena , il qua-

le aveva rifoluto di tentar l'imprefa del Regno di Napoli per le preterì-

fioni del padre , e de gli altri fuoi maggiori . In fatti efeguì il fuo pen-

fiero, ficcome dirò in appretto.

Intanto Pio IL animato da un fèrvorofo zelo, degno di chi è Ca-
po della Criftianità, di opporre i Principi Criftiani al progreffo de' Tur-
chi, venne alla volta di Ferrara, e adì x6. di Maggio dell'Anno J459.

arrivò al Moniftero delle Monache di S. Antonio fuori di Ferrara, con-

ducendo feco moitiffimi Cardinali, e da 1500. cavalli. Fu ad incontrar-

lo il Duca Borfo con tutta la fua Corte e Nobiltà , e in compagnia di

lui fi trovarono Francsfco de gli Ordelaffi Signore di Forlì, Sigismondo

Signore di Rimini , rVialatelta Signor di Cefena , i Signori della Miran-
dola, di Carpi, e di Correggio, ed altri Signori. Nel feguente giorno

fu parimente ad incontrare fino alla Torre dell'Uccellino Galeazzo Ma-
ria primogenito di Francefco Sforza Duca di Milano , che veniva da Bo«
legna con 310. cavali; , e fu alloggiato nel Palazzo di Belfiore. Fece
nello fteffo giorno effo Papa l'entrata fua folenne in Ferrara fotto bal-

dacchino di damafeo bianco. Fermatoli alla porta , il Duca Borfo in-

ginocchiatoli, con riverenza gli baciò i facri piedi, e prefentogli le chia-

vi della Città, che gli furono reftituite. Era la ftrada tutta coperta di

panni , e le facciate delle cafe tutte adorne di fini drappi e d'arazzi, e

il piano feminato di fiori. Borfo a piedi accompagnava il Pontefice ,

finché gli fu comandato, che fallile a cavallo ; e per tutta la via s'udi-

vano canti e fuoni difpoftì in varj lìti . Così in mezzo a gli ftrepitofi

Viva del popolo arrivò Pio II. al Duomo, e dopo aver quivi data la be-

nedizione andò a ripofarfi nel Palazzo Ducale , che tutto fplendeva per
gli funtuofi addobbi. Ad effo Papa , e a tutti i Porporati , di vili rn va-

rj Palagi di Ferrara , fece il Duca Borfo con incredibil magnificenza le

fpefe , e diede quanti divertimenti mai feppe ne gli otto giorni , che qui-
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vi fi trattenne efTa Corte Pontificia. Spezialmente fu mirabile la Pro-

ceflìone del Corpo di Cri fio, la cui fella accadde in quel tempo, eflen-

dovi intervenuto il Papa con tanto concorfo di Popolo della Terra , e

delle contrade circonvicine , che non fu fufficiente la gran Piazza di quel-

la Città a capirlo. In tal congiuntura Borfo fece iftanza per edere crea-

to Duca di Ferrara, e liberato dal cenfo. Confentiva il Papa al primo

punto, ma non gli piaceva il fecondo ; e però non ne feguì altro; com-

partì egli nulladimeno moltìffime altre grazie ad effo Duca. In quella

occafione Guarino Veronefe recitò un'elegantiflìma Orazione in lode del

Pontefice ; il qual pofcia pafsò a Mantova , dove con celebrare un Con-

cilio , fi ftud'ò di unire i Principi Italiani contra del Turco. Mandò
colà Borfo il fuo fratello Gurone, Abate di Nonantola , con due Legi-

fti, e facultà di efibire per la guerra trecento mila Fiorini d'oro.

Mai difegni dell'ottimo Papa furono ben pretto fconvolti dalla guer-

ra , che portò in Regno di Napoli il fuddetto Giovanni d' Angiò Duca
di Lorena, che s'intitolava Duca di Calabria, ed aveva armata una

buona fiotta col danaro raccolto per la Crociata contra il Turco . Tro-

vò egli in effo Regno già dichiarati a fuo favore Giovanni Antonio Orli-

no Principe potentiflìmo di Taranto, Marino Principe di Rollano , il

Conte di Fendi , i Caudola , il popolo dell' Aquila , e parecchi altri Ba-

roni , che avevano voltate le fpalle al Re Ferdinando. Ercole Eftenfe,

benché da etto Re creato Governator della Puglia , pure mal foddisfatto

per altri motivi , e fdegnato ancora , perchè gli folle fiato dato per com-
pagno Alfònfo Davalos , fi gittò anch' egli dal partito del Duca Giovan-

ni con aprirgli le porte di Nocera de' Saraceni , ove era a quartiere d'

inverno con un groffo nerbo di cavalleria : il che fu cagione , che gran

parte del Regno fi ribellafie a Ferdinando , ed acclamale per fuo Signo-

re l'Angioino. Penfa il Summonte , che tal rifoluzione fotte prefa da
Ercole, fedotto dalle iftanze di Borfo Duca fuo fratello, il quale occul-

tamente favoriva la parte Franzefe . Ma quello non fi accorda con ciòj

Comment. che fcrive Pio IL o fia il Gobellino , Autore contemporaneo , e certa-
n. Lib.iv. mente di maggior credito. Gcè , che ritornato, ficcome dsiò , Pio II.

da Mantova a Ferrara , Borfo fi efibì di fare, che Jacopo Piccinino,

Capitano infigne di que' tempi , farebbe coll'efercito fuo pattato in favo-

re di Ferdinando , fe avette potuto promettergli alcune condizioni : al

che il Papa promife di accudire, e di trattare. Ma nulla di ciò etten-

do feguito per la durezza di Ferdinando , il Piccinino fi conduffe al fol-

do del Duca Giovanni, il quale profperando le fue cofe , venuto a bat-

taglia preffo la Città di Sarno nel 1460. con etto Re Ferdinando, gli die-

de una gran rotta. Si trovò in elio fatto d'armi Ercole Ettenfe, e per

atteftato di Mario Equicola Autore di que' tempi intrepidamente s'affron-

tò col fuddetto Re. Era ardente la fua brama, e non poca la fperanza

di farlo prigione ; ma non gli refiò in mano fe non un pezzo della fua

fopravefte , eh' egli dipoi ferbò per gloriofa memoria del fitto . Otter-

vo qui, che non van d'accordo gli Scrittori in afiegnare il giorno preci-

fo di quefia battaglia , ponendola alcuni adì 7. di Giugno , altri adì 7. di

Luglio. E quando poi fòlle vero , che nel dì 8. di Luglio ne arri valle

la nuova a Bologna , come fcrivono gli Autori della Cronica da me pub-
blicata , nè all'uno, nè all'altro d'elfi giorni potrebbe aferiverfi quel fat-

to . Comunque fia , certo è , che nel fuddetto giorno 7 di Luglio il

Duca Giovanni donò ad Ercole Eitenfe la Contea di S.Severino con al-

tre Terre, ficcome apparita dal feguente autentico Diploma.

Dona-
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Donazione della Contea di S Severino e d' altri Luoghi

, fatta

da Giovanni d* Angìò Quca di Lorena e Calabria ad
Erede EJietife . Neil' Sirino 1460.

Johannes Renati Jberufalem Ù Sicilie Rcgis <àc. primogenita , Dux Cala,

hrie & Lothoringie , Marchio Pontis, 6* ejufdem Regis in fuo prefato Re-

gno Sicilie Locuntenens & Vicarius Ceneralis . Confiderando nui con quan-

ta affezione & liberalità d' amore lo Illujire Signore Me[fere Hercules da EJli,

nofìro Coxino ,
[e conduffe atti favori & fervitii della Majeflà del Signor Re

nofìro Padre & nofìri , & lo frullo grande ce n è feguito ; <& non dubitando

per la fua fmeera fe 6f virtù de perfeverantta debia al Stato predillo magicre

frullo partorire : per fegno de gratitudine ,
per l autorità bavemo dalla Ma*

jeftà predica , & con deliberacene del nofìro Configlio , // damo , concedemo , &
donamo per fe & fuoi heredi & fucceffori imperpetuo , Sanilo Severino con tu-

Ho el Contado : la Sala d' Jano : la Polla : Aturi in provincia de Princi-

pato y a la Maifià preditia , & fua Regia Corte legitìme & de jure pervenu-

ti per la notoria rebellione de Roberto , afferto Conte de Sanfeverino . ltcm

V Auletta , Cayano , Palo , le Selviteile , Sanilo Angelo de la FraHa , & Ho-

no fim'tliter a la Majeflà predilla & fua Regia Corte racionabiliter &
de jure devoluti per la notoria rebellione de Loyfi de Gijualdo . ltem la Sal-

via , ut fupra y
per la notoria rebellione de Carlo de Gifualdo . ltem la Ba-

ronia de Sanilo Angelo de Fafanella , videlicet Santlo Angelo de Fafanel-

la , OUatello , Oliate , Pantohano , Benrefguardo , lo Pojitglione ,
Ó* Conti-

tifi y alla prefata Majeflà & fua Regia Corte racionabiliter & de jure devo-

luti per la notoria rebellione del afferto Duca de San Marco , Conte de Tri-

carico : con tutte le fue jurifdiSììone & pertinentie ; & con lo mero & mivto

imperio , & gladii poteflate , & corno meglio li predilli afferti Duca de San

Marco f Conte de San Severino , Loyfi & Carlo de Gijualdo li hanno tenu-

ti & poffedutt y & teneno & pojfedeno tifino al dì d' egi . Et cojsì per la

prefente promettemo al dillo illujire Mefjere Hercules , per nullo tempo , ne

per accordo dellt predilli , 0 altra cagione contravenire a la dilla piarne

f

fa i ymo li promettemo , mediante la divina gratia havuta la villoria de que-

fio Reame , de tutle le fupradille cofe farli have re la integra pofjejfone , &
ad ogni fua requejìa farline fare autentichi & validi Privilegi in buona &
cauta forma . Et a cautela de ciò n* avemo faEìo fare la prelente jerìpta

,

fubfcripta de nofira propria manu , & figillata del confueto nofìro picbolo Si-^

gillo.

Data in Regiis paternis & nojlris feltctbus Caflris apud Samum die VII.

Julii , MCCCC Sexagefimo .

JOHANES, Locus * Sigilli

.

Per Dominum Ducem in fuo Conftlio.

Vifa, Palamedes Vicarius. A. Paganus.

Regiftrata. La. de Varcio &c.

Antich. Ettenli Parte II. T Spedi-
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Speditoli da Mantova nel principio del medefimo Anno 1460. Pio II.

s' inviò verfo Ferrara ; trovò a i confini del Mantovano il Duca
Borfo , che gli era venuto incontro con accompagnamento pompofo di

Nobiltà e di Famigli , con un fuperbiflimo Bucentoro , e con tante al-

tre barche , tutte ornate di preziofi addebbi , che parevano occupare V

intera fuperficie del Po , e tutte colle bandiere inalberate , che faceva-

no una mirabil comparfa . Sulle loro poppe ftavano diftribuiti varj con-

certi di trombe, flauti, pifferi, e di ogni altra forta di muficali ftrumen-

ti, che empievano l'aria di un concento dilettofirtimo . Sulle fponde

- del fiume erano difpofte di mano in mano rapprefentazioni feftofe e ma-

* gnifiche di Dei r Dee, Giganti, e Virtù. Succedevano fanciulli e fan-

ciulle in numerofe fchiere, con ghirlande in capo, che cantavano , e fra-

mi Teniavano a i lor canti i Viva al Papa , e al Duca Borfo . Tali era-

no le invenzioni innocenti dì que' tempi. Con quefto giojofo accoglimen-

to arrivò il fommo Paftore a Ferrara , dove incontrato dal Clero e dal

Popolo , fi fermò un folo giorno, continuando pofeia il fuo viaggio alla

volta di Siena . Nel 14 61. adì 26. Gennajo comperò il Duca Borfo da

Lodovico da Campofregofo la Terra d' lllice ( non fo V Elefa , o pur i*

Erìce oggidì ) col fuo Cartello e Porto , e col mero e mirto imperio, per

prezzo di fei mila Fiorini d'oro di Camera, con iftabilire ancora il ma-
trimonio di Leonarda , figliuola del fu Giovanni da Campofregofo , con

Scipione Ertenfe fuo nipote , e di Batiftina di lei Sorella col Conte Am-
brogio de' Contrari Ferrarefe ; con patto che forte lecito al Comune di

Genova di ricuperar quella Terra per lo fteflò prezzo in termine di due
anni ; e con dare facoltà al Duca di ertraere e condurre fenza alcun da-

zio il Sale a lui occorrente a Modena e a Reggio : la qual facoltà fu nel

dì feguente ratificata da Catterina madre d'erto Lodovico. Aveva poi

da molto tempo il Duca Borfo, animato dalla fua Pietà , intraprefa 1*

infigne fàbbi ica della Certofa di Ferrara ; e perciocché il maeftofirtìmo

Tempio col funtuofo Monaftero apprerto , e con orti , e giardini fi av-

vicinava oramai dopo indicibili fpefe alla perfezione , v' introdufle egli

in queft'Anno 1461. adì 24 di Giugno i Monaci Certofini . In tale oc-

cafione celebiò una folenniflìma fefta, loro fece una donazione di tante

Caftalderie, Cafe, Mulini, Pefcagioni, & altri beni e diritti, per man-
tenimento d'erti Monaci, che quefto folo batterebbe a far conofeere V
animo Regio e grande di quefto generofo e piirtimo Principe. Nel dì

,
primo di Maggio del 1462, feguendo egli il corfo dell'innata fua magni-
ficenza

, rallegrò il popolo di Ferrara con un fuperbo Torneamento in

quella Piazza , dove furono trentotto combattenti , e aflegnato ricco pre-

mio a i vincitori. Era allora in gran bifogno di danaro il fopra men-
tovato Conte Jacopo Piccinino , celebre Capitano in Regno di Napoli ,

no^'a"
1

AnST
unito con Ercole Ertenfe contra del Re Ferdinando . Però mandò a

j4ói t. 18. Ferrara un fuo Cancelliere , ed ottenne da Borfo alcune migliaja di Fio-
Rer. itai.

r jn j d'oro . E perciocché il più favorito folazzo e divertimento di que-

fto Principe era , dopo la fpedizion de gii affari , la caccia delle fiere e

de gli uccelli , invitò a Ferrara Lodovico da Gonzaga Marchefe di Man-
tova, il quale a quefto fine nel dì 29. di Luglio d'erto Anno fi portò co-

là con cento cavalli , e quivi per un'intero mefe fi fermò alla caccia de'

fagiani e pernigoni. Racconta ancora Filippo Rodi ne'fuoi Annali, che
in queft' Anno il Re di Tunifi mandò a donare ad eflò Duca Borfo do-

dici belliflìmi cavalli ; e il Soldano di Babilonia gì' inviò un copiofo rega-

lo di balfamo e zibetto.

Si trasferì Borfo nel Maggio del 146?. col fiore della Nobiltà Fer-

rarle a Venezia , invitato colà da quell' augurto Senato , con cui egli

fempre
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fempre mantenne ftrettiflìma amicizia e confidenza

, per godere di un*

infigne Torneo quivi preparato. Il premio di quel grandiofo fpettacolo

>

deftinato al vincitore , toccò a Bertoldo Efienle , figliuolo del fu Mar-
chefe Taddeo, valorofiìlimo Capitano di genti d'armi , il quale, ficco-

me dilli , in fervigio della Repubblica Veneta s'era g;à iegnalato con va-

rie imprefe. Et eflendo da lì a non molto avvenuto, che crefcendo i*

orgoglio e le conquide del Turco , effa Repubblica avea determinato di

fargli guerra : però fu fceJto per Captan Generale dell'Armata di terra

eflb Bertoldo. Qiiefti nel feguente Anno 1463. pattato nella Morea ,

«impadronì d' Argos, e d'altri Luoghi; pofcia poie I

5

attedio alla Città

di Corinto , e in quindici giorni fece colf opera di trenta mila gualcatori

alzare un muro con fofla di qua e di là, che ferrava tutto lo Stretto ,

affinchè a i Turchi non reftalTe adito per entrar nella Penifola. Era in-

defetfo ne gli aflalti contro della ben prefidiata Città di Corinto l'animo-

fo e prode Bertoldo; ma mentre egli un giorno pel gran caldo s'era le-

vata di capo la celata , eccoti un faflo de' nemici , che per ribalzo il per-

cuote nelle tempie 1 per la qual ferita caduto a terra , da lì a pochi gior-

ni terminò la fua vita ; e per la fua morte andò pofcia alla peggio quel-

la , ed ogni altra imprefa contra de'Tutchi . Il Duca Borio , che l'ama-

va forte , contuttoché difendente da i Marchefi Franctfco , & Azzo ,

che erano fiati sì afpri nemici del Marchefe Niccolò Tuo padre, e dell'

Avolo Alberto : volle, che durafle nella nobil Terra d Ette la memoria
non fo!o di quello gloriole» Principe , in cui ebbe fine quella linea di

Ettenfi , ma eziandio del Marchefe Taddeo fuo padre. E peiò ratte far

lo o du Statue di marmo con un nobile depofitonel Tempio di S Fran-

ceico d'Ette, fabbricato da elfi Marchefi , in una pietra iottopofta fece

intagliare i! feguente epitaffio.

Htc Veneti decm ìmperìi
, certlfftma quondam

Praefidia , ivftgnes armis beiloque , Tbadaeus ,

Bettboldufqae , jacent ; Pater the , bic Filiti!. Ambos
; Stirpi tulìt Eflenfis . Genitor decefftt ad oras

Cenomanùm
, fervata canit cui Btixìa laudes

.

Jiìc Turcis Ifìbmo expulfis , prope ce/fa <. orintbi

Moenia procubuit. Pietas tua , maxime Borft,

Cognatos cinerei fub eoefem marmare claufit

.

Nel medefimo Anno 1463 il Duca Borfo , riloiuto già di tramandar d»2

po fua morte il dominio de gli Stati ne* Fratelli fuoi legittimi , cioè in

Ercole , e Sigi/mondo, li richiamò da Napoli, dove s'eiano ratti maeftri

nell'arte militare ; ed Ercole fpezialmente , che s'era trovato in molti

fatti d'armi in favore di Giovanni d' Angiò Duca di Lorena . Gii ac-

colfe egli con gran tenerezza . Mandò pofcia Ercole at governo di Mo-
dena , Sigifmondo a quello di Reggio. Fu fiimata cefa rara per arreda-

to della Cronica Mifcella di Bologna , perchè erano ivi come Signori :

tanto d'elfi fi fidava il Duca Fi afelio.

Adì ij. di Maggio del 1464. bramofo eflb Borfo di ricondurre in

Città le famiglie , che dianzi per la pefte s' erano ritirate , fece far di

magnifiche gioltre fulla Piazza di Ferrara , con aver fabbricato un gran

Cartello di legno , in cui fingendo un Cavaliere armato di volere en-

trare , ne ufeiva , calato il ponte , un' altro colla lancia fulla cofeia ,

minacciandolo affinchè tornaffe indietro : altrimenti V avrebbe condot-

to prigione nella torre d'elfo Cafiello. Se lo (tramerò vinceva , aveva

per premio un' anello d' oro ; fe era perditore , andava col cavallo pri-

gioniere, e il Cavaliere del Cafiello guadagnava egli il premio. In tre

giorni , che durò la fefta ccn gran giubilo della Città, gioftrarono ot-

Ancien. Eftenfi Parte IL T 2 tanta
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tanta Cavalieri > fra* quali fi diftinfero nel valore i fuddettì Ercole e

S-oifmondo. Intanto V animofo Pontefice Pioli, venne ad Ancona,

per quivi raunare un formidabile ftuolo di legni Criftiani , fui quale

o voleva, o moftrava di voler* egli fteffo paffare in Oriente contra de*

Tuichi , che fempre più infolentivano , e facevano paura all'Italia. Il

Duca Borfo armò anch' egli di fue truppe due galere , fulle quali

mandò Alberto , e Rinaldo fuoi fratelli . Ma venuto a morte in effe

Ancona lo zelantiflìmo Papa adì 14. d' Agofto , andò tutto il prepara-

mento e T imprefa in fumo. A lui poco apprettò fuccedette nel Pon-

tificato Paolo Secondo. Pafsò nel 1465. adì 8. di Maggio per Ferrara

il famofo e valorofo Condottier d' armi Jacopo Piccinino Conte , che

andava alla volta di Napoli. Grande onore gli fece il Duca Borfo,

e pofcia all'orecchio gli ditte, che fe andava, non tornerebbe più.

Così appunto avvenne. Accolto dai poco leale Re Ferdinando con

mille carezze ,
pofcia pofto in prigione contra la fede del falvocon-

dotto, quivi da lì a poco terminò i fuoi giorni in età di 36. anni con

opinione comune , che Francefco Sforza Duca di Milano , il quale gli

aveva data per moglie Drufiana fua figliuola , il mandaffe nella rete

per levarli da gli oichi un'Uomo, che dopo lui era il più prode,

amato, e temuto Capitano, che s' avelTe allora l'Italia. Di quefto

fatto fu eftremanvnte dolente il Duca Borfo , che 1' amava forte ; e ne

fa un gran dire per Italia tutta . Pafsò in que' medefimi tempi per

R-^gio e Modena Ippolita figliuola d'effo Duca di Milano, che andava

a Napoli per mtgVie d' Aìfonfo figliuolo del Re Ferdinando ; e il Duca
Borfo fu ad incontrarla con tutta magnificenza , nè la lafciò partire fen-

za moki iegah . Nel dì 8. di Maggio del 1466. finì di vivere il fuddet-

to inclito Francefco Sforza Duca di Milano , a cui fuccedette il primo-

genito de' fuoi figliuoli , cioè Galeazzo Maria , che era allora in Fran-

cia , e iconofciuto npalsò , ma non fenza gravi difturbi e pericoli , in

Italia Spedì Burfo a v fìtarlo Ercole fuo fratello , il quale nell' Anno
fulfcguente 1467. nel Mcfe d'Aprile palsò a i fervigi della Signoria di

Venezia colla condotta di 15QO. cavalli , e collo stipendio di quindici mi-

la Dicati d'oro in tempo di pace. Moftrò in elio Anno la S'gnoria fud«

detta di licenziare dal fuo foldo Bartolomeo Coleone da Bergomo, va-

lente Capitano , il quale , fenza penetratfi i fuoi difegni , paffato il Po
fu! Ft^rrarefe, dove fu ricevuto con molto onore da B rfo , fi fermò ad

Agenta e a Lugo , ÓL ivi raunò un'efercito di quindici mila ibldati ,

ne) quale fi contava colle fue brigate Ercole Elenfe , Aleffandro Sforza

Signore di Pefaro, Ettore da Faenza, il S'g.iore di ForJì , ì Signori del-

la Mirandala , e di Carpi con altri Condottieri d'armi. Si dichiarò po-

fcia in favore de' fuoi ufciti di Firenze , e andò a campo ad Imola. Sen-

za voleifi cavare la mafeh-ra , tutta quella danza era fatta da i Signori

Veneziani. O/a contra di quefto armamento fi caligarono il Re Ferdi-

nando, i Fiorentini, il Conte d
1

U;b;no , i Bolognefi . E Galeazzo

Sforza Duca di Milano venne in pe;fona colle fue genti a quefta volta

in difefa de' Fiorentini , con paffare anche a Firenze , da dove poi fe

ne ritoruò a Milano, lentata in vano Imola, pafsò Bartolomeo all'

affedio di Cafhocaro de' Fiorentini ; ma rifpinto fi ridulTe alla Mulinella

fui Bolcgnefè. Pofcia alla Ricardina , o fia ad efla Mulinella, fra le

due armate nel dì i*. di Luglio d'effo Anno 1467. feguì un generale

fatto d'armi, che durò fino ad un'ora di notte , con grande ftrage di

cavalli, e perdita mediocre d'uomini dall'una e dall'altra parte. La
peggio nondimeno toccò al Coleone. Il Corio inavvertentemente rap-

porta all' Anno 1471. quefto conflitto. In effo fece Ercole Eftenfe di

molte
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moke prodezze ; e fe non era da una fpingarda ferito nella clavicola

del piede diritto dopo eflergli fiati uceifi fotto tre gagliardi corfieri , fu

comunemente creduto, che la vittoria fi farebbe dichiarata dal Tuo can-

to. Portato pofcia Ercole a Ferrara, ftette gran tempo in pericolo di

morte , e durò l' infermità fua gran tempo. Tanta nondimeno fu 1* af-

fiftenza , che gli fece fare il Duca Borfo da i Medici , che finalmente

guarì , ma con eflere rimafto da lì innanzi alquanto zoppo di quel pie-

de . Prefentiti quelli movimenti , il fopra mentovato Giovanni Duca di

Lorena > (perando di profittarne per lo non ancora difmeflò penfiero fui

Regno di Napoli , aveva fpedita fua plenipotenza , fcritta in Bourges

adì 8. di Gennajo del 1467. ( il qual' Anno non fo fe pofla eflere il

1468. fecondo qualche di verfa maniera di cominciar 1* Anno ) fpedì ,

dico , a Borfo /acuità di potere in fuo nome ftabilire lega col fudetto

Bartolomeo Coleone , co' Fiorentini , e con altre Potenze. E per mag-

giormente animarlo ,
gì' inviò una Patente , con cui gli donava la Con-

tea di S. Severo nella Provincia di Capitanata nel Regno di Napoli.

Ma Borfo , confidente di tutti i Principi , e che fìccome Signore di

penfieri pacifici non voleva imbrogliarfi in quefta guerra , attefe più

tofto a 6rattar dì Pace; e maflìmamente perchè dal Duca di Milano

ne aveva fegrete infinuazioni . Però nel dì primo d' Agofto d' efio An-
no mandò con bella famiglia a Venezia Polo de' Coftabili Conte , Ca-

valiere , e Dottore Ferrarefe , ed Antonio de' Guidoni Modenefe , ornato

anch' eflfo de' medefimi titoli , per maneggiar 1" accordo con quella Du-
cai Signoria. Andarono in lungo i trattati ; furono mandati a Ferrara

varj Ambafciadori ; ma per le diffidenze di tante tette nulla fi potè

conchiudere fino al feguente Anno 1468. in cui fmaltiti dal Duca Bor-

io i punti più fcabrofi , fu lafciata a Papa Paolo II. la gloria e il no-

me di avere /labilità erta Pace, che fu pubblicata in Roma nel dì 25.

d'Aprile, quantunque non tutti pofcia 1' accettafTero. In effa fu prin-

cipalmente comprefo il Duca Borfo. Nel medeflmo Anno 1468- adì 25.

d' Aprile Ercole Eftenfe, tuttoché non foffe reranche faldata la fua fe-

rita , andò con ducento famigli a Venezia a vifitar quella Signoria , che
gli compartì diftinfiflìmi onori ; e di là poi tornò al governo di Mode-
na , con portare immenfa gioja a quefto Popolo , il quale in fegno d'

efla volontariamente gli fece un ricco donativo. Adì ji. d' Agofto del-

lo ftefTo Anno arrivò a Ferrara Filippo Maria Sforza Duca di Bari

,

fratello legittimo di Galeazzo Maria Sforza Duca di Milano , e fu ri-

cevuto dal Duca Borfo con Angolari finezze di (lima e d' amore. Fer-

matoli in quella Città più d' una fettimana , la quale fu fpefa in fo-

lazzi e giuochi pubblici, continuò pofcia il fuo viaggio. Mandò ancora
Borfo nel principio di Novembre il magnifico Cavaliere Niccolò de gli

Strozzi a Milano per condolerti col Duca Galeazzo della morte di Bian-

ca Maria fua Madre, alla quale fi dubitò, che il veleno empiamente
averte abbreviata la vita. Nel dì 9 di Dicembre d'eflo Anno 1468.

arrivò l' Imperador Federigo III. a Rovigo Terra del Duca Borfo con
cinquecento cavalli , incamminato alla volta di Roma. Nel dì feguente

fu Borfo con ifplcndidifiìma comitiva a riceverlo a Francolino , e il con*

dufle a Ferrara , fenza che appariffe tempo di notte : perocché fi vide

illuminata da infiniti doppieri quella Città. Prima ch'egli partirle, gli

prefentò etto Borfo otto candide Chinee di gran prezzo con varie gem-
me, & altri funtuofi regali.

Tornato da Roma , ripafsò il medefimo Augufto adì 26. di Gen-
najo del 1469. ad Argenta , e nel feguente giorno entrò in Ferrara ,

incontrato dal Duca Borfo, e da innumerabile (ruolo di Nobiltà. Ivi

Antich. Eftenfi Parte li. T 3 fi fer-
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fi termo , trattato con tutta magnificenza da Borfo , fino al dì i. di

Febbrajo, nel qual tempo fece molti Cavalieri , Dottori, e Notai ; e

pofcia andò al fuo viaggio di Lamagna fervito in Bucentoro , e poi per

terra fino a i confini da Ercole e Sigifmondo Eftenfi . In quefto Anno
il Duca Borio andò ad abitare al Palazzo di Schivano] i , ch'egli avea

fatto riedificare in Ferrara. Venne a morte in ella Città adì 16. d'

Aprile del medefimo Anno Lodovico Cafella Referendario e Configlie*

re intimo dei Duca Borfo. Il buon Principe teneramente l'amava per

le fue rare virtù , e ben fel meritava . Caro al maggior fegno anche a

tutto il Popolo, fi moftiò fempre difintereflato , nè mai volle ricevere

regalo da alcuno ; fu fprezzator delle pompe , amorevoliflìmo verfo tut-

ti , e rifugio de' Poveri : perciò Borfo fenza badare a i riti aufteri del Prin-

cipato , nè al foftennto coftume de' fuoi Predeceflori , volle in perfona

con tutti gli altri Eftenfi , veftiti di Bianco , e con tutta la Corte , e

tutto il Popolo ,
accompagnare alla fepoltura non fenza lagrime il ca-

davero di quefto degno Miniftro , con difpenfar poi copiofe limoline a

tutti i Poveri della Città in furTragio dell' Anima di lui . In eflb Anno
lì icoprì in Modena un trattato contra la vita del Duca Borfo , me-

nato da Gian Lodovico, & altri de' Pii da Carpi; e fu creduto con fe«

grete infinuazioni di qualche Potentato. Appena l'ebbe penetrato Er-

cole Eitenfe Governatore di efla Città , che quantunque i congiurati

penfaflero di far lui Signore de gli Stati , pure coftantiflìmo fu nella

tede verfo il fratello Boifo : in fegno di che fatti carcerare i machina-

tori , li mandò prigionieri a Ferrara adì 26. di Luglio del 1469 In

mano del Marchefe Francefco Zambeccari , onoratiifimo Cavalier di Bo-

logna ho K) veduto diffufamente defcritta tutta quefta Congiura da

Carlo Varuccio della Famiglia de' Cittadini Bolografi di S. Giorgio

,

perfona £»mgliare del Duca Boifo. £ quel Manufcritto mi parve ori*

ginale, cioè fcrirto per edere prefentato al Duca medefimo. Un'atto
di tanta f de accrebbe l'amore di Borfo verfo d'Ercole fuo Fratello.

Inviò pofcia tflo Duca adì 18 d' Agoito Rinaldo, altro fuo Fratello a

Milano , per levare dal facro fonte in fuo nome il figliuolo primogeni-

to del Duca Galeazzo Maria , o pure per rallegrarfi di quella profpe-

rità; e in quella occafione furono donati alla DuchefTa Bona molti ric-

chi drappi d'oro per parte di Borfo. Nel Giugno del 1470. intento

fèmpre più Borfo a fir conofcere la ftima e 1' amore , eh* egli aveva
per Ercole Erenfe, fuo Fratello e Luogotenente in Modena, diede a

lui il primo luogo nel fuo Configlio legreto , Iafciandolo nondimeno
continuare nel fuddetto governo. E perciocché nel Settembre dello ftef-

fo Anno venne a Parma il fuddetto Duca Galeazzo colia conforte Bo-
na , il Duca Borfo adì 14. di quel Mefe all' improvvifo feortato da du-
gento cavalli, fi portò colà, con ifpedire avanti un folo corriere. AH'
inafpettato avvìfo montò immantinente a cavallo efio Duca di Mila-

no , e infieme con Lodovico Marchefe di Mantova , e Aleflandro sfor-

za Signore di Pefaro , e con una numerofa comitiva di Gentiluomini,
ebbe tempo di venire incontro a Borfo .fino alia Porta della Città ,

dove l'accolfe con fingolare amore, e con fargli poi godere tutti gli

onori poflibili. Non fu però folamente finezza di complimento l'anda-

ta di Borfo , perchè gli riufeì d' ottenere da eflo Duca il perdono a
Manfredo e Niccolò Signori di Correggio : con che fi tagliarono le ra-

dici ad una guerra nafeente , che poteva fconvolgere tutta la Lombar-
dia . Era appunto venuto a Parma il Duca Galeazzo con animo di an-
dare a campo a Correggio per torlo a qi*e* Signori ; e la Ducal Signo-

ria di Venezia flava già in procinto di afìumere la difefa de i Correg.

gefchi .

~
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gefchi . Fu nel ritorno accompagnato Borfo dal Duca di Milano, e da'

fuddetti Signori , fino al confine di Reggio , cioè fino al Ponte d'En-
za; e adì 20. d' eflb Mefe mandò etto Duca Galeazzo Maria a Reggio
Lodovico il Moro Aio Fratello a vifitar Borfo , che gli fece grande ono-

re ; e in quella occafione Lodovico regalò Alberto Eftenfe di una ricca

collana di valore di tre mila Ducati d'oro. Si era anche obbligato nel

dì 18 di Giugno d'elfo Anno 1470. il Duca Borfo di non effere e di

non operare contra il Duca di Milano , e fuoi Stati e Figliuoli , diret-

tamente nè indirettamente ; e che accadendo qualche differenza foflei

quefta rimeffa alla derilione del Marchefe di Mantova. In effo Anno
1470. adì zz. di Dicembre in Roma nel Palazzo Apoftolico entrò fo-

lennemente il prefato Borfo per mezzo di Jacopo de' Trotti fuo Amba-
fciadore nella Lega fermata fra il Papa, il Re Ferdinando, Galeazzo
Maria Duca di Milano , e le Repubbliche di Venezia e di Firenze con-

tra il Turco, com2 uno de' principali contraenti.

Intanto Paolo II. fommo Pontefice, che nel Duca Borfo mirava il

più magnanimo e retto Principe, che s'avefle allora l'Italia; e fpezial-

mente l'amava , perchè n'aveva ricevuto egli de' rilevanti fervigi , e
maggiori l'Italia, mentre eflb Duca veniva confiderato il comune paci-

fìcator d'ogni controverfia e guerra, che foflìe nata ne gli anni addietro:

venne in determinazione di premiare il di lui merito con crearlo anche
Duca di Ferrara ; e a quefto fine il chiamò a Roma . Si molTe pertanto

da Ferrara effo Duca adì 13 di Marzo del 1471. con Regale apparato e

comitiva. Erano con lui i fuoi principali Vaflalli , i Signori di Carpi ,

Correggio, Mirandola, e Scandiano, e cinquecento altri Gentiluomini

tutti ve/liti di broccato d'oro e d'argento ; i Camerieri con abiti di pan-

no d'oro, e gli Scudieri di broccato d'argento. Cinquanta muli mar-
ciavano coperti di velluto cremefino coli' Arme Ducali fatte a ricamo d'

oro. Ne ìeguivano altri cento ornati di panno bianco , rollo , e verde,

colori della livrea d' effo Duca , coli' Arme fuddette , colle campanelle

d'argento al collo, e con frange e fiocchi d'oro. Àfcendeva il numero
de gli Staffieri a cento, tutti nobilmente veftiti . Giunto con quello ma-
gnifico treno ii Duca Borfo a i confini di Cefena, Lorenzo Aicivefcovo

di Spalatro , Governatore della Marca d'Ancona , d'ordine del Papa fu

a riceverlo, e il conduffe fino a Roma a fpefe della Camera Pontificia.

L'entrata di Borfo in quell'inclita Città per la (ingoiar fua magnificenza

empiè di maraviglia lo fteffo Popolo Romano, avvezzo per altro a gran-

di fpettacoli . Furono ad incontrarlo fuori della Città le famiglie del

Papa, de' Cardinali , e de gli Ambafciadori , e in perfona vi andarono

Batiffa Zeno Cardinale di S. Marco Nipote del Papa , e Francefco da
Gonzaga Cardinale, i quali tolto Borfo in mezzo l'accompagnarono per

la Città, e il prefentarono a' piedi del Papa , che con tenerezza l'accol-

fe . Non minori finezze ed accoglienze ricevè egli dall' auguffo Senato

de' Cardinali . Fu alloggiato nella Corte Pontificia; e venuto pofcia il

folenniffimo giorno di Pafqua , cioè adì 14. d'Aprile d'effo 147 1. invia-

toli il Papa colla proceflìone a S. Pietro per celebrar' ivi la Meffa, Bor-

fo per onore gli portò la coda del Piviale. Dopo Terza accomppgnato
da gli Arcivcfcovi di Milano e di Candia , fu condotto effo Borfo al Pa-

pa, che il fece Cavaliere di S.Pietro con dargli la fpada nuda in mano
per difefa della Chiefa; e quefta gli venne cinta da Tommafo Defpoto
della Morea . Furongli calzati gli fproni da Napoleone (Mino Genera-
le di S. Chiefa , e da Coftanzo figliuolo d' Aleffandro Sforza Signore di

Pefaro. Condotto da due Cardinali di nuovo davanti al Papa , fu am-
meno al bacio della Pace , & egli dipoi abbracciò e baciò tutti i Cardi-
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nah. Dopo la facra Comunione il Papa creò, e dichiarò Borfo Duca
di Ferrara , con dargli Y abito Ducale , cioè un Manto di broccato d' oro

,

foderato di vai con bavaro grande, una beretta Ducale, una verga d'

oro nella deftra , e una ricca collana d'oro con pietre preziofe al collo.

Data la benedizione, onorato d'ordine del Papa dalla comitiva di tutti

i Cardinali , ripafsò al Tuo alloggio. Pofcia nel feguente Lunedì in abi-

to Ducale accompagnò il Papa a S. Pietro , ove fu pofto fra i Cardinali

di S. Maria in Portico , e di S. Lucia . Terminata la MeiTa il Papa con

uno ben' ordinato ragionamento parlò in lode di Borfo, e della nobilif-

fima Cafa d' Elle , rammentando i fervigi da elTa predati alla S. Sede ; e
appretto gli donò la Rofa d'oro di valore di 500. Ducati d'oro, colla

quale elfo Borfo , prefo in mezzo dal Cardinale Vicecancelliere , e da

quello di Mantova , precedendo quindici altri Porporati , cavalcò per Ro-
ma fino a S. Marco, dove in un Palazzo, ch'eiTo Papa faceva allora fab-

bricare , era preparato un foIennilTimo convito . Diede il Papa anche in

altre maniere fegni della fua munificenza, e del fuo amore verfo Borfo,

avendo per atteftato del Platina fatta fare una fuperbifiìma caccia miro

apparata Duci Ferrarìetifi in campo Merul<e. Finalmente il Duca, dopo

avere anch' egli fatta provare ad efTo Papa , e alla Corte Pontificia la

fomma fua liberalità con funtuofi doni , fi mife in viaggio alla volta di

Ferrara, dove giunto adì 18. di Maggio d'elfo Anno 1471. fu incontrato

da infinite acclamazioni del Popolo fuo , tutto giubilante in rivedere e

tornato , e accrefciuto d'onori l'amatiifimo Principe fuo.

Ma non andò molto , che tanta gioja fecondo ii corfo delle umane
vicende terminò in pianto. Cominciò Borfo nel viaggio a languire per

una febbre continua , che mai più non l'abbandonò, con far dubitare a

taluno, che l'aria di Roma, o altra manifattura di quel paefe , l'avef-

fe rimandato sì malconcio alla Patria. E s'accrebbe quefto fofpet-

to all'udire la morte fubitanea, che accadde nella notte precedente al dì

a6. di Luglio , del fuo benefattore Paolo II. Pontefice di rare qualità

.

Apparve ancora in que' tempi una Cometa , che diede maggior pafcolo a

i giudizj umani , i quali quanto fieno 0 temerarj , o mal fondati in ma-
terie tali, non occorre qui ricordarlo. La verità fi è, che continuò l'in-

fermità di Borio; e nulla a lui giovando nè i dubbiofi rimedj dell'arte

Medica, nè l'aria di Beiriguardo , in cui s'era trasferito , fi fece egli ri-

condurre a Ferrara nel Caftel vecchio della Porta del Lione ; & ivi con
fentimenti di fcmma Pietà finì di vivere nel dì 20. d'Agofto del fuddet-

to 1471. Non mai per altro Principe tanto fi addolorò il Popolo di Fer-

rara, quanto per la perdita di quefto gloriofifiìmo Principe , le cui fingo-

lari Virtù, e nobili azioni meritavano ben d^effere con Opera appofta

tramandate a i pofteri . Era egli amatiifimo da i fuoi Sudditi , perchè

anch' egli era arrantiflimo de'medefimi, e li reggeva con forte sì , ma in-

fieme placida mano, con averli fempre difefi da gl'incendi delia guerra,

e dalle infoffribili pennoni della medcfima , ancorché l'Italia tutta fi

trovafle per lo più involta allora in difcordie bellicofe. Perciocché di

genio pacifico, e contento de' fuoi fioriti Stati, fempre (tette faldo in vo-

leri! mantenere neutrale , nè trovò chi l'aftringeiTe a maggiori impegni

,

perchè in troppe occafioni colla fua Prudenza, e col fuo onorato conte-

gno, s'era conciliato l'amore e la ftima di tutti i Principi d'Italia, e ve-

niva confiderato da ognuno come il comune Arbitro d'ogni guerra e con-

troverfia : per lo che d'ordinario in lui folo fi folevano compromettere le

brighe pubbliche d'Italia per condurle ad un'onefta pace. Grandi fom-

me di danaro fpefe egli in fabbricar le Mura di Ferrara da Caftelnuovo

fino al Barbacane a chiudendo nella Città i Borghi della Chiara, e il Po-

Icfine
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lefine di S. Antonio; in rifare Cafteivecchio ; in piantare la fortezza di

Reggio , e la Rocca di Lugo; in fortificare Canofla e Rubiera; in rifare

le mura della Città d'Argenta; in accrefcere il Palagio di Schivanoja
;

in fabbricarne di pianta altri , cioè uno pretto la Cabianca , e un* altro

del Pafino entro la Città, e fuori quei di Benvegnante, di Bellombra
,

di Fotta d'Albero, di Quartefana , di Ocellato, e di Monte Santo; in

avere eretto l'infigne Moniftero della Certofa con altri Monifteri , Chic,

fe, e Campanili; in far felciare tutta la Via de gli Angeli, e ornarla di

due file d'alberi dall'una parte e dall'altra; e in aver proccuratoà quel-

la Città mille altri abbellimenti, comodi, e delizie- Fu lenza pari la

fua liberalità . Oltre a quanto fi è detto di fopra , donò a Teofilo Cal-

cagnino , fuo fidato Configl'ere, e da lui tenuto quali in grado di com-
pagno , il Gattello di Fufignano in Romagna , e quello di Maraneìio

nel Modenefe , e nel Reggiano quello di Cuvrbgo ; e di più i Palagi

-di Bdlombra , e di Benvegnante con va>j poderi. Donò a Prifciano

Pnfciani parimente fuo Confìgliere un Palazzo pretto al facrato di S.

Domenico , goduto oggi dal Marchcfe Tallone , con tanta quantità di

poderi, che rendevano ogni anno venti mila Fiorini d'oro. Donò a
Feltrino Bcjardi le Terre di Cafalgrande , D:nazzano , e Monte Bab-

bio ; al Conte Lorenzo Strozzi un Palazzo con varie cafe , decime , e

pnffeflìoni pretto il Sandalo , e nella Villa di Gualdo , di Cona , e deli'

Ottelìato ; a Scipione del Sacrato la Badia del Polefine d» Rovigo ; al

Gattamelata il Palazzo della Cabianca ; a Pellegrino Pafini un Palazzo

pretto ia Chiefa di S Giovanni , che fu poi de' Roverelli , & ora è

de i Bentjvogli ; a Filippo Perondoli uno de' dodici Savj ,
1' ofteria e il

dazio di Vigheiano dalla Mainarda. E qui per minor tedio de' Lettori

interrompo il filo dell'altre fue magnifiche donazioni; ma non tacerò,

che maggiore eziandio fu la munificenza fua verfo de' Poverelli , per-

chè continua , fovvenendo i medefimi giornalmente, ficcome ancora gli

Spedali , di limoline in danaro , e di Medici , e di medicamenti. Cor-

rifpondeva ancora all' animo fuo grande Y etterno contegno . Principe

dì beli' afpetto , provveduto di foave eloquenza , ma quel che è più

,

di prudenza , 2fTabilittìmo con tutti , amava ancora di andar ferrpre ve-

ftito di broccato e tela d'oro, e di fuperbittima collana, e voleva

eziandio ricchittìme le livree giornaliere de'fuoi Staffieri; il che non era

molto in ufo a que' tempi

.

Diiettavafi oltre modo il Duca Borfo della caccia , e del maneg-

gio de' cavalli ; e quefto era il fuo favorito divertimento dopo le fac-

cende pubbliche e private. Però proiettava d'avere i migliori Falconi,

i più bravi cani , e i più pregiati deftrieri , che follerò in Italia ; e di

queiti il numero era tale, che niun' altro Principe Italiano l'uguaglia-

va. Da fettecento cavalli erano d'ordinario nella fua Scuderia, e da

cento Falconieri . Ed allorché egli andava alla caccia , fuo coitume

fempre fu di lafciar tutti gli uccelli, che fi prendevano, a chi l'ac-

compagnava in quell' efercizio , fenza ritenerne per fe alcuno. Faceva

parimente fuo pregio l'avere fecondo il coftume di que' tempi nella fua

Corte de i valenti Buffoni , fra' quali particolarmente fi diftinfe lo Sco-

pola j uomo di vivacittìmo ingegno , fatto di Ebreo Crittiano , il quale

in tempo di eftrema carettia meflofi in Piazza a predicare , raccolfe per

limofma gran fomma di danaro , eh' egli interamente dipoi impiegò in

fovvenimento de' Poveri. Se crediamo ancora a chi diede alle ltampe
le Facezie del Gonnella , al Rodi , e ad altri Scrittori Ferrare!! , uno
de' Buffoni più famefi della Corte del Duca Borfo fu lo fletto Gonnella.

Anche Gioviano Pontano , Autore di quel Secolo , nel Lib. VI. de Set*

mone ,
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mone , trattando delle facezie del Gonnella medefimo , cel rapprefenta

Buffone di Niccolò Marcbefe di Ferrara ; e s' egli intende del Padre del

Duca Borfo ,
potrebbe queir accorartiaio Buffone eflere vivuto anche

a' tempi d' etto Borfo . Ma avendo io di fopra avvertito , che per at-

tettato di Franco Sacchetti Scrittore Fiorentino , il quale fiorì circa il

1390. fece il Gonnella le fue prodezze nella Corte di Obì^p Marcbefe

4'E(le Signor di Ferrata circa il 1350. ragion vuole, che crediamo quel

Buffone vivuto un Secolo prima di quel che fi fia creduto finora da

molti. Ma ritornando al buon Duca Borfo, merita più d'edere ricor-

dato , come incomparabile fu in quefto Principe 1" amore verfo il fuo

Popolo , moftrato in tante occafioni , ma fpezialmente allorché uditi

varj richiami contra Giovanni de* Romei , foprintendente allora alle

Gabelle, che afpramente fi portava in quel mini fiero , il levò di porto,

e fi contentò che il Popolo con moni di campane , e con un Falò fat-

to in Piazza delle legna del medefimo Giovanni , folennizzafie la fua

allegrezza. Sommo altresì fu in quefto Principe l'amore e lo ftudio

della Giuftizia. A quefto fine fceglieva i più dotti Miniftri ed Uffizia-

li , e maftìmamente i più inclinati alla Virtù , con efaminare diligente-

mente i loro coftumi , prima di ammetterli ne' Magiftrati. Scavano

Tempre aperte le porte e le orecchie di lui a ì ricorfi del Popolo ; nè

contento di quefto , ufava egli di andare ogni mattina , fe la ftagione

non l* impediva , a d'porto per ia Piazza ; ed era il fuo patteggio dal-

la Torre d' effa Piazza fino al portico de' Calzolai . Mentre egli paf-

feggiava, dava pubblica udienza a chiunque la richiedeva, facendo an-

che chiamare chi non ardiva di accortadegli. E perocché conduceva
fempre feco alcuno "de* Segreta rj e Configlieri di Stato , e di Giuftizia,

ed altri G udici , col parer d' elfi provvedeva torto a moki bifogni , e

fpediva fommariarnente parecchie caufe , e quelle fopia tutto de' Po-
veri. L' altre poi, ch'erano fcabrofe , e abbifognavano di maggior
difeuflione , le commetteva a i Miniftri , mi comandando loro d< fol-

lecitamente sbrigarle , fenza le mirabili fi a ftrocche dell' ordine giudi-

cu io , e folamente virta la verirà del fatto. Una mattina in quel paG
feggì° gli ven e davanti un Merciajo con pregarlo di ordinare, che
gli fotte pagata certa roba data alla Guardaroba Ducale per fervi-

gli deh' Eccedenza fua. Allora Borfo rifpofe : Va al Podefìà , e fa ci-

tare la perdona mia in ragione : che farai pagato topo. Reftò mortificato

il poverello
, parendogli d'aver commeflo eccetto nella dimanda, o che

il P iacìpe non intenderti di foddsfirlo. Pe'ò gli ditte: Ab Signore ,

non firn / pari vo(ì~i da efjere citati in ragione da chi è vojìro Suddito Al-
lora 11 Due* gli fece anmo, anzi gli comandò, che per quanto fri-

niva la grazia fua , efegu-ffe quanto gli aveva ordinato. Andò il

Merci;>jo , e davanti al Podeftà ( che fegretamente era ftato prevenuto
dall' avvifo del Signore ) fece i fuoi atti , e procedette fino all' impe-
trazione del gravame, col quale pofeia fi prefentò di nuovo a Borfo,
che patteggiava in Piazza , fenza emmettere le fue feufe per averlo
ubbidito. Lodo'lo il Duca, e ptefo il gravame, incontinente mandò
a chiamar gli Ufniali , e alla preferza de' Miniftri , e di chi fi trovò
a quell'azione, gli (gridò forte, perchè foffero sì trafeurati nella giuftizia,

e sì poco gelofi dell' onor del Padrone ; e dopo aver comandato , che
immediatamente pagattero il pover' uomo , li minacciò di gaftigo , fe

mai più cadeffero in fomigliante fallo. Ma fopra gli altri atti della
Giuftizia di Borfo fu eminente quello di non aver mai voluto Moglie,
per non intorbidare co' fuoi Figliucli la fucceflìone ne gli Stati ad Er-
cole fuo Fratello. Conofceva egli molto bene, che a quefto Principe,

nato
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rato dal Marchefe Niccolò fuo padre d'i leggittimo Matrimonio, era

dovuto il dominio, più che a Lionello antecedere , e a lui deffo

,

Fratelli di nafeita differente. Però da che la pofitura de gli affari e

del tempo aveva portato , che i difettofi di nafeita fodero in addie-

tro fiati preferiti nel Governo , almeno difpofe Borfo in tal maniera
le cofe , che dal canto Tuo non foffe impedito ad Creole legittimo , e

teneramente da lui amato , il valerfi de* Tuoi diritti , e il fuccedere a
lui dopo morte , ficcome avvenne . E contuttoché non aveffe Moglie

,

e la Caftità foffe ne* Principi di que* Secoli anche ammogliati una Vir-

tù affai forestiera: pure il Duca Borfo religiofamente la cu dodi , nè fu

effervato in lui fegno alcuno d' incontinenza : tanta era la Pietà e I»

Religione fua . Fu anche efatto quefto Principe nel!' efercizio della

Giudizia punitiva , temperandola nondimeno con una generofa Clemen-

za. Fra l'altre perfone , che ne fecero la pruova , alcuni Cittadini

xicchi , i quali col bando e colla confìfeazione de' beni erano (lati giù»

indicamente gaftigati per parole oltraggiofe , e indicanti fedizione con-

tra il Duca , trovato modo di ritornare feonofeiuti in Ferrara , e git-

tatifi a' piedi d' effo Principe colla correggia al collo , impetrarono il

perdono , e la reftituzion delle loro foftanze . Da quede , e da mill'

altre allora note dimoftrazioni dell' integrità , beneficenza , faviezza , e

magnanimità di Borfo , fi può agevolmente comprendere la cagione

,

per cui egli foffe tanto amato e riverito da' fuoi Popoli , e perchè vi-

vente lui niuna fedizion fi formaffe nè da' Sudditi , nè da gli fteflì le-

gìttimi fuoi Fratelli contra il foavq governo fuo. Niuna prole lafciò,

«è cercò di lafciare dopo di fe : ma con maggior fua gloria fi ftudiò

d'edere nominato, e d' effere in fatti Padre di tutti. £ ne dura an-

cora la dolce memoria
;
perciocché fucceduti poi tempi fcabrofi di guer-

re , ed altre difavventure , il Popolo ricordevole delle delizie godute

fotto Borfo, Principe sì ftudiofo della pace e felicità de' fuoi Sudditi,

andava dicendo : Non è più il tempo del Duca Borfo : il che pafsò dipoi

in proverbio, celebre anche oggidì per tutta Italia. Però Jacopo Fiìip*
jac . mi

po da Bergomo , Scrittore di que' tempi , ci deferifle quedo Principe Berg. i0

^jf"
colle feguenti parole : Vìr certe ingenio divino , & moribus fupra hominem ; ?km'

in quo nihil fueatum , nihil jubdolum , nihilque ni/i magnificum , aut excel'

fnm , aut admirandum erat . Cujus veria fapient'w piena ; opera vero gravi/»

/ima , ac femper Regia. Et propterea eidem omnia femper fuerunt fecunda

atquc faufla &c. Unde & univerft totius orbis Reges & Principes ipfum tam*

quam fimulacrum omnis Virtutis Ò laudii fempe* venerabantur &c. Ejus in-

numere fuerunt lauda , & ingentìa prajconia . Dico , quod tanto , & multo

majori fuit dignus imperio. Si corporis pulchritudinem
, fortitudinem , fapien*

tiam ,
prudentiam , conftlium , magnanimitatem

, celfitudmem , munificentiam ,

juftitìam , liberatoatemque , ac pietatem , & religione

m

, atque pleraque alia
,

qu<e in, bomine reperiri poffunt , in)'pietas . Erat preterea divinarum humana-

rumque Literarum egregie dotiu5 , & eam ob rem dottorum virarum aman*

tiffimus babebatur , & eoi undecumque baberi poffent , fuo in Gymnafio ad fe

convocavit . Erat quoque cafìus , pudicus , & in omni affiione honeefius : qua
res raro in Principe inveniuntur . Divìnum cultum devotiffime excolvit &f.
in'y.triarum etium maxìmarttm immemor &c. Il redo fi può vedere predo
il fuddetto Autore.

CAP.
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CAP. X.

Di Ercole 1. Duca 11. di Ferrara ,

Modena &c.

ERCOLE l Marchefe d' Efte , figliuolo legittimo del Mar-
chefe Niccolò III. e di Ricciarda da Saluzzo, Principe fag-

gio , e d' animo bellicofo , di cui ho già accennato alcune

imprefe nelle guerre del Regno di Napoli , e della Roma-
gna , da che il Duca Borfo ritornò da Roma nel Maggio

del 147 1. e cominciò a far temere di fua vita per le febbri continue,

che s* erano accompagnate con lui nel viaggio , conobbe neceffaria la

fua permanenza in Ferrara per tutte le avventure , che potettero fuc-

cedere. D morava del pari in ella Città Niccolò Ejìenfe , figliuolo le-

gittimo del non legittimo Marchefe Lionello
,

già Signore di Ferrara

,

il quale e (Tendo (rato quieto fotto Borfo ,
pretendeva poi di dover fuc-

cedere dopo lui nella Signoria . E perciocché fi vedeva andare di male
in peggio la fanità d'eflo Duca, diedtfi efìo Niccolò a far broglio, e

a tirar dalla fua que' Nobili, che poteva. Ma il Popolo, e la mag-
gior paite della Nobiltà era per Ercole, per cui era anche la giunti-

zìa . Quefte mene, vivente tuttavia il Duca Borfo infermo in Belri-

guardo
, produfTero qualche rumore e feoncerto nella Città , di modo

che alcuni della famiglia -d' e fio Niccolò per le loro dicerie furono o
morti o feriti da gli amici darcele, o da i fuoi provifionati. Per-

tanto vedendo Niccolò , che poca fperanza gli reftava fui Popolo Fer-

rarefe , adì 24. di Luglio fi partì di colà tutto turbato , e pafsò a
Mantova per implorare ajuto da Lodovico Marchefe di quella Città,

Fratello di Margherita da Gonzaga fua madre. Portoli} ancora a Mi-
lano , e trattò col Duca Galeazzo Maria , e non inutilmente

;
perchè

quefti , informato anche prima della malattia di Borfo, cominciò in

fretta a raunar fui Parmigiano un' efercito di quindici mila tra cavalli

e fanti con parecchi Galeoni fui Po; e dal fuo Ambafciadore in Fer-

rara faceva ttudiefamente fpiare di giorno in giorno lo flato del Duca.
Ma la Ducale Signoria di Venezia, che già s'era dichiarata in favore

d' Ercole , e mirava attentamente i movimenti del Duca di Milano
,

mife anch' ella in punto tre Galee , due fafìe , e da fettanta barche

fornite d' uomini d' armi , con inviarle fui Po a Filo. Nè ciò a lei

badando
,

difpofe circa quindici altre migliaja di Soldati a piè e a ca-

vallo fulle rive dell'Adige, tutte pronte in maniera, che ad ogni mo-
vimento e b fegno farebbono torto accorfe fui Ferrarefe, Un tale pra-

paramento , e la morte ancora del Papa , fece abortire tutti i difegni

del Duca di Milano , e del Marchefe di Mantova ; e fi fciolfe V ar-

mata allenita fui Parmigiano. Però da lì innanzi Niccolò Eftenfe con-^

tinuò a fermarfi in Mantova , dove ancora fi rifugiarono dipoi alla for-

dina circa fettanta Ferrare!! , fra* quali alcuni Nobili , eh' egli con lar-

ghe promette aveva dianzi invifehiato nel fuo partito , e che dettero

dipoi meditando e tramando infidie contra il novello Duca.
Appena dunque fpirò il Duca Borfo , che nel medefìmo dì 20 d'

Agofto fu con plaufo univerfale eletto da tutto il Popolo di Ferrara

fui Palazzo della Ragione Ercole Eflenfe per fuo Signoie e Duca. Ciò
fatto montò egli a cavallo , e accompagnato da' fuoi Cortigiani , e da
gran folla di Nobiltà e di Popolo , colla guardia di due mila provi-

fionati ,
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lionati, tutti beoe in armi, da Cafteìnuovo s'inviò veftito alla Ducale

fra i giojofi viva del Popolo verfo il Duomo. Smontò alla porta d'

erto Tempio, & ivi prefo fotto il baldacchino andò all'Altare mag-

giore , dove Antonio Sandello Giudice de* Savi gli diede lo Scettro d'

oro ; e pofeia pafsò ad abitare nel Real Palagio de' fuoi Predeceflbri.

Fece egli in breve fentire l'animo Tuo benefico alle Città Tue fuddite,

giacche anche Modena e Reggio il riconobbero torto per loro Signore,

avendo conceduto non poche grazie alle medefime . Donò ancora ad

Alberto JEftenfe, fratello fuo naturale, che più de gli altri s'era feli-

cemente adoperato per la di lui efaltazione, Rovigo col fuo Polefine,

Lendenara , e la Badia , Corbola , la Canda , la Fratta , Safluolo , Ca-

(ielnuovo di Tortona, il Palazzo di Schivanoja , e molte pofleffioni in

Cafaglia : il tutto da goderli fua vita naturai durante. Fece ancora

negli Anni appretto altri donativi a Caveglia Gentiluomo Napolitano,

a Lodovieo Fiafchi , e a Jacopo Trotti , e creò quert' ultimo Cavaliere

infieme con Bonifacio Bevilacqua , e Ambrofio di Uguccione de' Con-

trari. Nel dì 22. del fuddecto Agofto dei 147 1. furono fatte folenni

efequie al defunto Duca Borfo , che accompagnato dalle lagrime vere

di tutto il Popolo, e da ortocento familiari veftiti da feorruccio , fu

fepellito nel chioftro del Moniftero delia Certofa , da lui magnifica-

mente edificato e dotato ; in una tomba nondimeno
, poco corrifpon-

dente alla memoria di queiìo impareggiabil Principe. Ivi furono inta«

gliati i feguenti ep taffi , comporti il primo da Tito de gli Strozzi Fer-

rarefe , il fecondo da Rinaldo Cofa Modenefe , il terzo da Batifta

Guarino il vecchio, Poeti rinoma tiiTirni

.

Di Tito Strozza.

Aurea fulferunt te Prìncipe Sdraila , Borft ;
Tejiantur patrìae te pia faceta patrem .

Virtutì imperìum
fi par ùbt fata dedlfjent ,

Tot meritis unus vix Jatìs orbìs erat

,

Di Rinaldo Cofa.

Caefar , Alexander , tumulo Trajanus in ifto

Clauduntur , nec treìs claufos tenet Urna , fed unum ;

Sahcet Efìenfem Jublatum in fiderà Borfum ,

Cujus erant mores tantorum in peEìore Regum.

Di Bartita Guarino.

Quem nec magno animo , nec ju/li muncre feeptrì

Fama fuit ducibus cedere , Roma , tuis ;

Qui totum clarìs replerat laudibus orbem ,

Quam brevis , beu , Borfi contegit offa lapis .

Hunc jatius fuerat nullo recubare f'pulcro

,

Ut credi pofjet vivus adijje Dsos.

*ìp Tj7 \(y ^iff *ty

Tjy TJT +J?
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Avendo pofcia il tempo nociuto non poco al Sepolcro
di etto Duca Borfo , i Monaci Certofini lo

rifecero nell' Anno 1733. con porvi
la fegueate Iscrizione.

BORSIO DUCI FERRARIS, MUTINE, AC REGI!,
MARCHIONI ESTENSI, COMITI RHODIGII &c.
PRINCIPI NUMQUAM INTERITURI NOMINIS ,

QUO NEMO SAPIENTIOR, NEMO MELIOR,
SUB QUO iETATEM AUREAM FERRARIA SENSIT,

MONACHI CARTUSIANI
ERGA MAGN1FICUM ET MUNIFICUM

COENOB1I SUI COND1TOREM
PERPETUO GRATI

NOVUM TUMULUM , VETERE JAM LABANTE,
POSUERUNT

ANNO REP. SAL. MDCCXXXIII.

Allorché nell' Anno 1471. fi fecero le efequie del Duca Borfo,

racco! fe e recitò in una Orazione le lodi dell'ottimo Principe il Vefco-

vo d'Adria, e rinovò il dolore in cuore di tutti gli afcoltanti. Inviò

Ercole i panni bruni anche a Niccolò Eftenfe , che s' era ritirato a

Mantova
, per lui e per tutta la fua famiglia . Quindi l'i applicò ad

abbellire di fabbriche la Città , coli' avere fpezialmente fatto un Cortil

grande predio la P^zza per comodo ed alloggiamento de' fuoi Magiftra-

ti ; e coli' avere ed ficato fopra colonne un corridore, che conduceva

per via fegreta dalle danze di Caftelnuovo a quelle di Cartelvecchio.

Per ordine fuo fi diede anche principio al Parco grande fuori della

Porta del Lione per le fiere , avendo erto Duca con gran profufione

d' oro comperati turti que' terreni . Si cominciarono le botteghe de gli

Strazzaruoli nella Piazza di quella Città , le Piazze della Pefcheria ,

e de gli Ortolani, ed altri edificj. Attefe ancora Ercole a riformar

certi *fi od abufi di Feri ara , da lui oiTervati ne' t§mpi addietro, con

fcmroa utilità e confolazione del Popolo; e perdonò a chiunque aveva

avuto trattati con Niccolò Eftenfe, purché entro d'un Mefe tornaffero

alla patria. Intanto comparvero in quella Città gli Ambafciadorì dì

Venezia , di Papa Sifto Quarto , del Re di Napoli , del Duca di Mila-

no , del Duca di Borgogna , de' Fiorentini , Bolognefi , Sanefi , ficcome

ancora quei di Modena, e di Reggio, per congratularfi con eflb lui.

Vi andarono parimente quei del Marcheie di Saluzzo , per parte anco-

ra di Ricciarda madre d' eflo Ercole , la quale nell' Anno appreflo ven-

ne in perfona a vifitare il figliuolo, e da lui incontrata a Vigherano,
ed accolta con tenerezza e trionfo , fu porta ad abitare nel Palazzo di

Belfiore con btlliflima Corte. Ma godè ella poco di quefta confolazio-

ne , perchè eflendo affai attempata, venne a morte nel dì 16. d' Agofto
del 1474. e fu onorevolmente fcpdlita in S. Maria de gli Angeli . All'

incontio inviò il Duca Ercole a Roma per fuoi Ambatciadori Tito de*

Novelli Veicof© d'Adria, Antonio Roverella, Roberto de gli Strozzi,

e Criftofrfli Rangone , a rallegrata* della creazione di Papa Sirto Quar-

to, c
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to , e a ricevere 1* Invertitila di Ferrara, che gli fu benignamente

conceduta, con dargli anche il Papa la facultà di aggiugnere nel mez-

zo dell' Arme Eftenfi le due Chiavi Pontificie ,
ibpra le quali poi per

altra concezione fu porto il Triregno , come oggidì fi vede.

Venuto poi V Anno 1472. anoò con gran pompa il Duca Ercole

adì 28. di Fcbbrajo a vifìtare la Ducal Signoria, la quale, fecondo il

cortume non mai interrotto della Tua magnificenza ed umanità , il rice-

vette con fuperbo incontro, e fplendidamente V alloggiò fino al dì V.

di Marzo, in cui egli fe ne ritornò a Ferrara. S'era fermato Tempre

in ella Città di Ferrara , da che venne fpedito da Ferdinando Re di Na-
poli , per congratularfi con .Èrcole, Fabricio Caraffa Regio Ambafcia-

dorè , cercando maniera di ben riunire V animo del Re con quello del

Duca; il quale, ficcome dicemmo, nella guerra di Napoli gli era ftato

tanto contrario. Per figlilo dunque della bene rtabilita amicizia s* in-

troduce trattato di Matrimonio fra elfo Duca Ercole , e Leonora figli,

uola primogenita legittima e naturale d' erto Re , con dote di ottanta

mila ducati. Si conchiufe in fitti 1' affare , e ne feguì Io Strumento in

Napoli nel Cartello nuovo adì 17. et' Agorto d'erto Anno 1472. per

mezzo di Ugolotto Facino da Vicenza Procuratore e Mandatario del

Duca Ercole ; ma non fi pubblicò in Ferrara , fe non adì 9. di No-
vembre. Furono incredibili le allegrezze e feffe , ivi e nell'altre Città

e Cartella del Duca fatte per querta nuova. Probabilmente il motivo
di una tal dilazione fu , che il Re in un Trattato col Duca di Mila-

no Galeazzo Maria, fra l'altre cofe aveva Inabilito il feguente Capi-

tolo, ltem conventum ejì & concordatimi inter ipjas partes ,
quod antediSìus

Jlluflrifs. Domìnus Dux una 1 um dc~ìa Regìa M^'jeflate Jupplìcaturus ejì San-

Mjjfimo Domino nofìro , ut feparare d'^ netur Matrimcnium ohm ccntraffum

inter Jilujirfs. Dominar» he eon^ram filìam legùmam & naturalcm d;£ì<e

Regt<e Maf.flatis ex una p^rre , & il ufìrem Sfortiam Ma> ìam Duccm Ba>
ri , fratrem deli Il.uflnfs Domni Ducis ex altera; & [catta d;£ià ['para,

tione ditla Illuftrifs Domina H i onora nuptura ejì Itòuftxijk Do nino Duci
Ferrari*, Queito' Capitolo ebbe rofto efTstdo ; ma non sì torto il fufle-

guente : Quod ipfa Regia Majeftas ex mine prom'ttat , Ù fe obliget operare

& facere realiter & cum tffdìu >
quod diEìm hlufirifs. Dux Ferrari* prò-

mìttat & fe tbiiget
, preenommatum Mufìrifs Dominum Ducem Medìclani prò

Amico & Affine tenere & reputare , & contra eum beìlum aut guerram ali-

quo paSlo non facere aut movere , nifi praerdcrte provocai ione
,
propter quam

provocationem teneretur & iblitatus effet ipfe Ilfaflrtfs Dominus Dux Ferra*
ria? juxta tenorem Captukrum Lig<e generali! arma capere , & bellum move*
re adverfus d.flum Jlluflriff. Dtminutn Ducem Mediani ; [ed femper idem

Jlluflrifs. Dominus Dux Ferrarice erga praffatum ll/uftrifs. Dominum Ducem
Mcdiolanì balebit & geret fe , quemadwodum ditla Regìa Majejlas . Era ve-

rifimiimente il Duca Ercole mal foddisfatto del Duca di Milano , da
che querti colla morta dianzi accennata delle fue armi avea dati fegni

di voler contrariare Y efaltazione di lui al Ducato ; e in oltre pareva
che fomentarte alcune novità fatte da i Bolognefi contra lo Stato di

Ferrara e di Modena. Ciò non oftante per ler irtanze fitte dal Re
Ferdinando, Ercole adì 4. d'Ottobre d'erto Anno 1472. fece la pro-

metta ed obbligazione fuddetta.
N^l 147?. cominciò erto Duca a f-r provare a i Cittadini di Fer-

rara un Carnovale non mai per 1' addietro veduto , cioè pieno ci' alle-

gria , di mafehere , danze, e funtuofifllmi conviti nella Corte Ducale.
Si rinovarono poi le ferte nel dì 25 di Marzo, in cui arrivò a quella

Città Lucrezia figliuola legittima del Signore Guglielmo di Monferrato,

Aatich. ErtenC Parte II. V 2 mari-
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nomata in Rinaldo Eltenfe , fratello naturale del Duca Ercole, con
dote di venticinque mila ducati d'oro, e di alcune Cartella nel Mon-
fenato. Fu ad incontrarla il Duca Ercole con gran feguito di Nobiltà»

trcmbe , pifferi , ed altri muficah ftrumenti , allorché ella fcefe di bu-

centoio ; e fattala falire fopra una Chinea liarda, con tenerla alla Tua

delira, 1 accompagnò entro di Ferrara col rimbombo delle artiglierie,

e col lueno delle campane fino al Palazzo del Paiadifo , che era del

Conforte. Furono grandi le ft Ite , grande il concorfo del Pcpolo ; tutto

nondimeno fu un nulla rifpetto all'altre, che nel medellmo Anno il

fecero per la venuta a Ferrara della prefata Leonora 4' Aragona Moglie

del medefimo Duca Ercole. Adì 26. d'Aprile d'elio Anno 1473. man-

dò Etcole a Napoli per condurla Sigifmondo fuo fratello legittimo, con

Alberto Eftenfe parimente fuo fratello naturale , con Marco de' Pii Si-

gnore di Carpi, con Matteo Maria Bojardo infigne Cavaliere, e infieme ce-

lebre Poeta > e colla comitiva d' alìaiflimi altri Gentiluomini , e di una

numerefa famìglia , tutta fuperbamente veftita . Finch' elTi dimorarono

nella Corte di quel Re , tutto il gran Popolo di Napoli ebbe frequenti

divertimenti di bagordi, Tornei, e d'altri nobililfimi fpettacoli. Si par-

tì poi di Napoli adi 24. di Maggio la Duchefla , accompagnata da nu-

meroso fìuolo di Principi e Duchi , e adì cinque di Giugno pervenne a

R ma. L'accoglimento, l'apparato, le fette in tal' occafione fatte in

queir inclita Città pel ricevimento di quefta Principefla , e diftufamente

defentte dal Corio, e da altri, empiono tuttavia di maraviglia, e quali

forpaifaiio la credenza. Sedeva allora nella Cattedra di S Pietro Siilo

IV. uno de' più IpUndidi e magnifici Papi , che Roma abbia veduto.

Ma fpvzialmrnte sfoggiò oltre inuma in tale occaficne il Cardinale di

$. Siito Pietro Riai 10, luo nipote, o lia figliuolo, che aveva la tetta

piena di boria, e nelle mani le chiavi deiia Tèforeria Pontificia. In

poche parole mi sbrigherò io da un racconto , che pianamente fi può

leggere altrove. Tre miglia lungi da Roma furono ad incontrar Leo-

nora Oliviero Caraffa Cardinale di Napoli, e Aufia del Poggio, Cardi-

nale di Monreale con gran feguito di Vefcovi e Prelatura. Sopra modo
fplendida fu l'entrata lua neì'a Cina, e il fuo viaggio fino al Palazzo

del fuddetto Cardinale di à Sjlto
,
preparato per lei, dove la conduliero

elio Cardinale, e quello di S. Pietro in Vincola, mandati dal Papa a

riceverla. E-a sì magnifico l'acccmpagnamento delle Corti de' Cardinali,

de gli Ambrtfciadori delle Potenze , e de' Baroni Romani , per la Irrada

tutta coperta di velami, e cole mura tapezzate, e sì copiofa la folla

del Popolo , che il Corio fuddetto allora vivente fcrilTe , che fi ftimò

vi folle più di feflanra mila cavalli. Aveva il Cardinale di S. Sifto fat-

to fabbricar nella Piazza del fuo palazzo un fuperbo edificio , o fia Pa-

lazzo pollicelo di legname con t;e gran /ale e quattordici camere, tutte

a maraviglia ornare di ncch flìmi drappi, tapezze r ie , arazzi, vafi d'oro

e d' a gemo, ed altri prez'olilfimi mobili. Fino i vafi, che fervivano a

i più vili ufi del ventre, eiano d'oro puro. La mattina feguente
,

gior-

no (bienne del'a Pcntecolte , falua a cavallo la Duchellà , tutta carica

di ge mme e di perle , fbe pareva cofa divina , come Icrive il fuddetto

Storico, con pempofiftìmo acctmpag.jamento , in mezzo a i fuddetti due
Cardinali, andò a S. Pietro, dove il Papa celebrò Mefia folenne , e

quella finita , fi prelentò al Irono del Papa per baciargli i p»edi \ ma
egli non volle, e le d ede a baciare la mano ; e pofcia non meno a lei,

che al gran Popolo difpensò la lacra benedizione, Dopo di che amore-
\o !mtnte fi trattenne a parlare con elio , ammirando ciafeuno la mov
deltia, e i gravi fummenti, co' quali ella riipoie a tutto. I conviti da

Reale
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Reale e inudita magnificenza imbanditi , e le maravigliofe rapprefenta-

zioni , mufiche ed altri Spettacoli , che fece godere etto Cardinale alla

prefata DuchelTa ne* tre giorni , eh' ella fi fermò in Roma , fe non im-

perarono , certo pareggiarono i più rinomati dell' antica Roma . Conti-

nuando poi il viaggio , arrivò Leonora adì 3. di Luglio a Ferrara colia

fua gran comitiva. Innumerabile fu il Popolo , che le an^ò incontro

con infiniti canti e fuoni bagordando , e danzando . Era tutta la (Ira-

da fopracoperta di panni , e le pareti adorne di ricchìffimi drappi ,

fiori, e verdura, e con varie rapprefentazioni dipofte a i loro (iti. Ri«

cevuta fotto baldacchino di panno d'oro, in mezzo al Duca Ercole, e

al Cardinal Roverella
,
portando efla in capo uaa Corona d' oro fre-

giata di greffe perle, andò in Corte, e nel di ftguente al Duomo,
ove fu di nuovo benedetta. I feguenti giorni furono folennizzati con
Corte bandita, maeftofi conviti, fuperbe danze , ftrepitofe gioftre, e

fpezialmente con un finto fatto d'arme, che riufeì mirabile.

Quella PrincipelTa nel feguente Anno 1474 sdì 18. di Maggio par-

torì una figliuola al Duca , che col nome d' ìjabdla fu pòi Moglie di

Francefco 11, Marchefe di Mantova. E perciocché nel dì 2 di No-
vembre d' eflò Anno fu conchiufa una Lega fra l'inclita Repubblica
di Venezia , il Duca di Milano, e il Comune di Firenze, in cui era

lafciato iuogo al Duca Ercole
,
quelli finalmente adì 15. di Febb-ajo

del 14 75. v'entiò con obbligo di mantener mille cavalli in tempo di

guerra. Avevano già fatto i Bolognefi una Badia fulla ripa del Pana-
ro con ptegiudizio de' confini del Mcdcnefe ; e vedendo il Duca, che
non giovavano parole a farli ravvedere, fi accigneva a fai fi egli regio-

ne coli* armi. Ma interpoftofi Francefco da Gonzaga Cardinale Legato
di Bologna , la controverfia fu rimefla nel Re di Napoli , e nel Duca
di Milano, i quali pubblicarono il loro laudo adì 4. d* Ottobre dell'

Anno 1474 , con ordinar la demolizione d' ella Baftia , e con decide-
re, che le ripe del Panaro, ficcome fono da più Secoli della giurifdi-

zione di Modena, così debbano confervarfi in avvenire. Venne nd
medefimo Anno adì 4. di Dicembre Don Federigo figliuolo Wel Re
Ferdinando, giovane di 20 anni, a Ferrara a vifirar la Sorella, e il

Cognato, che gli fecero grande onore. Da quello Matrimonio parimen-
te nacque nell'Anno 1475. un'altra Figliuola, appellata Beatrice , che
poi fu Moglie di Lodovico Sforza Duca di Milano. E nello ffifib

Anno adì 17. d'Ottobre Ferdinando Re di Napoli mandò ad effe Du-
ca Ercole l'Ordine dell* Harminio , da lui ilìituito. Efiftono tuttavia

nell'Archivio Eftenfe i Capitoli deli' ifiituiione d'elfo Ordine. Ma nel

1476. adì 21. di Luglio fomma fu la confolazion del Duca , e del Po-
polo

, per la nafeita d' un Principe mafehio , a cui fu pofto li nome d*

Alfonfo } prefo dal gloriofo Re Avolo paterno di Leorxra fua madre.
Quelti fu poi Duca gloriofo di Ferrara, e adì ij. di Ombre d'eMo
Anno fu levato al facro fonte da gli Ambafciadori di Venezia , e di

Firenze a nome delle loro Repubbliche. Tanto nell'una, quanto nell*

altra occafione fi fecero di grandi allegrezze e fette in Ferrara. Si go-

deva intanto il Duca un' invidiabil quiere e tranquillità nel demmio
di Ferrara, aiticurato dalle Bolle Pontificie, e dall'amore e dalla fe-

deltà del fuo Popolo. Ma non iftava già quieto Niccolò Efter;fe
, fig!i-

gliuolo del fu Marchefe Lionello , il quale , ficcome addietro diffi , s'

era ritirato a Mantova predo quel Marchefe, fuo Zio materno. Ave-
va egli tentato in addietro varie infidie al Duca Ercole , e fatti ma-
neggi per occupar Modena , il Finale , S. Felice , e la Stellata , i qua-
li fcoperti coftarono la vita a chi ne fu complice. Ora egli volle un

Antich. Eftenfi Parte II. V 1 dì far
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dì far 1' ultima pruova di fua fortuna , e raunati da 700 fanti , la

maggior parte Padovani e Veronefi , e quelli podi in molte barche

giofle, che inoltravano d' eflere cariche di fieno, col feguito d'alcuni

Nobili , c con provvifione di ficaie e ferri , s' inviò per Po alla volta

di Ferrara. Smontò nel dì primo di Settembre del 1476. alla Mota
di Sgavardo ,

pofcia per tradimento di un Prete da Lignano, che fon-

do in Ferrara ruppe il Portello chiamato di Spinello , ebbe maniera d*

impadronirfi della Porta di S. Marco; presidiata la quale conduiTe dipoi la

fua fanteria alla Piazza. Ivi alle ore 13. cominciarono coderò a gridar Ve-

la Vtla( era quella l'imprefa o infegna di Niccolò, ficcome il Diamante fu

quella del Duca Ercole) fperando che il Popolo fi moveffe in loro favore ; e

rotte le prigioni, ne tratterò tutti coloro, ch'ivi erano detenuti. Ma
jnun movimento fece il Popolo in ajuto di Niccoò , perchè veramente

amava il Duca Ercole; e nè pur prefe torto fai mi contra dell' inva-

fore ,
perchè corfe voce, ch'egli aveva feco 14 mila Soldati. Era in

quella mattina ito il Duca a Belriguardo , luntuolllfima Villa della

Cafa d' Erte ; ed appena giunto colà , ricevette la trilla nuova , che

Niccolò era entrato in Città, ed avea prefa la Pi zza . Montò egli

torto a cavallo per tornacene in Ferrara , ma ' per via avvifato delle

tante miglila , che fi decantavano condotte da Niccolò , modo da que-

lla falfa voce, anco verfo Argenta, e pofcia a Lugo, dove fi fece for-

te Intanto la Duchefla Leonora, udito il tumulto, era balzata di

letto , e ve(bta di una femplice zimarra , non tenendoti ficura nel Pa-

lazzo, prefo nelle braccia li fuo pargoletto Alfonfo, e fegu tata da Si-

gifinondo Eftenfe luo Cognato , dalle fue D*m'gelle, e da' fuoi familia-

ri, per la via figteta con gran timore piangendo fi ritirò nel Cartello

vecchio, dove nè pur trovò provvifione pel vitto di quella giornata.

Rinaldo Ei*enfe , fratello del Duca corfe anch' egli nel Cartello nuovo,

& ivi fi aroiò con quanti potè a fine di r^firtere.

Ma accortili finalmente S'gi^mondo , Rinaldo , ed Alberto Eftenfi ,

che Io sforzo di Niccolò non era, quale finto l'aveva la fama, ufeiro-

no fuori a>mati a cavallo; ed unito uno ftuolo di Ferrarefi nel Borgo

del Leone, s'incamminarono arditamente alla volta della Piazza. Era-

no le 16. ore del giorno. Niccolò tra perchè fi trovò delufo delle fue

fperanze , e peichè intefe il nembo, che gli fopraftava , fi diede allora

alla fuga. La maggior parte di fua gente andò verfo il Bondeno; ma
quel Popo'o ,

già informato del fatto, dato di piglio all'armi talmente

incalzò i fuguivi , che quali tutti gli uccife , o prigionieri li condufle a

a Ferrara N>cco ò pafiato anch' egli di là dal Po, che allora correva

predo la Città , cercò ogni via di falvarfi ; ma infeguito da Lodovico

Trotti con altra gente , e udendoli in mezzo alle campane delle Ville
'

che tutte fonavano a martello , fi nafeofe in una valle di Burana fr
a

canne e giunchi, dove trovato da un certo Jacopo Mazzante da Porot-

to , fu prtfo e condotto prigione a Ferrara. Nel feguente giorno rien-

trò in Ferrara , ricevuto con incredibil' allegrezza dal Popolo , il Duca
Eicole , il quale benché inclinale alla mifericordia , pure cotanto fu in-

citato da* fuoi Confi >l ieri , che lafciò correre la giurtizia contra i per-

tu batori del fuo flato , di maniera che nella notte del dì 4. di Set-

tembre fu tagliata la tefta anche ad elio Niccolò Elterfe nel Cartello

vecchio. Nel dì feguente efpofto in S. Francefco il fuo cadavero alla

vifta di tutti , fu pofcia con lolenni efequie , e coli' intervento della

magg'or patte della Nobiltà, mefio nel lepojero. Da lì a qualche tem-
po Agoftino de' Buonfrancefchi da Rimini , per le cui mani era palia-

te il pioceifo de' condennati in quella occafione , e che diligentemente

raccol-
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raccolto aveva , quali de' Ferrarefi erano amici, o partigiani del defunto

Niccolò , e quali aveano tenuto fegrete intelligenze in quel fatto , ne

portò una lunga lifta in più fogli al Duca Ercole con dirgli, che da
que' Velefchi fi farebbe potuto ricavare gran fomma di danaro. Il

Duca, che fi trovava prefTo il fuoco, pigliate quietamente le carte

colle fue mani , rifpofe : Veramente cojìoro fon degni dì gajìigo , e loro vo*

darlo hen rigorofo , e farà quello del fuoco ; e ciò dicendo gittò le carte

ftefle n«lle fiamme; e dappoiché le vide confumate, rivoltoli ad Ago-

ftino , gli dille : Non fon eglino ben gafligati t Velefchi ? Voi mo non me ne

parlate piò, perchè ora tutti fono Diamantefebi . Si trovò bensì nel Colti»

tuto di Niccolò , che i Signori Veneziani , e Galeazzo Maria Sforza

Duca di Milano aveano tenuta mano al movimento di lui , con dargli

fperanze di afiifterlo, fe gli riufeiva il colpo di Ferrara. Loro in fatti

non piaceva la parentela e ftretta amicizia del Duca col Re di Na-

poli. Mandò pofcia il Doge Andrea Vendramino lettere congratulane,

e fufleguentemente Paolo Morofino, e Marco Barbarico Ambafciadori

al Duca Ercole , per rallegrarli con eMo lui , ed afiìcurarlo , che le in-

telligenze col defunto Niccolò erano (tate di alcuni privati Nobili di

Venezia, ma fenza rafTenfo del Senato. Quanto al Duca di Milano,

terminò egli miferamente i fuoi giorni adì z6. di Dicembre d' effo An-

no 1476. uccifo da' congiurati in Milano nella Chiefa di Santo Stefa-

no ,
dappoiché erano giunte le fue buone qualità ad eiTere fuperate da

i vizi ì e con eflo lui morì anche la pace e quiete d'Italia. Nel dì

16. d'Ottobre arrivò a Ferrara con accompagnamento nobile Beatri-

ce , figliuola del Re Ferrante di Napoli , e forella della Duchefìa Leo-

nora , che andava in Ungheria Moglie di quel rinomatiffimo e potente

Re, cioè di Mattia Corvino. Incontrata fuori della Cmà dal Duca,
e da tutta la Corte e Nobiltà a cavallo , fu introdotta per la Porta

di S. Biagio fotto baldacchino di broccato d' oro , e magnificamente al-

loggiata in Corte. Nel tempo ch'efTa ivi dimorò, cioè fino al dì ti.

a erto Mefe , non fi perdonò dal Duca a fpefa alcuna per onorarla e

divertirla con ifpettacoli , folazzi , e fèfte magnifiche. Paffuta poi a

Venezia , ivi ancora fu accolta con immenfi onori.

Nel 1477 la Ducheffa Leonora, dopo efferc ftata anch' ella per

fuo diporto a Venezia , dove fu fommamente onorata da quella gene-

rofa Repubblica , invitata poi dal Re fuo Padre , fi partì da Ferrara

per Napoli adì 16 di Maggio, conducendo feco le due fue Figliuole ,

e gran moltitudine di Gentiluomini. Giunta colà nel dì primo di Giu-

gno apportò fomma allegrezza a quella Real Corte , e maggio! mente
1' accrebbe a i Ferrarefi coli' aver' ivi dipoi dato alla luce nel Mefe di

Settembre il fuo fecondogenito , che fu appellato Ferdinando. Intanto

il Duca Ercole, parendogli di conofeere poco ben difpofta verfo di fe la

Repubblica Veneta , cominciò maggiormente a ftrigiiere la fua amicizia

e confidenza con Bona di Savoja Ducheffa Vedova di Milano , tutrice

di Giovan Galeazzo Sforza Duca fuo Figliuolo, fanciullo di fette anni.

A ciò ancora veniva egli follecitato forte dai Suocero Re Ferdinando.

Fu dunque con folenne Strumento ftipulato in Milano adì 20. di Mag-
gio del 1477. prometta in Moglie di Alfonfo primogenito del Duca di Fer-

rara , allora pargoletto, Anna Sorella d'elfo Duca di Milano , e figliuo-

la parimente di Bona . Per tale parentado in Ferrara , e per tutto il

dominio della Cafa d'Ette, furono fatte allegrezze e tripudi per tre gior-

ni continui ; e adì 14. di Luglio andarono a Ferrara gli Ambafciadori del-

la fuddetta Ducheffa, cioè Antonio Trivulzio Precettore di S Antonio

,

e Pier Maria Maleta , a confermare i fuddetti Sponfali , ed ivi fi tratten-

nero
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nero gran tempo , onorevolmente trattati dal Duca \ Dopo la morte

del Duca Borfo aveva Galeazzo Maria Duca di Milano occupato Ca-

ftelnuovo di Tortona , g à da lui ceduto a titolo di pagamento ad eflo

Borfo. Uccifo egli , ficcome diflì, e fufcitate dipoi graviflime brighe tra

i di lui Fratelli , e la fuddetta Duchefla Bona , furono mandati a con-

fini Sforza , e Lodovico il Moro , i quali pattando per Ferrara ricevero-

no dal Duca Ercole dimoftrazioni di Angolare ftima . Autore e fomen-

tatore delie gare inforte in Milano era Roberto da S. Severino, Cava»

liere di gran nafcita, d'ingegno acuto , e di rara per zia militare , ma
ìnfieme d'animo turbolento e ambiziofo, per cui fufcitò guerre e liti ,

ovunque fi trovò. Aveva egli impetrato dal Duca di Milano la fuddet-

ta bella Terra di Caflelnuovo di Tortona, la qual pure apparteneva per

fucceflìone al Duca Ercole. Ma effendo egli flato finalmente cacciato

da Mi'ano , e confifcati i fuoi beni , allora Ercole facendo valer le fue

ragioni , ottenne dalla Duchefla Bona , che gli fofle reflituira , e di nuo-

vo donata quella Terra , ficcome feguì adì io d'Aprile del 1478 e con

Iftrumento fljpulato adì 15 d'eflo Mef; ne prefe egli l'attuai pofleflo

per mezzo del nobil Cavaliere Niccolò de' Roberti da Reggio. Donogli

anche Bona adi 12. di Luglio d'eflo Anno 1478. un Palazzo in Milano

poflo preifo il Cartello di Porta Zobia , che fu del fuddetto Sanfeveri-

no, nulla tralafciando per imp- gnar fempre p'ù quefto Principe alla di-

fifa prop ia e d' G ovan Galeazzo Sforza fuo Figliuolo e Duca . Scop-

p ò in queft' Anno in Firenze la cor g ura de' Pazzi contra ia Cafa de'

Medici con aver f fiuto nella medefima Papa Sifto, il quale fallitoli colpo

fi cavò pofcia la maùhera , dichiarando apertamente la guerra a i F orntini,

unito co' Sanefi , col Re Fé; di ^ando , e col Duca d' Urbino . A ciò fpezi ai-

mente l' indurle il Conte Girolamo Riario, n potè, e da altri creduto figli-

uolo d'eflo Pontefice ,
già d venuto pad:one d'Imola, e atbitro del Pon-

tificato dopo la morte del Card naie cu S SiAo , levato di vita dal vele-

no . Fecero 1 Fiorentini , e la Duchefla di Milano gagliardi maneggi

,

perchè il Duca Ercole accetrafle il comando dell'armi . Finalmente vi

s'indufle il Duca, efl' ndog'i flati adi 10 di Settembre del fuddetto 1478.

accordati 40 mila Scudi in t mpo di pace , e 60. mila in tempo di guer-

ra , con prendere tanto il Duca di Milano
, quanto il Comune di Firen-

ze fotto la lor protezione eflo Duca di Ferrara , e i fuoi Stati . Pari-

mente 1 Veneziani
, quantunque il moflraflero poco faldi nella Lega con

Faenze , contuttoc ò follecitarono anch' eflì Ercole, e adì 21. d' Agofto

gli ptomifero con pubblico Strumento di difendere e confervar tutti gli

Stati e d rirti di lui contra qualfivoglia perfona . Nel Settembre d* effo

Anno 1478 pafsò Ercole in Tofcana , e ricevuto il battone del Genera-
lato in nome de' Fiorentini , e del Duca di Milano, ufcì in campagna
contra il Duca di Calabria fuo Cognato, e contra il Duca d'Urbino,
condottieri dell' Efercito nemico . Prefe Montecaftelli , il Petrsjo , ed
altri Luoghi.

lìtdnm 1 Genove fi ,
già ribellati al Duca di Milano , e i Fratelli

Sforzefch) Z 1 del picciolo Duca , «flirtiti da Roberto da San Severino,

mifero in co 1 fu fio ne lo Stato di Milano. Fu obbligato il Duca Ercole

ad accorrere in foccorfo della Duchefla Bona nel 1479. e prefidiata Car-
rara e Lavenza in Lunigiana , f ce chiudere i palli della Garfagnana,
affinchè di te non paifafle o gli òforzefchi ; e dipoi fe ne tornò in Tofca-

na , dove avea lafciato Sigifmondo fuo fratello, per far fronte a i ninni-

ci . Fu convenuro di una tregua col Papa ; ma non volendola cflervare

il Sceverino, gli fu addoffo il Duca di Ferrara, e il fece sloggiar di

Tolcana. Edendo nmladimeno nufciio ad dìo Roberto, e a gli Sforze-

fthi
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fchi di pattare per vie difficili e Arane fino a Tortona » fu d'uopo , che

il Duca Ercole ritorna (Te in Lombardia . Per la fua partenza i Condot-

tieri dell' Efercito Fiorentino poco fra loro d'accordo , ebbero una rotta

al Poggio. Vollero i Collegati, che Ercole paflafle a Milano per aiuto

e configlio della Duchefla , la quale fi trovava in grandi anguftie per

l'avanzamento de Tuoi Cognati. Ma mentre egli fi mette in viaggio ,

Lodovico Sforza ebbe maniera di entrare quetamente in Milano, coli*

aver guadagnato Antonio Tafano, perfona, che di baffo fiato s'era alza-

ta talmente nella grazia della Duchefla , che tutto fi faceva per mezzo

fuo. Fu dunque fra loro trattata concordia, con belle promette fatte

da Lodovico, il quale poco appreflo fatto tagliare il capo a Cecco Simo-

netta , fedeliflìmo e potente Miniltro de* due precedenti Duchi , comin-

ciò a prendere le redini , e fconvolfe dipoi quello Stato , e Italia tutta >

con finir poi anch' egli miferamente i fuoi giorni. Arrivò il Duca di

Ferrara a Milano, e trovato l'accordo già feguito , altro non ebbe a fa-

re , che congratularfi : dopo di che le ne ritornò a Ferrara per reclutar le

fue genti d'armi. Fu creduto da alcuni, che il Duca Ercole in quefta

guerra, e nelle rivoluzioni dello Stato di Milano, non camminafle eoa

cuore (incero. Veggendo in quello mentre il Magnifico Lorenzo de* Me-
dici firacca la Tua Repubblica, e per le mutazioni di Milano maggior-

mente crefeiuto il pericolo proprio, fatte alcune precedenti pratiche, ani»

mofamente fi trasferì a Napoli, dove parte con doni, parte colla fua elo-

quenza , traile il Re Ferdinando alla Pace : al che contribuì ancora con

tutto Tuo potere il Duca Ercole. Nacque ad eflo Duca nel fuddett®

Anno 1479. acì 20. di Marzo il terzogenito, a cui fu pollo il nome d* Ip-

polito ; e quefii col tempo creato Cardinale , ne gli affari del Mondo fi

acquiftò grande riputazione. Ma perciocché Roberto da Sanfeverino

,

rimeflo in grazia del Duca , e della Duchefla di Milano, impeti ò di nuo-

vo il dominio e pefleflo di Caftelnuovo di Tot tona, volendo cflo Duca e

Duchefla dare al Duca Ercole il compenfo a lui dovuto per tal perdita;

peiò adì ri. d'Ottobre del medefimo Anno 1479. g'i cedettero a titolo

di permuta le Terre di Brefcello , e Caftelnuovo di Parma , col Caftelìo

di Gualtiero , e colle Ville di Bazza no, Scuraro , Valle di Campigine ,

Borretto, Lentifone , Monte dell'Olle j Pallanzo ,
Ronciglio, Cogoru-

zìo, Cortetolo, Moletolo , San Savino , e col Dazio del F?ume Po : del-

le quali giurifdizioni Maffimiliano I. Imperadore diede dipoi alla Cafa

d' Efte l'inveftitura nella forma fkfla , con cui i fuoi Predeceflcri le avea»

no conceduto a i Correggefchi ; e tale Cefarea concezione è fiata dipoi

confermata da i fufle^uenti Augufii a gli Efìenfi fino al dì d'oggi. A
tenore della Pace (labilità in Napoli fra il Re Ferdinando , il Duca di

Milano , e i Fiorentini , nella quale fu comprefo il Duca Ercole, redo poi

Inabilito nel dì 25 di Luglio per mezzo di Niccolò Sadoleto Procurato-

re d'eflb Duca, e de gli altri Collegati , eh" e fio Ercole fofle Luogote-

nente e Capitan Generale d' efla Lega , colla condotta per cinque anni

avvenire , e collo fiipendio annuale di cinquanta mila ducati d'oro in

tempo di pace , e di ottanta mila in tempo di guerra ; e con patto , che

s'egli inforgendo guerra perdette alcuna Terra , non fi venifle alla Pace

fenza fargli reftituirc il tolto . Nello fteffo Anno 1480 adì 29 di Mag-
gio aveva il Duca Ercole firetta un'altra Lega con Federigo da Gonzaga
Marchefe di Mantova, al cui figliuolo Francefco promife per Moglie I fa-

bella fua figliuola primogenita , benché di tenera età . Seguì ancora nel

dì ij. dello fteffo Maggio il mandato di Lodovico Sforza Duca di Bari,
già divenuto Luogotenente, o fìa Vice- Duca in Milano, per confermare

un"' altro Matrimonio contratto in Napoli per verba de pretfenti ( noi era
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gli daremmo i! nome di Sponfali ) adì 30. d'Aprile del fuddetto Anno

1480. alla prefenza e coli' interpofizione del Re Ferdinando, e della Re-

gina Duchefia di Calabria , fra eflfo Lodovico Sforza , e Beatrice Eden-

fe fecondogenita del Duca Ercole, la quale era fiata lafciata in Napoli

nella Corte del Re dalla Ducheffa fua Madre. Venne poi nel dì 28.

del fuddetto Maggio in Ferrara da effo Ercole , e dalla fuddetta Duchef-

fa , ratificato quel Matrimonio.

Meditava in quefii tempi Girolamo Riario, divenuto Signore d'Imo-

la , di slargar Tali colla conquida di altre Città in Romagna ; e fperan-

do coli' appoggio della Repubblica Veneta , o almeno col non averla con-

trariaci poter pù agevolmente ottenere il fuo intento, dopoaver feminati

fofpetti e diffapori fra Papa Sido fuo Zio, e il Re di Napoli, tirò ef-

fo Papa a formare un* altra Lega co' Signori Veneziani , i cui difegni

non tardarono molto a fcoprirfi In fatti nell' Agofto del fuddetto An-

no 1480. avendo i Turchi dopo breve attedio prefa la Città d'Otranto

nel Regno di Napoli colla ftrage o fchiavitù di que' Criftiani , e con

gran confufione di quel Regno, e terrore di tutta Italia ; e trovandoli

impegnato in sì pericolofa bnga il Re Ferdinando, riufcì facile al Pa-

pa di conquiftar la Città di Fo r iì, d; cui fece pofcia un regalo al fud-

detto Riario. Partorì nel mede/imo Anno 1480. adì 8. di Settembre

Leonora Ducheffa di Ferrara il fuo quartogenito, a cui fu porto il

nome di Sìg lmondo . £ in effo Anno parimente il Re d'Inghilterra

mandò al Duca Ercole 1' O dine della Giaretiera , cioè il centoliao

g'. j :ìlato, in frgno della fi ma
,
ch'egli faceva di quefto Principe. Pre-

meva fommamente al Re Ferdinando la perdita di Otranto, e Pavere

in cafa un sì form'dabl dragone
;
p^rò fi diede a far quanti prepara*

tivi potè per levargli quel nido ; e il Pontefice Siflo nè pur* egli om«
msfe dal canto fuo diligenza veruna per aiutarlo con danari , con gen-

te , e con caldiffimi uflzj predò l'altre Potenze Griftiane. Inviò anche
il Duca di Ferrara alcune fquadre di fanteria in foccorfo del Suocero.

Voile Iddio , che finalmente nel Settembre del 148 1. dopo vigorofo af«

fedio fu racquieta dal Duca dì Calabria quell'importante Città. Ma
sì lieta nuova , che r;emp:è di gioja la Criflianità tutta , fu feguitata

in breve da un temporale ben nero e fiero, che fi convertì appretto

in grave dannp della Cafa d' Erte , e fconvolfe l' Italia tutta con una
univerfale guerra . L' origine di quefla viene attribuita da i parziali

della Repubblica Veneta al Duca Ercole, quafi che egli non volefle

oflervar gli antichi patri fhbilici fra i Veneziani e Ferrarefi , e gl'in-

crefecffe l' autorità già da lungo tempo ftabiltta in Ferrara del Vifdo-

nuno , o fia Vicedomino Veneziano , e commeiatte a far fale in Comac-
cho contra le precedenti Capitolazioni. All'incontro gli Scrittori Fer-

rarefi pretendono , che la potenza de' Signori Veneziani , veggendofi

oramai libera dalie moleftie del Turco mercè di una pace conchiufa

con loro , e mal foffjrendo la parentela e lega del Duca di Ferrara

con Ferdinando Re di Napoli Suocero fuo , mendicafie i motivi di

romperla contra di lui
, giacché non mancano mai pretefli a chi può

e vuole far guerra. Dirò io quel che ne fo.

Da due perfone fpezialmente vennero le fcintille di quefto incen-

dio , cioè da Roberto da Sanfeverino , e da Girolamo Riario fopra
mentovati

. Da che Lodovico Sforza
,
appellato il Moro , ebbe prefo

il governo di Milano in compagnia della Ducheffa Bona di Savoja ,

durante la minorità del Duca Giovan . Galeazzo Maria, niun freno
cont.bbe egli da lì innanzi alla fua cupidigia di regnare. E vedendo di

mal' occhio Antonio l'affino , che come corifidentifììmo della Ducheffa

era
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era d' oftacolo a gli ambiziofi fuoi difegni, dopo aver tolto barbara-

mente di vita Cecco Simonetta, pensò a sbrigarfi di quelV altro intoppo.

Fecelo in fatti all' improvvifo colf intimazione del bando sloggiare dal-

lo Stato di Milano. Irritata al maggior fegno la DuchelTa da quefto

atto , e da altre ingiurie l'offerte , fi lafciò trafportar dalla collera a

ritirarli , e a cedere tutto il governo a Lodovico , il quale ben volen-

tieri accettò quello pefo. Ma veggendo Roberto da Sanfevenno , che

crefciuta V autorità di Lodovico , andava calando la propria : fdegnato

anch' egli fi partì di Milano, e diedefi a tramare delle ribellioni contra

quel Ducato, unendoli fpezialmente con Pietro dal Verme Signore di

Voghìera e d' altre Cartella , e con Pier Maria d' Redi Signore di

Sanfecondo , e d' altri aliai Luoghi del Parmigiano , e con Obietto del

Fiefco , e d'altri Signorotti, che modero guerra al Duca di Milano

,

o fia a Lodovico Governatore del medefimo. Ma dopo una rotta data

ad e(To Obietto da Coftanzo Sfòrza Signore di Pefaro , chiamato a Mi-

lano per fuo Capitano da Lodovico Sforza , il Sanfeverino non creden-

doli ficuro in Caftelnuovo di Tortona , pufsò in Tofcana e pofeia a

Venezia , dove incitò a tutto potere queir inclita Repubblica contra

del Duca Ercole , e de* fuoi Collegati , e intraversò ogni accordo , che

pur fi trattava e bramava dall' Eltenfe. Quanto al Riario , coftui

,

che fecondo la Cronica Ferrarefe di Cak&aro poveretto cioè a dire Cai-

zolajo o Ciabattino, quaP egli già era, fatico in altura per la creazio-

ne di Papa Siilo IV. fuo Zio o padre , benché giunto fòlTe al Principato

d' Imola e di Forlì , pure condotto dall' ambizione ruminava difegni e

voli più grandi ; e tutto anche fi prometteva , (tante il predominio , eh*

egli aveva fopra il vecchio Papa , nel quale per atteftato del gli Sto-

rici fi contò per un gran neo »1 foverchio amore verfo de' fuoi. Oia
il Riario , elTendofi figurato , che fofle proceduto da fegtete infinuazio-

ni del Duca Ercole , di Lorenzo de' Medici , e di Giovanni Sentivo*

gtio , primarj direttori di Firenze , e di Bologna , che Galeotto Man-
fredi non gli avelie attenuta la promeda fatta di cedergli Faenza per

fettanta mila ducati d' oro ; nè fiìpendo digerire , che elfo Duca tenelfe

Antonio Maria de gli Ordelaffi , g à Signore di Forlì , ora in Bagnaca-

vallo , ora in Modena predo i Rangoni confanguinei di lui : deliberò

di tirargli addolTo la guerra , con ifperanza forfè di far fue le Terre ,

fpettanti alla Cafa d' Erte in Romagna. A tal fine cominciò a colti-

vare Zaccheria Barbaro Ambafciador Veneto in Roma , e il Cardinal

Fofcaro
\
pofeia pafiato fotto fpecie à' andare a i Bagni d' Abbano fui

Padovano, fenza volerli abboccare a Caftro Caro con Lorenzo de' Me-
dici , nè pattare per Ferrara

, quantunque avelie accettato 1' invito fat-

togli dal Duca : fe n' andò in fine a Venezia , ricevuto con grande

onore da quei Signori , che prima l' avevano aferitto alla loro Nobil-

tà , e gli avevano alfegnata in vigor della Lega lo ftipendio annuo di

venti mila ducati d' oro . Quivi praticò , perchè la Repubblica trovaf-

fe pretefti di rompere la guerra al Duca di Ferrara , con prometterle

tutto il braccio del Papa , d' ordine del quale non fi fa s egli allora

facefiè quel trattato , tuttoché certo fia che il Papa fi dichiarò poi

contra d' elio Duca.
Ora i Signori Veneziani s'erano, ficcome diffi , dopo la parentela

contratta da Ercole col Re di Napoli raffreddati forte nell'affezione ver-

fo di lui; e l'avevano anche dimoftrato nel patrocinio dato a Niccolò
Eftenfe, allorché tentò d'impadronirfi di Ferrara. Maggiormente an-
cora s'alienò l'animo loro, da che il Duca fi ftrinfe in Lega con elio

Re , col Duca di Milano , e co' Fiorentini , ed aveva anche negato il

palTo
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p^flo ad alcune fquadre , che la Repubblica volea ipignere fui Parmigia-

no in favore de 1 Rotti ribellatili allo Stato di Milano
.

Però non ci

volle molto a muoverli , e tanto più perchè poco filmando la debolezza

del governo di Milano , e la lontananza del Re di Napoli , immagina-

rono per cofa non difficile, e forfè lieve, l'ingojar Ferrara, e gli altri

Stati del Duca. Pertanto da lì innanzi cominciarono a lufcitar do-

glianze contra del Duca per le confini di Rovigo , e per le Saline , e

per gli Patti antichi , che pretendevano violati , e dicevano maltratta-

to Giovanni Vettore Conrarino lor Vicedomino in Ferrara , Uomo alte-

ro , mandato apporta a Ferrara , affinchè trovafTe occafioni di rompetla

col Duca . Aveva egli fatto imprigionare da' fuoi Uomini un Cherico

e battuto colle proprie mani in pubblica Piazza un meflo a lui inviato da

Donato Marinelfo Vicario del Vt fcovo di Ferrara , per pregarlo di rimet-

tere in libertà quel Cherico, laonde era flato fcomunicato da eflb Vi-

cario. E perciocché il Duca non volle carcerar' erto Vicario : perciò il

Contarino furibondo fe ne volò a Venezia . Fecero dunque i Signori Ve-

neziani intimare al Duca V oflervanza de' Patti antichi , e che facefle

levar quella fcomunica , e che deponefle Jacopo Trotti Giudice de' Sa j

in Ferrara con altre richiede , che facilmente vengono in mente a chi

è fuperiore di forze , e cerca pretesi di rotture . 11 Duca difpofe i! Ma-
nnello ad andare a giuft<ficarfi a Venezia in Senato , dove non fu am«
meflo ; e per Alberto Cortefe fuo Ambafc-adore fi ehbì prontiffimo ad

offeivare i Patti fecondo il vero e legittimo fenfo d'erti . Efiftono tut-

tavia le dimande fatte per parte della Repubblica intorno a i Patti, e le

rifporte date per parte del Duca , il quale rapprefentava varj abufi in-

trodotti di mano in mano da i Vicedonvni , e maffima mente dal Con«
tarino fuddetto , il quale a larga mano difpenfava atrertati da lui fatti

fenza diligente inquifizione , che molta gente vile e foreftiera abitante

fui Ferrartfe difendeva da Cittad'ni Veneziani, tirandola con ciò fotto

la fua giurifdizione , e compartendole quell'immunità, ch'era rferbata

a i foli veri Veneziani : di maniera che moltiplicati a difmifura fui Fer-

rarefe i Veneti creati con un pezzo di carta , ed efentati per confeguente

dalle pubbliche gravezze , non potevano i naturali del paefe fupplire al

bifogno de gli arg>ni , e ad altre occorrenze del Comune. Faceva anche
riflettere il Du:a, che era flato importo dazio dalla Ducale Signoria di

Venezia ad alcune manifatture o robe, fatte o nate lui Ferra refe , che
fi portavano a Venezia : il che veniva proibito da i Patti. E che era pa-

rimente contraila ad elfi I' ufanza introdotta ne gli ultimi tempi, che il

Vicedomino teneffe Provifionan , e Uficiah per conofeere de' contraban-
di, e punitegli i delinquenti ; e che fi rtendefle ad eflranei, e robe eftra-

nee condotte a Venezia il privilegio accordato a i Veneti, e alla robe,
che venivano o andavano da Venezia a Ferrara . Aggiugneva ancora ,

effere eftremo il rigore de' V cedomini , i quali fe fi trovava un po' dì

Sale nato da fe ftcflb in Comacchio , o in altri Luoghi del Duca , da-

vanti alle cafe de* Poveri , lo facevano dopare , e gafligavano ancora
chi per avventura ne averte raccolto per ufo fuo. Parve fulle prime ,

che i Senatori difapprovaflero sì fatti abufi ; anzi deputarono il Magiftra-
to de* Savi grandi, che col Cortefe, e con Niccolò Roberti nuovamen-
te fpedito dal Duca a Venezia , confiderà/fero le allegate corruttele de*
Patti. Ma il ruovo Senato , eletto nel fin di Settembre del 148 1. dal
gran Configlio, covando altri difegni

>
più che mai fi accinfe a prowo-

care il Duca, con impedirai Pefazione de' Dazj full' Adige , dividente
il Padovano dal Polelìne di Rovigo , e con fulcitar nuove liti di confi-

ni veifo Cavarzere, e in altri fiti. Anzi ali' improvvifo nel ci 6. di No-
yembre
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vembre determinarono i Signori Veneziani di piantar tre Baft?é neh' ar-

gine della Villa detta le Docce : il che fu da ìì a pochi dì ef.igmto con

metter' ivi alla guardia alcuni fanti Albanefi, e alloggiare fopa 1' Ad»ge

molte fanterie , e mille cinquecento cavalli . Era configliato il Duca a

demolir quelle fortificazioni fatte tre miglia dencro il fuo Polefme di Ro-
vigo , e lo bramavano i Veneziani per aver motivo di venire all'armi

;

tuttavia fe ne attenne , e meglio amò di notificar tutto a i Collegati, a£

finché interponeffero Y autorità del Papa
,

per rimediare a novità fi pre-

giudiziali. Ne fecero quefti parlare da' loro Ambafciatori in Condito-

lo, e il Papa rifpofe , che voleva prima eflerne informato da' Venezia-

ni > i quali negarono appreffo di volerò* rimettere al g udizio ed arbi-

trio altrui. Ma facendo Ercole iftanza in Venezia , che que' Signori

deputaflero perfone alla vifita de* liti per concordare co* fuoi , e deci-

dere de' confini , come anche proponevano Francefco Pnuli, Federigo

Comaro , e Giovanni Emmo , Senatori egualmente prudentiflimi , e

giufti , che nimici della guerra , e delle innovazioni : vinfe il partito

più forte di chi fentiva in contrario. Furono dipoi d'ordine del Sena-

to prefi alcuni domeftici del Cortefe Ambafciadorc di Ferrara nel Pa-

lazzo fteiTo del Duca Ercole, per dubb.o eh' eflo Cortefe rifapefle le

fegrete deliberazioni Senatorie : il che fece rifo"v?re il Cortefe a ritirarli

da Venezia a Cotbola. Mandò il Duca in fuo luogo a Venezia Ar-

manno de' Nobili col Segretario Francefco Nafello , ed ampi (fimo man-
dato per iftabilir 1' offervazione de i Patti fenza parlar delle corrutte-

le
;
perchè il Pzpa con Breve fuo moftiava di defiderar queft' atto da

lui. Ma nè Aimanno, nè il Nafello furor o ammeifi in Senato; e

niuna concludente rifpofta fu loro data da Marco Barbaro, e da altti

deputati ad ud rh ; e c ò ,
perchè i Senatori pretem evano , che il Duca

perfona'mente fi trasferirle a Venezia , come apertamente fi fp'-egò

Marco B^rbarigo ad Armanno, e come anche il Rjario in Roma mot-
teggiando dilTe a Batifta Bendcdeo Miniftro di Ferrara. Ma il Duca,
davanti al quale fiavano tanti nuvoli , che erano in moto , non fi fen-

tiva voglia di andare a far ptuova delle fine?ze di que'Sgnori, ne'

quali è bensì da moltiflìmi Secoli familiare la Saviezza , ma fenza ob-

bligazione d* edere perciò tutti Savi. G-ur fe intanto a Venezia Rober-
to da Sanfeverino , condotto per fuo Capitano da quella Repubblica ,

il quale nemico del Duca Eicole, e Iufmgato dalla fperanza di guada-

gnare per fe Modena e Eleggio , e Ferrara a' Veneziani , con una arin-

ga , che durò più d'un' ora, infiammò' i Senatori alla guerra contra 1'

Eftenfe , moftrando fpc-zialment? , quanto poco capitale potefle fare il

Duca fui foccorfo de' fuoi Collegati , e che fopra tutto il Papa verreb-

be a dichiararli per Venezia contra del Duca.
Pertanto nel dì 2. di Maggio del 1482. fu bandita la guerra con-

tra T Efienfe , licenziato Armanno fuo Ambafciadore ; e per non fal-

lare ne' comi , dodici giorni innanzi tal pubblicazione furono foftenute

in Venezia quante navi e robe di Ferrarefi ivi fi trovarono , e poi

fpedite navi e genti ad affa lire gli Srati del Duca. A quelto feoppio

fu in armi l'Italia tutta. Roberto Malatefta Signore di Rimini , pro-

de Capitano, fu condotto con larghi patti dal Ducal Signoria, affinchè

colle fue g-nti , e con altre aggiunte movefle guerra a Lugo , Bagna-
cavallo, & altre Terre del Duca Ercole in Romagna. Pier Maria de'

Rolfi Conte di San Secondo nel Parmigiano , infieme co i Fiefchi
fi volfero contra del Duca di Milano con annuo fhpendio accordato
loro dalla Repubblica . I Fiorentini aveano a i loro confini de gl' im-
brogli a cagione di Città di Cartello , e per timore de' Sancii. I Ge-
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noveiì erano colla Lega Veneta, e anch'elfi in moti di guerra. Fece
il Duca Ercole quanti ripari e prowjfioni potè nel Polefine di Rovi-
go , e ne gli altri lìti di là dal Po , e ricorfe per ajuto a' fuoi Colle-

gati. Mandò a lui alcune fquadre da Milano Lodovico Sforza, il quale

fu corretto nel medefimo tempo a dfendere fe fletto in cala , perchè

i Roffi gli davano moleftia ed apprenfione ; e i Veneziani aveano in-

grofTata di molto la guarnigione di Crema . Seicento fanti vennero da

Firenze. G ovani Benti voglio con altre genti accorfe in perfona a Fer-

rara ; e il Marchefe di Mantova inviò anch' egli con freddezza qualche

fuccorfo al Duca. Ma pù di tutti era animato alla difefa del Genero
il Re Ferdinando , e però fpedì Alfonfo Duca di Calabria fuo primo-

genito con circa quattro mila cavalli , e cinque mila fami , a fin di paf-

fare a Ferrara in foccorfo del Duca. Inforfero intanto in Roma delle

graviffime brighe fra i Colonne!! e gli Orfini , ed efTendo flato ucciio

da Paolo Orfino Girolamo fratello naturale del Cardinal Colonna , e di

Profpero Colonna , fi ritirarono effi Co'onnefì a Marino , e quivi rau-

nati da due mila fanti, cominciarono colle fpal le del Duca di Calabria

ad infettare il territorio Romano . Di c ò fdegnato il Papa , che già

per le fuggeftion; di quel mal' ernefe del Riario aveva non folamente

l'animo difpofto in favore de' Veneziani, ma era anche in accordo con

loro , negò il patto all'efercito del Re Ferdinando , ed apertamente prefe

guerra contra di lui. Pere ò il Re ordirò al figliuolo Duca di Calabria

di entrar nello Stato Pontificio : il che egli e/f guì con palare in alcune

Terre della Badia di Subiaco , e mettere n fuga a Rubiano Virginio Or-

fino , che gli era venuto all'incontro. Raguoati pofaa i Prelati e Baro-

ni del Regno, notificò loro l'intelligenza , the nudriva il Papa co 1 Ve-

neziani a danno dell'Italia per gli cattivi coi Pgli del Riario : contra il

«quale , e non contra la Chiefa , egli non poteva di meno di non pigliar

Tarmi ,
per impedire più gravi feoncerti

,
appellando al futuro Conci-

lio per ogni atto, che venirle fitto a cag'on di tali molTe. Privò il Ria-

rio del Conteftab.Iato , e de'Feudi , che pofTedeva nel Regno, e Virgi-

nio del Contado di Tagliacozzo . Condurle d'poi il Duca di Calabria

refercito a Genazza«o, e s'impadronì di Velletri , e quafi fino alle por-

te di Roma feorreva , menando prede da tutra quella contrada , e in-

fettando anche la marina con dodici galee del Villamarino. la tali an-

guttie il Riario coniglio il Papa di mettere in Cattello i Cardinali Co-

lonna e Savello : il che fu fatto ; e poi tratte a Roma quante genti d'ar-

mi potè , temendo anche di qualche tumulto per l'amore, che il Po-

polo portava a i due Porpoiati prigioni

.

Intanto R' berrò Sanfeverino Capitan Generale della Repubblica

Veneta con cii que mila cavalli , e dodici mila fanti fi fpinfe fotto Mei-

lara, la qual Terra, e poi la Rocca, in pochi giorni cottrinfe alla refa

.

Un'altra armata fu inviata contra il Polefine di Rovig® ; altri cento le-

gni fottili occuparono la Città di Com^ccho abbandonata dal Popolo; e

fettanta altre navi per Volana e per Primaro portarono il terrore nel baf-

fo Ferrarefe , ettendo riufato ancora a Crittoforo Mula di prendere A-

dria, Città allora porta nelle paludi , che fu data miferamente alle fiam-

me. Dall'altro canto Roberto Malatefta portò la guerra nelle Terre

del Duca Ercole fituate in Romagna ; ma quivi trovata refiftenza non

fece progredì. Così da più bande era travagliato Io Stato del Duca da

Si poderofi nemici . In foccorfo fuo venne mandato dal Duca di Mila-

fio Federigo Duca d'Urbino, valorofo Capitano, e condotto con van-

taggiofo Itipendio al foldo della Lega . Accorfero eziandio a Ferrara i

Marchefi di Mantova, e di Saluzzo, e Bonifacio fratello del Marchefe di

Monfe-
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Monferrato, conducendo varie fquadre d'armati. Il Sanfeverino dopo

aver prefo Caftelnuovo, e Bregantino , fi volfe all'attedio di Figheruo-

lo, Cartello ameno pretto il Po, che era (lato poco dianzi fortificato dal

Duca Ercole, prevedendo ben* egli, che fu quello caderebbono le forze

del nimico . Bravamente lì difefe per alcune fettimane il prefidio di

quella Terra con iftrage non pìcciola de gli attediami. S'era anche il

Duca d'Urbino portato alla Stellata , e col continuo tirar delle bombar-

de cagionava gran danno al campo Veneto. E perciocché per ordine del

Sanfeverino fi faceva una Baftia alla punta di Figheruolo , il Duca Er-

cole col Bentivoglio, e con dodici fquadre d'uomini d'armi , e alcune

centinaja di fanti fopra molte navi pafsò colà ; ed attaccata la batta-

glia , quantunque molti de' fuoi reftaffero fui campo , pure fconfiffe le

genti Venete, guaftò la Baftia , prefe fettanta fpingarde , e con molti

prigioni fe ne ritornò a Ferrara . Fece dipoi fabbricare in varj fiti al-

le rive del Po dei forti baftioni, guerniti d'artigliere, per impedire il

corfo a i legni Veneziani , che mettevano a ferro e fuoco tutto il pae-

fe, dove giugnevano. Oftinata fu l'offefa e difefa di Figheruolo ; ma
finalmente fui cadere di Giugno nel 1481. reftò efpugnato quel Caftel-

lo dal Sanfeverino a forza d' attalti, colla morte di chiunque v'era den-

tro, nè osò metterfi a nuoto in Po per falvarfi alla Stellata. Circa cin-

que mila Uomini coftò ali'efercito della Lega la difefa di quel Luogo;

e più di dieci mila a quello de' Veneziani ;
parte uccifi dalle aitigliene,

dal fuoco , e dalle fpade, e parte dalle malattie per l'aria poco falubre

di quel territorio . Attefe dopo la prefa di Figheruolo il Sanfeverino ad

ingrottar colla gente, che ogni dì arrivava dallo Stato Veneto , l'inde-

bolito fuo efercito. Fu propofto di unire infieme tutte quante le fol-

datefche , che allora erano alla difefa del Ferrarefe , e di pattare il Po
a Sermido , per metterfi a fronte de' nemici , e fraftornare i lor difegni

contra di Rovigo , che nello ftetto tempo era gagliardamente ftretto da

loro. E piacque falle prime la propofta al Duca d'Urbino; ma dipoi

non la lafciò efeguire , ficcome ne avea pure arenate dianzi molt' altre,

che farebbono ftate utili, avendo per mira unicamente di tener la guer-

ra fuori del Parmigiano , e dello Stato di Milano per non lafciar con-

turbare il governo di Lodovico ; e mattimamente perchè Afcanio Sfor-

za di lui Fratello , fuggito da Napoli , avea prefo partito co' Venezia-

ni. Deliberò il Duca Ercole , benché infermo , di far' egli ciò , che

l'Urbinate ricufava ; ma negate a lui le fquadre necessarie, gli conven-

ne defiftere dall' imprefa.

Pertanto non avendo contrafto le genti Venete, nel dì 14 d'Ago-
fto del 1482. Galeazzo ultimo figliuolo di Roberto da Sanfeverino obbli-

gò Rovigo alla refa
, dopo averlo battuto per varj giorni colle artiglie-

rie . Pofcia efso Roberto per danari ebbe Cartel Guglielmo , e la Tor-

re di Arquà da Angelo Saltarello , e da Gian- Francefco da Cavo , che
le guardavano. Efpugnò la Fratta, e il Baftione di Pontecchio; ebbe
a patti Lendenara , e la Badia , e così in breve tutto il Polcfine di Ro-
vigo fu in potere della Signoria di Venezia. A tale awifo commofso
il Papa , i cui difegni non erano già Y ingrandimento maggiore de' Ve-
neziani , porfe allora orecchio a trattati di pace, e fu anche propofta una
tregua col Duca di Calabria. Ma Lodovico Sforza, nel cui animo fempre
vario erano familiari i fofpetti , temendo che il Re di Napoli lavorafse

fott* acqua contra di lui , intorbidò il tutto con lettere e lamenti , in

maniera che continuò la guerra contra di Roma ; e il Papa non veden-
dofi afsai forte alla refiftenza , impetrò da' Veneziani , che Roberto Ma-
latefta con grofso nerbo di gente fofse fpedito dalla Romagna in fuo rin-
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forzo Giunto colà il Malatefta , sì gran caldo gli mife in cuore il Pa*

pa, che raunato un forte efercito non tardò a marciare contro al Duca
di Calabria ; e dopo avere ripigliato Cartel Gandolfo ed Albano , il fo«

pragiunfe a Campo morto nel territorio di Velletri y j& con effo lui adì

21. d' Agofto del 1481. attaccò battaglia. Per atteftato di tutti gli

Scrittori fu ivi combattuto con gran valore dall'una parte e dall'altra

per più ore , e colla ftrage della fanteria d'amendue gli eferciti ; ma in

fine la vittoria fi dichiaiò in favore dell' efercito Pontificio , fuperiore

di forze, con reftsr prigionieri , oltre a dugento Uomini d'armi, AL
fonfo Piccolcmini Duca d' Amalfi , Jacopo Caldora , Vicino Orlino ,

Angelo Campendo , e qualche altro Condottiere d'armi. Il Duca di

Caiabia, (cavalcato tre volte, e tre volte rimetto a cavallo da cinque-

cento Turchi, già prefi in Otranto, che militavano nelP efercito Tuo ,

veduta la fua gente in volta , fi riduiTe con cento di loro, chi dice ad
Aftura , e chi a Sermoneta . Portata la nuova del finiftro avvenimen-
to al Re Ferdinando, non fi commofle punto, e diffe a gli Ambafciado-
ri di Milano , Firenze , e Ferrara : Che quelle erano pendoni indifpen-

fabili della guerra ; efierfi egli trovato in p ù ptricolofe contingenze ;

ma che quando penfava di eliere disfatto, allora coli' sjuto di Dio fi era

veduto fuperiore a' nimici : però provvedrebbe . E non mancò di far-

lo, con itpedir tofto mille fanti in ajuto de' Colonnefi , e mille altri col

Duca di Calabria a Terracina , e mille e fettecento con otto fquadre di

cavalli di D-n Federigo al Palilo del Magnano. Il vittoriofo Malatefta

fermatoli a Velletri per rinforzare l'efe cito, depo aver prefo Civita La-
vina, e Marino , portatofi a Roma a vifitare il Papa , ivi prefo anch'egli

da fbbre e flullo , in breve mancò di vita nel dì 10 di Settembre.
Con tlequie magnifiche ,

intigni eiegi, e flstua di marmo, ebbe fepol-

tura il luo corpo nella Balli ca di S Piato . Fu attribuita la di lui

frettolcfa morte ail'ifitanno patito nella felice fuddetta giornata, e alla

molt' acqua da lui bevuta nel caldo della zuffa , nella quale aveva egli

adempiute le parti non mero di prudente Capitano , che di bellicofo

foldato . Coife nord mero un forte ftfpetio, che Girolamo Riario ,

perfora di ficmaco vigoroic , o per invidia , o per ifperanza di mettere

le mani fullo Stato di lui , giacché non lafciava figliuoli legittimi
, gli

abbreviaife i giorni col veleno . Dopo quefta vittoria il Papa , braman-
do quiete in cafa prepria , ripigliò i penfieri di pace ; e a tale effetto

fpedì fegreta mente perfona a Federigo Duca d' Urbino , acciocché egli

ne trattante , ficcome Principe di gran prudenza , e carifiìmo al Duca
di Calabria , che il chiamava fuo Maeftro. Ma per le malattie quali

contagiofe , che regravano allora tanto nell' efercito della Lega fui Fer-

rarefe ,
quanto nel Veneto , e nella fletta Città di Ferrara , dove tra

quel!' Anno , e 1' antecedente , mancarono circa dodici mila perfone ,

infermatoli ancora elfo Duca d' IL bino , e fattefi portare a Ferrara ,

quivi nello fteiTo giorno che morì in Roma il Malatefta , terminò an-

ch' egli la vita. Per tale accidente allora non andò innanzi il trattato

della Pace.

Intanto fui Ferrarefe , non orlante il malore fuddetto , da cui non
andò efente nè pure Roberto da Sanfeverino, che perciò fi fece porta-

re a Padova ,
feguitava con vigore la guerra. Tentarono i Veneziani

Argenta , dove fi fecero molti fatti d' armi , e fra gli altri uno affai

favorevole per elfi con effervi reftati prigionieri Niccolò da Correggio,

Ugo Sanfeverino, ed altri. Pcfcia ebbero maniera di far pattare gran
gente di qua da Po, mercè di una groffa armata di navi con ponti,

eh' elfi inviarono alle Papczze ; e benché fuffero ali' incontro loro le

fquadre
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fquadre Ferraresi , e riufcifle loro talvolta di ributtare i nimici , pure

non poterono impedire , che non faceflero continue fcorrerie a Baura ,

Saleta , Sabbioncello , & altre Ville , e fino al Parco di Ferrara. Nè
il Duca Ercole poteva accudire al bifogno , perchè colto anch' eflb da

graviffime febbri, era affretto al Ietto entro delÌ3 Città. Nel Novem-
bre e Dicembre del 1482. Lodovico Sforza ,

sbrigatoti con onore dalla

guerra del Parmigiano ,
dappoiché era pattato a miglior vita per gli

affanni fofferti Pier Maria de' Roffì , e s' era (labilità certa concordia

co' i di lui Figliuoli , inviò a Ferrara foccorfo di fanti e cavalli , con-

dotti da Sforza , e dal Conte Pietro del Verme. Colà giunfe ancora

Coftanzo Sforza Signore di Pefaro con molta gente d' armi , ed affunfe

il Capitanato in vece del defunto Duca d' Urbino. Si trattava in que-

fto mentre Y accordo da' Collegati con Papa Siilo , efTendo già flato

guadagnato il Riario ; e quantunque i Fiorentini per certe loro preten-

fioni 1' intorbida/fero , pure il Re Ferdinando ordinò ad Anello Arca-

mone di ftrignere l'affare, e vi confenn.ono ancora Lodovico Sforza,

e il Duca di Ferrara. Però adì 12. di D.cembre del 1482. fu conchm-
fa in Roma Pace perpetua fra la Chiefa , e i Collegati ; e quindi fe-

guì Lega difenfiva fra loro colla rata de' Soldati e danaro , che cadau-

no de' contraenti aveva da contribuire. Fu con incredibil' allegrezza di

tutta Roma pubblicata quefta Pace nel giorno folenne della Nafcita

del Signore; e prima ancora, cioè nel dì 17. d' effo Mefe , in Ferrara

con folenne proceflìone , e indicìbil giubilo di quel Popolo fe ne fece

la pubblicazione. Scrifle fubito il Papa al Duca Ercole amorevoli let~

tere , confortandolo alla difefa di Ferrara, e promettendogli ajuto. E
con altre lettere efortò alla Pace la Ducal Signoria di Venezia , la

quale avendo il vento in poppa , non curò punto nè preghiere , r;è

minaccie del Papa. Dierro alle promette feguirono i fatti di Papa Si-

fio in favore del Duca Ercole
;
perchè fenza mettere tempo in mezzo

fpedì a Ferrara trecento uomini d' armi , comandati dal Conte di Pi-

tigliano , e da Virginio Orlino. Giunfe ancora nella medefìma Città

il Cardinale di Mantova Legato Pontifìcio , che maggiormente confor-

tò il Popolo
, giacché 1' eferciro Veneto fempre più ingrcfTandofi per

mare e per terra (rrigneva Ferrara ; e quantunque a Sforza riufcifle

nella Vigilia del Natale di tor loro una Baftia colle artiglierie , che
vi fi trovarono, e con dar loro una rotta ; e non cftante che un' altra

fimile tcccaffe loro al Baftione della punta di F»gheruolo : nientedimeno
il campo Veneziano (tette faldo poche miglia lungi da Ferrara , infe-

flaado il paefe tutto , e accofteffì fino r.l Parco, contiguo alla Città.

Qnefta dura fìtuazion de gli affari fece , che Alfonfo Duca di Ca-
labria

, fpedito dal Re Ferdinando fuo padre in ajuto del Genero tut-

tavia infermo , acce ìc ruffe i paflì. Accolto dal Pspa in Roma , e po-

feia da' Fiorentini , con ogni forta d'onore, nel dì 15. di Gennsjo del

1485., arrivò a Ferrara, accompagnato da cinquecento cavalli , venendo
il refto di fua gente per Caftrocaro fino a due mila. Fra eflì erano i

cinquecento Turchi fopra accennati , cento cinquanta de' quali appena
giunti defertarono , pattando nel campo Veneziano , dove furono aggre-

gati con gli Stradioti : che così erano chiamati gli Srhiavoni e Aibìnefì
dal Greco nome Stratìotes , lignificante Soldato. Ritiroffi intanto da
Ferrara , e dall' efercito della Lega Coftanzo Sforza Signore di Pefaro

,

con allegar varie frivole feufe. La verità fu, ch'egli trattava , e con-
chiufe di paffare al fervigio della Repubblica Veneta . Di gran confor-
to fu T arrivo del Duca di Calabiia al P polo di Ferrara , e più alla

Ducheffa Leonora Sorella fua, la quale rù d'una volta s'era fmarriu
Aiuich. Eftenfi Parte il. X 3 in mez-
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in mezzo a tanto rumor d'armi, e rnalfimamente per la vicinanza de'

rimici. Vifitò elfo Duca tutti i polli lungo il Po; fortificò e rinforzò

di gente , ove gli parve meglio ; e pofeia col Duca Ercole tuttavia in-

fermicelo , col Cardinale di Mantova Legato Pontifìcio , col Bentivo-

glìo, e con Lorenzo de' Medici ,
pafsò a Cremona. Colà fi portarono

ancora il Marchefe di Mantova , e Lodovico Sforza , per confultare in-

torno alle imprefe da farfi. Abbonivano gli ultimi due il rompere

guerra a* Veneziani in Lombardia ; ma sì forte iftanza fu fatta dal re-

fio de* Collegati , i quali ben conofeevano ,
quello effere il migliore fpe-

diente per liberar Ferrara , che finalmente fu prefa quella rifoluzione

,

c infieme le milure di foddisfare alla fpefa , contribuendo ciafeuno a

rata uomini e danaro. Nel ci XI. di Marzo del 1483. Roberto da

Sanfeverino fpinfe buona parte de* fuoi dentro il Parco di Ferrara , e

con giugnere elfi fino alla Chiefa de gli Angeli, e alla Certofa ; ma
fermatifi ivi non più che quattro ore, fe n'andarono, contenti di por-

tar via una ftatua di ftucco del Marchefe Niccolò , e un Lioncorno

di bronzo , eh' era fopra il pozzo della Certofa , e cui trionfalmente

mandarono a Venezia a perpetua memoria della loro bravura. Cagio-

ne che li ritiraffero fu V avvifo , che il Conte di Pagliano aveva in

quel tempo rotta a Malìa di Fifcaglia la gente , che dall' armata na-

vale era calata in terra , colla morte di molti , e prigionia di affai

più , fra* quali Luigi Marcello, e otto Conteltabili. Riufcì parimente

a Criftoforo da Montecch o di fracalTare uno ituolo di navi Venete ,

che avevano affalito il baltione della Punta , con prendere 19 d* effe

navi, e coftrignere il^ retto alla fuga. Ebbero buon trattamento i pri-

gioni da i Duchi di Ferrara e di Calabria , e furono poi cortefemente

rimandati al Sanfeverino. Tanti altri fatti d'armi ora felici, ed ora

infelici , accaduti in ella guerra , che da tante bande era addoffo allo

Stato di Ferrara, io per brevità li tralafcio. Ma per quante eforta-

zioni e maneggi fegreti tentalTe il Papa a fine d\ indurre la Ducal Si-

gnoria di Venezia a dar mano alla Pace , nulla giovava
;
però egli adì

24. d'Aprile del 1483;., fulminò la feomunica contra de' Veneziani

,

e di chiunque delfe loro ajuto , con altre gravilfime pene. Tutto ciò

maggiormente accefe quella Potenza alla guerra , la quale affoldò il

Duca di Lorena con quaranta mila Ducati , acciocché conducete in

Italia cento lancie Franzelì , e tre mila Svizzeri , e mandò a Collan-

ti nopoli Domenico Bollani a levar cavalli Turchi fotto nome di Stra-

dioti ; e pofeia mife tutto il fuo penlìero a far paffare I' efercito fuo

di qua da Po , con ifperanza d' efpuanar la Stellata , e condurre la

guerra fui Parmigiano , dove Guido Maria de'JRcflì di nuovo s'era ri-

bellato, e fatto forte con danaro e genti fommm?!ttrate da' Veneziani,

inferiva non poca molelba a quella contrada . Ma non dormivano i

Dachi di Ferrara e di Calabria. Fecero preparar Galeoni nella parte

fuperiore del Po, per fracalfare il Ponte, fe veniffe formato, dall'ar-

mata navale Veneta ; e il Duca Ercole ito a Parma , rifcaldò LodovÌ4

co Sforza , che freddamente precedeva , in maniera eh' egli in perfona

venne contra de i Rolli , e loro tolfe Felino , e affediò San Secondo e

Torch ara , che in breve ebbe in fuo potere con Roccabianca ed altre

Cartella circa il fine di Maggio , e il principio di G ugno : con che
cefsò da quella banda ogni rumore. Fu fatto Capitan Generale del

Duca di Milano Federigo Marchefe di Mantova , ma con poco vantag.

gio di Ferrara , perciocché tanto egli
, quanto Lodovico Sforza , non

amavano, che fi trafportalTe la guerra verfo i loro confini. Allalito

di nuovo adì 16. di effo Maggio del 1483. il Baffione della Puma di

Fighe-
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Figheruolo dall' armata navale Veneta , fu quefto virilmentente cilefo

,

e sbaragliate le barche, con reftarvi prigioniere Antonio Giuftiniano

Capitan d' erto duolo , che fu condotto a Ferrara Diedero pofcia le

genti Venete alle fiamme Coparo , e la Bartia di Farinata , c conti-

nuarono a far delle feorrerie per tutto il Polefine di Ferrara. Ma di gran

rammarico intanto fu a Roberto da Sanfeverino la partenza , che fe-

cero dalla fua armata Gian - Francefco , e Galeazzo fuoi figliuoli , i

quali con feffanta Uomini d' armi pafTarono a i fervigi del Duca di

Milano ; nè tal colpo gli cagionò diffidenza preffo la Repubblica , af-

fai per fua fa dell' odio fuo implacabile non men contra il Duca di Fer-

rara, che contra Lodovico Sforza.

Nudrlva effo Sanfeverino delle intelligenze in Milano , e fpezial-

mente con Obietto del Fiefco , fperando d' eflere introdotto in quella

Città , e di riftabilirvi la Ducherta Bona , e che la ISK biltà per non

vedere diflìpati i fuoi beni avelie da fvegliar delle Adizioni. Perciò

morte la Signoria di Venezia a confentire , che fi rompeiTe la guerra

addortò allo Stato di Milano; e in fatti adì 15. di Luglio del 5483.

gittato un ponte fopra 1' Adda due miglia diiccfto da Trezzo ,
pafsò

oltre, facendo gridare il nome del Duca Gian • GJeaizo , e della Du-
cherta , e fpargenrlo voce, che andava per Iberaili dall' oppreffìone di

Lodovico. Fu divenuto in Milano Obiecto , ridotta la Ducheiia in

Cartello . Diflìpati in breve i timori di qualche fegreto ordito tradi-

mento , fi rivolle Lodovico al riparo ; e laddove dianzi aveva defidera-

to , che la guerra fotte portata in Rom-gna , con caldiflìme preghere

cominciò a temperare il Duca Ercole , affinchè difponefle il Duca di

Calabria ad accorrere alla difefa dello Staio di Milano. Tanto fece

Ercole , che ve l' indurte ; e non tardò a metterli in viaggio con mol-

te fcldatefche alla volta ai Milano. Si abboccò col Marchete di Man.

tova alla Madonna delle Grazie, e ttco concertò le imprefe da fard.

Pofcia dopo eflere flato in confulta a Milano, poftofi alla tetta deii'

efercito , uscì in campo contra del Sanfeverino. Efpugnò il Ponte da

lui fatto e fortificato full' Adda, con far pigionieri trecento cavalli, e

altrettanti fanti , e colla morte di Marco Murofino. Ricuperò la Pa-

lombara, e parlato l'Adda a Cadano ridufTe all'ubbidienza fua Colo-

gna , Bolteto, Orgnano , ed altre Terre ; e poi feorfe fino a i borghi di

Bergomo. Appi elfo occupato Palazzuolo , i due Verdelli Maggiore e

Minore , e la Baftia di Mczaniga , con ponte fatto full' Ogho tra

Quinzano e Bordelano pafsò nel Brefciano , deve s' impadronì di Mon-
tefello , della Morella , e di Padrenello ; coftrinfe alla refa Quinzano ,

Scherzaruolo , Varola , Manerbio, San Badano , San Gervafio , Gamba-
ra

,
Ottolengo , e parecchi altri Luoghi . Quindi unitofi col Marcbefe

di Mantova , andò a Rezato per prefentare la giornata al Sanfeveri-

no , il quale fentendofi inferiore di forze fi ritirò verfo la montagna ,

di modo che il Duca fottomife anche Machalò , Calvifano, e Monte-

chiaro. Nel Settembre pafsò fui Veronefe , con difegno d' inoltrarli

verfo lo Stato di Ferrara
;

perciocché il Duca Ercole continuamente

inflava per la ricuperazione de' Polefini di Figh ruolo , e Rovigo. Fece

pertanto far delle feorrerie fino alle porte di Verona, e alcuni fcrivono

fino a Legnago , col menarne i fuoi una gran preda . Ma in quefto

mentre fui Ferrarefe occorfe accidente di non poco rilievo. Per le ma-

lattie de' Soldati erano rimarti folamente trecento fanti alla guardia del-

la Stellatta fotto Bojone da Fano. Ciò faputo da Giovanni Emo Prov-

veditor dell' Armata Veneta , nella notte del dì 7. di Settembre fopra

alcuni legni fottili fpinfe di qua da Po Tommafo da Imola con mille

fanti

,
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fanti , e cento cavalli , il quale con replicati aflalti tanto operò , che

pigliò il Rivellino , e i fanti , che Io guardavano . Conquiftato anche

il ponte della Rocca, e la prima cinta , feguitò gii attalti centra la Roc-

ca mfdefima in guifa tale, che credendo d'averla in pugno, ne fpedì

torto l' avvifo al Senato di Venezia , da cui fu fubito inviato ordine al

Sanverino , che fenza dimora ritornale fui Ferrarefe , perchè guadagna-

to queir importante fito, e ramo del Po, fi poteva facilmente attediar

Ferrara , fenza che il Duca di Calabria potette portarle foccorfo . Ma
appena avvifato full' alba il Duca Ercole dell' infulto, e del pericolo del-

la Stellata, montò a cavallo , e accompagnato da alcuni de' fuoi Corti-

giani animefomente fprorò a quella volta , feguitato poi da quattro fqua-

dre di cavallerìa in tutta diligenza . Giunto coià , e intefo , che la

Rocca era bensì agonizzante , ma non prefa , con que* pochi cavalli ,

che l'avevano raggiunto , e con que* paefani , che fuggendo in lui s'in-

contrarono, gridando tutti Duca Duca , tanto rmpetuofamente piombò
addotto a gli aflalitori , che li mite in fuga . Dugento d' etti recarono

fui c£mpo , molti s'annegarono, ed altri furono fatti prigioni , fra' qua-

li il fuddetto Tommafo da Imola , valorofb Condottare , ferito a mor-

te , cne poi condotto a Ferrara, in breve diede fine alla vita. Grave-

mente ancora ferito il Provved'tore Emo, pafsò da lì a non molto in

Venezia al paefe de i p ù . Di tutto ragguagliato il Sanverino, che era

già in viaggio verfo il Ferrarefe , con gran celerità fi condutte a Valleg-

gio , & ivi fi fortificò , per impedire i
(

l patto verfo i Polefini Ferrarefi

al Duca di Calabria ; il quale trovati i fiti ben fortificati , retroceden-

do per Viltebuona , e San Lorenzo, fi mife all' attedio di Afola , che

prefa a patti fu da lui confegnata al Marchefe di Mantova , di cui già

era. Faceva intanto continue iftanze e preghiere il Duca Ercole, af-

finchè fotte permetto da Lodovico Sforza , che il Duca di Calabria accu-

dirle alla liberazione de' fuoi Poh fini . Lo fletto premeva anche al Mar-
chefe, da che i Veneziani dolendoli, eh' egli avette dato il patto fui Ve-
ronefe ai nemici fenza premetterne l' avvifo, come egli s'era impegna-

to di fare, aveano dato ordine che fi danneggiafie il di lui Stato. Ma
lo Sf)rza apparentemente condefeendendo

,
fegretamente poi metteva tut-

ti gli oracoli alla meditata imprefa . Venne il Duca di Calabria a Re-
vere , e prefe ventotto barche Venete , le quali erano a Caftelnuovo , e

fui fine di Novembre fi potte a fonte del Sanfeverino , in maniera che
ognun credeva vicino un fatto d'armi. Noi confentì Lodovico, aven-

do per fofpftta al fuo governo la vittoria, a qualunque delle due par-

ti r:ufcitte elh favorevole. Però terminò l'Anno 148$. fenza altro fat-

to degno di memoria , fe non che Io Sforza prefe alcune Cattella del

Bergsmsfco , e fui Ferrarefe accaddero altre zuffe con vantaggio de'

Collegati

.

Neil' Anno 1484. adì 2r. di Gennajo concorfero a Cremona i due
Duchi di Caìab ia , e di Ferrara , Lodovico Sforza , il Bentivoglio ,

Gian- Francefco da Tolentino a nome del Papa, e Jacopo Guicciardi-
no pel Comune di Firenze ; e tennero infieme varie confulte non me-
no per la guerra, che per la pace, giacché il Papa non ceflava di te-

ner pratiche fegrete per mettere fine a tanro incendio. Di bei difegni
furono fatti ( e cottava poco il farli ) per attìttere con vigore al Duca di
Ferrara

; ma quale efecuzione avellerò , il tempo lo feoprì . Lo Sforza
penfava a fe fletto; fi conobbe feemato il fuoco del Duca di Calabria;
e tra loro in oltre era pullulata mala intelligenza per cagione del go-
verno; e quetta crebbe, d?ppoichè mancò di vita Federigo Marchefe di
Mantova

. Nulla però più contribuì a raffreddar le Potenze della Le-

ga j e
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ga , e a farle defiftere da i preparamenti neceflarj , quanto il trattato

di Pace ,
già intavolato da Papa Sifto . Mandò egli a tal fine a Ce-

fena il Cardinale di Portogallo ; e poiché fi era fatto credere ad etto Pon-

tefice , che in fua mano farebbono depofitate le Terre prefe dall' una
parte e dall'altra, crebbero le fperanze della concordia. Prefentaronfi

al Cardinale in Cefena Stefano Taberna pel Duca di Milano , Nico-

luccio Rondinelli per quello di Ferrara ; e dopo dieci giorni comparve-

ro Zaccheria Barbero , e Federigo Cornare , Senatori Veneti , per età

ed autorità riguardevoli , i quali ora trovando una difficultà , ora {Inci-

tandone un'altra , e volendo reftituire in parole il tolto al Duca di

Ferrara , purché in fatti fotte reftituito il tolto al Sanfeverino , a i Roflì,

e a Galeotto Pico , fecero terminare in fole dicerie e protette il con-

grego nel dì 10 di Maggio d'etto Anno 1484. con reftare delufo il buon
Cardinale. Intanto ebbero tempo i Veneziani fempre vigilanti di fem-

pre p ù accrefcere le loro Armate , e di fortificare i fiti occupati ; an-

zi raunata una grotta (quadra di venti navi grotte , ventifette galee, e

trenta grippi fotto il comando di Jacopo Marcello, l'incamminarono
nel Golfo di Taranto a i danni del Re di Napoli. Quetti avendo sbar-

cato mille e cinquento combattenti , prefe e faccheggiò Gallipoli , eb-

be Nardo , ed altre Terre , dove mife gagliarde guarnigioni . Colto

all' improvvifo da tale tempefta il Re Ferdinando , non folamenre più

non pensò a i foccorfi di Lombardia , ma eziandio rich'amò parte del-

le truppe, che ci erano venute. Aveva gà Lodovico Sforza anch'egli

dal Tuo canto fegreti maneggi di pace co* Veneziani ; e quantunque mi-

ratte ben' in ordine l'Armata comandata dal Duca di Calabria, il qua-

le adì iE. di Giugno attaccata una battaglia , che duiò lei ore , con
Gafparo Sanfeverino, fopranomioato Fracafio , il a^fe in rotta, e ii

coftrinfe a ripattare 1' Oglio : tuttavia mirando unicamente a ttabilire il

governo fuo , credette bene di dar' orecchio a chi occultamente inviato

l'attìcurava , che in difcfa di lui s'impegnerebbe la Repubblica Veneta,
lUbilendo egli, con effa la Pace, benché con fagrificare il retto de' Col-

legati . Se gli offerivano in fatti i Veneziani di mantenerlo, e gli prò-

mifero ancora gran fomma di danaro, affinchè levafle loro di dotto la guer-

ra , non potendo etti più reggere a tanta fpefa, per ettere i lor popoli ri-

dotti in eftrema miferia , e temendo ancora , che Mattias Re d'Unghe-
ria, Cognato del Duca Ercole, commotto dal Papa , fi voltatte contra

di loro . Perciò dopo il corfo di varie lettere , mandò Lodovico Gio-
vai Jacopo Trivulzio al campo del Sanfeverino , fotto prefetto di con-
durvi la Moglie del fuddetto Gafparo, e fu tra loro conchiufa la Pace.
Nè il Duca di Calabria vi fi oppofe; anzi sì egli, come Lodovico, pub-
blicarono una fofpenfion d'armi co' Veneziani

; pofcia inviarono il Lan-
driano , e Ferrante di Gennaro al Duca Ercole a lignificargli la fotza ,

che gì' induceva a dar mano alla Pace, perchè era eftenuato lo Stato di

Milano, il Re di Napoli impegnato alla difefa della cafa propria , e il

Papa di nuovo in rotta co i Colonne!! . Aggiunfero, che non fi poteva-
no condurre i Veneziani a difarmare , fe in poter loro non fi lafciava il

Polefine di Rovigo; laonde efortavano etto Duca a contentai fene per far

fuccedere il bene tanto dcfiderabile della Pace ; perchè in fine amendue
a nome del Re , e del Duca di Milano promtttavano di ricuperargli

quello Stato dopo due anni , e gliene mandarono anche l'obbligazione
in ifciitto. Non mancò il Duca Ercole di deteftare l'iniquità d un ta-

le accordo , contrario a gli obblighi e giuramenti della Lega , in cui i

Collegati, ed ultimamente il Papa, s'erano obbligati di non far Pace
fenza la rettituzione di tutto I* occupato al Duca di Ferrara ; con ag-

gi ugne-
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giugnere, che non poteva già refiflere alla loro volontà di pacificarli ;

ma che nè pure poteva acconfentire all' ignominia della Lega, e al pro-

prio danno. Perciò rifpedì i medi con un femplice mandato a Jacopo

Trotti fuo Miniitro in Milano di concorrere alla pace , concorrendovi

gli altri Collegati; e quelli fece dipoi pubblica protetta fcritta da Anto-

nio da Pavia Canceìlier Ducale adì 7. d'Agoflo , che per qualunque

Pace , che fi faceiTe, non intendeva di derogare ad alcuna ragione e co-

fa propria e feudale del dominio e proprietà del Duca fuo Signore

.

Adunque nello fteilò dì 7. d' Agofto del 1484. in Chiavega nel Brefcia-

no fra Bagnuolo e San Zenone feguì pubblico Strumento della detta Pa-

ce fra Lodovico Sforza a nome del Duca di Milano , Roberto d'Arago-

na da San Severino per la Repubblica Veneta, Gian- Francefco da

Tolentino pel Papa , Giovanni , o Ila Gioviano Pontano pel Duca di

Calabria, Pier- Filippo Pandolfino per la Repubblica di Firenze, e il

Trotti pel Duca di Ferrara. Fra l'altre cofe fu conchiufo, che ad ef-

fo Duca Ercole fodero reftituite Adria, Ariano, Comacchio , Mellaia,

Caftelnuovo, Figheruolo, Callelguglielmo, la Badia del Zaniolo , la Ri-

viera di Filo , ed ogni altra Terra prefa da' Veneziani , e il Palazzo in

Venezia , e i Beni d'Erte, a riferva del Polefine intero di Rovigo, che

reftava in .potere e dominio della Signoria di Venezia . Cosi ebbe fine

quella guerra, coftata tanti millioni , e tanta gente all'una e all'altra

parte, con fervire di nuovo efempio : Che d'ordinario vanno a termi»

nar le guerre e L?ghe in prò folamente de i più potenti , toccando in

fì ie a i men potenti di pagare le fpefe , e di fagrificare il proprio per

arricchir chi più. ha . Abbandonarono in quella congiuntura i Vene-

ziani pel proprio utile la Cafa de'Roflì, delle di cui fpoglie profittò Lo-

dovico ; e Lodovico anch'egli intento folo a' propi j guadagni, non tbbe

foupolo di abbandonare a i Veneziani sì bella parte de gli Stati del

Duca di Ferrara, e di pagare il Marchefe di Mantova altro fuo Colle-

gato con obbligarlo a reftituire tutto quanto egli aveva prefo-ad elfi Ve-

neziani durante la guerra . Portato l'avvifo a Roma della vergognofa

ed iniqua Pace futa da Lodovico, trovò il Papa afTalito da febbre; il

quale uditone il tenore , contrario alla dignità della S. Sede , e della

Lega, e cotanto diverto dalle onorevoli condizioni d'accordo, efibite a

lui dianzi in Cefena , fe ne alterò in guifa, che comunemente fu attri-

buita all'afflizione d'animo conceputa per quello, l'eiTerfi la lieve, e

non pericolola indìfpofizione fua aggravata a fegno , che nel giorno ap-

preso terminò il corfo della vita , e del Pontificato; pentito, ma trop-

po tardi, d'aver' egli sì forte cooperato al non voluto ingrandimento

della Signoria di Venezia , e al danno delia Cafa d'Efte, e d'aver fat-

ta una ferita, ch'egli dipoi con tutto il fuo defiderio non potè più gua-

rire . Così lafeiò di vivere adì 14. d' Agofio del 1484. Sifto Quarto ,

Pontefice di gloriofe prerogative, ma che furono ftranamente guaite dal

foverchio amore de'fuoi; e fpezialmente dalla pnepotenza
,
ambizione,

e mala fede del Conte Girolamo Riario, a cui di gran cofe aveano fe-

gretamente prometto i Veneziani per condurlo alla Pace , ma con reftar'

egli per la morte del Papa in pericolo anche di perdere quello , che già

pofiedeva. Nè fu migliore la forte di Roberto Sanfeverino , a cui poco

o nulla col tempo fu attenuto delle grandiofe promette a lui fatte non
meno nel pubblico Strumento della Pace , che in fegreto , da chi fi val-

le del mezzo fuo. Fu dipoi adì 29. d'elio Mefe pollo fulla Cattedra di

S. Pietro Innocenzo Ottavo di Cafa Cibò, perfonaggio di natura piace-

vole e manfweta , che fece fperare miglior governo a Roma , e alla

Chiefa di Dio.

Gran
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Gran tempo è, che la Forza e la Ragione combattono fra di loro

nel Mondo , e colla difgrazia di rimanere bene fpeflo fuperiore la pri-

ma . Una funefta fperienza ne fece in tal congiuntura la Cafa d'Erte ;

perciocché non baftando a* Signori Veneziani d'avere unito al loro do-

minio il fertiliffimo Polefine di Rovigo , e tante pofleflìoni ivi godute

da gli Ertenfi , ritennero ancora in loro potere Ca(tel - Guglielmo , che

pure efpreiTamente nominato ne' Capitoli della Pace fi dovea reftituire

,

e tutti i Villaggi, e le Valli di qua dal Canale , difendente ad Adria

fino al Poazzo ; e più abballo la Policella , la Selvatica , Ponteccho
,

.Arquà, e Villa Marzana , tuttoché giurifdizioni non comprefe nel Pole-

fine fuddetto. Ciò non ottante avendo Lodovico Sforza inviato a Ferraia

Scipione Barbavara , e Giovanni d' Atri uomo del Duca di Calabria ,

ìnduflè il Duca Ercole a pubblicar la Pace , non fenza gran dolore e

fdegno de* Tuoi Popoli, con dare intenzione di fargli rendere tutto 1* in-

debitamente ricenuto dalla Ducal Signoria . Ma furono parole al ven-

to . Inviati dal Duca a Venezia il Contrario , il Nafello , e il Cortefè

adoperarono in vano parole e ragioni ; e dicendo elfi al Doge di non
credere , che la Repubblica col non voler rendere, quello , che chiara-

snente fpettava al Duca di Ferrara, volefle perdere 1* opinione d'efTere

giuftiffima : fu rifpofto loro da Niccolò Fofcarino : Che il g'ulto re gli

Stati è l'Utile, pmchè ammantato di qualche ragione, lafaandofi le fot-

tigliezze e difpute a i litiganti nel Foto . Però p^r quanto fi dicefìe e

fàceffe dipoi , anzi per quanto operaie il nuovo Papa col non volere ra-

tificar la P^ce, fe non erano prima mantenuti puntualmente i parti all'

Eftenfr : lo iteifo fu che cantare a i Tordi ; e maffima mente perchè ca-

dauno de* Collegati ( giacché era ftata confermala la Lega ) tanto era «sf.

faccendato per gii pr^prj inte'eflì , chi non psnfava a gli altrui. Così

recarono inutili tucte le ragioni , eh' eflta Duca fu fleguentemente fece

addurre in Venezia da Pellegrino Pr iterano dot ti (fimo Archivila fuo ,

da G ovanni M^ria Rimmaldo Ferrarefe , e da Giuff'redo Caballo Ve-
ronefe , celebri Giurifconfulti di que' tempi. Pofcia partitofi da Mila-

no il Duca di Calabia in rotta con Lodovico Sforza , arrivò a Ferra-

ra nel dì 29. di Settembre, dove fi fermò per quattro giorni mal vedu-

to dal Popolo , e di là p^fsò a Roma , e riportò dal Papa novello pro-

mette in iièritto di Ponte Corvo , e de i Vicariati di Benevento e di Ter-

racina pel Padre : cofe tutte, che non ebbero (fletto.

Nel 1485 11 Re Feidinando, e Lorenzo de' Medici tanti maneg-
gi fecero, che il Duca Ercole fi lafciò perfuadere d' andare a vifitar

Ja Ducal Signoria di Venezia. Peiò adì 2. di Febbr^jo da Ferrara

fi condufle colà con accompagnamento di fettecenfo per fere. Gli ven-

nero incontro a Chiozza quattro Gentiluomini , e pofcia lo fteflo Doge
co* Senatori e con gran Nobiltà fino a Santo Spirito. Fu ricevuto con
fingolari carezze , trattato con indicibil magnificenza , e divertito per

dicidotto giorni con gioftre , danze , & altri fpettacoli. Servì quefta

dimoftrazione di buona armonia con efio Duca a i Veneziani per ot«

tener fui fine di quel Mcfe da Papa Innocenzo V afToluzion dalle cen-

fure. Aveva il Protonotajo Torelli a iftigazione di Papa Sifto , allor-

ché nel 1482. era unito co' Veneziani, tolto a tradimento al Duca Er-

cole le due riguardevoli Terre di Montecchio e Cuvriago nel territorio

di Reggio. E il Duca per compiacere al Marchefe di Mantova , che
defiderava di fiaccare i Torelli dal part'to contrario , chiufe gli occhi
da lì innanzi a sì fatta ufurpazione. Ora Lodovico Sforza , che fra'

fuoi caltellì in aria aveva fabbricato ancor quello di togliere al Papa la

M«iC4 d* Ancona , di cui Funccfco inclito Padre fuo era flato inverti-

to da
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o da Martino V. e da Eugenio IV. Papi , per formare a fc fteftò uri

parrirnonio proprio: pensò. a tirar dalla fua il Duca Ercole, e facendo

villa di volergli far reftituire le fuddette due Cartella ,
1* invitò a Par-

ma. Colà fi portò jI Duca adì 29. d' Ottobre del 1485. e udite le

idee di Lodovico, gì' infinuò il rifpetto , che fi doveva alla S. Sede , e

lodò forte 1' interpol»" , affinchè non andafle innanzi la guerra inforta frà

il Re, e il Pjpa , che s'era dichiarato in favore de gli Aquilani, e de'

Baroni ie\ Regno. Peiò vedendo Lodovico di profittar poco con Er-

cole pe' fuo: difegni , nè pur' egli volle concorrere ad ajutar l'altro per

r acquetar le fue Terre. Ma nel fcguente Anno i486, adì 17. d'Aprile

finalmente ritornarono le Terre fuddette in potere del Duca di -Ferrara >

il quale in efio Anno adì i$. di Genn/ajo aveva rallegrato il Popolo

di Ferrara con fare rapprefentare in Teatro, magnificamente alzato a

tale effetto, la Commedia di Plauto, intitolata i Menecmi, e tradotta

in Volgare : il quale fpettacol© per tanti Secoli addietro incognito all'

Italia , fu ricevuto con gran plauso , e diede pofcia motivo ad altri di

maggiormente coltivar la Commedia , e principalmente in efla Ferrara.

Ivi in fatti anche nelì' Anno 1487. adì it. di Gennajo con grande

fpefa fu rapprefentata un' altra Favola del medefimo Plauto, intitolata

Cefalo Qua! fia quefia Commedia, noi fo io dire, non trovandola fià

le ltampace d' tflo Poeta , uè ofando penfare , che fia una delle fmar-

rite. Bin fo , che nel dì 26. d' effo Mefe fi rapprefenfò in quella Cit-

tà anche i' Anfi rìor.e \ e quello fu in occsfione del Matrimonio di Lucre-

zia figliuola naturale del Duca Eicole con Annibale figliuolo di Giovan-

ni Bentivoglio , che veniva riputato in que' tempi quafi Signore di Bo-

logna . Con gran compagnia fi era condo tto lo Spofo a Ferrara , e vi

fu anche il Marchefe di Mantova ; e di là pattarono poi tutti a Bolo-

g^a , dove fi fecero fplerdide e {ignorili Nozze , con ( (fervi intervenuti

anche il Vcfcovo di Gravina pel Re Ferrante , e Gian - Francefco da

Santi- verino pel Duca di Milano. Nel Settembre del 1484. eia fiato

per mare il Duca Ercole a S. Maria di Tremiti predo a' confini del

Regno, e pofcia a S. Maria di Loreto per adempiere alcuni fuci voti.

Oia in quesT Anno 1487. fi accinfe alla partenza per andare a San Ja-

copo di Galizia
,
per quanto egli diceva , a fcicgherne un' altro. Ma

p ima fpedì a Venezia Donno Aifonfo fuo primogenito , fanciullo d' un-

dici anni , per notificare a quella Ducal Signoria il fuo pellegrinaggio ,

c raccomandarle 1j protezione del fuo Stato, e della fua Cafa , durante

la lontananza. Fu incentrato il giovinetto Principe dal Dcge , e dal

Senato a S. Clemente , e accolto con fingolari finezze, e rimandato ben

contento a Ferrara. Ma non piacque la rifoluzionc prefa dal Duca nè

a' Signori Veneziani, nè al Re Ferrante, nè a Lodovico Sforza. Du-
bitavano elfi , che la prudenza e prefenza d' elfo Duca Ercole poterle

commuovere il Re di Francia a mettere il Cugino Duca di Orleans in

f
(Tello del Ducato di Milano, da lui prete fo ; e quello dava troppo da

penfare allo Sforza. O pure eh* egli riaccenderle in Ferdinando il Cat-

tolico Re d'Aragona la cupidità di togliere per fe il Regno di Napoli,

conquiftato col danaro e fangue Aragonefe, che fi pretendeva indebita-

mente lafciato da Aifonfo I. al figliuolo baftardo , cioè al Re Ferrane

te : e perciò quefti ne concepì non poco fofpetto. Finalmente nacque

anche dubbio ne' Veneziani , che il Duca penfalTe , coli' iftigare gli Ol-
tramontani a venire in Italia , di ricuperare lo Stato perduto di Rovi-

go. Peiò quelle Potenze, poco per altro concordi nell'altre azioni ,

s'accordarono in fare iftanza a Papa Innocenzo, affinchè impedifle il

veggio ad elio Duca , al quale nè pure piaceva , che Ercole Genero del

Re



Parte Seconda. Cap. X. 255
Re Ferrante , con cui di nuovo era inforta la guerra, andaffe al Re di

Spagna , parente d
s

erto Re di Napoli , mandò torto a Ferrara il Vesco-

vo d'Urbino con Breve efortatorio a defiftere per allora da quefto pelle-

grinaggio ; ma arrivò tardi , perchè il Duca adì 6. di Marzo 148 7 s'era

già incamminato verfo Mantova . Gonduceva feco trecento ottanta ca-

valli, e p^rfone Nobili ottanta con vedi di broccato d'oro e d'argento,

o pure di velluto; ed ogni Cavaliere portava al collo una ricca Collana

d'oro. L'abito da viaggio sì per gli Gentiluomini, come per gli fami-

gli , era a una div?fa, o fia livrea, mezzo morella, e mezzo nera, col-

la differenza fola del drappo più o meno preziofo . Prefentate in Man-
tova le lettere Pontificie al Duca, quefti rifpofe di avere bensì tutta la

venerazione a i cenni del Papa ; ma di non poter più con fua riputazio-

ne defiftere dal cammino intraprefo , già notificato non folo a i Principi

d'Italia, ma eziandio a i Re di Francia e di Spagna . Però continuò il

fuo viaggio a Milano , dove giunfe adì 14. di Marzo , accolto con foni-

mi onori da quel giovane Duca , e da Lodovico il Moro Governator del-

lo Stato. Ivi dimorò più giorni , e conchiufe le Nozze di Donno Al-

fonfo Tuo primogenito con Donna Anna Sforma , Sorella del Duca . Ne
erano già feguiti gli Sponfali nel dì 8. di Giugno dell'Anno 1477. come
fi raccoglie da un'Orazione recitata in tal congiuntura dal celebre Fran-

cefeo Filelfo. Ma eccoti di nuovo comparire anche in Milano il Vefco-

vo d'Urbino , che in virtù d'altri Brevi, o portati da Roma, o forma-

ti da lui per autorità , che ne ave/Te, gl'intimo fotto pena di Scomuni-

ca di non procedere avanti ; e al Duca di Milano , e a Lodovico , di

non dargli il pafTo , con aggiugnere , che il Papa gli commutava il Vo-

to nella vifita della Bafilica Vaticana.

Pertanto veggendo il Duca , che gli conveniva ubbidire , dopo ave-

re fpedito in Francia ed Ifpagna Bartolomeo Cavellena co ì due Brevi

Pontifici per fua feufa a que' degnanti , che lo attendevano , retroceden-

do a Mantova , fenza toccar Ferrara , pafsò per Modena , Bologna , Fi-

renze , e Siena fino ad Acquapendente . Ivi fu accolto dal Vefcovo di

Cortona , e da Lorenzo Cibò
,
nipote del Papa , Commetta rj Apoftoli-

ci , che il conduffero e fpefarono fino a Ponte Molle ; dove incontrato

dalle Famiglie del Papa e de' Cardinali , e da gli Ambafciadori della Le-

ga , de i Re di Scozia , di Polonia , di Boemia , d' Ungheria , d" Inghil-

terra , di Spagna , e di Francia ( con quefto ordine annoverati nelle let-

tere fcritte da lui alla Duchefla ) nel dì iz di Maggio del 1487. entrò

in Roma per la Porta del Popolo fra i Cardinali di S. Angelo, & Afca-

nio Sforza . Così accompagnato da i Prelati Palatini , e da i Baroni Ro«
mani fu condotto in Conciltoro pubblico al Pontefice , che graziofamen-

te il ricevette, e quindi ad alloggio nel Palazzo Apoftohco , e in Capel-

la nella folennità della Pentecofte. Raccontano un'avventura gli Scrit-

tori Romani , cioè che avendo eflo Duca nel vifitar le cofe rare di quel-

la gran Capitale , emporio delle maraviglie , moftrato defìderio di vede-

re anche il Cartello di S. Angelo, il Papa fignificò al Cartellano , che fi

preparafle per compiacerlo , e riceverlo colla dovuta onorevolezza . La
rifporta del Cartellano fu, che non poteva ubbidirlo, avendo così ordine

dal Cardinale di S. Pietro in Vincola (Giuliano dalla Rovere , che poi fu

Papa Giulio IL ) a nome di cui, e del Collegio de' Cardinali egli teneva
il Cartello. Ma che fe il Papa fteflo col Duca, e con foli quattro Cap-
pellani v' andaffe , aprirebbe . Chiamato a Corte il Cartellano non fi

morte, replicando, che non era ufo de' Caftellani l'ufcire d'una Fortez-

za , data loro in cuftodia. Allora il Papa in collera fi portò colà in per-

fona col Duca, e prefo pel braccio il Cartellano, che non osò replicare,

Antich, Eftenfi Parte II. Y feco
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feco il condufle a Palazzo, e cavatigli di ma no i /eguali , e fattolo prò.

certare pel fuo ardire, che gli cotto la vita , mife pcfcia in Tuo luogo

alla guardia d'erto Cartello l'Arcivefcovo di Benevento. In varj fegreti

colloquj , che il Duca Ercole ebbe col Papa ne' tredici giorni, ch'egli

fi fermò in Roma, s'ingegnò egli di rimettere buona armonia fra eflb

Pontefice, e il Re Ferrante fuo Suocero ; di maggiormente domefticare

il Papa con Lodovico Sforza; e diaflìcurare gl'intereflì di Giovanni Ben«

tivoglio Genero Tuo in Bologna . Nè tra /cui ò egli i prcprj , perchè ri-

portò per fe , e per gli figliuoli e nipoti V Inveftitura del Ducato di Fer-

rara; e in oltre ottenne la confiimazione dell' Arcivefcovato di Strigo-

nia per Ippolito fuo figliuolo , contrattata fin* allora per l'incapacità

dell' età.

Intorno a che fi ha a fapere , che mancato di vita nel 1485. Gio-

vanni d' Aragona , figliuolo di Ferrante Re di Napoli , Cardinale della

S R. Chiefa , e Àrcivefcovo di Strigonia : Beatrice Regina d' Ungheria

Sorella d' eflb Cardinale , impetrò dal Re Mattias conforte fuo , che a

quello Arcivefcovato fofle eletto Donno Ippolito figliuolo terzogenito d*

Èrcole Duca di Ferrara , e di Leonora fua Sorella . Condifcefe voleri»

tieri il Re ; e portatane la nuova a Ferrara , ne fu fatta molta alle-

grezza , attefa l'autorità infigne tanto nello fpirituale , quanto nel tem-

porale di quegli Arcivefcovi , Primati del Regno , e Legati nati Pon-

tifici , e ftante 1' opulenza della Chiefa , le cui rendite allora afcende-

vano a trenta mila ducati d'oro. Ma non avendo Ippolito fe non ot-

to anni d'età, ricusò il Papa per allora di confermar V elezione. Ciò

non oftante , fu inviato dal Duca Ercole il figliuolo nel i486, in Un-
gheria con magnifico accompagnamento a prendere il portello di sì piti-

H°
nf

ìr &ue beneficio. Narra Antono Bonfini Scrittore della Storia Ungarica,

Dccad.
n

iv. il quale allora dimoiava in Ungheria, che il Re, trovandofi allora all'

Lib. vili, afledio di Città nuova, e la Regina, mandarono incontro al Nipote il

Conte di Modrufio , e Stefano Crifpo , con una nobile comitiva di ca-

valleria ; e perciocché lo fterti Stonco ci ha confervata una viva defini-

zione di quefto giovanetto Principe- , voglio valermi delle fue parole.

H>ppolytus , dice egli , nonum tunc nafius annum , puer erat fauflo afpeftu ,

ore venufliffimo >
produSìiore aliquantulum nafo , pulcbris qmdem oculis , &

grandiufculis ; capite , bumeris , cetenfque membris Inter fe mira pulcbritudine

ccnfintientibus Jtem color UH fubfulvus ,
crijlaneus crini

s

,
cogitabunda quoque

facies ; Ù plus Redine gravitati!
, quam puenlis latitile referens , vtluti nova

frater atatem confitta , argutaque nfponfa tn horam excuderet . Ad h<ec im»

periofa indoks , & angelica
, plus magnanimitatts quàm humilitatis prafeferens.

Cum ger.erofum e)us afpcEìum intueris , gravitato» infipicis fine fujpicione tri'

flitio? , ac ingentem fine menda venuflatem . Proceramque tibia corporis fìat«•

ram pollìcentur . Severa dìlìgenfque Principh educatio , immaturam in eo grò,"

vitatem ejffinxit . Eutrapelon nimis efl ingenium , & velatile ; ac tantà ver*

futili & dexteritate preeditum , ut nunquam ìncautum offenderti. Verba prò

tempore & loco gravia , & arguta ; nibil umquam ab ejus ore profluxit in-

fuljum. In differendo quandoque ufque adeo cal'udus
, Jolers , Ù verfutus , ut

dcclos [ape viros prater atatem oblìget argttmentts. In Procerum colloquio

confiitutus ,
perbrevi & oppofita utitur oratione ; fi relaxandi animi grattò ver-

bis a cìrcumflantibus irritetur , concinna quemque refponficne , validoque epi-

eberemate convincete Quare ad clarifftrna quoque faciaora natus effe vide-

tur , quum nibil in puero vulgare
, nibilque reprebenfibile deprebendatur . Ab

omni vitii fufpìcione videtur aìienus . Mirabilìs in eo pudor elucet , item fum»
ma Religio . Rytbmos quotidie facros Pontificio more diclitat , rem fiacram fa-
cit ; ujque adeo turpitudinem emnem abommatur , ut ad divinum tantum

cultutn
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tuìttim nàtili ejje videatur . Mores e'jus ubique Regìi , & a fevera injlitutione

proferii . Si qua Hppolyto , remittendae intempejìiva? gravitati! gratta , tnter

tequahs ludendì copia a Magiaro dabatur , ita Jalfus & facetus quandoque

Inter familiares apparuit , ut diu Salibus Atticis dixeris irnbutum . Pracox in

eo v'trtm & modeflia cemebatur ; nihil umquam egit
,
quin atatem fuperaret .

Quicumque ìpfum htuebatur , multos in co Aragonios , Eflenfcfque Principes

licebat intneri. Quod fi cum exittbm principia piane conjenterint , nemo qui

eum contemplatiti efl , pr<e{ìanti cìarijjimum Principem indole futurum non

ariolaretur. Aggiugne pofcia il Bonfini , che il Re e la Regina , non

potendo faziarli di ammirar la generofa indole di querto lor Nipote ,

gli prefero tanto amore , che fino alla morte il tennero caro come pro-

prio Figliuolo, e gli compartirono ogni pofiìbile onore. Pertanto effon-

do in Roma il Duca Ercole fuo Padre , impetrò che il Papa appro-

varle l'elezione d'effo Donno Ippolito in Arcivefcovo di Strigonia , con

che poi forte confecrato a i debiti tempi. In erto Anno 1487. Niccolò

Maria Ertenfe figliuolo di Gurone , Abate di Nonantola , e di Canal-

nuovo , fu creato Vefcovo d' Adria.

Nel 1488. adì 14. d'Aprile il Conte Girolamo Riario, già Nipote

di Sifto IV. e allora Signore di Forlì , e d' Imola , da alcuni Cittadini

Forlivefi congiurati fu uccifo , e vituperofamenìe feppellito fotto una

porta , dove pattava il Popolo . Catterina Sforza fua moglie , Donna
d' animo virile , occupò la Rocca , e fi tenne forte coli' aiuto del Duca
di Milano . Cesi nel dì ultimo di Maggio Galeotto de* Manfredi Si-

gnore di Faenza fu trucidato da alcuni fuoi famigliari , con opinione

di molti , che ciò forte fatto ad iftanza di Frastcefca fua Moglie , figli-

uola di Giovanni Bentivoglio. Perturbatene quefti avvenimenti la Ro-
magna tutta ; e tanto Lodovico Sforza , quanto Lorenzo de* Medici ,

con vifte nondimeno diverfe , anzi contrarie , modero Y armi a quella

volta. Ora il Duca Ercole , dopo avere inviato Don Sigismondo ino

Fratello verfo Imola con grolle fquadre di cavalli e fanti in favore de'

Figliuoli del Riario , tanto fi adoperò , che rinrfe in calma quella con*

trada , e acquetò le gare de* Principi circonvicini , Ma non era quieto
1* animo di Lodovico Sforza , a cui pareva poco V avere il folo Gover-

no dello Stato di Milano. Mirava egli più alto , e contuttociò ino-

ltrava dì promuovere i vantaggi del giovine fuo Nipote Gicvan- Ga-
leazzo Maria Duca di Milano. Fece dunque , che nel Gennajo del

1489 fofle condotta da Napoli Ifabella figliuola d' Alfonfo Duca di

Calabria , deftinata Moglie del N pote Duca. Venne ella , accompa-

gnata da numerofa Nobiltà, e matfimamente da Don Ferrante d'Erte

figliuolo ficondogenito del Duca di Ferrara , allevato con elfo lei in

quella Corte. Solennifiime nozze e fede furono fatte per tal motivo

in Milano ; ma Lodovico nel Settembre d* etto Anno , dopo aver mef-

fe le mani addofio a Filippo Euftachio Cartellano , s' impadronì del

Cartello di Milano , e dell'altre fortezze di quello Stato, rè volle più

aiuto di compagni nel governo dello Stato. Adì 12. di Fibbrajo del

1490. anche in Ferrara fi celebrarono con gran pompa , e incredibil

copia di forefteria le nozze d
5

JJabella primogenita del Duca Erede

,

maritata in Francefco I). Marchefe di Mantova , il quale poco prima

era fiato condotto dalla Repubblica Veneta per fuo Capitan Generale.

Fu effa dipoi menata a Mantova , dove non mancarono giortre, ed al-

tri magnifici fpettacoli . Riufcì poi infigne per le fue rare doti querta

Principefla , ficcome può vederfi nelle Storie di Mantova , e nelle giun-

te al Libro del Boccaccio delle Donne illurtri. In queir Anno fieflò

il Duca Ercole comperò da Antonio Maria de' Pendali la Mefola , la

Antich. Eftenfi Parte IL Y 2 grande
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grande eftenfione del qual fito fu poi cinta di muro da Alfonfoi II.

Duca di Ferrara. E nello fteflb Anno venne a morte l'inclito Re d'

Ungheiia Mattia Corvino. Beatrice Tua conforte mirabilmente fi tenne

forte in mezzo alle turbolenze inforte in quel Regno. Sul fine del

inedefimo Anno 1490. fu condotta a Milano Beatrice ,
figliuola d. Er-

cole Duca di Ferrara, per edere Moglie di Lodovico Sforza. Seco

andò la Dnchcffa Leonora fua madre con Donno Alfonfo fuo primogeni-

to , e Don Sigi/mondo altro fuo figliuolo. Ebbe ella il titolo di Dbchef-

fa di Bari , che così ordinò il Re Ferrante al Bdprato fuo Minifiro

di chiamar quefta PrincipeiTa , nella Corte fua ; e fua Nipote. Furo-

no quarte Nozze celebrate in Pavia nel dì 18. di Gennajo del feguen-

te 1491. dopo di che Lodovico la conduffe a Milano, dove cinque

giorni appretto il fuddetto Donno Alfonfd d;è compimento al fuo Ma-
trimonio con Donna Anna Sorella del Duca di Milano, funzione ono-

rata da un pompofiflìmo apparato , e ipezialrrìente da una magnifica

gioftra fatta per tre giorni nella Piazza di M lano da cinquanUquat-

tro Cavalieri ; fra' quali il Marchefe di Mantova , ma incognito -, per-

chè i Veneziani gli vietarono di comparire in pubblico a quelle nozze.

11 prezzo del combattimento toccò a Galeazzo da Sanfev^nnò , e a

Giberto Borromeo. E quivi di buon
1

ora cominciarono a pullular le

gare di ^"eminenza e d'ornamenti fra Ifabdla moglie dei Duca , e

Beatrice fuddetta (uà Cugina : fcintille , che produrrò poi de* terribili

incendj e feoncerti non folamente allo Stato di Milano, ma all'Italia

tutta. Venne a Ferrara adì 12. di Febbrajo la PiincipelTa Anna colla

Suocera Leonora, e Con Donno Alfonfo fuo Cohforte , e foce con im-

menfo onoie 1' entrata ih quella Città , ove per tre giorni fi tenne

Corte bandita con felle , Commedie , ed altri magn-fici divert menti

.

E in tale occafione fi folennizzarono anche le nozze di Ercole figliuolo

di Don Sigifmondò Eftenfe con Angela figliuola legittima di Carlo
Sforza, nato dal fu Duca di Milano Galeazzo Mana .

Intanto Lodovico Sforza , fattofi padrone delle fortezze , del tefo-

ro , delle rendite, e delle genti d'armi , (ìgnoreggiava p ù da Duca ,

che da Governatore nello Sraro di Milano , iafeiando il Duca fuo Ni-
pote e la fua Corte in tali anguille , che quafi mancava loro il vitto

neceiTario . Però la Ducheffa di M lano Ifabella fopra ciò fcrifle let-

tere compaiTionevoIi ad Alfonfd Duca di Calabria fuo Padre , il quale
non capendo in fe per lo fdegnò , e ricordevole d' altri affioriti a lui

fatti da Lodovico, ricorfe torto al Re Ferdinando fuo Paure, e diffe

quanto feppe contra di lui , defecando la tirannia prefente , e i dife-

gni , che in lui fi feoprivano di peggio. Mandò il Re fuoi Ambafcia-
dori a Milano per efortar Lodovico a cedere oramai il governo al Du-
ca ; ma quefti non riportarono nè pur buone parole, h Lodovico tra
per quefta ambafeiata , e per aldini motti pungenti del Re , veri o
falfi che folfero , rapportati a lui : fenza dimora pensò a fortificarfi

contra que' movimenti , che il Re potette fare in pregiudizio della fua
reggenza. Inviò dunque in Francia Ambafciadori , e trattò e ftrinfe

una^ forte Lega col Re Carlo Ottavo -, fenza rifparmio di donativi a
que'Miniftn. Il Duca Ercole a tale avifo

,
già prevedendo i malanni >

che ne poteano avvenire , e agitato da mille penfieri per 1' amore e ri-

fpetto , eh' egli dall' un canto profetava al Re Ferdinando Suocero
luo

, e alla Duchefla lfabella Nipote fua , e dell' altro a 1 odovico il

Moro, Marito d' una fua Figliuola : non feppe trovare altro partito,
che di ricorrere a Papa Innocenzo Vili, affinchè unitamente fi cercai
fero i mezzi di mantener la Pace in Italia ; giacché nulla aveano gic;

vato
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vato i configli da lui dati a Lodovico , uomo di mirabil fimulazione >

e che troppo credeva a fe ftefìò. Anzi cono/bendo , che un sì impor-

tante affare non era cofa da trattare per lettere, fi trasferì egli ftefiò

a Roma , partendofi da Ferrara nel dì 29. di Marzo del 1492. con

bella comitiva. Fu come l'altra volta ricevuro a' confini dello Stato

Ecclefialtico dair Arcivefcovo d' Arli , e colle fteffe pompe e cerimonie

introdotto in Roma , e condotto al Papa , pofcia a tre Cappelle in

mezzo de' Cardinali di Benevento, e Sforza. Si trattenne egli ventidue

giorni in Roma ,
perchè fopragiunfe in quel tempo la morte immatura

di Lorenzo de* Medici , Principe della Repubblica Fiorentina , e uno

de' più infigni perfonaggi del fuo tempo , in età di foli quarantaquattro

anni con grave danno d' Italia. Voleva Ercole vedere , dove piegaffe

Pietro de' Medici figliuolo di Lorenzo giovane di venti anni , il quale

non tardò a ftrignerfi con Lodovico Sforza. Pertanto mandò il Duca
Ercole Galeazzo da CanofTa al Re Ferdinando , e fu concili ufo fra

loro, eh' elTo Ercole s' abbocca (Te con Lodovico. Così egli fece, torna-

to che fu da, Roma, con prefentare al medefimo Lodovico lettere amo-
revoliflime del Re , e del Duca di Calabria , che attendavano in oltre

il loro piacere , eh' egli uomo aflennato e maturo feguitaffe nel gover-

no. Aggìunfe pofcia il Duca, quanto feppe per fargli ben conofeere il

pericolo comune , fe fi tiraifero in Italia l' armi Franzefi , da che quel-

la Corona nudriva pretenfioni non meno fepra il Regno di Napoli ,

che fopra lo Stato di Milano. Mofnò lo Sforza l'animo fuo affatto

alieno dal contutbar la quiete d' Italia, e promife ogni miglior corri-

fpondenza col Re di Napoli , e co' fuoi Figliuoli. Accadde poi nella

notte del dì 25. di Luglio, venendo il dì 26 la morte di Papa In-

nocenzo Ottavo , al quale fuccedette nella Sedia di S. Pietro adì XI.

d' Agorto d' elio Anno 1492 Roderigo Borgia Cardinale , Vicecancel-

liere della Santa Chiefa , col nome di Aieflandro Sefto. Nel Mefe di

Novembre inviò il Duca di Ferrara una nobile ambafeiaca al novello

Papa ; anzi per maggiormente condecorarla , (pedi capo d' effa Donno
Alfonfo primogenito fuo, il quale fu accolto con di (tinte carezze sì pel

merito proprio , e sì per edere già flato levato al facro fonte da elfo

Pontefice , ed impetrò molte grazie . Seguì pai nel 1493. adì 21. d"

Aprile Lega difcrfiva fra eflo Papa, i Veneziani, il Duca di Milano,
e Lodovico Sforza ,

per maneggio del Cardinale Afcanio fratello d' eflo

Lodovico , in cut furono fai ve le capitulazoni fatte da eiTo Duca , e

da Lodovico col Re di Francia. Pubblicata effa Lega adì 25 d* Aprile

in Roma , Venezia , e Milano , il Cardinale Afcanio nommò il Duca
di Ferrara per uno de gli aderenti e confederati ; ma il Duca non ac-

cettò. Ciò intefo da Lodovico, all' improvvifo fi molle colla Moglie
Beatrice , e con Ercole figliolino a lui nato , e venne alla volta di

Ferrara , feco ccnducendo gran comitiva di Nobili e famigli , e uno
ftrepitofo treno di muli e carrette. Ciò faputo dal Duca Ercole, diede

ordine per un funtuofo ricevimento, e così adì 18. di Maggio del fud-

detto Anno 149? entrò quel Principe in Ferrara tutta addobbata, con
ricevervi ogni poffibil' onore , gridando il Popolo Moto , Moro. Inviò

Beatrice fua Moglie con Donno Alfonfo , & Anna (ua Moglie , ac-

compagnate dalla Duchefla Leonora, ad ammirar le rarità di Venezia,
dove dalla Reppubblica furono dati loro tutti gli atttftati di una fin-

golare affezione e ffima. Ora egli tanto fece col Duca Ercole, che il

traffe a confentire & abbracciare la Lega. Durante il fuo foggiorno in

Ferrara, ogni dì fi fecero fptttacoii di Gioftre , Pallj, Commedie , coli*

intervento ancora del Marchefe di Mantova . E fpezialmente nel dì 24.
Antich. Eftenfi Parte II. Y 3 di Mag-
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di Magg'o in una fuperbifllma gioftra Galeazzo da Sanfeverino Capita-

rio delle genti dello .Sforza , uìcì in campo con una lancia maftìccia,

grolla come la cofcia d' un' uomo , e prefa la corfa contra un' uomo d'

armi dei Signore della Mirandola , il colpì nella tefla , e rovefciò luì

e il cavallo in terra. Avendo intanto la Duchefla Leonora ricavato

dalla figliuola Beatrice i difegni perniciofi , che machinava lo Sforza

contra del Re Ferdinando fuo Padre, e fattane dopo il fuo ritorno

confidenza al Duca Ercole fuo Conforte, quelli immediatamente fpedì

a Nspoìi Aldobrandino Turco per avvifarne il Re , a fin di cercare

qualche fpediente alle mine dello fconfigliato Lodovico. Furono fcritte

dal Re lettere molto calde con promeiTa di confidenza a Lodovico , e

allo fleiTo fine cooperò anche Pietro de* Medici con inviare a Milano

Pietro Tarlato da Bibiena fuo Segretario . Pofcia il Re con animo

di far volgere colla forza a fe V animo del Papa , per mare e per terra

gli fpinfe addotto le fue foldatefche , in maniera che adì 24. di Lulgio

fu (labilità Pace fra loro con vicendevoli vantaggi e patti.

Ma 1' ambiziofo e cieco Lodovico Sforza continuò ne' fuoi maneg-

gi. Dall' un canto trattò e conchiufe il Matrimonio di Bianca Maria

Sforza Sorella di Gian Galeazzo Duca di Milano, e di Anna maritata

in Donno Alfonfo d' Elle , con Matti milia no Imperadore ; e nello ìleflo

tempo impegnò elfo Augufto con grofli regali a dare a lui l' inveftitura

del Ducato di Milano ad efclufione del Nipote Duca , facendo valere

quella ftrana prctenfione , che il Padre d' elfo Duca , nato , allorché

Francefco Sforza era fola mente Conte di Corignuola , non averle a fuc-

cedere nel Ducato di Milano ; e che tal dignità fpettalTe a lui , come
nato da elfo Francefco già creato Duca di Milano. Dall' altro canto

andò follecitando Carlo VOI. Re di Francia alla conquida del Regno
di Napoli, facendogli anche di grandi offerte, in guifà che quel Re,
quantunque non di gran mente, riè di fp riti eccelli, pure s'invogliò di

quefta non lieve imprefa. Ma prima d'imprenderla, inviò in Italia Pe-

rone Bafchier fuo Àmbafciadore a chiedere paffò e aiuto a i Potentati d*

Italia ,
per indagare con quella domanda l'animo loro. Fra gli altri

il Duca Ercole , ficcome in lega con Lodovico Sforza
, proteso la fua

divozione alla Corona di Francia, ereditata da'fuci maggiori; ma nulla

di più efibì , volendo per configlio de' Veneziani confervarfi neutrale.

Premeva intanto al Papa di gratificare efTo Duca di Ferrara , per aver-

lo favorevole nella funefta danza , che fi preparava all' Italia ; e però

nel dì ii. di Settembre d' eflo Anno 1493. pubblicò Cardinale della

S. R. Chiefa Donno Ippolito, figliuolo d' effo Duca, e Arcivefcovo

di Strigonia , che da lì innanzi fu chiamato il Cardinale d'Erte. Era
egli in età di foli quindici anni. Nella frefTa promozione furono creati

altri Porporati , fra' quali Cefare Borgia figliuolo del Papa , che fotto

nome di Duca Valentino fi fegnalò dipoi nella fcuola delle fcellerag-

gini ; e Aletfandro Famefe , che riufeì poi gloriofo Pontefice col nome
di Paolo HI Sommo fu il giubilo della Città di Ferrara a quefio av-

vifo. Ma l'allegrezza fu in breve fufleguita da un dolorofo avveni-

mento , perchè infcrmatafi la Duchefla Leonoia venne a morte adì

XI. di Ottobre d* eflo Anno 1493. con dolore univerfale del Popolo ,

che T amava forte per la fua faviezza , umanità , e Pietà , di cui fpe-

zial mente diede vivi fegni ne gli ultimi giorni di fua vita. Sempre
aveva ella governato con rara prudenza , e fuprema autorità i Sudditi

nelle infermità o lontananze del Duca , il quale in que' tempi appun-
to fi tratteneva in Milano per accudire alle nozze della fuddetta Bian-

ca Maria Sforza coli' Imperadore Maflimiliano . Ma udita la pericolofa

malat-



Parte Seconda . Cap, X. 2, 5 9
malattia della Conforte , lafciato tutto , volò torto a Ferrara , lenza

però giugnere a tempo di vederla viva. Si contriftò fòrte a quefta

perdita il Re Ferdinando fuo padre , e difle : Ora sì che è espugnato il

p'm forte baflione contra i Frangefi. E lo diffe , perchè Leonora era fam-

marnante rifpettata da Lodovico il Moro , ed operava forre
, perchè

quel boriofo Principe non precipitale in tirare addotto al Re fuo Pa-

dre , e all'Italia , le calamità , che pofcia fopravennero

.

Ma non tardò a tener dietro alla Figliuola nel viaggio all' altra

vita lo fteffo Re Ferdinando, il quale adì 25 di Gennijo del 1494.

terminò i fuoi giorni. Quefto Re affinato ne i fini (hi e ne i profperi

fucceffi in trentafei anni che regnò, avea portanza coli' ingegno e colle

forze fue di refiftere all'empito Franzefe , e ma (firn ime ite coli* unio-

ne del Papa , e di Pietro de' Medici , e col Duca di Calabria fuo

primogenito Capitano peritiflimo , e ubbidito fenza contradizione. Ma
lui morto venne meno il tutto ;

perchè il nuovo Re Aifonfo per la

feverità mortrata in addietro , poco era amato da i Sudditi . Avendo
egli in oltre creato Virginio O fino Conteftabile del R?gno, G-'Ovan-

Jacopo Trivulzio Governator Generale delle genti d' arm' , e il Conte
di Pitigliano Vicario generale , cominciò mala intelligenza fra loro ,

1'

uno non volendo cedere all'alno. Anchè Pietro de' Mrd ; ci fi raffred-

dò , con ritirarfi a quella neutralità , in cui vedeva i Veneziani , e il

Duca Ercole , fperande così di placare il Re di Francia . Non mancò
il Re Alfonfo di maggiormente ftngnere Papa AiefTandro nel fuo par-

tito ; ma ciò punto non impedì le nfoluzioni di Carlo VLil. il qj ale

incoraggito per la morte dd Re Ferdinando , e per la poco buona
fìtuazione del SuccefTote , finalmente fi accinfe a portare in Italia. In

quefto mentre il Duca Ercole, fentendo che il Figliuolo Donno Ippo-

lito Cardinale d* Elte non fapeva avvezzarli a 1 fieri coftumi de gli

Ungheri , richiamolio in Italia , mandando colà a levarlo Niccolò Ma-
ria Ettenfe V feovo d' Adria co i Vefcovi di Cervia e d'Imola, col

Protonotaio Calcagnino , e Celio fuo figliuolo , che poi riufcì uomo
dotriffimo . G>unfe a Ferrara adì 1$. d* Agoflo del fuddetto Anno
1494. tflo Cardinale , né tornò in Ungheria , fe non adì iz. di Feb-

braio del feguente Anno.
;

Settembre del fuddetto 1494 fu fpe«

dito da Maffimiliar.o Imperatore Diploma , con cui invertiva Lodovico

Sforza dello Stato di Milano ad eleiufione del Nipote Gian Galeazzo,
il quale da lì a poco tempo dopo lunga malattia , compianto da tutti

,

in età di 25. anni finì di vivere , cola comune credenza, che* un len-

to veleno datogli ad iftanza d» Lodovico da Ambrofio Rofate fuo Me*
dico il conducete al fepoicro. G unfe nel (vledefimo Mefe di Settem-

bre ad Arti Carlo Vili, commoi'o principalmente dalle iftanze d' efTo

Lodovico , fra il quale , e il Re Alfònfo era già dichiarata la guerra,

lì Duca Ercole dopo avere efibito al Re di Napoli qualunque pafiag-

gio e comodità nel fuo Stato , come Stato di Principe neutrale ,

con accompagnamento da par fuo pa (so in Arti a fare riverenza al

Re Carlo, e a lui pure fece le medefime offerte. Pofcia fe ne tornò

a Ferrara per vegliare a gli andamenti di Ferrantino nuovo Duca di

Calabria , inviato con molte fquadre in Romagna , e di Gian Fran-

cefeo Sanfeverino , fpedito anch' elfo da Lodovico Sforza con parte del-

le foldatefcne condotte al foldo fuo, e del Re di Francia. Camp g-

giavano g;à quefti due eferciti nel territorio del Duca Ercole a Fu(ì

gnano , Mafia , Lugo , e Sant' Agata , fomminirtrando efTo Duca all'

una pai te e all'altra le vettovaglie. Quand' ecco il Re Carlo, che
già aveva feoperto 1' animo vacillante , e le artuzie di Lodovico il

More

,



z6ò Antichità Efienfi
Moro ,

imprefe il Aio pafiaggio per Pomremoli alla volta della Tofca-

na : il che fece ritirar dalia Romagna , e ritornare alle fue contrade

il Duca di Calabria.

Non mi metterò io a fcrivere gli avvenimenti della fpedizione di

quello Re , per effere argomento noto per le Storie , e non punto per-

tinente air iflituto mio . Solamente dirò , che Y arrivo fuo in Tofca-

na ,
per la poco foggia condotta di Pietro de' Medici , fconvolfe tutta

la Repubblica Fiorentina , la quale retto fpcgliata di Pifa e d' altre

Terre . Ch'egli colla forza ridurle Papa Alefiandro a i fuoi voleri
;

ed entrato nel Regno di Napoli nell' Anno 1495. donde il Re Alfon-

fo II. s* era ritirato con cedere tflo Regno a Ferdinando , o Ila Fer-

rante II. fuo figliuolo ,
1' ebbe a man falva , a riferva delle Fortezze

di Napoli, e di alcune poche Città, con efferfi ritirato il novello Re-

giante , cerne difperato , ad Ifhia. Tanta fortuua fece allora aliare

maggiormente il capo al Re Carlo , che quafi padrone ù' Italia comin-

ciò a parlare imperiosamente col Papa , a non mcftrare flima alcuna

della Potenza Veneta , e a dar de* fcfpetti a Lcdovico Sforza , col

non volere Lodovico Duca d'Orleans S'grore d' Arti riccnofcerlo per

Duca di Milano. Per buona derrata all'alterigia del Re s aggi unfero

le intollerabili infolenze e rapire della fua gente in Napoli, e in altre

Citrà del Regno : cofe tutte che mifero il cervello a paitito a i pre-

fenti , e a i lontani. Però quelli Potentati, oramai convinti , che s

era condotta in Italia una forza , che minacciava tutti , finalmente do-

po varj Trattati conchiufero fui fine di Marzo fra di loro una Lega.

In effe entrarono il Papa , Y Imperadore , Ferdinando ii Cattolico Re
di Spagna , i Veneziani , e il Duca di Milano Lodovico Sforza Non
lafciò indietro il Papa alcun mezzo per tirare in efla lega il Luca
Ercole , e le offerte di fuo vantaggio non furono poche ; ma egli ad-

dottrinato da i fucceifi paffati flette faldo nella fua neutralità .
Quel

foio eh' eì fece, fu , che prefentito il maneggio di quella Lega , dap-

poiché egli aveva fpedito a Napoli Giulio Eilenfe Tallone figliuolo di

Jacopo Tallone da Modena , e Bonifacio Bevilacqua figliuolo di Crifti-

110 ,
per fuoi Ambafciadori a congratularti col Re Carlo delle prolpe-

rofe imprefe fue : li fermò dietro al viaggio , e ordinò loro di ritor-

nacene a Ferrara non fenza meraviglia del Popolo , che ne ignorava

il perchè. Appretto egli permife , che Donno Alfònfo primogenito fuo

andaiTe a Milano a vifitare il Duca Lodovico fuo Genero , e fi ac-

conciafle con elio lui colla condotta di cento cinquanta uomini d' arme

( cioè di quattro cavalli per uomo d* arme , come allora fi coflumava

in Italia ) di cento cinquanta baleftrieri a cavallo, e di ducento fanti,

per andare in campo nel Giugno venturo , dove parelTe allo flefìo Du-
ca di Milano. Intanto fecero quanto sforzo poterono i Veneziani, e

Lodovico Sforza contra del Re Carlo , che penfava al fuo ritorno in

Francia ; e il Duca Ercole interpolìofi con Lodovico Sforza gli aveva

impetrato il pacifico regrelTo
, purché non entrafle in alcuna Città , e

gli fofle continuamente accodo Y efercito della Lega , che a quello ef-

fetto s' ammaffava nel Parmigiano. Ma Lodovico Duca d' Orleans Si-

gnore d* Alti feoncertò le mifure prefe , perchè incominciò le ofìihtà ,

e proditoriamente gli occupò Novara . Perciò i Collegati , udito , che
il Re di Francia da Napoli s' era incamminato verfo la Tofcana per

venire in Lombardia
, gli oppofero al Taro non lungi da Fornovo un

poderofifTimo efercito , comandato da Francefco Marchefe di Mantova ;

e quivi fuccedette un famofo fatto d' armi adì 6. di Luglio del 1495.
fra l' efercito Francefe , e cT elfi Collegati. L* efico di quella battaglia

vien
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v'isti raccontato in varie maniere. La verità fi è, che il Re di Fran-

cia e la Tua gente, a! difpetto dell' cfercito nimico fupenore in nume-
ro, con gran bravura fi aprì il pafib ; e che la mortalità de gl'Italiani

fu fenzi paragone maggiore rifpttro a quella de' Franzefi. Ma percioc,

che l'armata Franz'fe a guifa di fugitiva continuò il cammino alla vol-

ta di Piacenza e d' Atti , e reftò in potere di quella de* Collegati la

maggior parte del loro Bagaglio , ove furono trovate grandi ricchezze ,

e le fpoglie de' poveri Napolitani : però anche gl'Italiani cantarono il

trionfo. In efTo conflitto fi trovò la gente di Donno Alfonfo figliuolo

del Duca Ercole , militante per Lodovico Sforza , e vi furono uccifì

trenta de' Tuoi uomini d'arme, e Galeazzo da Correggio fuo Luogote-

nente, con Roberto Strozzi, Vincenzo Corfo , ed altri Nobili della fua

brigata. Vi fi trovò anche in perfoaa dalla parte contraria , e Tempre

a' fianchi del Rè Carlo , Don Ferrante altro figliuolo d' elfo Duca ,

il quale parimente diede fegni di gran valore , ficcome poi teuSfìcò lo

flefio Re nella donazione che gli fece del Ducato d' Armiti . Partito

che fu il Re di Francia da NapoH , il Re Ferrante coryggìofamente

affali i Franzefi in quel Regno; e ajutato da Confavo Ferrando fpedi-

to in Sicilia da Ferdinando il Cattolico
, ricuperò Reggio, Ccfenza , ed

altri Luoghi in Calabria ; e benché due volte rorto dalle g nti Fran-

zefi , pure adì 7 di Luglio d' effo Anno 1495 cioè il dì dopo la bat-

taglia del Taro , entrò in Napoli , chamatovi da quel Popolo ; e pofcia

riebbe mcltiiTime altre Città , gareggiando e Secolari ed Ecclefiafticì in

favore delia Cafa d'Aragona: tanto era l'odio, che colla loro alter già

e co' mali portamenti s'era guadagnato la Nazion Franzefe.

Stava molto a cuore a Lodovico Sforza Duca di Milano la ricu-

perazion di Novara , e pe?ò rngroflato a difm fura l'efercito fuo colle

fòrze de' Veneziani , e con alcune fquadre venute a lui di Germania ,

ne imprefe 1' afledio , e firinfe forte quella Otta , battendola colle ar-

tiglierie ; nè il Re, che s'era fermato ad Afti , tuttoché fomm mente
bramaffe di (occorrerla , fi fentiva aflai forte per affa lire un' Armata
cotanto fuperiore alla fua . Però fece fcgretamente muovere parola d'

accordo. I Veneziani , a' quali non piaceva tanto loro difpendio per

gli altrui vantaggi
, configliarono Lodovico di riacq urtar Novara , co-

munque poterle ; e Lodovico , che era tutto dì fi 1 lecitato da M; ffimi-

liano Imp3radore per aver danari , non durò fatica a condifcendere.

Contentoffi adunque , che Albertino Bofchetto Luogotenente di Don
Ferrante d' Erte , che militava co' Franzefi , veniiTe nel fuo campo frit-

to prefetto di vifitare il figliuolo infermo, & uomo d'arme della cm«
pagnia di Donno Aifonfo. E udita da lui la difpofizione del Re a. la

pace , perm fe 1' abboccamento del Marchefe di Mantova dal canto

fuo, con Guvan Jacopo Trivulzio dalla parte del Re. Le condizioni

della Pace furono ventilate fra loro , ma fenza conclusone alcuna.

Pertanto il Re fece notificare a Lodovico , che il miglior mezzo di

trarla a fine, era quello di chiamar per mediatore il Duca di Ferrara,
e chs fenza di lui egli non era per conchiuderla, ficcome Principe folo

Italiano da lui conofouto fans trabifon. S' era cofiantemente confervato

il Duca Ercole in mezzo a tanti torbidi neutrale , e anveo di tutti

( quantunque alcuni fparlaffero di lui , fecondochè fi ufa in fimili con-

giunture ) a fine ancora di poter giovare nelle occorrenze al Duca Lo-
dovico fuo Genero. Sollecitato dunque a trasf nrfi a Vercelli, dove
fi trovava il Re , vo'ò prontamente colà , e pervenutovi adì cinque d'

Ottobre del 1495. conchiufe in cinque altri dì la Pace fra il Re di

Francia
, e Lodovico Duca di Milano, colla relhtuzion di Novara , e

con al-
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con altre condizioni . E perciocché non h poterono fmaltire alcune

differenze fpetanti a Genova, ficcome ancora per 1' offervanza de' patti

,

fu nfoluto di mettere in depofito il Cartelletto , e la Cittadella di

quella Città in mano d' eflo Duca Ercole , confidente d' amendue le

parti , colle munizioni e artiglierie , che erano ivi , e con promcfla di

quindici mila ducati per la paga biennale della guarnigione , che vi fi

doveva tenere . Fatta la pace , e redimita Novara , il Duca Ercole

tenne fermo il Re cinque giorni in Trino
, per defiderio che fi abboc-

cafle con lui Lodovico ; e ne diede quefti anche intenzione ad Ercole
;

ma o forte per non infofpettire i Veneziani , ovvero per altra cagione

,

egli non csò , o non volle andarvi . Accompagnò pofcia eflo Duca di

Ferrara il Re fino a Lione; e tornato in Italia, adì 12. di Novembre
del 1495. accettò il Cartelletto e la Cittadella di Genova con novanta

pezzi diverfi d' artiglieria dal Cartellano Zenone Cropello ; e nel Ca-

mello mife Francefco de' Cefis , e nella Cittadella Francefco Maria

Rangone , amendue Nobili Modenefi , con trecento fanti ,
pagandone

egli la metà per maggior fua (icurezza ,
giacché Lodovico ne teneva

dugento in S. Francefco luogo contiguo. Pofcia adì 21. di Novembre
fe ne ritornò a Ferrara con giubilo incredibile del Popolo fuo ,

perchè

confervato illefo in mezzo alle guerre , e con tanta riputazione del loro

Principe . Ho detto poco fa , che a Don Ferrante figliuolo del Duca
Ercole , Carlo Ortavo Re ai Francia dorò il Ducato d' Amalfi . Ora
aggiungo , eh' erta donazione fu fatta in Vercelli adì 26. di Settembre

dd 1495- Dice il Re d'averlo tolto ad Alfonfo Piccolomini , e confi-

derà ndo grandia pìwimum accepta & fruèluoja fervida , qua3 lltujìris Do-

mìnus Don Ferdinandus Heftenfti cojinus nofler carìjfmus , ac Ccnjìiiarius ,

Cambcllanus , Ù drmorum fidelis Capitaneus , Majeftati nofìra pfnejtittt
,

pr<c.

fertim in recuperatone dòli Regni nofi-i Sicilia , maxmh laboribtts & Vigiliti

non parcens , ajjociam continuo perfonam mflram , mult^fque & mognis pericu-

lis fe exponens , eo maxime die , quo Venetus
, Medtoìanenfuque exercitus

apud fiumen Tbarte ad Oppidulum Formvi diebm non longe dteurfis Maje»

fìatem noftram redeuntem e Regno Ne^pohtano Galliam nojtram verfus aggrejfi

fuerunt &C. Perciò gli dona . Cwitatem Amalfa de Provincia Terre La-
borii Tenam fuam , & C ajìrum Tramunti , Terram feve Cajìrum Sclafati ,

& Civitatem Majoris &c Ma il Re dor>ò cò ,
ch'egli intanto andava

perdendo nel Regno di Napoli ; e però la Patente fua fervi unicamen-
te ad atteltare il fuo buon' anmo, e il merito di Don Ferrante d'Erte.

Nel Febbrajo del 1496 riterr ò Ippolito Cardinal d* Erte dall' Un-
gheria a Ferrara , fuggendo la pefte , che devaftava quelle contrade

.

Venne anche in Italia Matfìmiliano 1m peradorè , e fi trasferì a Pifa in

foccorfo di quel Popolo conna de' Fiorentini , con riportarne nondime-
no poco onore . Ma il Re di Napoli Ferrante II. dappoiché ebbe ri-

dotto a buon termine la conquirta del Regno , intraprefe un viaggio
più lungo , effendo mancato di vita adì 7. d' Ottobre del fuddetto An-
no , con ertergli fucceduto Don Federigo fuo Zio . Nel principio dell'

Anno 1497. adì 2. di Gennajo terminò ancora i fuoì giorni in Milano
nel parto di un mafehio morto Beatrice Eftenfe Moglie di Lodovico
il Moro Duca di Milano , e Figliuola d' Ercole Duca di Ferrara , Prin-
cipefla per bellezza , e per ingegno elevato degna di maggior vita . Le
Storie di Milano ci fanno fapere , che Lodovico teneriifimamente V
amava, e fu inconfolabile per la fua morte, ficcome ancora che fplendidif-

fune furono le efequie a lei fatte , e deferitte dal Corio . Ma quelle
di Ferrara notano , che Lodovico era perduto dietro ad una Denzella
della Moglie , e che da molti mefi non paflava fra loro comunione di

letto.
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letto. Aggiugne un'altra , edere ftata Beatrice avvelenata da Fran-

cefca dal Verm^ ad iftanza di Galeazzo Sanfeverino , per quanto etta

Francefca dopo alcuni anni propalò morendo . I! perchè non fi dice ,

potendofi folamente oflervare , che per affettato d' elio Corio era morta

poco tempo prima Bianca baftarda d' etto Duca Lodovico , e moglie

di Galeazzo fuddetto. Ma perciocché in queih fatti entrano facilmen-

te le dicerie del volgo > io non mi fa mallevadore d'alcuna di quelle

notizie fegrete . Ben fo , che in etto Anno 1497. approfììmandofi il

tempo , che doveva ceflare il depolito fatto in mano del Duca Ercole

del Caftelletto e della Cittadella di Genova , Carlo Re di Francia in-

timogli di non procedere alla rettituzione , che dovea farfene a Lodo-

vico Duca di Milano, allegando varie trafgrettìoni , che pretendeva da

lui fatte al trattato della Pace precedente . Ma E cole , mandato

Giovanni Valla in Francia , tanto feppe fare e dire in difefa di Lodo-

vico , e del proprio onore, che il Re fi acquetò ; e perciò adi 15. di

Novembre furono da etto Ercole relticuite quelle Fortezze al Duca di

Milano con fomma foddisfazione di lui , e di tutti i Potentati d' Ita-

lia, che temevano dilazioni e fconcerti per quefto.

Fu 1' Anno 1497 pac : fico per la maggior parte in Italia ; ma fu-

netto alla Cafa d' Ette
;
perciocché nel dì 30 di Novembre Anna Sfor-

ma ,
Moglie di Donno Alfonfo primogenito del Duca Ercole , e Figli-

uola del fu Galeazzo Maria Duca di Milano , fconciatafi nell' entrare

del nono mefe di fua gravidanza , finì di vivere , con gran cordoglio

della Corte e Città . Era allora gravemente infermo anche Donno
Alfonfo fuo Con forte ; e il Duca Ercole , che adi 16. d' etto Mefe era

ito a Venezia colla comitiva di più di trecento perfone , arrivò a tem-

po di accogliere gli ultimi fofpiri d' etta Pnncipetta . li motivo dell'

andata d'etto Duca a Venezia allora non fi penetrò; ma era per trat-

tare accordo fra quella Repubblica , e i Fiorentini in cccàCion della

controverfia di Pila . Solamente allora fi feppe , eh* egli aveva accon-

cio a' fervigi d' etta Repubblica il fopra mentovato Don Ferrante fuo

fecondogenito , già tornato di Franca, per condottiere di cento elmet-

ti , e di cento cavalli leggieri . Fu quefto giovane Principe mandato
in foceorfo di Pttà da etti Veneziani nell' Anno appretto . Ettendo in-

tanto fucceduta la morte di Giovanni Arcimboldo Arcivefcavo di Mi-

lano, fu per cura del Duca Lodovico attuino a quella dignità Ippolito

Cardinal d' Ette ,
Figliuolo del Duca Ercole , il quale s' incamminò adì

26. del fuddetto Novembre da Ferrara alla volta di Roma con tre

Vefcovi , gran Baronia , p;ù di trecento cavalli, e quaranta carriaggi,

per vifitare il Papa fuo benefattore.

Tornato pofeia da Roma etto Cardinale , e chiamato a Milano

da Lodovico il Moro , nel Febbrajo del 1498. pafsò colà in compagnia

di Don Sigifmondo luo Fratello , Fece fine in quett' Anno nella Do-
menica dell' Ulivo a i fuoi giorni Carlo Vili. Re di Francia , ed eb-

be per Succettore Lodovico Duca di Orleans : la qual mutazione fu

principio di maggiori e più fieri fconvolgimenti in Italia per le preten-

fioni , eh' effo Re già nudriva fopra lo Stato di Milano , ficcome di-

fendente da Valentina figliuola di Giovan - Galeazzo primo Duca di

quell' infigne Ducato. E fe ne udì ben pretto il tuono. Però in oc-

canone che il Duca Ercole adì it. di Giugno d' etto Anno fpedì in

Francia per fuo Ambafciadore Borfo Signor di Correggio con un ma-
gnifico accompagnamento , per condolerà* della morte del Re , e con-

gratularfi col Re Lodovico XII. furono date calde comm. filoni a lui

dal Duca di dedurre le ragioni di Lodovico Sforza , e di quetare , fe

eia pof-
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era patibile , la burafca , che già fi cominciava a temere '. Ma inutili

riufcirono tutti i tentativi e ragionamenti intorno a quefto sfTare . Il

Re nuovo , che ne gli anni addietro , ftando in Arti fua Città , s' era

ammaeftrato ne gli sffari d' Italia , e vagheggiava la bellezza della Lom-
bardia , (lette faìdo ne' fuoi difegni . Però avvifatone lo Sforza , fi ac-

cinfe in quarte maniere potè al riparo, e fra l'altre cofe accrebbe la

condotta di Donno Alfonfo d'£(te con cinquanta uomini d'arme, con-

fermandolo fuo Luogotenente Generale per ifcrittura pubblica di Gio-

vanni Ghilino ; diede il governo civile di tutto il fuo Stato al Cardi-

nal d' Ette , nuovo Arcivefcovo , come diflì poc'anzi, di Milano; prefe

per Capitan Generale Francefco Marchefe di Mantova , e fece Lega
coli' Imperadore Maffimiliano . Ma era in que' tempi la maggior parte

d' Italia in confusone a cagion della guerra di Pila . Nulla ommet-
tevano i Fiorentini per riavere quella Città , ed erano uniti con loro

Papa AlefTandro , Federigo Re di Napoli , e mafiìmamente il fuddetto

Duca di Milano , che poderofi rinforzi inviò loro in tal congiuntura

.

All' incontro il Senato Veneto era ftraordinariamente impegnato in fa-

vor de* Pifani , per defiderio e fperanza di ritenere in fuo Dominio
quella Città , che loro s' era data . Però faceva continuamente mar-
ciar foldat» fche in Tofcana, comandate da Guid' Ubaldo Duca d'Ur-
bino . Ma il Duca di Ferrara , che a fue ipefe aveva imparato gli

efiti delle Leghe , e provate le dure pendoni della guerra , non laiciò

già in ozio i Figliuoli , che volle addentrati alla milizia ; ma non volle

mai farli partigiano d' alcuno in mezzo a tante gare . Amico di tut-

ti , a tutti dava il palio , mantenendo intanto fe ftelTo , e i fuoi po-

poli in una invidiabil pace . Ora perchè a i Fiorentini rincrefceva sì

difpendiofa e lunga mena , e più a Lodovico il Moro, che comincia-

va forte a penfare a* cafi fuoi ; e niuno in Italia era creduto più pro-

prio ed abile a trattare accordo fra quefte Potenze , che Ercole Duca
di Ferrara : perciò concordemenre fu farco Corrtpromeflo da loro in elTo

Daca per terminare amichevolmente sì rabbiofe contefe. A tal fine

adì 15. di Marzo del 1499. Ercole pafsò a Venezia, e vi fi trattenne

in varj negoziati con quel Senato, e con gli Ambafciadori di Milano
e di Firenze fino al dì 6. d' Aprile, in cui profìèiì la fua fentenza

,

che approvata dal Senato Veneto , fu pofcia nel dì XI. d' etto Mefe
ratificata in Venezia da GiamBatifta Ridolfì , e da Paolo Antonio
Soderino Ambafciatori Fiorentini , che n' ebbero V ordine dalla loro Re-
pubblica ; ma non già da i Pifani , i quali fi prepararono a difenderli

da fe foli , e furono poco appretto attediati virilmente dall' efèrcito

Fiorentino , ma con poco felice fucceflb in quella dura imprefa . Ora
la Repubblica Veneta , dopo avere abbandonato i Pifani , ftrinfe Lega
cai Papa, e con Lodovico XII. Re di Francia a' danni di Lodovico
il Moro Duca di Milano , con patto che conquiftato dal Re il Ducato
di Milano , toccaiTe Cremona e Ghiaradadda in lor parte a i Venezia-
ni . Così quel favio Senato , fenza ftudiar molto il Libro dell' avveni.
re

, cooperò alla rovina della Cafa Sforza , e alla propria ancora . Peg.
gio nondimeno operò dipoi Lodovico , perchè per mezzo d' Annibale
Guafco incitò il Turco a calare in Italia conerà de' Veneziani fletti,

gloriandofi ancora di rendere loro sì brutta pariglia . Cominciarono in-
tanto

, cicè nel Mefe di Luglio del 1499. a calare in Italia le fquadre
Franzefi

, comandate da Giovan Jacopo Trivulzio , gran nemico delio
Sforza , e pnncipal promotore di quella guerra , che teneva molte in-
telligenze co i Guelfi dello Stato di Milano . Loro fi oppofe Galeazzo
Sanie verino Capitano dello Sforza ; e nel medefimo tempo entrarono

oftil-
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oftilmente in Giaradadda V armi Venete . Il Sanfeverino tradito da

Gian Francefco fuo Fratello , che fegretamente fi teneva co* Franzefi ,

perdette Tortona ed Alexandria . E cominciando di mano in mano da

lì innanzi altre Città malcontente di Lodovico Sforza , a gridare viva

il Re di Francia , elfo Lodovico , non fidandoti più di reftare in Mi-

lano , lafciò la cuftodia di queir rnefpugnabil Cartello ben munito a

Bernardino da Corte Pavefe, uomo vile , e da lui alzato a gran dignità,

c arricchito, che riufcì poco appretto famofiflimo traditore del fuo Pa-

drone . Quindi mandati avanti i fuoi due Figlioli™ , s' incamminò adì

2. di Settembre del fuddetto 1499. alla volta di Como , e della Ger-

mania ,
accompagnato fempre da Ippolito Cardinal d* Erte Arcivescovo

di Milano, Intanto il Trivulzio coir efercito Franzt-fe fpiegò le ban-

diere alla volta di Milano , & ebbe di concordia la Città , e pochi

giorni dopo dall' infame Corte anche il Cartello . Cremona venne in

potere de* Veneziani colia Ghiaradda ; e il Re Lodovico , udita la refa

di Milano , pafsò tofto da Lione in Lombardia : avvenimenti tutti , che

sbalordirono per la loro preftezza le menti de gi' Italiani

.

Non furono lenti ti Duca Ercole , e il Marchefe di Mantova fuo

Genero , a fpedire Ambafciadori a quel potente Re , novello Signore

dello Stato di Milano
;

quegli Niccolò Bianchi , e quelli Giovanni

Gonzaga. Pofcia il Duca, dopo avere intefo , che il Re fi avvicina-

va, meffofi in viaggio in pei fona, con Donno Alfonfo , e Don Fer-

rante fuoi figliuoli , e funtuofo accompagnamento pafsò a Milano nel

dì ultimo di Settembre per inchinare la Maeltà fua . Adì 6. di Otto-

bre entrò il Re in Milano fotto ricchiffimo baldacchino, feguitato dal

Duca di Ferrara , che già l' avea vietato co* fuoi Figliuoli , e da gli

Ambafciadori del Papa , de' Veneziani , de* Fiorentini &c. dal Duca
di Savoja , dal Marchefe di Mantova , da Giovanni B-nti voglio , e da
altri Signori . Ricevette Ercole da lui tutti i contrafegni della mag-
giore (lima e confidenza

; riportò in ifentto la protezione Regia alla

Cafa e a gh Stati fuoi ; ottenne , che fofle confermato il Cardinale

Ippolito fuo Figliuolo neir Arcivefcovato di Milano ,
purché fra due

meli tornalTe in Italia ; e accomodò ancora al Regio fervig o Francefco
Marchefe di Mantova Genero fuo. Finalmente lafciato nel medefimo
fervigio Don Ferrante altro fuo figliuolo , fe ne tornò fui principio di

Novembre d
1

effo Anno 1499 a Ferrara . Venne anche Genova in

potere del Re , il quale non tardò a fpedir gente in Romagna per

ìmpadronirfi di Cotignuola , e per fecondare i difegni del Papi , che
voleva ingrandire colle fpoglie de* Signori d' Imola , Forlì , e Pefaro ,

Cefare Borgia fuo figliuolo , desinato , dappoiché aveva deporto il Cap-
pello Cardinalizio , a foftenere la gloria fecolare della Cafa Borgia.
Venne adì 19. del fuddetto Novembre effo Cefare , che fotto nome
di Duca Valentino fi fece poi troppo nominare in Italia , con alcune
migliaja di foldatefche Svizzere e Franzefi dal Parmigiano al Bondeno
fui Ferrarefe , dove que' Barbari commifero crudeli infolenze, entrando
per forza nella Terra , e mettendo tutto a faccomano , colla morte di

molti , e infino di Batifta Bendedeo Uffiziale del Duca . Altre fqua-

dre fecero un fi mi l' a fpro trattamento, con vitupero delle femmine al

Borgo di S. Luca fotto Ferrara , ad Argenta , e a Sant' Agata , Terre
tutte del Duca di Ferrara , il quale fu vicino a perdere la pazienza

,

e a ripulfare colla forza la forza ; ma lafcioffi placare dal Balio di

Digeon per rifpetto del Re di Francia, e attefe il meglio che potè a
far paffare altrove il temporale. Sottomife il Borgia alle fue armi
Imola e Forlì , tolte a ì Riarj ; e maggiori cofe avrebbe tentato , fe

Antich. Eftenfi Parte 1 1. Z non fof-
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non folTero ftate richiamate in Lombardia le genti del Re Lodovico.

Avevano i Signori Veneziani , appena fu eflb Re padrone dello

Stato di Milano , cominciato a penfar meglio , altro ben* eflere un Re
di Francia , Duca di Milano , che i Vifconti , e gli Sforza : laonde pen-

titi delle rifoluzioni prime , ne formarono delle nuove , e maffimamente

perchè già entrati in portello di Cremona , e della Ghiaradadda , non

ne credevano ficura la conquida colla vicinanza di un Monarca sì po-

tente , di cui non fi fidavano . Diederfi adunque fegretamente a inci-

tare Lodovico il Moro al riacqui fio del Ducato con promelTa d' aiuti

per confervarlo, purché confermarle loro la contrada novamente acqui-

flata . Lodovico , avute anche fperanze di parole dall' Imperador Maf-

fimiliano, preparò molti fanti e cavalli; ma pofcia atterrito dalla per-

fida di Bernardino da Corte , e vedendo , che V Imperadore per una

tregua prorogata col Re di Francia non poteva per allora aftìftergli ,

non anoò più oltre E intanto i Veneziani, per le iftanze, che loro

facevano i Miniftri Franzefi , fi videro obbligati a conchiudere un* altra

Lega difenfiva col Re Lodovico. Venuto pofcia 1* Anno 1500. Lodo-

vico il Moro , animato da' fuoi Conùglieri a tentare la fua fortuna
,

prima che i popoli fi avvezzaflero al giogo Franzefe , lafcioflì indurre,

lenza afpetrare che finirle la tregua dell' Imperadore , a raunare quan-

te foldarcfche potè col teforo , che feco portato aveva. E fpezialmente

gli fu accekiuto il coraggio dali' intendere per cofa certa , come il Po-

polo di Milano era troppo malcontento del nuovo governo , sì perchè

non gli venivano mantenuti i patri e piiv>Iegi , e sì perche Giovan-
J-copo Thvulzio lafciato per Governatore dal Re , ch'era tornato in

Francia, uomo più atto alla milizia, che al reggimento civile, li trat-

tava con ecctfiìvo rigore , e daperrutto s' udivano violenze e infolenze

delle truppe Franzefi . Pertanto condotti al fuo foldo cinque mila

G 'foni , e tre mila Svizzeri, ed altri fanti e cavalli Tedefchi e Bor-

gognoni , comptfe un poderofo eferoto , che condotto da i Cardinali

Alcanio, e Sanfaverino, e da Galeazzo Sanfeverino , per due lati, cioè

per la Va tellina , e per Domodi nY'a caio in Lombardia. A tale av-

vifo nel F bb ajo d'erto Anno 1500. i M'Ianefi , fatta una folevazio-

ne , acclamarono il Moro , e ccftnnlero il Tnvulzio a rifugiarli nel

Cartello . Quafi nel medefimo pueto Novara, Tortona, Alexandria,
Pavia , Parma , Lodi , e quafi tutte V altre Terre del Ducato , alzaro-

no le bandiere Sforzefche . Per sì felici fuccefiì Lodovico Sforza nel

quinto giorno del fuddetto Febbrajo rientrato in Milano con incredibil

plaufo di que* Cittadini , attefe a rinforzarli, e ad impedire l'union
della gente , che il Trivulzio aveva richiamato dalla Romagna . Fece
iftanza al Duca Ercole , che neghile a' Franzefi il parto ; ma quefti fi.

feusò per non contravenire alla neutralità . Formò pofcia 1' afiedio di

Novara , ma con poco frutto , di maniera che calando egli di riputa-

zione , i Veneziani , che fe la videro bella , entrarono in Lodi per via

del Cartello , che comperarono dal Cartellano , ed acquiftarono ancora
Caflano e Sant' Angelo . Rinforzato intanto il Trivulzio da otto mila
Svizzeri , condotti al foldo della Francia dal Signore della Tremoglia ,

e feguitaro da altri cinque mila volontari , adeicati dalla promefla del

facco di Milano , fi portò fotto Novara per dar foccorfo al Cartello ,

che dopo la refa della Città refifteva . Ivi corrotti con danari i Ca-
pitani Svizzeri e Grifoni , militanti al fervigio del Moro , che dirtero

di non volerli macchiare col fangue fraterno ,
gì' induffe a tradire il

mifero Principe con perpetua infamia del loro nome . Affidato dun-
que Lodovico da alcuni Capitani Svizzeri traditori , co' quali traveftito

fi unì,
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fi unì, fu fatto prigione e poi condotto in Francia, dove riftrecto nel

Cartello di Louches di Berry, ma ben trattato, diede nel 1508. pazien-

temente fine a i fuoi giorni , riconofcendo le difgrazie fue per colpo

della Giuftizia di Dio , con cui egli aveva di grofli conti , e di gravi

demeriti . Fu prefo ancora fui Piacentino il Cardinale Afcanio fuo

Fratello , mentre fuggendo da Milano carico di gioje e d'oro paffava

per colà , e fu mandato prigione a Venezia . Arrivato poi felicemente

in quel tempo il Cardinale di Roano , fpedito dal Re per fuo Luo-

gotenente in Lombardia , falvò Milano dal barbarico facco , promeffo

dal Trivulzio ,
obbligando nondimeno quella ed altre Città a pagare

con eforbitante fomma di danaro la pena della loro ribellane . Ebbe
ancora in mano , e mandò prigione in Francia il Cardinale Afcanio

,

perchè intimò torto la guerra alla Repubblica Veneta , fe non gliel

confegnava , e inficine non reftituiva Lodi , Cadano , e Sant* Angelo

.

Acconfentì il Senato Veneto, perchè in que* tempi la formidabil poten-

za de' Turchi gli faceva gran guerra , e non fi poteva badare e refifte-

re nello rteflb tempo a due sì poderofi nimici . Allora fu che il Duca
Ercole inviò a Milano Gian Luca Cartellino fuo Referendario per

placare il Cardinale fdegnato contra del Marchefe di Mantova , e del

Benti voglio ; e pofeia in Francia Giovanni Valla , il quale tanto f ce,

che riparò alla rcvina , che fi preparava al fuddetto Marchefe , impu-

tato di aver configbato il Moro a riacquiftare il Ducaro di Milano .

Proponevano i Signori Veneziani al Re l odovico di cedergli Cremona
e Ghiaradadda , purché loro fi deffe Mantova . Era applaudita l' of-

ferta da i Mini rt ri del Re , perchè colla roba altrui fi avea da fare

quel cambio . Ma il Duca Ercole , cui rtava troppo a cuore la difèfa

del Marchefe fuo Genero , nè piaceva di vederi! maggiormente attor-

niato dalle forze di sì potente Repubb ! ica , rapprefenrò per mezzo del

Balio di Berry , e pel canale del fuddetto Valla fuo Ambafciadore in

Francia , talmente V importanza dì Mantova , e le fue confeguenze

,

che il Re in fine rigettò la propofizione ; e ad interceflione ancora d*

elfo Duca condonò al Marchefe quaranta mila feudi , che il Cardinal

di Roano per pena del confìglio dato alla Sforza efìgeva da lui.

Non lafciava intanto il Trivulzio di animare il Re di Francia i

che anche fenza impuifi v'inclinava, alla conquida di Napoli; e però

quefti tentò i Veneziani per averli con feco in quella guerra j ma fe

ne feufarono pel grande impegno di far fronte al Turco , il quale fem-

pre più s' avvicinava con nuove conquide all' Italia . Tentò anche il

Papa , ed altro non ne potè ottenere , fe non eh' egli non s' impac-

cerebbe nella difefa di Federigo Re di Napoli
,
quando il Re gli prc-

metterfe di non impedirgli T acqui fto di Rimini , Faenza, e Bologna,

delle quali fpoglie penfava di arricchire il fuo figliuolo Duca Valenti-

no , il quale in fatti s'impadronì, prima che terminafTe i' Anno 1500.

di Pefaro e di Rimini , e nell* Anno fufleguente 1501. ebbe ani he

Faenza : con che fu dichiarato Duca di Romagna . Se non era il Re
di Francia , fpogliava egli ancora il Bentivoglio di Bologna . Mandò
parimente il Re Lodovico a Ferrara il Signor d* Ubignì per indurre il

Duca Ercole a pigliare il carico della guerra Napoletana , con offerir

Moglie Franzefe, cioè una fua Nipote, a Donno Alfonfo primogenito

di lui ; ma ii Duca , che altro più non meditava , (e non penfieri di

pace, e tutto rivolto al culto divino, attendeva a finir Monifteri nella

fua Addizione Erculea , e a riformar le Chiefe nella Città antica , or-

nandole tutte con preziofi paramenti , fi feusò per la fua avanzata età

,

mortrandofi per altro difpofio al Matrimonio del Figliuolo, purché non
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ponafle impegno di guerra . Per tale fcufa non andò più ^innanzi il

trattato del maritaggio ; e il Re nell'Anno 1501. fpedì Tarmi fue

alla conquida del Regno di Napoli . Sperava il Re Federigo d' edere

affittito nella difefa di quel Regno da Ferdinando il Cattolico Re di

Spagna , perchè nudrito di belle parole da Confalvo Ferrando Capitan

Generale d' elTo Re in Sicilia . Ma non fenza maraviglia e deterrà-

zione univerfale fi fcoprì finalmente la Lega formata fra elTo Ferdi-

nando , e il Re di Francia , contra d' eflò Re di Napoli , con patto

di partir fra loro quel Regno , reftando atterrato dalla cupidigia del

dominare ogni riguardo del Re di Spagna verfo il Re Federigo , ben-

ché della fletta Cafa d* Aragona . Pertanto non fu difficile^ a quefU

due Lioni di mettere in fuga T infelice Re , che poi fi rifugiò più vo-

lentieri nelle braccia de* Franzefi , che in quelle di Ferdinando fuo Pa-

rente , le cui parole erano di rado concordi col cuore , e n' aveva egli

fatto poco dianzi un duro efperimento. Ma io lafciando quefto avve-

nimento , e gli altri ancora , che feguitarono dipoi in quel Regno , e

in Italia , mi riftringo al folo argomento mio , concernente la Cafa

d' Erte

.

Nel fuddetto Anno i$or. adì 30. di Gennaio giunfe a Ferrara

con cento cinquanta cavalli Beatrice Regina d' Ungheria , Vedova del

fu Re Mattia* , e Cognata del Duca Ercole , la quale dopo e (Ter fi

foftenuta gran tempo in mezzo a i torbidi di quel Regno , delufa in

fine di fue fperanze , veniva a cercare nel Regno paterno di Napoli

un nido di quiete . Ineftimabile fu Y onore , che fece il Duca nel

fuo arrivo , e nella fua permanenza d' alcuni giorni sì a lei , come a

gli Ambafciadori dell' Imperadore , del Re di Spagna , e di Federigo

Re di Napoli , che Y accompagnavano . Ma ritiratali da un Gel bar-

baro e nuvolofo Y infelice Regina , andò a trovarne un piggiore
;
per-

ciocché prefo in queir Anno il Regno di Napoli da' Franzefi e Spa-

gnuoli , andò anch' ella difperfa co* miferabili avanzi della Famiglia del

Re Ferdinando I. fuo padre . Intanto Papa Aleflandro , che nulla più

ardentemente bramava , che Y ingrandimento de' fuoi Figliuoli , tenera-

mente amati da lui , per mezzo del Cardinale Gian - Francefco Ferra-

ri Modenefe fece proporre al Duca Ercole Y accafamento di Lucrezia

Borgia , Donna di beltà (ingoiare, e Vedova per la morte del Principe

di Bifelli , figliuolo d' Alfonfo Re di Napoli , con Donno Alfonfo d'

Efte primogenito di lui , Vedovo già per la morte d' Anna Sforza . Al
Duca non piacque il progetto , e meno al Principe , parendo loro

per varj riguardi non aliai convenevole quella Principerà alla Cafa d"

Efte , folita a far nobiliffimi parentadi . Tuttavia riflettendo Ercole a
gli effetti , che potrebbono feguire dall' indignazione del Papa , uomo
aiTai caldo, e dalla potenza del Duca Valentino, il quale oramai non
metteva alcun limite alla fua ambizione : moftrò di non ifprezzare il

partito ; e nello fteiTo tempo fi difpensò dall' acconfentirvi , con dire

,

che altro trattato di Matrimonio era in piedi col Re di Francia , dal

cui volere egli tutto pendeva . Non ci volle di più pel Papa , che
immediatamente fpedì in Francia a follecitare il Re , e il Cardinal di

Roano potentiffimo in quella Corte , acciocché s' interponeffero effica-

cemente col Duca in quefto negozio . Si trovava il Re allora in bi-

fogno grande dell' amicizia del Papa per Y imprefa di Napoli , a cui

fi accingeva ; e il Cardinale era anch' egli cupido delle Bolle della Le-
gazion Pontificia per tutta la Francia , che gli erano fiate promeffe
dal Papa , ma non mai confegnate . Il perchè efTo Porporato prima
per mezzo dell' Arcidiacono di Sciallon , e pofcia di Francefco Gugliel-

mo di
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mo di Clermont Arcivefcovo di Narbona , e fuo Nipote , a nom-- del

Re , cominciò a temperare fu quello il Duca Ercole , con rapprefen-

targli , che Madama Luigia d'anzi propofta fi voleva confervare nella

vedovanza ; e che potevano provenire alla Cafa d' Erte invidiabili van-

taggi ,
imparentandoti col Papa , la cui fola benevolenza in que' tem-

pi era di prezzo ineftimabile ; e tanto più che fi farebbe ottenura grof-

fa dote , e in tal maniera fi verrebbe a confervare il Ducato di Fer-

rara da i valli difegni dell' infaziabil Valentino Duca già di Romagna,
e fratello di quella PrincipelTa . Certificò il Cardinale oltre a c;ò Gio-

vanni Valla , Miniftro inviato in Francia dal Duca , che erano fatte

larghe propofizioni al Re da alcuni Potenti confinanti a Ferrara di

abbandonare effo Duca alla lor diferezione ; e però che quello era il

mezzo ficuro di maggiormente impegnare il. Re e il Papa nella prote-

zione di lui , e de' fuoi Stati . In una parola chinò Ercole il capo
;

e il Papa e il Valentino, dappoiché ne furono ficuri, inviarono a Fer-

rara Don Ramiro di Ramolino per formare 1 patti di quello Matri-

monio , che furono di ridurre a cento Fiorini il cenfo di Ferrara ; di

ampliare la fuccelTione in quel Ducato a tutti i Djfcendenti del Duca
Ercole ; di donargli e conlegnargli la nobil Terra di Cento colla Pie-

ve , che in fatti fu fmembr^ta dalla Chiefa di Bologna , e colla giun-

ta di venti mila Ducati d' oro in tante gicje , e di cento altri m la

in contanti . Era in oltre padrona la luddetta Principila Lucrezia

delle infigni Terre di Sermoneta, Baffiano, Ninfa, Ciiterna , e d'altre

Cartella polle nelle Diocefi di Tcrrac na e Vtlletri , eh' effa aveva

comperato dalla Camera Apoltolica per ottanta mila ducati d'oro in

oro di Camera . Ma quelle Terre toccarono a Don Roderìgo figliuolo

di Donno Alfonfo d' Aragona , e d' ella Lucrezia , al quale ancora fu

dato il titolo di Duca di Se? moneta . Ripugnava nondimeno a tali

Nozze il giovane Principe ; ma avendogli detto il Duca , che Ce la fua

avanzata età noi ritenerle, l'avrebbe fpofata egli; e che quello era il

bene e la falute della lor Cala : egli in fine v' acconfentì

.

Conch ufo nel Mefe d' Agollo del 1501. fu pofeia pubblicato effo

Matrimonio nel Settembre fulleguente nel Concilloro Pontificio ; e il

Duca Ercole inviò a Roma a quello fine tre fuoi figliuoli , cioè il

Cardinale Ippolito , Don Ferrante , e Don S?gilmondo con fuperbiffi-

mo accompagnamento Furono nel loro feguito Niccoiò Maria Elten-

fe Vefcovo d' Adria , Meliadufe Eftenfe Vefcovo di Comacchio , Tom-
mafo Cattaneo Vefcovo di Cervia , i Signori di Carpi , della Mirando-
la , e di Correggo con una prodigiofa fcelra e quantità di altri Nobili

Ferrareli e Modenefi , tutti ornati di collane d* oro , e di ricchflìme

velli di broccato d' oro e d' argento , e con cinquecento dieci cavalli

,

e cinquanta carrette. Arrivò a Roma elfo Cardinal d' E le nel Di-
cembre , e fece la fua folenne entrata per la Porta del Popolo , ef.

fendogli venuti incontro fuori d' erTa Porta tutti i Caidinali , e Pielati

di quella gran Corte. Al pan di lui alla finiflra cavalcò il Duca
Valentino Confaloniere della S. R. Chiefa . Nel di 29 di Dicembre
Don Ferrante a nome di Donno Allonfo fuo Fratello fposò la Bugia
alla prefenza del Papa , e de i Cardinali , e ad ella Spofa il Cardinal
d' Elle a nome del Duca fuo padre prefentò gicje di valore di fet-

tanta mila ducati d'oro. Fecero pofeia i Romani le felte di Teftac-
ciò

, dell' Agone, del Corfo pubblico, ed altre per teftificare anch'elfi

l'allegrezza loro per quelle Nozze. Adì V. di Gennajo del 1501.
partì di Roma la nuova Spofa di Donno Alfonfo d' Elle Lucrezia
Borgia con fecento perfone di accompagnamento proprio , e col!' altro
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de* Ferrarefi , e col Cardinale di Cofenza , deftinato Legato a Latere

dal Papa per fervire la detta Principerà in tutto lo Stato Ecclefiafti»

co . Il Cardinal Borgia era alla finiftra di quefto Porporato , alla de-

ftra Don Ferrante Eftenfe , e alla finiftra del Borgia Don Sigismondo

J^ftenfe . Poi veniva la Principerà fra il Cardinal d' Elie alla mano
diritta , e il Duca Valentino alla mano finiftra . Ma prima di sì ftre-

pitofe funzioni Papa Aleflandro adì 15. d'Ottobre del 1501. fpedì la

Bolla dell' Inveftitura di Ferrata al Duca Ercole , confermata e fotto-

fcritta di man propria dal Collegio de' Cardinali , la quale è del fe«

guente tenore.

Bolla di Papa Aleffandrò Vi con etti invefìifee Ercole 1 Eftenfe e tutti

i [noi Difcertdcìit't del Ducato di Ftrrara
t Maffa de*

Lombardi
, Confelice <&c. Neil

1 Anno i$oi-

Alexander Epifcopus Servus Servorum Dei
ad perpetuam rei memonam.

EX fupern* provtdentia Majeflatis , in Apoflvlic* Dìgnitatis [pecula

( mentis licei impatibus ) conflttuti , ad ea hbenter aciem noflr* cori'

ftderationis extendimus
, per qu* Santi* Romana? Eccleft<e Civitates , pr*fer*

tim preclara , & tnfignes , ac perfori* , Mas . Cajlraque , Terras ,
èf loca

alia ab eadem Romana Erclefia in Vicanatum obtìnentes , de illa benemeru

t* ,
illoYumque in eis Succefforts tamquam nojìri , & ejufdem Romana tede»

fi* peculiares flit , & devoti , ac de quibus firma fpes non immerito baberi.

po'cjì , quod more progenkorum fuorum Civitates , Terras
, Cafra , ac loca

pud:ila profpere > éf fedeiter , ac in paci! dulcedine gubernare ,
confervare ,

ampliare
, adaugere « protegee , & defendere curabunt ,

Condìgnis , & amplio,

ribus gtatìis , Commodìtatibus , Honoribus , ac Dignitatum Titulis attollantur ,

& ab oneribus eis impofitis , quantum fieri potefl releventur ,
quo in dies me-

lius , commodws & ferventìus bono ,
Ó* felici regimini , ac confervationi t

am-
pliationi

, armento , protezioni , & defenftoni Civitarum , Terrarum , Cafìro-

rum , & Locorum prediclorum intendere poffint . Dudum fquidem felicis re-

cordatioms Sixtus P P. IV. predeceffor nofter q. Borfto Bflenfi , dum in hu-

manis ageret , in noflris Civitate Ferrari* , ac Muffe Lombardorum , Confili'

cis , Rmcadell*
, Zeppa , Scantamantelli , Bagnacavalli , Santi* Agatb* y

Barbi mi , Cunii , & Zangonari*
, Cafìris , Tetris atque Locis prò Romana

Ecclefia in Temporahbus Vicario generali , ac Ducali Dignitate in dicia Ci-

vitate Ferrarne fungente , vita funàio , dileclum filium Nobilem Virum Her-

eulem ejufdem Ferrari* Ducem , Fratrem funm , quamdiu vitam duceret

in humanis , & pofl ejus obitum Filios , & Uepotes fuos legttimos , & naturales

per retlam lineam defeendentes in Civitate Ferrari* , Cafìris , Terris , &
Locis prediftìs

, illorumque Comitatibus , Territoriis , & dijìriffibw in eijdem

temporalibus Vicarios generales de Fratrum fuorum tane ejufdem Roman* EC'

clefi* Cardinalìum ( de quorum numero tunc eramus ) concilio , & affenfu ,

cum illorum mero , & mixto Imperio , ac omnimoda Jurifdizione temporali ,

qu* inibì per ditìam Ecclefiam , vel alium prò ea exerceri conjueverat , &
quo ad Civitatem Ferrari*

, illlufque Comìtatum , Territorium , & difrìììum

hujufmodi ufque in tertiam generaùonem , ac alias fub certis modo , & forma
tunc exprejfts per diverfas litteras fuas auèloritate Apofloliea fecit , conflituit ,

& deputavtt
y ipftufque HercuHs perfonam tttulo , & inftgnìbus Ducalibus voluit

prafutgere , ut & jpfius , ac ejufdem Borfii Ducis dum viveret , par ratio

dignitatis glori* , & honoris in cunei>s baberetur , & Dux Ferrari* nomina-

retur . Volens & decernens
, quod Hercules Dux , FiHi & Nepotes pr*ditli

ratione



Parte Secofida. Cap. X. 271
ratìone Ferrari* quinque milita , retcntis per eos prò eorum provi/ione mille ,

ac aliorum Caftrorum , Terrarum , & Locorum prediEìorum centum Florenos

auri de Camera boni & jttfi ponderi; , ac unum Itbram argenti puri refpe-

Elive fingulis Anrìts in Vigilia Beatorum Petri > & Pauli Apofiolorum nomine

cen/m in Remaria Curia juis jumptibu;
,
pericuUs , & fortuna deferendo; Ca-

mera? Apiflolica? dare , & perfolvere tenerentur , prò ut in fingulis litterls

pra?dìcli; ,
quarum tenore; , ac fi

de verbo ad verbum pra?jentibu; infereren-

tur , haheri volumu; prò fufficienter expreffis , & ìnfirtis ,
pleniu; continetur .

Cum autem ( ficut evidentia rei dare demofìrat ) prafatus Hercule; Dux mo>

re majorum , & progenitorum fuorum , qui Civitatem prediEìam in bujujmodi

Vicariatum ab eadem Romana Ecclefia a longijfimo tempore citra obtinentes

jllam , ac ejus territorium & dìfìritlum plurimum repararunt , Ù mehorarunt ,

Civitatem iplam Ferrarla? tempore Juo mirum in modum non fine maximis ,

Ù gravami; impenfi; , fuaque dexteritate , dtligentia , & opera accuratiffima

adauxertt ,
arcibufque , & foveis amphffim':; , ac muri; , & moenibus muniverit ,

ac etiam longe melius folito munire cwperit
, locaque quamplurima Territorii

dicia? Civitati; Ferrarla? fìerilia , & ineuha ad maximam babdantium utili'

tatem , ad culturam , & fertilitatem reduxerit , & in i/la , alufqne Terri; ,

Cafìris , & Lccì; pra?dtc~ìis plurimam ad eorum firmìffimam tutelam , def'nfto-

nem , & confervationem ejfecent , propter qua? alti; Uvitatibus
, Caflri; , &

Terri; ejufdem Romana? Ecclefia? , tamquam ìllorum antemurale , maximum

profeclo pra?fidium facile afferri , Jufque ejufdem Romana? Ecclefia? non imme-

rito adauc~ìum fati; dici potefì ; & prò totalt omnium pra?mifforum perfezione

ac Civitati; Ferrarla? ,
altorumque Caflrorum , Terrarum , & Locorum pra?di-

ffiorum confervatione , tutela , & defenfìone in die; non parva fit opus impen-

[a , ad quam faciendam pra?fatus Hercules Dux omni fiudio intendere non cefi-

fat ; & propterea dgnum , & convemens fore nofeatur , ut Hercule; Dux ,

qui etiam in ipfa Civitate Ferrano? ex fua pia devotione multa Monafìerta ,

è? religiofa loca tam virorum , quam muherum de propri; boni; fu:; opere

quidem fumptuo\o fimdart , erigi , & confìrui , ac jam fundata , eretta , &
confirutla injìaurari curavit , ac Fidi , & Nepote; fui pra?fati , & alti prò?-

fati Herculis L ucis Defcendentes ,
proptereaque Hercules Dux , ac majore; ,

& progenitore fui pra?dic~ìi prò decore , ornamento
, infiauratione , meliorathne ,

ampliatione , munitione 3 conferiamone , defenfiove , & tutela pra?di£ìi; tot gra-

vitimi; impenfi; , fiudii; , & laboribu; Juis ejfecerunt , & ipfe Hercule; Dux
facere non definit , a tanti cenju; onere reìeventur , quo ad alia majora , &
utiliora peragenda in die; magi; atque magi; alliciantur . No; pra?mi(ja

omnia ,
qua? notoria funt , attenta meditaiione penfante; , ac tam Hercutem

Ducem Filio; , & Nepote; fuos prafatos , aliofque ab ipfo Hercule Duce defeen-

dentes prò hujufmodi benemeriti;
,
quam Civitatem ipfam Ferraria? adeo in/i*

gnem , & pra?claram , ac alia Cafira , Terras , & loca pra?dicla prò ìllorum

dignitate & decore aliquibus fpecialis grati*? favore , honore , & prorogativi; ,

prò ut convenit profequi , & decorare , ac a tanto cenfu; onere relevare , &
QUIBUS POSSUMUS LIBERA LITATE , ET <ìRATI <V UH VQ.
LENTES: Sperante; quoque

,
quod Hercule; Dux , ac Filii , Ù Nepote; ,

ac Defcendente; fui pra?fati in futi fidei finceritate , ac devotione erga no; &
Ccmdcm Rcmanam Eccufiam , more eorumtìem progenitorum fuorum , perfève

-

rabunt , ex pra^miffis , & certis aliis rationabtlibus caufis ad hoc animum no-

jìrum inducentihus , habita Juper bis cum Venerabilibu; Fratribu; nojlri; ejufdem

Romana? Ecclefia? Cardinalèu; deliberatione matura , conflitutìonem ,
deputatio-

nem , ac ftngula; littera; predicìa; cum omnibus , & finguli; in ei; contenti;

claujulu
y [alvi; gratti; infrajeripti; , de confitio , afjenfu & aucloritate fimili-

bus , ac ex certa noflra feientia , & de Apojlolìca? potefìatis plenitudine , AO
OMNES PREFATI HERCULIS DUCIS DESCENDENTES IN

PER-
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PERPETUUM tenore prefientium EXTENDIMUS PARITER , ET
AMPLIAMUS . Et infuper prò majori honore , & decore Civitatem , Ter-

ras , Cajìra , & loca pradida Ferrarti in Ducatum ad ìnflar Provinciarum

quarumcumquc , & aliarum Civitatum , Terrarum , Caflrorum , & Locorum

Ducali Dignìtate fulgentium de fimilibui confilio , aflenfu , fetentia ,
potèflatis

plenitudine ,
Ó" autloritute perpetuo erigimui , rff ow«i Ducatus jure , facuU

tate , nomine , */V#/o , infìgniis , bonoribus ,
6* preeeminentiis univerfis infiignu

mus , decoramm , <w Herculem Ducem , F/7ìoj , # Nepotes ,
è" Dejcen-

dentes pruefato! Ferratine , Caflrorum , Terrarum , locorum proedtdiorum Du-

cei fucceffive ordine infra/cripto facimus , confiituimui , CÌf creamus . Statuente! ,

6" ordinante! , #//od Civita Ferraris , Cajlraqu? , Terra ,
ór £ocd praditla

deincep! perpetui! futuri! temporibui Ducatui ,
6* taw Hercula Dux ,

, Nepote! ,
Ó" Defcendentei prafati , Ferraris , ahorumque Caflrorum ,

Terrarum , éP locorum pradiclorum Duce! juccejfwe exiflant ,
Ó" prò talibus

ab omnibus cenfeantur , nominentur ,
6* habeantur

,
gaudeantque omnibus Du*

calibus infignìs , juribui , bonoribus ,
6* praemìnentiii , p/i?»*z quoque , ,

omnimoda Ducali dìgnitate , potevate ,
jurifditlione , autloritate , éf concefi

[ione etiam cujufcumque gradui fupremì , wm , # z#«c?i lmperii , omnìumque a

ftnguìorum jurium
,

Regalium nuncupatorum , ^ quibufeumque aliti gra-

tin y prìvilegìii , libertatibui , favoribui ,
prorogativi! , indulti! , immunitatibui ,

# exemptionibu! , d/ii Ducatui , CÌ? .D»^/ rt/rtJM quantumeumque ma*

gni , di? , confuetudine , privilegio
,

quomodolibet utuntur , potiun-

tur , gaudent
, /<?» «ri , pof/ri ,

Ó* gaudere poterunt quomodohbet in fu-

turum . cw«irf , tenore! , effettui eorum > ac fi
de verbo ad verbum

prdcfentibui injererentur y prò fuffìcienter , éf jpecifee exprrjfu ,
6" infertu babentes

Hercuii Duci , Fi/»> Nepotibm ,
Ó* Defcendentibus prafat'n de fimilibui con-

filio , ajjcnfu , feientia , autloritate & potefìatis plenitudine , barum ferie , di?

Uberioris dono gratile pknìjfime ,
6* exprefle potiti ,

prò cautela fucceffive con*

cedimus , DONAMUS ET ELARGIMUR ; ™/<r*r« , # decementes ,

fimilibus confilio , affenfu , feientia , potèflati! plenitudine , # autloritate ,
?/*od

*'» Civitate Ferraris , Caflrìi , r<?rr?/ ,
6" Zo^ri; proedidii prò illorum madori

quiete 9 ac meliori regimine & gubernatìone ,
dijjenjionibm

, qu<e verifimilì-

ter tempore procedente ( ^/W avertat ) evenire poffent , evitandi! , pra*

fato Hercule Duce vita funtlo , Diletlui Filmi Nobili! vìr Alphonfui ejus

Primogenitm
, ipfoque Alpbonfo decedente etiam ditli Alpbonfi primogenitui ,

ip/o primogenito primogenitm ,
ó* <?o ^//«/ deficiente , fecundogenitui ,

^ y/c fuccejfflve : ex Linea di£ìi Alpbonfi defeendentei , illifque omnibus deficien-

tibus jecundogenitus pr<efatt Herculis , eo defuntlo fine filìis , ??id>» Terth'

genitus fuus & fic fucceffwe , fim 'liter olii praefati Herculii Ducii piti , # D<r-

feendentei modo proemilo in Ducatu , Civitate Ferraris , Caflris , Terrii ,
Ó*

Z.o<:/7 pr<edì£lis cnm pari potejìate ,
6* autloritate omnino juccedant . 7ta ^flod

femper fucceffio bujufmodi ad Primogenìtum , fo jS/w decendente ad fe»

cundo genitum , fucceffive ad alios fervato ordine pr<edit~ìo deveniat . Et
infuper Cenfum prteditlum , deinceps perpetuìs futuris temporibus , quo ad Her-

culem Ducem , <«r Alpbonfum ejus Primogenìtum , »o« « ;p/o Alpbonfo

Primogenito , diletta in Cbriflo filia nobili muliere Lucteiia de Borgia Du>

ciffa Biffelli ipfius Alpbonfi Uxore defeendentes mafculos ,
quamdiu vitam duxe-

rint in bumanis ad centum ,
6* fi/ deficientibui , ^/o <?d ^/io; fuccefforei in

ipfn Civitate Ferraris , Ducatu , Caflr'u , TVrw , Z.o<ri/ rfd wi//<? Fiorenoi

fimilei dumtaxat ftnguì'n Anni! dici* Camera perfolvendos eifdem Confilio , o/-

, feientia , poteflatii plenitudine , & autloritate , »o/?ra w<?r^ , ér

S«#f Apoflolice gratta , liberalitate , préemififii attenti! ,
6" d///V rationabi-

ìibui caufii etiam , ^d /&oc animum noflrum inducentibui , gratiefe reducimus

,
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dcfcendentibui , ac fuccefforibui prcefatis totum refiduum remittente , donante! %

& elargientes , eofque ab ipfo refiduo abfolventes , quietante! , & liberante! ,

ac decernente! eoi ad aliarti folutionem quam dìtlorum centum quoad Hercw

lem Ducem & Alpbonfum primogenìtum , ac ex co , & Vxore prtefata de»

fendente! , & quoad alio! fuccefjore! pra?fatoi , quam dièlorum mille F/oreno-

rum annis fmgulii eidem Camene deincepi faciendam non teneri , nec a quo-

quam quav'a autloritate adfìringi , aut compelli pofje , ac ob non folutionem

major'n fumm<e hujufmodi aliquai fcntentiai , cenfurai ,
Ó* poenai etiam priva*

tion'u , vel aliai in dì£ìii Literii contentai , non incurrere , ac limitationem ,

moderationem , reduftionem , remi/ftonem , donationem , abfolutìonem , & quie-

tationem pra?diSiai , vim , robur ,
6* ejficaciem vera? fol utionis habere , irritum

quoque , inane , /«w ìis a quoquam quavis auEìoritate [cienter ,

vel ignoranter contigerit attemptari. Ac mandante! Dileffio filìo Raphaeii

S. Georgìi ad Velum aureum Diacono Cardinali nofiro , & prò tempore exijìen-

ti Camerario , ac ditla? Camera pra?fedentibui Clerici! , & Ojfìcialibuf , etiam

prò tempore exiflentibu! , ne Herculem Ducem , Alpbonjum Primogenitum , &
ex eo , ac eju! Vxore pra?di£la dejcendentei , ac deinde fuccefjores pra?fatoi

contra praffentium tenorem ad aliam jolutionem faciendam ullatenu! compellere,

gravare , aut molefiare quoquo modo precfumant NON OBSTANTIBUS
pra?mìjfu 9 ac Conjiitutionibui , & Ordinationibm Apoflolic'u , etiam in Conciliii

generalibia editi! , concezione! , & alienatone! fimi/e! fieri probibentibm , Le-

gibui quoque lmperialìbui , ac fiatati! municipalibui Civitatii Ferrarla? , Ter-

rarum , Cafìrerum , & Locorum omnium pra?dilìorum , ac Provinciarum in

quibui confifìunt , Juramento , confirmatione Apojìolìca , vel quav'u frmìtatc

alia roborathy NATURA QUOQUE ET CONSUETUDINE FEUDI
vel Cenfuum , omnibufque , Ù fmgulii in Literii prcedi£ì'u contenti! , & expref-

fu , nec non juramento , quod fecundum Literarum prardifflarum tenorem de

obfervandìs omnibui , & fmgulii Capitulis , modii , & conditionibm contenti! in

illii pra?fatm Hercula Dux pr/eflitit , ac dìflum Alpbonjum , defcendentei

que & [uccejforei pr<efatos in poflerum pra?Jìare contigerit , quod quoad Cen*

fum bujufmodi juxta moderationem , limitationem , reduffiionem , abfolutìonem ,

& remtffionem , ac alta pr<emìffa eh omnino relaxamm , CETERISQUE
CONTRARIIS QUIBUSCUMQUE . Nulli ergo omnino bominum lìceat

banc paginam nofiram extenfton'u , amplìationii , ereffiion'u , infignìtion'u , deco-

ration'u , faSfi , Conflitution'u , creation'u , flatuti , ordinationii , Conceffion'u , .Do-

nationii , Elargttionii , Voluntat'n , decreti > lim'itationii , moderationu
, remiffiO'

nii , abfolutionii , quietation'u , liberation'u , mandati , relaxation'u , infinge-

re y vel ei aifu temerario contraire . Si quii autem hoc attemptare pr*efum*

pferit t indignationem Omnipotentii Dei , <?c Beatorum Petri ,
6* PW*' ^po-

fiolorum eju! fe noverit incurfurum . Datum Roma? apud Sanfium Petrum
Anno Incarnationii Dominica? Millefimo quingentefimo primo quintodecimo Kal.
Qfìobrii , Pontificatui noftri Anno decimo,

EGO ALEX. CATHOL. ECCL. EPIS.

£o£#j Monogrammatis .

Ego A. S. R. E. Presb. Card. tit. S. Praxedis marni propria fubfcrip.

Ego Jo: Card. Montis Regalis marni propria fubcripfi.

Ego B. Card, de Urfinis manu propria fubfcripfi.

Ego Jo: Ant. Card. Alexan. manu propria fubfcripfi.

Ego 3. Card. S. Crucis fubfcripfi.

Ego Jo: Card. Agrigen fubfcripfi.

Ego D. Card. Grimanus manu propria fubcripfi.

Ego Jo:
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Ego Jo: tit. Sancii Clemcntis Presb. Card. Arboren fubfcripfi.

Ego F. tit. Sanébe Caecilise Presb. Card. Conflentin. mana propria fubfcr.

Ego Jo: tit. Sancii Balbina; Presb. Card. Salernitan manu propria fubfcr.

Ego L. tit. Sanélas Agathae Card. Caputaquen. manu propria fubfcripfi.

Ego Sebaft tit. Sancii Grifogoni Presb. Card. Capuanus manu popria fubfcr.

Ego O. Epifcopus Sabin. S. R. E. Card. Neapolitanus manu propria fubfcr.

Ego G. Epifcopus Portugalenfis fubfcripfi.

Ego Hieron. Epifcopus Preneftinus Card. Recanetenfis manu propria fubfcr.

Ego L. Epifcopus Albanenfis S R. E. Card. Beneventani^ fubfcripfi.

Ego F. Cardinalis Sancii Euftachii— manu propria fubfcripfi.

Ego Jo: S. Mariae inDominica Diacon. Card. deMedicis manu propria fub.

Ego Ippolitus S. Luciae in Silice Diac. Card. Eften. manu propria fubfcr.

Ego F. S. Theodori Diaconus Card, de Sanclo Severino fubfcripfi.

Ego Julius Diaconus Card, de Cxfarinis manu propria fubfcripfi.

Ego A.S. S.Cofmae & Damiani Diacon. Card. deFarnefio manu prop. fub.

Ego L. Diaconus Card, de Borgia manu propria fubfcripfi.

V. de Valentina Hadrianus

a tergo Regtfinita apud me Hadrìanum.

ADÌ 2. di Febbrajo del 1502. arrivò a Ferrara la Principerà Spo>

fa , con incredibil quantità di arredi e cofe preziofe ,
portate da

cento fettantotto muli , ed entrò in Città , ricevuta fotto baldacchino

con mirabil trionfo e magnificenza dal Duca , da Donno Alfonfo fuo

Spofo , e da innumerabil popolo sì di quella Terra , come d' altre con-

trade , che a folla fi portò a sì grandiofo fpettacolo . Furonvi ancora

con gran pompa gli Ambafciadori del Re di Francia , della Repubbli-

ca Veneta , de* Fiorentini , Sanefi , Lucchefi &c. Si fpefero poi molti

giorni in danze , combattimenti , Commedie , giuochi , ed altri pubblici

divertimenti . E perciocché nel dì 24. di Gennajo d' eflo Anno dal

Cardinale di Lisbona a nome del Cardinale di S. Pietro in Vincola ,

perpetuo Commendatario del Vefcovato di Bologna , fu fatta la ceflìo-

ne d' efla Ghiefa nel Conciftoro fegreto , il Papa fmembrò da quella

Menfa Epifcopale Cento e la Pieve con cedere quelle due Terre al

Duca di Ferrara , il quale dianzi ne avea fatto prendere il pofieflò

,

e maggiormente con ciò aflìcuratone concedette dipoi molte grazie a

quel Popolo . Parimente gli fu da eflo Papa confermata l' Inveftitura

d' Argenta , Lugo , e San Potito . Volle ancora Lodovico Re di Fran-

cia eferotare il generofo e grato fuo animo verfo il medefimo Duca
di Ferrara ; e però nel!' Anno fteflb del 1502. gli donò la Terra di

Cotignuola , che già fu della Cafa Sforza ; e la donazione fua venne
appreflo confermata dal Senato di Milano nel dì 17. di Settembre d'

elfo Anno. Fu donato in eflo Anno dal Papa in Roma un Palagio,

e infieme conferito Y A reivefcovato di Capua al Cardinale Ippolito d'

Erte , il quale infieme era Arcivefcovo di Strigonia , e di Milano , tut-

toché io dubiti , eh* egli permutale Strigonia in un Vefcovato d* Un-
gheria , che forfè fu quello d' Agria

, perchè richiedevano gli Ungheri
la refidenza del loro Primate nel Regno ; e al Cardinale Ippolito non
pareva affai dolce il foggiorno in mezzo a que' Popoli di coltumi al-

quanto ruvidi , e troppo inquieti . Fece bensì rifplendere quello Por-
porato la generofità fua , perciocché colle rendite della fuddetta Chiefa
di Capua egli da lì innanzi in Ifchia e in Napoli alimentò la Vedova
Regina d' Ungheria Beatrice d' Aragona fua Z a ; la qual pofeia venu-
ta a morte nel 1508. lafciò erede eflo Cardinale delle pretenfioni della

fua do-
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fua dote, che era da dugento mila feudi Romani, ma fenza faper* io,

s' egli ne ricavaiTe un foldo . Inforte intanto differenze fra gli Spa-

gnuoli e Franzefi conquiftatori del Regno di Napoli, il" Re Lodovico

giudicò bene di ritornare in Italia . Giunto a Granoble ivi trovò Don-
no Alfonfo d' Effe , che era pafTato in Francia per ringraziarlo del do-

no di Cotignuola , e ricevette poi dalle mani d' erto Re il Cbllare dell'

Ordine di San Michele, Trovò pofeia in Arti il Duca Ercole, ch'era

ito anch' egli ad incontrarlo , e dopo molte carezze , e efepo lungo e

fegreto ragionamento , confermò la Regal fua protezione a lui , a' Figli-

uoli , e allo Stato. Accompagnò Ercole il Re fino a Genova ; e li-

cenziatoti da lui a Gavi , fe ne torno a Ferrara.

Crefceva in quefti tempi fempre più la potenza del Duca Valen-

tino ;
perciocché egli avea colle frodi a lui familiari occupato il Duca-

to d' Urbino ; s' era impadronirò di Camerino , di Sinigaglia e d* altre

Città ; e poco mancò che Bologna fterta non cadefle nelle fue mani

,

avendola tentata co'le fue for2e p ù d* una volta ; ma fu elTa preferva-

ta fempre per gli maneggi fatti prefio il Re di Francia dal Duca Er-

cole , amico vero de' Bentivogli , fpenaìrmnte dopo aver' egli data ad
Annibale Lucrezia fua natu al figliuola per Moglie . Contuttocò era

il Borgia in un bello uCctndzntc e in procinto di formarfi in Italia

un formidabil Principato , fe quella , che conturba tanti difegni de*

mortali , non avelie troicato il corfo anche a 1 fuoi voli . Venne a

morte nel dì 18. d' Agosto del fudd/tto Anno 15©$- Papa Alertandro

Vi. fuo Padre, e ne! medrfimo tempo cadde gravemente infermo eiTo

Duca Valentino ; e perchè impedito dalla fua malattia non p rè nel

maggior bifogno accudire al mant nimento delle fue prede ,
perciò il

grande edificio delle fue Signorie a poco a poco fc ne andò per terra.

La fama commune , accettata da i più de gli Scorici , e che non fi

potrà così facilmente cavar di certa alle genti , fu che il Papa fi be-

vefle la morte col bere veleno, incautamente a lui dato nel vino, che

era preparato dal Valentino per levare di vita Adriano Cardinal di

Corneto , uomo ricchitfìmo* Ma forfè un mero fofpetto , unicamente
fondato fopra i tirannici cortumt d* elio Valentino

,
quello fu , che

pafsò per verità nella credenza del Popolo . Certo non fuflìfte , che

il Papa con improvvifo e cono maie sloggiale da quella vita. Bel-

trando Collabi le , che allora fi trovava in Roma Ambafciadore del

Duca Ercole, e Nicola Buoncane Fiorentino, con dieci lettere in cin-

que diverfi giorni fentte ad eff> Daca d' Ferrara , e al Cardinale d'

Èlle , moftrano fucceduta la morte del Pontefice affai vecchio in otto

giorni per febbre ternana » affai familiare nell' aria pericolofa di Roma ,

allorché corrono i giorni ertivi , la quale , non giovando V apertura del-

la vena , nè la manna a lui data, il portò finalmente all' altra vita.

E perciocché il fuo cadavero per la ebulhzione del fangue , putrefatto

dall' infocata ftagione , comparve annerito e gonfio , di qui prefe le

morte la fama del veleno prerto chi non conobbe la cagione di quegli

effetti. Il Duca Valentino, ficcome giovane più robuffo , ebbe anche

feria di fuperare la fteffa maligna febbre, e tempo da mirar pofeia la

fortuna propria calata al fondo. Alfunto al Pontificato Pio III. ter-

minò in pochi giorni colla vita le fue fatiche , e diede luogo nel dì

primo di Novembre del 1505. all'elezione di Giuliano dalla Rovere,
appellato poi Giulio II. perfonaggio inquieto , beilicofo , e vendicativo

anche delle offefe immaginate . Né già tardò egli ad efigere dal Duca
Valentino le Rocche di Cefena , Forlì , & altre Terre di Romagna

,

dappoiché i Veneziani con danari aveano trovato modo d' impadronirti

di Faen-
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di faenza , e d'altre Cartella in quella contrada. Mandò in queft*

Anno il Duca Ercole in foccorfo di Lodovico Re di Francia , i cut

affari peggioravano nel Regno di Napoli , cinquecento cavalli tra bai-

levrieri ed uomini d'arme, fotto il comando del Cavalier Giulio Taf-

fone ; ma quelli fui finir dell' Anno rimafero disfatti col retto dell' ar-

mata Franzefe nella rotta loro data al Garigliano dal gran Capitano

Confalvo , non men valorofo , che fcaltro Condottiere delle genti Spa-

gnuole . Inviò ancora elio Duca a Roma a rendere ubbidienza al

nuovo Papa il Vefcovo di Reggio , e tre altri Nobili delle Cafe Cofta-

bili , Strozzi , e Rangoni , accompagnati da fplendida famiglia . Ed ef-

fendo vacato il Vefcovato di Ferrara per la morte del Cardinal Gio-

vanni Borgia , fu eflo conferito al Cardinale Ippolito d' Ette , Arcive-

feovo di Milano e di Capua ,
giacché non era allora vietato il reg-

gere e goder più Chie(e : coftume , o abufo tuttavia praticata in

Germania .

Nel 1504. permife Papa Giulio , che Giovanni Stefano Ferrerio

Vefcovo di Bologna movefle lite in Rota al Duca Ercole per la cef-

fone a lui fatta da AUflandio VI. di Cento e della Pieve : la qual

controverfia , benché per allora ceflafTe , pure fu dipoi terminata da
Alfòrfo I. fucceflore d' Ercole coli' afTegnare al Ferrerio le poflelfioni

delle Lame fui Carpigano di rendita maggiore , che quella , che i

Vefcovi di Bologna ricavavano dalie Terre fuddette . Di quefto Anno
feguì pace e Lega fra 1* Imperadore Maffimiliano , e Lodovico XII Re
di Francia , con penfiero di riiorre a i Veneziani ciò , eh' era dell*

Imperio , e dello Stato di Milano. Fu rifeibato luogo in ella Lega a
i Re d' Aragona e di Gattiglia ; e per aderenti dall' una parte e dall'

altra furono nominati il Duca di Ferrara , il Marchefe di Mantova ,\

i Fiorentini , Pifani , Santfi , e Lucchtfi . Il Papa , che aveva anch'

egli de' conti da fare colla Repubblica di Venezia , traile al rumore

,

e proccurò che il Duca e il Marchefe conconeflero in ella L^ga come
contraenti , e non già come aderenti ; e che v' entraflero anche i Re
di Spagna e d' Inghilterra . Al Duca Eicole ballò di concorrere come
aderente , e innanzi di pafTar' oltre per cert ficaifi della difpofizione de
i Principi, fece che Donno Alfonfo in quelt' Anno 1504. imprendente

un viaggio alle Corti de' Potentati Criftiam , colla fperanza , che fe

non ad altro, fervirebbe almeno il fuo pellegrinaggio a raffinare il fuo

ingegno colla cognizion de i coltami delle varie Nazioni . Si abboccò
Alfonfo in BrufTtlles coli' Arciduca , che fu poi il gloriofilfimo Carlo V.
Pafsò in Inghilterra , dove fu graziofamente veduto dai Re Arrigo VII.
Ma allorché fi preparava per andare in Ifpagna, avvifato di una grave

infermità fopragiunta al Duca fuo padre , fen venne i pcditsircnte

Cales . Intefo poi il miglioramento del Duca , mentre era in Picar

dia , andò a Parigi ad inchinare il Re Lodovico , da cui fu accolto

con Angolari finezze ; e di là poi fe ne tornò in Italia . Intanto in

potere di Ferdinando il Cattolico età venuto il Regno di Napoli ; e fu

quefto efempio penfava la Repubblica Veneta alle maniere di cacciare

ì Franzell da Genova , per poi fare lo fteflb delio Scato di Milano -

Ma i varj interelfi delle Potenze fecero , che per allora non fi prece
deffe innanzi né da i Veneziani , nè da chi meditava de i difegni con-

tra di loro , fra' quali G.ulio II. era uno de' più ardenti a cag one del-

le Città della Chiefa Romana , eh' eflì occupavano nella Romagna.

^
Si era bensì riavuto il Duca Ercole dalla pericolofa malattia , che

teftè accennai , ma con farità dubb'ofa continuò da lì inanzi , finché

fopragiunie altra gagliarda febbre, che nel ci 25. di Gennajo del 1505.

il traf-
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il tratte di vita in Ferrara con dolore de i Sadditi paternamente ama*

ti e governati da lui . Fu Ercole I. Ettenie , Duca di Ferrara , Mo-
dena , e Reggio , tenuto il più prudente Principe , che s' averle allora

¥ Italia , avendo egli faputo in mezzo a i fieri fconvolgìmenti di que'

tempi confervare fe fletto , e lo Stato fuo con una invrdiabil tranquil-

lità , mercè della neutralità non fofpetta , nè violata , che collantemen-

te fu da lui aotepofta ad ogni impegno di guerra , e prolerta di molti

vantaggi . Abbastanza aveva egli apprefe le lezioni della fortuna , al-

lorché tradito da Lodovico il Moro, e abbandonato da gli altri Colle-

gati , lafoò in preda alla Repubblica di Venezia il ricco Polefine di

Rovigo , alla ricuperazion del quale fpezialmente ne gli ultimi fuoi

giorni gli davano di grandi fperanze il Re di Francia , e il Papa ,

avendo più volte detto il Re al Cavalleria Miniftro di lui, di volere,

che il Duca virilmente fi riveftifle la corazza ; ed avendo il Papa af-

fermato al Cottabili , che s' avvicinava il tempo di reintegrare il domi-

nio Eftenfe. Contuttociò Ercole diede non picciolo compente di tal

difavventura alla fua Cafa coir acquifto di Cento , della Pieve , e di

Cotignuola. Divenne anche padrone della metà del Principato di Car-

pi: il che come avvenire, non è da tacere. Bollivano da gran tempo
fiere e micidiali difeordie fra i conforti de' Pìi padroni di Carpi , cioè

fra Alberto , perfona che dipoi fu affai rinomata per la fua Lettera-

tura , e Lionello fuo Fratello dall' una parte , e Giberto , e i fuoi

Fratelli dall' altra , per cagione del deminio , e per altre loro partico-

lari differenze . Nel 1496. crebbe cotanto Y odio e la gara , che li

venne all'armi, ad ammazzamenti, a incendiar cafe , a dirupar Palagi

colle artiglierie . 11 Duca Ercole , di cui erano raccomandati que' Si-

gnori , accorfe in perfona colà per impedire inconvenienti maggiori ; e

impiegati varj giorni in mettere pace fra loro , e lafciata quella nobil

Famiglia , e il Popolo di Carpi con buona quiete , fe ne tornò a Ferra-

ra . Ma il fuoco fopito, e non eftinto , divampò ben pretto in più fe-

roce incendio . Lionello s' impadronì di Carpi coli' ajuto del Marchefe
di Mantova ; e G.berto affittito da foldatefche dategli da Giovanni Ben«
tivoglio , ufcì in campagna ed era vicino un fatto d' armi , fe il Duca
di Ferrara non fi fotte interpotto di nuovo per la concordia . Appref-
fo nel 1497 Giberto co' Fratelli , fomentato da Lodovico il Moro , ri-

pigliò l'armi conerà de' Cugini , e introdufle in Carpi Gafparo fopra-

nom nato Fracaflo , e Antonio Maria Fratelli da Sanfeverino con alcu-

ne fquadre , le quali pofero a faccomano il Palagio d' Alberto Pio e
de' Fratelli , allora commoranti in Ferrara allo ftudio delle buone Let-
tere , con efciuderli affano dalla Signoria , e con impetrar' anche V In-

veltitura di Carpi dall' Imperadore per fe folo , come Figliuolo di

Marco primogenito dell' altro G'berto Pio . Non fu lieve lo fdegno
del Duca Ercole , da che alla fua concordia , & a 1 giuramenti fatti

da Giberto vide sì (conciamente contravenuto
;
però fece quanto potè

in aiuto d* Alberto , che dipoi nell' ingratitudine verfo la Cafa d' Ette
non ebbi pari . Confricò a Giberto quanti Feudi egli aveva nel Mo-
denefe ; il coftrinfe ad ufeire di Carpi con chiunqne il favoriva ; e tan-
to fi adoperò coli' Imperadore , che furono rivocati gli ordini , di mo-
do che Alberto e Lionello fe ne tornarono a Carpi , e feguitarono a
goder della loro porzione mediante un nuovo accordo. Poco nondi-
meno durò la pace , perchè Alberto , proccurate gagliarde aderenze

,

nuli' altro ftudiava , che l'abbattimento de' Cugini , laonde nel 1499.
fi nnovarono i fofpetti , le uccifioni, gV incendj . Allora fu , che Gi-
berto co' Fratelli, indotto da i Sanfeverini , per vendicarli del Cugino,
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permurò col Duca Ercole la metà a fe fpettante di Carpi , ricevendo-

ne a titolo di Feudo in contracambio la riguardevol Terra di Safluolo

,

con Fiorano, Montezibbio, Montebaranzone , ed altre Cartella del Mo-
denefe . Si portò Donno Alfonfo a prendere il poflerTo della porzione

permutata di Carpi , lafcìando V altra ad Alberto Pio , il quale mal
/offerendo di avere un sì potente compagno nel dominio, da ti innanzi

divenne nemico implacabile della Cafa d' Erte.

Di grandi bencfizj lafciò ancora Ercole I. alla fua Città di Fer-

rara ;
perciocché le fece un* ingrandimento notab'liflìmo , chiamato po«

fcia V Addizione Erculea , coli' averla accresciuta di quali tre miglia di

recinto , inchiudendo in etto la Chiefa de gli Angeli , la Certofa , Bel-

fiore , il Barchetto , il Borgo de* Lioni , Santa Catterina Martire , San
Barnaba , San Guglielmo , il Ronchegallo , il Borgo di S. Leonardo

,

e Sane' Anna, con nuove mura, porte, e fùfle . E tale fu 1' anfietà ,

con cui attefe egli a sì fatto ornamento di quella Città , che vide pri-

ma di morire tutta quella gran giunta ornata di magnifiche ftrade con

fuperbi Palagi , Chiefe , e Cafe , fabbricate parte da lui , e parte da i

tskbili e da i Cittadini di Ferrara , in guifa che quella Città giunte

alla gloria d' elfere riputata una delle più intigni d' Italia . Oltre a
ciò con incredibil magnificenza fabbricò fuori di Ferrara il Parco , ap-

pellato Barco grande, per delizia non meno fua , che del luo Popolo.

JMa perciocché quefto Principe iì diftmfe maflimamente nella Religione

e Pietà , erede a fue fpefe in Ferrara varj Temp i e Monifteri di Re-
ligìofi e Rehgiofe , e s' ingegnò , affinchè tutte 1' altre già fabbiicate o
fi abbdhflero , o fi rifacelTero ; nè vi fu Moniftero , che non entrarle

a parte della di lui pia munificenza , con averne le loro Sagrifìie rice-

vuto paramenti di gran valore, vafi d'argento, pitture, ed altri doni.

Coltumava egli ancora nel Giovedì Santo di dar da mangiare a cento

cinquanta Poverelli , con fervir loro umilmente alla tavola infieme co'

fu i Cortigiani , e con lavar loro egli di fua mano i piedi , congedan-

do i pofeia con buona limofina . Nè e* era in Italia Principe , che

avtfle una Cappella sì ben provveduta di Mufici e Cantori , come Er-

cole , il quale fi compiaceva forte di udirli fpeffiflimo nelle Chiefe , do-

ve interveniva a i facri Ufizj . Dilettava»" ez andio di fare rapp^efen-

tare ogni anno la Paffion del Signore , o 1' Annunziazion della Vergi-

ne , o la Vita di qualche Santo , con tale funtw fità d' apparato , di

mufica , e di rapprefentanti , e con tal piacere , eftafi , e divozione del

Popolo , che per atteltato de gli Scorici pareva a tutti talvolta d' ef-

fere in Paradilo . Proccurò ancora altri diletti al medefimo Popolo,

con frequenti corfe di cavalli, caccie, combattimenti militari, ed altri

fpettacoli , e fepra tutto con fare rapprefentare ( cofa allora infolita )

ora una Commedia di Plauto , & ora un' altra di Terenzio , e alcune

ancora compofte da i Letterati d'allora, ch'egli amava forte, favori-

va , e premiava . In fatti fiorirono al fuo tempo in Ferrata il Conte
Matteo Maria Boiardo, Pandolfo Collenuccio, Tito Strozza, ed Ercole

iuo Figliuolo , Niccolò Leoniceno
, Pellegrino Prifciano , Antonio Cor-

liazzano , Batifta Guarino il vecchio , Giovanni Maria Riminaldo ,

Cofmo Pafetto, e Antonio Tebaldeo infigne Poeta, e Segretario d' elTo

Duca , per tacere di molt' altri de gli Ordini Religiofi , che furono di

fingolare ornamento a quella Città . Diede ancora principio ad un
magnifico Teatro (labile , ma noi potè vedere compiuto . Donò alia

Comunità il fito per la refidenza del Giudice de' Savi . Ff-ce altre

pubbliche Fabbriche , ed altri doni alla Città , e a i privati ; ma Ango-

lare (opra ogni altra fu la liberalità , e magnanimità , che adì V. d'

Aprile
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Aprile del 1487. egli usò col valorofo e nobil Cavaliere Giulio Cefare
Xciflbne , di nafeita Modenefe , in occafione che quelli prefe per Mo-
glie Ippolita figliuola del magnifico Conte Niccolò de' Contrarj . Per-
ciocché in un fol giorno gli fece donazione di un funtuofo Palazzo nel-

la ftrada di S. Francefco in luogo detto Belvedere , e quello ammobi-
gliato tutto di arazzi , tapezzerie

, drappi di feta e d' oro , e d' ogni

altra fupellettile , colle argenterie , biancherie , e vali occorrenti, col

granajo , cucina , cantina , e difpenfa ben provvedute per un* anno ,

con guardaroba piena di ricchi arredi , e feuderia con più di venti dc-

flrien . Gli donò in oltre nel territorio di Reggio tre Cailelia , e il

Palazzo di Medelana , anch' etto finito di tutti i fuoi mobili , e varie

Caftalderie e beni fui Ferrarefe : teftimonianze tutte del fuo animo Re-
gaie . Finalmente fu quello Principe per la Aia prudenza e per altre

lue Virtù caro a i Papi , e a gli altri Princìpi della Criftianità ; e per

trematrè anni governò i luci popoli con retta giuftizia , fenza dimenti-
car la Clemenza, ch'egli fpezialmente fece fentire ne!l' Anno 1493. a
moki di que' Ferrarefi , che avevano avuta mano nella congiura di

Niccolò Ellenfe , a' quali perdonò , e fece reftituire i beni con tanta
umanità

, che ritornati alla patria gli furono da lì innanzi de' più affe-

zionati e fedeli

.

CAP. XI.
Di Alfonfo I, Duca 111 di Ferrara ,

Modena &c.

Succedette dunque ad Ercole I. il fuo primogenito Alfonfo I. e

fu nello fteflo giorno 25. di Gennajo del 1505. in cui morì il

Padre , da Tito Strozza G udicc de' Savi , e dal Popolo Ferra-

refe , eletto ed acclamato fecondo il coftume Du:a , e per tale

riconofeiuto da' Modenefi , Reggiani, ed altri Sudditi fuoi Ca-
valcò il nuovo Duca per la Città alla Cattediale con gli abiti Ducali,
feettro, ed altri ornamenti , fra i fonori Viva del Popolo , mentre fioc-

cava dal Cielo una folta neve , il che fu interpetrato da alcuno per pre-

ludio di travagli a quefto Principe. Diftribuì a gli amici e fervidori fuoi

buona parte delle cofe preziofe, e de gli arnefi ed ornamenti , che fi tro-

vavano nella guardaroba del Padre; feemò le gabelle, e follevò da mol-
te gravezze la Città ; e fece grazia a tutti i prigioni e banditi per caufe

sì criminali, che civili, purché riportaffero la pace da gli effefi . Pofcia

nel dì 27 d'elTo Gennajo diede onorevol fepoltura nella Chiefa di S. Ma-
ria de gli Angeli al cadavero del Padre. Vennero dipoi a complimenta-
re il novello Duca gli Ambafciadori di Venezia , di Firenze, del Re di

Francia , e quei d'altri Principi Italiani. Cominciò appunto quello ge-

nerofo Principe il fuo governo dalle avverfità , perciocché fa poco refiò

la Città di Ferrara sì fattamente afflitta dalla careftia de' grani , comu-
ne in quell'Anno anche al reflo dell'Italia, che la povera gente fi ri-

dulTe a cibsrfi d'erbe . Dopo sì afpra fame feguitò la folita penfione del-

la mortalità di moltifTimi , in guifa che fu dal Popolo , ma non già da i

Saggi
> creduta introdotta in Ferrara la peftilenza. Non tardò il novel-

lo Duca a fpedir navi in Puglia per provveder grani , a fin di foccorrerc
al bifogno gravilfimo de* fuoi cari Sudditi; ed eflendofi adì ij di Febbra-
jo portato con una numerofa comitiva di Nobili a vifitare la Ducal Si-
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gnor a di Venezia, che gli venne con gran lolennità incontro, e per quat-

tro giorni gli fece un trattamento non da Duca , ma da Re : quivi lpe-

Z'aJmente attefe a far venire con ficurezza le navi d'erti granì , che era-

no (tate trattenute; nè sì torto giunterò , che furono con tanta liberalità

da lui diftnbuiti , che cefsò in b ève colla fame anche la mortalità , e

maggiormente s'affezionarono a lui
, quafi ad un nuovo Duca Borio, i

Popoli fuoi . Nel 1506 pafsò Alfonlo per fua divozione a S. Maria di

Tremati , e per fuo divertimento alla fiera di Lanzano in Regno di Na-
poli , e vide anche Ragufa e Coi fu Si irufe dipoi in viaggio per an-

dare a San Jacopo di Ccmpoftella ; ma giunto a Piacenza fu fermato e

richiamato con lettere deil'imperadore ; laonde fe ne tornò a Ferrara.

Ma nello Hello Anno 1506 occorle un grave inconveniente nella Ca«

fa d'Elle, la cui origine fu quella. Era giovane di rara avvenenza Giu-

lio Ertenfe fatello non leg.ttimo del Duca Aifonfo; e vantandofi egli

della bellezza de' fuoi occhi , i quali rapivano il cuor delle ftmm ne , fu

cagione, che perfine traveltite adì 13 di Novembie del 1505 fuori dì

Fertara tentaflero di cavargli con stecchetti di legno g!i occhi. Ma per-

chè cortoro o per incfperienza , o per compalficne non pei fezionaiono la

crudele imprefa , egli refiò bensì sformato in volto , ma ricupeiò la vi-

ltà d'un* occhio. Attrbuì Giulio ( e non fenza ragione) il colpo al Car-

dinale Ippolito fuo Fratello , il quale dimentico del fuo grado fi folle

morTo per rivalità a maltrattarlo in quella forma; e peiò conctputo un"

odio eftremo contra di lui , cornine ò a tramar la fua morte. Gli te-

neva legate le mani il timore del Duca , contra nondimeno del quale

era anche; in collera, perchè non avelie mortrato nlentimento deli'tffè-

fa a lui fatta

.

Mi feoperto in alcuni confidenti difeorfi , che Don Ferrante fecon-

dogenito legittimo del Duca E'coie fi lagnava d'elfere nato un'anno do-

po Aifonfo fi»o Fratello regnante, più del quale pareva a iui d' tfiVre

atto a reggere popoli: diedelì a coltivare l'ambiziofo animo d'erto Don
Ferrante centra la vita dello fttrto Duca ; e fu quefto amendue andaro-

no ideando e confutando vane maniere di veleni , o di ferite , e occa-

fioni prcpzie di manda e ad efF.tto l'iniquo lco difegno. Era allora Ai-

fonfo in concetto prertò ad alcuni ( e martìmamente quefti due fuoi fra-

telli fe Io pervadevano ) d'efler' Uomo di poco elevato ingegno , e di

fpinti non artai vigorofi
, perciocché il miravano amante di una vita li-

beta, e familiarizzai!! molto anche colla gente bafla , ftnza cuiarfi d'uni-

re la maertà e il feffiego Spagnuolo , nè gli abiti pompon" alla fublime
fua dignità, dilettando»: di converfare con Ait fici eccellenti in qualche
arte , e con perfone piacevoli e facete, eh' egli anche teneva feco alta

fua menfa fegreta
, più tolto che co i Nob.li e grandi Cittadini . Soleva

egli in oltre ritirarfi di quando in quando in una fua ftanza , ove lavo-

rava egregiamente al torno, o pure fjrmava vafi belliflimi di terra ; e
il fuo maggior piacere era di fondere bronci, e gittare angherie d'inu-
fitate mifura , e di mirabil lavoro. Qaelta maniera di vivere diede mag-
gior motivo a Don Ferrante fu» Fatello, Umo fuperbo , e allevato
nelle guerre fra genti militari, di credere facile lo sbrigarli di lui. Ma
non s'accordava egli con Giulio nella forma di eleguire sì barbaro trat-
tato

. Giulio voleva prima la morte del Cardinale ; e Ferd nando , o
lìa Ferrante, che niun* odio portava al Cardinale, penfava folo a quel-
la del Duca; e l'ucciderli amndue ad un tempo fterto era impoiiibi
le, non mangiando eglino mai ad una tavola llefla , nè al ttmpo Itef-

fo
,
e non trovandofi , che rariflìme volte infieme , e quelle ancora con

accompagnamento o di guardie , 0 di varie perfone . Perciò fi andava
di un
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di un giorno in altro differendo l' imprefa . Ma il Cardinale Ippolito,

Principe fornito di maravigliofa accortezza , e che minutamente ofler-

vava le azioni de' Fratelli ,
feppe fcopnr quello, a che non arrivava la

niente poco allora maliziofa del Duca. tiravi fra gli altri allegri com-
pagnoni , eh* eflb Duca ammetteva alla Tua Umiliar convenzione , c

co* quali talvolta fcherzava , un certo Giano Gu&fccne
,
Prete, che il

Duca Ercole trovò ragazzo in Francia a mendicare , e udita la foavità

della voce , con cui cantava una facra Orazione , preparatoria alla li-

roofira , Teco il condulTe a Ferrara ; e fattagli infegnar la Mufica , in

cui divenne eccellente , gli diede vaij benefizi e rendite ; e ce fluì riufeì

dipoi non men caro ad Alfonfo , di quel che folle dianzi ad Ercole

fuo padre ; ed era rifpettatto e regalato da tutti 1 Coi t «giani . Adoc-

chiò un g'Orno il Cardinale , che coftui per iicherzo legò il Duca nel-

la fedia, dove egli pefava ; e rifaputo , che pù d'una fiata era fuc-

ceduto cesi indecente infulto: combinando infieme , che Giano era ua

fuibo, e nel medefimo tempo confidente firetto di Giulio , e di Dea
Ferrante fuoi Fratelli , cominciò a fire fpiare con diligenza i loro an-

damenti ; nè andò molto , che entrò in cognizione dell' orrida congiu-

ra , e ne fece avvitato il Duca. Furono adì 23 di Luglio del 1506.

immediatamente divenuti Albertino Boflhetti Conte di San Celano

fui Mode ne fé , principal motore e fomentatore del misfatto, e France-

fchino Boccaccio da Rubiera Cameriere di Don Ferrame , i quali con-

fidarono l'attentato. Chiamato Don Ferrante dal Duca fieflo ( g'^c-

chè egli non avea voluto prendere la fuga ) non feppe negare il fatto,

anzi di fuo pugno ne fenfle la corfèffijne , tscenuone nondimeno in

fuo piò molte gravino ne circoftanze . Don G uiio al pnrno fent< re

della prigionia de' compi ci falito a cavallo an- ò a t-ova;e a Mantova

il Marchefe Fcancefco Tuo Cognaro , ed Ifib ila Eltenfe Marchesana

fua Sorella, con ifpacciarfi pretto di loro incapace di tanta fctllera°gi-

ne: al che predata fede , fu aflìcurato da elli della lor protezione . Per

quante iftanze f cefle d^poi il Duca per averlo nelle mani , nulla ot-

teneva . Sì portò egli dunque in perfona a Sermido adì jo d' Sgotto,

e s' abboccò per quello col Marche fé , di modo che certificati in fine

que' Principi della verità del fatro , il mandarono adì «o di Settembre

carico di catene a Ferrara . Fu anche prefo a Carpi Gherardo de'

Roberti genero del fuddetto Conte Albertino , e Capitano de' Ballettneri

del Duca, il qiiale teneva mano al medefimo trattato, ed era fuggito.

Pe ò terminato il proceffo colla cor f- (fio ne de i rei
,

fVpra un palco

eretto nella Piazza di Ferrara , A bei tino Bofchetti , Fiancefchmo , c

Gherardo teftè mentovati , lafciarono la vita ; i loro quarti furono at-

taccati alle porte di Ferrara , e le lor tefte conficcare fopra tre lancie

gran tempo durarono falla Torre del Palla7zo ddla Ragione . Nè
tardò il Duca a mandare a prendere il portello del Cartello di San

Celano , devoluto al Fifco per tanta fellonia . Furono eziandio con.

dennati a morte , colla confifeazione di tutti 1 loro beni , Don Ferran-

te e Giulio Eftenfi . Condotti amendue fopra un palco alzato in Ca-
ftelvecchio , alla prefenza de' Nobili della Città , chiamati perchè fqf

fero tefbmonj della pena da lor meritata , avevano g'à il capo fotto^la

mannaji: quando il Duca Alfjnfo , avendo più riguardo alla natia fua

clem*nz4, chi alla loro crude! deliberazione, fece contra 1* efpettazione

di tutti fofpendere il colpo della Giuflizia , e li confinò per fempre in

due diverfe carceri polte nelia Torre di Caftelvecchio , che guardava
fulla G'uvicca. Pofcia col tempo furono in una fola fianza , rin-

chiufi , eoa o line dil Duja , che nuiU fi negafle loro di vivere, ve-
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ftire, e fervitù a riserva della libertà. Campò Don Ferrante parecchi

anni , cioè fino al 1540 e Giulio dopo aver menata la fua vita per

cinquantatrè anni in quella prigione, riebbe anche la libertà nel 1559.

in occafion deli' attunzione al Ducato di Alfonfo IL L' ingratiflìmo

Giani Guafcone Mufico era anch' egli fuggito da Ferrara con abito

mentito . Tale e tanta nulladimeno fu la ricerca , che ne fu fatta

,

che venne fcoperto in Roma a fervigi del Cardinale di S. Giorgio.

Imprigionato cottui per ordine del Papa , fu inviato dal Duca a Ro-

ma Bernardino da Arezzo Configliere di Guftizia , che era flato ubo
de* G udici , e colà venne formato nuovo proceflb , e dopo la confef-

fion del misfatto fu il mifero condotto a Ferrara . AH' entrare nella

Città poco mancò , che il Popolo correndo a furia , e maflimamente

i fanciulli ,
per f amore che portavano al Duca , e per 1' orrore con-

ceputo contra di coftui , noi pnvaflero di vita co i farli , e con iftrap-

par gii la barba e i capelli . Reftò egli confinato in una gabbia di

ferro , efpofta al Pubblico , dove dopo alcun tempo , non più fofferen-

do i dilegi di chiunque pattava , con una tovaglia fi ftrozzò da fe me-
defimo , fe pure le mani altrui noi liberarono da più lunghe pene.

Il Duca Alfonfo dopo avere generofamente difpenfato a i fuoi più ca-

ri , fenza ritenerfene alcuno , tutti i beni confifcati a i Fratelli , il va-

lore de' quali afcendeva a gran foaima , ammaendato da quefto avve-

nimento , cominciò da lì innanzi ad edere più fvegliato e guardingo

,

sì nel governo, cerne nelle cefe propiie con alzar Y animo a cofe più

grandi ; e molte pubbliche allegrezze fece il Popolo di Ferrara , perchè

Dio a vette confervato il fuo Principe in mezzo a sì grave pericolo.

Nel principio d' Ottobre del fuddetto Anno 1506. giunfe in Ro-
magna Papa Giulio II. per dar calore all'attedio di Bologna, intrapre-

io da lui colle fue armi , e con quelle de' Franzefi , chiamate e venute

in amto fuo contra di Giovanni Bentivoglio , contuttoché egli fitte

forto la protezione del Re di F-ancia. Si partì nel dì 25. d'etto

Mele da Ftrrara il Duca Alfonfo colla comitiva di mille e cinquecen-

to perfone , per vifitare in Imola la Santità fua , da cui fu accolto

ccn iomma benignità, e dittante finezze. £d avendo l'inflettìbil Pon-
tefice ngectata ogni proporzione d' accordo , poco flette a ricevere il

dominio di quella Città , con efferne fuggito il Bentivoglio co' Figliuo-

li , & ivi poicia fi fermò fino al dì zi. di Febbnrjo del feguente An-
no 1507. Aveva il Bentivoglio mandato a Ferrara le più preziofe cofe

fue , e rifug atofi a Milano , ivi pofeia finì i fuoi giorni adì 9. di

Febbr^jo del 1508 per veleno a lui dato da un certo Petronio da
Bologna fuo caulinno , il quale prefo dalla Giustizia , e conf fiato il

delieto , ma fenza mai voler dire ad iftanza di chi 1' avette fatto , eb-

be per paga del fuo tradimento la morte fulla forca . Adì 26. di

Gennajo del 1507. fu dato, fecondo i coftusni d'alloca , in Commen-
da al Cardinale Ippolito d' E'te anche il Vescovato di Modena , che

produceva in que' tempi di rendita otto mila feudi Romani; e all'ara-

miniltrazione d' etta Chiefa tenne egli dipoi fempre Tommafo dal For-

no V^feovo titolare di Jerapoli . E nel medefimo Anno nel Giovedì
Santo , giorno pnmo d' Aprile , ettendofi portato Don Sigifmondo d'

Ette , legrtimo Zio paterno del Duca Alfonfo al Monittero di San
G'orgio , e afeendendo per ifcala di marmo al Coro con difegno dì

prendete la facra Comunione , o fia che fotte colpito da apopleflìa , o
pure che fdrucaoland© difavvedutamente cadette col capo all' indietro

con gruve percola , f a poche ore pafsò a miglior vita , con lafciare a*

Figliuoli una pinguittìma eredità. Da quello Signote difeende la Li-

nea de'
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rea de' Marchefi di San Martino, Borgomainero &c. Principi del S. R.
Imperio , tuttavia efiftente . Era già partito da Bologna il Papa , e il

Duca Alfonfo ito a Genova per vifitare Lodovico Re di Francia , che

ivi fi trovava
;

quando Annibale Bentivogl'O figliuolo di Giovanni

,

adefcato dalle promette di vaij Tuoi fautori , fi aconfe a tentare la ri-

cuperazion di Bologna. E raunate fui Mantovano molte foldatefche,

s' incamminò pel Reggiano a Scandiano , affittito ivi dal Conte Gio-

vanni Boiardo , pofcia a Safluolo dove trovò Tuo fautore Aleflandro

de' Pii Signore di quella Terra ; e di là pafsò alla volta di Spilam-

berto , dove il Conte Guido Rangone fuo parente Y afpettava . Ma
il Cardinale Ippolito , che nella lontananza del Duca governava lo

Srato , informato di quefta muffa dal Legato di Bologna , per farfi co»

nofcere ubbidiente al P«pa , che gli aveva caldamente raccomandata

la difèfa di Bologna
;
fiegnato ancora , perchè il Bentivoglio , fenza

aver chiedo il p-iflb , ofafle di condur quelle truppe ; accorfe con cin-

quecento cavalli da Ferrara a Modena , e ingroffato da quattro mila

uomini armati , che gli diede quefta Città , andò con efia gente , e

con varie artiglierie a poftatfi a San Cefario , Calie ilo confricato dal

Duca a i Bofchetti per la congiura pcco fa riferita , con ricever quivi

dal Legato il rinforzo di quattrocento altri cavalli . Se all' armata del

Benrivoglio, accrefeiuta fino al numero di quattro mila perfone , fiu-

tava di potere inoltrarfi , Bologna era fpedita , perchè già fi preparava

la ribellione de' Cittadini Si oppofe il Cardinale Ippolito al paflag-

gio del Panaro , e mandò gente ancora a quello della Samoggia ; e

ne* primi giorni di Magaio d' efib Anno 1507. feguirono vane fcara-

muccie colla pegg'o del Bentivoglio , il cui efercito perciò andò in rot-

ta , di maniera che reftò falvata dal Cardinale d' Efte quella Città al

Papa , per ordine di cui fu quivi poco apprefTo dato alle fLmme , e

diioccato il fupeibo Palagio de' Bentivogli . Tornò il Cardinale a Fer-

rara , dopo aver tolto Spilambeito a' Rangoni , e Safluolo ai Pii , in

pena dell' aiuto da loro dato a i nemici del Papa ; ma con restituirli

dipoi in cccafione del buon fervigio , che que' Signori predarono al

Duca nella guerra co* Veneziani

.

Nell'Anno i$o8. adì 4. d'Aprile la DuchelTa di Ferrara Lucrezia

Borgia partorì al Duca Alfonfo il primogenito fuo , a cui fu pollo il

nome d' Ercole : Principe che fuccedette poi al Padre nel Ducato di

Ferrara. Solennizzò il Popolo Ferrarefe quefta nafeita con incredibili

allegrezze , e fuochi di giubilo . Pa fsò in effo Anno ad ab tare in

Ferrara la Regina Ifa bella , Vedova di Federigo d' Aragona g;à Re di

Napoli. Era l'infelice PrincipelTa raminga , e abbandonata da tutti.

Ma mofTone a compaflicne il Duca Alfonfo , nelle cu» vene per via di

Leonora fua Madre era paflato il Sangue Aragonefe
, pietofa mente la

raccolfe in Ferrara ; le diede uno de' luoi Palagi di San Francefco ; e

fece , finché ella vifie , trattarla a fpefe fue colla decente onorevolezza

.

Ma in queft' Anno medefimo 1508. fi gittarono i femi de i gran tra-

vagli , che ebbe poi a fofferire la virtù d* Alfonfo Duca di Ferrara , e

feco 1' Lalia tutta, a cagione della famofa Lega, fegreramenta (labilità

in Cambrai fra il Papa, l'Imperador Maflimiliano , Lodovico XII. Re
di Francia, Ferdinando il Cattolico Re d' Aragona, Napoii , e Sicilia,

e il Re d' Inghilterra , contra la Repubblica Veneta. Intenzione di

Papa Giulio era di ricuperar le Città di Cervia , Ravenna , Faenza ,

Rimini , & altre Terre della Chiefa in Romagna , occupate da 1 Ve-
neziani . Bramava il Re di Francia di riunire al Ducato di Milano
Bergamo , Brefcia , Cremona , ed altre Terre , che ftavano allora in

potere
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potere d' efla Repubblica . Era parimente moflb a quella confedera-

zione il Re Ferdinando per ifperanza di riavere le Città e i porti d*

Otranto , Brindili , Trani , Monopoli , e Pulignano , che con altre

Terre aveva dianzi efTa Repubblica occupate nel Regno di Napoli

.

Afpirava altresì l' Imperadore alle Città di Padova, Vicenza, Verona,
Trivigi , e Roveredo , come Re de* Romani , e al Friuli ed Iftria

,

come capo dell' Auguftiflima Cafa d* Aultna . Tali erano i fini o ta-

citi , o palefi di quelle Potenze nella Lega fuddetta , nella quale fu

lafciato luogo d' entrare fra tre mefi al Duca d» Ferrara , e al Mar-
chefe di Mantova , non eflendo allora ignoto , quanto greve riufciiTe

a i Ferrare!! , e al loro Principe , il giogo del Vifdomino Veneziano

in Ferrara ftefla ; e il non poter fare fall in cafa propria , cioè in

Ccmacchio , per non pregiudicare alle faline Venete : punti bensì Ina-

biliti in alcune convenzioni fra la Repubblica , i Principi Eftenfi , c

il Comune di Ferrara , ma eftguiti con foverchio rigore dal Senato

Veneto. Sapevafi in oltre, che mal volentieri s'era accomodata la Cafa

d' Erte alla Pace di Bagnuolo del 1484. in cui fu coftretta a cedere

a' Signori Veneziani Rovigo col fuo Polefine , la Badia, Lendenara &c.
oltre ad altre Terre , che fi doveano bene in vigor d' efla Pace reiii-

tuire a gli Eftrnfi , ma che quella Repubblica trovò affai comodo di

ritenere in fuo potere . Dolevafi del pari la Cafa Gonzaga Signora di

Mantova , che i Tuoi Antenati avellerò dovuto rilafciare al Senato

Veneto le Terre d' A fola , Pcfchiera , e Lunato. Fu molto pentolo

il Duca Alfi nfo , fe dovea entrare in sì pericolofo ballo, perchè con-

fapevole di quanto dianzi accadde ad Ercole fuo padre ; ma il Papa ,

che era fiato il primo ad litigare i Principi Europe» all' efterminio

della Repubblica Veneta , e che quantunque fi folle appretto alquanto

intiepidito, pure al vedere l'ardore de gli altri aveva ripigliato il fuo,

fupesio*e di gran lunga a quello di tutti: quegli fu, che fpezialmente

tante promette e fperanze di vantaggi diede al Duca , che 1' inuufle a
collegi feco , e ccn gli altri. Gli aveva ?f[o Papa mandato a Fer-

rara adì 25 di Maggio del fuddetto Anno 1508. l' onorevol dono della

Rofa d'oro, che gli fu prefentata in Duomo da Beltrame de' Corta-

bili ; ma dappo*che il Duca fu entrato nell' Alleanza
, perso il Ponte-

fice a maggiormente animarlo all' imprefa con crearlo Gonfaloniere del-

la Chitfa Romana . Ma non fu pubblicata quella fua Dignità in

Rema , fe non adì 19. d' Aprile del 1509. ficcome apparirà dal fe-

guente Documento

.

Breve di Gitdio li. Papa , che avvìfa Alfnfo J Duca di Ferrara
del grado di C'itfaUniere della S. R Cbiefa a lui

conferito . Neil' Amo 1509.

TUlius Papa U Dilette fili , [aìutem & Apofiolicam BenedìEìionem . Ut
re ipfa intelligas

, gratiffima nobis fuijje ea , que prò nojlro & fanti* Ro-
mance Ecckfi<e flatu in negocìo Bonomenfi [umma cum fide , diligentiaque

fecìfli , & nos plurimi facere tuum excellentem in re militari virtutem : badie ,

quod felix ac faujìum jtt , Te m Conciftorio nojìro fecreto , de confdio Vene-
rabihim Fratrum nofìrorum fanti* Roman* Eccleft* Cardinalium

, Confatone-

rìum noflrum , & ejujdem fanti* Romance Eccleft* fecimus , & eo titulo , bonore-

que decorevìmus
, quo nullus major a Pontìfcibus Romanis , Regibus & PrincU

pìbus de ipfa Romana Ecclefia benemereri cupientibus tribui potejì . Quocirca
Nobilitaiem tuam bortamur , ut ad ea te pr*p«res , eaque mediteris & agas ,

•per qu* cum tua fumma laude fantia Romana Ecclefia pr*dicla & qua babet

tueri ,
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tuevi , & qués recuperanda funt , recuperare facile pofftt . Idem ettam faciet

Dileclus fihuf Francifcu* Maria Urbini Dux nojier jecundùm carnem Nepos ,

ac nojier & ejujdem Ecclefiee Capiteneu* Generali! , cum quo concord'iter rei

ùbì admìnifìranda ,
gerendaque erit . Speramus erìtm , veftra ftngularì virtute

f eti ,
quod omnia profpere fuccedent , Deo omnipotente , cujus caufa agitur

,

cwpta no/ira coeleflibus favoribus profequente .

Datum Romce apud Sanclum Petrum fub Annido Pijcatoris , die XVHll.
Aprili* MDVHll Pontificatus nofiri Anno Sexto .

Sigifmundus.

A tergo :

Dileéto Nobili Viro , Alfonfo Duci Ferrariae , noftro & fanclas

Romanas Ecclefias Confalonerio

.

VEnuto il Maggio del fuddetto Anno 1509. s'aprì in etto il teatro

di quella Guerra , che fu quafi la rovina del nome Veneto , ma
che in fine riufeì la più gran pruova delia potenza , faviezza , e dirò

anche fortuna di queir inclita Repubblica . Motte il Papa in eflò Me-
fe 1' armi fpirituah e temporali contra de' Veneziani , e il Duca Al-

fonfo mandò genti, vettovaglie, e attaiflìmi pezzi d'artiglieria al cam-
po Pontificio in Romagna per combattere Faenza , e 1* altre Città

poffedute da' Veneziani , le quali vennero pretto in mano del Papa .

Dall' altra parte Lodovico XII Re di Francia , Principe di raro valore

e configlio , venuto in perfona a comandar la Tua Armata , fi fpinfe

oltre 1' Adda contra 1' efercito Veneto , di cui era Capitan generale

Niccolò Oi fino Conte di Pitigliano , e Governatore Bartolomeo d' AI-

viano ; ed attaccata la zuffa predo a Caravaggio in Ghiaradadda adì

14. del fuddetto Maggio , diede una ford*mabil rotta a' Veneziani con
grande mortalirà e prigionia della lor gente . Tal terrore tenne dietro

a sì memoranda feonfìtta ne gli Stati della Repubblica , che in breve

tempo fi arrenderono al Re di Francia Bergomo , Brefcia , Crema

,

ed altre Terre , fra le quali Pefchiera fu meda a Tacco con reftarvi ta-

gliata a pezzi tutta la guarigione Veneta . Profittò anche della pro-

spera fortuna de' Franzefi Y lmperador Maflìmiliano , perchè a' Tuoi

Ufficiali furono prefenrate le chiavi di Verona , Vicenza , e Padova

,

ma non già di Trivigi , che fi tenne faldo , o tornò torto nella divo-

zione della Repubblica . Prima nondimeno che feoppiafte sì fiero ful-

mine , avevano i Veneziani fatte varie offerte al Papa , al Re Ferdi-

nando, e al Matchefe di Mantova ; ma fenza frutto. Fecero anche
efibire al Duca di Ferrara la reftituzion del Polefine di Rovigo fotto

alcune condizioni , ma con pari faccetto
;
perciocché il Duca credette

di dovere anteporre ad ogni proprio privato vantaggio 1' offervanza

della fede data al Papa, al Re, e 1 gli altri Collegati. Però anch'

egli, dopo avere licenziato da Ferrara adì 25 di Maggio del fuddetto

Anno 1309. Francefco Doro, che fu l'ultimo de' Vifdomini Veneziani

in quella Città , ufcì perfonalmente in campagna colle fue truppe
;

cortnnfe alla refa adì 29. d' eflo Maggio Rovigo , Lendenara ,
1' Ab.

bazia , ed altre Terre ,
già tolte ad Ercole fuo padre dalla Veneta

Potenza . Pofcia s' inoltrò a Montagnana , Efte , e Monfelice , che
ne* vecchi tempi furono fotto il dominio della Cafa d* Efte , e fe ne
impadronì

( giacché 1' Imperadore gliene aveva dianzi permetta e pro-

metta la fignoria ) col mandare prigionieri a Ferrara i Podeftà ed altri

Nobili Veneziani , prefi in ette Terre . Inviò pofcia al governo d' Efte

Girala-
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Girolamo Roverella , di Montagnana Agoftino Villa , c dì Monfelice

Batifta Beltramo . Così in poco tempo fi videro fpogliati i Veneziani

della miglior parte della Terra ferma , con iftupore de gli altri Ita-

liani , fra' quali gioivano non pochi al mirare abballata ( dicevano elfi )

T alterezza e ingordigia di quella Nazione , fi moietta e dannofa a tan-

ti in addietro ; ed altri compiagnevano le calamità d'una Repubblica,

che era confiderata da i faggi per antemurale de' Turchi , fede dell*

antica Liberia , e gloria principale del nome Italiano anche prdfo gli

Oltramontani

.

In fatti da lì a poco la fortuna quafi pentita di quanto aveva in

sì breve tempo donato a i Collegati , fi rivolfe in favore della Repub-

blica medefima . Perciocché riavutofi quel faggio Senato dalla coiter-

nazione ,
cagionatagli da sì fubitanea rìvoluzion di cofe , fi diede con

diligenza a proccurar di placare il Papa, e il Re Cattolico: il che a

poco a poco gli venne fatto , da che amendue , ricuperate le loro

Città, più non curavano l'ingrandimento de gli altri. Anzi il Papa

cominciò a guardar da lì innanzi di mal occhio la potenza troppo ac-

crefeiuta in Italia de gli Oltramontani , che faceva paura alla fua

.

IVI a ciò , che maggiormente incoraggi allora gli animi Veneti , fu la

difattenzione e negligenza dell' Imperadore , Tempre tardo e irrefoluto

nelle imprefe fue . Aveva egli introdotto poco prefidio in Padova ;

però Andrea Grati , Provveditore accortiflìmo de' Veneziani
,
Teppe tro*

var modo di rientrare in quella Città adì io. di Giugno del 1509.

coli' aiuto de' Cittadini ; ed eiTendofi rinforzata di molto 1' Armata
Veneta, ricuperò fufleguentemente Efte, e Montagnana , e per tradi-

mento anche Monfelice , dato loro dal Beltramo , e dal Tofo Daine-

fe , i quali venuti a Ferrara fui fine di Luglio furono decapitati

.

Ebbero anche i Veneziani JLegnago fui Veronefe . A quefti fortunati

colpi s' aggiunfe la forprefa fatta in tempo di notte adì 8. d' Agofto

da Lucio Malvezzo e da altri Condottieri della Repubblica , di Fran-

cefeo Gonzaga Marchefe di Mantova , il quale dopo avere ricuperato

Afola e Lunato s' era portato nell' Ifola della Scala , afpettando ivi

fenza fofpetto alcuno 1' arrivo dell' Imperadore
,

per unirfi con efTo

lui . Ma da' Veneziani con intelligenza de' Villani colto all' improv-

vifo , mentre dormiva , e fuggendo in camicia
, (coperto e preio , fu

condotto prigioniere a Venezia . Accorfe pertanto il Cardinale Ippo-

lito d' Erte a Mantova , per confolare Ifabclla Marchefana , fna Sorel-

la , in tanta difawentura ; e per maggior ficurezza della Terra free

proclamar Marchefe il di lei primogenito Federigo , che era allora in

età di foli undici anni . Adì 25. d' erto Mefe d' Agofto fi rallegrò

Ferrara per la nafeita del Principe fecondogenito del Duca , a cui fu

porto il nome d* Ippolito , che fu poi Cardinale dopo del Zio . Venne
finalmente P Imperadore , e portatoli all' afledio di Padova , ben for-

nita e fortificata da i Veneziani , cominciò a berfagliarla colle fue

milizie , e con altre a lui date dal Re Lodovico , il quale vifitato in

Milano dal Duca A Tonfo , da lì a poco a guifa di trionfante fe ne

tornò in Francia . Ma per quanto di prodezze faceffe Mafimiliano

nello fpazio di due mefi fotto Padova , tale fu la buona condotta e il

valore del Conte di Petigliano , e de* Proveditori Veneziani , che fi vi-

de in fine con poca fua gloria coftretto ad abbandonar queir attedio

.

In fervigio della Macftà fua ad effa imprefa fu fpedito da Alfonfo adì

3. di Settembre con un buon nerbo di genti d' arme , e di due mila Ita-

liani al fuo foldo , il Cardinale Ippolito fuo fratello , Principe , che

avvezzato alla milizia in Ungheria > lapeva non men portare 1* elmo

,

che la
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che la Mitra; e non ritornò a Ferrara, fe non adì 10. di Dicembre

del fuddetto Anno 1509. Ora mentre I* Imperadorè dimorava nel iud-

detto attedio , volendo dar qualche ùgno del fuo (ingoiare affetro al

Duca Alfonfo , V invertì delle rìguardevoli Terre d* Ette , e di Monta,

gnana , nelle quali avevano fignoreggiato i di lui Antenati tanti Se-

coli prima , giacché al comparire dell' efercito Cefareo fi erano ricupe-

rate quelle Terre. Le Inveftiture autentiche tuttavia efiftenti fono

del tenore feguentc

.

Invcflittira d* Efìe , data da Majpmiliavo 1. lmpcradore

ad Alfonso / Duca di Ferrara .

UeìV Anno 1509

MAximilianus , divina favente clementia eleSius Romanorum Imperato*

femper Augujìus , & Germanie, Hungarie , Dalmatie , Croacie &c.

Rex , Arcbìdux Aujìrie , Dux Burgunde , Lotaringie , Brabahtw > Stirie

Carintbie , Carniole
,

Lymburgie , Lucemburgie , & Gueldrie : Langravius

Alfatie : Princeps Suevie , Palatinus in Habfpurg , & Hannone Princeps ,

& Comes Burgundie , Flandrie , Tirolis , Goricie , Artbefù , Holandie , Seelan*

die , Ferretis in Kyburg , Namurci & Diijlburgii , Zucpbanie , Marchio /acri

Romani Impern juper Anafum & Burgovie , Dominus Pbnfie , Marchio Scbla*

vonice , Macbhnie
,

Portujnaonis & Saìinarum. Ad perpetuam rei memoriam,

Recognofcimm & fatemur tenore prefentium , quod cum jam aliquot annis

Inter nos & Illujìrem Alphonfum Ferrarne Ducem ,
Principem , & Con/angui'

neum nostrum cbariffmum controversa quidam & dfferentia extitiffet partim

ecrafione quorundam annuorum Cenfuum ,
quos diva memoria Federico Roma*

norum Imperatori Genitori nofìro Bor/tus quondam Ferrarie Dux ratione Uu*
catuum Mutino? & Regii fohere fefe obhgaverat , partim virò dotis quondam
Annae , ipfws Alpbonfe Duc i uxori} , ac facratijftmae Bianca Marìae Roma*
norum Regina contboralts ncfìrae , fororis ; cujui ipfa nojìra conthoralis bere*

dem legitimam je affertt : Nofque cb hanc caufum , & ahos et'-am refpeEius

animum nojìrum moxentes , ipfi Alpbvnf Duci lnvejiituram juam de Feudis

# juribus a Jacro Imperio dependentibm exhéere aìiquandiu dìjiulifjemus , ìicèt

per legitimos ejus Nuntios & Procuratore} infra tempera debita & a jure re*

quifita , ut lnteflitumm piedìSìotum Feudcrum & jur/um factremus , corani

nobii multotiens inflatum fuerit : nunc tandem interventu & opertt Reveren*

dijjimi in Cbnfìo patris Domini Hippciyti Sancita Luca in Silice Diaconi

Cardinaìis Ejìenfis , amici nojiri cbanfjìmi
,
pranommatì Ducis fratris & Pro*

curatori} , ac in prajenti negecto mediatori} & amicabilis compofttorii , prò ut

de [ufficienti mandato & procuratorio legume edecuit , ad infrajeriptam con*

cordiam , compofttionem & fpeciales articulos devemmus . Et primo
, quod t<os %

attenti} quamplurimi} in no} meriti} pranominati Domini Cardinali} , confiderà*

toque prafertim , quod m prefenti bello & expeditìone contra Veneto} ip/e per-

fonaliter fefe nobU ad'jutorem & commilitonem exhibuit nullijque menti} aut
corporh laboribu} die noftuque prò nobU pepercit , vhaque & perpemà bu*

mili Juppiicattone ipfiu} Alpbonfi Duci}
, qui no} ajfidu'u precibu} interpellare

non dejìittt
, lnvejiituram fuam , quam eju} Pradecejjorc} a facro Romano Im

perio alia} obtinuerunt , qvamque no} Hercuh Ferraria Duci quondam patri

eju} exhibuimm , in ampia & favorabtli forma abfque aliqua illius immimttio*
ne concedemm & exhibebimm , ìpfumque Alpbonjum

, ftve illius Procuratores
cum effetlu invefliemm , omni dolo & fraude penitu} femotis . Item quod at-

tenti} etiam prenominati Domini Cardinali} precibu} & incantiti ,
qutbus nos

acqutefeere ipfus virtù} & fingularh in nos obfervantia compulit , Ejìe Oppi-
dum

, a quo ipfiu} (S praditli Duci} profapia vetujlum Nomen & Titulum

dcdn-
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deduxit ,

quod nos proxime ex ipjorutn Venetorum manìbui Ytcuperavìmuì
,

eidem Alpbonjo Ferraris Duci >
ejujque beredibus & juccefjonbus , cum omni-

bus juribus ac perùnentiis fuis , totoque agro , territorio, & dìflrìttu , reditìbus ,

proventibus , commoditatibus & emolumentis , /a/vi/ è" refervatis nobis

ac beredibus & fucce(f>ribus noflrìs Auflna Ducibus , omnibus fuperioritatibus

Principatus , /» //>/// Atipia Ducatibus refervari confuetis , *» ^«/^j »«//^«J

pecuniarum aut aliarum rerum folutionem nec cbligationem contineri dcclara*

mus , ac exceptis etiam bonis Nobilium Venetorum , ac atiorum rebellium in

ditto Oppido & dijlrittu exifientium , praeter bona , quae fuerunt in heredu

tate Magnifici Bartboldi , & Camer/engaria Eftenfts : qua quidem bona ubi-

cumque exiftentia volumus ad praedittum Alpbunfum fpettare • & quaterna

opus fit , ìpfa bona & Camerlengariam ip(i sslphonfo de novo concedemus ; &
pYdeterea

,
quae antiqutlus ìpfe sslphonfus ad tfìenfem Domum pertìnuiffe &

fpettdfje docuerit , qua idi cum ipfo etiam Oppido promìttimus Ubere dare ,

concedere ; & fuper jure fuo , quod in eodem Oppido pratendit , relaxare

acquievimus & contenti fuimus , etdemque Duci , fwe ilhus Procuratoribus &
Comm jjariis de prajentt pofjtfjionem cotporalem exhibere , adeo ut nunc & im*

pofierum per fe , beredes , juccefjorefque fuos eodem Efìenfì Oppido , diflnttu ,

Qmnibufque & fingulis juribus ejus
,

/a/vis tantum praemjjts
, prò arbitrio fua

zoluntatis uti , frui , & gaudere abjque alicujus contradì elione & impedimento

perpetuò pojfìt & valeat . Non intendentes propterea per diSiam refervatio»

nem aliquod hferre praejudicium ditto Alpbonjo in dittis bonis , ut jupra re*

fervatis , refpettu jurijdittionis in ditto Cafiro & bonis occafione lnveflituras

per nos ftende ,
competiturae

.

Jtem quod e converfo pradittus Alphonfus Dux prò commodo & necejfttate

prafentis noflrae expeditionis , & adjumento bujus Vereti belli exbibebit nobis

& exburfabit quadraginta milita Ducatorum currentis Monetae ,
quorum vigili-

ti quinque milita de prafenti & abfque àilatione ; quinque atttem milita in vi-

ttualibus prò fubjìentatione exercitus wflri in dies juxta nofìram requifitionem

& neceffitatem exponens ufque ad Oppidum Anguillara conduci faciet : relìqua

vero decem milita in term.no duorum Menfium proxime fequentium nobis ero'

gari faciet . Horum autem quadraginta màUum Ducatorum medietatem ipff

yilpbon/us Dux fponte fua , & ex mera hberalitate nobis donavit , & largitus

efl , bac tamen conditione apfoftta , quod fi Santttfftmus Julius Pont ifex Maxi-

mus , & Serenffìmus Ludovtcus Fruncorum Rex ,
qui , ut infra dicetur , ar-

bitri inter nos futuri funt , declaravertnt ex aliqua Caufa coram eis deducen*

da , ìp\um Alpbonfnm fore deUiorem
,
quod tunc ditta medietas non cenfeatut

nobis donata , Jed prò concupenti quanùtate compenjari babeat in fumma pe-

cuniarum , in quibus debito» em effe declaratum fuertt . Pro reliqua vero me-

dietate nos Oppidum nvftrum Mont^gnana? , ex b^ìium etiam manibus ereptum ,

cum toto a%ro Ó" diflrittu ac fingulis juribus ac reditìbus futs , exceptis ta-

men Nobilium Venetorum ac ahorum rebellium privatis bonis , & ut fupra , &
refervata nobis fuperioritate Principatus > ut fupra de Oppido Eflenft dittum

e
ft i Ml Duci abfque prejudicio tamen jurium juorum , fi qua in eo pratendtt ,

in Fi udum liberum & francum , & jure antiqui & nobdis Feudi concedemus ;

& cum facultate & arbitrio , quod nobis volentibus retmere dittum ( ajirunt

penes nos ipfos & prò nobis ipfts , quandocunque liceat ipfam Feudi concejfìonem

infrmgere : cum hoc tame n
, quod antequam talem infeudationem infringamus ,

fi eam infùngere noflrae fuerit intentionis , teneamur rejihuere pradittam di-

midiam dtttorum Ducatorum quadraginta millium ; & ipfts refittutìs & non

aliter , nobis liceat , ut fupra dittum efl , praedittam ditti Oppidi Montagna
na concejfìonem anuIlare . Prcmtttentes UH in verbo Principis , ipfum Oppi-

dum [te in Feudum concefjum , ab omnibus & fingulis , qui illum mole/lare &
(uccejjores fuos five de jure jwe de fatto prajumpjerint , conjervare & defen»

dere

,
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dere » donec ìllud a nobit in Feudum detinuerìt aut detinutrnt : bac apporta

conditione & patto , quod fi
prue'ditti Santtijjimui Domihui Julius , & Serenìf-

Jimus Ludovica

s

,
qui , ut infra dicetur & Jupra ditti*m fuit , Judica & Ar-

bitri ìnter noi futuri funt , declaraverint , ipfum Montagnana? Oppidum ad
praed.ttum Ducem de )ure pertinere , quod tunc & eo cafu noi tìlum five

beredes ejus invefiiemui jure Feudi liberi & franci , Ù ut jupra de alio Op-

fido five Loco nojìro idoneo , de quo contentai tur
, five contentabuntur , in ter-

mino Menfium trium pofì ipforum Arbitrorum Ù Judcnm declarationem proxu

me Jequentium five pradìttam pecunìam rejiituemus . ltem quod noi ex una »

& ipje Alpbo*fui Dux ex altera > fuper omnibui attiombui & juribui > qua
utrinque quilibet nojìrum contra alterum pratendit , & etìam fuper dfferentia

fupra dittae Dotti , unan'miter elegimus & nominamui Arb.tr i , Judkei ,

Mediatore , & amicatila Compofitores Santtijfimum Domìnum Julìum Pontìfi-

cem Maximum , & Serenìffimum fratrem nojìrum ebùr/ffimum Dominum Ludo-

cvm Francorum Regem , qui in termino anni unìui , a prima die praefntìs

Menfii Septembrit ìncepturt , five de jure , five amtcabiliter » five de aquo &
hono ,

prout magii illii videbitur
,
judicare & dec'arare ac di/finire omnei ìn-

ter noi dfferentiam , dijfenfionem & controverfiam poffint & dibeant
, fitque

ipfa res declarationii , compofitionii , ac jententiae fune irrevocabili conservata»

Noi enim quicquìd per ipfos Santtijfimum Jultum , & $e>er,ijfimum Luaovicum

Regem , declaratum , jndtcatum
, compofitum , ac diffinitum fuerìt , in termina

Menfium fex ab ipfa declaratione proxime futurorum , in verbo Principii prò-

tnìttimui & poilicemur inviolabihter exrqui & adìmplere . Et cafu , quo ad
validìtatem dttt<e declarationii & alìorum , de quibui fupra ,

requìreretur vo-

lumai cujufvìi alterìui , promittimus , quod curabimus cum ejfettu , quod ha-

beatur bujuftnodì confenfui . Jpfeque Alpbonfui Dux abfque alia cwtradìttione

idem facere & obfervate debebit . Et fi acàderit , quod infra tetmmum pr<e-

dittum ditti Judkei , Ari. tri , & amrabiles Compofitores , bujufmodt nojìras

controverfiai non dffinirent , cognofcerentque , quod culyZ five defttu utriufvis

nofirum dedarare & d'iffìnire nequivifent , tunc ea pan ,
qua in culpa fue»

rir » decidiffe prorfus ab omni jure & attìone fua ,
ilhque inpojìerum t>erpe:uum

filentium ìmpojitum effe intelltgatur . Quos quidm Santtijfimum Juhum , &
Sercmffimum Ludjvicum in cafu , quo culpet alteriui nojìrum infra ditta tem-

pora pradittai drjfsrentiai non d:ffinijfent , in Arbitro! & Judxa eiigimui ad
declnrandum , cujui culpà hoc eventrit , & ipfiui declarationi (ìari delti at , ut

fupra dittum efi . Cujui elettio boc c*fu durare dtbeat per Menfet tre! , in-

cepturoi in fine ditti anni : tf ubi fine culpa alterins nojìtum evenifjet ,
quod

preecatti Arbitri & Judices dittai dfftrentiai non dìffinìfìent infra ditta tem-

pora , tunc praditta elettio & potejìai pradittii Judtcìbui & Arb trii data

duret & durare buberi per alium annum inde fecuturum . Demnm ut ipje

Alphonjui Dux uberiori je gratta & benivolentia nojìra complexum fenttat ,

ipjum y beredei & juccejforei juoi jub umbra patrocina jpecìaln protettionh no-

jirae Imperiali! fujciptmui : promittente! , illum cum bonis , Terra , Dominiii ,

redditèui , ojficìii , & dìgmtatibu! futi fingulti & quibufeunque , a jacro Impe-

rio dependenttbui , tueri
, defendere , & protegere ab omnibta & contra

omnef ,
qui ipjum vel juos beredei five fuccefforei in perfon'u vel in boni! ,

Oabei/ii , Teloneis , Terrii & territoriìi , a Romano Imperio dependentìbm

molejìare vel impedire vetlent & attentarent . Promtttentei in verbo Caefa-

ris
, quod illum in Ligi!

, Pace , Foederibui , & Treugii non pra?teribimui ,

fed eum nominahmui & includerne , & praffertim cum omnibus hii moda , &
condniombui

, quibui Romanorum Imperator omnibui PrincipMn Ù Vajjallis

fuis de jure ftve confuetudine affifiere . favere , & opitttlari tenetur

.

In quorum fidem ac tejìimonium bac Literas no(ìras , quarum etìam fimi'

Antich. Eltenfi Parte il. B b lei ipje
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la tfffc Alphonfus nohii exbibcbit , fieri juffimui , propria manti fignàvimut , #
Sigilli npflrt tmprejfione muniri feamus.

Datura in capra noftrts feltaffimis apud Patavium.

Pro Rege.... Ad mandatum Domini Imperatori

proprium . Fernem

.

Pcndet Sigillum Magnum cereum ex cbordula aureo/erica.

JnvefhtHra dì Montaguana , data dal fttddetto Augnilo

ad Atfonjo £. Duca d Ferrara .

iteti' Anno 15^9.
t

MAxìmìlianus , divina favente clementia ektlut Romanorum Imperato?

femper Augufiui , ac Germanie , Dalmatie , Bancarie , Croacie &c.

Rex ; Arcbidux Aujlrie , Dux Burgundie , Lotaringie , Brabancie , Stirie , Co»

tintbie , Garritole ,
Lyinburgie , Lucemburgìe , & Gueldrie ; Lantgravìui Alfa-

tìe ; Prìnceps Suevie ; Palatina! in Babjpurg , & Hannonie , Princepi , Co-

Burgundie , Flandrie , Tirolis , Goricie , Artbefn , Holandie , Seelandie ,

Ferretìs in Kyburg , Namurci ,
Ó" Diijìburgii , Zucpbanie , Marchio /acri

Romani Imperli Juper Anafum , Burgovie , Dommus Pbrifte , Marcbie

Sclavonice , Machlinie , Portufnaonis , # Salinarum : ad perpetuar» rei memo»

riam . Ili Alfonfo Duci Mutine & Regii , Marcbioni Ejìenfi , Rodigli

Corniti ,
»o/?ro # /<tfr* Romani Imperii fideli , «jfa* , Confanguineo noflrt di!e»

fio gratiam & omne bonum &c. Sane per Reverendijftmum atque 111. in Cbru

jìo patrem Dominum Hippolytum Sancite Lucie in Silice Diaconum Cardina»

lem Efìenfem , fratrem , Nuntium & Procuratorem tuum
, j/fw mandato fuf»

fultum ,
/«/V inftatum ,

Alpbonjum de Caflro Montagnìana cum pecti-

ne» tiis & aliti rebus & juribui infra dicendis inveflire dignaremur
, abfque ta-

nten junum tuorum prejudicio , offerentem prò tali Inveflttura ohmenda nobis

& Camere nojìre te perfoluturum Ducatos viginti mille . Noi vero confide*

rantes multipli, ia probttatìi merita , ac preclara devotionii ìnfignia , quibus

progenitore! tui & alti de Familta tua noi (S predecejforei nofìroi dive me-

morie Rnmanorum Imperatore! ,
Regei , & ipfum facrum Romanum Imperium

profferii funt : penfante que diligenti medìtattone , quo fidet & devotionii ar-

dore pienominatui Domìnus Cardinali! in frefenti bello & expeditione contra

Vene oi perfoual'tter feje nob'u adjutorem & commilitonem exbibuerit , nulhfque

vigilili & lahonbui die n»àluque pepercerit : attenti! etiam prenominati Domini

Cardinali! preabm & infl >nùa ,
qu'tbui noi acquiefcere ipfius virtui , ac fingu-

lari! in nos obfervanita compulit : conjtderantejque tuam erga noi & facrum

Romanum lmp.rium devotionem & fid.m , prò quo in prefentiarum in bac no-

fra expeditione Padue tot labore! & perìcula & grave! expcnjai non formi»

dai : conftaerantefque prtfatorum viginti m'ulium Ducatorum promijftonem ; ex

certa fcientia , ac nullo errore falli vel jur'u interveniente , fed pUniffime de

ommbui necejfariii ad hanc noflram concejftonem informati & certificati , que

omnia prò bic expreffis b -beri volumui > ac fi de verbo ad verbum fpecialis

mentio fa£Ìa fuijfet : ac etiam de plenitudine nojìre potèfiati! , & motti pro-

prio , ac omm alio melhre modo , quibui magu & meliu! pofjumui ; titillo No-
bili! , Liberi , & franci Feudi , ac jure antiqui & nobili! Feudi , accepto a
prediSio Procuratore tuo , [olito bomagii & fidelitat'u tuo nomine juramento

,

Te Atfonfum , ac filioi & fuccefjorei tuoi majcula , abjque jurìum tuorum

prtjudicio , Jolemniter invejtimta de diffo Oppido Montagniana , cum toto agro

& dijinòlu ac fingulìs juribui & reditibm Juii , & cum omnibui lodi folitis

obedire ejui jurifdtclioni , & que in prefentiarum obediunt : & cum omnibui ter»

rii cui-
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rh cuìtìs & incultis , vallibus , pifcationibus , montibm , aquis , & aliis locis di-

ffe Terre & ejus jurifdiSfioni fubjetlis ; exceptis tutnen rebus & bonis
,

que

erant Nobilium Venetorum ,
quorum dominium pena nos remanere volumus ,

preterquam fi efjent de bonis quondam hereditatis Magnifici Bertoldi , & Ca-

merlingberie Terre Eflis : que qu'tdem bona ad te pertinere volumus . ht re*

fervati fuperioritate ,
que in Ducatibus nojìris Aufìr/e rejervari folet . Et dì*

Bum Caflrum concedtmus & afftgnamus in vim & naturam antiqui Feudi

cum omnibus juribus
,
jurifdìftionibus , cum mero & mixto imperio , ac abfoluta

poteftate ,
privikgiis , tmmunìtatibus , ac regalibus quib fumque , & quemadmo»

dum olii Principes etìam Magni [acri Romani imperi* privilegio
,

confuetudi*

ne, vet ture & pcfftdere confueverunt , & hos in dicalo Oppido facere poffumus

.

Decernentes (S exprejje volentss ,
quod Tu

, beredefqu? tu't mafculi ex

te legttime defcendentes , omni digitate, nobilitate ac jurìfdiSìione , potefiate >

libertate , bonore , ccnfuetudine , & prerogativa qualibet uti
, fruì ,

6" gaudere

poffìtis & debeatis
, quibus ahi Jmperii [acri Principes in dandis feu recipien-

dis juribus & jurifdlìionibus , & omnibus aliis
, Illufìrem jìatum & conditio-

nem Principum concernentibus , utuntur & fmuntur quomodoiibet consuetudine

vel de jure. Promittentes tamen , quod ubi per Sanftlffimum Julium , &
Sereniffimum fratrem nofìrum cariffimum Ludovicum Regem Francorum , qui

inter nos prò diffsrentiis noflris , Judices , Arbitri , & amìcabiles Compofitores

futuri junt , declaratum fuerit preditium Montagnanam Oppidum ad te de

jure pertinere vel vigore concejftonum a nobis , ve'a Predecefjoribus nojìris ubi

vel Predecefforibus tuis fatìarum , vel alio quocumque jure , nos prediSio cafu

difìam vigmtimìlhum Ducatorum fummam reflituemus > vel te & heredes tuos

jure Feudi jranci & liberi, & ut fupra inveflìemus de alio Opp'do ftve Loco

nofiro idoneo , de quo contcntaberis
, five beredes tui cor.tentabuntur ; & fo-

rum alterum in termino trium pofl ipforum Judicam & Arbitrorum declara-

tionem Menfium proxime fequentium . Decernentes tamen , quod ubi vellemus

reflituere Ubi prtfatam viginti millium Ducitornm fummam , & cum effst~ìu

ipfam ubi pecunia?um fummam reptueremu< . quod tane eà reflituta , volenti-

Ìm nobis aiSìum Oppidum penes nos ipfos & prò nobis ipfis retìnere , & non

in alium transferre , quod tunc fal~ìà diti* refiìtuùone & non aliter , liceat

nobif ipfam Feudi conceffonem inf"tingere , & penitus annullare . P.nmittentes

tibi in verbo Princìpi , & in fide Regia & (efarea , ipfum Oppidum fic in

Feudum concejfum ab omnibus 6" ftngulis , qui te , ftve fucce(feres tuos de jure

vel de fat~lo molefìare vel turbare prefumpferint , confervare & dofend"re , do-

nec illud a nobis in Feudum detinuerh
, fare beredes tui detinuerint . Volen-

tefque & decernentes
, predilla omnia perpetui roboris firmtatem obtinere , legì-

hui
,
juribus

, confuetudinibus , fiatutis munìcipahbus derogatoriis ,
claufulis tam

generaiibus quàm fpecialibus , aliifque conceffionibus & prìvilegiis
, ceterifque con-

trariti non obflanttbus quibufeumque . Que omnia babeantur prò expreffis ,

etiamfi efjent talia , de quibus [pecialis mentio de verbo ad verbum facienda

effet , ipfa babendo prò fufficienter expreffu Quibus omnibus & fmgulis , qua-

tenus obflarent feu impedirent effecium prefentiam , ex certa feientia , & de

Imperialis plenitudine poteflatis derogamus Ù deronatum effe volumus . Nulli

ergo bominum liceat banc nofìram Invefliture conceffonem infringere , vel et

aufu temerario contraire
, fub noflra & Jmperii [acri graviffma indignatìone

,

Ù fub pena mille Marcbarum auri
, quas a quolibet , qui contravenire pre-

fumpferit , exigi ,
6* earum medìetatem no/Ire Imperialis Camere Fifco , refi,

duam veto partem injuriam pafforum ufibus volumus applicari , barfirn te/limo-

nio Litterarum nojlre Imperiali^ Majeflatis aurea Bulla typario nofiro ìmpreffa

Pro Rege.... Ad mandatimi Domini Imperatoris proprium. Fernem.

Pendet figillum magimm eereum appexfum cbordiil* aureofericae

.

Amidi. Eftenfi Parte II. B b 2 Nel
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j fcl giorno XI di Novembre deJ fuddetto Anno il Duca Alfonfo

fpedì Agoltino Villa a prendere in fuo nome il poffeffo di Mon-
tagnana . Sciolto dunque 1' afledio di Padova , e fparfo quà e là Y efer-

cito dell' lmperadoie , i Veneziani profittando del tempo propizio, riac-

quiftarono Vicenza , e tentarono anche Verona ma non con uguale

fortuna . Rivolfero anche nello fteflb tempo tutti i loro sforzi e per

terra e per acqua alla rovina del Duca di Ferrara, amareggiati eftre-

mamente , ficcome lafciò fcritto il Guicciardino , contra di lui , perchè

non folamente aveffe ripigliato il Polefine di Rovigo , e cacciato di

Ferrara il Vifdomino , ma eziandio perchè fi fofle fatto invertire d' Eflc

e di Montagnana da Maflìmiliano . RidufTero eglino di nuovo alla lo-

ro ubbidienza il Polefine di Rovigo , avendo il Duca richiamate di

colà le fue guarnigioni ; e adì %i. di Novembre fu pel Pò inviarono

un* Armata di dicidotto Galee , e d' innumerabili altre barche, fufte

,

e bregantini , fopra la quale fu creduto che foffero circa venti mila

perfone tra foldati , marinari, e gualcatori , fotto il comando dì Ange-

lo Trivifano. Giunta che fu tal gente fui Ferrarefe , cominciò a met-

tere a ferro e fuoco quanto incontrava ; di più non avrebbono fatto

i Turchi. Arrivarono a Corbola , e alle Papozze , abbruciando e fac-

cheggiando , fenza perdonare alle Chiefe ; e di là pattarono fino a
Francolino . Il Duca Alfonfo non tardò a chiedere foccorfo sì al Pa-

pa , che al Governatore Franzefe ; e intanto meffo in armi il fuo fe-

deliflimo Popolo di Ferrara , e le foldatefche pagate , fi portò corag-

giofamente a Francolino, e quivi al Tuono di molte colubrine e falco-

netti cacc ò a fondo due delle Galee Venete , e cofirinfe il refio di

queh' Armata a ritirarfi . V accorfe ancora nella parte inferiore del

Po il Cardinale Ippolito , tuttoché infermo di una gamba , con altra

gente; ed affalito lo ftuolo nemico, che s' era fermato a Garcfòlo , il

pofe in tale fcompiglio , che fu neceffitato a calar fino alla Polefella

.

Fece pofcia il Duca una rofta in Po , affinchè i nemici non poteffero

più avanzarfi a quella volta , e i Veneziani fecero anch' effi in poco

tempo un brlliffimo Forte , o fia Baftione , fu!la riva del Po in ftcaa

ad efTa Poìefella , e lo munirono con affai gente ed artiglieria . Oltre

a ciò, formato delle loro navi un ponte, paffarono di qua col meglio

delle loro fquadie a p'<edi e a cavallo , che erano condotte da Paolo

Gradenigo , le quali cominciarono per tutte le circonvicine Ville a met-
tere ogni cofa a ferro e fuoco . Allora il Duca Alfonfo , raunate

quante genti potè delle fue , e della Nobiltà di Ferrara e di Modena ,

e aggiuntevi alcune bande mandate da Milano , ed altre , che il Papa
fotto il comando di Ramazzotto Bolognefe gli aveva inviato in foccor-

fo, ufiì in campo per combattere quel Baione adì 30 di Novembre
del 1509. Dura fu la battagliai e dal faettume , dalli fch :oppetti , e
dalle artiglierie Venete recarono uccife alcune centinaia de gli affali-

tori , e R^m -zzotto ne riportò anch' egli una ferita grave di faetta

,

Ma più di tutti fu compaffionevole il calo di Ercole Cantelmo figliuolo

di Sigifmondo già Duca di Sora , il quale col padre era allora a' fer-

vigi del Duca di Ferrara . Quello giovane , Letterato , prode , e bel-

liffimo d' afp tto , in età di foli ventidue anni , ma di grandiffima

efpettazione , trafportato non fo fe dal cavallo feroce e sboccato , o
pure dal troppo coraggio , fin dentro a i ripari de' nimici , e prefo da
gli Schiavoni , fu condotto prigione in una delle Galee. Nata qui-

ftion fra coloro , di chi foffe tal preda , un d' effi con efecranda cru-

deità troncò all' innocente giovane il capo dal butto , affinchè fe non
toccava lui , nè pur toccane ad altri . Il corpo fuo redento con dana-

ri fu
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ri fa portato a Ferrara , dove dall' addolorato Duca gli fu data ono-

revol fepoltura . Seguirono poi altre fcaramuccie favoritoli ora all'

una , ora all'altra parte ; e dopo una d'effe adì 15 di Dicembre ufci-

ta una palla d'artiglieria dalle navi nemiche portò via il capo al Con-

te Lodovico della Mirandola , che in compagnia del Cardinal d' Effe

aveva rifpinto gli Stradioti nel loro Bacione , e non fenza pericolo

grave del Cardinale fletto, che gli cavalcava appretto.

Premeva forte al Duca Alfonfo di sloggiare dal fuo territorio F

Armata nimica , la quale col favore del Baftione fuddetto continuava

le fcorrerie talvolta fino alla Città. Crebbe ancora il fuo affanno,

perchè adì 4. di Dicembre parte d' etto efercito con molte fuite e bar.

che ita a Cornacchie, mife quella Città a ferro e fuoco, con ifpog/ia
r

tutte le Chiefe , difonorar le donne, e afportarne le campane, e 1 fa
m

li , eh* elfo Duca avea fatto far* ivi . Tenute perciò varie confultc

col Cardinale fuo fratello, che era maftro di guerra , e feco era con-

giuntittìmo d'animo in tutte le imprefe , feppe 1' ingegno del Porpora-

to trovare una mirabil maniera , forfè non udita né praticata in ad-

dietro , di dar fine a que' guai . Prefo adunque un porto avanzato

fulla riva del Po non molto lungi dalla Badia nimica , quivi il Car-

dinale fi fortificò con grotto prefidio ; e laddove ogni dì il Duca veni-

va a fare la vifita , egli anche la notte ivi fi tratteneva , non incre-

fcendogli fatica alcuna . Pofcia la notte precedente ai dì 22. di Di-

cembre del 1509, avendo fegretamente fatto condurre de i grotti Can-
noni , e aflaittìme Colubrine , che il Duca con mirabii' arte avea fab-

bricato , e da periti bombardieri fi maneggiavano con molta facilità :

difpofe tutto quel treno a piò de gli argini del Pò in varj fiti di fopra

e di fotto dell' Armata Veneta . Poi fatti con filenzio tagliare in

molte parti gli argini fletti , ad ogn' imboccatura difpofe le artiglierie,

le quali a pelo d' acqua potevano fcaricarfi fopra la Veneta flotta

,

perchè fortunatamente in que' dì era crefeiuto di molto il Pò. Altri

Cannoni da campagna furono difpofìi per 1' argine inferiore , cioè di

fotto al Baftione . Appena cominciò a (puntare F aurora del felicittìmo

giorno 22. , che il Duca e il Cardinale diedero principio alla battaglia

con lo fparo d' effe artiglierie , le grotte palle delle quali con terror

grande, e danno maggiore ferivano i legni nemici. N n iftettero già

in ozio le genti Venete; rifpondevano anch'effe con frequenti tiri, ma
fenza poter nuocere a chi era coperto da gli argini . Però continuan-

do la ternbil tempefta Ferrarefe , e prefo il fuoco nella polvere d' una
delle Galee Veneziane, quetta rimafe in breve confunta con quanti o
v' erano fopra , o cercarono in vano di falvarfi a nuoto . E cr^feendo

la ftrage , gli urli , e lo fcompiglio della loro Armata navale , e calan-

do a fondo non poche delle loro barche : cominciarono chi a gittarfi

all' acqua , e chi a cercare lo fcampo nella riva oppofta . In tanta

lor confufione fopragiunfero loro addoffo dalla parte fuperiore molte
navi Ferrarefi cariche di fanteria , che fi fcagliarono contra gli atterriti

e fugitivi nemici , mettendo a fil di fpada chiunque refifteva . Così in

poche ore reftò interamente sbaragliata F Armata Veneta ; eftinte o
dalle artiglierie , o dalle fpade , o dall' acque del Po quafi tre mila

p-rfone , e prigionieze molt' altre
; prefe tredici Galee con gran quan-

tità d' altre Fufte , Bregantini
, galeotte , e b-Arche minori , nelle quali

il trovò una prodigiofa quantità di viveri , di bronzi , e di munizioni
da guerra con altra preda ineftimabile fatta da' foldati . Due altre

Galee erano andate a fondo ; un' altra rimafe preda del fuoco ; di

,

modo che la fola Capitana , fu cui era Angelo Trivifano Proveditore

Antich. Eftenfi Parte II. B b 3 de' Ve-
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de' Veneziani collo ftendardo principale della Repubblica > ebbe ma-
niera di fufjjr dalle mani de* vincitori ; ma tre miglia lungi di là per

le molte cannonate ricevute fi affondò ; e il Trivifano poftofi in una

barchetta , conduce fe fteflò , e lo Stendardo in falvo a terra ; ma
fenza poi falvarfi dall'ira del Senato Veneto, nel cui fevero tribunale

facilmente paflano per delitti le giornate infelici de' fuoi Capitani.

Profittò allora il Duca Alfonfo del calore della vittoria , e fpinfe le

coraggiofe fue fchiere all' afTalro della Badia de* Veneziani , dove era-

no di guarnigione fecento fanti Schiavoni . Trovandoli coftoro sbigot-

titi per la rotta de' fuoi , e gli afTalitori all' incontro pieni d'ardire:

fu prefo in poco di tempo il Forte , e fatta ivi vendetta dell' indegna

morte del Cantelmo con tagliare a pezzi quanti ivi s' incontrarono.

Se ne tornarono dipoi il Duca e il Cardinale a Ferrara con parte del

felice loro efercito, che portava in capo ghirlande d' alloro , con cin-

quantacinque bandiere prefe a* nemici, e con ricchiflìme fpoglie, rice-

vuti alla riva dei Po dalla Ducheffa > e dal lietiflìmo Popolo , e fe n*

andarono dirittamente al Duomo , dove furono appiccati gli fproni

delle Galee , f Antenna e lo feudo del Generale de' Veneziani , per

riconoscere dalla mano di Dio quella felicità , e per memoria perenne

di così bella e maravigliofa vittoria . Le Galee maltrattate condotte

nell' A r feriale di Ferrara , dopo alcuni anni , eflendo feguita la pace,

furono cortefemente dal Duca reftituite a i Signori Veneziani , che

gliele richiefero. Spedì ancora il Duca Alfonfo alcune fquadre di ca-

valleria e fanteria con gli uomini di Ariano , Codegoro , e Comacchio
fui Veneziano , dove prefero e faccheggiarono Loreo ; e più ancora

avrebbono fatto, fe non fofTe inforta contefa fra le fchiere Franzefi ed
Italiane , nella quale rcftò morto Miglioo , figliuolo di Monfignore d*

Allegre, Condottiere de' Franz.fi , uomo di gran valore. Per quefto

accidente rammaricato oltre mifura Alfonfo , richiamò indietro quelle

truppe , e le feparò . Chiuderò il racconto de gli avvenimenti del

1509. con dire, che in effo Anno F Imperador Mafììmiliano concedette

adì XI. di Novembre un' ampia Inveltitura di tutti gli Stati ad Al-

fjnfo Duca di Fe rara , la qual pofeia è Hata rinovellata, confermata ,

ed accrefciuta con altre grazie da i fufTeguenti Augufti fino al di d*

oggi . Per eiTere quella altrove fiata da me data alla luce , io mi di.

fpenfo dal ripeterla qui.

Nel verno del 1510. ebbe tempo la faviezza Veneta di maneggiar
ersi b*ne i fuoi affari con Papa Giulio , che non fola mente nel Mtfe
di Febbrajo riportò V afibluzion dalle cenfure , ma eziandio ft.bi'ì una
Pace particolare col medefimo , fra i cui Capitoli vi fu , che la Repub-
blica rinunziava ad ogni fuo diiitto e pretenfione ne gli Stati fpettanti

alla Chiefa Romana , e fpezialmente a quello di tenere il Vifdomino
in Ferrara . Nè quefto balìò : feppero i Veneziani tirar' anche nel loio

partito il cuore del Papa , prevalendoli di alcune amarezze inforte fra

lui , e il Re di Francia Ognun fa , che nelle Leghe un patto ordi-

nario fi è , che niuna delle parti poiTa far pace fenza il confenfo de
gli altri Collegati ; e fempre fu confiderato per un mancare indecente-

mente alla fede e a i giuramenti dati , qualora taluno fenza urgente

necefiìtà
, dopo avere ottenuto tutto quel vantaggio che defiderava , ab-

bandona i Compagni , coli' aiuto appunto de' quali egli ha riportato

que' vantaggi . Ma Giulio II. non la mirava sì per minuto . Chiun-
que non è affatto foreft.'ere nella Storia , non ha bifogno d' imparare da
me , che quefto Pontefice , benché il facefTe la fortuna bafTamente na-

feere in una villa del territorio di Savona 1 pure a lui contribuì un*

animo
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animo grande , e non inferiore a quello de i maggiori Monarchi . Im«
petuofo ne* fuoi affetti , implacabile ne* fuoi odj , infaticabile nelle fue

impref; , per lo più altra legge , altro limite non conofceva alle rifolu-

zioni fue , che il proprio volere . Di genio bellicofo , pareva formato

per eflere più torto Generale d' un* Armata , che Paftore della Chiefa

univerfale di Dio , la cui vera gloria è riporta non già nel conquido

de' beni e Stati temporali , ma sì bene in quello dell* Anime , e in cui

difcredito facilmente torna qualunque guerra è intraprefa non dalla ne-

certità della difefa della Fede , e de' proprj Stati , ma dall' inquieta

Ambizione. Cominciò dunque da lì innanzi il Papa a cercar pretefti

per poterla rompere con qualche apparente giurtifìcazione contra Lodo*

vico Re di Francia ; giacché conceputo odio immenfo contra di lui ,

temendo che col tempo la nazion Franzefe riufcifle dannofa anche al

Trono e dominio Pontificio, nulla più fofpirava che di fchiantarla dall'

Icalia . Non gli era ignoto , quanto Erettamente fòlle unito con erto

Re il Duca di Ferrara ; e però contra del medefimo Duca cominciò a

far comparire il fuo fdegno , e intonar minaccie , con ifperanza d' inde-

bolire e fcreditare il Re , quand' egli abbandonale Alionfo ; o foften-

tandolo, di prendere motivo da ciò di venire a guerra aperta contra i

Franzefi . Intanto nella primavera del 15 10. s'era riaperto il teatro

della guerra . Veggendo il Re Lodovico la lentezza e poca attenzione

dell' Imperadore in foltener le proprie conquide ; e paventando , che s'

egli caderte , la piena andrebbe a rovefciarfi tutta fopra di lui : ordinò

a Carlo d' Ambofia Signor di Sciomonte , fuo Luogotenente in Milano,

di unirfi colle milizie Cefaree , e di pattare a' danni de' Veneziani

.

Morteli ancora il Duca Aifonfo da Ferrara colle fue forze adì n. di

Maggio, e prefentatofi alla Terra della Badia, colla ftrage di quanti fe-

cero refiftenza fe ne impadronì. Ebbe anche per forza d'armi la Tor-

re Marchefana . A tale avvifo i Cittadini di Lendenara , di Rovigo,

c d'altre Cartella, fenza afpettare la chiamata dalle artiglierie, fi die-

dero anch' elfi al Duca , il quale colla ftefla facilità ricuperò Erte e

Montagnana , a lui già cedute dall' Imperadore. E perciocché era riu-

fcito all' armi Collegate di ripigliare Vicenza col facco di quella infelice

Città , e il campo era pattato all' attedio di Legnago : coià andò ad

unirfi con erto loro ; e mercè del gran f-acaflb delle fue artiglierie con-

dotte da Ferrara , e mafTimamente d' una fabbricata di Tua man pro-

pria , e chiamata il gran Diavolo , quella Terra capitolò la refa . Po-

icia s' inoltrarono le fchiere vittoriofe a Monfelice , di cui , e della fua

Rocca , con non men valore , che fortuna , s' impadronirono : con che

fu ritolto a' Veneziani tutto quel belliflimo tratto di paefe , in cui an-

ticamente fignoreggiò la Cafa d' Erte.

E finquì erano procedute con rairabil felicità le cofe ; ma da lì

innanzi cominciarono di troppo a mutare afpetto , con darfi principio

a gravi affanni e difavventure d' Aifonfo . Il Papa già rifoluto di di.

chiararfi in favore dell' afflitta Repubblica di Venezia , con lufingarfi

ancora di fondare fulla rovina del Duca di Ferrara , e fulla prefa di

quella Città , e d' altre , un maggiore ingrandimento della Chiefa Ro-
mana , e infieme della propria Cafa della Rovere : fin quando Aifon-

fo era all' artedio di Legnago, gli fece comandare , che defirtefle dall'

offcfa de* Veneziani , co' quali erto Papa era pacificato . Parve al Du-
ca un sì fatto comandamento fommamente improprio , perchè contrario

alla fede impegnata da lui , al pari che dal Pontefice , nel contratto

della Lega ; e ingiufto , perchè veniva a levarfegli contra il dovere

il frutto delle fatiche fin' allora fofferte. Nè comportava il fuo onore,

eh' egli
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ch'tgli abbandonane V Imperadore , e il Re fuoi Collegati e protettori

fedeli , per ubbidire a chi curava sì poco il proprio ; e tanto più eh*

egli era Vaflallo bensì del Papa , ma anche dell' Imperadore , nè gli

correva obbligo alcuno di prendere o lafciar Y armi fecondo i capricci

de' Papi . Però fpedì a Roma Carlo Ruino celebre Legifta per addur-

re le fue ragioni , e rapprefentare al Pontefice i motivi fuoi di non
iftaccarfi dalla Lega . Ma per quanto quefti dicefle , il Papa che s

era già mefìb in capo di trovar cattive tutte le ragioni del Duca, per

poter cominciare la danza contra di lui , e del Re di Francia
, mag-

giormente fecondo il fuo coftume fmaniò ed inferocì per quefta pretefa

fua difubbidienza . II peggio fu , che fi trovava allora in Corte di

Roma Alberto Pio Signore di Carpi , confidente del Papa , che fpedito

dal Re Lodovico per trattenere elfo Pontefice dal gittarfi nel partito

de' Veneziani , e dal perfeguitare il Duca di Ferrara , tradì elfo Re
con proccurar tutto F oppoito , non avendo egli mai poturo digerire ,

che il Duca Ercole fotte entrato col contracambio di Saffuolo in poffef-

fo della metà di Carpi , e covando perciò un* odio immenfo contra d"

Alfonfo, fucceflore del Padre nel meciefimo diritto. Pertanto flagellato

dall' ardente brama di riavere Y intero dominio di quella nobil Terra ,

incitò fegretamente per quanto potè il Pontefice contra Y Eftenfe ; e

gli venne fatto. Moltiplicando dunque in nuove querele, imperiofa-

mente comandò Giulio al Duca di defiftere dalla fabbrica del Sale in

Comacchio ; non volle ricevere il Cenfo di Ferrara , tarlato da AlefTan»

dro VI. nel dì di S. Pietro ; e ordinò che fi avvicinarle al territorio

Ferrarefe Y efercito fuo fotto il comando di Francefco Maria dalla Ro-
vere

,
Figliuolo di un fuo Fratello , e Duca d' Urbino . Pofcia fenza

fare alcun cafo dell' inte/pofizione dell' Imperadore e del Re di Fran-

cia , adì 9 d' Agofio d' etto Anno 1510 fulminò la feomunica contra

di lui , dichiarò lui decaduto , e feomunicato chiunque gli porgefle aiu-

to con tutta T altra ferie di quelle maledizioni , e pene fpirituali e

temporali, e parole pregnanti, che inventate contra i più perverfi Ere-

tici
, parlarono poi in ufo anche per fofienere i fini politici contra de*

Cattolici . I pretefi reati d* Alfonfo , allegati in quella Bolla , fecero

ben conofeere al Pubblico , che a chi vuole far guerra , e Re fpera

buon fuccefTo , non mancano mai pretesi per far credere alla buona
genre , che la ragione fla dal fuo canto . Si contava per delitto del

Duca Y aver fatto imprigionare i due fuoi Fratelli , che pur* erano no-

toriamente rei , e convinti d' aver tramato contra la vita di lui , e
con proceflb anche fatto in Roma , quando elfo Papa gli diede nelle

mani G ano Guafcone. Se gY imputava d' avere affittito a i Bentivo-
gli in Bologna , quando era manifetto, che il Duca mandò delle genti

in rinforzo dell' efercito Pontificio , e poi falvò Bologna , allorché gli

ftedi Beotivogli vi vollero rientrare , avendoli corretti alla fuga . Op-
ponevafi , che avette melTo un Dazio in Po , quafi che alcun patto vi

fotte , che impedifTe a i Duchi di Ferrara ne* gravi bifogni dello Stato

Y imporre delle gravezze a i Sudditi , e quafi che gli altri Sudditi del

Papa avefT.ro da godere il dolce privilegio di condurre fui Ferrarefe ,

o pel Ferrarefe le loro mercatanzie fenza pagar pure un foldo . Ma
fop a tutto fi efagerava la fabbrica del Sale , che il Duca faceva fare

in Comacchio con grave pregiudizio, come dicevano i Camerali, della

Chiefa Romana , chiamandoli un' intollerabil temerità V ofar* egli c ò ,

che non osò nel tempo che la Signoria di Venezia era padrona di Cer-
via . Aveva rifpofto più volte il Duca , eh' egli godendo di tutte le

Regalie godeva ancor quella del Sale ; e che Ce Y Avolo fuo per la

forza
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forza della Repubblica Veneta aveva fofpefo Tufo di quel diritto, ora

che per la guerra , cominciata ad iftanza del Papa , erano ceffati i

patti e gli obblighi con quella Signoria , non aveva già nè Cervia , nè

il Papa ereditato il g
; us privativo del Sale ; e tanto meno perchè Co-

macchio era Città non già della Chiefa Romana , ma del S. R Im-
perio, e che da foli Imperadori eflo Alf>nfo , e i fuoi predeceflori ne

aveano ricevuta 1' Inveltitura . Ed era bensì A'fonfo Vaflallo della

Chiefa Romana , ma era anche Duca di Modena , Regg ;o , e d'altri

Stati dipendenti dal S. R. Imperio; e pciò chi fa le Leggi Feudali,

fa eziandio , eh' egli ficcome Vaflallo dell Imperadore ( con cui ancora

era in Lega ) poteva far guerra ad altri , lenza contrarne colpa nel

Tribunale di Roma ,
giacché non la faceva contra gli Stati della

Chiefa, e molto meno contra quelli dell'Imperio. Tralalcio altri fimi-

li fognati delitti , che non meritano che mi dilunghi , badando dire ,

che Papa Giulio annoverava fra eiTi il Cenfo di Ferrara , cicè quello ,

che un Tuo Anteceflòre di non minore autorità di lui , infieme col fa-

ero Collegio de' Cardinali , aveva folennemente ritefeiato per l'avvenire

in Conciftoro alla Cafa d' Erte ; e che bifogna bene , che il Papa fteflb

fofle perfuafo , che la maggior parte di que' reati fefie infuflìftente e

ridicola , da che egli aveva dopo l' Invtftirura data da Aleflanoro VI.

creato il medefimo Duca Alfonlo Ccnfaloniere della S. R. Ch efa , nel

1509. con riceverne anche buon fervigio per la ricuperazion de" fuoi

Stati . Che s egli poi nel feguente anno murò linguaggio , n' ebbe bi-

fogno per dar colore alle conquide , eh' egli meditava di fare , e che

anzi aveva egli fatto prima di pubblicar quella Bolla.

Imperocché adì 3. di Luglio d' efto Anno 15 10. fpedire le fue fol-

datefche a campo a Cento e alla '^ieve , a) folo lor comparile fe ne
impadronirono ,

perchè gli Uffiziali avevano ordine dal Duca di non
fare refiftenza ,

lufingandofi egli tuttavia di poter placare 1' animo in-

domito e fiero del Papa : al qual fine fece anche defiftere dslla fab-

brica del Sale in Comacchio . Pofcia adì 20 del fuddetto Mtfe Fran-

cefeo Maria Duca d' Urbino coli' efercito Pontificio entrò anch' egli

oftilmente nello Scato del Duca di Ferrara in Romagna . Prefe MaiTa
de' Lombirdi , Sint' Agata, Confdice , Bagnacavallo , e Fufignano , la

qual' ultima Terra fu in breve ricuperata dal Conte Borfo Calcagnino.

Pafsò a Lugo , e avuta quella Terra , fi accinfe all' attedio della Roc-
ca , che fu virilmente dfcla da Cefare Lavezzuolo fino al dì 20. d'

Agofto , in cui efiendo gtà fmantellate le mura dal frequente tirar delle

artiglierie , egli capitOiò la refa . A' primi avvifi di quella guerra il

Duca Alf »nfo
,
preìo congedo dal campo Franzefe ed Imperiale , corfe

a cafa , e attefe ad ingroflar le Tue genti , e a fortificarli . Si trovava

egli fra due fuochi ;
perciocché dall' una parte in Romagna il Duca d*

Urbino 1' infettava ; e dalla parte inferiore la Repubblica Veneta aveva

fpedito un' altro efercito , al quale venne fatto di ripigliare un* altra

volta il Polefine di Rovigo coli' altre Terre ricuperate poco dianzi dal

Duca ; e in oltre venne alle lor mani anche la Città d' Adria
, per

tanti Secoli goduta da gli Eftenfi . Fu circa quefti tempi , che la Re-
pubblica fuddetta rimile in libertà il Marchete di Mantova ad iftanza

del Papa , che pofeia il fece Confalonier della Chiefa , e fuo Capitano
nella guerra intraprefa . Altri nondimeno fcrivono , che per gli forti

ufiij fatti dal gran Turco egli ottenne la fua liberazione , quantunque
gh accorti Veneziani faceflero credere ciò effetto delle premure del

Papa. Ma mentre Alfonfo attendeva al Ferrarefe , fcoppiò un' altro

fulmine , dove egli meno fe l' afpettava . Aveva il Papa ordito un fe-

greto
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greio trattato con alcuni potenti Cittadini di Modena , mercè di quelle

magnifiche promette e fperanze , che può dare una Corte di Roma

.

Poca guarnigione teneva il Duca allora in quefta Città , trovandoli im-

pegnato , dove s' avvifava che fotte maggiore il pericolo e il bìfogno

.

Però adì 18. d' Agofto del i5fO. venuto il Duca d' Urbino colle fue

milizie a Caftelfranco , e fatta tare la chiamata , gli furono con prontez-

za mirabile portate le chiavi di Modena; ed entrate l'armi Pontificie,

tardò poco a capitolare la Cittadella
, perchè Ercole Ettenfe figliuolo

del fu D. Sigifmondo , che n' era Governatore , ma infermo allora di

corpo , non trovò d' avere forze fufficienti per refiftere . Ebbe anche

Safluolo; ma quefto fu in breve ricuperato da Aleflandro de' Pii. Ru«
biera fi tenne forte , e fece poi gran guerra a Modena . Adì 20. del

medefimo Mefe andò il campo della Chiefa a Carpi , e Y ebbe fenza

fatica . Da lì a tre giorni vennero eziandio in potete d' effa armata

San Felice , e il Finale ; e nel dì 25 il Duca d' Urbino pafsò al

Bondeno coftrignendolo alla refa ; e inoltratoli poi alla San Martina ,

quivi s' accampò facendo da lì innanzi fcorrerie fino al Po , che in

que' tempi conduceva un grofTo ramo predo a Ferrara , con minacciare

anche i Borghi d' ella Città . Ma il Duca intrepido fi preparò alla

difefa della Città , e fatte (tendere le fue artiglierie fulle fponde del

Real fiume , comandò che fi ritiraflero in efla Città gli abitanti del

Borgo di S Luca. A tali difaftri s' aggiunfe la mancanza delle farine,

per non poterfi macinare a cagion della battezza dell' acque del Po

.

Tuttavia il meglio che fi potè con piftrini a mano fi provvide al bi-

fogno . Maggiormente appretto crebbe il turbine , da che il guerriero

ed inquieto Papa , che già divorava col penfiero Ferrara , ed aveva

conchiufa una Lega con Ferdinando Re d' Aragona , e delle due Sici-

lie , fi motte da Roma , e nel dì 22 di Settembre arrivò a Bologna

,

lufingandofi che la vicinanza e prefenza fua agevolerebbe maggiormente
l'efecuzione de' fuoi grandiofi difegni . Vantavafi ancora di voleifi egli

mettere in per fona alla tetta dell' Armata contra Ferrara fenza riguar-

do alcuno alla dignità Pontificia. Sapendo in oltre, di quanto confi-

ggo ed aiuto fotte al Duca di Ferrara il Cardinale Ippolito fuo Fra-

tello ,
gì' intimò che fi partifTe da lui , e paffaffe a Roma , fotto pena

della perdita di tutti i fuoi Benefizj Ecclefiattici . Ubbidì il Cardinale

con fuo grande affanno , ma maggiore del Duca , e fi trasferì fino a

Firenze , dove fingendo che gli fotte caduto fotto il cavallo , nè paren-

dogli buon' aria quella di Roma , ottenne di poterfi fermare , e poi di

trasferirà" a Parnu , dove fi trattenne , finché fu prefa Bologna , coli'

eflerfi nondimeno pù volte portato fegretamente ed incognito a par-

lare col Duca

.

Intanto i Veneziani , che indarno aveano tentata Verona ,
fpedi-

rono , per fecondare i movimenti del Papa contra di Ferrara , un
1

Ar-

mata di cento navi , due galere , e varie fufte , barbette , e bregantini

pel Pò delle Fornaci a Corbole , dove prefero un Baftione del Duca ;

ma non poterono pattare oltre a Villanuova , perchè impediti da un"

altro Baftione p>ù forte , fabbricato da etto Duca a Cologna , e ben
guernito di gente e d' artiglieria . Due altre armate navali d' effa Re-
pubblica vennero nello fletto tempo pel Po di Volana , e per 1* altro

di Prirmro ; ma da i popoli di Codegoro , Matta di Fttcaglia , e d' al-

tre Ville furono refpinte. E perciocché la prima d'effe, formato un
Ponte fui Po , fpinfe fui Polefine di Ferrara alcune fquadre di caval-

leria , che cominciarono a faccheggiare il paefe , e fecero anche prigio-

ne Mefino dal Forno , valente Capitano di balleltrieri ; il Duca mon-
tato a
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rato a cavallo colle Tue genti d' arni» fpronò concia di loro , e colia

ftrage di chiunque non potè falvarfi colla fuga , ricuperò le prede , e

liberò quella contrada. Tornato a Ferrara non tamò a pafl'are fui

Bolognefe , dove forprele la Torre dell* Uccellino , alla cui guardia

pofe dipoi Giacopo dalla Porta, uomo di fperimentato valore, con al-

cuni veterani , e con vettovaglie , e cannoni . Ma ecco che in quefto

mentre fi fcuopre la Pefte entro Ferrara . Non fece già ciTa progreflo

per le buone provvifioni , che fi prefero . Pare al primo fuo funefto

comparire fcorò , e riempiè di dolore e terrore il Popolo tutto ; e tan-

to più che arrivò anchè V Interdetto a quella Città , per cui celiarono

tutti i divini ufizj . Avrebbono tante fciagure e batterie unite infieme

fatto tremare , fe non anche avvilire , il cuore in petto a i più corag-

gofi ; ma non poterono già fcemar la fortezza del Duca Alfonfo . il

quale ricevuto qualche rinforzo di cavalleria Franz^fe , lafciata la Citrà

guardata da (ufficiente prefìdio , ma più dalla fède e dall' amore de'

fuoi Cittadini , colle fue truppe pafsò fui Polefine di Rovigo , paefe

che in pochuTimo tempo cangiò varie volte bandiera . Adì 24 di

Settembre d' eflo Anno 1510. entrò egli di nuovo in Rovigo; ma par-

titofene , e lalciato ivi un d.bil prefìdio, da lì a poco vi rientrò Gio-

vanni Diedo colf armi Venete . Avvifatone il Duca ,
fpeditamente ri-

tornò colà , e non folamente riprefe la Terra col refto del Polefine

,

ma full* Adige ruppe una numerofa flotta nemica, avendo sbaragliati

fecento cavalli, che la fcortavano, e prefe frttanta loro navi di d*vcrfi

nomi , che per la Polefella introdotte in Po , furono appretto guidate a

Ferrara . Vennero pofcia di nuovo con più forze i Veneti , e rip pia-

rono que' Luoghi . Niuno di quelli avvenimenti potè impedire , che i

Veneziani , ogni dì più fpronati da i rimproveri dell' ardente Pontefice

,

non ifpigneffero una nuova Armata di dugento e p ù navi fu per Po
grande fino alla Stellata, e a Figheruolo , dove giunti adì 13. d* Otto-

bre prefero que' Luoghi , e poi li faccheggiarono . Ed ivi formato un
Ponte di que'le fteffe navi , vi fecero pafiar fopra trecento uomini d'

armi , mille cavalli leggieri , e tre milla fanti in foccorfo del- Papa ,

giacché alcune migliaia di Svizzeri , eh' egli aveva affaldato , erano (la-

te corrette da* Franzefi nello Stato di Milano a tornarfene a ì loro co-

vili . Pertanto il Duca Alfonfo , veg^endofi attorniato da tante armi

,

e colla voce , che fempre più fi rinforzava , dell' imm nente alfodio di

Ferrara , fi diede con mirabil follecitudine a munirla di nuovi terrapie-

ni e baftioni , ad atterrare le fabbriche intorno, che potevano nuocere,

e a fortificar tutti 1 fiti , che n* avellerò bifogno : nella qual faccenda

il Popolo di Ferrara diede una teftimonianza degna d' eterna memoria
dell' amore , eh* egli portava al Principe fuo

;
imperocché e donne e

fanciulli , e Artigiani , Gentiluomini , ed Ecclefiatici volontariamente

accorfero tutti a gara a faticar colle proprie mani ad effe fortificazioni,

feguendo 1' efempio del Duca fteffo , e di Federigo Gonzaga , e de* Ca-
pitani Franzefi , che prima de gli altri portarono la terra nelle barelle.

Durò quefto oftinato lavoro per tutto il Dicembre del 15 10. Nel deci-

mo dì d' elfo Mele venne in aiuto di Alfonso il teftè mentovato Fede-

rigo Gonzaga Signore di* Bozolo con mille fanti , i quali per forza fi

tolfero il paffo fui Mantovano , giacché il Marchefe di Mantova Con-
fa loniere del Papa moftrava pure di far qualche cofa , ma faggiamente
andava fempre ftudiando le maniere di far nulla contra del Duca di

Ferrara fuo Cognato. Aveva lo fteflo Duca fin fui principio della

guerra fatte fabbricar tre belle, navi a Ragufa , e quelle ben fornite d'

artiglierie e di gente valorola co i patroni Ragufei faceva folcare il

mare
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mare contra de* Veneti . Armò egli fimilmente dopo la fconfitta me-

morabile dell' Armata Veneta due delle prefe Galee , una fufta , ed

altre barche minori , colle quali ora in mare , ora ne* fiumi infettando

i legni e le Spiagge Venete, loro apportò incredibili difturbi e danni.

Lafciai poco fa Papa Giulio in Bologna , che fi logorava il capo

con tanti penfieri , poco per altro degni d* un Suecefibre di Piero , per-

chè di fola guerra, e ftrage di Criftiani. La prefa di Ferrara, ch'egli

fi rapprefentava facile, era l'unico oggetto delie fue applicazioni. Av-

vinato di tutto il Signor di Sciomonte , a cui il Re di Francia aveva

incaricata la difefa del Duca Alfonfo , raunato un buon corpo di Trup-

pe , s' avanzò fino a Reggio , e ripigliò Carpi , con iftar pofcia pronto

per accorrere dove lo chiamafle il bifogno. Erano nell'armata fua An-
nibale & Ermes Bentivogli , i quali gli fecero fperare ficura la prefa di

Bologna : tanti erano i loro amici e fautori in effe Città . Però egli

attenendoli al defiderio e configlio loro, dopo avere adì 17 d'Ottobre

occupato a forza d'artiglierie Spilamberto fui Modenefe, e Caftelfranco

fui Bolognefe, fpedì alcune fchiere di cavalleria adì 19. d'eflb Mefe fino

alle porte di Bologna . Il Popolo sbigottito e confufo , non fece allora

movimento alcuno in favore nè de' Benti vegli , nè del Papa. La co-

fternazione maggiore fu ne' Cortigiani d'eflo Papa, che fi auguravano

di non aver mai veduta la Torre de gli Afinelli , e tempeflavano il Pa-

pa , perchè provvedeffe , 0 venirle a concordia. Egli folo, benché con-

valefcente per una malattia fefferta , non cangiò punto di fua ferocia ;

ma fcaricò la fua bile contra gli Ambafciadori dì Venezia , e del Re
Cattolico , per non effere ancora arrivati i foccorfi da loro promefli . Pu-
re s' inchinò a trattar di pace; e mandato Gian- Francefco Pico, de' Si-

gnori della Mirandola , celebre per la fua Letteratura, allo Sciomonte,

ne cominciò il trattato. Ma o fia che gli Ambafciadori dell' Imperado-

re , del Re d'Inghilterra, e del Re d' Aragona perfuadeflero lo Sciomon-

te a ritirarli, con protetta di Lega rotta , fe perfifteva a far tanto affron-

to al Papa ; o fia che guadagnato tempo in quel trattato , arrivaiTero

in Bologna i tanto defiderati rinforzi del Re Ferdinando e de i Veneaia-

ni , che aflìcurarono quella Città : certo è, che lo Sciomonte , in cui

mano era prima P impadroniifi di Bologna, veggendo delufe le fue fpe-

ranze & idee , fe ne tornò indietro con poco onore. Sul principio del-

lo fteflo Mefe d'Ottobre il Duca di Ferrara a forza d'armi ebbe la Ter-

ra di Cento, con tagliare a pezzi quel prefidio , e darle il facco. E all'

incontro il Duca d' Urbino nel Modenefe eoitrinfe Safluolo alla refa

.

Nè fi dee qui tacere , che Lodovico Xll. Re di Francia
,

veggendo
crefeere fempre più l'izza e il mal talento di Papa Giulio contra di
lui , e contra del Duca di Ferrara fuo confederato , e polto fotto la fua

Protezione, fi lafc ò trafporrare a penfieri di Scifma ; e fatti raunare a
'urs nello fteffo Anno 15 o tutti i Vefcovi e Prelati della Francia ,

volle fiper da loro , fe con giuftizia egli fi poteva opporre all'armi del

Papa. E fra l'altre cofe dimandò : Si quod jus taìe Pontifcx ad fe per*

timre contendat , ut Patrimmii S. Ecclefa Roman* partem ; Contra Prìnceps

Jmperii juris fui effe dicat , & de ea controversa paratus fit , & offerat fare
arbitrio , vd judico honorum vìrorum per Lompromiffum , prout de jure : An
€0 caju ìiceat Pontifici abfque aliar cau[<e cognitione bellum inferre ditto Prin-

cipi . Et jt fecerit , an Uceat Principi armis reftjìere ; & afùs etiam Prin»

cipibus in bujufmodi d'iddio ei adeffe ,
eumque difendere ; maxime illis , qui gì

Cognatine yel /iflìnitate conjunòii funt . Fu nipofto di sì . Quefto , ed
alcuni altri Articoli di quella numerofa raunanza , per confenfo di tut-

ti gli Scorici, riguardavano il Duca Alfonfo, e Comacchio, Città che

gli Eftenfi

ì
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gli Eftenfi riconofcevano dal folo S. R. Imperio. E perciocché nel viag-

gio del Papa a Bologna fi ritirarono da lui , andandotene a Milano ,

cinque Cardinali, che non potevano fofTerire l'alterigia, le collere, eie
ftravaganze di un Papa , il quale pareva che letteralmente prendeiTe

quelle parole : Non veni pacem mittere , fed gladium : tra il Re di Fran-

cia e 1 Imperadore fu progettato di convocare un Concilio Generale
,

per mettere freno, o almen paura a Papa Giulio. Oitre a cò elTo Ira-

perador Maflimiliano , fra cui e il Papa pacava pur qualche fpecie di

buona intelligenza, all'udire, che l'Armi Pontificie s'erano impadro-

nite di Modena Città dell' Imperio, ne fece torto grave rifentimento e

doglianza alla Corte Pontificia, e cominciò a batter forte l'orecchie del

Papa per la reftituzione di quella Città . II Papa , configliato anche dal

Re Cattolico , riflettendo alla fpefa , e alla d.'fficultà di confervar Mo.
dena, promife di depofitarla in mano d'etto Augufio , pui chè anch' egli

s' obbligarle di non confegnarla al Duca, nè a i Franzefi , e di confer-

varla , finché fotte conofciuto , a chi ella dovefTe appartenere di giù-

flizia . La prometta fu fatta da Maflimiliano adì 12. di Novembre
del 15 10.

Sbrigato poi che fu il Papa da i timori dell' armata dello Scio-

monte , riandò con impazienza in Bologna , voleva in tutte le forme
intraprendere 1' attedio di Ferrara . Ma i fuor Capitani , rapprefentan-

dogli la difficultà dell' imprefa per cagione del verno imminente , e

per un grotto campo di Franzefi , eh' era calato fui Mantovano , e a

tiro di poter dare foccorfo al Duca , gli perfuafero , che era da faggio

il differire . Fu nondimeno da alcuni fatto credere al Papa , che ac«

coftandofi 1' efercito fuo a Ferrara , il Popolo fi commoverebbe in Tuo

favore ; e tanto più prendeva vigore in lui quefta lufinga per certe feg-

rete intelligenze , che il Cardinal di Pavia Lfgato di Bologna diceva

d' avere in efla Città . In fatti le aveva ; ma il Popolo fedele al Du-
ca , nulla a lui teneva nafeotto. Andò dunque innanzi il trattato; fi

prometteva a i nemici la Porta di Caftel Tedaldo ; e dovea dall' efer-

cito del Duca d' U,bino avanzarli un forte fiaccamente di fanti Pon-

tifici per prenderne il pofleflò . S'era preparato il Duca nel Borgo di

S. Luca per ben riceverli colle fue genti , e col faluto delle Tue terri-

bili artiglierie ; ma avvifati coftoro nel viaggio , che (lava per loro im-

bandito un poco gufiofo convito, fe ne tornarono indietro; e il Duca
durò gran fatica a ritenere il Popolo , che voleva ufeir fuori , e tener

loro dietro , perchè feppe , che Fabrizio Colonna con altre foldatefche

era giunto al Bondeno per inoltrarli occorrendo . Con tali azioni ter-

minò 1' Anno 15 10.

Venne il 15 1.1. Lo ilare in ozio era un tormento troppo molefio

al Papa. Ora tra le perfuafioni di Gian- Fiancefco Pico, il quale de-

fiderava di rientrare nella Mirandola , goduta allora da i Figliuoli del

Conte Lodovico , e governata da Francefca lor Madre , Figliuola di

Gian - Jacopo Trivulzio Marefciallo di Francia; e il confiderare ,
quan-

to potette giovare al fofpiraro acqui fio di Ferrara lo sloggiare di colà la

guarnigion Franzefe , polcachè così veniva ad ettere chiufo da tutte le

bande il paflaggio de' foccorfi a quella Città : determinò il Papa di far-

ne l'attedio E però eflendo fiata prefa adì 19. del fuddetto Dicembre
la Terra della Concordia dall' efercito fuo , e de' Veneziani , ordinò al

Duca d' Urbino di pattare fotto la Mirandola , contra la quale comin«

eiarono torto a giocar le artiglierie , ma non lenza una ftrepitofa cor-

rifpondenza di quelle della Piazza , dove era di guarnigione con quat-

trocento fanti Aleffandro Trivulzio nipote di Gian- Jacopo. H Papa,
Antich. Eftenfi Parte II. Ce a cui
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a cui pareva , che troppo lentamente rifpetto alle fue voglie procedette

1' attedio , fofpettando perfidia ne* Capitani , e fino nel Duca fuo Nipo-

te , non potè ilare alle motte ; e nel dì 2. del fuddetto Anno 1511. :

o pure nel dì fatta 1* Epifania , come hanno altre Storie , in perfona Ci

trasfeiì colla fua Corte colà. S'egli defiderò la gloria di un prode Ge-

nerale d' Armata , certo T ottenne ;
perchè ivi , non ottante il rigorefif-

fimo verno , che in queir Anno corfe per tutta Lombardia , fioccando

continuamente le nevi, egli dimentico di fua vecchiaia, accorreva qua

e là a cavallo , e /offerendo immenfi patimenti, faceva piantar batterie,

avanzare lavori , accrefeere ripari , sgridando i pigri , ed efponenùofi an-

che a i colpi delle artiglierie , da' quali poco mancò che una fiata egli

non fotte percofib . Una groflìflìma palla di ferro , che fracafsò il pa-

diglione , dove egli fletto era , fenza lenone d' alcuno , fu da lui pofeia

lafciata nella fanta Cala di Loreto in rendimento di grazie . Ma brut-

ta feena all' incontro fu quella per un Vicario del pacifico e manfue-

tiflìmo Salvatore , deteftata allora da ciafeuno de' fuoi Cardinali , e da

tutti i faggi , e che anche a' dì nolìri può far compiagnere la fcanda-

lofa corruttela di que' tempi . Intanto congelate le folle della Miran-

dola per P afpro freddo ,
veggendo i dfenfori , quanto fotte pericolofo

1' efpettare V aflalto alla breccia già fatta , finalmente nel dì 24. di

Gennajo , o per dir meglio adì li. capitolaiono la refa . Ci voleva

del tempo ad aprire la porta di quella Teira , rovinata dalle bombar-

de . All' impazient ffimo Papa pareva ogni momento un Secolo ,
per

entrar dentro i
però fattoli portar fopra il ghiaccio della fofla , e falen.

do per una fcala fuila breccia , fece la fua entrata da trionfante colà

.

Poi reftituita ella Terra a G an - Francefco Pico, e lafciatovi un buon
prefidio , fe ne tornò a Bologna carico d' allori , ma poco convenevoli

all' eccelfo e fantifiìmo grado fuo . Qu'vi finalmente condifcefe a met-

tere in deptfito Modena nelle mani deli' Imperadore , e fcriffe fopra ciò

un Breve al Comune di quella Città , avvifandolo della confegna , eh'

egli ne faceva Majeftat; Cafarea , cujus Ditìonis e{t , ben ricordevole , eh'

egli {tetto nel 1507 con fuo Brev? avea taua tfììcaciflìma iftanza allo

fretto MafTimiliano Auguro, affi che concedette al Duca Alfonfo invc*

jìituram Civìtatis Mut nenfis & Regie»fu , quas Romani lmperii cbtinet cenfu :

il the ricordo per tempo , «ffi e uè il Lettore tocchi con mano , che

non era peranche ufcita del mozzino dell' adulazione la d poi inven-

tata pretenfione , che quefte Città fottero comprefe nell' Efaicato di

Ravenna. Pere ò nel ci $1. di Gennajo d' etto Anno 1511 a nome
dell' Imperadore Mettere Vit Furft ledefco ne prefe il pofleflo , e feco

fa (afeiato alla d f- 1 a Marc' Antonio Colonna con alcune /quadre di

fanti e cavalli . Ma ufcito pofeia il Colonna con parte d' etta guarni-

gione , e iettata con poche forze la Città , Cario d' Ambofia , cioè lo

fcciomonte , che aveva ricevuto ordini predanti dal Re di patrocinare

il Duca di Ferrara, e di effendere le Terre del Papa, e fapeva come
etta Città era fguernita , fi motte adì 18. di Febbrajo per fr prenderla

,

non predando fede a eh» gli diceva , che v' era dentro il Governatore

Cefareo . Attribuirono i Modenefi a miracolo della protezione di San
Geminiano , che la Città non veniffe alle mani di lui , e fotte con

ciò prefervata dal facchegg'o . Comunque fotte , benché fi credette,

che il Cardinal d* Ette avefle delle intelligenze nella Città : pure mun
movimento fi fcce da' Cittadini : il che veduto dallo òciomonte , fi ri-

tirò ; e andato pofeia a Correggio , ivi aoì 10. di Marzo diede fine

alla vita e alle fue fatiche in età di trentotto anni, per dolore conce-

puto dal vederli caduto in difpregio de' fuoi foldati , e che la fua con-

dotta
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dotta folle riprovata nella Corte dei Re Crilmn (fimo , maflimamenta

per non aver dato foccorfo alla Mirandola. In uogo fuo prefe il co-

mando dell' armi Franzeli Giovan - Jacopo Trivuizio , Marefciallo di

Francia , uomo di raro valore , e di confumata faviezza nell' arte della

guerra , fra cui e lo Sciomonte era (tata in addiecro una continua

difcordia e gelofia . Intefa egli la mente del Re di opporli palefemen-

te al Papa , e di difendere il Duca di Ferrara , s' accinte tolto a far

conofcere , che i Reali comandamenti erano porti in buone mani . La
prima cofa , eh' ci fece , fu di fpedire ducento lancie fotto il comando
del Signore di Sciatigliene ad elio Duca , il quale non tardò a valerli

di quello rinforzo. Tornato che fu il Papa dalla Mirandola, pafsò a

Ravenna , e quivi continuamente anfante dietro alla conquilta di Fer-

rara , inviò verfo Lugo e Malfa de* Lombardi un corpo di cinque mila

fanti, colla giunta di alcune fchiere d'uomini d'armi , e di quattro-

cento cavalli leggieri : n' era Governatore Antonio Orfeo Vefcovo di

Carinola . S' accamparono coltoro fulla ripa ulteriore Hel Sanremo in

vicinanza della Baftia della Foffa Zamola, e del Po d' Argenta
, afpet-

tando i' Armata navale de' Veneziani , con cui pefeia dandoli mano
meditavano di paffare nel Poleline di Ferrara per m tterlo a ferro c

fuoco . Se la paffavano elfi in gozzoviglie , come fe f fiero Itati man-
dati colà , non a difegni di guerra , e in luoghi fofpetti , ma a folen-

nizzare un gtojofo Carnovale. Il Duca Alfonlb , che non dorm va , ed

era per le fp*e avvifato della negligenza
, con cui erano coloro allog-

giati, determinò di portarli anch' egii a quelle felte . Dati gli ordini,

e difpolte fegreramente le cofe, fui fine di Febbrajo del 1.5-11. fatto un
giorno ferrar le porte di Ferrara , affinchè muna fpia poteffe recare a*

nemici ragguaglio della fua moffa , unite quelle bande di cavalieri e

fanti, che giudicò a propolito , full' imbrunir della fera ufd di Otta ,

e andò ad alloggiare ad Argenta. Pofcia la mattina vennero dal Po
nel Santerno molte barche preparate per f*re un ponte pelliccio , fu

cui doveva paffare Ja fua cavalleria ; ma ellendo la notte crésciuto più

dell' ufato il fiume , fi trovò che il ponte non pigliava dall' una all'al-

tra ripa , mancandovi una nave per renderlo compiuto . Grande fu il

dolore del Duca al vederli per cofa di sì picciol momento tolta la vit-

toria di pugno. Pure il prelto fuo ingegno gli fuggerì un ripiego, ar-

dito bensì , e tale che fembra fuperar la credenza , ma nondimeno è

certilfimo ; e fu eh' egli addocchiata un' affa forte e lunga ba (tante ad
arrivare all' altra ripa in un lito men neceffano del ponte , fècela Scon-

ficcare , e appoggiare dal ultima barca alla terra. Pofcia con orrore e

terrore di chiunque era prefente , armato di tutte armi
,

fpinfe egli pri-

ma il cavallo fu per quell'alfa, ed arrivò felicemente alla ripa oppoffa.

Seguitollo Federigo Gonzaga Signore di Bozzolo , Mefmo dal Forno

,

Annibale de' Bentivogli ed altri di mano in mano , finché trovata una
0 due altre fom glianti affé , pafsò poi men pencolofarnente il rimanen-

te de' cavalli . Procedette principalmente la fretta e impazienza d' Al-

fonfo in paffare , perchè la fanteria fua era g à innanzi calata in terra

dalle navi , credendofi d' effere da lì a poco foltenuta dalla cavalleria :

il che non avvenne per 1' accidente occorfo . Ora i nemici appena s'

avvidero dello sbarco de' fanti , che gridarono all' armi , e fcancate al-

quante artiglierie , caricarono addoffo a i ben venuti . E già quelli , per-

chè troppo inferiori di numero , cominciarono a rinculare : quando ec-

coti comparire il Duca Alfonfo con que' pochi cavalli , che erano paf.

fati de' primi , alla cui viltà inanimita la fua fanteria , con alte voci

fi diede a gridar Duca , Duca ; e allora come lioni ftrettili inlieme li

Ancien. Eltenfi Parte li. Ce 2 fpin-
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laniero contra i nemici . li Duca tra erti , dato di fproni al cavallo

,

colla lancia in reità, poi colla fpada alla mano anch' egli combattè da
foldato p ù che da Capitano. Aveva egli ordinato, che nella parte fu-

periore dell* altra ripa , onde egli era venuto , fi poftaflero alcune boc-

che d'artiglieria, per battere il Tito, dove (lavano accampate le fchiere

Pontificie , mentre egli nella parte inferiore fcfteneva la battaglia con-

tra delle medehme. Cominciarono dunque le bombarde a giocare, bat-

tendo di dietro e per fianco il nemico , di maniera che non era ancor

pallata tutta la cavalleria Duchefca , che i Pontifici non potendo reg.

gere , diedero volta , con riporre la fperanza della falute nelle lor gam-
be , o in quelle de' cavalli . Ma incalzati dalla fiefea cavalleria del

Duca ,
parte d' eflì reftò vittima delle loro fpade , parte fi fommerfe

nel fiume e nella palude, e parte fu uccifa da' villani , adirati per le

prede poco dianzi fatte ne' loro campi . Si fece afeendere il numero
de' morti a circa tre mila perfone , numero maggiore , che la gente

condotta feco dal Duca Alfonfo . Solamente feceio lunga refiftenza i

fanti Spagnuoli , foldati veterani , eh' erano flati porti alla guardia delle

artiglierie Papaline ; ma finalmente invertiti da più bande reftarono

quafi tutti tagliati a pezzi col loro Capitano Verdeggia. Giovò al

Vefcovo Orfeo Vicelegato 1' avere un cavallo , che volava , fu cui fen-

za voltarli mai addietro fcampò dal pericolo. Fu dato il facco da i

vittoricfi a gli a ilogg amenti abbandonati con fare un ricco bottino ; le

artiglierie e le infegne prefe furono dal Duca condotte a Ferrara infie-

me co i prigioni da taglia , e dal popolo accolte con allfgnflìma falva

di V va. L' Armata Veneziana , che già era arrivata lì preflò , non
fece gran confulta per prendere anch' ella la fuga. Quefto fatto d'ar-

mi fecondo le Morie Ferrartfi accadde nel dì ultimo di Ftbbrajo del

151 1. e certamente nella primavera del medtfimo Anno. ,

All' avvilo di tal rotta in qu« li paro. e ptoromptfle l'iracondo Poti-»

tefice , la decenza non comporta che lia da me fentro. E pute fu que-

fta una rugiada in confronto di quello , che da lì a non molto gli av-

venne. Spedì egli G'cvanni Vitelli con gente ad elpugnate la Sartia

dello Zaniolo ; ma q.ieìti fi ritirò ben prefto a cagion d 'Ile pioggie ; e

malfim^mente perchè avendo l'Armata navale di galee e brigantini del

Duca adì 21 di Marzo arlal'ta a S. Alberto quella de' Veneziani, ben-

ché p \x numerofa , l'aveva forzata alia fuga con prendere due fufte ,

tre b^! botte, e più di quaranta legni minori. Sul fine poi d'Aprile ca-

lò aiia Seri ata il T<ivu!zio con quante (quadre di Franzefi , e d'altri,

eh' egli potè raccogliere , e fi unì feco colle fue il Duca'. Vi fi tro-

varono limilmente Annibale & Eimes de' Bentivogli , animati dall'ar-

dente defideno di ricuperare Bologna. Ma perchè in Mantova da gli

Ambafciidori de' Potentati fi trattava di pace, e quella era molto bra-

mata dal Duca , che fi doleva di vederfi coftretto contra fuo genio a

guerreggiare col Papa : eg'i fermò i movimenti del Trivulzio , tanto che

fi udiffe come terminava quel trattato , al quale già per parte fua era

ito Gian • Francefco Calcagni. Si fciolfe poco dopo in nulla quell'ab.

buccamento. 11 p rchè Gian- Jacopo Trivulzio infieme colle forze del

Duca s'avanzò verfo il Bondeno , ma non potè averlo. Pafsò al Ca-
vezzo fui Modenele , e ìntefo che a Marta era alloggiato Giampagolo
Mai f one condottieri di trecento cavalli leggieri , gli fpedì addoflb il

valorofo giovinetto Franzefe Galton di Fos ,
Figliuolo d'una Sorella del

Re Luigi , che Tanno avanti era venuto a militare in Italia . Reftò

il Manine con pochi de' fuoi prigione ; gli altri fe ne andarono con

Dio. Dopo aver pitia la Concotdia , andò il Trivulzio a Bomporto ,

e per
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e per laFoffalta a Piumazzo; e coftretto Cattc<£ranco alla refa, s'in-

viò pofcia alla volta di Bologna . Il Papa dianzi cotanto intrepido f

avvertito di qucfta mofTa , cominciò a trovare la Iranza in quella Città

molto fcomoda; e però determinò di ritirarli altrove. Prima nondme-
no di metterli in viaggio fece una bella aringa a quei Senato , efortan-

dolo alla difefa della Città , e a mantenere la fede : al che il ConfaJo-

niere in nome di tutti con magniloquentia Bologne/e , ficcome dice il

Guiccisrdino ,
rifpofe , promettendo man e monti . Anoò il Papa a

Ravenna; e intanto l'efercito del Duca d'Urbino , che fempre aveva

corteggiato quello de* Franzefi , ma fenza aver mai ofato , tuttoché fu-

periore in numero, di venire a battaglia , forfè perchè il giovinetto Du-
ca, che allora non pacava il ventèlimo anno di fua età, credeva peri-

colofo l'azzurTarfi col Trivulzio , invecchiato nel meftiere dell'armi :

corfe ad accamparli predo a Bologna , Ma fatta adì 22. di Maggio del

fuddetto 151 1. foìlevazione in quella Città, v'entrarono i Bentivogh ;

e il campo del Duca d'Urbino dopo breve contrailo meflòfi in rotta ,

infeguito da' Franzefi , lafcò indietro le artiglierie e il bagaglio , e fi

sbandò colla prigionia o morte di molti . Francefco Alidofio Cardinale

di Pavia , dianzi Legato di Bologna , fuggito a Ravenna , e corfo da-

vanti al Papa, rovefciò tutta la colpa addcfTo al Duca d'Urbino, fe-

minando anche gravi fofpetti , eh' egli averte delle fegrete intelligenze

co' Franzefi. Fra lui , & erto Duca bolliva da gran tempo una capital

difeordia; e io truovo ne' Giornali di Modena fentti da Tommafino Lan-

cellotti , che adì 6. Ottobre del 1510 il Duca fece prendere in erta Cit-

tà di Modena il medefimo Cardinale , e mandollo prigione a Bologna ,

dove era il Papa , imputandolo di s'ealtà , e che tenefle mene fellone-

fche co' Franzefi : per cagione di che fi folte molto perduto . Ma il Car-

dinale , a cui (lavano bene le parole in bocca , feppe sì accortamente

difcolparfi, che torrò in grazia , e fegui ò ad eflere favorito del Papa.
Arrivato dunque a Ravenna il fugitivo Duca d'U: bino, e intefo, come
il Cardinal fuddetto l'averte cesi mal conciato preììo il Papa fuo Zio ,

da cui nè pure potè impetrare udienza : pien di veleno fi portò ad in-

contrare per ìftrada il mifero Porporato , e col proprio flocco , e colle

fpade d'altri fuoi feco venuti lo ftefe morto a terra. Eccedo efecrando,

che commofle a furore il Papa , e fece rifolverlo a partirli nello Iterto

giorno da Ravenna, per paflare fenza indugio a Roma. Quivi sfogò il

fuo fdegno contra il Nipote , privandolo del Ducato , ma con rimetter-

lo da lì a non molto in fua grazia, perchè concordemente i viventi s'in-

gegnarono di far credere il morto Cardinal di Pavia venduto a' Fran-

zefi , e che per fola ìua colpa erano avvenuti tanti difaftri . Il Trivul-

zio pafsò dipoi fino a .Cartel San Pietro, ma quivi fece alto, quantun-

que in fua mano farebbe fiato il conquiftare nel caldo di quella vitto-

ria la Romagna tutta, volendo egli faggiamente intendere puma la men-
te del Re Luigi , il quale in fatti non permife l' infettar maggiormente

le Terre della Chiefa. Si arrendè ancora a i Bentivogli la fòite Citta-

della di Bologna , fabbricata dallo fteflo Papa Giulio , la quale fu ben

torto fmantellata ; e il popolo di quella Città a furia atterrò e ruppe la

ftupenda Statua di bronzo ,
già porta ad erto Papa , cerne a loro gran

Liberatore , opera infigne di Michel' Agnolo Buonaroti , che coftò cin-

que mila Ducati d'oro; e quel metallo , dice il Vafari , fu venduto ad
Alfonfo Duca di Ferrara, che ne fece un pezzo d'artiglieria, chiamata

la Giulia , con falvarne nulladimeno per venerazione la tetta nella fua

Galleria

.

Coli' occafione dì tanta mutazion di cofe, il Duca Alfonfo fenza

Amidi. Eftenfi Parte II. Ce 3 molto
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molto sforzo ricuperò Cotignuola , Lugo, c l'altre fue Terre di Roma-
gna , ficcome ancora Cento e la Pieve . Gli farebbe in oltre flato facile

il rendere la pariglia al Papa con iftendere di là da'fuoi confini le con-

quide ; ma fe ne aftenne per quel rifpetto , eh* egli non lakiò mai d
1

avere, benché tanto aggravato, al Pontefice, e alla S. Sede « Sentendo

intanto Gian - Francefco Pico, che veniva alla fua volta l'Armata Fran-

zefe , e conofeendo di non poterli più foftenere nella Mirandola : col

meglio della fua roba fi ritirò a Modena , e di là in Tofcana ; e però

adì 4. di Giugno quel Popolo fi diede a* Franzefi , tornando in quella

Signoria la Contefla figliuola del Trivulzio con Galeotto fuo figliuolo al-

lora fanciullo. Pcfcia Alfonfo adì 4. d* Agofto d'elfo Anno 151 1. fpe-

dì le fue (quadre nel tanto combattuto Polefine di Rovigo , e tornò di

nuovo in pofleflo di quella contrada. Parimente nel dì 8 dello (ledo

Mefe avendo inviato un groflo diftaccamento a Carpi, aiutato anche da

alcune truppe Franzefi , ricuperò queir infigne Terra, da dove fe ne

fuggì Alberto Pio, dopo averla poco tempo interamente goduta. Fu in

quell'Anno tenuto in Pifa un Conciliabolo, da i Cardinali feparati dal

Papa, e da alcuni Vefcovi Franzefi contra dello fleflb Papa : rifoluzio-

ne temeraria del Re Luigi , riprovata da tutti i buoni e faggi , e che

in fatti non fervi fe non a maggiormente inafprir gli animi , e termi-

nò pofeia in fumo. Benché il Duca Alfònfo foffe dal Re prefiato for-

te a mandare colà il Cardinale Ippolito fuo Fratello , e ne fe fiero an-

che fatte grandi iftanze ad eflò Cardinale , che fiava in Parma : pure

effo Duca , avendo fidato nel fuo animo di d>fènderfi bensì dalle ingiu-

rie del Papa , ma non già di farne al Papa, mai non confentì ; e del

pari in Cardinale flette faldo dal fuo canto , e non andò. O a il forn-

irlo Pontefice Giulio
, giunto che fu in Roma, dopo aver degradato i

Cardinali contumaci , e privato il Re di Francia del titolo di Cri Aia-

nilfimo ,
più gagliardamente fi preparò ad una nuova guerra. Rinfor-

zò la Lega offenfiva e difenfiva co i Veneziani , e tirò in efla il Re d*

Inghilterra, e il Re d' Aragona Ferdinando il Cattolico, con impegna-

re fpezialmente V ultimo ad inviare in Romagna un groflo nerbo di

cavalli e orto mila fantaccini , gente veterana e brava venuta di Spa-

gna , con paga di quaranta mila feudi d* oro al mefe , da darfegli V
una metà da elio P«ipa , e 1' altra della Repubblica di Venezia . Mili-

tavano in que' tempi le truppe d'elfo Re Ferdinando in Affrica contra

i Mori Infedeli , e con profperofi fucceflì . Però quale impresone fa-

cefle nel Cnftianefìmo il vedere, che un Papa le richiamava da quella

guerra facra , per inviarle a fagrificarfi a gì* impegni della fua collera

in una guerra di politica , o pure a fcannare altri Criftiani , e Criftia-

ni, che quantunque potettero , fi guardavano dall' inoltrarli ne gli Stati

della Chiefa , e facevano mille ifianze e maneggi a fin di ottenere la

pace da eflo Papa : facilmente potranno argomentarlo i faggi . Nè
contento d' quello T ardente Pontefice , commofle ancora gli Svizzeri

contra lo Sfato di Milano ; ma quefti , benché penetraflero fino all'

Adda , furono coftretti a torraarfene indietro dal prode Gafton di Fois

Duca di Neows , dichiarato dal Re Luigi fuo Zio Governaror di

Milano , e fuo Luogotenente Generale in Iralia , giovane pieno di fpi-

riti guerrieri , e che coir età di foli ventitré anni , o poco più , accop.

piava il fenno de' più accreditati Condottieri d* Armate . Il Duca Al-

fonfo, che vedeva in aria il nuovo temporale, flante la forza delle tre

Potenze unite, che principalmente fopra di lui aveva da fcaricarfi , at-

tefe con gran cura , e fenza fgomentarfi a premunirà" . Accrebbe il

numero delle fue truppe , conducendo al fuo foldo i Capitani e foldati

Italia-
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Italiani di maggior nome ; fufe nuove artiglierie

; preparò magagni di

grani, e di carni e pefci falati . Inventò sncora colla perfpcaca dell*

ingegno fuo i piftrini della polvere da cannone , quali oggidì fono in

ufo: con che facilmente cominciò ad avere oò, che allora gran tempo

e fatica celiava ad altri . Per fupplir pofcia a tante fpefe lenza aggra-

vare i popoli di foverchio ,
prefe ad ufura gran quantità di danaro , un»

pegnò eziandio tutte le gioje della Duchefla Lucrezia fua Moglie, e gli

arredi p ù preziofi della fua Cafa , e fino le argentane d^lla propria ta-

vola , nducendofi allegramente a mangiare in piatti di terra cotta ,

ma galanti , e tempo fa fabbricati dall' induftticfa (uà rmro.
Mentre il Duca era intento a quefti preparativi , arrivò in Roma-

gna Pietro Navarro , famofo Capitano della fanteria Spagnucla , e die-

rro a lui venivano Raimondo di Cardona Capitan Generaie , e Fabrizio

Colonna colla cavalleria del Re Cattolico , colla quale fi congiunfero

le Soldatefche Pontificie. Legato Pontificio era in efia Am^ta Giovan-

ni de* Medici Cardinale , che fu poi Papa Leone X Dall' altra parte

entrò nel tante volte combattuto Polefine di Rovigo l'efercito Venero,

& eflendofene ritirato adì 3. di Novembre il Conte Giulio Tallóne per

ordine del Duca , fenza colpo di fpada fe ne infignorirono . La prima

imprefa , che fece il Navarro , fu di torre al Duca A fonfo Lugo , ed

altre Terre di Romagna. Di là pafsò all'attedio della forte Baftia , fab-

bricata da gli Eftenfi preifo la Folla Zaniola, non lungi dal Po di Pri-

maro , fito importantifiimo per facilitarli la comunicazione colle forze

Venete; e per nuocere al Poiefine di Ferrara. Adì 20. di Dicembre

del 1511 cominciò il Navarro a bartere quel Forte con incollarti uri

di bombarde. Dentro v'era Veftidello Pagano Mi.'anefe , valentifiimo

e fsdel Capitano del Duca , il quale f ee una vigorofa difcfa con iftrage

non picciola de gli afledianti . Ma finalmente foprafatto da! loro nume-
ro , in un' oftinato aiTalto del dì ultimo d'eiTo Mefe , che coftò gran

fangue a gli Spigouoli, deputando ad elfi fino all'ultimo fiato l'entra-

ta , vi lafcò intrepidamente la vita , tagliato a pezzi infieme con cento

cinquanta foldati , che gli erano rimarti del fuo prefidio . Scrivono al-

tri , e più fondatamente, ch'egli non potendo più, capitolò la refa , fal-

va la vita fua e della guarnigione ; ma che il Navano non attenne la

parola , uccidendoli tutti barbaramente in vendetta di Francdco Mon-
tantfe uomo di gran coraggio , ch'era perito nell'aflalto. Non ce re la-

fcia dubitare 1' Ariofto, Autore di que' tempi nel Can. XLIi. del fuo

Funofo , ove dice :

Che poi che in lor man vinto fi fu meffo

Il mifer Velìidel , /affo , e ferito ,

Sen% arme fu fra cento jpude uccifo ,

Dal Popol la più parte Circoncifo .

Nel Gennajo del i$n 1' Armata Pontificia e Spagnuola fi prefentò

fotto Bologna, e ne intraprefe 1' afTedio . In guardia della p.efa Bai'tia

Zaniola aveva il Navarro lafciati dugento fanti fotto il comando di

Saffo Italiano e di Feronda Spagnuolo
, Capitani valenti , i quali tofto

fi diedero a rifar le mura atterrate dalle artiglierie , a raflettare i ba-

lconi , e a prepararfi per far fronte al Duca di Ferrara , dal cui inde-

fefio animo fi afpettavano in breve una poco cortefe vinta . Nè s' in-

gannarono . Adì 13. di Gennajo del 1512. comparve colà il Duca col

Signore di Sciattiglion Franzefe , e colle truppe neceflarie all' imprefa ,

faggiamente avvifando , che efiendo frefeo il muro , e non compiute le

fortificazioni , men difficile riufeirebbe 1' ottenere 1' intento fuo . La
notte fece egli chetamente piantar le fue grotte artiglierie , parte fuìla
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riva del Po dalla banda d' Argenta , e parte full* altra del FofTato Za-

niolo ;
poi venuta V Alba cominciò a farne udire la terribil finfonia a

gli Spagnuoli . Né sì torto conebbe come tbbaftanza aveano giocato

le bombaide, che la fua gente fi motte per ordine Aio all' aflalto , &
egli innanzi a gli altri per falire fui diroccato muro . Fiero fu 1' af-

falto, benché coftafle le vite di molti; ma mentre fi dava la battaglia

da mano , foftenuta con infigne bravura da i difenfori , eccoti che ali*

improvvifo il Duca vien colpito nei capo da una pietra fpiccatafi da

un merlo , in cui diede una pialla d' artiglieria ( dicono delle fue ) e

la percofTa fu sì cruda , che cadde tramortito , e fu cieduto da tutti

morto . Gran mercè alla buona celata , che allora gli falvò la vita . Fu
portato fuori di quel pericolofo fito verfo Argenta il valorofo Principe,

lafciando nulladimeno taf ira e dolore ne* fuoi ccmbatenti » i quali non
più il contavano fra i vivi , che dato un nuovo furiofo aflalto alla

Fortezza , v' entrarono in poco tempo à forza d' armi , fenza perdonare

nè pure ad uno della guarnigione in vendetta del loro Principe, e del

dianzi tradito Veftidello . Non comandò il Duca , e molto meno potè

impedire quella carneficina , perchè non fapeva egli allora in qual Mon-
do fi fotte . In pochi giorni appretto fu egli in iftato di poterfene ri-

tornare a Ferrara ; rimanendo nondimeno nell' onorata fua fronte una
notabile e indelebil cicatrice per tettimonianza del fuo invitto corag-

gio. Udito che ebbe il Papa V inafpettato fuccelTo , fcritte lettere di

fuoco a i Capitani dell' efercito fuo , dolendcfi amaramente , perchè

quafi fotto i loro cechi avellerò lafciata ricadere quella importante

Fortezza in mano del Duca di Ferrara .

S'era, come ditti, accampato il Cardona col Navarro, e con Fabri-

zio Colonna fotto Bologna, e n'aveva adì 26. di Gennajo del 1512. in-

traprefo l'attedio coli' efercito Collegato. Le artiglierie indefefle gran

fracaflo facevano; ma peggio erano per fare le mine colla polvere da fuo-

co (invenzione recente perfezionata dall'ingegno del fuddetto Pietro Na-
varro) fe il muro pollo fotto l'Oratorio della Madonna del Baracane ,

levato in aria , non tornava o per d vmo miracolo, o per accidente ra-

rilìimo , a piombare nello fteiTittimo fito di prima . Non iftette in ozio

in quel medefimo tempo il poderofo efercito de' Veneziani ; ma s'inol-

trò verfo Brefcia , dove teneva fegrete intelligenze. Nulla d'etti curan-

do il generofo Ga(to>, e di Fois, e intento unicamente alla liberazion di

Bologna, venne al Finale di Modena; e quivi fece mafia delle fue Gen-
ti. Rich amò da Ferrara i Guafconi colà prima inviati col Signore di

Sciattiglion ; e il Duca Alfonfo mandò in rinforzo di lui due mila fan-

ti , e due mila cavaili leggieri , condotti da Mefino , e Girolamo dal Fór-

no. Con quella gente, fatta in tempo fcsbrcfiiTimo e nevofo una mar-
cia sforzata , adì V. di Febbrajo entiò in Bologna, fenza che fe ne av-

vedeiTero i nemici ; i quali venuti in cognizione del pericolo, in cui il

tiovavano , la notte feguente ritirandoli frettolofamente abbandonarono
V attedio di queila Città con poca loro perdita . Ma il giorno avanti

che Gittone entrafle in Bologna , erano entrati anche i Veneziani in

Brefcia, coià occultamente chiamati dal Popolo, eflendo principale ma-
nipolatore di quella ribellione il Conte Luigi Avogadro. Ne corfe

immantinente la fpiacevol nuova a Bologna ; e peiò V infaticabil Ga-
vone fenza indugio adì 9. di Febbrajo motte a quella volta 1' efercito

Franzefe ; e mandato fufficiente foccorfo alla guardia di Ferrara pafsò

il Pò alla Stellata fopra un ponte di navi, che fpeditamente avea fat-

to appetta unire il Duca Alfonfo . Arrivò nel viaggio inafpettatamen-

te addotto a Gian Paolo BagJione Condottiere de* Veneti , che mena-

va un
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va un groflb flaccamento di gente, e fece pngione lui, Guido Rango-

ne , ed altri, efTendofì il refto de' foldati quali tutto mcflo in falvo con

una precipitofa fuga. Giunfe Galtone a Brefcia nel dì 19. d'elfo Me-

fe , e fatta entrare parte della Tua fiorita gente nella Cittadella , che fi

teneva tuttavia forte, affali dipoi con incredibil bravila 1' elèrcito Ve-

neto , il quale col Popolo della Città armato non men val^rofamente

foftenne la battaglia. Ma effendo riufeito al rimanente de' Fianzefi d'

introdurli per quella medefìma o Porta , o rottura di muro , per cui

erano ufeiti fuggendo dugento cavalli Stadioti , furono in hne dopo ma*
ravigliofa difefa (confitti 1 Veneziani coila morte di circa otto mila per-

fone , colla prigionia d'Andrea Gritti loro Provveditore, d'altri intigni

Capitani, e di quelli, che avanzaiono aìle fpade 1 nemiche . L' Avoga-

dro fu pubblicamente decapitato , e da lì a non molto toccò la ftdfa

feiagura a i fuoi figliuoli
t
e quella dianzi ricchiffima Cicca fu per alcu-

ni giorni meda inferamente a facco con tutte quelle crudel à ed enor-

micà, che in fom glianti congiunture fon familiari alla sfrenata licenza

de' vincitori , a riferva de' Monilteri delle Monache , che per ordine di

Gallone furono falvi . Ammirò Y Italia tutta sì flrepitofe imprefe , e

in sì poco tempo fuccedute per Y incomparabil follecirudine e valore* d'

effo Gallone ; il quale dopo avere ricuperato anche B rgemo , fenza

prendere lungo ripofo in Brefcia , fe ne tornò colie fue milizie verfo la

Romagna, per opporli all' efercuo Papale e Spagnuolo, cafo che nten

taffe I' afledio di Bologna . Maggiore nondimeno era il desiderio fuo di

dargli battaglia , efTendogli ciò ancora incaricato dai Re Lugi , da che

il Re d'Inghilterra guadcgn.to dal Papa era in movimento contra del-

la Francia . Si ftrmò al Finale di Modena , dove ricevette nuovi rin-

fòrzi dal Re , e dal Duca A fonfo quelle truppe, che parvero non ne-

ceiTarie alla guardia di Ferrara. S'avanzò dunque Y efercito Franzefe

alla volta della Romagna , col di cui calore Alfonfo ncupeò nel dì

primo d* Aprile del 1511. B gnacava'lo
, Lugo , e l'altre fue Terre,

ritoltegli da i Papalini in quelle contrade . Pofcia in perfona efTo Du-
ca con parte delle fue fanterie , e con buon treno delle fue artiglierie

adì 4. d'elfo Mefe andò a campo a Rulli, Cartello di Faenza, cullo»

dito da quattrocento Sp-ignuoli ; e dopo averlo beifagliato, gli diede un
feroce allato , e le ne rendè padrone colla ftrage di tutto quel prefì-

dio , e col facco della Terra . Ma quelli moti non ballavano a far

muovere da Imola 1' efercito Collegato , che non fi fentiva gran veglia

di venire ad una giornata deci fi va . Perranto Monlìgrore di F is , e il

Duca di Ferrara determinarono d* imprendere Y alledio di Ravenna ,

faggiarnente penfando, che non vorrebbe il nemico lo feorno di perde-

re quella Città fotto i fuoi occhi . E così avvenne
; perchè preveduto

quelto co!po ,
gli Spagnuoli e Pontifici fi accollarono a Ravenna, e in

quella fpinfero Marc' Antonio Colonna fratello di Fabrizio con alcune

bande di cavalieri e pedoni alla difefa . Neil' efercito Pontificio era
,

come diffì , il Cardinal de' Medici Legato , e nel Franzefe il Cardinale

Sanfevcnno come Legato del Concilio , o vogliam dire Conciliabolo di

Pifa : cioè Croce contra Croce. Nel Venerdì Santo del 1512 ( allora

correva il dì 9. d' Aprile ) fi prefentò il Duca di Ferrara fotto Ra-
venna colle fue più groiTe e ftrepitofe Artiglierie, dopo il fracafTo delle

quali , benché non fofTe fatta breccia fufficiente , fi conduiTe parte delle

truppe Franzefi e fue all' aflalto della Città , che fu valorofamenre di-

fefa dal Colonna , di maniera che molt'ffimi de gli aggreffori furono
o u:cifi , 0 gravemente feriti, fra' quali il Signore di Sciattiglion dela
Cala di Col igni , che fu portato a Ferrara , dove mancò di vita fra

poco.
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poco. Temeva il Popolo di Ravenna un nuovo affalto^ e però fegre-

tamente mandò al campo Franzefe per arrenderti ; ma eccoti in quello

mentre avvifo , che F esercito Spagnuo'o e Pontificio viene per dar (oc-

corro alla Otta , conofeendo anch' etti , che non poteva efentarfi dal

cadere quella Piazza , fé non le fi recava aiuto. Allora Gafton di

Fois , fommamente vogliofo di fare giornata , e che per le felicità paf-

fete già fi figurava collegata immutabilmente la Fortuna col fuo Va-
lore , la vinfe contra il parere di molti altri nel Configlio di guerra

,

i quali ben fapevano, qual folle la bravura de
1

fanti e cavalli Franzefi,

comprovata dalle loro vittorie , ma né pure ignoravano , di che neibo

e coftanza fodero gli Spagnuoli
, gente fcelta anch' elTa , e avvezza a

fatti d' armi , mi furando perciò i pericoli , e le confeguenze , alle quali

fi efponeva l'Armata del Re Criiìianiffimo . Pertanto nel dì XI. d*

Aprile del 1511. giorno fanto di Pafqua feguì fra que' due eferciti una
faoguinofa e memoranda battaglia tre maglia lungi dalla Città, ftando-

fene quella de* Collegati ne' fuoi trincieramenti di là dal fiume Ron-
co , o fia AcquaduiTa . Il Duca Alfonfo comandava e conduceva la

vangardia colle fue micidiali artiglierie . Si combattè ornatamente per

più ore dalla furia Franzefe contra la fermezza Spagnuola , con incredi-

bile ftrage dell' una parte e dell' altra. Ma in fine la vittoria fi di-

chiarò in favore de' Franzefi , e il buon' efito fu attribuito concorde-

mente alla provvidenza del Duca Alfonfo, il quale odervato un fìto

,

in cui le fue artiglierie potevano battere per fianco , e a colpi ficuri il

nemico , le fe' condurre colà , e con quefte o fpazzò le loro intere file

,

o le coftrinfe a gittarfi col ventre a terra , riufeendo con ciò impoten-

ti a menar le mani . Fu pofeia da chi gli voleva poco bene , cioè

da Marco Pio , fparfa vo.e , che avvifato eflfo Duca , come le palle

de' fuoi cannoni ferivano bensì gli Spagnuoli , ma anche i Franzefi

mefcolati nella zuffa con loro , rifpondefle : Tirate fen^a timor dì fal-

lare : che fon tutti nemici nojìri . Ci affama il celebre Vcfcovo Giovio,

da ila cui penna abbiamo la Vita di quello gloriofo Principe , che tal

voce fu calunniofa ; & avendone egli un dì richiedo confidentemente

il Duca Alfonfo , quefti ingenuamente rifpofe di non aver mai dette

sì feottefi parole. La vittoria, diffì , fu per 1' Armata Franzefe, ma
coirò ben caro

;
perciocché volendo il troppo ardito , e non mai fianco

Gallone di Fois infrguire i fug'tivi , vi Lfc ò la vita . Lo (teda ac-

cadde a Ivo d' Allegre, e ad altri principali Ufiziali Franzefi, refiando

nondimeno prigionieri d' effi Frafcz fi il Cardinale de' Medici Legato
del Papa , Pietro Navarro , il Marchefe di Pefcara , ed altri Capitani

e perfone di corto. Fabnzio Colónna Governator Generale delie fol-

datefche del Papa , fi arrendè al Duca Alfonfo , che il mancò im-

mantinente a Ferrara . Fu cordetto a Milano il cadavero del prede

Galton di Fois , a cui coi ttrrpo fu eretto un funtuofo Maufolto di

marmo , che poi fu difirutto , r.marcendone nondimeno tuttavia de' bei

pezii da me veduti in quella Città . Sbrigato poi dal fatto d' armi

Alfonfo, chiamò i Ravennati alla refa della Città ; e quefti non tar-

darono a fpedire i loro Sindachi colle opportune plenipotenze . Si (te-

fero col confeDfo del Cardinale Sanfeverino , Legato del pretefo Con-
cilio di Pifa , i patti , fra' quali fu , che folle in falvo la vita e roba

de' Cittadini ; e che niuno potefie entrar nella Città , fuorché il Duca
Alfonfo , e Pandolfo Malatella colle loro brigate . Entrarono quefti ,

e ne prefero quetamente il pofleiTo ; ma facendo i Ravennati poca

guardia , perchè fi credevano in ficuro , cominciarono a poco a poco a
introdurli i foldati Franzefi per le mura aperte , i quali inviperiti per

la xnor-
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la morte di tanti lor Capitani, e crefciuti in gran rumerò, finalmen-

te con fomma barbarie Taccheggiarono la mifera Cidà , trucidando

molti de* Cittadini , e fenza perdonare nè alle cote facre , nè all' onor

deile Donne. Fece quanto potè il Duca A!f nfo per ritenere il lor

furore, e impedire gli efecrandi loro eccetfi . Girolamo Roflì , irfìgne

Storico di quella Città, racconta fra l'altre cofe , che un'empio fida-

to prefe nella Chiefa di S. Giovanni Batirta la facra P;flìde d'argento,

e gittò in terra V oftia fanta. Accorfe uno Zìo d' erto Storico, Reli-

giofo Carmelitano, che imperiofamente gli dille : Dammi qua , Jceiìerato,

quel [acro vafo , Coftui attonito e intimorito , fenza dir parola , giiel

diede. E il buon Religiofo , riporta in elio la facrara Oi'ia , e eh a-

mati a fe alcuni , con torcie accefe , ad Aìpbonft tjìenfu Ferrarla C uàs

hojpìtium , quod fecundo ah Urbe lapide aberat , ad Montis cimnis rìpnm ,

per rumai protrati muri egrejjus , detulit . Quam Alpbo fui boììorificeniifiu

me locatam accenfts funalibui babuit apud fe ingenti venerattone , donec omnia

in tuto e/fent : cum plures etiam in eodem fuo Preetor 0 multerei ac pueros

Ravennate! , a mihtum impetu libidineque tuta conjervaret

.

Pareva comunemente , che sì gran vittoria avclTe da portare in

alto gli affari del Re di Francia , e del Duca di Ferrara , ed atterrare

affatto quei del Papa ; e martimamente perchè allo ftrepito d' erta at-

territe le Città della Romagna, Imola, Forlì, Cefena , e Rimini, in-

viarono le chiavi a i vincitori : ma avvenne tutto l'opporto. Vero è,
che fu feonfitto 1' efercito de' Collegati ; ma fe Spagna in tale occa-

fione pianfe , Francia non rife . Reftò per gli tanti morti e feriti sì

indebolita 1' Armata Franzefe , che aveva p<ù ftmbianza di vinta , che

di vincitrice; e perduto il genere fo lor capo, non fapevano tflì a chi

più ubbidire. Tentato fu il Duca di Ferrara di metreifi alla loro te-

Ita , e di paflar verfo Roma , dove già meditavano di far maggiori bot-

tini . Ma egli non mai dimentico della fua riverenza verfo del U m«
mo Pontefice , e non lievemente difgurtato di una Naz'one , che ave-

va mancato alla fede da lui data , e commeffe tante crudeltà : delira-

mente fe ne ritornò a Ferrara , avendo lafciaro eft>nti fui campo circa

due mila de' fuoi foldati. Giunto co à fece con fomma accuratezza

curar le ferite di Fabrizio Colonna , tenendolo nel luo proprio Palaz-

zo , e facendolo fervire da gran Principe , non come fuo prigioniere

,

ma come fuo fratello . Monfignore della Palirta , che dopo aver prtfo

il comando dell' armi Franzefi s' incamminò alla volta di Brtfcia , fece

di vigorofe iftanze al Duca , per aver nelle fue mani il Colonna
; mag.

giori le fece dipoi il Re ; ma Aifonfo andò tanto temporeggiando , e

frapponendo feufe , che fi traffe d' impaccio . Pofcia diede la libertà

ad erto Colonna , non folamente rimettendogli trenta mila ducati d*

oro , eh' egli s' era importo di taglia , ma anche donandogli drappi d'

oro , gic j- , e danari , e facendolo in oltre accompagnar fino a Roma
da' proprj familiari con tutta onorevolezza . Ora mentre Fabrizio di-

morava in Ferrara , confortò caldamente il Duca a riconciliarli col

Papa ; e con fimili ufizj il Marchefe di Mantova fuo Cognato per let-

tere l'andava fpronando. Diede orecchio il Duca a tutto, non tanto
perchè i portamenti de' Franzefi aveano non poco intiep'dito 1' animo
fuo verfo di loro , quanto ancora perchè cominciava a prevedere , che
in b-eve il Re Lodovico lungi dal poter Hare aiuto ad altri , non
avrebbe potuto nè pur difendere fe fteflb : iìccome da lì a poco feguì

.

Però avendo rifoluto di paflare a Roma If* bella fua Sorella , Mar-
chefana di Mantova , gli portò in perfona a Ferrara il Salvocondotto
del Papa, pretto il quale anche Fabrizio Colonna, parente d'erto Papa,

per lec-
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per lettere avea fatto de gli amorevoli e fervorofi ufizj in favore del

medefimo Alfonfo , rapprefentando v
quanto potette effere giovevole alle

idee di fua Santità un Principe sì vaiorofo , nel cui cuore non era per

sì rabbiofa perfecuzione fcemata punto la venerazione verfo il Trono

di Pietro : perlochè il Papa fi ammollì ,
promife molto , e confentì al

fuo viaggio

.

Adunque adì 23. di Giugno del 1512. il Duca Alfonfo , dopo

aver data la libertà a tutti i Veneziani , eh' egli aveva da lungo tem-

po prigionieri , fenza efigerne taglia alcuna , e dopo avere tre giorni

prima mandato avanti il fuddetto Fabrizio Colonna , fi partì da Fer-

rara con fettanta cavalli , e andoflene a Roma , dove giunte adì 4. di

Luglio , incontrato da Federigo Gonzaga , figliuolo di Francefco Mar-

chefe di Mantova, e fuo Nipote, che era in ortaggio prefio il Papa,

e da' Colonnefi , & Orfini , e andò ad alloggio nel Palazzo del Cardi-

naie di Mantova allora Legato della Marca , fattogli preparare dal Pa-

pa . Pofcia accompagnato da tutti i fuddetti Colonnefi , che da lì

innanzi non tralafciarono fegno alcuno d' amore e di gratitudine verfo

di lui , nel dì 9. di eiTo Mefe fi presentò all' udienza del Papa in

pubblico Conci fioro , gli baciò i piedi , e fu affoluto dalle ceniure :

dopo di che ebbe licenza di andarcene per Roma a fuo piacere . Fu
rimetta in fei Cardinali la cognizione delle differenze , che vertivano

fra il Papa, e lui, con riferbarfene nondimeno eflo Papa la decifione.

Intefe le ragioni del Duca , non vi volle molto , perchè quei Porporati

riferiflero al Pontefice , non efTervi mancementi , nè delitti , per gli

quali s' aprifie luogo alla devoluzion dì Ferrara , e de gli altri Feudi

Écclefiaitici . Viveva allora in Roma il più volte mentovato Alberto

Pio da Carpi con gran riputazione ed autorità pretto il Papa ; e fic-

come nimico antico del Duca , tanti fchiamazzi fece nel Configlio feg-

reto d' eflb Pontefice , foftenendo , non meritare Alfonfo nè perdono

,

nè pace , che Giulio, in ogni altra fua azione affai generofo , in vece

di efei citare con fua lode anche in quella occafione la clemenza , co-

minciò a imponrare , pretendendo , che il Duca rilafciaffe Ferrara , in

cambio di cui offeriva la Città d' Aftj , tolta di frefeo a* Franzefi .

Stavafene afflitto Alfonfo , e maggiormente crebbe Y affanno fuo al ri-

cevere avvifo , che il Duca d' Urbino Capitan Generale del Papa , do.

po avere ripigliata Ravenna , e V altre Città della Romagna , e co-

fi re tei anche 1 Bentivogli a fuggirfene da Bologna , aveva prefo Cento
e la Pieve , e avanzatofi a Reggio , Città fino allora fedele alla Cafa
d' Efte , e trovatala fenza prefidio , perchè il Cardinal d' Efte ne ave-

va ritirate quelle truppe per metterle alla difefa di Ferrara , fe n' era

impadronito , contuttoché Vìtfurft Governatore Cefareo di Modena ac-

corfo co'à aveffe avuto il pofTeffo della Cittadella da eflo Cardinale,

e proteftafle ,
quella effere Città dell' Imperio. Lagnavafi Alfonfo,

che contra le fede del Salvocondotto , il quale comprendeva e affidava

anche il fuo Stato , fofle feguito queir ingiufto fpoglio . Ma peggio

avvenne fra poco . Volendo pur Papa Giulio ftrignerlo a cedere Fer-

rara , e ftando collante il Duca in non ammettere condizione cotanto

iniqua , ebbero tal forza prefio del Pontefice le velenofe infinuazioni

d' Alberto Pio , che già era venuto in parere di far' arreftare Alfonfo

,

fenza far cafa del diritto delle genti , cioè del Salvocondotto a lui ac-

cordato , con ifperanza di ottener colla forza ciò , che alle parole e

minaccie non era riufeito . Veramente la fede pubblica ,
1' onoratez-

za , e 1' abbonimento alla prepotenza e fuperchieria , quand* anche fof-

fero banditi da tutte le Corti e parti del Mondo , dovrebbono aimen
trovare
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trovare un fìcuro afilo nella fscra Corte di Re u,a , Maeftra e banditri-

ce del Giulio , del vero Onore , e di tinte le p:ù belle Vntù. Ma
Kon è maraviglia , fe in quella congiuntura non fe ne ricordò Giulio IL

Abbiam veduto, eh' egli talvolta fi dimenticò ancora d' elleie fommo
Pontefice. Si ftimò in debito alcuno de* Cardinali deputati (opra gli

affari del Duca di Ferrara , e fra gli alrri il Cardinale d' Aragona pa-

rente Tuo , di rivelare fegreta mente a i Colonneh 1* iniquo penfiero ,

per rifparmiare non tanto un' affronto ad efli , efiendo anche fotto la

parola loro data dal Papa ito colà Alfonfo , quanto ancora al Papa

Jteffo una macchia perenne di tradimento, s'egli giugneva ad effettuar*

lo. Percò conturbati al maggior fegno Fabrizio e Marcantonio Colon-

na, determinarono di metterlo in falvo. Aveva il Papa già fatto rad-

doppiar le guardie alle Porte di Roma ; tuttavia elTi Coicsntfi prefero

ieco tanta gente , che sforzate una mattina quelle della Porta di San

Giovanni, per effa conduflero il Duca travestito fuori della Città, e s

man falva il nafeofero nel loro Gattello di Marino. Dè nel'e (manie

il Papa per quella fuga , e ordinò , che folle pefa tutta la di lui fa-

miglia ; ma quella prima della partenza d' Alfonfo aveva avuto ordine

di sfumare , e falvarfi come potette. Altro che il Conte Lorenzo

Strozzi non reftò prigione . Le robe erano (rate occultamente rfugiate

in alcuni Monifterì di Frati ; e dodici muli fuoi piefi nel bofeo di Bac-

cano fi trovarono co* bavuli voti , e furono anche dipr i redimiti

.

Mandò 1* adirato Pont fìce ordine per tutti i fuoi Stati , affinchè fi ve-

gliaffe per ifeoprire il fuggito Duca, e prenderlo; m?ndò parmenre in-

finite fpie in traccia di lu' , ma inutilmente. Tre mefi. (tette il Duca
xiafcofo , finché dovendo Profpero Colonna con dugemo uomini d* ar-

me venire in Lombardia ad unirfi con Raimondo di Cardoi-a , egli ge-

nerof^mente il prefe con feco , di maniera che fotto Y ab to ora di cac-

ciatore , ora di famiglio, & ora di Frate, Alfonfo delufe gli occhi di

Antonio della SalTetta , che il Papa avea mefio in quelle truppe per

ifcoprirlo . Finalmente fano e falvo arrivò improvvido a Ferrara adì

14. d'Ottobre del 151 2 e il Pcpolo a tale avv;fo, lafciati tutti i fuoi

lavorieri , e eh ufe le botteghe , sccorfe a vedere 1' amato fuo Princi-

pe , e a falutar'o con iftrepitofi Viva . Furono dipoi fatte pubbliche

allegrezze pel fuo felice ed inafputato ritorco.

Un miracolo fu , che 1' impetuofo P«=pa non fe la prendeffe più

fieramente contra de* Cclonnefi , avendo ben cominciato a procedere con*

tra di loro coli' armi fpirituali per avere forzata la Porrà del Latera-

no , ma fenza procedere p ù innanzi. Forfè gì' incred bili felici (uc-

celli deli* armi e de' maneggi fuoi in que' tempi calmarono , o coi.duG

fero altrove il feroce animo fuo. Pere occhè calato nello Stato di Mi-
lano a fommoffa del medefimo Papa un potentiflimo efercito di Sviz-

zeri , fpinfe quafì in un baleno fuori d' Italia i Franzefi , con rientrare

dipoi Maffimiliano Sforza , figliuolo di Lodovico il Moro , nel governo

di Milano . I Genovefi anch' effi fi rimifero in libertà . E il Duca
d' Urbino, dopo aver p»*efo Reggio e Brefcelìo al Duca di Ftrrara

,

impadroniffi ancora di Panna e di Piacenza a nome della Chiefa

.

Gaftigò in oltre il Papa i Fiorentini p*r aver' eglino permeilo il Con-
ciliabolo di Pifa . Imperocché effendo riufeito felicemente a Giovanni
Cardinal de' Medici Legato di fcampar dalle mani de' Franzefi , che

prigioniere il menavano in Francia , venuto a Modena , dove più gior-

ni (tette in cafa de' Nobili Rangoni , d' ordine del Papa & incamminò
poi verfo la Tofcana coli' efercito Spagnuolo , condotto dal Viceré di

Wapoli . Efpugnata da effi Spagnuoli , e con furore inaudito faccheg-

Antich. Eftenfi Parte IL D d giata
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giata per più giorni la nobil Terra di Prato , fu corretto il Comune
di Firenze a rimettere in cafa i Medici, e a mutar forma di governo.

Così con ammirabil felicità camminavano gli ambiziofi difegni di Papa

Giulio; ma quei del Duca di Ferrara fi trovavano nella peggior pofitu-

ra , che foriero mai flati . Oltre all' odio implacabile contra di lui del

bellicofo Papa , di cui aveva molto a temere , ed oltre all' aver' egli

perduto dopo Modena anche Reggio , Brefcello , e Carpi ( che colà era

tornato Alberto Pio ) Cento e la Pieve , e le Terre della Romagna :

il Cardinale Ippolito fuo fratello e Luogotenente , aveva in quella ter-

ribil tempefta , mentre Alfonfo era lontano , depofitato in mano di

Vitfurft Governatore Cefareo di Modena anche San Felice , \\ Finale

,

e Rubiera
,

per attendere unicamente alla difefa di Ferrara . Si dolfe

non poco il Duca della confegna di Rubiera , perchè eflendo fortiflì-

ma , fi poteva confervar con poco prefidio e fpefa . A quefte fciagure

s' aggiunfe , che i Lucchefi , profittando anch' elfi del tempo favorevole

,

affalirono la Garfagnana , Provincia fi usta di là dall' Apennino , che

s' era fin' allora mantenuta collante e fedele fotto gli Eftenfi , e 1' eb-

bero quafi tutta alle lor voglie , di modo che altro non reftava più

in dominio del Duca Alfonfo , fe non Ferrara col fuo diftretto , Ar-

genta , e Cornacchie . Ma le avverfità fono la più verace pruova di

paragone per chi abbonda o fcarfeggia di coraggio e d' induftria . Con-

fidato Alfonfo in Dìo , e nell' amore del fuo Popolo , attefe intrepi-

damente , e con più vigore che mai a fortificar la Città dì Ferrara , con

abbattere i Borghi , che potevano fervir di nido a' nemici , e di cfFefa

a i Cittadini , e con far g nte , e munire ptù gagliardamente qualun-

que fito che ne avefle bifogno , come fe folle alla vigilia d' un' alfe-

dio. Tuttavia nelfun moto venne fatto per allora contra di lui dal

Papa . Fu da molti creduto , che dopo aver' egli condotto a sì grande

umiliazione Alfonfo, e cavategli tante penne di dolio fi folle alquanto

ammanfata o intitpdìta la fua ferocia , e il fuo mal talento contra

df quello generofo Principe . La verità nondimeno fi è , che fino ali*

ultimo refpiro dutò falda 1' anfietà fua per la rovina d' A'fonfo , e

per occupargli Ferrara . Solamente mancarono a lui le forze , e il

tempo. Fece nella ftate e nell' autunno de! 1511 forti ìltanze al

Cardona V cere di Napoli , affinchè paMafie a' danni di Ferrara coli'

efercito Spagnuolo. Ma feppe il Duca Alfonfo deliramente renderli

benevolo il Cardona , e i principali di queir Armata , coli' aiuto fpe-

zia'mente di Pro/pero Colonna , onoratifiimo amico fuo, prello il qua-

le tenne fempre Bonaventura Piltofilo , buon telttmonio di quello nelle

fue Mt morie , che ho fotto gli occhi . E giù fio motivo ci fu di cre-

dere , che Io Hello Re Cattolico delle intorno a quello delle buone
commiffioni al Cardona , nccome irritato col Papa , dappoiché quelli

contra la fede del ialvocondotto ( a impetrar' il quale s' era adoperato

anche il medelimo Re, ficcome parente d' Alfonfo, nato da un' Ara-

gonefe ) aveva tentato d* imprigionarlo in Roma . Pofcia allorché

Giulio aveva rifoluto di procedere colle forze proprie contra di Ferra-

ra , e n' aveva anche fpediti gli ordini al Duca d' Urbino , lì trovò

talmente avanzata la ftagione , che fu creduto miglior configlio il dif-

ferire all' Anno fulfeguente quel!' imprefa . Nel Settembre d' elfo Ari-

no 1512. 1* Imperadore Maflimiliano concedette un'ampio Palfaporto c

Salvocondotto a Donno Ercole primogenito del Duca Alfonfo ; ma fen-

za eh* io fappia
, perch* egli lo chiederle , nè s' egli fe ne fervifle

.

Intanto venuto 1' Anno 1511 fu porto finalmente termine alle

grandiofe, e poco lodevoli Idee del Pontefice, da quella, che fa ugua-

gliare
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gliare i p"ù potenti Monarchi a i più. vili de i loro Sudditi. S' infer-

mò governante nel Febo aji del 1515 Papa Giulia , e nel dì it. d*

efib ivlefe fu chiamato da Dio a rendere conto dei fuo miniftero , e

degli abufi fotto di lui introdotti , che fervirono poi di pretefto al de-

plorabile Scifma , che da lì a poch anni feoppiò nella Chiefa di Dio.

Lìfaò egli dopa di fe gran fimi , favorevole prefifo coloro , che fi paf.

cono del folo ftrepito delle terrene conquide , ma ben diverfa predò

altri , che fanno giudicar delle cofe , e intendono ciò , che fi convenga

alla delicatezza del Santuario , e alla fub'ìm.' dignità fidata a i luoi

Vica rj da Dio. Le tante premure de' fuoi fanti (fimi Anteceflbri e

Succeffjri , «affiichà ciafeuno preghi per la Pace de* Principi Cnftani,

non fono un picciolo procelTo contra di lui, che amò tanto le guerre,

e mancò colla voglia di continuarle , per fi 1 ir di liberare , come egli

diceva ,
1' Italia dal giogo de* Barbari . Appena udì il Duca Alfonfo

la milattia pericoiofa , non che la morte di Giulio , che correndo in

Romigna riacquiitò Lugo , Bignacavalto , e l'altre fue Cartella dianzi

perdute ; e nel dì 17. di F.bbrajo ritornarono in fuo patere Cento e

la Pieve. Pafsò ancora colle fue milizie a Regg'o con ifperanza di

ricuperarlo ; ma andarono a voto i fuoi d fegni , perchè v* entrarono

gli Spagnuoli alla difefa . Intanto fomma confolazione recarono a lui,

e a tutto il Popolo di Fe-rara due nuove colà quafì al medefitno

tempo giunte . La prima fu una tregua conchiufa fra effò Duca , e

la Repubblica Veneta , la quale fianca e mal foddisfatta de gli Spa-

gnuoli , per vederfi violata la fede de* trattati , fu ridotta a far Lega
colla F-anc a contra di loro. L'altra fu 1* aflunzione al Trono Pon«

tificio di Giovanni Cardinale de' Medici, accadu a nel dì XI di Mar-

io, con aver' egli prefo il nome di Leone Decimo, non fenza fiuoore

d' ognuno , perch' egli era in età folamente di trentafrtre anni . Que-
fk> Principe, ficcome nato di una gran Cafa, celebre già per le molte

fue Virtù, e fornito anch' egli di rare prerogative, inclinato alla pace,

più che all' aTmi, e certamente di genio troppo divedo da quello dell'

impetuoiìlfimo fuo AnteceflTore , porgeva occafion di fperare a tutti, e

particolarmente al Duca di Ferrara , che fi alette a godere di po sì

fuminoli tempi il (ereno della quiete. Peò il Duca Aifonfo imme-
diatamente fpedì per le porte a Roma Sigifmondo Canteimi , Lodovico

Ar.oito celebrai ilfuno Poeta , ed E nv s Benti voglio , per rallegrarli col

novello Papa, rendergli la dovuta ubb:dienza , e chiedere la Jiberazion

deli' Interdetto per Ferrara . Furono gli Ambifciadon ben' accolti , e

rertituiti i divini un>j a quella Città . E perciocché Leone , che in

magnificenza non ebbe chi '1 lu pera (Te , intendeva di folennizzare in

fingoìar forma la Aia Coronazione, differita fino al dì XI. d' Aprile d'

efio Anno £513 per contraporre quel lietHfimo giorno all'infelice ftef-

fo giorno dell' Anno precedente , in cui era caduto prigione dt Fran-

se fi , moftrò piacere , che il Duca Alfonfo v' intervenire in perfona ,

per efercitarvi il grado di Gonfaionier della Chiefa Romana . P^rtan^

to fi partì egli da Ferrara nel dì 30. di Marzo con accompagnamento
nobile ; e ben veduto dal Papa , alla fua Coronazione , efegu-ta con in-

credibil pompa , intervenne in abito Ducale ,
portando lo Stendardo

della Chiefa . Accorrevano a folla le genti a mirar quefto Principe , che
psr le imprefe del fuo valore era g.à falito in gran grido , e che colla

rnaeftofa e infieme cortefe fua prefenza ccrrifpondeva alle relazioni d&l-

la fama . Se ne tornò Alfonfo a Ferrara carico di onori , e a mara-
viglia pafeiuto di cortefi parole, e di generofe promefie. Aveva egli

fatte più iftanze al Papa fopra la reftituzione della Città di Reggio

,
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come gmrifdizione indebitamente a lui occupata da Giulio Anteceflbre.

Le parole del Papa tali furono , che al Duca pareva di mirar già vi-

cino il porto , e d' entrarvi
,
quando n* era btn lontano le centinaia di

miglia. Se ne avvide egli nel fuiTeguente Anno 1514. Imperocché

mentre egli era dietro a proccurare di riaver Modena dall' Imperadore

Madimiliano con qualche fomma di danaro , Papa Leone ultimò fegre-

tamente un Trattato , che già ebbe principio lotto il Papa Piedeceffore.

Cioè per quaranta mila ducati d' co comperò egli quella medefima
Città da efTò Imperadore per quella perfona , che elio Papa aveffe no-

minato . Altretanto di rendita annua f uttava Modena , quanta ne fa

pagata allora per comperarla . Lo Strumento di tale contratto fu fti«

polato' in Roma nel dì 17. di Giugno liell' Anno fuddetto. Dell' in-

giuftizia e infuffiftenza di quefta vendita è fuperflua V addurne pruova

alcuna . Batterà fapere , che di quelle Città era flato folennemente in-

vertito dallo Hello MalTimiliano Augurio il medellmo Duca Alfonfo;

nè quelli aveva commeflo menomo delitto contra V Imperadore , o con-

tra il Romano Imperio , onde fi poteffe a lui torre il fuo , La Forza

e r Oro polìbno ben metterli fotto piedi la Ragione , ma non poffono

già far divenir giullo quello 1 che tale non è. Manipolatore di quello

Contratto fu Alberto Pio, allora Ambafciadore Imperiale preffo il Pa-

pa , e Conllglier confidente del Papa medellmo. L' odio capitale , eh'

egli , come tante volte debba ricordare , portava al Duca , e la lomma
anfietà fua di tenerlo lungi da Carpi , non ebbero poco vigore nell' anU

mo d' eflb Pio per operar' efficacemente a fine d' indurre a confentirvi

il vecchio Augufto , efaufto di pecunia , e infieme troppo generofo e

1 berale fopra le forze lue . Per fargli poi meglio inghiottire la pillola

gliel'indoiò colla giunta di un patto, che poteffe 1' Imperadore ricom-

perar quella Città col rimborfo de' medefimi quaranta mila ducati nel

termine di certo tempo, che non fi potè mai fapere; e quello fi vede

lafciato in b anco nello Strumento fudd:tto . B?n fapevano il Papa »

e il Pio , che Malfimiliano non avrebbe più penfaro a ricuperarla ; e

quand'anche avelie quarto penfi?ro , non avrebbe avuto il danaro occor-

rente
i
e poi chi p: 11 deva , avrebbe con altri ri p egni potuto fare fven«

tar quella voglia . Faceva il p^pa cotali maneggi ni danno del Duca
Alfonfo; pure il pù llrano fi è, che nello ftefTo tempo inoltrando il

più bel cuore che mai poteffe verfia di lu» , efib;va al Cardinale Ippoli-

to d' Elle , che era alloa in Roma , I' abol-zione di tutti gli Atti di

Giulio li. ed altri vantaggi , pmchè A.fmio fi nfolveffe di cedere alla

Camera Apoilolica il dumo di fare il S-ile nella Città e nel diftretto

di Cornaceli o , Città Imperiale. Acconfentiva il Duca , con efigere

anch' egli , che Lione dal canto fuo gli redituilTs Regino : della qua!

fola C ttà parlava egli
, perchè tuttavia fi teneva chtufo nel facrario

il brutto mercato , che era per farli dell' altra di Modena .

Adunque nel dì 15 di Giugno del fuddetto Anno 1514. cioè tre

giorni prima del tradimento della vendita di Modena , feguì in Roma
la Convenzione del Sale fra Giulio Cardinale de' Medici , e il Cardi*

nal d'Elle, l'uno a nome de! Papa, e l'altro del Daca , con chiara

protella fatta da elio Duca , che quanto egli accordava per conto di

Comacch'o in que' Capitoli , folle fen%a pregiudizio delle ragioni della Ce»

farea Maejìà , e non altrimenti , nè in altro nudo. Leggonfi pubblicati

quelli Capitoli nell' Appendice alla Piena Efpofcione . Ed è Hata una
vergogna de' tempi nollri , che gli Scrittori della Camera Apollolica in

occafione delle controverfii llrepitofa di Comacchio abbiano contra la

loro cofeienza negato elfi Capitoli , che pure fi truovano Autentici

nell'
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neir Archivio Eftenfe , e fono confermati da una Bulla parimente Ma-

tentica del medefimo Papa Leone , data nel dì 22 del fuddetto Me-

fe, in cui annulla tutte le fenrenze emanate da Giulio li. contra del

Duca di Fe rrara . Non rapporto io quefta Balla ; ma credo ben' op*

portuno il riferire un Breve , fcritto dal Papa nel giorno precedente

alla ftipulazione de' poco fi mentovati Capitoli, e nufciaco al Cardi-

nal d* £lte neir atto di quella Convenzione

.

Breve di Papa Leone X ad Alfonfo I. Duca
di Ferrara . Neil' Anno 15 14.

LEo Papa Decìmus Dilette fili , fahttem & Apofìolicam benedìcJionem

.

Cum mente nob'tjcum recolimm , quot & quanta Jcandalorum genera tata

in fpmtuahbui quàm in temporalibui ex eo tempore , quo per felicti recorda*

fioriti Julium Secundum , Predecefforem nofirum , contra Ncbìlitatem tuam ad

privatknem Ducatus & Vtcariatus Cìvìtatii nofira Ferrarienfis proceffum eli

,

ingenti afficimur dolore ; cupientefque aìiquod /aiutare remeaium adbiberc cala*

mìtatibus Italia , qritbus multi s annis ob hanc privatknem vexata efi > fu:ut

oficii nofiri effe cognojcimus
, exìjìimamui ejus tranquìllitati & libertari fum*

tnopere confulere , fi
Nobìlitatem Tuam de bac Sanciiffuna Sede attuando,

deque perfona no/ira optìme meritam
, fingulari nojìro beneficio compìefiamur ,

tamque in prifiinum honorem & gradum reflituamus . Quilw de caups ,

aliìfque juftis ét rationabilibus moti , Nobìlitatem tuam, Ù ejus adbarentes &
familiare! , ex certa fcientia ncflra t ac de Apoflolna potefiatis p'enìtudine ,

a quibufcumque fententtis , poer.ìf & cenfurii contra Te emanata abjofaìmui ,

& fibfo/utos fore pronuntìamus Praedclam prìvatiohem & omnia contenta

in ea , & alia quaecumque inde fubjecuta, annuiiamui & rulla deci;ramui .

Jpfam Nobìlitatem Tuam , & quofcumque et adbarentei & famliam in pri-

fiinum fiatum , digritatem , & b-neficia , falvo tamen jure tertii quoad fami'

liares folummodo , refiituimus ,
repommus , & reintegrami : cmnemque mbahlu

tatis & infamie maculam abohmus [ Necnon reducìtamm Cenfuuni qui

prò praedifta Civitate nofira Ferrariae & aliti Lodi per Pradaeffhref Nobi-

bitìtatii tuie folveban'ur ,
per felicii recordattoria Alexandrum Sextum Prade-

cefforem nofirum faEìam , confvmamui , & approbunu! Rtjì.tuimujque Ncbi-

htatem Tuam in omnibia & fmgulìi juribus , aSì/onibui , & priv'uegiii Cinti

Ù Pltbis Oppìdorum , ita Ù ytout erat ante incurfionem poenarum in Moni*

torio bona memorile Juìii Secundi contentarum , & ante diSìam privationem

,

ac fic diéìa privatio faSfa non forct . Nobilitatemque Tuam , & tuoi plìos

& fuccefforei cum univerfo Stata , qui de jure ad te pertinet
, fnb protcEììo»

ne no(ìra acctpirmn : & adverjùi omnei
, cujufcumque flatui & dtgnitatis fint ,

qui Uh Statui ac rebm tu'/i pericuium atque irijurtam injerre intendunt , omni

nofira autìorttate fpirìtuali & temporali in fide Pontificii tueri pollicemur

,

jipprob.,mus etiam Datìa & Gabellai , qua & qua! Pradece/Jorei tui , &
praeferttm Gen tor tuui

, jufle exigere corfueverunt . Infuper advertenta Ejìen*

fii Famlite celebre in Italia extitt[je nomen , & optatae Jtaliae paci fummo»

pere conduclwum exijlimantei
, fi Nobìlitatem Tuam aiiqua inferii nofira hbe*

ralitate profeqneremur , decernimm , et Chitatem Regii cum omriibui junbus

& psrtinent'm futi refìhuere . Sed cum certa de caufii in praefentia praefìare

non valeamui , ut intelligat brevi omriino noi praejìiturot , ideino difetìo fi io

nojìro Hippolyto Cardinali fratri tuo , in nomine tuo accipienti t & tibt , tenore

praefentium , in fide Pontfidi promittimus , quod infra qwnque Menfium fpa*
tium a die rattficationii cujujdam cedulae , manu dit~ìi Cardinali! fubfcriptae ,

& etiam alteriui cedula , in qua Capitula & Conventionei SaLi cmntinentur ,

ineboandorum , eidem Nobilitati tua Ubere, & fine altqua pecuniarum folutio.
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ne , ipfatn Cìvitatem Regii , cum omnibus Oppidis , Fortilìtiis , & pertìnentiis

fuit rejiituemus . Similiter quaei umque alia Oppida & Loca , fi qua pofiide-

mus ex bis ,
qua aliai per Te poffeffa fuerint . Quarti tamen Cìvitatem &

alta Loca praedicla , // dìEio termino pendente paem univerfalcm fieri , aut

nos confoederationem inire & publicare contigerit , in quìbus femper Nobilitatemi

tuam includere promittìmus , illieo & fine mora illi reflìtuere , Litterafquc

Apojlolicas jub plumbo , non mutando bujus fcriptura fenjum , expedire promiu

timus . Interim hoc Breve ex certa ficientia noftra , & de Apofiolicae potè*

flatis plenitudine Cam vim , robur , & efficaciam habere volumus , ac fi effiet

Bulla Apofìolica plumbata in nojlro Confifìorio de conjenfu omnium Cardinalium

emanata . Quod manu propria fubfcrip/imus , ac etìam manu diUElorum fillio-

rum nojìrum Julii Sanftae Marie in Domnica de Medicis , & B Sanliae

Mariae in Porticu de Bìbiena , [ancia Romanae Eccle/iae Diaconorum Cardi»

nalium fiubfcrìbi , & Sigillo annuii Pijcatoris eommuniri fecimus , non obflanti-

bus in contrarlum facientibus quibufeumque .

Datum Romae apud Santìum Petrum , fub annido pradìEìo , àie Deci-

ma quarta Junìi , Millefimo Quingentefimo Decimo Quarto , Pontificatus m-

flri Anno Secundo . V_

Ita promittìmus «{* & declaramus.

Ego Julius SanSle Mariae in Domnica Diaeonus Cardinalis de Medicis,

manu propria fiubfcripft

.

Ego B. Sanfìae Mariae in Porticu Diaeonus Cardinalis de Bìbiena manti

propria fubfcripfi.

Petrus Ardinghellus.

A tergo . D'ileciò filio Nobili Viro Afinfo Eftenfis Duci Ferrari*

.

POtià qui oflervarfi la prometta chiaramente fatta da Leone X. ad
A'fonfo di redimirgli Ja Città di Reggio in termine di cinque

Mefi
;
giacché per quefta fpeciofiflìma ombra fi lafciò tirare il Duca a

rinunziare alle grotte rendite, che potevano a lui venire dalla fabbrica

comodiflìma del Sale nella tua Città Imperiale di Comacchio . Se la

dimenticò poi quefta prometta Papa Leone , ma non fe la dimentichi

chi legge , per imparar meglio a conofeere la buona fede , che correva

in que' tempi . Ottenuto che ebbe il Papa 1* intento fuo dal Duca di

Ferrara ,
(tipulò da lì a due giorni , ficccme è detto di (òpra , la com-

pra di M >deia in grave pregiudizio di luì . Nè flette molto a rifa-

perlo il Cardinal d' Ette , che peiò ne fece afpre doglianze col Papa
;

ma quefti con volto allegro gli chiufe le parole in bocca con ditgli ,

che nè egli , nè il Duca fuo Fratello s' inqu etaftero punto per quello

,

perchè tutto era farto in loro bene . Perciocché voleva egli cavar Mo«
dena dalle mani dell' [mperadore , non già con animo di tenerla per

fe , ma bensì per reftitmrla ad AJftnfo; e giurando fopra il petto Tuo

facro prom'fe, che fubito che ne fotte feguita la confegna , ne farebbe

la reftituzione al Duca . Tanto poi fi adopeiò Leone, che nel dì 14.

di D cembre del fuddetto Anno 1514- gli riuftì di far* occupare dal

Conte Guido Rangone il Cartello di Modena con ifpogliare di tutti i

fuoi arredi , armi , e danari Vicfurfto Uffiziaic dell' lmperadore . E
per far credere al Duca , che le intenzioni Tue erano finceriflime , or-

di i.ò al Governatore di Reggio , che lafciatte tirarne le entrare al Du-
ca Alfonfo durante il termine de' cinque Mefi ,

dopo 1 quali dovei fe-

guire la refiituzion di quella Città . Di colà ricavò Alfonfo alcune

centi-

1
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centinaia di ducati ; ma in breve fi irovò , eh; quella fontana era lai-

lita , nè i (Vliniftri Pontifici gli vollero lafciar toccare un foldo . E in-

tanto crebbero i guai in Modena , talmente che nel ài 1 di Maggio

del ftguente Anno 15 15 feguì un gran conflitto tra il Conte Gerardo

Rangole, e i Taffoni , e Grillenzoni dall' una parte, e il Conte Alejf-

fandro Rangone Fratello del Conte Guido, e 1 Carandini dall'altra,

colla fuga de i primi. Deternvnò nuìiadirneno A'fciTo di tollerare,

afpettando tempi più propizi , e confidando nelT aiuto del Re Luigi

di Francia , che dopo una rotta avuta da gh Sv zzeri a Novara , li

preparava a tornare in perfona con forze masg'ori in Laìia ; felicita-

to ancora da i Veneziani, che s'erano collegati con lui, da che V eler»

cito Spagcuolo contra i patti della Lega s'era impadronito delle Città,

che loro doveano eflere reftituite. Ma troncò la morte i ditegni di

quel magnanimo Re , edendo egli mancato di vita nel ci pi imo di

Gennajo del 1515 in età di cinquanta qu^ttr' anni , con avere per

Succeflòre Francefco Conte d' Angoleme , P-incipe giovane , che in

grandezza d'animo, in liberalità, e cortefia ebbe pochi pari, ma non
già eguale la fortuna ne i fatti d

;

armi . Lafciò il Re Luigi dopo di

fé follmente due figliuole , cioè Claudia Moglie d' elio Francefco I.

fuo Succedere ; e Renea , che fu dipoi fpefata da Ercole IL d' Eit.e

figliuolo del Duca Alfonfo , come duò al fuo luogo. Pofto dunque
che ebbe il novello Re di Francia Francefco buon' ordine a gli affari

interni del fuo Reame, pieno di fpiritì guerrieri, e vogliefo di ricupe-

rar lo Stato di Milano, calò in Italia con un fiorito efercìto per con-

giugnerli co' Veneziani contra de' loro nemici , che erano il Papa ,
1'

lmperadore , Ferdinando R? d' Aragona , Maifimiliano Sforza Duca di

Milano, e gli Svizzeri. Nel dì 14 di Settembre del fuddetto Anno
15 t 5 aflalito a Malignano da un copiofo e fòrtiffimo efercito d' efft

Svizzeri , ebbe la forte di fixnfiggere dopo un terribile e fanguinofiffi-

mo combattimento quella feroce e venale Nazione, che era onui di-

venuta il terrore di tutti. S' impadronì p >fcia di Milano , e mandò
in Francia prigioniere Maffirniliano Sfijrza , che ivi terminò col tempo
i fuoi giorni . Non fu lento il Duca Alfonfo a porta-fi a Milano ad
inchinare il vittoriofo Re. MolTefi da Ferrara nel dì XI d'Ottobre,

e giunto colà fu ben veduto, ed accarezzato, fi. come Pincipe di tan-

to valore, e sì ben* sfotto alla Corona di F ancia . P«ù di un Mefe
e mezzo fi fermò Alfonfo in Milano per rateare de' p<op j affari , i

quali il generofo Re prefe fotto la fua protezione .

Era fino a quel tempo Leone X. camminato col fuo folito ftile

verfo il Re Frane Ico , dando anche a lui bel:e paoe, e cattivi fatti.

La battaglia di Marignano il m;fe finalmente in dovere
;
p^ciocchè te-

mendo di fe ftefTo , fece pace e Lega col fuddetto Me , con reftiruirgli

Parma e Piacenza ; e a fine di maggiormente guadagnare l' ammo del

vincitore , tra tò apprefio di abboccarli con lui in B >! gna . Portola*

il Papa colà con ventiquattro Cardinali adì 8. di Dicembre d' efTo An-
no 1515 e nel dì XI. d' elfo Mefe vi g unfe ancora il Re di Fran-

cia , accompagnato da fette mila cavalli, e due mila fanti. Tra l'al-

tre cofe , che furono trattate fra loro , il Re fece gagliarde iftanze
,

perchè le Città di Modena e Reggio fodero reftituite al Duca di Fer^

rara . 11 Papa tutto fereno in volto allora rifpofe , aver* egli fentimen-

ti di (ingoiare amore pel Duca , al quale ancora aveva adì 13. di Mag-
gio del medtfimo Anno 1515 fcritto un' affettuolo Breve ( e quello

tuttavia efifte ) in cui prendeva fotto la fua protezione effo Duca , i

fuoi Figliuoli e Succeflòri con tutti gli Stati, ch'egli allora poiiedeva,

e do-
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e dovea poffedere, fpecificando in oltre, che il dichiarava comprefo in
tutte le Paci e Leghe , sì pubbliche , che fegrete , fatte , e da farfi da
etto Papa in vita fua ; e che perciò fua intenzione parimente era di

reftituirgli le due fuddette Città. Ma e quando? replicò il Re. Non
fapeva l" accorto Papa trovar la via di loccrarfi a così importuna in»

terrrgazìone
; però maggiormente incalzato dal Re , impegnò in fine

la fua parola di far quella reftituzione in termine di due Mefi , pur-

ché Alfonfo rifondefle ad etto Papa i quaranta mila ducati d' oro,
pagati per Modena air Imperadore , ed altri quattordici mila e trecen-

to per altre fnefe , eh* egli pretendeva fatte . Con quefto accordo fe

re tornò il Re Francefco a Milano adì 16. di Dicembre , accompa-
gnato dal Cardinal d' Ette , il quale immediatamente avvisò il fratello

Duca di quanto aveva prometto il Papa. Non perdette tempo Al-

fonfo , e ìpedì Cubito a Firenze , dove Leone fi trasferì , Baldaflare

JMacchiavelli Nob le Ferrarefe per efibiifi pronto al pagamento. Depu-
tò il Papa Jacopo Salviati fuo Cognato per quefto affare ; e fmaltita

la materia, nel dì 12. di F-bbrajo del 15*6, feguì pubblico Strumento
per Rogito di Domenico Bjcciante Noujo Fiorentino , in cui il fud-

deto Procuratore del Duca prefentò idonee cauzioni di Matteo Stroz-

zi , e d* altri Banchieri di Firenze per lo sborfo de i fuddetti 54300.
ducati d' oro di Camera , da pagarfi parte nell* atto della reftituaione

di Modena e Reggio , e parte in alcuni altri termini , ftabiliti col con-

fentimento del Papa da etto Salviati . il che fatto , folennemente
promife nello fletto Strumento il Salviati , in vigore di un Mandato
del Papa legalizzato da Pietro ArdingheMi Notsjo del medefimo Pon-
tefice di dare , tradere ,

con/tonare , ac rejìituere infra quindec'im dies proxi»

me futuros poffefff nem vacuam & expeditam pr*edi£iarum Terrarnm , perfine»'

tìarumque prcediciarum
,
prcediclo lìlufrtffimo Dtmìno Duci ; licet ahfenti , &

preedi5ìo Magnìfico D mino B*ldaf[ari ejus Procuratori ,
prò eo fuijque heredi-

bui & [uccepnbus recipienti & fltpulanti &c Oitre a ciò ferirle il Papa
un Bave al fuo Commettano di Reggio, che dette ad Alfonfo il poifef-

fo di quella C trà Pertanto non ci farà , chi non fi figuri di mirar

g'à Alfonfo Duca di Ferrara rientrare tutto lieto nelle Città , indebi-

tamente a lui ocruone in addietro; e così ancora fi afpettavano di ve-

dere gi* Italiani d'allora, perchè fi pubblicò torto, che s'era convenuto
di quel a reflituz»cr<e . La prometta eh aramente era fatta non a lui

fo !o , ma ad un Re potentiflìmo di Francia , e Duca di Milano , e

latificata eziandio in un pubblico Strumento; e quel che è più, fatta

da un fommo Pontefice, a cui fi farebbe troppo torto , coi fofpettar

la fua lirgua d'fcorde dal cuore . Ma la difavventura volle , che Pa-
pa Leone fa le fue molte Virtù non contava quella di faper mante-
ner la parola , fe non quando gli tornava il conto . Però pafsò un
Mefe , ne pattarono cinque o fei altri, fenza ch'egli reftituifle ad Al-

fonfo un palmo di terreno , trovando oggi una feufa , domani un' al-

ta. In una parola , finch' egli vifle , nulla volle reftituire al Duca
non fenza diferedito dalla fua perfona e dignità . Sopra ciò il Re
Francefco p ù d' una volta ne fenile al Papa . Parimente Arrigo Vili.

Re d' Inghilterra, a cui A fonfo nel di 29. di Gennajo del medefimo
Anno 1516. avea mandato in dono un fuperbittìmo cavallo , tutto

guernito di fornimenti d' oro , e tre bravi dimetticati falconi , e un
Leopardo

( pel qual gratittìmo regalo quel magnanimo Re donò a
G'rolamo Seftola Oratore del Duca cinquecento ducati d* oro , e una
reca vette ) Arrigo

, dico, anch' egli fenfle lettere di molta efficacia

non meno al Papa , che all' Imperadore , facendo vive iftanze , perche

Modena
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Modena e Reggio fi rendelfcro al Duca di Feirara , di cui egli fi prò*

tettava parente per cagione di Catrerira d' Aragona Tua Moglie . Re-
carono tutti quelli uruj fparfi al vento

.

E recarono ,
perchè uno de* gran penfieri de' Pontefici di que*

tempi era 1' ingrandimento de' propij Nipoti ; e 1 lor principali moti

nelle Leghe, nelle Guerre, e ne gli altri maneggi tendevano ad alzare

ben' alto i Parenti ,
parendo loro di aver fatto nulla , fé non li porta*

vano a i Principati anche più alti e lumintfi . In quella voglia non

la cedette ad alcuno Leone Decimo , fpintovi ancora dall' «minzione

di Aifonfina Qrfina , madre di Lorenzo juniore de' Med-ci , e Vedova
di Pietro g'à Fratello del Papa , alla quale frnbrava poco il vedere

il Figliuolo fignoreggiante con una fpecie di Principato , ma Principa-

to vacillante , in Firenze , e fofpirava di vederlo padrone alToluto di

Sualche riguardevol Provincia . Però le m re di Papa Leone erano

empre volte a Modena e Reggio ; e i Tuoi sfo;zi a ricuperar Parma
e Piacenza , con penfiero di formarne un nido aflai comodo e riguarde-

vole ad elfo Lorenzo de' Medici . Si fa , eh' egli tentò ancora Malfimi-

liano Cefare , perchè concedette Y inveftitura di Reggio a quelto fuo Ni-

pote; ma per la guerra, che duiò fra il iru'defimo Augufto, e il Re
Luigi , e per aver* eflb Papa dovuto rendere Parma e Piacenza al Re
Francelco , trovò fempre impedimenti all' efecuzione de' fuoi politici

difegni . Temeva in oltre , che facendo il palio di confegnar Modena
e R'ggio a Lorenzo , il Duca Alfonfo , al vederli apertamente delu-

fo , anzi tradito dopo tante vane fperanze , di cui era fiato finora

paffuto , non tralafcialfe via di nuocere al Nipote , fubito che gli ve-

nifle in acconcio di porerfi ripigliare il fuo . Pertanto in vece di re-

ftituire al Duca Alfonfo le Città luddette , cominciò ad invogliatili

forte di torgli anche Ferrara , conofeendo , queita ellere la via più

ficura d' afiicurare un fioritiflìmo Statù alla propria Cafa , con darli

perciò a fiudiarne i mezzi , e ad allettarne le ccngiuntuie. Intanto

dimentico d' elitre fiato creato Cardinale , e renduto capace del Pon-

tificato da G'ulio II fpoglò nello Iteifo A r no 1516 F ancefeo Maria
della Rovere, Nipote d* elTo Giulio, del Ducato d'Uib-no, condan-

nandolo per la morte del Cardinale di Pavia ( del qual delitto non-

dimeno era fiato alToluto dal Papa fuo X o ) e apponendogli altri

fimili mancamenti e colori , che facilmente fi truovaio da chi ha vo-

lontà e forza per nuocere: il che fu cagione, che alcuni Cardinali con-

giurafTero poi contra la vita del medefimo Papa. G'i proccuiò an-

co^ un nobilifiìmo parentado con Maddalena figliuola di Giovanni di

Bologna Conte d' Overgne , mercè il dono de i danari della Crociata,

eh' egli fece a F* ancefeo I. Re di Francia , il quale per nnn lalciarfi

vincere di cortefia , fra la dote e le giunte della fua libera'ità , cofti-

tuì a Lorenzo una rendita di dieci mila feudi d' oro in quelle contra-

de , e fecegli godere immenfi onori . Stava il Duca Atfonfo atrento

a tutte quelle molTe del Papa , e avvifato da gli amici , che Leone
amoreggiava ancora il rimanente de i di lui Stati , attendeva a forti-

1

ficarfi in cafa , e a guardarfi dalle infidie altrui . Gli partorì in que(V

Anno 1516. Lucrezia Borgia fua Moglie un terzogenito, che fu appel-

lato Don Francefco. Palsò l'Anno 1517. e venne il 1518. nel qual

tempo è curiofo il vedere nelle lettere di Beltrando Colmabili Vefcovo
d' Adria , Refidenre del Duca Alfonfo in Roma ,

quante belle parole

andalTe dando Papa Leone non meno a lui , che ai Miniftro del Re
Criliiamflìmo , intorno alla reftituzione delle fuddette Città ; ma fenza

mai vederfi , che queft' albero sì ben provveduto di fiori producete

alcun
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alcun frutto '. Il perchè Alfonfo adì 14. di Novembre d'etto Anno
1518. determinò di pattare in Francia per implorare ufizj più pode«

roli dal Re Francefco . Aveva nel precedente Anno 1517. etto Re
rinovata una Lega con Papa Leone, in trattar la quale, per attediato

Keicar. Rer. Jej Belcaire Vefcovo di NLctz Autore di que* tempi , ficcome ancora
1 1 1 ic Co IH"

«ut. Lib. XV. dei Guicciardmo , de Mirtina
>
Regio , Roberta, Ferrarienft rejiituendis ma*

gna controversa fuit . Re(titu?re Leo aperte non recufabat ; id autem in

al'tud tempw dfferebat Rcx contra ut Jìatim reflituerentur tnjiabat ld

unum caput totam fere focietatem dìffJvìt Tamaem ut Diplomate ( quod

Breve appeiLnt ) Leo intra feptimum menfem eas Urbes fe reddìtmum prò»

mittcret , comenerunt . Ma quetti fette Mefi fcorfero fenza tffctto alcu-

no , ridendofi Leone della credulità non folo del Duca &y Ferrara ,

ma dello (tettò Re Crittianittì no . Però il Duca imprefe il viaggio di

• Francia , a fine di muovere il Re a far maggiori premure pretto il

Papa per V adempimento di tante promette , conofciute fin' allora

sì vane.

Di colà tornò Alfonfo a Ferrara adì 20 di Febbraio del 1 5 1 9.

nel qua!' Anno ettsndo mancato di vita Mjtfìmiliano Imperadore ,
gli

fuccedette nell'Imperio l' invittittìmo Carlo V. Re di Spagna, e Arci-

duca, fuo Nipote, Principe, che pofcia colla gloria delle fue Virtù,

e g-and» imprefe ofcuiò quella de* p ù rinomati fuoi Predecettòri .

Mandò immediatamente Aifònfo nel Mefe di Luglio Agoftino Villa ,

e Marco Teatti a complimentare il novello Augufto. N:lì' Anno ftef.

fo adì 15. di Giugno , venendo il 24. morì di parto in Ferrara £,«•

eresia Borgia Duchtfla , moglie d' Alfonfo, Ja quale dappoiché entrò in

Cafa d* Ette , fempre ettendofi governata con fomma faviezza , e ca-

rittìma al Popolo per la fua liberalità e cortefia , lafciò in quella Cit-

tà perenni memorie non meno della fua Pietà , che del Tuo generofo

e forte animo . Cadde anche gravemente infermo nel Novembre d*

eflo Anno il medefimo Duca di Ferrara , e fi avanzò cotanto il male
a paco a poco , che fi fparfe voce dell' inevitabil fua morte. Servì

quetto colpo
, perchè vernile finalmente alla luce il mal talento e T

avidità di Papa Leone contra de gli Eltenfi . Ordirò egli in fatti ad
Alettandro Fregofo Vefcovo di Ventim'glia , che fotto altro prefetto

immantinente fi pofbtte alla Concordia fui Mirandolefe con circa fei

mila tra finti e cavalli ; e che in quel frangente , o pure udita la

morte del Duca s* inoltrarle a Ferrara , dove s' erano ancora preparate

alcune trame, le quali vennero dip-.i a notizia del Duca. Aveva ma-
no in quetto tradimento ancora Aiberto Pio. Ora Federigo Gonzaga
Marchefe di Mantova , che in quel)' Anno era fucceduto a Francefco II.

fuo Padre , ingelofito di que* movimenti , fortunatamente ne ricavò la

verità , e fccene confapevole il Duca Alfonfo fuo Z.'o , allorché quefti

cominciava a rimetterli da sì pericolofa malattia. Non volle Dio,
che allora mancàfle Alfonfo , perchè facilmente poteva mancare con
etto lui anche tutto il luftio della Cafa d' Ette, ettendo allora Donno
Ercole fuo primogenito troppo giovane per difenderà* dalle infid e e

forze del Papa . Fece totto il Duca raddoppiar le guardie , e con fuo

ttupore fi trovò , che circa quaranta braccia di muro della Città verfo

il Pò erano cadute ; e per effa apertura appunto aveva dittgnato il

Fregofo di penetrare nella Città : cofa che gli fu impedita dalla man-
canza delle barche , ritirate per ordine de' Mmittri del Duca , e del

Marchefe di Mantova all' altra riva del Pò . Fu dipoi maggiormente
certificato da altre partì Alfonfo de i perniciofi difegni di Leone con-

tra di lui ; e n'ebbe nel futteguente Anno 1520. una lezione aliai più

gagliar-
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gagliarda . Imperocché il Papa , dappoiché Dio gli avea tolto di vita

il Nipote Lorenzo ,
per la cui efaltazione aveva cotanto fin' allora fa-

ticato, rivoife i fuoi penfieri ali' ingrandimento temporale della Cbiefa
Romana , nel tempo fteffo , in cui la fua vita fecolarefca , & altri di-

/ordini, che correvano allora, avevano meffe Tarmi in mano al furio-

fo Erefiarca Lutero per deprimerla nello fpirituale . Non voleva egli

eflere da meno del fuo Predeceffore G u!io in quella gloria , che cer-

cata per mezzo delle guerre , e con impiegarvi le iendite del Santua-

rio, facilmente fi converte in diferedito di chi è Vicario di Gisù Cri-

ito pacifico, come fu i principi amò elfo Leone d' intitolarti" . Peiò tut-

to anfante viveva di fiaccare di nuovo da! Ducato d» Milano Parma
e Piacenza ; e a quefto fine fi collegò ben predo col novello Iwpnu-
dore Carlo V. col Re Arrigo d' Jnghilcerra , e con gli Svizzeri , con-

tra di Francefco I. Re di Francia . Ardeva parimente di voglia di

fpogliare la Cafa d' Erte di Ferrara, fenza poterne addurre alcun giù-

Ilo titolo, afpettando pure, che il Duca Alfonfo, impazienta ndofi per

la tante volte promelTa , e fempre negata reltituzione di Modena e

Reggio , la rompefle contra di lui . Ma feorgendo , che il Du.a pa-

ziente non faceva moto alcuno, e conofeendo , che Ferrara ben foiti-

ficata da lui era offo troppo duro da rodere , e che le infidie patiate

eràno andate a voto: ricorfe ad ut vihffino m^zzo , di cui V animo
grande di Papa Giulio non farebbe flato capace ; e fu di tentare di

far* affaffioare Alfonfo . Mi vergognerei io di riferir cofe cotanto ripu-

gnanti al decoro di chi fofteneva la più riverita dignità del Criftsane-

fimo , fe il famofo Storico Francefco Guicciardino , Ufficiale del mede-

fimo Papa Leone, e Governatore di Modena , e m'fcbjato innocente-

mente nell'affare, concorde anche in c ò con gli Storici Feriarefi , non
aveffe tanto tempo fa levato il velo a tentativo sì enorme . Uf*va
allora in Corte di Roma Uberto da Gambara Bruciano, Protonotajo

Apolìolico , e affai confidente del Papa , bnchè pe-fona viziofiffima ,

e dimentica troppo di Dio , non che della nobiltà de' fuoi natali . Co-

fluì prefe l* afìu to di agevolare al Papa la cnnqu fta di Ferrara con

levare proditoriamente dal Mondo il Duca Alfonfo. D« luogo tempo
pattava amicizia fra lui , e Rodolfo H-Ho Tedefco , Capitano della

Guardia T<-defca d' elfo Duca ; però com neò a trattare con effo lui

della morte d' A fm(o con promettergli grolla fom.na di danari , ed

altri vantaggi. F-nfe Ridolfo prontezza al tradimento , e feguitando

il trattato , ne cavò anche per caparra due mila ducati d* oro . Il

colpo dovea farfi nel boflhetto di un' Ifoletta del Po , chiamato Belve-

dere , dove il Duca parlava talvolta per fuo divertirò nto a pranfare ,

ed anche a dormire , colla guardia di foli cinquanta Alabardieri , capo

de* quali era effo Rodolfo . Ma il buon Tedefco onoratamente fin dal

principio rivelò il tradimento al Duca . E padando innanzi la mena ,

g)à il Papa avea dato ordine al Guicciardino fuddetto, e a gli Ufficia-

li di Bologna di fare fotto altri pretefli una rau iata di gente per Ap-

prendere una Porta di Ferrara . Fu più volte il Duca in penfiero di

lafciar feguitare il trattato doppio fino al fine , e di tagliar pofcia a

pezzi chi fi prefentafle a Ferrara con difegno d* entrarvi ; ma confede-

rando , che poteva nafeerne guerra aperta , e quefta per allora a lui

non piaceva : vinfe fe fteffo , e fece che Rodolfo troncaffe la pratica

.

Nondimeno affinchè rimaneflero falde le pruove dell' ordito tradimen-

to , ne fu fatto autentico procefTo coir efame di varie altre perfone

confapevoli del fatto, e con inferirvi le lettere originali del Gambara,
e le teftiroonianze di certe parole dette in tale occafione del Papa , le
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quali per riverenza io tralafcio. Venne a morte in Ferrara quèft' An-

no 1520. adì 2. di Settembre il Cardinale Ippolito d* tfle , Principe,

che in grandezza d' animo e magnificenza ebbe pochi pari , ma di

umore alquanto violento , e che fi ufurpava talvolta V autorità del

Duca Tuo fratello, e perciò poco amato dal Popolo. Aveva egli neli*

Anno avanti rinunziato colle dovute difpenfe a D. Ippolito fuo nipote ,

figliuolo d' eflo Duca Alfonfo, i' Arcivefcovato di Miiano , ma con ri-

ferbarfene le entrate . Però il giovane Ippolito cominciò allora ad ani-

mi nifi rar pienamente quella nobiliflìma Chiefa, ma fenza che il Duca
potette impetrargli alcun* altro de' Benefnj , che erano goduti dal

Fratello

.

Nel 1521. feoppiò la Lega fegretamente (labilità da Papa Leone
coli' Imperador Carlo V. a' danni di Francefco Re di Francia , il qua-

le troppo tardi s' accorfe , di che valore fodero le tante buone parole

anche a lui date da eflo Pontefice , e in che terreno ingrato egli avef-

fe feminato finora i fuoi benefizj , fino ad abbandonare il fedel fuo

Collegato Alfonfo Duca di Ferrara alla diferezione , 0 per m g!io dire

^
Guicmrdm. au' indifcrezione di Papa Leene X 11 Guicciardino , Storico pefatiffi.

fui prindp.
' ino, e che fapeva ben dare il fuo neme proprio al)e azioni o virtuo-

fe , o vjziofe de' Princìpi , non fi fa dar pace , perchè Leone , trovan-

do allora in pace gli Srati fuoi, e Y Italia tutta, e obbligato in vigo-

re del lacrofanto fuo miniflero a proccurar la concordia e Y amore fra*

Principi Criftiani , e maffimamente in tempo che I' Erefia di Lutero

fempre più (erpegg'ava , e prendeva lena: volefle attaccategli il fuoco

all' I alia , fuoco ch:j pofeia divampò in uno de' più deplorabili incendj,

che mai abbiano atri t;o quefte Provincie , e che maffimamente feon-

volfe la povera Lomba dia , e fra l'altre Città empiè di miferie Mila-

no , con giugnere finalmente all' orrendo facco di Roma . Certo è,
che non fi p^fTono abbaitanza efpnmere le calamità , che tennero die-

tro a que?ra efecrand , guerra , tanto più da deteflarfi , quanto più vi

contribuì lo (pinco non Evangelico , ma Politico di un fummo Poteri»

ce. P<fsò in eflo Anno 152.1 1' efercito Pontificio e Spagnuolo all' af-

fedio di Parma (òtto il comando di molti valorofi Capuani, fra* quali

fpezidlmente fi confavano Profpero Colonna , il Marchefe di Pefcara ,

il Conte Guid » Rngone, e Federigo Marchefe di Mantova Generale
dell'Armata Pontificia. Non fi trovava il Signore di Lotrecco , Go-
vernatore dello Stato di Milano, in tali forze allora, che potefle rnet-

terfi al cimento o di dar battaglia a gli afledianti , o d' introdurre ga-

gliardi foccorfi di gente e di viveri nell' attediata Città. Però era co-

me inevir^b le la caduta di quella Piazza, e tanto più perch'era riuf-

cìto a i Collegati di occuparne la parte , che è di là dal fiume Par-

ma verfo 1' Occidente Cedette allora Alfonfo Duca di Ferrara, che
quello f fle il tempo di dar fine alla fua lunga tolleranza ; e di pren-

dere l'ai mi: e n'aveva ben ragione. Confervafi nell'Archivio Eften-

CoP DMomat
ê

* 6 ^ àI)C^e "imamente pubblicata dal Signore Du-Monc la

T
P
iv!

P
P.

m
i.

Ltga contratta da Papa Leone con Carlo Imperadore, in cui al rum.
fupiem. pag.96.XHI. volle il Papa, che l'invitto Cefare fi obbligafle di predargli ogni

a.uto e forza fua per la ricuperazion di Ferrara ; con patto , che gli

Svizzeri , cacciati the fòdero i Franzefi dallo Stato di Milano , imme-
diatamente , e prima anche di prendere le Rocche e fortezze di quel

Ducato , paffaflero all' afledio di Ferrara , con altre condizioni in que-
llo propofito , tutte tendenti alla rovina della Cafa d' Erte , che poffo-

no leggera nel luddetto Corpo Diplomatico. E quantunque la copia

dell' Archivio Eftenfe non concordi colle parole recate dal Signore

Du-Mon-
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Du« Monte, pure nella foftanza viene a fignificare lo fletto. £ que.

fte erano le promette , che dianzi vedemmo fatte dal Papa d' inchiu-

dere Alfonfo in tutte le Tue Leghe , ficcome ha un fuo Breve di fo-

pra allegato . Sapeva Alfonfo così fiere difpofizìoni del Papa contra

di lui, che nulla meno meditavano, che il totale annientamento della

fua Cafa e perfona ; e poco ci voleva a conofcere , che prefa Parma

,

fempre più crefceva per lui n pericolo di perdere Ferrara. Peiò fpm-

to dalla necelhtà della propria difefa , raunò quanta gente potè sì a

piedi , che a cavallo e con Giulio Tattone Capitano della cavalleria
,

c Melino dal Forno Capitano della fanteria , fi motte a<iì 5. di Set-

tembre del 1511. verfo il Finale di Modena
, guernifo allora di prefì-

dio Pontificio , e fe ne impadronì . Lo fletto fece di San Felice , che

Papa Leone avea donato ad Alberto Pio; e g>à fi preparava a venire

colle bandiere fpiegate verfo Modena e Reggio , dove fapeva trovai fi

poche fòrze de' Papalini . Ma recato immantinente 1* avvifo di quatta

xnofia all' efercito Collegato fotto Parma , fu gran dibattimento fra i

Generali intorno a quello , che ave/Te da fàrfi ; e la vinfe finalmente

il partito di abbandonar queii' attedio ,
per non lafciare efpofte le Città

di Reggio e di Modena a i tentativi a" Alfonfo . Ritiraronfi dunque
verfo Reggio , e con ifpedire a Modena un fufficiente rinforzo , cbbli.

garono il Duca di Ferrara a penfate alla propria difefa . Riconobbe
il Re Francefco interamente la liberazione della Città di Parma dall'

opportuno movimento d' etto Duca , ficcome fe ne pioterò egìi nelle

fue Ltttere date in Aniiens nel dì 15. di Novembre del fuddetto ^511.

nelle quali prende lui e il fuo Stato fotto la fua protezione . Ma co»

flò ben caro ad Alfonfo quella fua gloria. Perciocché un grotto cor-

po di foldat-fche Pontificie e Svizzere inviato al Finale e a San Feli-

ce , gli ritolfe quelle Terre adì jo. d'Ottobre. Erafi in oltre ritirato

il Duca ali' Ofpitaletto di là dal Po , che allora pattava con parte
delle fue acque in vicinanza del Bondeno . Ora Antonio Pucci Vesco-
vo di Piftoja , e Niccolò Vitelli da Città di Cartello , che comanda-
vano le brigate del Pontefice , inafpettatamente giunfero in quelle blin-

de , credendofi di poter far prigione il Duca , ed aflalirono la Torre del-

le Docce , fortezza non lungi dal Bondeno , ben prefidiata dal Duca,
alla quale diedero un' impcruofo aflaJto . Contuttoché i Duchefchi fi

difèndtffero per qualche tempo con iftrage de gli aflalitori : rure la

ferocia Svizzera , fuperato ogni oftacolo , entiò dentro , mettendo a fil

di fpada chi non volle o non potè fugg're . Vi fu fatto prigione fra
gli altri il Conte Aletfandro Ferufino , capo di quel prefidio , e uccifo
il Cavalier Cavriana. Si motte per accorrere colle fue genti il Duca,
ma ettendo già perduto il forte , immediatamente ordirò , che fi ta-

gliafle il ponte di barche da lui pofto fui Po , riducendo quello e fe

fletto colle fue brigate alla ripa ulteriore verfo Ferrara
, affinchè al ni-

mico fede tolta la comodità di parlare; e di colà cominciò a falutarlo
colle fue artiglierie . Il Bandeno fu prefo , e metto a facco ; ma in

breve tornò in potere del Duca . Il quale cafsò dipoi Ettore Roma-
no , che quantunque vicino al fatto d* armi , e rchiefto di foccorfo

,

non s
5

era voluto muovere , efiendcgli perciò caduta in fofperto la fede
fua . Nel medefimo tempo per ordine del Papa altro corpo di gente
occupò le Terre del Duca in Romagna, cioè Lugo , Bagnacava'lo , e
l'altre, e pofcia Cento e la Pieve. Commotte ancora il Papa l'armi
de' Fiorentini centra la Garfagnana . Quella Provincia

, potta di là

dall' A pennino , e confidente in circa novanta Comunità o Terre , ol-

tre a molte altre Ville , fu occupata neh" Anno 1512. da i Lucchcfi
Amidi. Eftenfi Parte II. £ e centra
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contra la volontà di Papa Giulio , che li minacciò di guerra , fe a lui

non ne facevano la confegna . Ma tolto da i vivi nel Febbra o del

fulfcguente Anno elTo Papa , e fentendo i Lucchcfi , che il Duca Al.

fonfo fi preparava con forze gagliarde per ricuperar quello Stato, fpon-

taneamente glielo redimirono , avendo a tal fine mandato a Ferrara

il loro Procuratore . Ne fegoì Strumento pubblico , rogato per Obiz-

zo Remis Cancellier Ducale, adì 6 di Luglio del fuddetto Anno 15 ij.

con dichiarazione , che pel poflelfo prefo d' ella contrada da i Lue-

cheli , niun diritto fi fofle guadagnato da loro , e niuno ne avelie per-

duto il Duca . Fu inviato colà per Commcllario Ettore Sacrati Fer-

xarefe , e ne ufcì Ambrrfio Boccella Lucchefe , il quale appena potè

falvsrfi dalla furia del Popolo. Ma in quell'Anno 1511. per ordine

del Papa , e per follicitazione dì Giulio Cardinale de* Medici , poten-

tifiìmo allora in Firenze , Y eferciro de' Fiorentini fpogliò il Duca Al-

fonso di quella Provincia, a nferva delle Ve ucole > che fi tennero fem>

pre forti . Erafi poi mantenuto nella fede e divozione della Cafa d'

Efte il Frignano con tutto il retto della montagna Modenefe , ricca di

molte Ca (Itila , fino a qutfto Anno 1511. Ed ancorché Modena folTe

caduta nelle branche altrui
,
pure non era riufeito all' armi Pontificie

di (laccare que' Popoli fedeli dall' antico amore verfo il loro Principe

naturale. Venne bensì fatto nel Settembre d'eflb Anno 1521. al Guic-

ciardino Governatore di Modena con buon nerbo di cavalleria e fante-

ria , di cottrignerle all'ubbidienza del Pontefice e ciò perchè fi fparfe

voce , che anche dalla Garfagnana veniva Y efercito de' Fiorentini per

dilatare il Paefe .

S'affollarono tutte quelìe fventure addoflb al Duca Alfonfo, e vi

fi aggiunfe ancora un fienfììmo Monitorio di Scomunica pubblicata da
Papa Leone contra di lui, e de' fu01 fautori, con dichiararlo Ribello,

e mettere 1' Interdetto alla Città di Ferrara ; e tutto c?ò per avere

Alfonfo occupato San Felice e il Finale , fpettanti , diceva il fulminan-

te Monitorio, alla Chiefa Romana, e impedito V acquifto di Parma.
Non potè reggere alla pazienza il Duca , al vederli così malamente
trattato non folo con T ufurpszione de' fuoi Stati, ma eziandio coli' ar-

mi fpirituali ; e peiò in giuHificazione fua fece (tendere , e mandò all'

Imperadore , e a gli altri Potentati , e al facro Collegio de* Cardinali

un fuo Manifelìo , e quello imprelTo colle (lampe : in cui efpofe del

pari le mancanze di fvde , e i gravifiimi torti a lui fatti fino a quel

giorno da Papa Leone , e i diritti della difefa propria , permetta da
Dio , e infegnata dalla Natura , chiamando ingiufte quelle cenfure , e

que' titoli obbrob" ioli , da che egli aveva riacquiftato il fuo , di cui era

invertito dall' Imperadore , e non gà occupato alcun giudo dominio
della Ch*efa Romana ; e potere ognun conofeere per cofa di non tol-

lerabT efempio , che folTe lecito a i Papi 1* occupare con violenza le

Terre altrui , e Terre del S. R. Imperio ; e che folTe poi delitto enor-

me , e degno di Scomunica , fe il legittimo Padrone d' elfe , e Vafiallo

Imperiale , fe le ripigliatile . Ma il più terribil colpo , che porelfe ac«

cadere ad Alfonfo , fu , che unitoli Y efercito Pontificio e Spagnuolo

con dieci mila Svizzeri , che il Papa aveva condotto al fuo foJdo , ne'

Meli d* Ortobre e Novembre fpinfe quafi affatto fuori dello Stato di

Milano i Franzelì ( nulla giovando a quelli 1' aiuto de' Veneziani col-

legati ) con impadronirfi di Milano , e d' altre Città . Anche Parma
e Piacenza vennero in potere del Papa Oh allora sì che ognun po-

teva ortmai prevedere vicino il giorno fatale ad Alfonfo Duca di Fer-

rara , e alla fua nobiliiTima Cafa . Reltava egli in tanto (concerto di

cofe
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ccfe ifclato, fenza apparenza , non che fperanza , che alcuno potette

(tendere la mano in aiuto fuo , efpoflo affatto alle voglie d' un Pon-

tefice , che tanto V odiava , ed era guernito di un poderofo e Vittorio,

fo efercito , e quel che è più , da tanto tempo avido di conquiftar

Ferrara . Niuno certamente meglio d' Alfonfo concfceva il fuo perì-

colo ; tuttavia fenza avvilirli , diedefi animofamente a preparare una
gagliarda difefa ; e però condufle al fuo foldo quattro mila Tedefcht

fotto Andrea Zuichar , e accrebbe le fue milizie Italiane, fperando dì

non cadere , o almeno di cadere da uomo forte . Il Papa all' incon-

tro all' udire così profperi avvenimenti dall' armi fue non capiva in fe

fleffc per la gioja , e già fi figurava di palleggiar trionfante per Fer-

rara fulle rovine dell' Eiìenfe . Ma V Uomo propone , e Iddio difpo-

ne . Eccoti in fatti la morte , che nel colmo della terrena felicità por-

ta al fepolcro e la vita , e i politici difegni di LeGne . Morì quefto

Pontefice nel dì primo di Dicembre del 1521. e non fenza fopetto di

veleno , lafciando in quello Mondo la fognata gloria d* avere in certa

guifa atterrato il potere de' Franzefi in Italia , d' avere accrefciuto il

patrimonio temporale della Chiefa Romana, d'efTere flato amator del-

l'? Lettere e de i Letterati , e di aver gareggiato co' maggiori Monar-
chi nella Liberalità, e nella Splendidezza della Corte; ma con portare

all'altro Mondo la foma di moltiffimi pubblici Vizj , de' quali parlano

le Storie, il ni affimo de' quali forfè fu l'aver' egli aiutata la Difcor-

dia ad entrare in Italia con tutta quella gran ferie d' inefphcabili ca-

lamità , che la opprefTero dipoi , e più dell' altre Provincie eftermina-

rono la mifera Lombardia , in vece di attendere a difendere il Cnft.'a*

nefimo dal fercce Turco , che profittando di tempi sì propizj dilatò

T ali in Oriente con danno e vergogna de' Popoli battezzati , mentre
nella Germania altre fìragi faceva l'erefia nafcente di Martino Lutero.

Se Alfonfo Duca di Ferrara fi rallegrafTe punto all' inafpettata vacan-

za della Santa Sede , gli Scrittori fi fon dimenticati di dirlo . Ben fo

io , eh' egli poco dopo fece battere una moneta d' argento colla fua

tefta dall' uno de' lati , e dall'altro un' uomo, che trae un'agnello di

becca ad un Lione rampante
,

aggiuntovi il motto prefo dal Lib I.

XVil. 37. de i Re , DE MANU LEONIS . Pofcia fenza perdere

tempo , ufeito in campagna coli' efercito fuo , ricuperò tutte le fue

Terre di Romagna. Pafsò ancora all' attedio di Cento e della Pieve,

e cominciò a tempeftarle coli' artiglieria ; ma ragguagliato, che da Mode-

na veniva grolla gente Pontificia condotta da Vitello , e dall' Orfìno ,

fi ritirò. Acquiftò anche di nuovo il Finale e San Felice; e tornò

alla fua divozione la Montagna tutta del Modenefe , combattendo per

lui folamente 1' amore , che a lui e alla < afa d' Efte portavano que*

Popoli. Altrettanto ancor fecero i fedeliffimi Popoli della Garfagnana,

perciocché appena s intefe mancato di vita il Papa , che adì 8. di Di-

cembre del fuddetto 1521. quei di Caftelnuovo con deftra maniera en-

trati nella Rocca , dove s' era rifugiato per fofpetto Bernardino Ruffo

CommefTario de' Fiorentini , cominciarono a gridare ad alta voce Viva il

Duca) Viva la Cafa d Hfle , e il coftrinfero ad andarfene con Dio. L"

efempio loro fu feguitato dal refto della Provincia : al quale avvifo fi

rallegrò Aifonfo , e fpedì pofcia colà nel Febbrajo fufTeguente per Go-

vernatore Lodovico Ariofto , nobile e celebre Poeta , di cui fono i fe <ArIof
\-,

guenti verfi :

Per cufìodtr , come al Signor mìo piacque ,

Il grege Garfagnin , che a luì ricorfo

Ebbe teflo , che a Roma il Leon giacque ;
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Che {paventato , e mejjo in juga , e morto

L.' aveva dianzi , e i' avr'ta mal condotto ,

Se non verna dal del giujio joccorfo

.

Fece ancora il Popolo di Caitelnuovo in memoria del fatto porre fo-

pra la Porta di quella Terra un marmo , in cui era (colpita un' Aqui-

la 1 che tiene un Lione fotto gli artigli

.

Nel dì 8. di Gennajo del 1512. fu eletto Papa con ammirazione

di tutti Adriano VI. di nazione Fiammgo da Utrech , il quale dimo-

rava allora in Ifpagna , Pontefice d'ottima volontà, pacifico, e orna-

to delle più belle Virtù , confacevoli al facrofanto fuo grado , e che

farebbe riufcito di fommo ornamento e profitto alla Chiefa di Dio, fe

non folTe (tato sì breve il corfo del fuo Pontificato . Immediatamente
fpedì il Duca di Ferrara Lodovico Cato fuo Ambafciatore a preftargli

ubbidienza , e ad informarlo delle ragioni fue , e dell' ingiuria perfecu*

zione a lui fatta da i due precedenti Pontefici . Adriano , uomo dot-

tilTimo , e di grande intendimento , e che prima d' effer Papa fapeva

,

quale dovefTe eflere il meftiere de' Papi , e che non penfava a ingran-

dire Nipoti , non durò fatica a comprendere le giuftificazioni del Du-
ca, e promfe di con fola rio , giunto che folTe a Roma. Prima nondi-

meno di arrivarvi , levò 1' Interdetto da Ferrara , dove nel dì 9. d*

Agofto fi ripigliarono i divini Ufizj . Sul fine pofcia d' elio Mefe ar-

rivò, i! buon' Adriano a Roma, accompagnato Tempre nel viaggio dal

Cato : al quale avvifo fece il Duca Alfonfo partire da Ferrara a quel-

la volta adì 2. di Settembre Donno Ercole fuo primogenito con una
splendida comitiva per fuo Ambafciatore a baciare in fuo nome i piedi

al novello Pontefice. Era allora quello Principe in età di foli quattor-

dici anni , ma educato da par fuo , e così intendente della Lingua La-
tina , che fap?va e parlare e fcrivere in efia al pari di chicheflìà . Fu
rzcevuto dal Papa con molto affetto ; ed ammetto nel pubblico Conci-

ftoro , recitò un* elegante Orazione , raccomandando con tanto fp rito

ed eloquenza il Duca fuo padre ad elfo Pontefice , e al facro Collegio

de* Cardinali, che Adriano in fine, e dopo lui tutti i Porporati, cara-

mente P abbracciarono , e il colmarono di lodi . Neil' ultimo giorno

di Ottobre d'etto Anno 1521. arrivò Donno Ercole in Ferrara; & ef-

fendo rettati in Roma Enea Pio, Matteo Cafella , e Lodovico Cato,
Ambafciatori del Padre , quefti conchifero pofcia aìcuni Capitoli d' ac-

cordo col Papa , i quali fpecialmente riguardavano il Sale di Com«c-
ch:o. Dopo di che eflo Adriano con fuo Breve fcritto adì 6, di No-
vembre annullò il Monitorio di Leone , affolvendo Alfonfo dalle cen-

fure , e confeimandogli il poiTefìb non folamente di Ferrara, ma anche
del Finale , di San Felice , e delle Terre di Romagna , eh* egli aveva
ricuperato nella S-de vacante . Diedegli in oltre ferma fperanza di re-

Intuirgli anche Modena e Reggio ; e P avrebbe fatto P ottimo e beni-

gno Pontefice, fe lo (lame di quella vita , di cui egli era sì degno,
non fotte fiato troppo pretto recifo . Aveva parimente Francesco Ma-
ria Duca d' Uibino , durante la vacanza del Pontificato ,

riacquiftata

tutta quella contrada ; e rimetto anch' egli in grazia della Santa Sede
,

continuò ivi dipoi la fua fignoria . Ma perciocché in que' torbidi 1

Mdlatefli s' erano impadroniti di Rimini , il Papa fpinto colà il fuo

d'ercito , richiefe di aiuto il Duca Alfonfo : laonde quefti mandò fpedi-

tamente a q «el campo gente, mun'Z'oni , ed artiglierie, per le quali fi

agevo ò la ricuperazione di quella Città alla Chiefa . In eflo Anno
1522 nel dì 10 di Marzo il Popolo di Cento, e della Pieve, mandati
fuoi Ambafciatori a Ferrara, e impetrato il perdono dal Duca , tornò

alla di lui ubbidienza. Intan-

1
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Intanto il faggio Imperadore Carlo V. vegliando continuamente a

gli affari d' Italia , c conofeendo , quanto gioverebbe al fuo intento lo

itaccare da' Franzefl la potente Repubblica Veneta , e il valorofo Duca
di Ferrara, fpedì in Italia Girolamo Adorno, fuo Conigliere, e Sciam-

belano , uomo d' elegantiflimo ingegno , e di rara deprezza in maneggi

politici , con fufficiente Mandato , fcritto in Vagliadolid adì 50 dì Set-

tembre del fuddetto Anno 1522. Venne egli a Ferrara, dove con An-

golari finezze accolto dal Duca, e alloggiato per molti giorni nel Du-
cale Palagio , conchiufe adì 29. di Novembre una Capitulazione , in

cui 1' Imperatore riceveva fetto la fua protezione il Duca Alfonfo , ì

fuoi Figliuoli, e tutti i fuoi Stati dipendenti dall'Imperio, con promet-

tere fcambievolmente il Duca di non effere mai direttamente o indiret-

tamente contra elio Augufto, di dar libero pafTaggio alle di lui genti &c.
Si obbligava in oltre la Cefarea fua Madia d' inch.udere il Duca in

qualsivoglia fua Lega ; e di fargli refììtuire Modena , Reggio , ed ogni

altra Terra dell' Imperio a lui tolta , con buona volontà e confenfo del

Papa . Promife il Duca di pagare per tal reftituzione ad elTa Maeflà

cento cinquanta mila Scudi d' oro dal Sole in varie rate . Si obbligò

in oltre efTo Augufto di rinovare fra fei mefi ad Alfonfo V Inveftitura

di tutti que* dominj , ch'egli riconofeeva dall' Impeiio, a tenore delia

precedente di M«flìmliano fuo Avolo data nel 1509. fotto Padova.-
Pafsò poi T Adorno a Venezia, e ftrinfe parimente Ltga fra Cefare , e

quella Repubblica^ E in ella non molto dopo entrarono il Papa , che

era flato Maeftro dell' Imperadore , il Re d' Inghilterra , il Duca di

Milano, la Repubblica Fiorentina, e il Marchete di Mantova : il che

nondimeno non trattenne Francefco Re di Francia dal tentare di nuo-

vo con forze grandi Timprefa di Milano. Ciò avvenne nell' Anno fuf.

feguente 1523. in cui mancò di vita Papa Adriano adì 14. di Settem-

bre. Il Duca Alfonfo , che dopo tante fperanze a lui date da due
Papi , e dopo la promeila a lui fattane dall' Imperadore , il trovava

fempre colle mani piene di mofche , confederando , che mcn difficile

era l' ottener* il perdono delle cofe tolte , che l' impetrare la reftituzion

delle perdute ; e confidando ancora nel patrocinio di Cefare : a bandie-

re fpiegate venne in perfona colle fue genti verfo Modena , e adì 27.

di Settembre fece la chiamata a i Confervatori della Città . Il Guic-
ciardino , che era qui tuttavia Governatore , fatto conoscere ad elfi ,

come a momenti doveano arrivare in foccorfo della Città alcune bande
di fanti Spagnuoli , che poi giunfero ; ed efaltata la fedeltà , eh* etti

avevano giurata al Papa : mife loro in bocca le rifpofte , che dovevano
dare al Duca ; e quefte furono di non volerli arrendere . Alfonfo

,

prefa che ebbe la Badia , e Nonantola , veggendo di non aver forze

tali da prendere per fòrza quefta Città , dove era il Conte Guido Ran-
gone con molti foldati , e il Popolo non faceva movimento alcuno , s*

indirizzò verfo Reggio . Quivi ricevuto un rinforzo di mille fanti fcel-

ti da Safluolo , e dalle montagne di Modena , che erano alla fua divo-

zione ; e congiunto con Lorenzo Orlino da Ceri , che conduceva alcu«

ne brigate
, appena lì prefentò davanti a quella Città , che il Popolo

prontamente fe gli diede adì 29. di Settembre. Accollate poi le arti-

glierie alla Cittadella , in poco fpazio di tempo fpaventò quel Cartel-

lano di modo , che capitolò la refa . Prefo poi Montecchio , venne
alla Terra di Rubiera fui fiume Secchia, dove quegli abitanti all' udi-

re, ch' ivi era in perfona l'antico loro Signore , fatta follevazione con*

tra Lionello Pio ivi Governatore del Papa , gli aprirono le porte . Vi
tettava la Rocca foitiffima , e ben munita di quella Terra , che potea
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i*x lunga refiftenza ; ma il Cartellano, cioè Tito Tagliaferro da Parma,
si comparile gli fpaventofi bronzi del Duca, non volle afpettare la lor

iìnfunìa , e gli rallegrò la fortezza. Si fermò in quelle parti il Duca
per oflervare , che piega prendefiero nello Stato di Milano T armi Im-
periali e Franzefi , che erano fpeflo alle mani. Era egli combattuto

dalle offerte , che dall' una e dall' altra parte gli venivano fatte per

tirarlo nel. loro partito . Abbondante in promette era il Signore di

Bonivero Ammiraglio del Re Crittianittimo ; ma Alfonfo ricusò tutto.

Diede bersi orecchio al Signor di Lanoia Viceré di Napoli, e a Prof-

pero Colonna , che cominciarono a trattar feco
,
efibendogli la reftitu-

zione di Modena
,

puicbè pagafle in quell'atto trenta mila ducati d"

oro, e venti mila altri fra due mtfi . Penìa Francefco Guicciardino,

Scrittore della Storia , e allora Governatore di Modena , che il Colon-

na fcfle mollo a quello per fuoi privati riguardi , cioè per Y amicizia

,

che pattava fra lui , ed Alfonfo , e per defiderio di abballare la gran-

dezza de' Papi , mirata allora di mal' occhio da ì Baioni Romani. Ma
non faprva il Guicciardino , che 1' Jmperadore (letto , a cui fervivano

il Viceré, ed il Colonna, s'era obbligato nell'Anno antecedente alla

reftituzione di quella Città ; e però colla mente di Cefare fi uniforma-

va in etto trattato il Colonna . Già era tutto conchiufo ; e Profpero

retto di chbmare al campo i mille e cinquecento fanti Spagnuoli, eh'

erano entrati in Modena , affinchè la Città fguernita cadette nelle ma-
ri d' Alfonfo. Ma il Guicciardino Minittro Pontificio , e il Conte
Guido R; ngone , penetrato 1' affare , con tanta accortezza trattennero

quel prefidio, che ruppero tutte le mifure prefe . Racconta Bonaven-

tura Piftofolo ,
perlo .a allora vivente , e ben' informata di quanto ac-

cadeva al Duca Alforfa, perchè fuo Segretario: che nella fuddetta Sede

vacante, dopo la prefa di Reggio , fu propofto a lui un buon mezzo
d' impadronirfi anche di Pai ma ; e v'era di più fegretamente invitato

da molti di que' Cittadini ; ma il Duca non volle g à acconfent'rvi ;

rinfoderando foio ( ed età b n' onetto ) di ricuperare il fuo , fenza oc-

cupare , come p ù volte av-fa potuto
,
quello della Chiefa

.

Nel dì 19. di Novembre del fuddetto Anno 151$ fu eletto Papa
Giulio Ordinale de' M; dici > che prefe il nome di Clemente VII. S'

immurò ben rotto il Duca Aifonfo, che quetto Papa avrebbe eredi-

taro il mal talento & odio di Leone fuo cugino contra della Cafa d'

Ette . Ritiri tti pertanto a Ferrara , per oflervare dal porto le tempe-
fte , che porevano inforgere ; e fpeuì prontamente a Roma fuoi Am>
b^feiato'i Antonio de' Colmabili , e Matteo Cafella , a rendere ubbidien-

za al novello Pontefice . Erano amendue uomini di gran faviezza , e

il Cafella valennflìmo Legista. Il Papa richiedeva Reggio e Rubiera;

etti all' incontro facevano ìitanza per la reltituzione di Modena , tante

vo te prometta da i due precedenti Papi , come di Città indebitamente

occupata all'Enenfe. Si fi-cero più di(pute alla prefenza del Papa fra

elfi e gli Avvocati della S. Sede, intervenendovi anche il Duca di Sef.

fa , Ambafciatore di Cefare , e quattro Cardinali . Ma non fogliono

avere gran fortuna le ragioni pretto chi infieme è Giudice , e parte .

Pe ò tutto quello , che fi potè ottenere , fu un Breve di fofpenfione

per un' Anno , che avefle principio adì 15 # Marzo del 1514. nel

qual giorno fu fcritto il Breve , cicè che dall' una e dall' altra parte

fi pofledefle quietamente , e nulla s' innovatte dall' una contra dell' al.

tra. Puntualmente fu ciò efeguito dal Duca, ma non già da Clemen-
te , il quale quanto più vedeva profperar gli affari di Cefare , con cui

era egli allora molto congiunto , tanto maggiori premure e minacele

faceva
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faceva a gli Ambafciadori del Duca per riavere Reggio e Rubiera

.

Per ordine Tuo ancora il Conte Lodovico Rangone tolfe Montecchio ad
Alfonfo . Ma perchè venuto in Itasia il Re Francefco con gran copia

di combattenti ,
prefe Milano , e poi pa/sò all' afledio di Pavia , ferri-

brando, che avelte da cantare trionfi , C/emente navigando a feconda

della fortuna altrui , fiaccatoti dall' Imperadore , entrò in lega con eflb

Re di Francia ; anzi cooperò , perchè trovandoli il Re fotto Pavia in

graviamo bifogno di danari, e di munizioni da guerra, Aifonfo il foc-

correfle . Quelli dunque preftò al Re fettantacmque mila leudi d' oro

,

e mandogli adì 5 di Settembre del 1524. in cinque navi per Pò cento

mila libre di polvere da artiglieria , gran quantità di palle , e dodici

cannoni di bronzo. Giovanni de' Medici fu inviato dal Re incontro

alle navi, che giunte a Pavia portarono una mira biT allegrezza a queir

Armata , la quale troppo ornai penuriava . Ma nel 1525 adì 24. di

Febbrfejo, attaccato un gran fatto d'armi fotto la ftelTa Pavia, nmafe
fconfitto l'efercito Franzefe, e prigione de gl'Imperiali il medefimo Re
Francefco , che poi fu condotto in Ifpagna : però Papa Clemente , ami-

co (blamente de i fortunati , intavolò nel dì primo d' Apple d' effo

Anno un' altra Lega con Carlo di Lanoja Viceré di Napoli , e Luogo-

tenente Celareo Generale in Italia , in cui fra le altre cofe volle , che

il Viceré fi obbligante a fare in maniera , che il Duca di Ferrara im«

mediatamente rendelTe alla Chiefa Reggio , Rubiera , e V altre Terre

,

ricuperate da lui , vacante la Sedia Romana per la morte d' Adriano
;

e che fi avelie poi a vedere di ragione , Te quelle Terre , e Modena
appartenelTero alla Chiefa, o pure all'Imperio. Che fe appartenevano

alla Chiefa , le polTedefle il Papa lib?ramente ; fe poi ali' Imperio , la

Chiefa da elfo le riconofcefie in Feudo : che non fapevano allora i

Romani ciò , che in quefti ultimi tempi hanno pretefo , cioè che ripu-

gni all' alta dignità de i Pontefici il riconofcere Stati dall' alto dominio

altrui , e rè pure de gì' Imperadori . Per parar quello colpo , che non

tardò a faperfi , il Duca Alfonfo deliramente fi maneggiò prelTo del

Viceré , e alla Corte Cefarea . Pochi dì prima che fi conchiudelTe in

Roma quella Capitolazione da Giovan Bartolomeo da Gattinara , man-

dato colà dal Viceré colle convenevoli facoltà , il Duca Alfonfo , per

far conofcere il fuo divoto animo verfb di Cefare , e renderti benevolo

il Viceré , il cui efercito fi trovava in gravi anguftie per mancanza di

pecunia, pregatone anche da elfo Viceré, il quale apporta inviò Vigliega

da Peralta fuo Procuratore a Ferrara , gli aveva preltato per foveni-

mento d' elTa Armata cinquanta mila feudi d' oro , con prometterne il

Viceré la reftituzione nel termine d' un' Anno , o pure di bonificarglie-

li , riavendo il Duca gli Stati dipendenti dall' Imperio, come è efpref-

fo nella Carta fua , fcritta in Milano adì 25 di Marzo del fuddetto

Anno 1525. Però il Lanoja al comparire dipoi la Capitolazione ftipu.

lata in Roma dal Gattinara , trovò impropria la promelTa fatta in fuo

nome al Papa con pregiudizio del Duca di Ferrara ; e tanto più eh'

egli defiderava di tirare nel partito di Cefare quello Principe , il cui

ingegno, e valore, e il cui Stato poteva giovare non poco a gì' inte-

relfi dell'Auguro fuo Padrone. Però diede da lì innanzi belle parole

a' Mi ni Uri del Papa , ma fenza voler mai venire a i fatti ; anzi fece

de' buoni ufizj alla Corte Cefarea in favore del Duca . Ora l' Impe-

radore , sì per quello che gli fcrilTero il Viceré , ed Alfonfo , e sì per

1' alto fuo intendimento , ricusò di ratificare quanto ne gli articoli della

fuedetta Lega riguardava il Duca di Ferrara , allegando , che non ave-

va facultà di pregiudicare alle ragioni dell' Imperio , né di sforzare alla

reltitu-
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reftituzione il Duca , il quale teneva quelle Terre in Feudo da eflb

Imperio ; e proponeva , che reftaflero al Duca coli' Inveftitura fua , pa-

gando egli cento mila feudi all' Imperadore , e altrettanti al Papa per

T Inveftitura di Ferrara . Non fapeva Clemente digerir quefte negati-

ve ; e peiò inviò in Ifpagna il Cardinale Salviati con titolo di Lega-

to , affinchè conducefìe Cefare ne* fuoi voleri , tanto per quello che

concerneva il Duca di Ferrara , quanto per altri fuoi negoziati . Al-

lora r invitto animo del Duca Alfonfo determinò di pafTar' egli in per-

fona a Madrid , per trattare de' proprj affari coli* Imperador Carlo

Quinto . Fors* anche fu a c ò configliato dal Lanoja Viceré di Napoli ,

che allora fi trovava in quella Corte . Sperava egli coli' interpofizione

di un' Augufto di tanta potenza , e di mente sì elevata , di potere tro-

var via di dar qualche afletto a' proprj intereffi . Pertanto fi mife in

viaggio adì 25 di Settembre del 1515. con una magnifica & onoratif-

fìma compagnia , ed arrivò fino a San Giovanni di Morienna , o come
altri vogliono , fino a Granoble , e quivi chiefto pafTaporto alla Regina

Lodovica ,
Reggente allora di Francia , dopo avere afpcttato molti dì

,

non potè ottenerlo . O fia , che eflendo in que' tempi fiata conchiufa

una Lega fra effe Regina , e Arrigo Vili. Re d' Inghilterra , in cui

Y una e 1' altra pane aveano nominatamente lafciato luogo d' entrarvi

ad erto Duca di Ferrara , e quefti non volelTe fpofare il loro partito ;

o fia che alla Corte di Francia non piacefle 1' andata in Ifpagna di un
Principe di tanto credito , temendone dello fvantaggio alla propria cau-

fa : certo è , eh' egli con participazione e parere de' Capitani Impe-
riali , eh' erano allora in Italia , vedendo di non poter paflare innan-

zi , fe ne tornò a Ferrara , dove arrivò adì 24. di Novembre . Non
mancarono maligni , che rapprefentarono all' Imperadore , avere Alfon-

fo concertato co* Frar zefi , che gli negaflero il paflb ; ma il Piftofilo

fuo Segretario , mentovato poc' anzi , che era feco in quel viaggio , at-

tera , ciò efTere ftato falfiflìmo; e il Duca dal fuo canto feppe ben far

coftare la fincerità del fuo procedere alla Corte Cefarea

.

Tmrò nel fuddetto Anno 1525. e pofeia nel fuffeguente, il Papa
per mezzo di AldrovanHino Piatefe , Cittadino di Ferrara , ma abitan-

te in Bologna , e pofeia per via di Niccolò Tartagno da Imola , che
abitava nel Ferrarefe , di occupare a tradimento Ferrara . Fortunata-
mente il Duca fcopiì le mine, e le fvenrò . Fu in efTo Anno 1526.

rimeflo in libertà dall' invittiflìmo Carlo V. il Re Criftianiffimo Fran-
cefeo I che lafcò in oftagg>o i Figliuoli, promife gran cofe , ma nulla

mantenne , adducendo varie feufe e ragioni ; e il Papa , a cui non pia-

ceva 1* ingrandr mento di Cefare , non durò fatica ad affolverlo dal

Giuramento, con cui aveva confermato gli obblighi contratti. ScrifTe

in que' tempi Carlo Augufto a Clemente lettere affai favorevoli, rati-

ficando fra r altre cofe la promeffa fatta dal Viceré Lanrja di refti-

tuirgli le Terre ripigliate dal Duca di Ferrara , con condizione che il

Papa T invertirle di Ferrara , e non efìgefle cento mila feudi , preterì

per eflo Papa dal Duca , quafì che quefti aveffe contravenuto a i Ca-
pitoli

. Ma Clemente, in capo a cui bollivano altri difegni politici, e
voleva pure la guerra con idea di dar legge e fefto all' Italia , e d' in-
grandir la fua Cafa , non accettò . Anzi in breve ftrinfe una Lega
co i Re di Francia , e d' Inghilterra , co* Veneziani , con Francefco
Sforza Duca di Milano , e co* Fiorentini contra dell' Imperadore . Si
feeprì quella Lega fui principio di Giugno del 1516. e quantunque 1*

armi loro analtaffero Milano, gì* Imperiali virilmente fi difefero , e co«
ftrinfero anche alla refa l' inefpugnabii Cartello di quella Città adì 2*

di Lu-
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di Luglio : nel qual medefimo giorno un* altro esercito del Papa , ipin-

to conerà i Sancii , fu mclTo in fuga . Erano fatte in quelli sì torbidi

tempi calde iftanze al Duca di Ferrara sì da i Collegati , come dall'

Imperadore , ciafeuno per aver dalla fua un Principe di tanta vaglia

e riputazione . Offerivagli Cefare il Capitaniato Generale in Italia , e

Margherita fua Figliuola in Moglie a Donno Ercole primogenito d' eflo

Duca , e la protezione Cefarea a lui , e a tutto il Tuo Stato . Dall'

altro canto i Collegati gli facevano altre non lievi offerte , e fpezial-

mentc i Re di Francia e d' Inghilterra , che V amavano molto , gli

efibivano il Capitaniato Generale della Lega , la reftituzion di Mode-
na , e la quietazione pel ricuperato . Il Duca , che forte bramava di

riavere il fuo , e infieme la buona grazia del fommo Pontefice , dielfi

a trattare colla Lega . Ma trovò , che il Papa in vece di Modena e

Reggio gli avrebbe data Ravenna e Cervia . Non giudicò bene Al-

fonfo di cambiare gli antichi fuoi Stati , e i Popoli da tanto tempo
divoti alla fua Cafa , con de i nuovi , dubbio!! , e facili ad elTergli ri-

tolti ; e malfimamente nutrendo i Veneziani delle pretenfioni fu quelle

due Città . Nè piaceva ad elfi Veneziani di averlo per Capitan Ge-

nerale della Lega , per tema d' elTere forzati a rendergli il Polefin^ di

Rovigo . Tuttavia non cefsò Alfonfo di tirar' innanzi quella pratica

con buon calore; e già s'era vicino ad un'accordo con patti onorevoli

per T una e per V altra parte : quando in fine tutto 11 fciolfe in nulla

per T animo fempre mal difpofto del Papa verfo la Cafa d' Elle , il

quale non badando ,
quanto picciolo cuore fcuoprano que' Potenti , che

non fanno mai perdonare , nè comandare al proprio fdegno per ab*

bracciar' oggi , chi ieri era nimico : nell' ultimo cambiò le carte , e

mandò in un fafeio il gà maturo trattato. Ne dà la colpa il Giovia

a Jacopo Salviati , e a Pietro Perufco Teforier Fifcale , che per loro

privati fini & avarizia difturbarono quello affare : del che fu poi co-

munemente biafimato Clemente , per avere ncufato in tempo di tanto

bifogno r amicizia d' Alfonfo , anche per motivo di levare a Cefare

quello generofo e bellicofo Principe . Fece di più il Papa . Neil*

Lega co' fuddetti Potentati ,
quantunque eglino mal volentieri vi con-

fentirono , ottenne , che fi efpnmelìe con generali parole , come i Con-

federati fi cbbligavano ad aiutarlo a ricuperar quelle Terre, delle qua-

li v' era difputa C0II3 Chiefa

.

Ora il Duca Alfonfo , chiarito oramai per troppe pruove , che

nulla v' era da fperare da Papi di quella fatta , e Spezialmente diffi-

dando del regnante , che di rado camminava col cuore aperto , ed era

riufeito ben diverfo dall' efpettazione di chi 1' elelTe , ma non già dalla

fua ; confiderando in oltre , che era pericolofo i) non accoltarfi ali' una

delle parti ,
perchè poteva poi reftare in preda di chiunque reltafiè vin-

citore : determinò di aderire al magnanimo Imperadore Carlo. Per-

tanto nel dì ultimo di Settembre d' eflo Anno 1526. Lodovico Cato

Ambafciadore fuo, in vigore di un Mandato a lui fpedito da Ferrara,

alla prefenza di S. M. Cefarea e Cattolica , e di tutta il fuo Confi-

glio, che allora fi trovava in Granata , contraile gli Sponfah de futu-

ro a nome di Donno Ercole primogenito d' Alfonfo con Margherita

d' Auftria figliuola d' elfo Augufto il quale promife allora al Duca V

intero dominio della nobil Terra di Carpi . Pofcia adì V. d' Ottobre

confermò Cefare ad Alfonfo 1' Inveftitura di tutti gli Stati , eh* egli

teneva dall' Imperio in conformità della precedente di Maiìimiliano I.

Due altri Diplomi nello ftelTo giorno fpedì in favore d' eflo Duca , nell'

uno de' quali il dichiarava Capitan Generale delle fue Armate in Ita-

lia > e
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lia , e neir altro prendeva lui , e i fuoi Figliuoli , e Stati fGtto la fua

Celarea e Real protezione ,
promettendo d' inchinderlo in tutte le Pa-

ci , e di rimetterlo oncrevolmente in grazia del fommo Pontefice.

Quelli due Diplomi furono mandati al Duca di Borbone Luogotenen-

te di Celare in Italia , acciocché li confegnalTe al Duca di Ferrara.

Mentre fi maneggiava e fi conchiudeva quello accordo , calarono in

Italia quindici mila fanti Tedefehi , condotti da Giorgio Franfperg per

foccorrere gì* Imperiali attediati in Milano dall' Efercito Pontifìcio e

Venefo . Allora fu , che il Papa aprendo gli occhi, cominciò a teme-
re , e a conofcere , di che importanza farebbe flato Y avere dalla fua

Alfonfo d'Elle. A ciò ancora Io flimolavano i Collegati e Configlieri

fuoi . Però dopo averne tenuto varj difcorfì con Matteo Cafella Ora»
tore del Duca in Roma , diede finalmente commeffione a Francefco

Guicciardino , fuo Luogotenente in quella guerra , che era allora in

Parma , di pallare a Ferrara , per tirare Alfonfo nel fuo partito . Le
offerte erano il grado di Capitan Generale della Lega ; la reintegra-

zione di Reggio, e Modena , e dell'altre Terre a lui occupate , con

patto che il Duca sborfalTe in breve tempo dugento mila ducati d* oro

alla Camera Apoftolica ; il matrimonio di Catterina figliuola del fu

Lorenzo de' Medici, che fu poi Regina di Francia, con Donno Ercole

primogenito del Duca ; e quello d' una Figliuola del Duca con Ippo-

lito de' Medici ,
Figliuolo del fu Giuliano de' Medici , oltre ad altre

condizioni quali ineltricabili per la brevità del tempo, e molto più pel

mefehino cuore , e per la volontà corrotta del Pontefice , il quale vi

condifeendeva non per generofa elezione , ma folo per necefiìtà , &
aveva di più ordinato , che nulla fi conthiudeflè fenza nuova appro-

vazione & avvifo fuo . Ma il Duca , che prima cotanto defiderava

non meno fimili propofizioni , che la venuta del Guicciardino , avendo

in quello tempo certezza di quanto era fiato ftipulato in Ifpagna , fic-

come Principe collante nella fua fede , mandò Jacopo Alvarotto fuo

Configliere incontro ad etto Guicciardino , che già era pervenuto a

Cento
,
lignificandogli , come il trattato

, per cui veniva , non poteva

pjù andare innanzi
;

perciocché egli onoratamente confefìava d' eflerli

acconcio coli
3

imperadore , e di avere contratto impegno e parentado

con etto lui , rimettendo nondimeno alla volontà del Guicciardino T an-

dare cò non ottante a Ferrara , fe avelie creduto bene . Il Guicciar-

dino malcontento fe ne tornò addietro; e il Duca fece intendere follo

al Papa , a i Re di Francia e d' Inghilterra , e alla Repubblica Vene-

ta F accordo da lui fatto con Cefare : il che a tutti difpiacque , con

lagnarfi del fempre irrefoluto Pontefice , il quale non aveva moflrata

a ttmpo la flima , che dovea farfi di un Principe sì riguardevole. Ma
fopra gli altri ne provò difpiacere il Re di Francia , il quale aveva

fpedito prima il Vefcovo di Bajofa a Ferrara , ed avea trovato ottime

difpofizioni nel Duca ; e pofeià vi mandò due fuoi Gentiluomini con

lettere efficaciffime , ed offerte ingorde , fra le quali era il matrimonio
di Renea Figliuola del Re Luigi XII. e Cognata fua , con Donno Er-

cole d' Efte , cercando pur via di fiaccarlo dall' Imperadore . Ma il

Duca flette faldo nel partito prefo , anteponendo ad ogni fuo vantag-

gio il mantener la parola

.

Calato poi che fu in Italia V efercito Tedefco , e penetrato nel

Mantovano , ivi fi trovava in anguftie , perchè fenza danari , e privo

d' artiglierie , e di cavalli ; e già il Duca d' Urbino Capitan Generale

de* Veneziani , col valorofo , ma troppo ardito Giovanni de' Medici , e

eoa grolla Armata s* era mollo per allagarlo > ben confapevole della

facilità
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facilità di vincere un nimico fprovveduto di tante cote . Ma il Duca
Aifonfo, tuttoché non gli foffe peranche giunta la ratificazione del con-

cordate in Granata con Cefare , la quale era fiata rimetfa in Itala a

Donno Ut o di Moncada : pure per far conofeere all' Lmperadore il fuo

fiacero animo, mandò al campo Tedefco per Pò fi so a Governalo do-

dici tra falconetti e mezze colubrine con copia di munizioni da guer-

ra , che giun/ero a tempo ne'T etlremo loro bifogno . Perciocché furo-

no bensì affatici dal Duca d' Urbino , ma fenteiido egli il fracaiTo di

quelle artiglierie ( il che non s' afpettava egli ) e vedendo la ftrage ,

che facevano, fi ritirò. Gravemente ferito in quella baruffa, finì po-

co appretto di vivere in Mantova il fuidetto Giovanni de' Medici , il

cui Figliuolo Cofìmo fu poi Gran Duca di Tofcana . Nello iteiìb An-
no 1516. del Mefe di Settembre i Colonnefi con Donno Ugo di Monca-

da entrati in Roma Taccheggiarono San Pietro, e j! Palazzo del Papa,

il quale fuggito in Cartello Sant'Agnolo, fu corretto a convenir d'una

tregua . Sul fine pofeia d' eflo A ano il fud detto Moncada ratificò le

Capitolazioni fatte in Granata fra Cefare , e il Duca Aifonfo , ma con

apporvi tali giunte e condizioni , accompagnate con minacele e parole

acerbe verfo 1' Oratore del Duca , ricucine di confenti e , che Aifon-

fo ne rertò mal foddisfatto , vedendo con otta dall' inrereflato e fuper-

bo Miniftro la benigna volontà del.' Imperadot fuo Padrone E a ef«

fo Mancada uomo di ma.igna natui* e a«i>evo dJ Duca Valentino ;

però fece in quella, ed in altre più confidei abili cong-untuie conofeere,

che avea ben profittato delle lezioni del tuo Maeftro . Venne f Anno
1517. di troppo funelta snern^-' • Erano julienne in rotta il pjpa , e

il Viceré di Napoli
;
però il Papa tentò , ma con poco fehee fuccdfo

dell' armi fue 1' imprefa di Napoli , di modo che fi venne fra loro ad

una nuova capitolazion di pace , la quae abbracciava anche il refto

delle forze Cefaree in Italia . Ma Carlo Duca di Borbone col Princi-

pe d' Oranges , e col Marchefe del Vailo era intanto in cammino ver-

fo il Bolognefe co' fuoi Tedefchi e Spagnuoli , e faceva replicate illan-

ze , perche anche il Duca di Ferrara ufcnTe in campagna colle fue

genti, e fi unilTe feco . Il faggio Duca, che non avea vogl'a d' inva-

dere gli Stati della Chiefa , per non irritare maggiormente il Papa

,

feppe difenderli con allegare la vicinanza de gli eferciti Pontificio, Ve-

neto, e Franzefe , e dover' egìi perciò vegliare alla propria difefa . Ar-

rivato pofeia il Borbone a Buornporto fui Modenefe , andò di Marzo
ad abboccarli al Finale col Duci Aifonfo , e tenuto fegreto ragiona-

mento con elfo lui , fe ne tornò all' Armata Pofeia proseguendo il

viaggio fi portò (ut Bolognefe a Cartello S n G :ovanni , dove fi fermò
parecchi giorni. Penuriava quell' Annata di pighe , di viveri , e di

munizioni da guerra; però ut giorno fatta fed»zioie da gli Spi^nuoli ,

fu il Borbone in pericolo di lafciarvi la vita. Da tutto quel Contado
erano ftate afportate le vettovaglie in Bologna , e in altri Luoghi f >rti.

Ora il Duca Aifonfo, a cui premeva, che que* mafnadieri a'.berg litro

più torto in cafa altrui, che nella propria, an^ìò continuamente invian-

do al campo loro munizioni da bocca e da guerra , & eziandio una
buona fomma di danaro. Dopo le lagrimevoli difgrazie , che accadde,

ro da lì a qualche tempo a Roma , fparfero voce i malevoli del Du-
ca , e la impreffero in capo ancora a Papa Clemente , che per confì-

ggo & iftigazione d* Aifonfo il Dica di Borbone fi folle inviato alla

volta di Roma , di maniera che fra gli altri delitti , de' quali eflo Pa-

pa pretefe poi reo il medefimo Aifonfo , v' era ancor quello ; ficcome

ancora 1' aver* egli dato grani , farine , pane , e vino , e mun'z'oni al

Boi bo«
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Boibone. Ma farebbono ben' infelici gli uomini, fe baftaiTe a farli rei

o la fola immaginazione altrui , o la vana diceria del volgo . Oltre ai

non effere verifimile in un Principe di maffime tanto Cattoliche , e

che non mancava di rifpetto alla S. Sede con tutte le ingiurie ed of-

fefe a lui fatte, un sì empio coniglio : che bifogno di grazia v'era,

che Alfonfo foffiafle in quel fuoco , fe gli fteflì Scrittori Romani con-

fettano , eflerfi contata nell' efercito del Borbone sì gran copia di Lu-
terani , che morivano tutti di voglia d' arrivare a Rema per darle il

facco ? V era pur* anche fra gli altri il fuddetto Giorgio Franfperg

,

Generale della fanteria Tedefca , il quale dicono , che portava fempre

in feno un capeftro d' oro , con cui minacciava di voler' abbreviare la

vita al Papa , ma che nello fteiTo accampamento di San Giovanni in

Perficeto colpito da un* accidente apoplettico , e portato a Ferrara , fu

quivi come fi potè curato: del che ancora fi chiamò cfFefo Clemente.

A che dunque accagionare di quefto misfatto il Duca di Ferrara , fo-

lamente perchè fu veduto parlare in fegreto col Boibone : quafichè il

mal* animo de' fuoi foldati , e maiTimamente de i feguaci di Lutero, c

la gola della preda ( giacché le paghe da sì gran tempo non correvano )

e tanti altri motivi ed impulsi , che non occorre accennare , potevano

far muovere alla volta del Tevere quella beftiale Armata ? Che fe

abboccoffi A'forfo col Borbone , e il fovvenne di polvere da artiglie-

ria , di viveri, e di danaro: egli era Capitan Generale, e Vanallo dell'

Imperadore , nè fi poteva mai conrare per delitto il dar foccorfo all'

Armata del fuo Sovrano. Finalmente il vero motivo dell'abboccamen-

to fuddetto fu per cavar dalle mani de gli Spagnuoli l' infigne Terra

di Carpi
,
oggidì Città , e farla fua , ficcome allora avvenne mercè de

gli aiuti p
f omeflì e dati in tempo di tanto bifogno al Duca di Bor-

bone. A quefto fine egli trattò con lui; e però richiamato il Vargas,

che con cinquecento Spagnuoli erano di prefidio in Carpi , Alfonfo adì

8. di Marzo vi mandò la /ua guarnigione di quattrocento fanti , con
una banda di cavalleria , che ne prefe il pofTeflb. Fu incredibile la

gioja di quel Popolo, a cui parve di ritornare da morte a vita: tante

eri no (late le eftorzioni e violenze ivi commefle da gli Oltramontani;

e però per quindici giorni fece fuochi di gicja per folennizzar quella

mutazione . Ora fopra di ciò è da fapere , che Alberto Pio già Si-

gnore di quella Terra, dappoiché ne fu ritornato in pofftiTo , continuò

fecondo il fuo coftume a fervire ora un Potentato , ed ora un' altro , e

a burlarli o tradirli tutti. Fu confidente de* Papi , Ambafciatore del-

la Francia , poi dell' Imperadore , e di nuovo della Francia. E fe

non era 1' accortezza di Francefco Guicciardino ,
egli porto alla guar-

dia della Città e Cittadella di Reggio , e della Fortezza dì Rubiera
nel 1523 da Papa Adriano, era dietro a farfene padrone, come atte-

ra il medefimo mfigne Storico . Così uomo di niuna fede cangiò più.

volte mantello , ma con fua totale rovina in fine . Aveva egli intro-

dotto i Franzefi in Carpi ; però l' Imperadore nel Gennajo del fuddet-

to Anno 151$. caccò lui e quella gente da quella Terra , e vi mife

guarnigione Spagnuola . Ma non iftettero molto Alberto , e Lionello

fuo fratello ad entrare furtivamente in effa Terra , coftringendo adì 23.

d'O tcbre il prefidio , ritirato nella Rocca, a cederla colla morte del

Ccmmeflario Imperiale , e prigionia di Vincenzo Coffa , e d' altri

.

Ma non durò molto la loro allegrezza. Nel 15*5- adì 9. di Marzo
da i Coccapani Gentiluomini nemici d' Alberto Pio fu occupato Car-
pi , e confegnato a gli Spagnuoli. Il Marchefe di Pefcara v'inviò per

Governatore il fuddetto Vargas con alcune Compagnie di fanti , le

quali
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^uaVi vivevano a difcrezione , con incredibil' aggravio e deflazione non
iolo di quel mifero Popolo, ma anche della campagna di Modena, e

di Lhlogna , 3ove facevano di frequenti /correrie. Tentò dipoi Alber-

to con trecento fuoi uomini, e coir intelligenza de
1

Cittadini, di pren-

dere una Porta della Terra con foldati veftiti da bifolco ; ma pagaro-

no ben caro tanto elfi , che ì Cittadini quel tentativo. Fatto dipoi

per ordine di Cefare rigorofo proceiTo contra d' Alberto , e di Lionel-

lo , sì per gì' infulti da lor fajtti all' armi del Sovrano , come per altri

non pochi capi di tradimento , che Alberto , allorché era in fervigio

di Cefare , aveva commeffo : fu Carpi colle fue dipendenze , e colla

fortezza di Novi , dichiarato devoluto al Cefareo Fifco . Ma il Duca
Alfonfo , che pel cambio di Safluolo fatto da Ercole fuo padre co i

Pii era già legittimo padrone della metà di quella Città , e non ne
aveva già perduto i fuoi diritti per eflerne flato /pogliato dalla violen-

za di Giulio II. non cefsò di ripetere quel dominio dall' Imperadore ;

e già ne aveva , fìccome ho detto poc' anzi , ricevuta la prometta dall'

Imperadore . Però trattò egli col/ Duca di Borbone per efferne meffo
in poiTeffo , e per ottenerne V Inveftitura . Il Borbone , che fi trovava

in molte ftrettezze con un' efercito mancante di tutto , condifeefe alle

iftanze d' Alfonfo, con efigerne rinforzo di danaro, e di munizioni da
guerra , obbligandoli di ottenergli V Inveftitura , e di fargli menar buo-
no dall' Imperadore tutto quanto egli contribuirle in tanto bifogno dell'

Armata Ce farea .

Continuò pofeia il Duca dì Borbone il fuo viaggio nelT Aprile del

1527* e dopo aver prefa Cotignuola , giunfe a Mddola , e per di là

pafsò in Tofcana , fenza volere far conto della Capitolazione ftipulata

in Roma fra il Papa e il Viceré di Napoli , e pofeia confermata in

Firenze, deludendo tutte le buone intenzioni e le premure d'effo Vi-

ceré . Camminava quefto inferocito efercito , avido di preda , con
isforzate marcie

, fuperando infinire difficultà pel viaggi a cag^cn delle

grandi pioggie , delle vie fangofe e rotte , e fpezialmente di un' eftre-

ma penuria di viveri per loro , e di ftrami per gli cavalli . Sì ardente

nondimeno era il defiderio , che li fpronava , che in molti luoghi la

fanteria
, fupplendo al difetto de' cavalli eftenuati dalla fame , e alla

mancanza de' buoi , a forza di braccia tirò le artiglierie , lafciandone

anche indietro alcune , per non perdere tempo . Teneva lor dietro

,

ma non con ugual fretta , Francefco Maria Duca d' Urbino , Generale
de' Veneziani , col)' efercito Veneto , e Filiberto Marchefe di Saluzzo
colle foidarciche F^anzeli , e il Conte Guido Rangone con quelle del

Papa. Tutto cò fervi non già a ritener punto il Borbone , ma più

toito a fargli affrettare i palli . Giunto fotto Roma adì V. di Maggio
del fuddetto Anno 1527. fìccome difperato, e rifoluto di morire o di

vincere, perchè i' efercito fuo fprovveduto di tutto non poteva fuflìfte-

re, e fentiva le Armate nemiche alle fpalle : nel feguente giorno die-

de un furiofo affalto alla mifera Città , e fu egli de' primi a cadere a

terra , colpito da una palla di archibufo , che il privò di vita , con pa-

gamento convenevole all' orribile fua fcelleratezza . La morte di coftui

non intepidì punto il furore de gli alTalitori , i quali dopo avere per-

duto circa mille de' fuoi , finalmente entrarono nella Citrà vittoriofì .

A sì funefto avvifo lo sfortunato Papa , trovandoli oramai ingannato

da fe , e poi da altri, fi rifugiò con tredici Cardinali in Cartello Sant'

Agnolo. JLe ftragi , le crudeltà , le prede, le empietà commette in

tale occafione, e per moltidimi giorni dipoi, da quel.' efercito ,
peggio-

re de' Goti e de' Vandali, non fi poflòno leggere fenza lagrime ed or-

Amidi. Eftenfi Parte IL Ff rore.
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rore. Softenne Clemente co' fuoi nel Cartello inefplicabili difagi fino al

dì 6. di Giugno
, afpettando indarno , che V efercito Collegato fi pre-

fentafte per liberarlo; e finalmente capitulò l'accordo con durifiirne

condizioni , fra le quali era , che pagalTe quattrocento mila ducati d'

oro, e deffe in potere di Cefare Cartello Sant'Agnolo
, Parma, Pia-

cenza , e Modena ; ma fenza ricuperare per quefto la libertà . In sì

rtrana rivoluzion di cofe il Duca d' Urbino , che dovea /occorrere il

Papa , s' impadronì di Perugia per darla a i Figliuoli di Giampaolo
Baglioni ; i Signori Veneziani s' importeffarono di Ravenna e di Cer«

via ; Sigifmondo Malatefta occupò Rimini ; i Fiorentini
, depreda la

Cafa de' Medici , fi rimifero in piena libertà , e al governo popolare

.

Stette un pezzo a' fegni il Duca Alfonfo fenza fare novità alcuna , per

non prevalerfi delle difgrazie altrui, defedando anch' egli le enormità,
che s' udivano commerte in Roma con tanto sfregio della Religione,

e del nome Criftiano. Tuttavia pulfato da' fuoi Miniftri , e rimprove-
rato , perchè con tanti efempi fi rtefie allora colle mani alla cintola ; e
confiderando egli meglio , come gii coderebbe di troppo il riaver dalle

mani de' Miniftri Cefarei la fua Città di Modena, giacché Donn' Ugo
di Moncada barbaricamente ne aveva alzata la tafta fino a dugento
mila feudi d' oro ; e che d3 quelle de' Pontefici o non la riceverebbe

mai , o pure ne riuscirebbe il mercato anche più difpendiofo dell' al-

tro : determinò in fine di volerla riconofeere Solamente dalle proprie

forze . Perciò raunati quanti fanti e cavalli potè , pafsò al Finale , e

di là fpedì adì V. di Giugno Barachino uno de' fuoi trombetti al Co-
mune di Modena, chiedendo la refa di quefta Città, pofleduta da tan-

ti fuoi Antenati , e di cui era anch' egli inveftro dal regnante Irnpe»

radore , legittimo Sovrano della medefima . Era allora Governator di

Modena Filippo Nerli , e Capitano del prefidio il Conte Lodovico Ran«
gone. Perchè conobbero elfi di non aver forze fufficienti a difendere
la Città contra la potenza del Duca di Ferrara; e tanto più perchè la

maggior parte del Popolo fofpirava 1' antico loro Signore : perciò eglino

flelii affigliarono i Cittadini a renderfi , nè tardarono a ritirarti con
cinquecento fanti , e quattordici pezzi d' artiglieria fui Bolognefe ; fenza
che fi poteffe loro giuftamente attribuire quell' infamia , di cui vien ca-

ricato il Rangone dal Guicciardino , per non aver fatto fegno alcuno
di refiftenza . Adunque nel feliciffimo giorno feguente , fefto di Giu«
gno , i Confervatori della Città di Modena mandarono i loro An-ba-
fciadori a Rubiera , pregando il Duca di tornare al pofterto della fiu
Città , dappoiché tanti guai, e omicidj , e veflazioni aveano patito fat-

to altri non legittimi Signori . Entrò il Duca nello fteffo giorno paci-

ficamente in quefta Città colle fue genti, e con tale allegrezza e giu-

bilo di quefto Popolo, e con tanti Viva, che ben fi diede a cono/cere
non punto feemato il (ingoiare amore , che da più Secoli nudriva^o i

Modenefi verfo la nobilifiima Cafa d'Erte. Dopo avere il Duca ren-

dute grazie all' Altiflimo nel Tempio maggiore , pafsò al Cartello , do-

ve ricevette 1' omaggio de' Confervatori , i quali il pregarono di perdo-

nare a chiunque averte in addietro data occafion di difpiacere all' Ec-
cellenza fua . Allora il magnanimo Principe , che fapeva non efferci

cofa più degna di lode e gloriofa ne' Potenti , che il dimenticar le in-

giurie
, & ertere più utile 1' obbligarli co' benefizi i cuori de' Sudditi

,

granofamente rifpofe : Che fotto il limitare della Porta di Modena ave.

va egli feppellita la memoria di qualunque offefa , che a lui forte fiata

t£ià\ fatta
; e che voleva ertere loro buon Padre e Fratello , e fpendere

la topà e la vita per quefta fua fedeliflìnia Città ; e che defiderava

,

che
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che ognuno godette tranquillità fotto di lui, mentre egli s* ingegnereb-

be dove fotte guerra , di mettere pace , con altre amorevoli parole , le

quali tratterò le lagrime da gli occhi di tutti . E ben fìncere furono

le Tue promette . Perciocché dopo aver licenziati con amore e grazia

alcuni fanti della Chiefa , che Tettavano nella Città , fece un procla-

ma , con cui richiamò qualunque Cittadino di Modena , che ne fotte

attente per qualfivoglia titolo , e che fotte falva la roba ad ognuno

,

fenza poi cercare da lì innanzi vendetta di alcuno ; e concedette ma-
gnificamente alla Città tutte le grazie , che i Confervatori richiefero.

Volle folamente in fuo potere Spilamberto Cartello del Conte Guido
Rangone , al quale nondimeno lo rettituì da lì a qualche tempo con

tutti i fuoi beni , ad iftanza de' Franzefi , al fervigio de' quali pafsò

quel valorofo Signore

.

Intanto faceva orrore e pietà a tutti i Principi della Cristianità

il veder tenuto sì lungamente e barbaramente prigione il Papa con

tanto incomodo fuo, e con sì grave fcandalo della Chiefa di Dio. Lo
fletto Imperadore ne moftrava anch' egli , almeno in apparenza , un
fommo difpiacere. Si accinfero dunque varj Potentati per proccurare

in buona forma la di lui liberazione , cioè i Re di Francia , e d' In-

ghilterra , i Veneziani , il Duca di Milano , e la Repubblica Fiorenti-

na ; e i Cardinali , eh* erano in libertà , ne accrefeevano le loro pre-

mure . Spedì il Re Francefco un nuovo fioritiflìmo efercito in Italia

fotto il governo di Odetto di Lotrecco , quel medefìmo , che altre volte

aveva comandato le fue armi nello Stato di Milano . Il valor fuo

,

e la fortuna fecero, che in poco tempo e Genova, e Alettandria , e

Pavia , e Vigevano , e Novara vennero in poter de' FranZvfi , e del

Duca di Milano. £ già meditavano i Collegati cofe più g-andi; ma
non fi vedevano quieti , nè ben rondate le loro fperanze , fe non fi

auguravano del Duca di Ferrara, il cui fenno e credito in sì difficili

congiunture poteva nuocere o giovare non poco alla caufa comune.
Però Lotrecco appena fu giunto in Italia , che con forti iftanze co-

minciò a tentarlo e follecitarlo di voler* entrare anch' egli in Lega, ri*

chiedendo che mandatte perfona a trattarne con etto lui . Ma Alfon-

fo , tuttoché bramatte non poco di entrar' anch' egli nel numero di

coloro, che dettero foccorfo a gli affari del Pontefice in occafione tanto

opportuna, pure era ritenuto dal rifpetto di Cefare dal prendere riso-

luzione alcuna . Ma pattando dipoi Lotrecco alle minaccie , ed etten-

doli anche inoltrato a Piacenza e Parma T efercito Fr<jnzrfe: AJfònfo,

che mirava poter fuccedere alle minaccie i fatti , e temendo che Lot-

recco non attaiitte Reggio: dimandò; fenza voler' inviare per fona , che

fotte efpofta all' alterigia dei Generale Franzefe , ed ottenne , che fi

mandaflero a lui Deputati a Ferrara , volendo egli trattare da fe ftef-

fo le cofe fue perchè troppo importanti . Colà dunque fu! fine d' Ot-

tobre fi portarono gli Ambafciadori delle Potenze fuddette , citè il

Cardinal Cibò Legato Apoftolico a nome del Papa , e de! facro Col-

legio de' Cardinali ; Giovan- Gioachimo Signore di Vaulx Conigliere

del Re Criftianiflimo Francefco a nome di Lotrecco Luogotenente d'

ette Re in Italia ;
Gregorio da Cafale Cavaliere , Ambafciadore d' Ar-

rigo Vili. Re d* Inghilterra ; Gafparo Contareno Ambafciadore della

Repubblica Veneta ; il Conte Muifimiiiano Stampa Ambafciatore dei

Duca di Milano; e Anton Francefco de gli Albizi Oratore della Repub.
blica Fiorentina . Era un bel vedere allora Ferrara colia comparfa di

tanti Miniftri , tutti alloggiati , e fignorilmente trattati dal Duca AI.

fonfo , mentre ancora nello fletto tempo fi trovava fervito nella mede.

Antich, Eftenfi Parte II. Ff 2 fima



J4° Antichità 'Eftenji
fima Corte del Duca Andrea di Burgos Ambafciatore per Io Impera-
dore , e pel Re Ferdinando fuo fratello, e infieme il /addetto Giorgio

Franlperg, Generale della Fanteria Tedefca , il quale fovvenuto di mil-

le feudi d' oro dal Duca fe ne ritornò poi in Germania , nè obbliò mai
più i tanti benefizi . Diciaflette giorni fi fpefero in congreflì , infittendo

tutti que' Minifiri per ifmuovere Alfonfo , il quale non inclinava a ftac-

carfi dall' Imperadore , e defiderava più torto di ftarfene neutrale in tanti

tumulti di guerra. Aveva eflb Carlo Augufìo, udita che ebbe la mor-

te del Duca di Borbone , immediatamente fcritto al Duca di Ferrara

,

pregandolo con efficaci parole , & efibizione di condizioni più vantag-

giofe , che volerle prendere il comando delle fue Armate , tanto di

Lombardia , che di Roma ; e figurandofi , eh' egli non avrebbe detto

di nò ,
gì' inviò spprefTo varie altre Lettere , fcritte a diverfi Principi

e Comuni d' Italia , acciocché riconofeeflero Alfonfo per fuo Luogote-

nente Generale in Italia. Tuttavia fi truovano quefte Lettere neir Ar-

chivio Eftenfe . Non credette già il faggio Principe Eftenfe , che con-

venifie air ofTequio
, ch'egli profilava alla Santa Sede, e al Vicario di

Crifto,, allora immerfo in tante miferie ,
1' aderire in ciò a i defiderj

di Cefare . Il perchè umilmente fi feusò colla Maeflà Sua con alle-

gare, che fapendo egli , come queir efercito , per non efTere pagato, s'

era più d' una volta ammutinato contra del Duca di Borbone , contra

del Viceré di Napoli , e contra del Principe d' Oranges , non fenza peri-

colo della loro vita : però non ardiva di andare a mettere a manifè-

Irò repentaglio la vita e Y onor fuo , per governar gente sfrenata , e

difubbidiente , e fenza poterfene promettere alcun buono fervigio per la

Cefarea Real fua Maeftà . Aggiunfe ancora modeftamente e colla de-

bita riverenza , che non potendoli fare gagliarda guerra con tanti e sì

poderofi oppofitori
, giudicava miglior configlio 1' inchinare ì* animo alla

pace , perchè quella con vantaggio e decoro della M. S. farebbe ftata

ben ricevuta . Fu la fua feufa accettata , e gradito eziandio il confi-

glio . Ma non ebbero già pari fuccetfo le feufe da lui addotte in Fer-

rara a i Collegati per iottrarfi alle loro iftanze , alle quali fu in fine

coftretto d' arrenderli . Il meno , che Io movefTe , furono i vantaggi

,

che gli venivano propofti , e che in fatti furono a lui promeffi . La
potente ragione fu il temporale , che a lui fovrafìava . Era egli dall'

un canto attorniato da gli eferciti della Francia , del Papa , e de' Ve-
neziani ; e dall' altra poco poteva confidare ne i foccorfi dell' Impera-

dore , mentre il fuo efercito di Lombardia forte indebolito per la man-
canza delle paghe , e per altri accidenti , penava a foftenere fe fteiTo

in mezzo a tanti avverfarj . Ora i Collegati dalle dolci vennero alle-

brufche , intimandogli , che noi foffrirebbono neutrale , e gli leverebbo-

no Modena e Reggio , di modo che egli fi diede per vinto , e venne

ad una Confederazione colle medefime Potenze . Lo Strumento fu fti-

pulato in Ferrara adì 15, di Novembre del 1517. in cui dopo avere i

fuddetti Miniftri efpofto , come eiTi avevano inculcato ad Alfonfo l' ob-

bligo di difendere il Papa , e la Santa Sede , ficcome Vaffallo della

Chiefa, e di averlo aftretto a dichiararfi o Amico , o Nemico , pro-

mettono col Cardinale Legato , provveduto di Mandato fufficiente da"

fuoi Colleghi , e da un' altro antecedente del Papa fteiTo del dì zi. di

Dicembre del 1516. una perpetua protezione d' effi Collegati ad eflfo

Duca , fuoi Figliuoli , e difendenti per tutti i dominj della Cafa d*

Efte ; che il Papa gli darà f Inveftitura di Ferrara , e cederà ad ogni

fua pretenfione fopra Modena e Reggio; che farà lecito ad Alfonfo di

fabbricar Sale in Comacchio ; che il Papa creerà Cardinale Ippolito

figliuolo
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figliuolo d* eflb Duca , fubito che la Santità fua farà rimefla in liber-

tà , e gli conferirà il Vefcovato di Modena allora vacante ; che gli fa*

rà immediatamente reftituita la Terra di Cotignuola ; che le Repub-
bliche Veneta e Fiorentina gli renderanno i Palagi della Cafa d' £fte

porti in Venezia e in Firenze ; che non faranno mai occupate le ren-

dite dell' Arcivefcovato di Milano al fuddetto Ippolito Arcivefcovo d*

effa Città ; e che farà lecito al Duca il continuare V afTedio alla for-

tezza di Novi , che era pofTeduta da Alberto Pio . In oltre 1' Amba-
feiadore di Francia a nome del fuo Re promette , che farà data per

Moglie a Donno Ercole primogenito del Duca Renea di Francia , Fi-

gliuola del fu Re Lodovico XII. e Cognata d* efTo Re Francefco. Era
{lata quefta Principeffa promeffa dianzi a Carlo d' Auftria Arciduca ,

che fu gloriofiflìmo Imperadore , e pofeia al Principe Elettorale di

Brandemburgo . Fu anche dimandata dal Re d'Inghilterra; ma Fran-

cefco I. credette più vantagiofo a* proprj affari il metterla in Cafa d'

Efte. Finalmente in efla Lega fi obbligò il Duca di pagare fei mila

feudi d'oro ogni mefe alla Lega durante lo fpazio di fei Mefi , e con-

tribuire cento uomini d
3

armi in campagna nell' efercito confederato ,

ed eflere amico de gli amici , e nemico de' nemici . Ma perciocché

Tommafo Porcacchi il quale aggiunfe certe fue Annotazioni alla Storia

del Guicciardino , fedele teftimonio anch' elfo di quefta Capitolazione ,

pare che dubiti del contenuto in effa ; e il Signor Dummonte nel gran

Corpo delle Leggi ha bensì pubblicato nella Par. L del Tomo IV. la

Capitolazione fatta poco appreiTo colla Lega da Federigo Marchefe di

jMantova, moffo dall' e/èmpio del Duca di Ferrara, ma non già la fin-

qui riferita d' eflb Duca : non farà credo difearo a i Lettori di veder-

la qui data alla luce , come fi legge ne gli autentici dell' Archivio

Lftenfe .

Capitoli della Ltga /labilità fra Papa Clemente VII. il [acro Collegio de* Cardi»
fiali , i Re di Francia e d 1

Inghilterra , il Duca di Milano , le Repubbliche

Venata e Fiorentina , ed Arfonfo I- d' Ejie Ditea dì Ferrara
%
per

la liberazione d1

efjo Papa Clemente . Neil* Anno 1527.

IN Cbrìfti nomine . Amen . Anno ejufdem Nativìtatìs Millefimo Quìngen»

tefimo Vigefimo Septimo , Indizione Quintadecima , die vero Qùntodecìmo

Menfis Novembris , Pontificatiti SanEììjfimi in Chrìfio Patrts & Demìni Do*

mìni Clemsntìs Divina provìdentìa Pape VII. Anno Quarto , Ferrari* in

Curia Ducali , in camera , in qua de pra'fenti refidentiam facit infir-\fcriptu$

Reverendiffimus Legatus : praefentibus tejìibus ad hoc vocatìs & rogatìs , Ma*
gnificis & Clariffimìs Jureconfultis Domìnìs , Domino Mattbaeo Cafeìla Paventi»

<no , & Domino Jacobo Alvaroto Patavino , infraferipti IliuflriJJimi Ducis Con»

filiariis fecretis , Magnifico & Generofo Viro Domino Alfonfo quondam Domi»

ni Brandelìfù de Trottis praefati lllufirijfimì Ducis Fattore Generali , & ipfiui

Domini Ducis Confinario jecreto , & Magmficìs Virìs Domino Oppone a Re»

mis , & Domino Bonaventura Pijìopbylo a fecretis ipftus lllufir fUm't Domini

Ducis , & alìis . Cum ad lllufìrijfimum Excellentìjfimumque Prtncìpem Do»

mìnum Dominum Alfonfum Eflenfem , Ducer» Ferrane &c accefferint Reve»

tendijfimus & Illuiìnjfimus Dominus Dominus lnnocentius Cibo Cardìwlis &
Legatus /ancia' Romane Ecclefia? , nomine fanSiìffimi Domìni noftri Clementi!

Papae VII ac Reverendijfimorum Dominorum Cardmalìum ; ac Magnificai

Dominus Dominus Joannes Joacb'mus , Dominus de Vaulx , Regius Confilia-

rius Jllujìrijfum & Exccllentijfimì Domini Domini Odeti , Domini de Latt-

trech , Locumtenentìs Cbrifiiamjfimi Francwttm Regis in Italia , & Capitane*

Amich. Eftenfi Parte li. Ff $ Gene*
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Generali! fancliffimae 1 igae , Orator & Procurator ; ac Magnificili Dcm'mus

Gregaria! de Cafali Equa , Orator Serenìffimi ac Potenti(fimi Regis Angliae
t

Fidai Defenfora , & bujus fantiffimae Ligae Proteòlorii ; necnon etiam Re.

verendffimi ac lllufiriffimì Demini Cardinali! Eboracenfts ; ac Magnificai &
Clariffimui Dominai Gafpur Contarenus Nobili! Venetus , Orator Sereniffimi

Ducali! Dom'mii Venetorum ; ac Magnìfica! Domìnm Cornei Maxìmilianus

Stampa , Orator & Procurator Illuflriffimi & Excellcntiffimi Ducii Mediolani ;

ac Magnifica! Dominai Antonia! Francifem de Albini! , Nobili! Fiorentina! ,

Orator Exce'tfae Reipiiblkae Fiorentina? : iidem omnei Sanùiae Sedi! Apofiolica ,

Regam ac Principam & Dominorum juorum nomine
, ftgnificarunt , feire ipfutn

ìllufirìffimum Ducem
, quonam in fiata Cbrijìiana Refpublica confinata jtt

9

quantumque authoritat'u , dignitatìfque Religioni nofìrae fit detratìum , cum
Romana! Pontifex Chrifli Vicariai in miferam fervitutem redatlm fuerit , cum
Sedii Apoftolicae authoritai non folùm imminuta , fed pene exttntla fit . Eara

oh caufam Reverend:jfimoi Patrei
, Sancliffimumque Dorninam noflrum , Regei ,

Principefque , faoi ipfoi Reverendiffimum Legatum , & ceteroi Oratore! ad

ipfam lllufirijfimum Ducem mìfiffe & defiinaffe , ut eum quem Religioni! obfer»

vantiffimum , Italiaeque libertatii affirtorem optimum nofeerent , rogarent , ac

obtefiarentur , ut fanclijfimo foederi inter ipfoi Regei & Principe! & Rejpublu

cu! ac Sanclam Sedem Apofiolicam inito fe ad'jungeret , opeque > viribui , ac

prudentia , & cor>filio adjuvaret . Quod fi mìfera Chifiianae Religioni! con-

flitto
,
quafjataque jamprìdem Italia eum non movebat

, meminifjet Jaltem , fe

Apoftolicae Sedi! benefìcio Ferrarìenfem Dacatum poffidere > fideqae ac jura-

mento afiriclum , Pontificem Maximam
, ipjamque Romanam Ex lefiam , ejufi

que d'ignitatem , authoritatem Ù jura viribui , armi! tueri 6* defendere ;

nufquamque jufiiorem caufam obhtam , qaae ipfum ad Pontifici, Sedique Apo»

jioiicae opem ,
auxilumque praejìandam excitaret . Quod fi efficeret , ut jure

tenebatur , prceter optimi ac Cbrifliani Principi! , Ù Vafalli ejufdem Sanclae

Sedi! Ap. jioiicae efficium , quod praefiabit , maximo etiam hoc beneficio Roma-
tiam tcckfiam , reliquofque Regei & Principe! , unìverfamque Italiani , ac

Rempublicam Chifi anam fibi afiringeret . Sin vero denegaret , profipiceret

etiam
,
quo in fiata rei Jua conflit ueretur , viaeretque quantum Pontificii ac

ceterorum Regum Prinàpumqne an moi effenderet ; cum diclui Pontifex ac

Regei & alii omnei Principe! non fecui eum ejfent traùlaturi , ac fi
parte!

ìnimicorum jequeretur , le Lmqae eidem ac Statuì fuo it.dicebant , denantia-

hantque hullam UH caufam exiufiationii reliHam fiore.

tìaec & alia phraque cum longiori fermane expo/ita fiuiffent , idemque 1U

lulrijffimui Dux plurima in fui excufationem adduxìffet , bortando , rogando ,

& injhnttffpne eoi deprecando , ut ipfum Ducem non cogerent neque compeU
lerent ad adjungendum [e diclo Foederi

, offerem eoi omnei Oratore! affectt-

rare , qièùd eii in altquo non obeffet ; quae excufationa , prece! & oblationei a
ditto Domino Duce fatlae a prediclo Reverendi(fimo Legato & reliquii Ora*

tonbui mh>m* admiffae fuerunt ; diuque cum inter ipfum lllufìrijfimum Ducem
& praeditlum Reverendiffimum Legatum & Oratore! contentìo falla fuiffet ,

cum noliet ìpfe llufirìffimui Dux ad Foedui ipfium accedere , ut requirebatur ;

tandem vìdem ìpfe lllufirijfimui Dux , quod deli Reverendìffimui Legatm &
Oratore! praefuti volebant ipfum Ducem aut prò Confoederato , aat prò exprefi

fio & declarato Inimico babere , motta eorum verbi! & infìantia , condefeendit ,

& devenit ad bai conventionei & pacla bona fide per omnei parta obfervan-

da liberà voluntate . Et fic deventum fuit , quod felix faufìumque fit parti,

bui ipfii Et fic praditlui Reverendìffimui & Jllu/ìri/fimut Dominai Do-
minai innocentini Cardinali! Cibo Legata! Apofiolicm ad boc Jpeciatiter a
Santliffimo Domino nofiro Papa deputata! , tam per Breve fuae Santlitatii ,

cujus tenor ad contextum inferiui deferibetur , quàm etiam , ut afferuit , ex

noviter
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novìter baìùtis commiffionibui a Sua Sancivate , & ut bene confcìm voìuntatis

Suae Beatitudini! ; & etiam ex potevate , quam habet vigore fuae Legatio-

nìi , & ut Procurator Reverend'ffvnorum Dom.norum Cardinaliam infra/cripto-

rum , vìdelicet Reverendijftmi & llufirtffimi Domìni Cardinali! de Farnefio ,

Reverendiffimi Domini Cardinali! Cortonen(ìs
, Reverendijfimì Domini Cardina-

li! de Roduifii , Reverendijftmi Domini Cardinali! Mantuani , Parmae mine

exiftentiam , a quibui fua lllujìrifjma & Reverendffima Domìnatio ad in-

frafir-pta omnia bubet mandatum ; enfi! mandati tener bìc m fine inferitur .

Et nibilominu! etiam promfit de rato & ratih ubinone % vìdelicet quod tam
ipje ianclffìmui Domimi! nefler , quamprimum erit in hbertate , & adiri po*

terìt t
ad omnem requifitionem ìpftai Jllufìriffimi Duci! & fuorum , ac etiam

praefati omnei Reverenti/fimi & Illujìrijfimì Domini Cardinale! Parmae con-

gregati , ac etiam Reverendiffimui Cardinali! Araceli , Cardinali! Egidiui ,

Cardinali! Tranenjii , Cardinali! de Jvrea , & Cardinali! de Ancona , in ter-

mino unita Me>fu , praefenti die ineboandi , omnia & fmgula fupraferìpta &
infraferipta avprobcbunt , ratificabunt , & confrmabunt per publìca lnflrumen*

ta ; & [e una cum pra?diclo Reverendijfmo Domino Innocentio Legato Apo-

fìolico ad tmnia & fingula fuprajcripta & infraferipta obligabunt , & promìt-

tent tam prò ipfo Sanffiiffimo Domino noftio , quam prò ipfii aliii omnibus Car-

dmahbiti abfentibui ab Urbe Romana O Regno Neapolitano
, ex.fientibui in

Italia & prò exifìentibui in Urbe Romana vel in Regno Neapolitano , cum
erunt in Hbertate

,
quod omnia fupraferìpta & infraferipta appnbabunt , &

Cum effetilt je obligabunt , & tila femper , & in perpetuimi cbfervabunt , &
objervari , teneri , & exequi facìent tam ab ipfo Sancii/fimo Demmo ncf.ro

quàm ab eju! in Pontificata fuccefforìbui : ac ìnfuper fupradièloi Cardinale!

abfentei , & exìflentei Parmae , ratfiedri faciet infra termìnum qumdeciìù

tiìerum proxime futurorum , ipfamque ratificatìonem predichiti Reverend.jfimus

Dominui Legatiti infra termìnum aliorum quìndecìm dìerum polì primo! in

publicam formam praefentabit dìclo lllufìrijfimo Duci Ferraris , omnì exceptione

remota . Promittem etiam ipfe Reverendiffimui Legatui , quod omnei alti

fantlae Romanae Ecclefiae Cardinale! , cum primùm emnt in libertate , di»

Elam obligationem & infraferipta! promlffionei ratificabunt , fervabunt , & fer-

vati facìent cum effetiu ; & quod Reverendiffimui Dominai Cardinali! de SaU
viatìi exijiem Franciae , tamquam Legata! fanSiae Sedi! Apofìolicae Transpa-

dani*! , in termino unita Menfii dìt~ìa omnia [apra & infra fcripta appreba-

bit
y confirmabìt , & ad ea fe ejficaciter oblìgabit in pieraffinia forma ; ita

quod non fujficiat feciffe fuam dìigentìam , fed continue remaneat & rema-

neant obligatui & oblìgati , ufquequo dìSìa ratificano fupradiclo Iliufirìffimo

Duci fuerit praefintata . Et fi contìgerìt ahquem ex fupradilì'n Re terendif-

fimh Domìni! ( ardinalibm ad Jummum Apojlolatum affami , omnia infr.ffcrip.

ta
,

quae ad Sedem Apofiohcam fpeSìant
,

fervabit & adimplebit omnì jurii

vel faèli except ene remata; & ad omnem requifitionem tam ipfiui Uluftrijfimi

Domini Duc'n Ferrar a , quàm filiorum fuorum tam Sant'iijfimu! Dominus no-

fler Clemem Papa VII. cum primum erit in hbertate ,
quàm ejui in Pc;t

fi

catti faccefiora per fttai Literai Apoflolicai in forma Brevii , vel fub plumbo ,

ut magn ipfi Iliufirìffimo Duci vìdebitur & placuerit , dtEia infraferipta Capi-

tuia approbabit
,

raiificabit & confirmabit , & fe ad eorum ubfervantiam in

forma plenffima obligabit .

Et fimìliter Magr.ìficui Dominai Jobannes Joacbìnui Domìnui de Vaux ,

Regius Confiliariui , & lllujìriffimae Majefiatìs Regiae Economa! , Orator , &
Procurator Illujìr'ffimi & Excellentiffimi Domini Odetì Domini de Lautrecb ,

Cbrìfiìaniffimae Maje(ìatis Locumtenent'n in Italia , ut ex Liter'u fuii creden-

tìalibus ad ipfum Illujlrfftmuut Domìnum Alfmfum Ducem fcrìptìi , & ex

mandato etiam confiat : quarum Literarum & mandati tenor inferiti! deferi»

betur ;
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htur , & nìbìhminm promifit de rato & ratìbabitione , tidelicet , quod ipfc

Cbri\\ianij$mus Rex in terrwno untiti Menfts tei ante , & ipfe lltufìrijfmus

Domtnus Dominus de Luutrech Locumtenem antedclui in termino quinde-

cim dierum , omnia infrafcripta approbabunt & emoiogabuKt ,
6" ad ea omnia

in pler.ifftma Ù amplijfima forma jfe obtigabunt . tt Magnificili Efues Domi»

filli Gregi.r'tui de Cajali , Orator & Conciliarmi Serenjfimi ac Poi cntijjimt Fi*

dei Defcnjorìi , & Ligae iflìui fancltffimoe Protefiorii , Regìs Angliae , & Ulti»

ftr<ffimi & Reverend>ffimi Domini Domini Cardinali! frboracenfa ,
per fuat

latterai patente! in credentiam dicli Magnifici Uomini Gregorii , afferens

etiam ,
(e ad omnia infrafcripta babele fpecialem commiffiomm & mandatum ;

& riibil miniti ad omnem bonum finem promifit de rato & raùhabithne ,

quod Majeflas fua ,
6* Rtverendffiwa ac tlluftnffima Dominatio pr<edic~ìi Car-

dinali! praed.tlam promtfftonem infrafcriptam in omnibui & per omnia ratam>

gratam ac firmam habebtmt , ac ad ea omnia & ftngula in pleniìftma forma

je cbligabunt , Ù in termino duorum Menfium diclam ratificationem 6' pro-

miffionem ditlorum Seren'fftmi fui Regit , ac Reverendiffimi Domini Cardinalis

praefentabit lllujìriffmo Domino Duci in publica & autentica forma . Et
Magrifan & Clarijftmin Nobili! Venetui Oominui Gafpar Contarenm , Ora»

tor , Huntius , & Procurator Sereniffimi Ducali! Domimi Venetorum ad baec

omnia fpecialiter deputatus , ut patet per Literai credentiaks & mandatum

ipfiui Seren'fftmi Dominii , jeu publicum lnfirumcntum , cujus tenor h.fra deferi*

letur . Et Magrifirui & Clariffmui Dominm Maxìmilianin Stampa , Comes

Eque! , ab Llaftr.ffiwo Domino Duce Mediolani ad omnia & fwgula in*

fraferpta depntatus , ut confiare afferuit ex infra/cripto fuo mandato , cu'jus

tenor infra deferibetur . Et Magnificili Dominili Antonim Francijcui de Al*

b Tii Nohilii Fiorentina , Procurator & Nuntiut ad baec omnia infra cripta

ab txcelfa RepiMca Fiorentina deputatui , ut patet ex fuis patentibui Li»

ferii & Jnftrumentii ,
quorum tenor infra defrbetur : & riibilominm tam

ditlui Domimi Gafpar ,
qua ni diMus Dominus Antonius Francifcui de Albi*

%ii , & Comes M .ximilianui Stampa
, pnmifetunt & promittunt ipfi llluflnf-

fimo & Excelienti* fimo Duci , praefenti ac fl;pulanti prò fe & futi fuccefforibui ,

qued tam Serenffinum Dominium Venetorum, quàm pra?di£lui Excellentifftmui

Dux Medoìani , & praedtEìa Lxcefa Refpnblica Fiorentina , omnia infraferip*

ta app*obsbunt & cmoloiabunt , & ad ea omnia efficaciter fe obhgabunt in

awpb.Jfima forma infra fpatium quindec m dierum a die praef-nt'u fìipulatìonis s

tum )uramento & aliis efjìcaciffimis c.'aufulh etiam in forma Camerae .

P>imo namque convenerunt
,
quod tam dì£ìui Reierendiffimui Legatus %

quàm alii jupraferipti Oratore! pr-mfrunt & promittunt dièlo llLjlriffimo Do*
mino Duci Ftrrarite , prò je & fuii def^endentibui praejenti & ft>pulanti &
prò fe & aicla defeendentibui

, quod Sancìffimui Dominui nofìer ( hmem Pa-

pa VII & ejus in Pape tu fucct'fforei , & àiciin Sereniffimm & ( hrijìiawffimut

Francorum Rex ,
Ó* diclui Sereniffimui & Potentifftmui Rtx Angliae . & die*

fin Reu>endiffiwm Cardinali! Eboracenfii , & omnei & fingulì p'acdicJi Car*

dinaki , & Serewffmum Durale Dominium Venetorum , & lllufìrijfmui Dux
Mediolarii , ac Exceìfa Refpubhca Fiorentina , & omnei fimul , & unufou fque

eorum de per fe ,
prò fe ipfu , & eorum , & cujinhbet eorum fucc fforibin ,

fufeipient , b~bebunt . tenebunt , & recipient , & nunc recipiunt & bjbent ipìum

Jilujìrijfmum Dominum *lfonfum Ducem Ferrariae , & ejui filioi ac defeen*

dentei , ac totum dominium & Statum ,
6* quamlibet ejui partem , quem &

quam tenet & prffide*- quom^docunque & quahtercunque , & in futurum quo*

medocunque tcnebit & po/ftdebit ipfe llluflrijfimu! Dominiti Dux , ejufque ìllu*

flrifftmus Dominm Hcrcula ejui primogenita filiui , & alii ejus defeendentes

ardine fucce[fi io , fub perpetua proteelione & in perpetuam protetlionem omnium

eorum & cujtislikes eorum, univetjalem defenftonem & tmtiomm ,
babebuntque

tene-
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éf tensbunt fimper & inperpetuum , & unufquifque forum de per fe habehìt

& tenebit tam durante dilla fanllisfima Liga
, quàm quocunque tempore ;

ita ut etiam e% finità* proefens protesto Ù obligatio femper & in perpetuum

dttret & firma permaneat . Defendentque dilli cmnes eorum principales , &
quilibet eorum defendet praediUum Jlluflrisfimum Ducem & fuos , & Statum ,

quem tenet , ac in futurum tenebit , ut fupra dicium ejì , ab omnibus & qui*

bufcunque Regìbus , Principibus , & Potentibus , & aliis quibujcunque ctijufcun»

que gradus , conditionis & qualìtatis fint , vel effe posfmt , etiamfi Pontificali

tei Imperiali authoritate fulgerent , & etiamft ejjet unus vel pìures ex ipfijmet

Confederai ,
qui vellent feu tellet dièlum Illujlrisfimum Ducem , vel ejus

fucceffores , feu Statum fupradiclum in totum fwe in parte aliqua offendere

feu invadere > vel quovis modo turbare vel molefiare ; ita quod ditti Confe-

derati non posfmt fe de ditata ohligatione de tuendo & defendendo praedillum

Jlluflrisfimum Ducem & jucceffores (? Statum fupradiclum liberare
,

allegan-

do ,
quod bellum , quod efi

contra Ducem •, fit jufium , vel quod ipfe Dux
injufle posfideat loca , prò quibus bellum movetur . Quem etiam Jlluflrisfimum

Ducem & fucceffores ac Statum fupradiclum defendere debeant cum armis

fpiritualibus vel temporalibus , ac omnibus eorum \ & cujttslibet eorum virìbus

fropriis eorum , & cujushbet eorum fumptihus Ù expenfis ,
Ó" abfque aliqua

monìtione vel requifitione .

Neque fuprafcripti Reges , Principes , Duces , & Refpublicae , ac alti

Confederati , neque aliquts eorum in futurum aliquod foedus , pacem , indù-

cias , fen treugam cum aliquo Rege , Principe , aut Potentatu , etiamfi Impe-

riali vel Pontificali authoritate fulgeret , inibit aut percutiet
,
quin , ipfo Jllu-

flriffimo Duce volente
, ipfe Dux , aut ejus filii & fucceffores refpecJive cum

univerfo Statu ,
quem de praefenti poffident , & in futurum tenebunt & pof-

fidebunt , in co foedere , pace & Liga fit , feu fint compreben
fi , & fpecialiter

nominati) babitìque fint èf trallatì in dillo foedere prò Confederato & Con-

foederatis , ac in dilla pace & Liga comprebenfis . Agentque praedillt Con-

federati , & quilibet eorum aget , quod in quacunque pace feu foedere , per

eos quandocunque fenda , dillus llluflriffimus Dux ,
Ó* fui ut fupra , ipfo Du-

ce & fuis volentibus , includantur & inclufi fint , cum confervatione univerfi

Status fupradilli , & remiffiohe cujufcunque injuriae , caduatatis , privationis ,

& poenarum , in quibus forte cb praefentem confederationem , vel alia qua-

cunque ratione vel caufa dici poffet , ipfum lUuflriffimum Ducem incurriffe .

Cum efpreffa promiffione , quod per quamcumque pacem feu confoederationem %

per fupradillos Confoederatos , vel aliquem eorum fisndam , non poffit nec va-

leat fieri aliquod praejudìcìum promiffn & conventis in pr^Jenti Capitulatione ,

ipfi lllufìriffimo Duci . Quinimmo dilli Confederati teneantur ad obfervatio-

nem , & quilibet eorum teneatur , omnium & fingulorum contcntorum in prae-

fentì Indumento , non obflante praedilla nova confsderatione > dummodo ipfe

lllujlrijfimus Dux nibil moliatur in futurum contra diUos Confoederatos direUe

vel indircele .

Jtem quod Sanllìffimus 'Dominus nofier Clemens Papa VII. ac ejus San-

Hìtatis fucceffores , recipient dicium Jlluflrisfimum Dominum Alfnfum & ejuf

filios ac fucceffores in ejus gratiam , ac dabit & dabunt UH & illis Jnveftitu-

ram feu Jnveftituras gratis , & nibil folvendo , tam Chitatis Ferraris & ejus

territorìì & Ducatus , ac omnium aliorum Locorum & Terrarum
, quas Ter-

rai & loca de pxaefenti Jlluflrifftmus Dominus Dux tenet & poffidet , & ipfe

llluflriffimus Dominus Dux & fui Praeceffores a [ancia Romana Ecclefia vel

aliis particnlaribus Ecclefiis foliti funt recognofeere , tenere , Ù poffidere ; cum

reintepottone omnium & fingulorum Privilegìorum & ììeneficiorum dillo Domi-

no Duci feu Praecefforìbus fuis conce/forum tam a Sede praefata , quàm ab

aliis particularibus Ecclefiis ; cum reminone omnium poenarum tam kgahum
quàm
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quàm conventtonaltum , in quibus fotte dici poffet , Dominum Ducerti ìncurrìf*

fe , & maxime fecundùm tenorem lnvejììturae & conceffxonis ac Indulti per

Leonem X. fanSiae memoriae conce/forum : & cum caffatione & annullatione

omnium & fingulorum paSìorum & conventionum tam cum Leone praeditlo ,

quàm cum Adriano Papa VI. & cum abjoìutione a juramentis quibufcunque

forfitan circa obfervantìam diclorum paSiorum praeflitis , vel aliter quomodo-

cumque tam fuper materia Salis , & obligatìonìs de Jufcipiendo Sale per ipfum

Dominum Ducem a Sanala Sede Apoflolica , & fuper tranfitu Salis per terri-

torium Ferraris , ac omnibus aliis partibus , de quibus in dìcìis capìtulis &
quotibet eorum . Quae Capitala ex nunc dìEìus Sancliffimus Dominus nofler

per fe & fuos ficeeffo
ves , ac nomine [anfìae Sedis Apoflolicae caffet , ìrr'ttet ,

& annullet in omnibus ejus partibus , ac promittat , ipfum Dominum Ducem
Ó* [ucce[Jores fuos ad eorum Capitulorum vel alìcujus eorum obfervantiam de

cetero non compellere . Quinimmo Sanffiitas Sua , ut tollatur omnìs occafio

difeordiarum , per fe & fuos fuccefjores ajjentiet & ajfentiat femper # in per»

petuum futuris temporibus , ut ipfe lllujlr'ijftmus Dux & fui fuccefjores poffmt

& valeant fabricari facere in Vallibus Comacli ,
Ó* in quaennque parte Sta*

tus , quem tenet & tenebit > Sai , & de Sale prò lìbito fuae voluntatìs , &
de eo difponere > prout fibi fuìfque libere vìdebitur & placuerit . ita tatnen

quod invitìs Confoederatìs in eorum domìniìs praediclum Sai difpenfari non pof*

ftt . Cum caffutìone omnium aòlorum , Monitoriorum
, procefjuum & fententia-

rum centra eumdem Jllufìrìfftmum Ducem latarum , & cum omnibus inde fe*

éjuutis vel fequuturis . Quae omnia & /iugula praediclus Revere ndìffimus Car-
dìnalis & Legatus nomìmbus , quìbus fupra ,

obltgando fe ut fupra , promìfit

facere & curare realiter & cum cffeclu , quod SanHìffimus Dominus nofler

emnia praeditta faciet & adimpkb't ,
Ó" fitpraditti Reverendi/fimi Cardinalei

fe ad ea omnia <& fingula oblgabunt & promittent . Et ex nunc ipfe idem

Reverendijfmus Dominus Innocentìus , vigore fuae commijftonis & mandati , prò

hono pc.cìs , ditta omnia patta & conventhnes , quae effent fupradittae prò*

tnìfftjni & comentioni contrariae , caffat , irritat , & annullat y & fic nomini»

lus
, quìbus fupra , & nomine Suae Santtìtatis & fanttee Sedis Apofìolicae ,

ita promittìt & declarat

.

Lem quod Santtìffimus Dominus nofler Clemens & fui fucceffores renun*

tìabunt y & ex nunc d.ttus Reverendìjfimus Legatus renuntìat nomine Suae

Sdnfiìtatis & fanSìae Sedis Apofìolìc<e omnibus juribus ,
quae ipfe Sancii/fu

trius Dominus nofler tam nomine Sedis praedi^iae , quàm nomine fuo proprio ,

& maxime vigore affertae acquifnionis alias per Leonem Papam X. faSìae a
quondam Maximìliano Imperatore de Civitate Mutinae , & quae haberet vel

quomodocunque habere poffet qualitercunque & qùomodocunqite in Civìtatìbits

Mutinae & Regii , in Terris Cajìri Novi prope Parmam , Brixiiii , & earum

Caftris & Ducatìbus ac territorìis , ad favorem & in favorem dicli Illujirìf»

fimi Domini Ducis , & filiorum ac defeendentium fmrum : ita quod liceaf

ditlo Jllufirìffimo Duci , é fuis filiti & defeendentibus , ditlas Civitates , Ter-

ras , & Cafra tenere & poffidere }ure proprio & in perpetuum tamquam fe-

parata ab omni JurifdiSfione Sedis Apoftolicae ,
6* Ttrrarum af> ea poffeffa-

rum. Ponens ipfum lllufirijfimum Dtminum Ducem & Suceffores fuos m jus

Ù locum fuum ; cedenfque omne jus , quod habet vel habere poffet , ipfi Do-
mino Duci <S fuccefforibus fuis in diSìis Cìvìtatìbus , Terris , Caflris & Locis ,

& omne jus , quod babst , vel habere poffet prò recuperatone pretìi per di-

Mum Leonem fiuti prò ditta Civitate Mutine Maximìliano Imperatori pr<edu

fio, & hoc prò bono pacis & qutetis Cbriflianae Religionis & totìus Jtaiiae

.

Item promìttunt ùdem Oratores nomìnibus , quibus fupra , quod ad preces

ipfius Illuflrìfftmi Ducis Sandììjfimus Dominus Nofler , cum primum erit in lu

fartate & adiri poterit > una etm Collegio Card'mdmm apud Suam SanftìtU'

ttm
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tem exiflenthm , vel eo defungo fucceffor in Pontificai in continenti fatia
creatione & elellione faa , creabit ac publicahit in Cardinalem & prò Cardi*
naie Reverendtm Dominum Hippolytum EUclum Mediolanenfem

, filium prae*
dilli llluflriffimi Domini Ducis ; <& UH dabit vel mittet Capeilum , & alia in-

ftgnia Cardinalati atta cum Literis & Breve dillae creationis & publicatio-

nis dilli Cardinalati
. Et ut honorificentius pojfit Cardinalatum exercere

,

providebit , & ex nunc & de praefenti dabit ipfi Reverendo Domino Elello
Medwlanmf Epifcopatum Mutinae , ita quod dicium Epifcopatum pradiUm
Dominus Hippolyttis de praefenti habeat , & una cum dilla Ecclefia Mediola-
nenfi valeat retinere .

Itsm quod pradillus Reverendìjjimus Dominus Legatus nunc reflituere ha-
foat , & fic ix nunc reflituit Terram Cotignolae cum omnibus fuis pertinentiis

& toto ejus territorio ; eidemque Duci dabit & confignabit poffejfionem dillae

Terrae , & cedet , ac ex nunc cedit omnia pira , quae babet vel habere pofi

fet in dilla Terra Cotignolae # pertinentiis fuis fanlla Sedcs Apoflolica . Et
idem Magnificus Dominus Gafpar Contarenus , Orator praeditìi Sereniffimi

Dominii promittit ipfi Illujìrifftmo Duci j quod ad omnem requifitionem & in-

fìantiam predilli llluflriffimi Ducis ipfum Sereniffimum Dominium confignabit

dtblo llfuflriffimo Duci poffefftonem corporalem dillae Terme Cotignolae cum

fuis pertinentiis ; eumque lllufirijfimum Ducem & fucceffbres fuos defendet in

poffeffione dillae Terrae & confervabit . Ac pradillus Magnificus Comes

Maximilianui Stampa Orator llluflriffimi Ducis Mediolani dillam refiitutknem

dillae Terrae Cotignolae fallam di£lo llluflriffimo Duci Ferrariae approbavit

& confirmavit . Vclenfque uberiorem gratiam erga praedillum llluflriffimum

Ducem Ferrarie & fuos facere , eidem nomine
, quo fupra , denavit & donat

omnia & quaecunque jura & aEìiones , quae & quas ipfe llluflriffimus Dux
Mediolani in dilla Terra Cotignolae habere poffet . Ac promlfit , quod profdie*

tus llluflriffimus Dux Mediolani dillam donationem firmam & ratam babe*

Ut , & eam conflrmabit & approbabit infra terminum quindecim dierum a die

praefentis flipulationis .

Jtem quod praedifìus Reverendiffimus Dom'mus Legatus nunc reflituere

debet , & fic ex nunc reflituit praediclo Jlluflriffimo Duci Domum ,
quam ipfe

Dominus Dux tenebat & poffidebat in Civitate Venetiarum , cum omnibus fuis

pertinentiis , quee Domus vocatur la Cafa del Marchefe , quibu/cunque in

contrarium non obfìantibus . Et fua Reverendifftma Dominatio fcribet llluflrif

fimo Ducali Dominio Venetiarum Literas , quibus efficaàffime requiret duri

corporalem poffefftonem dillae Domus ipfi llluflriffimo Duci . Et praedllus

Magnificus Dominus Gafpar Contarenus
t ut Procurator praediSìi Serenifjimi

Dominii Venetiarum promiftt ipfi llluflriffimo Duci , quod ipfum Serewffwum

Dominium Venetorum confignabit ipfi llluflriffimo Duci pofjeffionem corporalem

dillae Domus cum fuis pertinentiis , eumque Jlluflrìfftmum Ducem & fucce/Jores

fuos in poffeffone dillae Domus manutenebit & confervabit

.

Jtem Magnifica Dominus Antonius Francifcus de Albifis , Procurator &
Orator Excelfae Rcipublicae Fiorentina

, promifit & convenir ipfi Illuflrifftmo

Domino Duci ,
quod Excelfa Refpublica Fiorentina rejlituet Suce Excellentiae

Domum fuam , ad omnem inflantiam praedilli llluflriffimi Ducis , feu Agen-

tium prò ea , cum fuis pertinentiis , pofttam in Civitate Florentiae in Contra-

ila Sanili Proculi in Via de Albi^is : de aua confiat in Jnflrumento acquifi-

ttonis fallae mmine llluflriffimi Ducis Herculis . Et ad omnem voluntatem

praedilli llluflriffimi Dmis , eidem vel fuis confignabit po/effionem dillae Do-

mus , eumque & fuos heredes in pojfeffione ac dominio defendet a quocumque ,

eum vel eos moìeflare vel inquietare volente .

ltem promiferunt dilli Reverendiffimus Dominus Levatus , & dilli alti

omnes Oratores praedilli, nom'mibus quibus jupra , omnes fimul , & quilibet in»

foltdum ,
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folìdum, & de per fe , quod in eventum > quo Capitane* vel Comminarti feu

Milite* Caefarea Majefìatis auferrent aliquo tempore fruttus & proventus
,

quos Reverendus Domìnus Hippolytus Elettus Medìolant habet ex Arcbiepifcopa-

tu Mediolani , vel quomodocunque , qualitercunque & quandocunque , ìmpedient

dicium Reverendum Dominum Hìppolytum utì & fruì fruttibus ditti Arcbìe-

pifccpatus , vel in eo eidem aliquod damnum inferrent , ex nunc quilibet di-

ttarum principalium dìttorum Oratorum Ù Procuratorum fit Ù effe intelliga-

tur obligatus confervare dittum Dominum Hìppolytum ìndemnem & fine damno,

ac dare & refìituere eidem Reverendo Domino Hippolyto tantumdem
, quanti

fuerit damnificatus , credendo ditto ejufdem Domini Hippolyti cum muramento

juo de damnis
, expenfis , & intere'fe fibi illatis ; ita tamen quod una foltaione

idem Domìnus Hippolytus fit contentus .

ltem promiferunt ditti Oratores & Procuratores nominìbus fuorum primi-

palìum y quod praedìtti fui principales modo aliquo non ìmpedient ipfum Ulti-

flrijftmum Ducem dirette ncque indirette , quominus non pofjtt facere & profe-

qui obftdìoncm Terrae Novis

.

ltem prò majori omnium & ftnguìorum praemìfforum firmìtate , & ut

Cbrìfiìanìffimus Rex Francifcus Rex Frantine magìs ojìendat optimum animum ,

quem habet & ftmper habuìt erga lllufiriffimum Dominum Ducem praedìttum

& fuos defeendentes
, per medium llluftnjfimi & Excellentìffimi Domini Do-

mini Odeti de Lautrech ejus Locumtenentìs , & ditti Magnifici Domini Jo-
hannes Joacbthi , decrevit , quod inter llluflrem Dominum Donum Herculem
pr'imogcnitum ditti lllufìrìjfimì Ducis Ferrarie , & lllujìrisfimam Domtnam
Domìnam Renatom filìam legitìmam & naturalem quondam Cbriftianisfimh

Regis ,'loyfii , fororiam
'

ipftus Cbrifiianisfimì Francifci , in & cum dote
, pròut

CO' fwierunt dare C brifiianisfimi Reges Francorum fuis filiabus legitimis & na-
turai bus , matrìmonium contrabatur . Idcìrco pradìttus Magnificus Domìnus
Johannes Jrwbìnns

, facìens nomine & mandato ditti lliufirìsfimì Domini de
Lautrech Locumtenentìs antedetti) a quo , ut affervit , ad hoc babet amplìsfi*

mum mandat .m
,

é* etiam facìens nomine ditti Cbriflianhfimi Regis , vigore

juarum Literarum Credentìalium
,

promifit ac p*omittit ditto lllufirisfimQ Do*
mino Duci Fe; rotine tam nomine dittae < brifttanisftmae Majefìatis , quàm
nomine ditti Hitfirnfimi Domini Odetì de Lautrech Locumtenentìs ant editti ,

qu;d ad omnem voluntatem ditti lllujìris Doni Herculis primogeniti praedìtta

Domina Renata contruhet matrìmonium per verha de praefentì , & fe patie-

tur defponjari ab ipfo lìhfirì Dono Hercule , & cum eo dittum matrìmonium
carnali copula confurnmabìt , ac fe patietur conduci in Italìam ad Civitatem
Ferrartele ad trsaritum , ad omnem ipftus lllujìris Doni Herculis voluntatem ,

cum dote & jocalìbus , ac omnibus aliis , & bis modis , conditionìbus , qualità-

tibus , & bis temporibus
, prout convenum ac termìnatum fuerit per Chrijììa-

nisfimum Majejtatem cum Oratore feu Nuntio , ftatim mìttendo per ipfum Do-
minum Ducem ad fuam Chrifìianhfimam Majffìatem . Et verfa vice dittiti

Illujlrisfimus Dux promittit
, quod dittus lllujìris Donus Hercules ejus primoge-

nìtus dittum matrìmonium contrabet & confurnmabìt cum ditta Domina Re-
nata . sic etiam praedittus Domìnus Johannes Joachinus nominìbus ,

quibus

fupra y promittit ipfi llluflrisfimo Duci , quod ipfe Serenisfimus & Cbrijì.anisfi-

mm Franccrum Rex dittam prom'-sfionem & cblìgationem , ac omnia & quae-

cumque alia in praefentì infirumento contenta infra fpatìum unius Menfts ap-

probr+bit & ratificala , ac ad omnia & quaecumque contenta in hoc praefentì

Indumento efficaciter fe oblìgabit , ac ea compkbit , & faciet ea omnia effica-

cìter cbfcrvarì a praedìtta lllu(ìri(ftma Domina Renata , & ab omnibus in-

fraferiptis & fuprafcripti* contrabentibus . Et dittam ratificationem fuae Ma-
jefiatis^ in ditto termino in publicam formam ditto lllujìrisfimo Duci confina-

ri faciet »

Quìbus
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Quìbus qttidem promisfionibits & conventionibus , fic fuperius per dìElos Re-

verendìsfmum Dominum Legatum , aliofque Oratores & Procuratore! fatiti ipfi

lllujìrisfimo Duci , & fub fide objervattomi earum & non aliter
, ipfe lllujlrif-

fimus Domìnus Dux coHtentus futt ac contentatiti fanSiisfimo buie Foederi

ad] ungi , de quo fatetur plenam fe cognitionem habere , ut qui ejui Foederis

ad contextum capitula Celebrala Cognatiì de Menfe Maji , Anni Millefimi

Quingentejmi Vìgefimi Sexti , per ipfoi Oratorei ipfi lllujìrisfimo Duci exbibi-

ta ,
quorum omnium Capitulorum , ut fupra exbib'ttorum , btc inferiui tenor do

verbo ad verbum dejcribetur f viderit & perkgerit . Et ita fe ipfi Foederi

adjttngit , ita ut unui ex Confoederatis teneatur & tralìetur , fefeque in Foe-

deratorum numero baberi voluti cum infrajeriptis & fuprafcriptii tamen obliga-

tUnibus & mjdificationibus & non aìiter neque alio modo . Et boc praefenti-

bus , volentibui & approbantibus dtclo Reverendìsfimo Domino Legato ac omni-

bus aliii fupradìSiis Oratoribus ut Jupra agentibtts , videlicet ; quod Jl/uftrisfimuf

Dux jolùm & dumtaxat teneatur & obligatus fit contrìbttere Scutoi [ex milita

auri de Sole , vel valorem covava fingulo quoque Menfe per fpacium fex Me»-

fium tantum & non altra ; & mittere teneatur fub ebedientia praedicli Ulti*

ftrisfimi ($ Excellent tifimi Domini Odeti de Lautrecb Cap'titnei Generali! fan-

ffisfimac
' Ligae unum Capitaneum , & centum milite! catafraclos , feu gravi»

armaturae prò fervitio fantiisfimae Liga* in Italia , & potisfme prò fervitio

fanclae Seda /^pofìolicae , ac liberatone fanSihfimì Domini nojiri ; cum maxi-

me fua Sancitali 6* prò eo ipfe Reverendi!fimus Legatiti crfierit ipfi lllujirif-

fimo Duci omnia jura , quae babet ipfe SanElisfimus Dominiti nojìer in diSiii

Chntattbui , Tetris , & Lodi , ac pretio per Leonem X. exburfato Maximilia-

m Imperatori , ut fupra . Qui fex Men/ei ineboari debeant a die traditae

& praefentatae praedtSio lllujìrisfimo ratificatìonii fiendae per Cbrìjìianìsfimum

Regem , & per quatuor Reverendisfimos Cardinale! , nunc Parmae exiftentes ,

& per Serenisfimum Ducale Dominium Venetorum , & per Excelfam Rempu-

blicam Florentinam , & per Excellentisfimum Dominum Ducem Mediciani .

Qua fex millia Scutorum folvi debeant itti vel Ulti ,
qaibtti ordinaverit effe

folvendoi ipfe Illuflriifimui Dominiti de Lautrecb Locumteneni & Capitanati

ant edititi! . Nec ultra diSiam quantitatem , & non aliter nec alio modo jub

quocumque colore etìam mutui , feu etiam fub praetextw novi Foederis , vel

argenti! necesfttatis diffius lllufìrisftmus Dux a dióìis Confoederatis zel aliquo

eorum gravari posftt ; ita tamen quod fi infra fpatium diclorttm fex Menfium

vel nunc vel quandocunque ante vel pojì praefentem ppulaticnem ejfet faffa

vel fieret Pax inter Caefaream Majeftatem & Confederato! , feu per pradi-

£ìum Chrijììanisftmum Regem , quod ipfe lllufirisfimus Dux non teneatur ad
aliquam contributionem tam pecuniarum

, quàm militum a die publicatae Pa-

ci! . Si vero fieret a prrfdifìtis Treuga , per quam exercituì dijfolveretur ,

tunc non teneatur ipfe llluftrisfimus Dux facere aliquam contributionem duran-

te dicia Treuga , & exercitus dijfolutione , reliqttis tamen omnibus ad favorem

ipfuts lllttjirisfimi Domini Ducis firmU manent'èus

.

Jtem quod dtfius Jllujìrisfimus Domìnus Dux non teneatur ad diSiam

contributionem , donec exercitus fantiisfimae Ligae fieterit , vel moram traxerit

fuper aliqua parte Status , quem de praefenti tenet vel tenebit ipfe llluftrisfi-

mus Domìnus Dux
, feu fi exercitus tnimìcorum moram traberet fuper aliqua

parte dicli Status ,
quem ipfe Domìnus Dux tenet & posfidet , vel in futu-

rum tenebit , tunc non teneatur ipfe lllufìrisftmus Dominui Dux contribuere ,

donec diEìui exercituì fuper ditlo Statu manebit

.

Jtem bac lege & modificatone , quod per exprejjam conventìonem fit de*

rogatum omnibui & quibufeumque Capitulis conventi! in quacumque alia Lìga ,

quae quovis modo contrarientur contenti! in praefenti Indumento ; & praefer-

tim illii Capitulis , quìbus cavttur , quod ìpfa fanSiisfima Liga teneatur conferà
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vare ipfi SanUìsfimo Domino nojìro Terras & loca ,

quae ipfe SanSìhfiwus

Domìnus ncjìer tenebat & posfìdebat tempore dìblae Ligae : ac tilt Capitalo,

in quo concernitur intereffe Domìni Alberti Carpenfis ; quia ditlì omnes Ora-

torci & Procuratores , & ipfe Reverenda fimus Domìnus Legatus promìferunt ,

ipfum Dominum Ducem & fuos defcendentes conjervare & defendere in Sta-

tu , quem mine tenet & posfidet , & maxime in pofjesfione Cwitatis Mutìnae

tf ejui Ducatus , & Terrae Carpi , totiufque ejus territorii , ditlis Capitulis

non obfìantibus , quibus fit derogatum .

ltem quod praeditius Jllujìrisftmus Dux prò fe & fuis fuccefforìbus bahe-

hit , tentb'it , ac traciabit ìllos prò bojìibus & inimicis de cetero , qukumque
erunt tllì , cujufcumque condìtionis & dignitatìs , nulla exceptà perfonà qua-

cumque , etiam fumma & fuprema dignitate fulgeret , qui Confoederatìs fupra-

ditlis omnibus & finguìis pariter inimici & bofìes fuerìnt & fint , quique fu-

feeptae praefentì provincìae , contentìfque in eo Foedere , obfìfìere quequomodo

voluerìt , bis modo & forma ,
quibus omnes dilli Confoederati obligati funt &

tenentur vigore dilli Foederis , & non aliter .

ltem praedìtlus lllufìrisfimus Domimi! Dux ohligat [e modìs & formis /»«

fra proxìme ditlis & non aliter
,
quantum vires (uae poterunt , fatlurum &

curaturum , ne per Loca & Terras jurifdiHionis fuae inimicorum auxilia &
fuppetiae tranfeant , aut morentur

, tabe/lariofque inimicorum , ac Nuntios eo*

rum , fi qui in jurìfcltlionem fuam devenerint , & ad notitiam ejus perveneriti

capi facere , captcfque fìatim ad Confoederatorum c*jlra cum Literis , fi quas

babuerint , remittae , ìnimkos
, inimìcorùmque fubditos , eorumque partes fe-

quentes de cetero non admittere in fua jurifdiSìione ; fed in hoc fe habere &
agere promìttit

, prcut fe babent & gerunt alti Confoderati in Corum ju*

rifdìHionìbus

.

ltem quod lllufìrisfimus Domìnus Dux omnibus ,
qui Foederatorum nomi-

ne per Terras
,

Opp'ida , Ù Civìtates fuas tranfierint , non modo hberum adi-

tum pemf.ttet
, fed quantum ìllis expedìat , favebit ,

mandabitque jubditìs fuis

q'iibujcumque , ut ìllis cmnem favorem impendant ac adjuvent in bis
, quae

opportuna atque expedientia ipfts erunt . 0<nnìa denique facìet & aget , quas

jure Foederis Confoederati facere tenentur

.

ltem cum bac mùdific ntione , quod fi de praefenti vel ante diSìam &
infrafcrìptùtn ratìficitìonem fieret Pax , vel ea falla jam foret inter Regem
Cbrijiianhfìmum , & Serenisfimum Imperatorem , vel alios ex Confoederatìs , eb
non obllunte teneantur omnes & fmguli diSìì Confoederati , ac maxime ipfe

Cbrifìanisfi-nus Eex ftmul & de per fe obfervare & adimplere , & adimpleri

& obfervari facere cmnìa & fingula contenta in praefenti Infìrttmento , dum*
modo ipfe lluijìrisftmut Dux , ut (upra , nibil moliatur in futurum contra prae-

fatos Foederatos .

ltem quod non obflante jupradicla Pace fatla vel fenda , & cum falla
fuerit y teneantur fpecialiter omnes & fmguli fupraferipti Confoederati manute-
nere & defendere Terram Carpì llluRrìsfimo Duci & fuis , etiam non obflante

quod matrimonium inter llluflrem Dominar» Margaritam fdìam Caefareae

Majefìatis & preeditlum Llujìrem Dominum Herculem fequutum non fuerit

.

guae Terra data fuit prò dote Illufìris Domina Margaritae . Quinìmmo ipfe

Cbriflianisftmus Rex teneatur facere & curare cum ejfecìu , quod Caefarea
Maj'ftas dimìttat ditlam Terram praedìblo Illufìrisfimo Duci & fuccefforibus

fuis > vigore f'uarum Invefliturarum & aliomrn jurium fuorum

.

ltem comentum fuit inter pra?diclum llufìrisfimum Ducem ex una , ac
dìclos Reverendisfim'tm Dominum Legaium , ac alios Oratores omnes & fingulos

fupraditìos , quod ll ufìrìsfimus Domìnus Dux Ferrane non teneatur aìiquo mo-
do ad aliquam contribuì ionem faciendam , fecundùm quod fupra di£lum efì ;

ncque ad Cam gravari posfit prò fervitio diti* fanftisfime Ligae , nifi demum
fequuta
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Tcqnnta ratificarione ditli Cbrifliani

sfimi Regi! & Reverendìsfimorum Domina*

'rum quautor Cardinalium fupradt&orum , & Seren'ufimi D&minìi Venetorum ,

& Jilufirisfimi Ducis Medio!uni ,
6* Excelfae Reipubl cae Florentinae , cum eo-

rum juramenti* & eftcacisfimis cìaufulis & oblìgationìbus . Atlo etiam & expref-

fe convento ,
quod fi infra duos Menfes a die praefentis flipulatìonh ipfi JlJuf

trisfimo Duci non fuerit praefentata ratificata fienda a Serenisfimo Rege An-

glìae & a Revereadiifimo Cardinali Eboracenfi , ipfs Illujìrisfimus Dux non te-

neatur atnphus ad diclam contributionem
, ufquequo ditla ratificata eidem non

fuertt praefentata .

Item tam praedìEìus Reverendafimm Dominus Legatus , quàm diZìus Do*

minta Johannes Joachlma , & diclus Dominui Gregorìus de Cajali , & di£ius

Magnifica! Dominus Gafpar Contarenta , & digita Comes Maximiliania Stam-

fa y
& ditlia Dominus Antonius Francifcus de Albica , facientes ncminiha

forum princìpalium , prò quibus promittunt de rato , premijerunt & proviti tunt

eidem Lluflrisfimo Duci , quod forum principale! & quii bet eorum partici/lari'

ter & injolidum fimul & de per fe objervabunt & adimphbunt omnia 6* fingu-

la contenta in praefenti Infinimento , ac il!a ab ahi! quibufeumque , etiamfi
Pontificali ,

Imperiali , veì quacumque alia dignitate fulgerent , & etìamfi effe:

ex Confocderatis , obfervarì & adìmpleri facUnt cum ejfecìu , nulla exceptione

o&jefifà , ita ut diclì principale! non fint liberati , etkmfi cmnem eorum dilìgen*

tiam feciffent , nifi fequute cjfeclu de quo fupra

.

Quae omnia è* fingala fuprafcripta & in praefenti Jnfìrumento & dìftis

Capitulis & quolibet eorum contenta , praedìBi Reverendiffimm Dominus Lega'

tus & reliqui omnes Oratores & Procuratores agentes , ut fupra , & difius IU

ìuflrisfimus Dux Alfonfus , fclemni fììpulatione & patio promiferunt fibi invicem

pnefentibus , fìipulantibus , & recipient'bus , ut \upra , firma , rata & grata

perpetuo habere , tenere , attendere
, folvere , cbfervare , & adimpkre , ac te-

neri , obfervarì & adìmpleri facere in omnibus & per omnia , prout fuperius

conventum fuit , & in diSlìs Capitulis & quolibet eorum continetur & fcriptum

ejì y remotis etiam ex patio quibufeumque appellatiombus , fuh poena folcmnì fìi-

pulatione bine inde interveniente promiffa & conventa Scutorum quinquaginta

miìlìum aurì , & obligatione omnium & fingulorum honorum praefentium & fu-

turorum ipforum omnium partium & ìrredum ac fucceffomm fuorum , cum re-

feclione damnorum intereffe , & expenfarum liti! & extra. Qua poena f>luta

vel non , fuprafcripta omnia & fingula nibilcminui in Juo rubare &
fi<

trinate

femper & perpetuo perdurent . Et ad m^jorem praem'fforum omnium finrita-

tem y ma'jufque robur praediflus Reverendisfimu! Domimi! Legar in appena ma-

nu fuper pe£lu! fuum m .re Praelatorum , & reliqui omna Oratore! manibui

corporaliter Scriptur'a taSf'n , in arnmam fuam & fuorum princìpalium , &
praediUtu! llìufirisfimus Dux fimiliter manu corporaliter Scripturis taEìn

, fpon-

te juraverunt , & quijque ipforum juravit , fupraferipta omnia & fingula fic ,.

ut praefertur , vera fuìjfe , & ea perpetuo firma » rata & grata babere , te-

nere y attendere , folvere , cbfervare , & admplere , & obfervarì , teneri &
adìmpleri facere , & in aliquo non contrafacere , dicere ,

opponere , veì venire

modo aliquo , ratione vel caufa , d'recle vel indirette ,
qua? quomadolibct dici

& exeogitari posjit . Et prò praemifforum plenìori te(limonio praediftus Reveren-

di!fimus Legatus & reliqui Oratores , & praediBus Illu/lrisfimus Dux praefens

Jajlrumentum propria manibui fubfcripferunt in bunc ,
qui fequitur , modum ,

videlicet .

Ego lnnocentiu! Cardinali! Cibo Legatu! confirmo , ut fupra , nomìnibu! ,

quìbin fupra

.

Ego Johannei Joacbìn nomìnìbus
, quihui fupra , confirmo in omnibus , ut

fupra

.
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£.go Gregorius Cafalius confirmo, ut fupra, nomìnìbus , ut fupra.

Ego Gafpar Contarenus Orator Venetus confirmo , ut fupra nomine
, quo

fupra

.

E°o Maximìlìanus Stampa nomine , quo fupra , confirmo , ut fupra

.

Ego Antorùus Francifcus de Albi^is Orator Florentìnus confirmo, ut fupra ,

nomine
,
quo fupra .

Ego AÌfonfus tjìenfis Dux Ferraris confirmo & approbo , ut fupra.

Sequuntur ibi tenores Ligae initae Cognati de Anno MDXXVI.
& Inllrumenta Procurationum & Mandatorum a quolibet ex Confoe»

deratis facla . L *J* S.

Ego Baptìfia filius quondam SpeèJabilis Caufidict Ferrarienfis Domini Jcban>

nis Andreac de Sarracbis , publkus Apofìolica & Imperiali aufìorkatibus No*

tar'ius Ferrarienfis , quìa fuprafcrìptìs omnibus Ù finguìis , dum fic , ut pr<e«

mittitur ,
fierent & agerentur , una cum proenominatis tefiìbus praefens inter-

fuì , & ea rogatus fcrìbsre una pariter & infolìdum cum Demino Nicolao de

Gabriele Notario publico Venetìarum , fideliter fcrìpfi , ideo hoc praefens publi-

cum lnflrumentnm exinde confeci , fubfcrìpfi , & publicavi
, fignoque , nomine

& cognomine meis folìtis fignavì in preemìfforum omnium fidem & robur roga'

tus & requifitus .

SEguitano in eflb Strumento gli Atti della Lega facra , fatta nel

1526. dal Papa con gli altri Potentati ,
già pubblicata dal Rinal-

di , e dal Signore Dummont , e pofeia altri Mandati , Ratificazioni ,

ed Atti del 1527. i quali per brevità io tralafcio . Fu rimetto in li-

bei tà adì 9. di Dicembre d' eflo Anno Papa Clemente; e non sì tollo

ne giunle r avvilo a Ferrara , che il Duca fpedì Alfonfo da Mollo ad
Orvieto a congratularlì feco della liberazione , e ad ofTerirfegli come
buon Figliuolo e devoto VaiTallo della Santa Sede . Poi mandò per

Ambafciadore il Conte Roberto Bofchetti alla Santità fua , con ordi-

ne di rifedere nella Corte Pontificia , e di fare illanza per la ratifica-

zione di quanto era flato promeffo dal Cardinale Legato nella Capito-

lazione fuddetta . Ma il Papa, non punto umiliato dal flagello foffer-

to , né fapendo piegar 1* animo a quella manfuetudine e perdono , che
vien tanto commendata nella Legge Santa di Crillo , ricusò di confer-

mare 1' accordo
, allegando quella bella ragione , che non era conve-

niente a lui vivo d' approvare una convenzione fatta , mentr' egli era

morto . Quindi fi diede a meditar cofe nuove , penfando folo a fe

fteflo , e non più a i Confederati , il folo terror de' quali poco prima
aveva indotto gli Spagnuoli a donargli la libertà . Quello procedere

del Papa fu cagione , che il Duca Alfonfo prendelTe meglio le fue mi-

fure per placar 1' Imperadore Carlo , e teneri! forte ancora co' Fran-

zefi , giacché il Re Francefco con pienezza di buon cuore ratificò to-

lto la convenzione , con promettergli ancora una protezion particolare.

In adempimento de gli obblighi fuoi mandò torto il Duca i fuoi cen-

to uomini d'armi, comandati da Francefco Cantelmo , e pagò il con-

tante prometto a Lotrecco , il quale fui principio dell' Anno 1528. s"

inviò alla volta del Regno di Napoli con un grotto efercito . Di fie-

re guerre e feon volgi menti fuccedettero , durante quell'Anno, nel Re-
gno di Napoli, e nello Stato di Milano. S'era in elTo Regno dichia-

rata la fortuna favorevole all' armi Franzefi ; ma fopragiunta la pelle

,

che defolò la loro armata , e portò all' altro mondo Lotrecco ed altri

Capitani 9 a poco a poco fi lidufle in fumo tutta la loro imprefa e

potenza

.
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potenza; Fu efla peftilenza graviflìma , dopo il male mazzucco, anche

in Ferrara , dove mancarono di vita venti mila e dugento perfone

.

Adì 3. d' Aprile del fuddetto Anno 1528. lì partì da Ferrara con or»

revol compagnia di Nobiltà , e con dugento cavalli Donno Ercole à*

Ette per paflare alla Corte di Francia , ed ivi fpofare la poco fa men-
tovata Renea figliuola di Lodovico XI [. Re di Francia , Principerà

,

che non già in bellezza di corpo , ma in delicatezza & elevatezza di

fpirito , ben faceva conofcere il nobiliflìmo fangue , che le fcorrea per

le vene. A San Germano li vide accolto con fomma benignità e amo-
revolezza dal Re Francefco querto giovane Principe

,
pofcia fu con-

chiufo e confumato il Matrimonio adì 28. di Giugno in Parigi con

gran fefra e trionfo di quella Corte , nella quale occafione mandò il

Duca fuo padre in dono alla Principefla nuora delle gioie per valore

di cento mila feudi d' oro . Finalmente dopo aver' egli ricevuto incre-

dibili onori , e divertimenti funtuofì dal Re Francefco fuo Cognato

,

s* incamminò verte 1' Italia colla Regale Spofa , la quale feco condulTe

quattordici nobili Damigelle , veftite vagamente alla Franzefe . Fu ad
incontrarla a Reggio il Duca Alfonfo , accompagnato dalla più fplen-

dida Nobiltà de' fuoi Stati, e nei dì 12. di Novembre dello rteflb An-
sio 1528. efla entrò in Modena , ricevuta fotto ricco baldacchino alla

Porta di S. Agoftino dal Clero e Popolo ; e aflìfa fopra belliflima Chi-

nea col Duca alla delira , e con Ippolito figliuolo d' eflò Duca , e Ar-

civefeovo di Milano , alla finiftia , s' inviò verfo il Duomo . Precedeva

a cavallo il Principe fuo conforte. Fino al dì 22. di quel Mete fi

fermarono in quefta Città , dove fu folenne V allegria ,
magnifici gli

addobbi, e grandiofi i divertimeti delle danze, de' conviti , de' pallj , e

incredibile la quantità de i doni fatti sì dalle Comunità , che da i pri-

vati , al Duca, e alla Real Principefla. Maggiore di gran lunga com-
parve la folennità e magnificenza , con cui efla venne poi fui fine di

quel Mefe ricevuta in Ferrara , accompagnata da Modena fin colà da
gii Ambafciadori di Francia , di Venezia , di Firenze , e d' altre Signo-

rie . Dal deliziofo fìto di Belvedere , dove s era fermata , fu condotta

in fupeibiflìmo Bucentoro per Pò alla Città con corona d' 010 in ca-

po , e introdotta fotto il baldacchino per la Porta di S. Paolo col fuo-

no di tutte le campane, e fra il rimbombo delle numtiofe artiglierie,

difpofte tutte fulla ripa del Pò , e fu i baftioni del Cartello. S' ineam.

minò efla dipoi in lettiga per la grande ftrada tutta ta pezzata di pan-

ni roflì, bianchi, e verdi , fervita da ottanta Paggi nobili , veftiti di

cremefino roflo con berrette di rofato , piume bianche , e barioni roflì

in mano, preceduta dal Clero , e da i Dottori , e feguitata da tutta

la Nobiltà a cavallo , fino al Duomo , dove da Monfìgnor Gellino

Vefcovo di Comacchio ricevette la benedizione , e da Alfonfo Trotti

Cartellano di Caflelvecchio le chiavi della Città in un bacile d* argen-

to . Pafsò quindi al Palazzo de gli Eftenfi mirabilmente ornato tutto

di arazzi e drappi ; e per più giorni fi fecero fpettacoli pubblici e fe-

lle di femma magnificenza . Ebbe in dote querta Real Principefla , ol-

tre a i prezioflìmi arredi ,
dugento cinquanta mila feudi d' oro dal Sa-

le , per gli quali il Re Criftianiflìmo aflegnò a Donno Ercole di lei

marito il Ducato di Sciartres e di Montargis , che dava di rendita do-

dici mila e cinquecento feudi d* oro . E in oltre per rimborfo di no*

vantacinque mila feudi parimente d* oro preftati dal Duca Alfonfo ad

eflb Re Francefco , gli furono vendute le Vifcontee di Caen , Fallefe ,

e Bajufa , con pubblico folenne Strumento : i quali Stati di Francia

furono poi goduti dalla Cafi d' Erte fino al 1598.

Amidi. Eftenfi Parte II. Gg 3 Ebbe
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Lbbe in queft' Anno 1518. occafione il Duca Alfonfo di Tempre

più conofcere , qual fefle Y animo di Papa Clemente verfò di lui
; per-

ciocché nel Mele d' Agofto giunfe a fcoprire un trattato , che contra

10 Stato e la perfona fua fi maneggiava in Reggio da Girolamo Figli-

uolo del fu Giberto de* Pii Signore di Saffuolo , al quale egli aveva

confidato il comando del fuo prefidio in quella Città , col Vefcovo di

Cafale CommelTario delle genti del Papa in Parma e Piacenza. Con-

dotto coftui a Ferrara , e convinto , confcfsò non folamente quello,

ma un' altro fimi! difegno , fatto dal Governatore di Bologna , che era

allora Uberto da Gambara , folito ad edere adoperato , come s* è detto

di l'opra , in sì fatte trame , per le quali finalmente fi fece ftrada alla

Porpora . Aveva elfo Gambara fatto concerto di aflàlire all' improv-

vifo di notte Ferrara , allorché la pelle faceva ivi ftrage , e moltiflìmi

per timor d' ella fe n' erano ritirati . Ma abortirono tutti e due que-

lli difegni per la vigilanza e fortuna d' Alfonfo ; e il fuddetto Girola-

mo fu decapitato . Oltre a ciò , allorché il Duca Alfonfo nel Novem-

bre di queft* Anno era per tornarfene da Modena a Ferrara , per pre-

parare il ricevimento di Madama Renea , gli furono tefe infidie da ef-

fo Governatore di Bologna , che teneva fpie dapertutto. Cioè fpedì

11 buon Prelato dugento cavalli con altrettanti archibugieri alla Ca de*

coppi falla ripa del Panaro , acciocché metti quivi in aguato , quando

il Duca paffava , o il prendeflero , o I* uccidelTero . Volle Dio , che

Alfonfo non fi movefle nel dì , che egli aveva difegnato ; e però av-

vertitone prefe poi altra ftrada per condurli a Ferrara . Il fatto non

aveva fcula ; laonde il Duca inviò a Roma apporta il Conte Galeazzo

Eftenfe Tallone a fare doglianza al Papa di quello indegno trattamen-

to , con ricordargli , che più volte avrebbe anch' egli potuto nuocere a

lui , e occupar le Terre della Chiefa , né l' aveva mai fatto ; ed edere

molto più conveniente , che un Vicario di Gesù Crifto fi aftenelTe da
limili arti e fuperchierie . Il Papa negò di averne fcienza , ma non
potè perfuadere al pubblico , che lenza il voler fuo i Miniftri fuoi ofaf-

lero cofe di tanto momento , e malfimamente per Y odio palefe , eh*

ei portava al Duca. Furono fatte in queft' Anno 1528. efficaci iftan-

ze, e grolle offerte ad elio Duca dal Re di Francia , affinch' egli vo-

lelle aflumere il comando dell' armi Franzefi in Italia . Ma il Duca ,

a cui premeva di non recar difpiacere a Cefare , e prevedeva ancora

,

dove erano per terminar le fvogliatezze del Papa verfo de' Collegati

,

con buone parole fe ne feusò . Confentì ben' egli , che Donno Ercole

fuo primogenito , e Duca di Sciartres accettafle il grado di Capitan
Generale della Repubblica di Firenze, la quale nel di 25. di Novem-
bre del fuddetto Anno ne avea fatta Y elezione colla condotta di du-
gento uomini d' arme , ciafeuno con tre cavalli , cioè capolancia , piato ,

c rondino , e falario di quattro mila ottocento dicianove Scudi Marche-
fani d' oro del Sole , oltre ad altri alTegni e vantaggi . Donno Ercole
v' inviò le fue genti ; ma ricusò d' andarvi poi in perfona .

Nel 1529. adì 29. di Giugno feguì una Lega fra Papa Clemente,
e 1' Imperador Carlo V. in cui la maggiore delle premure del Papa
fu, che folle rimeffa in Firenze la fua Cafa de' Medici , e che Alef-

fandro fuo Nipote , a cui Cefare diede per Moglie Margherita fua Fi-

gliuola mentovata di fopra , folle Principe di quella Repubblica : al

che Cefare impegnò le fue armi . Non obbliò Clemente Modena

,

Reggio , e Rubiera , delle quali voleva che fi reftituille a lui il poflef-

fo : nel che Cefare fi obbligò d' ailìfterlo , ma fenza pregiudizio de i

diritti del S. R. Imperio. Io tralafcio il refto. Da lì a non molto,

cicè
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cioè ac?j V. d' Agorto d' effo Anno 1529. fu eziandio conchiufa Pace
fra effo Imperadore , e Francefco Re di Francia in Cambr2y , median-

te le due PrincipelTe Margherita Arciduchefla d' Aullria , Zia d' effo

Augufto, e Madama Luigia Madre del Re , dalla quale il Re Fian-

cefco , non fenza grave taccia del fuo nome , confentì che reftaffero

efclufi tutti i Baroni del Regno di Napoli , che s' erano dichiarati in

fuo favore , e in oltre i Veneziani , e Fiorentini , Francefco Duca di

Milano , il Marchefe di Mantova , e il Duca di Ferrara , fenza riguar-

do alcuno a Madama Renea fua Cognata , pallata in Cafa d' Ette , e

fenza far cafo dell' amplilhma patente di protezione , eh' egli aveva
prefa d' effo Duca , nè del giuramento della precedente Lega : facendo

anch' egli vedere, che i maggiori d'ordinario, purché ne venga bene
a* proprj intere (fi , o non fi mettono fcrupolo , o facilmente ingiotti^co-

no il rimprovero di fagrifìcare i minori. Aggiungali , che il Re me-
dtfìmo non folamente comprefe in quella Pace il Papa , ma eziandio

fi obbligò coli' Imperadore di proccurar , che le Città occupate del Pa-

trimonio della Chiefa gli fodero reftituite. Sicché fu lafciato il Duca
Alfcnfo tutto alla diferezione del Papa , e dell' Imperadore fuoi Sovra»

ni . Venne pofeia il Papa a Bologna per afpettar* ivi V Imperadore ,

a fine di dargli , ficcome s' era obbligato , le Cerone del Regno d* Ita-

lia , e dell' Imperio . Giunfe ancora 1' invittiffimo Carlo V. a Genova 9

feco conducendo un poderofo efercito per unirlo con otto mila fanti e
mille cavalli Tedefchi , i quali calavano di Germania , mandati dal Re
Ferdinando fuo Fratello . Inviò immantencnte il Duca Alfonfo colà

Marco Pio di Savoia per Ambafciatore ad inchinare la Maeftà fua Ce-
farea , e ad offerirli tutto a' fuoi fervigì . Fu quelli fui principio be-

nignamente vifto ed afcoltato dall' Augnilo Monarca ; ma chieilcgli da
ìì a tre 0 quattro giorni , fe aveffe Mandato dal Duca per poter trat-

tare accordo col Papa , e intendendo che nò ,
gì' intimò di non prefen-

tarfi più davanti a lui fenza averlo . Però tornato eh' egli fu per le

polle con quella rifpofta a Ferrara , il Duca lo rifpedì tolto con am-
pia facoltà , dandogli per compagno Matteo Cafella fuo Configger di

Giuftizia , valente Giurifconfulto . Trovarono elfi 1' Imperadore già ar-

rivato a Piacenza. Intanto il Duca per buona precauzione, e per non
mancare a fe ftefio , rinforzò di groffo prefidio Mederà , Reggio , e

Carpi . Ma avvifato , che l' Imperadore o fia che aveffe qualche dif-

fidenza di fare il cammino per quelle Città , o fia che aveffe de' riguar-

di pel Papa nemico del Duca , avea deliberato di andar fino a Man-
tova , e di là poi traverfare gli Stati del Duca al Finale di Modena
per condurfi a Bologna , e non volle perciò dimandare il palio : fece

per gli Oratori fuoi fupplicare la Maeftà fua, che non voleffe allunga-

re il viaggio , ma fi prendeffe la fiducia di venire per la diritta a

Reggio e Modena , come in Città fue , e tenute da un fuo divctiffimo

Vaflallo , perchè farebbe ivi fervita volentieri con tutta la fua Corte

e gente , e ubbidita ; e che non gli negaffe la fofpirata grazia di poter-

gli baciar le mani. Piacque tanto a Cefare quella fuppiica ed offerta ,

che mutata determinazione fen venne alla volta di Reggio , e fu con.

tento, che il Duca compa riffe al cofpetto fuo, fpinto ancora dalla vo-

glia di conofeere di prefenza un Principe , della cui faviezza e valore

la fama rifonava dapertutto. Fece il Duca magnifici preparamenti in

Reggio e Modena per ricevere col convenevol decoro il più grande de*

temporali Monarchi del Crifiianefimo ;
pofeia con accompagnamento no*

bilifiimo pafsò ad incontrarlo di là da Reggio al fiume Enza , e non fen-

za maraviglia di molti fu dall' Augufto Sovrano accolto con fomma beni-

gnità

I
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gmtà e buon volto. Ebbe Cefare nell'entrare in Reggio tutti gli ono-

ri dovuti all' eccelfo fuo grado; e quivi diede ad Alfonfo una fegreta

e lunga udienza , in cui quefti s' ingegnò di giuftificar le parlate fue

rifoluzioni ,
rapprefcntando come le congiunture fcabrofe e la forza

,

ma non g à la volontà fua , Y aveano forzato a dipartirli per poco

tempo dal fervigio della Maeftà fua , con cui nondimeno V animo fuo

era ftato fempre congiunto . In fomma tanto diffe , che non folo fu-

rono accettate le fcufe fue , ma eziandio fi raflodò nella mente di quel

gran Monarca Y opinione , eh' egli dianzi nudriva della probità e del

faggio procedere del Duca di Ferrara. Dimorò due giorni P Augufto

Carlo in Reggio , dove fu con abbondanza , o per dir meglio con lau-

tezza e lutto, provveduto a tutta la fua numerofa Corte , e alle fue

foldatefche ; e il Duca ebbe agio colla fua eloquenza , cortefia , e mu-

nificenza di cattivarli Y animo de* principali Miniftri della Cefarea e

Real Corte . Accompagnò pofeia da Reggio fino a Modena Y invittif-

fimo Augufto , dove egli entrò nel dì primo di Novembre del 1529.

e per tutto il viaggio andò fempre ragionando con effo lui di cofe im-

portanti ( e verifimilmente non dimenticò le proprie ) il che riufeì di

gran piacere alla Maefta fua , la quale defiderofa d' effere ben* infor-

mata del fitte ma d' Italia , non potea trovar perfona più atta a fod-

disfarla del Duca Alfonfo , Signore di rara penetrsz'one , e di giufte

bilance ne* fuoi fentimenti . A i confini del Bolognefe fi congedò Al-

fonfo dall' Imperadore , e ne riportò benigna promtffa , che fi adopere-

rebbe per affettar le deferenze di lui col Papa . Non mancò gente ,

che prima di veder V efito delle cofe , tacciò di poco configlio , o di

troppa arditezza , la rifoluzion prefa da Alfonfo di prefentarfi all' Im-

peradore , e di accompagnarlo con tanta franchezza , fenza averne Sal-

vocondotto . Ma un poffente Salvocondotto ad Alfonfo era la cofeien-

za propria , e la conofeenza del magnanimo cuore , e della gran men-

te di Carlo Quinto . Preffo chi fcarfeggia di quefte doti , e fi lafcia

dominar da vili paflìoni , nè pur batta l'andar munito di Salvocondotto.

Lo fletto Duca Alfonfo fu vicino a provarlo fotto Papa Giulio IL

Nel dì V. di Novembre fece 1* Augufto Carlo la fua folenniflìma

entrata in Bologna , e fola mente nel dì 22. di Febb> ajo del 1530. fe-

guì la maeftofa fua coronazione in Re d' Italia , e pofeia ad 24. Y al-

tra Imperiale , amendue per mano del Papa : durante il qual tempo
Alfonfo non mancò d' inviare continuamente regali di pefei d' ogni Tor-

ta , di falvaticine, e d'altri comeftibdi tanto alla M. S. quanto a tut-

ti i Grandi della fua Corte. E intanto T efercito Imperiale ftrigneva

fempre più Firenze , la quale in fine nell'Anno fuffeguente 1531. fu

ridotta a fare i voleri del Papa , e di Cefare , con reftare da lì innan-

zi fpogliata della fua Libertà . Mentre fi fermarono quefti due gran

Luminari del Cielo Criftiano in Bologna , diede il Papa più affalti all'

Imperadore per le cofe di Modena e di Reggio ; e ficcome attefta il

Guicmrd. Guicciatdino , per fuggire il carico dell' oflmagione > andava proponendo quel-
:ix iftor.

ia cantuem medeftma , che aveva penjata prima , e ufata molte volte , cioè

che non farebbe dfficultà a lafciar vivere per effe in pace il Duca di Fer-

rara ; ma che alienando Modena e Reggio , reftavano Parma e Piacenza in

modo [eparate dallo Stato Ecckfiaflico , che venivano in confeguen^a quafi

alienate . Ma dovea pur fapere Clemente VII. che 1' Utile e 1' Onefto

non fono la fteffa cofa ; e che il Mondo diverrebbe un gran Caos, qual-

ora baftaffe ad occupare o ritenere l' altrui il comodo , che ne può
provenire. Infifteva egli fulla promeffa a lui fatta da Cefare nella Ca-
pitolazion di Barcellona , cioè di proccuraie , che foffera reftituite quelle

due
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due Città alia Cbiefa . Però per coniglio del Cardinale gran C-nce!-
liere fu riioluto di comunicare ad Alfonfo la Capitolazione fletta , e à

3

interpellarlo, acciocché Y adempierle per amore, con protetta che negan-
do egli di farlo, fi verrebbe alla forza. La rifpofta del Duca fu, non
eflere tenuto V Imperadore a mantener quella prometta , perchè per le

ragioni , eh* egli adduceva , V efecuzion d' efta involgeva una rnanifetta

ingiuftizia , dalla quale era certo edere (lato alieno V animo rettifiìiViO

della M. S. allorché la fece . E eh* egli era pronto a venire a qual.

che onefto accordo col Papa , e con quelle condizioni , che pareflero

convenevoli alla mente fuperiore di Cefare , purché non fi finirmi (Te il

fuo Stato . E che non volendo il Papa accudire all' accordo , fuppli-

cava S. M. Cefarea di conofeere nelle debite forme la caufa , e di fare

giuftizia. E in ultimo aggiugneva , che fe Clemente non voltile riè

accordo, nè giuftizia, egli proccurebbe di difenderfi fino all'ultimo fia«

to ,
fperando , che Dio protettore del giufto darebbe a lui attìftenza *

quand' anche non gUela delTero gli uomini . Fu lodata dall' Impera-

dorè , e da' fuoi Configlieli , la rifpofta , ma non già gradita dal Pon-

tefice , il quale andava pure ripetendo 1' obbligo della IVI. S. cortratto

in Barcellona, quafi che Cefare fotte tenuto per giuftizia ad un' cbbli-

gazione , la quale fenza effondere la fletta giuftizia non fi poteva efe-

guire. Fece iftanza Alfonfo di poter fervire colla fua presenza all'

Augufto Sovrano nella fua coronazione , ficcome fecero i Duchi di Sa-

voia , e d' Urbino , & altri Principi , e Signori ; e lo defiderava anche

Cefare ; ma non potè indurre 1' oftinato Papa a conferirvi . luffa-

via , dappoiché fu egli coronato , e cominciò a penfare di pillar' in

Germania per reprimere 1' orgogi o de' Turchi , premendo a lui di non

lafciare accefa quefta briga , the poteva intorbidar la quiete d' Itaha

coli' appoggio d' Alfonfo alla Corona di Francia : tant© fece col Papa ,

che ottenne nel dì 2. dì Marzo d' effo Anno 1530. Salvocondotto >

perchè Alfonfo poterle hber mente trasferirli a Bologna, a fine di trat-

tar qualche accordo. Però il Duca chiamato con lettere umanittìme

da Ce&re, fi portò coiài ebbe benigna udienza non meno da lui, che

dal Papa ; e pofeia s' intiaprefe il trattato. Ma Clemente per p u.

giorni quafi fiancò la pazienza di Celare
,
Tempre infittendo fulla retti-

tuzion del poffeffo delle aue Città, delle quali ripeteva fpetto , che la

Chiefa era fiata fpogliata d» fatto dal Duca , non volendo ammettere

le ragioni d' Alfonfo , che allegava il precedente fpogho a lui fatro dall'

armi Pontificie , per cagione del quale eia a lui lecito di ripigliare nel-

la ftefia guifa le cofe pioprie . Finalmente fi riduffe il Papa a confen-

tire , che 1' affare fofle veduto di guftizia , e fi comp.c mettefie rell*

Imperadore come Giudice ed Arb:tro la contraverfia , puichè Reggio

e Modena fi depofitattero n^lle mani d'etto Cefare , e che in quello

fletto Comprometto fotte irchiufa anche Ferrara. Sperava Clemente,

che 1' Imperadore arrivafte a credere fecondo le fue pretenfiom devo-

luta efla Otta alla Chiefa , e che con lafciarla dall' un canto al Du-
ca , avefle modo facile dall'altro di levargli Modena e Reggio per dar-

le a lui. Contuttociò fegretam*nte concertò con effo Augufto, che

fe mai efaminate le ragioni dell' una e deli' altra parte , fi ttovaflero

più, forti quelle dell' Eftenfe , S. M. Cefarea per fua benignità non ve-

nirle alla fentenza contro la Santa Sede ; ma lafciafle fpirare il Com-
prometto , che era riftretto a foli fei Mefì , acciocché in tal maniera

non appariffero tolte alla Chiefa le fue ragioni : cioè in buon linguag-

gio , affinchè ad etto Papa, o a i Succefiori reftafle libero il campo di

rapire di nuovo all' Imperio , e alla Cafa d' Ette quelle due Città .

Ebbe
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Ebbe gran renitenza Alfonfo a confentir nelle condizioni di tal Com*
premetto ,

parendogli , che nè per Ferrara , nè per Reggio vi foffe luo-

go alle difpute ; ma altro non potè ottenere , ts non che folamente

Modena felle deportata in mano di Cefare, dal quale riportò in ifcrit-

to una chiara premetta , che fe nello fpazio de' fei Mefi non foffe

fentenziato , immediatamente foflè a lui rettituito il poffeffo di quella

Città.

Nel dì 21. di Marzo del 1530. fu ttipulato etto Comprometto alla

prefenza di Niccolò Perenotto Signor di GranveJa ,
Conigliere Cefareo

,

di Michel Maggi Ambafciadore Cefareo predo il Pontefice , di Gian-

Francefco Pico dalla Mirandola , e di Roberto Conte di Gajaco . E
nel dì feguente fi partì V Augufto Carlo da Bologna , accompagnato

fempre dal Duca Alfonfo , e venne a Modena , che fu confegnata alla

M. S. e governata da lì innanzi da Don Pietro Zappata di Cardenas

Spagnuolo con prefidio Cefareo . Pafsò dipoi a Mantova , fempre fer-

vito e corteggiato dal Duca ; & ivi fu dato il titolo di Duca di Man-

tova a Federigo Gonzaga , Nipote d' etto Alfonfo . Venne anche fat-

to al medefimo Duca di Ferrara in quella Città d' impetrar da Cefare

T Investitura del Principato di Carpi , contuttoché quello affare foffe

ìntraverfato non poco da i maneggi del Papa in favore d'Alberto Pio,

il quale condennato dall' Imperadore , e ritiratofi a Parigi mancò poi

di vita nell'Anno 1555. dopo efferfi acquittato gran nome con gli fuoi

fcritti contra Lutero ed Erafmo . Cotto al Duca Alfonfo 1' acquirto

di Carpi cento mila ducati d' oro , e prontamente ne fece correre fef-

fanta mila nella borfa dell' Imperadore ; e il rimanente fu pagato da

lì a pochi meli . Ottenne eziandio Alfonfo , che i fuoi due Figliuoli

Donno Ercole Duca di Sciartres , ed Ippolito Arcivefcovo di Milano

paffaffero a Mantova per baciare le mani alla M. S. che egli accolfe

con atti di Angolare bontà . Diede/i in Modena principio al proceffo

con efame di cento teftimonj per cadauna delle parti intorno a i pre-

teli reati addottati dal Papa ad Alfonfo. Ci fuorono pel Papa quafi

tutti i Nob ;
li Bolognefì ;

pel Duca quafi tutti i Nobili Ferrarti! . A
nome dell' Imperadore v' intervenne il fuddetto Zappata

;
pel Papa il

Vicelegato e Governator di Bologna , e pel Duca di Ferrara Filippo

Rodi Confultore , e Jacopo Alvarotti Ducal Confìgliere . Fu poi fpe-

dito quel vcluminofo proceffo in Fiandra all' Imperadore , che lo diede

ad efaminare a i fuoi Miniftri , & a i più dotti Giurifconfulti di quel-

le contrade . Ma non potendo egli nel termine fuddetto de i fei Mefi
venire alla fentenza , inviò a Ferrara un fuo Gentiluomo apporta con
efortare e pregar' Alfonfo , che foffe contento , che fi prorogante il Corri-

promeffo anche per tre altri Mefi . Suo malgrado vi condifeefe il

Duca; ma finalmente nel dì 21. di Dicembre del 1530 fu pronunzia-

to in Colonia dall' Augufto Monarca il Laudo , nel quale fu condenna-
to il Duca Alfonfo a pagare per una fola volta al Papa cento mila
ducati d' oro in due rate , e pofeia annualmente alla Camera Apofto-
lica fette mila ducati fimili pel cenfo dì Ferrara . Che il Papa foffe

tenuto a dare 1' Inveftitura d' effa Città al Duca . E che le Città
di Modena e Reggio di ragione del S. R. Imperio , e le Cartella di

Rubiera e Cotignuola reftaffero in potere d' elfo Duca , e de' fuoi di-

fendenti . La pubblicazione nondimeno d' effo Laudo fu differita fino

al dì 21. d' Aprile del 1531. ed univerfalmente venne commendata
come giuftiffima e difereta effa Imperiale Sentenza , ma non già dal

duro animo di Papa Clemente, lavorato fecondo il più comune model-
lo de* litiganti , i quali allorché non ottengono il loro intento , corro-

no ad
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no ad attribuirne la colpa più torto al Giudice imperito o et rutto,
che alla mancanza delle proprie ragioni . Pure anche oggidì è facile

a chicheflìa il riconofeere la giuftizia del Laudo fuduetto, tflendo chia-

ro chiariflìmo per le pruove , che non occorre qui riferire , ma che io

ho in altra Opera accennato , non eflere mai fiate Modena e Reggio
Città dell' Efarcato di Ravenna , nè donate da Pippino Re di Fran-

cia , rè da alcuno de gì' Imperadori a/la Chiefa Ri mana , fìccome

pretendeva allora Clemente . Che fe Papa Leone X. comperò per

quaranta mila ducati d' oro Modena da Maflìmiliano Augufto : da
quando in qua poteva fuflìftere una sì fatta vendita in pregiudizio del

S. R. Imperio , e del Duca Alfonfo , il quale dal medesimo Maflìmi-

liano ne aveva una folenne Inveftitura , nè fi trovava alcun delitto

commefìb contra V Imperadore o P Imperio , onde meritarle di reftarne

privo? E per conto di Ferrara, che il Papa pretendea devoluta, altro

reato non fi adduceva , fe non P avere Alfonfo ritolta al Papa nel

tempo delle fue calamità la ftefìa Città di Modena . Ma certo il

Duca , ricuperò una cofa fua , e una Città , che era non g'à di ragion

della Chiefa, ma a lui dovuta per le Imperiali lnveftiture. E s'egli

dalT armi di Papa Giulio ne fu fpogliato di fatto : come mai potea

divenire un facrilegìo lo fpogliarne anch' egli di fatto il Pupa, per ri-

pigliar quello, ch'era fuo , e Feudo dell'Imperio? Tralascio l'altre

oppofizioni , perchè aeree e vane. All'avvifo d'elfo Laudo, feorfe un
immenfo giubilo per tutti i Sudditi della Cafa d* Elie ; e il Duca dopo
folenne rendimento di grazie all' Altiflìmo , ed immenfe limoline fatte

per sì lieta nuova , fpedì torto il nobil* uomo Francefco Villa al ma-
gnanimo Carlo V. per ringraziarlo ; e quelli pure nel ritorno pafsò il

mede/imo ufizio col Re Criftianiffimo pel favore preftato in tal con-

giuntura ad Alfonfo. Inviò ancora erto Duca Monfìgnor Gillino Gil-

lini Vefcovo di Comacchio con Jacopo Al va rotti a Roma a rapprefen-

tare al Papa , come egli accettava il Laudo , e fi efibiva pronto ad
adempierlo in tutta le fue parti . Pofcia non tardò a fpedire colà cin»

quanta mila ducati d'oro, e fette altri mila pel cenfo da pagarfi nel

dì di San Pietro, e fìgunà idonee pel pagamento de gli altri cinquan-

ta mila. Tutto nondimeno indarno, perchè il Papa, lenza accettare,

e nello rteffo tempo fenza ricufare efprefTamente la fuddetta fentenza ,

e i danari offerti , ccminciò a temporeggiare , allegando che per eflere

cofa di tanto momento non poteva per allora nfolvere cò, che volcfle

fare; di maniera che fu cortretto il Vefcovo a ritornacene indietro fm«
za conclusone alcuna. Si dolfe Clemente di Cefare, perchè contra la

promeffa fattagli in Bologna averte pronunziato il Laudo ; ma 1* Impe-
radore fe ne feppe bene feufare con fargli conofeere , c ò eflere prove»

nuto non per colpa fua, ma per le forti iftanze, che gliene avea fatto

il Vefcovo di Vafone Nunzio dello rtertò Papa , fìccome quello , che fi

perfuadeva d' avere in pugno la vittoria. In fomma , per valermi del-

le parole del Guicciardino , per molti meft non fu [coperta guerra tra il Gu\cc\*ri,

Papa , & il Duca , nè fecura pace , efendo tutto intento il Pontefice 0 ad L
*
xx

opprimerlo con infidie , 0 ad afpettare occaftone di potere con appoggio di mag-

giori Principi offenderlo [copertamente . Certo , che fra le Virtù e glorie

di Papa Clemente non fi conteranno quelte infidie , nè V aver* egli in-

durato l'animo ne gli odj , e maflìmamente dopo una sì. giuridica e

pefata fentenza , quali che doverte folamente eflere giufto ciò , che ef-

fo Clemente bramava , ed immaginava . Ma la terrena cupidigia fa ,

e può fare di quelli brutti feoncerti in cuore ancora di chi avrebbe da
eflere V efemplare non dirò folo del Buono , ma anche del Meglio

.

In facci
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la facci nel medefimo Anno 15 31. trovandoti il Duca circa il fine <T

Agofto a i bagni di Padova , e pofcia in Venezia , ricevette da più

bande avvili , che fegretamente li adunavano genti in più luoghi del

Bolognefe , della Romagna , e della Tofcana ; e appreflo da vatj ami.

ci , e da perfone , eh' egli inviò a fpiare , fu certificato , come contra

di lui , e con ordine e feienza del Papa , fi facevano que* clandeftini

preparamenti . Peiò Alfonfo coli' avere rinforzato di buoni prefidj , e

di nuovi Uficiali Ferrara , Modena , Reggio , e Carpi , e fatto conofee-

re , che flava con gli occhi aperti
, diflìpò tutto quel nuvolo . Pari-

mente neh* Anno feguente adì 19. di Marzo fu feoperto in Ferrara

un trattato contra lo lidio Duca , per cui fu tagliata la tetta a Bar-

tolomeo de' Coftabili , vecchio di ottanta anni , il quale avea prefo in

affitto molte cafe fulle mura delia Città , per introdurre da quella

parte le Mafnade nemiche . Di quefta orditura fu avvertito il Duca
da Girolamo de Peppoli nobile BoJognefe per ifdegno conceputo contra

di Uberto da Gambara , tuttavia Governatore di Bologna , e ufato a

fimili frodi . E cesi procedevano gli affari del Duca col Papa , il qua-

le s' inpegnò per quanto potè di far differire la reftituzion di Modena,
prometta da Cefare al Duca . Ma finalmente nel dì 12. d' Ottobre

del fuddetto Anno 1531- per comandamento di Cefare fu rilafciato ad

eflo Duca il pofteiTo di quefta Città , la quale nello fpazio di diecifet-

te anni , che fu in mano altrui , patì di gravi difaftri e fpefe . Se ne

partì il Governatore Cefareo Zappata , uomo per altro di buona leg-

ge , regalato dal Duca con due mila ducati d' oro , e dal nofiro Co-

mune con altri doni , fubentrando nel governo Enea de* Pii , meiToci

dal Duca. Pofcia nel medefimo Anno 1531 adì 16. di Novembre
Madama Renea partorì a Donno Ercole una Figliuola, appellata Anna %

che fu poi Duchefia di Gufa, e di Nemours. E nello fteffo Novem-
bre fu reftituito da' Signori Veneziani al Duca Alfonfo V antico Pala-

gio della Cafa d' Efte , efiftente in Venezia fui Canal grande , occupa-

to g à da Papa G ulìo nelle guerre paffate , che fino allora aveva fer-

vilo d'albergo a i Legati o Nunzj della òanta Sede, contuttoché nel-

la Lega dei 1517. fi foffe obbligata quella Repubblica di farne la re-

ftituzione al Duca.
Neil' Anno 1532. di grandi minacele fece Solimano Imperadore

de Turchi alla Cristianità in Ungheria . Perciò ricercato il Duca di

Ferrara da Ferdinando Re de' Romani di foccorfo , gli fpedì due com-
pagnie di cavalli leggieri , e venti migliaia di polvere da artiglieria in

dono . Calò pofcia di nuovo in Italia V invìttiflimo Carlo V. ed Al-

fonfo accompagnato da dugento cavalli , fu ad incontrarlo e inchinar-

lo nel Friuli , e il condulìe fino a Mantova , dove la Maeftà fua en-

trò nel dì 7. di Novembre . Un mefe intero quivi fi fermò Cefare

in ripofo e divertimenti ; e pofcia di nuovo effendogli andato incontro

il Duca Alfonfo , venne adì 10. di Dicembre a Modena , dove fu ma.
nificamente ricevuto, e lautamente fervito: dopo di che s' incamminò
Bologna . Colà era già arrivato il Pontefice con difegno di formare

una Lega
, capace di difendere e mantenere la quiete <T Italia ; e furo-

no invitati e follecitati tutti i Principi d' efTa Italia ad entrarvi , e a

contribuire in cafo di guerra , cadauno per la fua quota . ScufavaTfi il

folo Duca di Ferrara di poter* entrare in sì fatta confederazione , che
gli portava 1* obbligo di difendere gli Stati altrui , fenza effere prima
afficurato del fuo . Aggiugneva , non parergli convenevole il doverli

guardare dal Papa , e nello fteffo tempo entrare in Lega con lui ; rè

poter' egli contribuire per la difefa di Milano e di Genova , quando
era con-
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era contìnuamente necefficato a fpendere l'entrare fue per tener groffe

guarnigioni in Ferrara , Modena , e Reggio in Aia difefa e ficurezza

.

Quefte sì giufte ragioni fecero riforgere le premure di Cefare per con-

cordare il Duca col Papa , e vi fi adoperò non poco. Si contorceva

r implacabi) Clemente; proponeva partiti ftrani , e condizioni inefplica-

bili ; e fra l'altre, che il Duca riconofeeffe in feudo dalla Chiefa Mo-
dena e Reggio : il che era di difonore a Cefare , nè potea farfi fenza

il confenfo de gli Elettori e Principi dell' Imperio . Finalmente non
volendo romperla col magnanimo Imperadore, e pregato da lui , che

almeno durante la Lega fi obbligante di non offendere Io Stato del Du-
ca , confentì di alTicurarlo per dicidotto Meli . Perciò nel dì 17. di

Febbrajo, del 1532. fu conchiufa la Lega , in cui fi obbligò il Duca
Aifonfo di contribuire per quota a lui desinata dieci mila ducati

.

Ciò fatto , il Papa fi trasferì a Roma colla fua Corte ; ma ficcome

perfona , che fecondo il Guicciardino era «ccellente nelle fìmulazioni e

nelle pratiche ,
pafsò nel fuffeguente Anno 15$$- a Marfilia per ab-

boccarti" col Re di Francia , contra del quale era fiata formata la Le-

ga fuddetta , deaerando pure di muoverlo di nuovo contra di Cefa-

re; & ivi conchiufe e fece feguire il matrimonio di Cattsrina figliuola

del fu Lorenzo de' Medici Duca d' Uibino col Duca d* Orleans , fe-

condogenito d' eflb Re Criftianiffimo , cioè con Arrigo II che fu poi

Re di Francia. Era il difVgno del Papa di dotar la Nipote di Reg-

gio , Modena , Pifa , Livorno , Parma , e Piacenza ; ma 1' Uomo pro-

pone , e Dio difpone . In elfo Anno 1553. adì 22. di Novembie Ma-
dama Renea di Francia , Moglie di Ercole d' Erte Duca di Sciartres

,

con incredibil confolazione d' Aifonfo, e di tutto il Popolo, diede alla

luce un Principino , che fu poi con gran folennità battezzato col nome
d' Aifonfo nel dì 18 di Gennajo del fuffeguente Anno 1534. e tenuto

al facro fonte da un' Ambafciadore mandato apporta a Ferrara dal Re
Criftianiflìmo con fuperbi regali alla Madre , ficcome ancora da Ippoli-

to d' Elle Arcivefcovo di Milano , il quale fu anch' egli Prcccuratore

dello fteflb Re in quella magnifica funzione. Ma non finì il medefi-

mo Anno 1534 fenza amareggiare eftremamente V univerfal conten-

tezza della Cafa Eftenfe , e di tutti i fuoi Sudditi . Era pervenuto il

Duca Aifonfo all' età di cinquantanove anni ; cominciava oramai dopa

tanti affanni , fatiche , e pericoli a godere , e a far godere una piena

tranquillità e quiete a' fuoi Popoli
; maggiormente ancora fi figurava di

poter condurre in pace e gioja il rimanente de' fuoi giorni , dappoiché

aveva dopo 1' altre Città e Rocche ricuperata ancora la fortezza di

Novi , a lui furtivamente rapita da Lionello de' Pii , la qual pofeia fu

fpianata da Ercole IL E maffimarnente pareva a lui , che dovettero

celiare affatto le burafche , dappoiché Papa Clemente VII. avea dopo

lunga infermità fatto in un rnedefimo punto fine alla fua vita , e a*

fuoi odj contra d' eflb Aifonfo nel dì 25 di Settembre del fuddetto

1 534. Quello che è più, nel dì 12. del fuffeguente Ottobre era fucce-

duto nel Pontificato col nome di Paolo III il Cardinal Farnefe , crea-

tura di Aleffandro VI. e Principe di ma (Time rette , col quale fperò

Aifonfo facile il concordarfi . Però in effo Anno , respirando da i guai

partati , rallegrò il fuo popolo con varie fefte , gioftre , ed altri diver-

timenti , e intervenne alle nozze del Duca di Milano . Ma eccoti che

nel dì 28. del fuddetto Settembre egli cade infermo , con predire ad

Agoftioa Motto fuo Camerier fegreto , che quella farebbe 1' ultima fua

malattia. Crebbe quefta a tal fegno , che nel di 31. d' Ottobre del

iiiidefimo 1534. Pa ^so a naiglior vita , con fomma coftanza d'animo,

Ancien. Eftenfi Parte II. Hh e raf-
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e ralfegnszione al volere di Dio , e con imrnenlo dolore di tutto il

fuo Popolo .

Così terminò i fuoì giorni Al tonfo I. d' Elle Duca di Ferrara,

Principe di gran mente, che nell' avverfa fortuna fu Tempre intrepido

e maggior di Te flello , e nella piofpera moderatilfimo ; e che per tut-

ta T Europa dilatò la fama di Ferrara , e la gloria del fuo nome , non

meno pel valore nell' armi , che per la faviezza e deftrezza fua nei

maneggio de gli affari politici , e nel buon governo de' fuoi Stati . Ser-

virono i terribili tempi e contratempi , in mezzo a* quali fi trovò per

tanti anni , a fare maggiormente rilplendere il coraggio e V accortezza

fua in aver faputo re filiere a tre Papi , cotanto a lui fuperiori in auto-

rità e potenza , e infieme sì acerbi nemici fuoi , e fempre meditanti e

procuranti la di lui rovina . Fu Signore di forte complelfione , ben

fatto della perfona , di afpetto grave , e alquanto ruvido , ma nella con-

verfazione familiare pieno di piacevolezza , e di umore allegro . Fu
amantiflimo della Giuftizia, nè fece o permife violenza ad alcuno; ri-

gorofo contra i ladri , e i veri trilli ; mifericordiofo verfo de gli altri

.

Donò molti poderi allo Spedale di S. Anna , altre rendite alle Mona-

che del Corpo di dillo , e introducendo i Frati Minimi in Ferrara

,

loro donò il fito della loro abitazione. Non gli permifero le fcabrofe

fue congiunture di rallegrar fovente il fuo Popolo , come avea fatto il

Padre , con ifp tracoh magnifici , nè di lafciar dopo di fe fe non poche

fabbriche funtuofe , o di delizie , fra le quali la principale fu il Pala-

gio di Belvedere , di cui parlerò fra poco . Tuttavia qualora lo richie-

deva il bifcgno , dava a conofcere la magnificenza e grandezza dell'

animo fuo . Per aitro fa egli amante delia parfimonia : il che eragli

attribuito a vizio dalla baffa gente , amante (blamente de* Principi , che

fpendono largamente , e Giudice per lo più inetto delle loro azioni ;

ma fenza por mente , che ancor quelto nlparmio nafeeva dal fenno

dello ftelìb Duca , e in bene de* medefimi Sudditi fuoi. Perciocché

involto egli per tanti anni in gravofi impegni di guerre , e in necelfi-

tà di tante fpefe , mirabil cola fu , che quello Principe non aggravò

mai i fuoi Popoli di nuovi D^zj o Gabelle ; e pure ebbe fempre con

che foddisfarc a tanti sborfi di danari ora ad un' Potentato , & ora

ad un' altro . Pagò in oltre mai fempre a i tempi dovuti le milizie

fue, nè ritardò i iaia j a i Dottori dell' U iiverfità di Ferrara. Ma-
ravigliufamente ancora giovò a lui queito credito d' eflere Principe de-

narofo , perchè venne più nfpettato da gli amici , e da' nemici , e fi

trovò meno efpofto alle ingiurie e alla prepotenza altrui . £ ficcome

egli non ammaliava l'oro per covarlo con avarizia, ma per ifpenderlo

con prudenza fecondo le congiunture , così le grandi fomme da lui

sborfate in tempo opportuno , tralTero lui fuori di gravilfimi pericoli

,

e fervirono ancora ad accrefeere gli Stati e il patrimonio della fua no-

b'Iiflima Cafa . Aggiungali l' incredibile fpefa da lui fatta per ben for-

tificare la fua Città di Ferrara; e la gran copia di grolTe e di minori

artiglierie , che egli fece fondere , e delle quali fu intendentilfimo , ed

operatore egli fteifo, con elTerfene egli ucilmente fervito dipoi in difefa

propria , e in a>uco altrui . Ufava ancora Alfonfo di ritirarli di quan-

do in quando per fuo Iblazzo e follievo a ut deliziolì/fimo luogo , da
lui fabbricato in un' Ifoletta del Po, e appellato Belvedere, dove folet-

to e penfofo palleggiando ruminava le maniere di diendeifi da' fuoi

potentilfimi awerfarj , e di alficurar la pace al Popolo fuo Quantun-
que non avelie quello Principe attefo allo lludio delle Lettere ( del

che fi lagnava ancora talvolta , dappoiché giunfe all' età virile ) pure

profef-
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profetava amore e ftima diftinta a i Letterati e dotti , o favorendoli

,

o prendendoli al fuo fervigio. E fra gii altri furono a lui cari Matteo

Cafelia , Lodovico Cato , e Jacopo Alvarotti , valenti Giurifconfulti , e

Niccolò Leoniceno Medico famofo , e Celio Calcagnino irfigne per la

fua erudizione ed eloquenza . Ma per tacere de gli altri , amò (opra

tutti Lodovico Ariofto , Poeta di mirabil' ingegno , e di fantafia incorri»

parabiie provveduto , che fi meritò il titolo di Divino pel fuo rinomato

Poema dell' Orlando Furiofo , e per le fue graziofe Satire e Commedie

.

Fu quefti adoperato in gravi affari dal Duca Alfonfo , il quale guftava

eziandio di averlo fpeffo per fuo commenfale alla tavola . Finché vì-

verà ( e viverà fempre ) il Poema di quefto eminente Poeta , dedicato

ai Cardinale Ippolito, non perirà mai il nome e la gloria di Alfonfo I.

d' Efte Duca di Ferrara , ficcome Opera dedicata alle glorie de' nobi-

litimi Eftenfi , e che contiene ancora le memorabili imprefe fatte dal

medefimo Alfonfo. Tenne parimente gran conto de* valenti Artefici

in qualfivoglia proferitone , e fopra tutto de i Dipintori , dell' opere de'

quali arricchì il fuo Palagio , ammirandoftì tuttavia nella famofa Gal-

leria Eftenfe alcune tavole di Tiziano, e d' altri Pittori fatte d' ordine

fuo . Fu peritiftìmo della Mufica , ed ebbe gran cognizione d' armi

,

d' uccelli , e di cavalli ; e dilettoli! aftailTìmo dello Audio dell' Architet-

tura . Lafciò dopo di fe quefto generofo Principe una numerofa e or-

natiftima prole , cioè Danno Ercole Duca di Sciartres fuo primogenito B

e fucceflore nel Ducato; Donno Ippolito Arcivescovo di Milano, e pofcia

Cardinale ; Don Francefco , che fu poi Marchefe di Matta de' Lombar-
di ; e Leonora Monaca , a lui nati dalla Ducbefja Lucrezia Borgia fua con-

forte . Dopo la morte d' efla Lucrezia , Alfonfo , a cui per cagione

della fua robuftezza di corpo riufciva molto moietta la continenza , e

nello fletto tempo flava a cuore di non macchiare con adulteij e ftuprs

le famiglie onorate de' fuoi Cittadini , nè pareva utile o convenevole
1' ammogliarli di nuovo con Principefla eguale , maflimamenre dappoi-

ché meditava un nobiliflìmo Matrimonio per Donno Ercole fuo Figli-

uolo : mife gli occhi fopra una giovinetta , nata da povero e baffo ar-

tefice , ma dotata di rare doti sì d' animo , che di corpo ; e quella

prefe per compagna del fuo letto . Laura fu il fuo nome , alla quale

il Duca fece mutare il Cognome proprio dandole quello di Euflocbia ,

per indicare i pregi , co' quali aveva efla guadagnato , e fapeva confer-

varfi l'affetto fuo. Ma dopo averla tenuta alcun tempo per Amica
fua , e fempre più conofciuto il merito d' ella , e dopo averne anche
avuto due Figliuoli , all' uno de' quali impofe il nome di Alfonfo , e

all' altro di Alfonftno : finalmente a fine di legittimar meglio quefti due
Fanciulli ,

legittimati anche innanzi con privilegi dell' Imp^radore e

del Papa dal Cardinale Cibò , la fposò , e tenne per fua Legittima

Moglie . Di ciò avrò io da favellar più a lungo , allorché Y argomen-

to lo richiederà . A tutti quefii cinque fuoi Figliuoli lafciò il Duca
nel!' ultimo fuo teftamento ( oltre a gli Stati , ne' quali fuccedette il

primogenito ) pingui rendite di allodiali . A Donno Alfonfo nato da

Donna Laura Euftochia donò la Te ra di Montecchio , la quale fu

poi eretta in Marchesato ; e a Donno Alfonfino quella di Caftelnuovo

predo a Brefcello . La Vita di quefto infigne Principe , degna certa-

mente di pattare a i pofteri , fu poi Latinamente fcritta d" ordine del Du-
ca Ercole II. e del Cardinale Ippolito li. fuoi Figliuoli dalla celebre pen-

na di Monfignor Paolo Giovio Vefcovo di Nocera , e tradotta in Lin-
gua Tofcana da Giovambatifta Gslli , oltre a quello , che ne hanno
Cintio Giraldi , Agoftino Fauftini , ed altri Scrittori nell'Opere loro.

Amidi. Eftenfi Parte li. Hh 1 Dì Er<
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CAP. Xll
Di Ercole II d' Ejìe Duca IV. di Ferrara ,

Modena ec.

NEL dì primo di Novembre del 1534. Ercole II. in vigo-

re delle Inveftiture , e per l'acclamazione ancora del Po-

polo di Ferrara , fuccedette al Padre nel Ducato , e con

feftofa folennità ne prefe il portello. Ne' giorni avanti era

in procinto quefto Principe per incamminarti a Roma d'

ordine del Padre, a fine di congratularfì col nuovo Pontefice Paolo III.

fucceduto a Clemente nella Cattedra di S. Pietro , e di rendergli ub-

bidienza ; e già aveva inviato avanti la fua gente con ricchiflìma e co-

piofa falmeria . Ma fu interrotto il fuo viaggio dalla malattia fopra*

giunta al Padre , al cui corpo nel feguente giorno 2. di Novembre fe-

ce egli dare onorevoli (fima fepoltura col magnifico accompagnamento
di tutto il Clero e Popolo vertito a bruno. L'Orazione in lode del

defunto Principe fu comporta dal fopra lodato Celio Calcagnino, Ca-

nonico della Cattedral di Ferrara , il quale talmente dcfcrifTe e ram-

mentò i veri e rari pregi d'efTo Alfonfo , e la gran perdita fatta in

lui dalla Città di Ferrara , che tratte le lagrime da gli occhi di tutti

gli uditori . Si applicò pofeia il Duca novello al governo de'fuoi Po-

poli , con dar principio dall' efercizio della Liberalità verfo il Popolo e

Comune di Ferrara , a cui fece molti doni , e concedette non poche

grazie. Nè minori furono quelle, ch'egli compartì all'altre Città e

Terre del fuo dominio , con rimandare alle lor cafe ben contenti tutti

gli Oratori d'effe, che erano venuti a condolerti della morte del Pa-
dre, e a rahegrarfi dell' affunzione fua ai Ducato. Pofeia nel giorno facro

del Natale d'elfo Anno 1534. êce donativi a molte perfone private,

e fpezial mente a' fuoi Cortigiani e familiari , per cinquanta mila Duca-
ti d'oro, parte in iftabili , parte in robe, danari, ed altre cofe di pre-

gio. Sbrigato che fu da i funerali del Genitore , inviò torto a Roma
Marco Pio per dar conto a Papa Paolo della fuccertìone fua nel Duca-
to ; Paolo Coftabili a Francefco Sforza Duca di Milano; Lodovico Ca>
to a Venezia ; Alfonfo Turco a Francefco I. Re di Francia

; Scipione

d'Erte a Carlo V. Imperadore; Giberto Cortile a Mantova; ed Etto-

re Tieni al Duca di Urbino . Vennero pofeia a Ferrara in perfona

Federigo Duca di Mantova , e varie Ambafcierie , per condolerò* e con-

gratularfì con erto Duca ; il quale cominciò a far maneggi per mezzo
di Matteo Catella fuo Oratore in Roma col Papa novello , affinchè fof-

fe ratificato da lui , e dal facro Collegio , il Laudo profferito da Cefa-

re. Amichevoli furono le rifporte del Papa, non dimentico di quanto
egli dovefTe alla Cafa Borgia , da cui Ercole traeva l'origine , e ricor-

devole eziandio d'aver' egli di man propria fottoferitta la Bolla di Alef-

fandro VI. in favore della Cafa d'Erte. Ma feguendo il coftume dì

chi dapertutto va meditando i vantaggi proprj , differiva la concordia

coi proporre patti oltre a i dichiarati da Carlo V. a' quali Ercole non
fapeva accomodar l'animo fua. Andò in lungo il trattato : di modo
che il Duca Ercole , non veggendone conclufione alcuna , determinò di

paflar' egli in perfona a Roma , per tentare l' accordo , e nello ftefTo

tempo preftare l'ubbidienza dovuta al Papa; con difegno fopra tutto

di continuare il viaggio fino a Napoli, dove fi afpettava dall' Affrica

il glo-
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il gloriofo Imperadore Carlo V. Partirti egli da Ferrara nel dì 19 di

Settembre del 1555. con accompagnamento mirabile di Gentiluomini,

tutti veftiti di ùjon'i ricamati d'oro con collane d'oro, di Paggi , Ca-

merieri, e Scudieri abbigliati di velluto a livrea , e con gran copia di

trombetti, pifferi, carrette, e muli. Giunfe nel ci 9. d'Ottobre a

quella gran Capitale , ed ebbe l'alloggio nel Palazzo del Cardinale di

&. Giorgio , fatto pompofamenre addobbare da fua Santità . Da lì a

pochi giorni , cioè nel dì 16. d'eflo Mefe fece la folenniflima entrata fua

fra il rimbombo delle artiglierie , accompagnato dalla milizia e famiglia

Pontificia, e da quella de' Cardinali, Ambafciatcri , e Baroni Romani,
con tale grandioficà di comparfa , e folla di popolo, che una limile da
molti anni non s'era veduta in quella Città, avvezza fempre alle cofe

grandi. Condotto nel pubblico Conciftoro baciò i piedi al fammo Pon-
tifice , e (eco poi per più giorni trattò de' proprj affari . Ma non fe-

guendo rifoluzione alcuna , Ercoie giudicò meglio di trasferirli a Na-
poli

, per inchinare il vittoriofo Imperadore Carlo V. il quale dopo la

conquida di Tunifi , e dopo altre memorande imprefe fue in Affrica,

trionfante era giunto colà. Nel dì 4. di Dicembre enfiò il Duca in

Napoli, accolto dal magnanimo Augufto con volto benigniffimo , e af-

ficurato del fuo patrocinio preffo il Papa. Fermatoli alquanti giorni

in quella Regale Metropoli , che era allora tutta in fefia , e brillava

ogni dì per nuovi fuperbi fpettacoli , finalmente ripighò il fuo viaggio,

e nel dì 25. di Gennsjo del 1536. arrivò a Ferrara , incentrato fuori

della Città da tutta la Nobiltà e Popolo, che fece mirabil fefla e ba-

gordo pel fuo felice riforno. Trovò , che la Duchefìa Renea aveva
nel dì 16. del precedente Dicemb;e data alla luce una Princ:pefTa ,

chiamata Lucrezia , che fu poi DuchefTa d'Urbino.
Venne a morte nel dì 24. d'Ottobre del fuddetto Anno 1555.

Francefco II Duca di Milano con ecceflivo dolore di quel Popolo ,

che cominciava a refpirare da i pafìati incredibili affanni ; nè tardaro-

no Tarmi Imperiali ad impadronirfi di quello Stato. Però nuovi mo-
ti di guerra nel 1 5 ? 6. fi Vegliarono in Italia , e msfiimamente per-

chè Francefco Re di Francia con poderofa armata avendo afialito il

Piemonte, e toltane, la maggior parte al Duca di Savoia, moftrava
abbafianza i difegni fuoi contra lo Stato di Milano. Ed effe i do fia-

to dichiarato da efib Re Criftianiffimo fuo Capitan G;nera!e in Italia

il valorofo Conte Guido Rangone da Modena , che allora abitava in

Venezia, quefti nel Luglio d'eflo Anno venuto alla Mirandola, co-

minciò ivi a fare una gran mafia di gente, che crebbe fino al nume-
ro di dieci mila fanti , e fettecento cavalli , comandati da va ?

j prodi

Capitani di quell'età. Pafsò dipoi efib Conte verfo Tortona , e la

prefe ; tentò Genova in vano ; e coftrinfe alla refa molte Terre e For-

tezze del Piemonte in nome del Re di Francia. Quefti movimenti,
fatti in tanta vicinanza, e sì gran rumore d'armi oltramontane, fece-

ro ftare con gli occhi aperti il Duca Ercole ; e pe>ò egli fi diede a
fortificar Modena con tutta la diligenza peflibile ; anzi partiteli egli

ftefib nel dì primo di Dicembre da Ferrara , venne in perfona a vifi-

tar quefta Città con gran comitiva di perfone
,
giubilo e fefie grandi

de* Cittadini. Si trasferì in queft'Anno 1556 da Napoli a Roma il

magnanimo Carlo V. con difegno di pafiare in Piemonte in foccorfo

del Duca di Savoia. Infigne e trionfale fu T accoglimento a lui fitto

dal Papa, e dal Popolo Remano; e molti furono 1 ragionamenti feg-

reti d' efib Augufto col Papa , al quale fra V altre cofe f ce rigorofa

iftanza per la concordia del Duca di Ferrara , e ne riportò ancora di

Antìch. Eftenfi Parte IL H h 3 quel.
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quelle belle parole , che con facilità fi fpendono , ma non fi convertono

giammai in fatti. Nel 1537. al Duca Aleilandro de' Medici , uccifo

in Firenze da Lorenzino de* Medici , fuccedette con fortuna maravi.

gliofa nel governo della Repubblica Fiorentina Colìmo figliuolo del va-

lorofo Giovanni de' Medici , allora affai giovinetto , ma di gran fenno

,

il quale accettato dal Popolo con patti molto ftretti , a poco a poco

feppe dipoi trovare la via di convertire la limitata fua poteftà in un

pieno Principato. Nel 1558. per opera fpezialmente di Papa Paolo,

che in perfona fi trasferì a Nizza di Provenza , feguì una tregua di

dieci anni fra P Imperadore , e il Re dì Francia , i quali concorfero

colà , ma fenza abboccarli allora 1' uno coli* altro . Fu parimente per

follecitudine d' eflo Pontefice congiunta in matrimonio con Ottavio

Farnefe fuo Nipote, già arricchito del Ducato di Camerino, Margheri-

ta d' Auftria, figliuola di Cefare, e vedova di Aleflandro de' Medici. A
Pier Luigi ,

Figliuolo d* efio Papa , e Padre d' Ottavio , Signore di

Nepi , e di Montalto , fu anche data V Inveftìtura del Ducato di Ca-

ftro : ftudiandofi Paolo g'mfta il rito di que' tempi d' ingrandire il più.

che poterle la ptopria Cafa . Intanto il Duca Ercole , che bramava

di ccnfervarfi la grazia de i due più potenti Monarchi del Criftianefi-

mo aveva inviato a* fervigi dell' Augufto Carlo Don Francefco d' Efte

fuo Fratello ; e fatto paflare Donno Ippolito , Arcivefcovo di Milano , al-

tro fuo Fratello , alla Corte del Re Criilianiflìmo Francefco , al quale

fu fommamente accetto per la felicità dell' ingegno , e per gli (ignorili

ed onorati coftumi . Partorì in eflo Anno 1538. nel dì 25. di Dicem.

bre la Duchefla Renea un fecondogenito , appellato Luigi , che fu poi

Cardinale. Tornato pofcia a Ferrai a Don Francefco d' Efte , dopo avere

accompagnato a N'zza , e in Ifpagna l'invittiflìmo Imperadore, fu fpe-

dito da Ercole a Roma adì 11. di Dicembre del 1538 per conchiude-

re 1' accordo col Papa . Menò quello Principe con feco una prodigio-

fa copia di Gentiluomini oltre a i famigli riccamente veftiti ; e giunto

a Roma , dopo varj trattati ftabilì in fine concordia fra il Pontefice

,

c il Duca Ercole fuo Fratello , nel dì 23. di Febbrsjo , colla rinova-

zione dell' Inveftìtura data da Aleflandro VI alla Cafa d' Efte ; per

la quale , e per qualunque altro titolo , fu obbligato il Duca a pagare

alla Camera Apoftolica cento ottanta mila ducati d' oro in oro di Ca-

mera , a ragione di uno feudo d' oro in oro , e dieci quattrini per

qualfivoglia ducato. Pafsò dipoi Don Francefco a Napoli per accom-
pagnar fi con Donna Maria di Cardona , Marchefa della Padula , colla

quale era flato conchiufo il fuo Matrimonio per interpofizione dell' Im-
peradore . Portò quella Principerà in dote non folo quel Marchefato

,

ma altre non poche Signorie , le quali non continuarono nella Cafa d*

Efte , perch' ella non laiciò dopo di fe figliuoli , e finì di vivere nel

1563. Fu incredibile la contentezza del Popolo di Ferrara , e del Du-
ca, per quefto accordo; e fi fecero di grandi fette in quella Città, la

quale poc' anzi era veftita di gramaglia per la morte d' Ifahella d' Elie ,

Zia paterna del Duca Ercole, e madre di Federigo Gonziga , Marche-

fé , e poi Duca di Mantova , Principefla di mirabili virtù , & una
delle più illuftri Donne del Secolo fuo. Mancò efla di vita nel dì 13.

di Febbrajo del fuddetto 1539. Un'altro gran motivo di gioia ebbe U
Cafa d' Efte da Jì a poco per la Porpora Cardinalizia , conferita nel

dì V. di Marzo dello fletto Anno da Papa Paolo III. per le iftanze

del Re Criftianiflimo , al fopradetto Ippolito 11. d
1

Ejìe , Fratello fecon-

dogenito d' eflo Duca . Per tre giorni fi fecero a quefto avvifo pub-

bliche folenni allegrezze in Ferrara . Partitofi poi quefto Porporato di

Fran-
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Francia, e arrivato nel dì 6. d' Agofto a Ferrara, s' incamminò nel dì

ii. di Ottobre a Roma con una fplendidiflima comitiva
, per prefen-

tarli al trono del benefattore Pontefice.

Nel 1541. del Mefe di Settembre fi trasferì il potentiflìmo Impe-

radore Carlo V". a Lucca , per abboccarli ivi col Papa , il quale ad

onta de' fuoi anni fi metteva fpeffo in lunghi viaggi, limolato da due

acuti fproni, cioè dall' impegno del Concilio generale , e dalla brama
di Tempre più innalzare il F gliuolo Pier Luigi Farnefe , e ì fuoi difen-

denti . Colà portoti! in tale occafione anche il Duca Erco.'e , a fine

d' inchinare ì due fuoi Sovrani ; e ritornato a Ferrara
, pafsò di nuovo

a Bologna , allorché intefe imminente V arrivo del Papa in quella Cit-

tà. Ma perciocché s'era invaghito forte eflo Papa dello Stato di Mi-
lano per Ottavio Farnefc fuo Nipote , con ifperarne ancora non djffi.

cile il cavarlo dalle mani di Cefare , Suocero del medefimo Ottavio,
e quel che è più , moleftato allora da graviffimo bifogno di danaro per

la guerra , eh' egli aveva non meno colia Francia , che col '1 ureo : de-

fiderò nel '1543. un'altro abboccamento con elio Augufto , il quale

dopo molti dibattimenti fu poi desinato nella nobil Terra di BulTeto

,

fituata fra il Parmigiano e Piacentino, fpettante allora a i Pallavicini.

Venne pertanto 1' infaticabil Pontefice adì 3 d* Aprile d' eflo Anno a

Modena con una numerofifiìma Corte , e Guardia , che fi calcolava afeen-

dere a quafi due mila bocche , e a mille quattrocento quarantotto ca-

valli , dove preventivamente arrivato il Duca Ercole 1' accolfe con rara»

cnagnificenza , fervendolo non men' egli , che i Cittadini , con tutti gli

onori dovuti al Vicario di Crifto . Pafsò la Santità fua nel gicrno ap-

pretto a Reggio ; e nell' altro dì accompagnato fempre dai Duca fino

a i confini del Reggiano , fi portò a Parma e Piacenza . Ma perchè

tardò di troppo 1' arrivo dell' Imperadore , il Pontefice determinò di

ritornacene a Bologna . Era egli fiato in Reggio iftantemente pregato

dal Duca Ercole , che nel ritorno fuo volelfe dargli il contento di vi.

fìtare Ferrara, laonde fi compiacque di confolar le brame d'elfo Duca.
In fatti nel dì 21. d* Aprile del fuddetto Anno 1543. s'imbarcò a

Brefcello fopra un gran Bucentoro , tutto mefiò a oro , colà inviato

dal Duca con aflaifiìme altre barche. Due miglia di fotto ai Bonde-
110 fu ad incontrarlo il Duca con feflanta carrozze, non sì frequenti al-

lora come oggidì , e di là il conduflè al belliiTimo Palazzo di Belvede-

re , dove con parte di fua comitiva la Santità fua dormì la notte , e

pranzò nel giorno feguente a vifta della Città . Era quello luogo un*

Ifola di forma triangolare in mezzo del Pò , corrente allora pielfo a

Ferrara , cinta intorno di mura co' futi merli ben difpofti , e vagamen-

te dipinti . Nel primo ingrelTo compariva una verdeggiante prateria ,

tutta attorniata da piccioli buffi , con un fonte in mezzo , i cui molti

fpilli gittavano in alto gran quantità d' acque , che cadevano in un
vallo bacino dì marmo hniffimo . Compariva da lungi il fupeibiiìimo

Palazzo , con gran copia di camere , ioggie , falette , e fcale , tutte

difpofte con efquifita Architettura , e colla Cfcnefa appretto coperta di

piombo , e dipinta da i Rotti o DolTi famofi Pittori di que' tempi

.

Eranvi poi giardini , & orti , Selve ombrofe , bofehi folti , viali ame-

ni , fcale in varj fiti , per le quali fi feendeva a bagnarli nel Pò, con

alberi o fruttiferi , o di bella vifta , e in oltre una quantità prodigiosa

di uccelli , e animali , o dimettici o foreftieri , non più veduti in Ita-

lia , per divertimento delia vifta, o della caccia. In fornir»a era cesi

ameno e deliziofo quel fito , che Agoftino Steuco nel Lib. I. della fua

Cofmopeia il paragona ad un Paradifo terreftre ; tutto opera del bel

genio
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«uno d' Àlfonfo I. Duca di Ferrara , ficcome poc' anzi accennai . Nel
giorno feguente fece il Papa la fua maeflofa entrata nella Città fra lo

itrep'to incettante delle artiglierie colla magnifica fua Corte recrefeiu-

ta , in cui fi contarono allora deidotto Cardinali, e quaranta Vefcovi

,

e circa tre mila bocche , e con tutta la Corte del Duca , e della No-
biltà de' Tuoi Stati , e de gli Amba fei a tori , che accompagnavano la

Santiià fua . Pafsò pel ponte di S. Giorgio , che era da i lati e nel

di fopra tutto ornato e chiufo di ricche drapperie a guifa d' una fala
;

& ivi , o pure alla Porta della Città , il Principe Donno Alfonfo

,

primogenito del Duca , colla comitiva di ottanta giovinetti nobili , ve-

diti a una divifa con calze di rofato cremefino, con giupponi di Zen-
dado del medefmo colore , e con cafacche di velluto fimile profilato

d' oro , in un bacile d' oro prefentò al Papa le chiavi della Città ; e

dopo avere recitata una breve orazione , baciò i piedi a fua Beatitu-

dine , la quale gli rifpofe , che teneiTe pur quelle chiavi , che erano in

buone mani ; e datagli la benedizione il baciò in fronte . Erano tut-

te le vie fuperbamente addobbate di drappi , arazzi , e pitrure , e co-

perte di fopia con panni di vaghi colori , e con varj archi trionfali

difpofti in molti fiti . Per quefte inviatofi il Pontefice fotto ricchiiTimo

baldacchino, preceduto dal Duca a piedi , ma che ebbe poi ordine di

rifalire a cavallo , andò al Duomo , che il Duca avea fatto nobiliflì-

mamente ornare colle fue tapezzetie; e pofeia al Palazzo Ducale. Ivi

erano preparate cento quaranta camere , addobbate tutte con broccato

d' oro , o d' argento, e con velluti , drappi , ed arazzi di varie forte ,

fra' quali fpezialmente fi ammirò un* apparato di cinque pezzi che era

coftato al Duca fe(Tanta mila feudi d'oro. FermoiTi il Papa in quella

Città ne' due feguenti giorni , ncll' ultimo de* quali , correndo la feda

di San Giorgio Protettore della Otta , fu cantata Meffa Pontificale nel

Duerno colla Mufica del Papa , dopo Ja quale fua Santità donò al

Duca la Rofa d' oro , lo Stocco , e il Cappello benedetto ; e quefti

dopo avere ringraziata umilmente la Santità fua , e baciati i /acri pie-

di , fu da e(Ta ribaciato in amendue le gote . Nel dopo pranzo con

piacere non ordinario del Papa, e di tutta la fua gran Corte, e Po-

polo innumerabile, concorfo da paefi circonvicini, viden fatta da fedici

Nobili una fuperba Gioftra o Torneo, che durò due ore, effendo com-
para" tutti con ricchilTime fopravefte ed armi , e coli' accompagnamento
di vaghiflìme livree . Era allora Ferrara per tali fpettacoli una delle

più rinomate d' Italia . La fera ricevette fua Beatitudine , e la fua

Corte e Nobiltà il divertimento d'una Commedia Latina, eie è de gli

Adelfi di Terenzio, recitata con gran leggiadria da i Figliuoli del Duca.
Donna Anna Principefia p imogenita rapprefentava un giovane inna-

morato ; Donna Lucrezia fece il Prologo ; Donna Leonora , nata adi

19. Giugno del 15*7. faceva il perfonaggio di una giovinetta ; il Prin-

cipe Donno A'foufo primogenito , quello di un giovine ; e il Principe

Don Luigi quello di un fervo . Nel giorno feguente il Papa ,
dopo

aver lafeiato copici! regali a Madama Renea DucheiTa , e alla famiglia

del Duca , s' incamminò alla volta di Bologna , fervito da i Bucentori

e dalle barche Ducali . L* accompagnò il Duca fino a Malalbergo , e

dopo aver' ivi ricevuta la benedizione Pontificia , fe ne tornò a Ferra-

ra . Nè vi fi trattenne molto
;
perciocché nel dì 7. di Giugno volò a

Cremona ad inchinare la Cefarea Maeità , colà venuta da Genova ; e
di là pi»fsò a Parma , dove di nuovo con paiTare per le Terre di Spi-

lambeito e di Safluolo adì n. d' eflo IVIefe , s'era trasferito il Ponte-
fice Paolo , verfo il quale foddisfece a i doveri del fuo filiale offequio

Seguì
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Seguì poi nel dì 22. del Mefe fuddetto nell' Anno 1543. in Buffeto l*

abboccamento di Papa Paolo coli* invitto Carlo V. Augufto , e durò
tre giorni quel ccngreiTo , dove fra gli altri punti fi agitò a lungo la

ceffione del Ducato di Milano , anfiofamente ricercata dal Papa pel

Nipote Ottavio. Per ottenere il fuo intento, fiancò il buon vecchio
1* eloquenza Tua , adducendo ragioni , e promettendo di prefente più

millioni , e pofcia un groflìflì mo annuo cenfo . Perorò ancora colle la-

grime e colle preghiere preffo dell* Augufto Genitore Margherita , Sa

quale col Conforte Ottavio , e col Suocero Pier Luigi Farnefe inter- *

venne a quella funzione . E non era lontano 1* Imperadore dal cedere

a batterie sì gagliarde; ma ne fu sì forte diffuafo dal Principe Dorìa,
e da Don Ferrante Gonzaga , che in fine mofìrando , non poterli con-

chiudere una sì importante deliberazione fenza V afTenfo de gli Eletto-

ri , fi congedò dal Papa , con lafciarlo pafciuto /blamente di belle fpe-

ranze , attendendo dipoi con altri mezzi a fofienere la guerra co* Frara-

zefi , e a reprimere il Turco , divenuto allora più baldanzcfo e infolen-

te per la Lega , che con difonore del nome Criftiano avea feco con-

tratto il Re di Francia France/co I. Ripafsò il Papa per Saffuolo , e
Spilamberto , dove adì 3. di Luglio fi riposò , e di là fi trasferì a
Bologna

.

Nel 1546. correndo il Mefè di Febbraio vennero a fcoprirfi le tra-

me da gran tempi macchinate contro la vita del Duca Ercole da
Gian -Paolo de* Manfroni , nobll'uomo, e Capitano de* Veneziani.
Maritò coftui in Ferrara una fua Sorella, per nome Angiola , col Con-
te Rinaldo de* Colmabili , la quale poco dopo refìò vedova . PafTato

Fanno del lutto, per opera del Duca fu quefta congiunta in matrimo-
nio con Rinaldo Comini Gentiluomo , affai ricco , e giovane di buone
qualità , e di onorati colturali . Di quefto Matrimonio fi fdegflò forte

il Manfrone , che non teneva il Comini per pari fuo ; e ficcome per/ona
di fantafia affai calda, formò un fofpetto, che il Duca vi aveffe per difone-

rò fine avuta mano. Però conceputa contra di lui un*implacabil malevo-
lenza, ebbe varj trattati» e fece vari tentativi per levar di vita quefto

Principe. Informatone il Duca, ne fece fare il proceffo in Ferrara ; e
provato concludentemente il delitto , diede avvilo di sì enorme ecceffo a
tutti i Potentati , per aver nelle mani il delinquente . Venuto di queft*

Anno etto Manfrone nelle mani di Pier Luigi Farnefe, il quale col cambio
di Camerino e di Nepi , e con vantaggio della Chiefa , per quanto
pretendeva il Papa , era fiato creato Duca di Parma e Piacenza , fu

confegnato nelle forze del Duca Ercole , e nel dì 27. di Luglio con-

dotto a Ferrara , dove confefsò il misfatto . Nel dì primo d* Agofto
alla prefenza della Nobiltà , e de i Legifti , Giudici, e Minìfiri di Giù-
ftizia di Ferrara, e di Ridolfo Gonzaga Cognato d'effo Manfrone, e
d* altri fuoi parenti, fu letto il procedo, e richiedo il parere di ciafcu-

110. Concorde fu la fentenza di tutti, ch'egli era degno di morte.
Contuttociò il Duca , dopo avere con iftrettiffimo e chiaro giuramento

protefiato , come nulla aveva mai penfato o fatto , che foffe contra i*

onore della Cafa del Manfrone , generofamente donò la vita al medefi-

mo , ma non già la libertà , effendo egli poi morto adì 9 di Febbrajo
del 1551. nella torre di S. Michele nel Cartello. Nello fteffo Anno
1546. di Settembre il Duca Ercole venne a Modena per vegliare alle

fortificazioni , che deftinava farci . Aveva quefta Città allora quattro
Borghi corrifponden ti alle Porte principali della medefìma , e ben po-

polati con Chiefe , Monifteri ,
Palagi , e gran quantità di Cafe , muni-

ti di mura e foffe. In occafione di affedio avrebbono quelli fatta guer-

ra al-

1
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ia alla fteiTa lor Madre : però Ercole , ortenuta licenza dal Papa pei*

conto de* luoghi facri ,
fpianò tutto. Ma perchè non era capace la Cit-

tà d« ricevere nel fuo feno tutti quegli abitatori , riufcì quella demo-

l:zione per l' una parte nociva, poiché molte famiglie d'artefici fi riti-

rarono akrove , e maflimamente a Bologna, contandoli fra I* altre quel-

la de i Reni, dalla qual pofcia nacque il famofo Pittore Guido Reni.

Coral perdita venne pofcia a poco a poco rifarcita , perciocché il Duca

fi applicò torto ad accrefcere il circondario della Città con far nuova

Porta, e nuove Mura dalla parte del Settentrione, nel qual recinto fu

comp-efo il Palagio Ducale , e fabbricate dipoi belle fìrade , cafè co-

modìifime , e varj Oratorj , e Monifteri di Religiofi e Religiofe. Chia-

mali tuttavia quella parte di Modena Terra nuova , e Addizione Ercu-

lea. Mirai! appretto Luca Gaurico la figura A Urologi ca , o fia l'Oro-

fcopo della fondazione di quella parte di Città , per pafcolo de i cre-

duli a limili vanità. Intorno a quelli tempi l' Elettor di Saflbnia , il

Langravio , ed altri Principi Collegati di Germania mollerò guerra all'

Imperador Carlo V. e tentarono anche di opprimerlo in Ratisbona; ma
l'intrepido e faggio Augufto oppofe prima il fuo coraggio alle lor mi-

naccie ; e pofcia raunate quante forze potè , fpezialmente dall' Italia ,

dilfipò con fua gloria quel fiero temporale. Gli mandò in tale occafio-

ne il Papa un gran rinforzo di Fanti e Cavalli fotto, il comando di Ot>

tavio Pamele ; e lo fpiritofo giovane Donno Alfonfo , fratello del Du-
ca Ercole , nato da Donna Laura Euftocbja , fi portò anch' egli colà a

militare con cento cinquanta cavalli.

Nel dì 28. di Gennajo del 1547. finì di vivere Arrigo Vili. Re
d' Inghilterra di funefta memoria nella Chiefa di Dio ; e da lì a due

rnefi nell'ultimo giorno di Marzo pagò Io Hello tributo alla natura il

gloriofo Re di Francia Francefco I. al quale il Duca Ercole fece fare

in Ferrara un folenniflìmo funerale con apparato Regio; e in lode fua

fu recitata un'elegante Orazione funebre da Cintio Giam-Batifta Gi-

raldi , celebre Letterato , e Segretario d' elfo Duca . Mancò parimente

di vita in Ferrara nell' Anno fuddetfn ;idì 10 ò' Agofto Donno Alfonfi*

no, naro dal Duca Alfonfo, e dalla fuddetta Donna Laura, lenza aver

prefa Moglie
; però fecondo il telìamento del padre pervenne 1' eredità

fua a Donno Alfonfo fuo Fratello, che era ito a militare in Germa-
nia. Succedette ancora nel dì 10. di Settembre dell' Anno medefima
in Piacenza la morte violenta di Pier Luigi Farnefe , Duca novello dì

quella Cmà e di Parma , uccifo da alcuni Nobili congiurati, con lafcia-

re dopo di fe una fin' lira fama della fua perfona per cagione di molti

vizj , ma in contracambio una generofa prole , cioè Ottavio fuo figli-

uolo , e AlefTandro Nipote, i quali non meno pel valore, che per al-

tri fmgolan pregi viveran fempre onorati nelle Storie , e nella memo-
ria de' polteri . In tal cong : untura pafsò Piacenza alle mani dell' Im-
peradore ; e Parma abbracciò per fuo Signore il fuddetto Ottavio , che
bravamente vi fi feppe foftenere. Venuto l'Anno 1548. il novello Re
di Francia Arrigo IL giunfe a Torino , e il Duca Ercole fi credette

in obbligo di andare ad inchinare la Maeftà fua , anche in riguardo

dell'onore, ch'egli godeva di fua parentela, per eflere quel Re nato da
Claudia

, forella della Duchelìa Renea fua Conforte . Si partì dunque
da Ferrara nei dì 13. d' Agofto conducendo feco una bella comitiva,
e da quel Monarca fu con fomma benignità, e grandi carezze accolto.

Aveva elio Re una parzialità non ordinaria per Francefco Duca di

Umala , difeendente da i Duchi di Lorena , il quale dopo la morte
di Claudio di lui padre fu pofcia appellato Duca di Guifa , di modo

che tue-
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che tutti riguardavano quefto Principe come il maggior favorito del

Re; e non s'ingannavano. Era l'animo del Re fìeflo tutto volto ad
innalzar lui , e la fua Cafa ; e già nell' Anno precedente aveva otte-

nuta dal Papa la Porpora Cardinalizia per Carlo di Guifa , fratello del

fuddetto Duca d' Umala . Sfavagli anche fortemente a cuore di proc-

curare un* illuftre parentado , e nobili nozze ad elio Duca , che allora

portava il titolo di Viceré del Deifinato , e della Savoia ;Te però medi
gli occhi fopra Donna Anna cT Efle , primogenita del Duca Ercole , e

(ua Cugina , cominciò a farne premure al Duca ; & effondo venuto

a Roma il predetto Cardinale di Gu fa , Arcivefcovo di Rems , gli

ordinò di parlare nel ritorno per Ferrara , e di trattarne a dirittura

con Ercole . In fatti nel dì 11. di Gennajo del 1548. fi trasferi quel

Porporato a Ferrara ; e quantunque V Eftenfe fegreta mente non incli-

nale a sì fatte nozze ; pure confiderando le forti iftanze del Re , e

il favore , che godevano prefTo di lui i Fratelli di eflo Duca , lafcioflì

piegare , e rimandò il Cardinale con buone promette . In Torino poi

,

allorché Ercole fi prefentò al Re , fi ripigliò e fi conchiufe il bratta-

to . Perciò tornato il Duca a Ferrara nel dì 1. di Settembre , attefe

a preparar le nozze, le quali fi fecero nel dì 29. d* elio Mefe , eflen-

dofi portati a tal fine colà il Principe Lodovico di Borbone Mandata-

rio , infieme con Lodovico di Lorena VtTcovo di Troia in Sciampa-

gna , e con un'altro giovinetto, amendue fratelli d' eflb Duca di Urna-

la. Non mancarono in tal' occafione giofire , tornei , ed altri bagordi

in quella Città. Pofcia fu accompagnata Donna Anna, che era allo-

ra in età di dicìaffette anni , fino a Mantova da Madama Renea fua

madre , e dalle forelle Lucrezia e Leonora . A tutti i Sudditi della

Cafa d' Efle difpiacque un tal Matrimonio , parendo loro mal colloca-

ta quella PrincipelTa , oltre ogni credere amata e riverita da' Ferrarsi!
;

e più farebbe loro riufeito difearo , fe avellerò potuto prevedere , qual

danno era per venirne un giorno a i medefimi Ertenfi . Con quella

allegrezza , o meftizia , terminò 1' Anno fuddetto

.

Ma il principio del fufleguente 1549. ebbe motivo di gran confo-

lazione rutta Ferrara per 1' accafamento di Donno Alfonfi d' Efle , Ca-

tello del Duca . Era tornato di Germania quello giovine Principe

,

dopo la pace (labilità ivi dall' Imperadore , e dopo aver dati fegni del

fuo valor militare in fervigio di quel gloriofo Monarca . Quivi trattò

egli dir accafarfi con Donna Giulia della Rovere , Figliuola del valorofo

Duca d'Urbino Francefco, e di Leonora Gonzaga conforti, e Sorella

del regnante allora Duca d' Urbino Guidubaldo ; e ne fu conchiulo il

contratto nel dì 27. di Settembre del 1548. in Foffombrone . E per-

ciocché importa molto alle cofe , che farò per dire a fuo luogo , un

tale Atto , ficcome fpettante alla Linea Eftenfe , propagata felicemente

fino a' dì noftri , e difendente da tali Nozze , gioverà il rapportarlo

qua intero.

Strumento dotale di Donna Giulia della Rovere , Sorella del Duca d* Urbino ,

maritata tn Donno Alfonfo d y

Elie
,
figliuolo d* Alfonfo 1.

Duca di Ferrara. Neil* Anno 1548.

IN Dei Nomine Amen &c. H<ec eft copia , five exemplum cu'jufdam In-

frumenti Conflitutionis , & quictationis Dotis refpetlkè hluflrìjftmrf & Ex

cellentijfima? D. Domina* Julia* de Rnvere felicis memoria* reperti in Archi

v'w Serenami Domini Nojlri XJrbini Duci! , fub rogitu quondam Domini

Joannis Nicolai Ser Joanrìu Matbei Ambroftni de Primis de Civìtate Fo-

ri Sem-
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ri Sempromi , extratli per me Notarium , & Cancellarium infrafcrìptum An-

no à Nativitate Domini Nofìri Jefu Cbrifii 1613. Indizione XI. fedente

Paulo Quinto Pontifice Maximo , die vero decima fixta Menjis Martii , r«.

jus tenor talis efi , videlicet ÓV.

IN Chrìfii Nomine Amen . Cum fit , & fuerit quod lllujìrijjìmui , & Ex-

cellenttffimus D. Francifcus Maria Urbini Dux ÓV. felicis recordatìonis in

fuo ultimo tefiamento reliquerit Jlluflrijfima Domina 'Julia ejus Fi/io? Ugttima

& naturali prò ejus dotibus feutos viginti milita ad rationem gre/forum viginti

prò fingulo fiuto , dandos , Ò folvendos per lllufiriffimum , ac Excellentijfimum

Dominum Guidum Ubaldum Ducem nojirum ejus Filium primogenitum tempo-

te , Hm nuptui tradita fuerit : Et cum fit quod dum traclaretur diebus , <5

menftbus retroatlis ditlam llluflrijftmam Dominar» Juliam matrimonio copulavi

Jllujlrijftmo Domino Alfonfo legìtimo , & naturali Filio Jllufìriffimi , ac Excel-

ienùffimi Domini Alfonfi Ferrarla? Ducis &c. felicis memoria : lllujirijfima , &
Excelkntiffima Domina Leonora Uxor ohm diti i ltlufirijfmi , & Excellentif.

(imi Duas Francaci Maria , & Mater prafati llluftrijfimi , & Excellentijfi-

mi Ducis Nofìri , & prelibata lllufìriffima Domina Julia , cb ipforum bene-

merita , & maximam eorumdem cbfervantiam erga ipjam
, promìferìt , C3* con-

venerit de futi propriti pscun'in prò dote jam dilla fua Jllufiriffima Filia

jolvere non folum dillos viginti millia feutos currentes
, quos tenebatur folve-

re idem Excellentìffimus Dux ejus Filius , fed loco ipforum feutos viginti mil-

lia auri in auro , ultra alios duo milita feutos auri in auro in tot bonis pa-

rafrenalibus , hoc animo , & hac intentione- , quod nec prefatus Jllufirifftmut

ejus Filius , nec ejus beredes , ullo unquam tempore modo aliquo pojjit , ftve

po/fmt a ditta lllujlrifftma Domina Julia , vel ejus baredibus , aut à qua-

tumque alia perfona molejlari ad foiutionem aliquam diclorum feutorum vigm*

ti millium , vel partii forum , aderendo , dicendo , & declarando , in ditlam

quantitatem viginti duorum milhum feutorum auri ineffe , & comprebendi veU

le dillos viginti milita feutos in memorato tejhmetao contentos
, ac fi fuiffent

in cornanti foluii & exburfati dilla Jllujìri/jima Domina Julia per eundem

Mlufinffimum , ac Excellenvjfimtm Dominum Ducem Guidum Ubaldum &c.
prout dicia lllujiriffima , & t-xceìlenùjfima Domina Leonora in prafentia Te-

fiium infraferiptorum , & mei Notarti ,
prò tpjo Excellentiffimo Duce abfen-

te , & omnibus quorum ini erefi ,
fipulanttum % ejus medio juramento dixit,

ajfermt , & confefj'a fuk , ac dkit , ajferit , & confittetur , praditia omnia

fuijje ; & effe vtra &c Et cum fit ,
quod parentela inter ditlam Uluftriffu

mam Domtnam Juliam, & prafatum Jtiulirfflmum Dom'mum AÌfonfum con*

cluja fuerit , & nibilominus nulium de pradtciis appareat Jnfirumentum , ve-

litque prefata Excellenùffima Domina Leonora Jllujtnjfimam Filiam , lllufirif-

fimum Generum , ac liujìnfimum t
& Excellentifrmum Filium de jam diclis

cautiorei reddere , declarando , & expreffe ajjìrmundo in primis
, quod de fum-

tna pecuniarum inferita /ohenda, & pnmitienda , eadem Jlluflriffima , & Ex»

fellent,Jftma Domina ( eonora intenditi ac vult , quod fiuti viginti millia fint,

& effe intelligantur illi , quos oh banc caujam Dotti tenetur prrfolvere eidem

Ulufiriffima Domina Julia prafatui lllujìnjfimui , & Excellentiffimus Dominus

Guidus Ubaldui Urhini Dux occafione & vigore teflamenti , & difpofitionii II-

ìuflriffimì Ducis Francifci Maria ejus Genttoris felicis recordatìonis , quos vi-

ginti milita feutos promittendoi , & perfolvendos , ad majorem exprefftnnem an-

tedrtla Jllufiriffima Domina Leonora ex caufis fuperius narratìs dulia , &
quia fic ftbì factre placuit ,

quatenus opus fit , ex nunc dat , concedit . & ir-

tevctabtiìtir donat titulo pura, libera, mera , & irrevocabilis donationis in-

ter vivos eidem llluflriffimo Duci Guidobaldo abfenti tamquam prafenti , &
wibi Notario hfrafiripto ,

tamquam pubYtca perfona flipulanti , & recipienti

prò eo %
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prò co ] & c')M nomine , & tamquam [pedante! , & pertinente! ad pradtllum

'llluftrìffmum ,
promittet , & folvet refpellive y quoniam intenditi & vult omni-

no ,
quod per talem promi/ftonem , Ù filutìonem excneretur , & penttus libere-

tur idem Eccellentifftmtis Dominui Guidili Ubaldui a dilla obUgatione per/o*

vali confìituta , eadcm Excellentìffima Domina Leonora coram me Rotano
,

& tefihus infrafcriptìi ,
/ponte ,• & ex ejui certa fiientia , ac animo delibera*

to non vi y
dolo , fraude , aut aliqua ala macbtnatione dulia , vel circuiti*

^enta , omni meime modo (Se quiiin &c. per fe , fuofque bcredes , & fucceffo-

res promiftt , & convenit dillo llluftrifftmo ejus Genero , & prafata Ihuftnffu

rnae Fili* abjentibui , tamquam prafenùbui , & mihi Notario infra/cripto

tamquam public* perfine jìipulanti , é recipienti prò je , & eorum beredibus ,

& fucefforibin ,
prò dote , Ù dotti nomine cjufdem lllufirìjfunae Domina Ju.

lice dare dillo! viginti duo millia jcutos auri in auro , videlicet feutos viginti

millia Cimiles in tanta pecunia numerata , & alio! duo millia in tot boni! pa-

rafrenalibui ,
Vejlibui , jocalibui ,

6* ornamenti! . De quibui quidem pecuniis

prafata Excellentìfftrna Domina Leonora allualiter , & in contanti jolvit , &
exburj'avit prò eodem lllufiriffimo Domino Alfonfo ab[enti magnifico Demino Leo*

nello Cattabeno Majoridomo ,
Negotiatorì ,

è* Procuratori pnfati llluftrijfimi

Domini Alfonfi , prout patet manu Domìni Baptifta Jobann'n de Saracchi!

publici Notarij Ferrarienfu , tenori! in fine prafsnt'n Jnjlrumentì Documento,

prafentì , & ad fe trahenti , feutoi quindecim millia auri in auro , feuto! duo

millia in tot boni! parafrenahbui ,
jocalibui , & ornamenti! defcripti! in fine

prafent'u Indumenti ; & refiduum folvere promiftt ad beneplacitum prafati Ih

lujìri/fimi Domini Alfonfi , volem prò dilla quantitate conveniri pc/fe Óc. Re*

nunciam ferii! &c Quam quidem dotem prafatui Dominui Leonellin nomi-

ne quo jupra promiftt quod idem llluftrifftmui Dominui Alfo>fiiti fahubìt , &
cuftodìet omni epa periculo &c. illamque in omnem cafum 0 eventum doti!

steflituenda reftituet prafata Jlluftrifftmae Domina Leonora Matri , 6" a qua

in effellit dilla Doì proceffit , fi
eam vivere contìgerit tensore reftìtutionìi ,

aliai prafata Jlluftrifftmae Domina Julia , vel futi hereaibtn , aut cui juf

dederit &c. cum clanga conftituti <&c Promittem cum juramerto
, primo , &

ante omnia , quod contenti! in prajer.tì lnfìrumcnto non comraienìet antedi-

titi! lllufirifftmui Dominui Alfonjui ratione mtnerii atat'u , vel quactimque

alia ratione &c Qua quidem omnia Ù fingula m prafenti Inflrumento con*

tenta dilla llluftrìfftma , & txcelkntifftma Domina , ac a cini Dominai Leo-

ncllui nomine quo fupra , promìferunt , & qu libet ipforum promiftt attendere ,

6* obfervare , h centra ea non dicere , focere , vel ventre per fe . vel alium ,

feu alio! ,
alìqua ratione , caufa vel occafione , de jure , vel a> fallo , in ju.

dicìo , vel extra , jub pena dupli quantitath dola dota applicanda parti

cbfervanti , totiei commìttenda , & exigenda ,
quotiei in prad llii contrefaelum

fuerit . Qua poena commìfù , folutB vel non , nibilommui prafata omnia jir-

ma , & in fuo robore permaneant &c Renunciantei exceptwnt prafenti in-

dumenti non ftc ut fupra falli , confellì ,
Ó" celebrati

, re*que non jic , vel

ahter gejìa , aliter fuiffe dicium Ù fallum , quam fcrìptum , ® e conerà

exceptioni doli malti vìi y metui , fraudi! , errori! , & aeceptionii in fafti<m

allioni , condillioni indebita , fine caufa , vel ex injufta cauja filli & fimulati

contrallui , & generalità' omni alti Legum , Ù Jurn auxilio &c & omrìbui ,

& quibufeumque aliii exceptìonìbui Jur'n , vel falli &c. Pro quibui om^bus

ti fingulii firmìter attendendo , & cbfervandii dilla parta ìnvicem cbti&uve-

runt , videlicet pranominata llluftrìfftma Domina Leonora omnia & fngida

ejut , & dillui Dominiti Leonellin omnia & fingula prafati llluftnffimi Domi

ni Aìfonfi bona mobilia , & immobilia ,
jura & allionet

, prafentia > & futu-

ra , prafentefque , (s? futura! ,
jure pignori! ,

ó" bìpoteca &c. jurantet contra

pradicia non venire éfc. fub poena ultra poenam dupli fiìpulatam ut fupra

Antich. Eftenfi Parte II. li refe.
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refettìonis omnium , & fingulorum damnorum , expenfarum , é? intereffe > de qui

bus flari debeat fimplici , /uri// obfervantis , ^//<j? ta/id damna
,

expenfas , # intere
(fé paffa fuerit in lite , w/ fjtfr* , r<?ro manente prafen-

te &c. Rogante* me Notarìum &c. Tenor Mandati Domini Leonellì

.

IN Nomine Cbrijli Amen . Anno ejufdem Natfaitotti Mììlefimo Quìngen*

teftmo Quadragefimo ottavo Indittione fexta , die fextodechno Menfu Ja-

tiuarj Ferrante in Cafiro Veteri in Camera cubiculari infra/cripti lllufirijftmì

Ducis ,
prefentibus Tefiìbus ad hoc vocatis , & rogati! Magnifico Domino Ale-

xandro quondam Domini Baptifite Guarìnì Secretano Ducali , & fpecìaliter

Juris Con/ulto Domino Marco Bruno fitto Domini Joannii Maria? ab Anguillis

Cìve Ferrarìenfi de lontrata Buccecanalium .

CUm nìhìl universo Animantium generi tam a natura infitum fit , quam
ut quodque fuam fpeciem quadam pofìerìtatii propagatone ìmmortalitati

commenda ,
idque hominì ahjque conjugii folemnitate minime lìcere , nulli du-

bium fit ; rurfiujque in attiva , civìlique bominum vita nil fanttìm , nil bone-

fìius ,
utiliufve , aut tequiui bene convenienti! Conjugij caritate reperiatur , in-

bumanum profeto fuerit , fi
quii bujufmodi focietatis vincuìum , quo Vir &

Uxor mutua caritate invicem conjunguntur , detrettare voluerit . Hmc ejì

quod nunquam Jatis laudari queant lllufìrìjfimu! , & Excellentijfimus armorum

lmpcrator Domimi Dom'tnus Guidobaldus Urbini Dux &c ac llluftnfftmus

Princeps Dominus Dom'tnus Alfonfus Efienfis lllufìrìjfimi , & nunquam delen-

dde memoria Domini Domini Aifonfi Efìenfis olim Ducis Ferraris &c. Filius ,

qui convenerunt , ut prò mutua inter bas lilufiriffimas Domos benevolenza

Ili , & venuflfftma adokfcuntula Domina Domina Julia ipfius lllujìrijfimi Du-
cis Guiiobaldi Soror per legitimi jus Matrimoni) )ungatur ipft III. Domino Do*

mino dlfonfo ; quod quam fit conveniens Matrimonìum , facile perpenderint ,

qui utriujque generis Nobilitatem , & Regium Sanguinem ,
amplaque fortuna

b ta , & in utroque illucefcente dotes cognofeunt . Cumque bujufmodi Matri-

monìum tpfe 111 Dominus Alfonfus fummo animi ardore affettet , ut res cele-

r'ius iranfi^atur , ipfe ili Dominus Alfonfus confìitutus in prejentia lllufìrijfimi ,

& dxce le affimi Princìpi

s

, & Domìni Domini Herculis Secundi Eflenfis , Fer-

rarti y
Mutìnae , & Regti Ducis Quarti , Carnutum primi , Marcbionis Eflen*

fis ,
Carpi Pnmipii

,
Rbodigìì , & Gìfordii Comitis , Comaclique , & Montis

Arguti ac Provmcìirum Carfagnan<e , Frignani , & Romandiolee Domini &c.

& agens rum prtefentia , autoritate & confenfu ditti lllujìrìjfimì Ducis , ejus

Domini A'fonft Fratris , prafentis , auttorantis , & confentìentis ipft 111. Do*
tnino Dommo Alfonfo , & omnibus & fingulis per eum prafentì lnfirumento

agenda , fupplentifque ex ejus Ducali , & fuprema auttoritate ; & de plenitu-

dine luee Poteflatis omnem defettum tam Juris , quam fatti , qui in pr<efentt

Indumento Mandati interveniret , maxime refpettu minoris <etatìs ipfius 111.

Domini Domìni Aifonfi , fuper qua de ditta auttoritate , & potè/late difpen*

favit , & eum habilem , ac fi ejfet leghimi atatis , reddìdìt , & fecit : fpon*

te , & ex certa fcìentia cìtra revocatìonem quorumeumque a fe hattenus con-

flitutorum Procuratorum
, fretus fide , induflria , fcìentia ,

ìntegritate , rerum*

qu? txp rifntia infraferiptorum Procuratorum fuorum , omni meliori modo , quo

potuti
, ficit , confìituit , creavit , & fokmniter ordtnavtt fuos veros certoi le-

gitimos
, & indubitatos Procuratore* , & infraferiptorum negotiorum fuorum

gefiores , Magnìficum , & Clarijftmum Juris Conjultum Dominum Alfonfum Ro-

fetum ip'ius lltuflri/fimi Ducis Ferrario? Confiliarium , & Nobiìem Dominum
lew.ellum Cattabenum

, prcefentes , & onus prefentis Mondati in fe recipiente! ,

& utrumque eorum infolidum , ita tamen quod occupantis conditio m alìquo

melior non exijìat , fed quod unus eorum inceperit , id alias finire , & exequi

valeat 9
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•tokat , fpecìalìter , & expreffe ad ipfius HI Domini Conflituentis nomine , &
prò eo traSlandum ,

capitulandum , pacifcendum , & concìudendum , nedum

fuper loco , modo , forma , & tempore ipfius Matrimoni) in [ade SanSìae Ma-

tris Ecclefia celebrandi , (ed etiam fuper dote ipfius 111 Domina Domina Ju-

lia per dicium llluflrtffimum Ducem ejus Fratrem , aut a/ior confiituendà
,

ipfique III. Domino Domino Alfonso foluendà , tradenda , & exburfand^ , |«.

perque donar'ùs , vefiibus , jocaltbus , alijfque ornamentìs ipfi III Domina dan-

dis , traduzione perjona fua ad maritum , ceterijque pailìs , & lucris Ma-
trimonialibus , cum talibus condiffionibus , modis , & refervationibus , qua ab

ipfis ejus Procuratoribus , vel altero eorum cenfebuntur facienda & fieri debe-

re , & oportere : Ipfamque dotem five integram , five eam partem , qua tra-

deretur , & foheretur , habendum & recipiendum , & [e babuìjje , 6* recepif-

fé dicendum , & confitendum , ipftufque dotis receptce reflitutionem in quocum-

que caju foìuti Matrimoni) promittendum ipfi lllufirimo Domino , ejufque Filiis ,

& beredibus , & cui de jure venit rejìituenda , & prò bujufmodi dotis refiitutio-

ne obltgandum ìpfum 111. Domìnum Conflìtuentem , omniaque & fingula ejus bo-

na prafentia , & futura per fi , & fuos beredes fpecìalìter , & generaliter ad
lìberam voluntatem ìpforum Procuratorum , vel atterius eorum , & ab ipfa do»

te recepta quamlibet necejjariam abfolutionem , & hberatìonem fac'tendum , ce-

teraque omnia tranfigendum , & facìendum , qua in bujufmodi negotio , fuifque

circumjìantiis , & dependentiìs qtiìbufcumque neceffaria forent , & quomodolbet

opportuna , & qua ipfemst III Dominus Conflituens fascere poffet , fi prafens

buie rei tranfigenda intereffet , etiam fi
talia forent , qua Mandatum exige-

rent magis fpeciale ,
quam prafenti Infìrumento fit expreffum ; & fuper bis

omnibus & fingulis celebrandum Infìrumentum unum , vel plura , cum obligatio*

nìbus bonorum , flipulationibus , renunciis , patii

s

, poenis 3 juramento , ©* aliti

ìn fimilibus Inflrumentis apponi folitis , & debendis , & prò ut femper ex Ube-

ra voluntate ipforum Procuratorum , vel alterius eorum procefjerit . Promit-

tens ipfe III. Dominus Dominus Alfonfus Conflituens diSìis ejus Prccuratonbus

prafentibus , & acceptanttbus , & eis , oc inibì infrafripto Notario pub/tea ,

perjona , prafentibus , & fìipulantìbus nomiwbus , & vice omnium & fingulo-

rum , quorum interefl , intere/Je poteft. , five poterit in futurum , fe omnia &
fingula , qua per ipfos ejus Procuratores , vel alterum eorum vigore prafentis

Mandati , affa > faffa , promiffa , & conventa fuertnt , perpetuo , & inviala*

htliter grata acceptaque habìturum , obfervaturum que , & impkturum , nec

ullo unquam tempore contraventurum jub bypoteca , & cbligatione omnium , &
fingulorum fuorum bonorum prafentium , & futurorttm &e. Ego Baptifia filius

Domini Joannis Andrea de Saracchi! publicus ApofloUca , & Imperiali Alt-

fforitate Notarius Ferrarienfis fuprajeriptis omnibus & fingulis prafens fui , &
ea rogatus [crìbere fcripfi , & in fidem me fubfcripfi , fignumque m?tm Tabel-

lionatus confuetum appofui &c. loco *fa figni &c. Durn ex locorum diflantia

perfape de fide & legalitate Notariorum dubitari foleat , idefreo nos Jacobus

Cujjtnus de Verona Eques , Jurìs utriufque Doffor , ac Potefias Civitatis , &
Difìriffus Ferraria , omnibus , & fingulis , ad quos prafentes no/ira devenerint

,

fidem indubìtatam facimus , & atteflamur , qualiter fupraferiptus Dominus

Baptifia Saraccus , qui de fupraferìpto Infìrumento rogatus fide , tempore quo

in eo , & ante futi , ac de prafenti cfl Notarius pubblicus Ferrarienfis fide dì-

gnus , & legalis , nec non Ducalis Secretarmi
, [cripturijque publicis , & auten-

ticis plenaria fides adbibetur , & femper adbibìta fuit . In quorum fidem hai

Noftras fieri juffimus , noflrìque majoris figlili imprefftone muniri . Datum Fer-

rarla in Palatio Curia Noftra Anno a Nativitate Domini Nojlrì Jrfu Cri-

fti 1548. Indiffione fexta die 18. Januarj &c Joannes de Valentia Alotarius

publicus Ferrarienfis de mandato prafati Magnifici Domini Potefiatis (Se,

Loco Sigilli .

Antich. Eflenfi Pdrtc IL lì z Jlnve?**
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Jnventarìum Parrfrenalium , Jocalium, Ornamentorum , ac Vejlìum.

Una Centa d'oro fatta a Conocchia di pefo Scudi 42. Una Centa d*

oro fatta a cordoni di San Francefco Scudi 188. Una Centa d'oro fat-

ta a tronchi di Rovere con una palla de Mufchio Scudi 139. i Una
Corona da portare al Collo di filo d'oro fmaltata di diverfi colori con

un pendente a piedi Scudi 46. Una Collana d'oro fatta a filo Scudi 19.

Una Corona d'oro di filo fmaltata de bianco da portare al Collo Scu-

di 24 4 Uiia Corona de Coralli groflì fegnaca d' oro Scudi 80. Una
Corona de Coralli non così groffi fegnata d'oro Scudi 25. Una Corona
de Coralli pù minuta fignata d'oro Scudi 10. Una Corona de Grana-
te fegnata d'oro con una Crocetta a piè Scudi 25. Una Corona de Cor-
gnole bianche fegnata d'oro Scudi 12. Una filza de Pater noflrini ne-

gri , & oro con certi granatini Scudi 4. - Una Filza de Pater noftrini

fmaltati di Torchino Scudi 4. ~ Una Centa d'Amatifte Scudi 15. Una
Ghirlanda d'oro fmaltata di rofio, e bianco Scudi 12. \ Una Canacca

d'oro Scudi 4. Una Ghirlanda d'oro fatta a tronchi fmaltata con un
Z ffirro in mezzo Scudi 22. Una Ghirlanda fatta a palme con Perle

Scudi 50. Una Ghirlanda fatta a tronchi con perle Scudi 40. Una Ca-
nacca di perle Scudi 20. Una Conciatura da Tefta fatta a Tronchi con
Perla Scudi 100 Nove Perle per conciare la Teita Scudi 100 Un paro

de Manigli d'oro fatti a filo con Perle, e rofette de Rubini Scudi 90.

Un paro de Manigli d' oro con pietre dentro de diverfe forti Scudi 30.

Un paro de Manigli d'oro fmaltati con perle Scudi 60 Un paro de
Manigli d'oro pieni di Pafta Scudi 68. Un paro de Manigli di Corallo

Scudi i2. Due Orecchini d'oro con le lue catenine Scudi 9 I Due
Pendenti da orecchia di perle Scudi 1$. Un paro de Orrechini finiti di

Perle con due ghiande negre Scudi Un paro di Rofette da orecchie

de granata con oro e fmalto Scudi 3. Un paro di Orrechini a rofette

con Perle fmaltate di più colori Scudi 10. Una Medaglia d' oro alla

Francefe Sjudi 5. I Una sfera d'oro fmaltata Scudi 15. Pontali d'oro

da mettere ad una vede Scudi 50. Groppi d'oro da mettere a una ve-

de num i\i Scudi 86 Un manico di Ventaglio d'oro con una Cate-

na fmaltata Scudi 44 Una tefta di Zebellino d'oro con dieci perle Scu-

di E 6 Ui Luchetto d'oro da Cinta Scudi 10. Una Crocetta di Dia-
mmti con una perla a piedi, e con una collanina Scudi 80 Un La-
p'slazzaro commeffo con una figura d'oro , e con una perla a piedi

Scudi io. Ufi Pendente di Zafirro Scudi 10. Un Hipfilon di Diamante
Svudi 10 Un Diafpro con un Sacrificio Scudi 12. Perle di più forte Scu-

d> 70 U ) Rubino , ed un Smeraldo Scudi 60. Un Zebellino Scudi 60.

N;a vi fi comprende fattura, ne callo d'oro. Un bacile, ed un Bron-

zo d'argento lavorati alla damafchina con oro libre 6. , & oncie 5 Scu*

di 77 Un bacile , & Un bronzo d' argento con oro , e con un Arme
in m zio fmaltata , hbre 8 oncia 1 Scudi 97. Un Bacile, & un Bron-
zo d'argento con oro, e con un'Arme in mezzo con cinque Monti li-

bre 7 e oncie 8. bcudi 92 Una Confettiera & una Tazza da pane li-

bre 1 oncie 2. Scudi 38 Un Bronzo d'argento & un Vafetto libre 2.

oncie 11. Scudi 55 Un Paro de Candelieri d'argento libre 4. oncia jt>

Scudi 49. Una Tazza da Credenza con una Saliera ovata con un Co-
chiaro , & un Pirone libre 3. oncie 8. Scudi 44. Inventario de Robbe
non appreziate oltre li dicifette millia Scudi. Un Sparviero di Cam-
bia con lavori d'oro, Seta cremefi , e verde num. 1. Un Sparviero dì

Cambia con bindelle di feta cremefi fatto a telare num. 1. Un Spar-

viero da tela bambagina con bindelle bianche , e negre num 1. Un
Spar-
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Sparviero di tela fatto a crivello con rete a telato lavorato di bianco

num.i. Un Sparviero di renfo con lavori di refe bianco larghi fatti a

piombino num. 1. Un Sparviero di renfo con lavori di feta negra lar-

ghi fatti a groppo tanto da un canto , quanto dall' altro num. i. Una
Trabacca di rafo Napolitano a fogliami incarnato e zallo num. 1. Un
paro di Panigelli di renfo con lavori grandi di feta cremefi num. 2. Un
paro con lavori di feta bianca num. 2. Un paro con lavori di feta ne-

gra num. 2. Un paro con lavori grandi con ogni colore di feta num. 2,

Quattro Panigelli con lavori larghi d'oro e d'argento, e con più co-

lon di feta num. 4. Un paro di renfo con rete lavorate di feta verde

num. 2. Un paro con rete lavorate di feta cremefi num 2. Un panigel-

lo con rete lavorate di feta torchina num. 1. Un Panigelietto da petti-

nare con lavori d'oro a piombino num. 1. Due pettinatoi uno de renfo

con lavori a piombini, l'altro d'ortichino con lavori d'oro pure a

piombino num 2. Sei paja di Lenzoli di Renfo num. 12. Un pajo di

fodrette di cambraja lavorate d'oro num. 2. Un paro di fodrette di ren-

fo lavorate d'argento num. 2. Un paro di Tovaglie da Spalla lavorate

di più colori alla morefca num. 2. Quattro camifcie de Renfo bhfìs la-

vorate di refe bianco num. 4. Sei Camifcie di Renfo alte lavorate di re-

fe bianco num. 6. Una Camifcia di Renfo baffe lavorata di feta negra

num. 1. Una Camifcia di Renfo alta lavorata tutta di feta negra num i.

Una Camifcia batfa lavorata di feta Cremefi num. 1. Un'altra baffa la-

vorata di cremefi tutta num. r. Uaa baffa lavorata di feta turchina n. 1.

Un'altra lavorata tutta di feta verde num 1. Una baffa lavorata d'ar-

gento num. 1. Due baffe lavorate d'oro num. 2. Un'altra lavorata tutta

d'oro e d'argento e di feta pavonazza num. 1. Una bafla lavorata in

fu la maglia d'oro e d'argento num. 1. Un' altra lavorata tutta in fu

la maglia d'oro e di feta cremefi num. 2. Una balla lavorata d'oro e

di feta cremefi num. r. Una balla lavorata d'oro , e di feta negra n z.

Dicidotto Fazoletti di Renfo lavorati d'oro, e d'argento, e dì più co-

lori di feta num. 18. Una Coperta, ed un Bancaletto di Damafco tur-

chino num. 2. Un paro di Calzoni di veluto verde con le fue calze con

franze d'oro per il longo num. 1. Un paro di Calzoni con le fue calze

fatti a gucchia d'oro, e di feta turchina num. r. Un paro di Calzoni

con le fue Calce di R*fo cremefi con pallamani larghi d'oro, e di fe-

ta cremefi per il longo num t. Due para di fodrette di rafo , un paro

con rete lavorate di feta cremefi ,
1' altre con lavori di feta negra fatti

a telaro num 4. Una Vcfte d'argento, e feta verde num. 1. Una d'oroi

e feta incarnata num 1 Una di veluto bianco liffata di treccie d'ar-

gento num 1. Una di rafo torchino racamata d'oro num. 1. Una di ve-

luto berettino con un racamo d'oro attorno num 1. Una di veluto Zu»

zolino num 1. U^a Sottana d'oro tirato, e feta verde con trine d'oro

attorno num 1. Una di tela d'oro in campo incarnato num 1. Una di

tela d'argento con una treccia d'argento attorno num. 1. Una d'argen»

to , e feta Zalla num. 1. Una di Rafo Pavonazzo finita tutta di trine

d'oro, e d'argento num. 1. Una Robba di veluto verde con trine at-

torno d'oro, e d'argento num. 1. Una di Damafco incarnato con un

racamo d'argento intomo num. 1. Un Dolimano de Tabi berettino fo-

drato di doflì num. 1. Sei Forzieri , & una Carla coperta di Veluto tor-

chino con ferri argentati, & ornati num. 7. Sei Forzieri ferrati coperti

di corame roffo num. 6. A&a fuerunt bete omnia per dìSìai parta in Ci'

vitate Forcfmproms in Quartetto San&a1 Maria in Palano prelibata3 lìkfìrij-

fimo* > & Excelhntijjim* Domina' Leonora* in Camerino Ducali juxta jua la-

ura anniS Domini Nojlri Jeftt Cbrifti a Nativitate e'jufdem Mtllefìmo

Antich. Eftenfi Parte IL li 1 qu'm*
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qningentefimo quadragefimo ottavo Indiatone fexta tempore Sancii/fimi in Cbrìfio

Patris y & Domini Domini Pauli divina prov'tdentia Pape Tertij , Die vero

vigefima feptima Menfis Septembris , Prafentibus Domino Ludovico Sinibaldo

de Civitate Eugubii , Domino Baldo Drefda de Civitate Calti , & Petro Jo-

hanne Bigbi de Terra Bonidiei Tefi, bus ad predicia vocatis , habitìs , & ro-

gati! &c. Et ego Johannes Nicolaus Ser Jobannis Mattei Ambrofmi de Pici-

nis de Civitate Forofempronij publicus Imperiali AuBoritate Notarius proedifiis

omnibus , & fingulis tnterfui , # ea rogatus fcribere fcripjì , & publicaviy

fignum ,
nomenque meum apponi confuetnm ad prejens videìicet . Loco *J* Signi .

Antianx , Confilium , & Commune Civitatis Forifemprcnij teflamur fub fide indù-

Ha Ser Jobannem Nicolaum Picinum Civem Noflrum de Suprafcriptis Inflru-

mentis ut fupra rogatum Notarium effe publicum fidum ,
legakm , & autenti-

ca , ac in matrice Collegati Notariorum noftra Civitatis defcriptum , ejufque

publicis Scripturis , & Injìrumentis fiderà integram , & indubiam ab omnibus in

Civitate Nofìra adbiberi &c. In quorum fdem &c. Datum Forifempronij in

Cancellarla nofìra folita refidentite die decima Novembris 1548. Johannes

Francifcus Venturellus Cane, de mandato Ùc. loco *J* figilli.

Et ego Pompejus Bìfcacciantus Eugubinus Notarius publicus , & Ducalis

Cane, ac Archivila Sereni/fimi D, N. Ducìs Urbinì , quia fupraferiptum Inflra-

mentum repertum ut fupra in archivio ejufdem Sereniffimi fidehter esemplavi ,

& cum originali fuo concordare inveni ; Ideo in pramifforum fidem hic me fub»

fcripfi , meoque {olito figno munivi.

1 L. # S.

Confules & Civitatis

Commune J Pifaurì.

Atteflamur cunBis *etrofcriptum Dominum Pompejum Bifcacciantum fui/fé ,

ac effe talem , qualem fe facit , ejufque fcripturis publicis , ac Injìrumentis

hic , & ubique ab omnibus in Judicìo , & extra femper plenam fidem fuijjc

adhibitam , bodieque adbiberi . In quorum fidem étc.

Datum Pifaurì die 16. Marcij 1613.

Johannes Bernardinus Tumbefius Cane.

NEI d) 3. di Gennaio del 1549. arrivò a Ferrara la fuddetta Princi-

perà Donna Giulia , che Donno Alfonfo era ito in compagnia di

molta Nobiltà a ricevere in Pefaro ; e feco venne ancora il Duca
Guidubaldo di lei Fratello . Fu ad incontrare fuori di Ferrara la no-

vella Spofa il Duca Ercole con tutta la Tua Corte , e fi foleanizzaro-

no quelle Nozze in elfo Città con fede ed allegrie di rara magnifi-

cenza. Eflcndo poi arrivato a Mantova l'Infante Don Filippo d' Au-
ftria , Figliuolo dell' Imperador Carlo V. per pafTare in Lamagna , il

Duca Ercole adì 12. del fuddetto Mefe, accompagnato da ottanta No»
bili , tutti riccamente veftiti , fi trasferì colà per inchinarli a sì gran
Principe , a cui donò alcuni fuperbi corfieri , che gli furono foni ina-

mente cari. Ivi fi fermò per tre giorni , banchettando lautamente i

Miniftri di quella Real Corte , i quali non celiarono d' ammirare i fu.

perbi paramenti , che Ercole avea portati feco , e ftefì nel Palagio,

dove abitò ; ficcome ancora gli fquifiti concerti di Mufica , che pari,

mente il Duca feco condufle , in guifa che lo fteffo Infante ne volle

effere anch' egli uditore con fìngolar fuo piacere e maraviglia . Tornò
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pofcia il Duca alla fletta Cictà nel dì 7. di Ottobre , per onorar Je

nozze dal Duca di Mantova Francefco celebrate con Catterina d'

Auftria , figliuola di Ferdinando Re de* Romani . Mancò di vita in

que(V Anno adì 10. di Novembre Paolo III. Pontefice di confumata

prudenza , amantittìmo de gli uomini degni , e fpezialmente de i Let-

terati , e per molte intigni fue Virtù ed azioni lodatiflìmo ; al quale

fuccedette nella Sedia di S. Pietro dopo molti dibattimenti nel dì 8. di

Febbrajo del 1550. il Cardinale del Monte, che prefe il nome di Giù.

Jio III. Adì 20. di Marzo s' incamminò il Duca Ercole per nave fino

a Pefaro , e di là per le porte a Roma , dove baciò i piedi , e rendè

la dovuta ubbidienza al novello Papa . Tutto poi queir Anno Ferrara

abbondò di Cardinali e Principi , che pattarono per Ferrara , e maflì-

mamente Franzefi , i quali tutti magnificamente furono trattati nel

fuo Palagio dal Duca. Neil* Anno 155*. maggiormente crebbero in

Lombardia i torbidi per cagione della Città di Parma , amoreggiata

da gì* Imperiali padroni di Piacenza , dappoiché Ottavio Farnefe dopo
averla riavuta dal nuovo Papa , fi era meflb fotto la protezione del

Re Criftianittìmo Arrigo II. Per quefta rifoluzione d' Ottavio fdegnato

il Pontefice fi unì coli' Imperadore , e motte V armi fue . Anche il

Re di Francia fatti affaldare da Pietro Strozzi , e da Cornelio Benti-

voglio quattro mila fanti , e cinquecento cavalli , cominciò ad infettare

Jo Stato della Chiefa . Spedì il Papa un* Armata più poderofa , la

quale adì V. di Luglio d' etto Anno i$$t. intraprefe 1* attedio della

Mirandola , che durò fino al Maggio del i$$z. con reftar' ivi uccifo

Gian- Baùtta del Monte, Nipote del Papa, e Capitan Generale dell*

efercito Pontificio, il quale avea per Moglie Erfiglia figliuola naturale

di Jacopo Cortefi Modenefe . Trovava!! il Duca Ercole in mezzo a

quefto fuoco ; e benché da più parti efortato e pregato di voler pren-

dere partito > pure antepofe fempre la neutralità a qualunque vantag-

gio, che gli fotte offerto. Portatoli a Modena in perfona con un buon

nerbo di gente , qui flava attento alla difefa propria fenza offendere

alcuno . Ma perchè Ippolito Cardinal di Ferrara fuo Fratello era con-

fiderato in que' tempi uno de* più rilevanti Miniftri del Re di Fran-

cia , e da lui adoperato ne' fuoi più confidenti affari , Don Ferrante

Gonzaga , Governatore di Milano per Cefare , occupò colle milizie Spa«

gnuole la Terra di Brefcello , porta fui Pò , la quale era del Cardina»

Je fuddetto : il che riufcì di molto affanno al Duca , e diede motiva

al Re di Francia di rompere a vifiera aperta la guerra contra 1* Im-

peradore in Lombardia . Oltre a ciò parte delle Cefaree foldatefche

,

per formare il blocco di Parma , prefero ftanza nella Terra di Mon-
tecchio ,

fpettante a Donno Alfonfo , altro fratello d' etto Duca . Ma
non avendo il Re Criftianittìmo affai forze in querte parti ,

gli parve

meglio , che il Duca di Ferrara trattafle di pace col Papa : al che fi

applicò quefti ben volentieri a fin di rimuovere la guerra da' fuoi con-

fini , la quale il teneva in grandi fpefe fenza veduta di alcun vantag-

gio; & unirti a quefto effetto col Cardinal di Turnone , che flava in

Corte di Roma. Ma non era per fuccedere accordo alcuno , fe non

fi foffero motti ad iftanza della Francia i Principi Proteftanti della

Germania, i quali nell'Anno issi, coftrinfero F Imperadore , che non

fi afpettava una tal vifita , a rifugiarfi nella Carintia . Perciò feguì

nell* Aprile d' etto Anno una fofpenfion d* armi per due anni in quelle

parti fra il Papa , e i Franzefi : con che Parma , e la Mirandola ri-

dotte quafi a gli eftremi , reftarono libere . Poco dipoi anche 1' Impe-

radore ratificò quefto accordo , e rimife adì 9. d' Ottobre la Terra di

Brefcel-
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brefcello in mano del Duca Ercole , il quale affinchè non reftafie p;u

un Luogo di fito sì vantaggiofo efpolto alle altrui violenze , vi fpedì un

buon preiìdio , e ne gli anni Tegnenti con gran follecitudine e fpefa

cominciò a fortificarlo , e a munirlo d' artiglieria , formandone in tal

guifa una bella e ncbil Fortezza . S' applicò eziandio alla fort'ficazion

di Reggio , i cui borghi fui principio di queft' Anno furono gittati a

terra . Ma cagione di gran dii'piacere e fdegno fu ad elfo Duca la ri*

foluzione prefà foco appreflo da Donno Altonfo fuo primogenito
,
gio-

vane allora di dicianove anni . Quefti , o fìa che non s' accordale col

Padre il fuc umore non poco capricciofo e boriofo , o pure eh' egli

veramente ardefTe , come dicea , di voglia di veder la guerra , e infie-

me di conofeere il Mondo, deliberò di fuggirfene da Ferrara. In fat-

ti nel dì 28. di Maggio del fuddetto Anno 1552. fotto colore di an«

darfene alla caccia , pafsò a i confini del Veneziano , e quivi congedati

i Cuoi familiari , con ritener feco folamente cinque fuoi Gentiluomini

di Camera, cioè Pietro Lavezzolo , Vincenzo Fiefco , Ercole Tallone

da Modena ,
Ippolito Pifìoia , e Curzio Romano , con altri cinque di

minore sfera , s' inviò per le pofte in Francia , dove dal Re Arrigo

amorevolmente veduto , in breve ottenne il Collare dell' Ordine di

San Michele , e una compagnia di cento uomini d' arme . Di quefta

fuga fi afrlifie non poco il Duca Ercole, sì per proprio riguardo, come

ancora per quello dell' Imperadore , con cui manteneva una buona ar-

monia; e trovato, che promotore d' effe era flato Gian-Tommafo La-

vezzolo, Lancia fpezzata del medefimo Duca, il qual parimente s'era

fuggito col Principe , ordinò che la ftatua di lui foiTe impiccata , e mi«

fe taglia di cinquecento ducati d'oro a chi glie! defle vivo nelle mani,

e della metà a chi morto , colla grazia d' un bandito . Si fvegliarono

in tflb Anno tumori in Tofcana , per elTerfi pofti i Sanefi fotto la pro-

tezione del Re di Francia , il quale mandò al governo d' eiTa Città

il Cardinal Mignanelli , e il Signore di Termes . Ma non badando i*

autorità loro a mantenere in unione quel difeorde Popolo , giudicò me-
glio il Re di commetterne il reggimento e la cura ad Ippolito d' Erte

Cardinal di Ferrara , il quale non interefTato nelle difeordie Sanefi,

poteva confervare unita la Città , e ficcome a Principe di gran beni-

gnità , e fpiendidiiTimo , era più facile il guadagnati! 1* amore e il rif-

petto di quella fluttuante Repubblica . Il Cardinale , ricevuta quefia

comme fiìone col titolo di Luogotenente Regio , da Ferrara pafsò a

Siena , contra la quale il Viceré di Napoli Don Francefco di Toledo
cominciò la guerra d' ordine di Cefare . I fuoi configli , e le forze

Franzefi difefero un pezzo quelte Città ; ma forze maggiori giunfero in

fine a privarla di libertà , dappoiché fu disfatto 1' efercito di Pietro

Strozzi , che contra il parere onorato e fedele d' eflo Cardinale volle

far guerra a Cofimo I. Duca di Firenze

.

Venne a morte nel 155?. adì 28. d' Ottobre Giovanni Salviati

Cardinale , e Vefcovo di Ferrara ; e perch' egli avanti avea fatta la ri-

nunzia d' elfo Vefcovato a Don Luigi fecondogenito del Duca Ercole a

quefti nel dì 12 di Novembre ne prefe il pofTefio con fomma allegria

del Popolo. Maggiore ancora fu il giubilo nell'Anno fuffeguente pel

ritorno che fece da Parigi a Ferrara nel dì 26. di Settembre riconci-

liato col Padre il fuddetto Donno Alfonfo primogenito del Duca , il

quale nella guerra di Fiandra fi era trovato in molte calde azioni con
intrepidezza , e venne a confolare i Genitori , malcontenti della fua
lontananza. Nel 1555. adì 23, di Marzo effondo pafTato a miglior vita

Papa Giulio III. furono gagliardi i maneggi de' Cardinali Franzefi per
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fargli Succedere il Cardinale Ippolito d' Efte ; ma oppoftofi il partito

Imperiale, fu eletto Papa Marcello II. Portoni il Duca Ercole a Roma
per predargli ubbidienza ; ma avendo la morte nel dì 30 del fuffe.

guente Aprile invidiato alla Terra un Pontefice di tanta efpetrazione

per le fue rare Virtù , volle Ercole afpettar V elezione del fuo Suc-
cefiore , che fu Paolo IV. di Cafa Caraffa , riguardevoliffìmo pel con-

cetto , che fi aveva della fua dottrina , pietà , e zelo della Religione

Cattolica , ma troppo rigido , e sfortunato ne i Nipoti , che 1' involfero

in guerre, e per le loro tiranniche maniere concitarono V odio univer-

fale de' Romani contra dello fteffo Zio . Dopo avere il Duca pagati

al novello Papa i tributi del fuo offequio , fe ne ritornò a Ferrara .

E venuto V Anno 1556. adì 17. di Marzo permife al fuddetto fuo

Principe primogenito di ritornarfene in Francia , dove conduffe per fuo

compagno Donno Alfonfo d' Efte fuo Zio , Ercole & Enea de' Pii , i

Conti Ercole & Alfonfo Contrarj , ed altri delle più cofpicue Famiglie

di Ferrara. Di là tornò pofcia adì 18. di Febbrajo del fuffegente An-
no. Giunfe ancora a Ferrara in elfo Anno 1556. un'Inviato del g»-an

Turco Solimano IL per nome Affan , il quale portò lettere d* effo Sul-

tano , o pure di Selimo IV. fuo figliuolo , al Duca , ricercanti , che

fcffe mandato alla Porta un Genero di certa Ebre3 nominata Grazia

,

infieme con fua Moglie, famiglia, e roba. Il perchè noi fo. Rimati»

dolio il Duca carico di regali ; ma forfè non dovette voler compiacere

fua Maeftà Turchefca ; perciocché truovo nell' Archivia Ettenfe altre

lettere del medefimo Sultano , e di Ruttano Gran V.fire , fcritte fu

quello affare nel 1558. e un paffa porto ancora dello fleiTo Gran Signo.

re per T Ambafciatore , che il Duca diceva di voler mandare alla

Porta . Ho fatta menzione di quefto a cagione di una particolarità

,

che non voglio tacere . Ed è , che fi gloriava quel Sultano d' effere

parente del Duca Ercole. Ordinò il Duca, che fi efaminaffe i! fatto,

c gli fu detto , che Leonora , o fia altra figliuola d' Alfonfo l, d* Ara-

gona Re di Napoli , maritata nel Principe di Roffano, ebbe una figli-

uola , data in Moglie ad un potente Signore di Schiavoaia . Da que-

llo Matrimonio nacquero un mafchio , e una femmina ; & eilendo

quefta dopo la morte del padre allevata e cuftodita in un Cartello

,

mentre era in età di dodici anni , fu prefa infieme con effo Oftcllo

dall' efercito del Turco , e condotta nel Serraglio a Coita->rinopoli

.

Ivi divenne Moglie di Selimo I. Gran Signore , e partorì pofcia Soli-

mano II. Effendo (tata Leonora d' Aragona , Nipote del fuddetto Re
Alfonfo , e Moglie d'Ercole I. Duca di Ferrara , & Avola d' Ercole

II. fu quefto fi credette fondata la parentela fuddetta , della quale io

non intendo d' effere mallevadore , e nè pur lodatore . E finquì ave-

va il Duca Ercole mantenuti in pace i fuoi popoli , e tenuta lungi da

i fuoi Stati la guerra col preferire la neutralità ad ogni altro vantag-

gio, che a lui foffe propofto . Ma in queffo Anno 1556 lafciolfi im-

picciare ne* torbidi , che allora correvano fra il fuddetto Papa Paolo ,

e Filippo II Re di Spagna , e che diedero motivo ad effo Pontefice

di colle«arfi con Arrigo li. Re di Francia. Tante furono le Manze,

ed anche le minacele fatte dal Pontefice al Duca di Ferrara , e tante

le batterie del Re Criftianiffimo , e fpezialmente del Duca di Guifa ,

Genero d' effo Duca, ch'egli in fine adì ij. di Novembre del issa-

ti Iafciò, benché mal volentieri, indurre ad entrare in effa Lega, ap.

pellata con poco proprio nome Santa . Ebbe il titolo e falario di Ca-

pitan Generale della medefima , e di Luogotenente del Re di Francia

in Italia , e larghe promeffe da amendue le parti ; ma fenza riflettere

,
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che non si facilmente s hanno a fare i conti fulla pelle dell' Orfo grof-

fo. Però adì 14. di Gennajo del 1557 Tenuto a Ferrara il Cardinal

Caraffa Legato Aportolico , in nome di fua Santità portò al Duca lo

Stocco e il Cappello riccamente guerniti , e con molta pompa e varie

cerimonie nel dì 17. d' effo Mcfe ad una Metta folenne in Duomo
glieli prefentò . Ma nè il Papa , nè il Duca aveano ben pefato il

grande impegno , in cui entravano. Le forze del Re Cattolico nei

Regno di Napoli, comandate dal Duca d' Alva Viceré, erano fuperio-

ii di gran lunga alle Papefche ; Cofìmo Duca di Firenze barcheggia-

va y ma in fatti era tutto attaccato a gli Spagnuoli . E nel medefimo

partito colle fpalle dello Stato di Milano , benché non peranche feoper-

tamente , fi trovava Ottavio Farnefe Duca di Parma , contra del qua-

le era ftranamente fdegnato il Re di Francia con chiamarlo il più. in-

grato] che fotte tra gli uomini. Oltre a ciò e l'erario, e le forze d' effo

Re Criftianiflìmo per altri affari fcabrofi erano di (tratti , di maniera

che il Duca Ercole per le tante preghiere a lui fatte era fiato dianzi

in certa guifa corretto a predare a quella Corona fettecento venti

mila lire Tornei! , del ricevimento delle quali efitte il Confetto, ratto

da Carlo Cardinale di Lorena , da Francefco Cardinale di Turnon , e

dal Signore d' Avanfon Prendente del gran Configlio , e Ambafciatore

di S. M. Crift. pretto il Papa , Mandatari del Re .

Adunque nel 1557. fveglioflì la guerra in quette parti. Aveva il

Cardinal di Trento, Governatore dello Stato di Milano pel Re di Spa-

gna , ortervando gli armamenti del Duca di Ferrara , e il ritorno in

Francia del Principe Alfonfo fuo primogenito, faggiamente coniettura-

to , eh' effo Duca fi unirebbe col Papa , e co* Franzefi . Perciò aveva

mefla guarnigione Spagnuola in Correggio, che fu volontariamente ac-

cettata da Giberto , Camillo , e Fabricio , Signori di quella Terra .

Mife in oltre adì 7. di Gennajo d' effo Anno un buon prefidio in

San Martino , Terra di giurifdizione del Duca , col confenfo di Sigis-

mondo d' Erte Feudetario d* effo Luogo , e ftipendiato dal Re di Spa-

gna . La prima imprefa , che fece il Duca Ercole , fu dì afficurarfi di

quelli due Luoghi , da' quali poteva effere infettato il Modenefe , Car-

pigiano , e Reggiano. A tal fine nello fteffo Gennajo del 1557. man-
dò Donno Alfonfo fuo fratello con quattro mila fanti , trecento caval-

li , ed artiglierie , fotto a San Martino per ifnidarne gli Spagnuoli , i

quali non tardarono ad arrenderli a diferezione, e cortefemente venne

loro permeffo di poterfene andare con Dio . Furono fmantellate le

fortificazioni d* efTa Terra , e demolito il Cartello . Era in cammino
Donno Alfonfo per fare il medefimo giuoco a Correggio , fortificato

poco dianzi da que' Signori con abbattere il Moniftero de i Domeni-
cani , e un' altro di Monache , i quali erano fuori della Terra , e far*

altri guattì non lenza gran danno e lamento del Popolo . Ma que* Si-

gnori trattando col Duca , che s' era portato a Carpi , e andando poi

là Giberto e Camillo , fi accordarono con effo lui nel dì 6. di Febbrajo

del fuddetto 1557. promettendo di licenziare il prefidio Spagnuolo con

tutti gli onori , e dando a tal fine figurtà di cinquanta mila feudi , ed
ortaggi ; ma cottoro mancarono poi di fede . Giunfe adì 14. dello rtef*

fo Mefe di Febbrajo a Reggio , venendo pel Monferrato , il Duca di

Guifa , Genero del Duca Ercole , mandato in Italia dal Re di Fran-
cia ; e colà feco fi congiunfe Ercole . Fatta la moftra dell' efercito , la

milizia del Re fu di quattordici mila fanti tra Guafconi e Svizzeri

,

quattro mila cavalli , e fettecento uomini d* armi ;
quella del Duca di

Ferrara confifteva in fei mila fanti , fecento cavalli leggieri , e ducente

nomini
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uomini d' arme -

, fenza i fuoi Gentiluomini volontari , tutti bene in

arnefc . Fu lunga la confulta fra i Generali intorno all' imprefa , che

fi averte a tentare . Propofe il Vefcovo di Lodeva , che fi voltaflero

T armi contra il Duca Ottavio ; il Duca di Ferrara , che fi andafle a

Cafalmaggiore e Cremona , perchè allora lo Stato di Milano era sfor-

nito di gente, e di vettovaglie , nè poteva refi fiere . Ma il Cardinal

Caraffa , che aveva Y occhio folamente al Regno di Napoli , sfoderò

un Breve del Papa , che comandava il pafiaggio di quelle genti a Ro-
ma , e promife (lupendi aiuti , e follevazioni in quel Regno , di modo che

fu vincitor della caufa . Allora mal foddisfatto il Duca Ercole
, per

vederli abbandonato , e lafciato troppo efpofto a i nemici in Lombar-
dia , non folamente non volle afiumere il comando dell' Armata , e

metterli in marcia con efia , come tutti ne facevano irtanza , allegando

la neceffità , in cui refiava della propria difefa ; ma eziandio, dappoi-

chè fu partito 1* efercito Franzefe , nel di 8. di Marzo fi portò a Ve-

nezia per giuftificare la fua condotta , e diflipar le dicerie di chi vole-

va far credere , eh' egli avefle la mira a ricuperare il Polefine di Ro-
vigo , e infieme per efplorar l'animo di quella faggia Repubblica. Se
quella voleva dichiararli pel Re di Francia , come fe gli era fatto fpe-

rare da i Collegati
, egli era pronto a feguitar con vigore nell'impe-

gno; fe nò, conofeeva neceflario il provvedere in altre guife alla pro-

pria ficurezza . Era ivi in oltre 1' Ambafciatore del Re Cattolico , il

quale faceva gravi doglianze contra del Re di Francia , e d' erto Duca
di Ferrara , e tentava di tirar la Repubblica in Lega . Trovò il Du>
ca que' Senatori alieni affatto dalla guerra ; anzi da loro fu conlìgliato

di rìtirarfene anch' egli con riputazione . Il perchè dopo aver da elfi

ricevuto ogni forta d' onore e di finezza , fe ne torrò a Ferrara per

applicarli alla difefa, e non già al offefa , fe non quando f fle aflalito

da i nimici, con difegno di non irritar maggiormente il Re Cattolico.

Avevano i Correggefchi capitolato dianzi feco , era anche reftato uno
d' efli Signor» per ortaggio prefTo il Duca : ma riavuto dolofamente T
ortaggio , e nulla attenendo delle promefle fatte , lafciarono fortificare

la lor Terra a due mila Spagnuoli . Ivi s' ingrofsò poi di molto la

gente nimica coli' arrivo di quattro mila Italiani , e lei mila Tedefchi:

efercito , che avrebbe potuto dar troppo da penfare e da remere al

Duca Ercole , fe il Cardinale di Trento per bi fogno che n' ebbe nel

Piemonte , dove il Maresciallo di Brifacco facea viva guerra , non ne
avtfTe richiamata buona parte colà. Pertanto Ercole dopo avere co-

ftretto il Conte Francefco Gonzaga Padrone di Novellara , e i Signori

di Ruolo di ammettere il prefidio delle genti fue in quelle Terre , fui

fine di Giugno d' erto Anno 1557. deliberando di far pentire i Cor-

reggefchi de' mancamenti della lor fede , ammafsò a Luzzara da lui

prefa dugento cinquanta uomini d' arme , fecento cavalli leggieri , otto

mila fanti Italiani , e due mila e cinquecento Grifoni , i quali tutti

erano al fuo foldo . Unì a coftoro due mila fanti avuti dal Duca di

Guifa , e fpedì il Principe Donno Alfònfo fuo Figliuolo con Cornelio

Benti voglio, e colla fuddetta armata, fotto Correggio. Eretti ivi alcu-

ni Forti, e dato il gnafto alla campagna, fi mife il Principe a fulmi-

nar la Terra colle artiglierie ; ma fopragiunre pioggie difufate , e fva-

nito un trattato doppio , che era in erta Terra , ed ertendo in oltre

convenuto al Duca di mandare i Grifoni alla volta di Roma per rin-

corale il Papa , sbigottito per una rotta data da Marc' Antonio Co-

lonna ad Antonio Caraffa fuo Nipote : giuduò meglio di defiftere dall'

alTedìo • Dato dipoi il guafto anche al Guaftallefe , perchè ivi era

(tato
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ftato smmefTo poco dianzi Giovan Francefco Sanfeverino Luogotenente

del Marchefe di Pefcara , che infettava Brefcello : cominciò ancora a

battere la fteffa Città colle artiglierie; ed aperta la breccia , fi afpet-

tava ognuno , che fi veniffe all' aflalto , quando all' improvvifo fu fciol-

to con ammirazione di tutti 1* attedio . Quello avvenne per V inter-

pofizione del Cardinal di Mantova , il quale fi rnaneggò caldamente

,

affinchè Don Ferrante Gonzaga fuo fratello non perdeffe quella Ter-

ra , poco prima comperata da lui . Dopo di che il Principe Ci ritirò

colle fue genti a Reggio e a Modena •

Intanto poco profperamente procedevano gli affari dell' armata
Franzefe e Papalina contra i! Regno di Napoli , anzi la guerra s' era

trafporrata nello Stato medefimo della Chiefa. Parimente Cofimo Du-
ca di Firenze , profittando di quefte turbolenze , fi fcoprl collegato col

Re di Spagna Filippo , merce della qual Lega gli riufeì di trargli di

mano il Dominio di Siena , e di tutto il Sanefc ; e pofeia cominciò a

minacciare da Barga la Garfagnana , Provincia della Cafa d' Erte di

ìà dall' Appenino . Anche Ottavio Farnefe Duca di Parma , aperta-

mente fi ftrinfe col Re Cattolico , e moffe guerra al Duca di Ferra-

ra. N ''o fteilo tempo il Marchefe di Pefcara venne con alcune bande

di cavalli Tedefchi a Guaftalla , mettendo a fèrro e fuoco il paefe d*

elTo Duca . V aggiunfe a tutte quelle avveifità la rotta formidabile

data da gli Spagnuoli fotto San Quintino al campo Franzefe : cofe

tutte , che fecero rifolvere il dianzi mal configliato Papa Paolo , o pu-

re i fuoi Nipoti , che dominavano a bacchetta , nel Settembre d' elfo

Anno 1557. a conchiudere una Pace particolare col Re di Spagna,

rei la quale per buon ricordo de' pofteri niuna menzione fu fatta del

Duca di Ferrara , tuttoché a requifizione principalmente del Papa egli

fofle entrato in ballo , rimanendo con ciò quefto Principe alla difere-

zione del Re Cattolico, altamente fdegnato contra di lui. Ora il

Duca , che g>à prefentiva imminente 1' accordo del Pontefice , e s* im»

maginava il fagrificio , che in effetto fi fece di lui , nel dì XI. di Set-

temb-e del 1557. foeHl in Francia i fuoi Fratelli Don Francefco , e

Donno Alfonfo Eftenfi , per rapprefentare al Re Criftianiffimo la mal-

vagia fituazione de' fuoi affari, e a chiedere foccoifo, con fargli cono-

feere le prefenti fue necefficà . Veggendo pofeia , che erano fallite le

fperanze de gli aiuti Franzefi , come potè il meglio fi applicò alla pro-

pria difefa , con accrtfeere le fue milizie , con fare un ben guernito

Forte alla Stellata , e provvedere di tutto il bìfognevole Modena ,
Reg-

gio , Carpi , Brefcello , Rubiera , e Safluolo , a lui ceduto in quell' oc-

efione da t Pii fuoi Va/Talli , e poi reftituito loro , finita che fu la

guerra. Intanto Ottavio Duca di Parma, forzato da gli Spagnuoli die-

de di mano all'armi, ed improvvifamente entrato nel Reggiano occu-

pò Montecchio , e per cura di Paolo Vitelli anche Scandiano , ed altri

Luoghi circonvicini , i quali cominciò a fortificare, e a munire di vet-

tovaglie. Quivi fvernò le foldatefche fue, e l'altre a lui mandate dal

Duca Cofimo ; ma con gravi difagi , perchè non correvano le paghe
promeffe dal Governator di Milano, e le vettovaglie erano fcarfilfime,

di modo che le fue genti facevano fovente de i tumulti , e fi sbanda-
vano fenza voler più ubbidire. Oltre a ciò il Duca di Ferrara ogni
dì più ingagliardiva ; e febbene fi trattenne un pezzo fenza volere o£
fendere , per far conofeere il fuo rifpetto al Re Cattolico , con cui
andava per mezzo d' amici maneggiando qualche accordo : pure final-

mente non volendo Iafciarfi divorar vivo , cominciò a fare feorrere il

Parmigiano co' fuoi cavalli , che giunfero talvolta fino alle porte della

Città

,
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Città, conducendone gran quantità di prede, non fenza gravi doglian-

ze di que' Popoli contra del Duca loro Signore , bramando caaaun d'
elfi , che fi metteffe fine a quefti troppo dilpendiofi rumori. Ulcito
ancora di R,eggio il Principe Donno Aifonfo inficine cci Ssntivoglìo

,

e con un corpo di quattro mila fonti , e quattro cannoni da batte-

ria , coftrinfe San Polo alla rela . E da lì a pochi dì con forze mag-
giori paiTato il fiume Enza , fi prefentò al Cartello di Guardafene nel

Parmigiano , e fi diede a batterlo colie artiglierie : con che in breve
s' impadronì di quel fòrte Cartello , e pofcia della Torre di Montelu-
go. L' altro giorno tolfe a i Co.reggefchi Roftena e Roftenella , e le

dirupò ; e parlato alla Rocca di Canorta , fimofiffima nelle Storie de*

Secoli precedenti, per forza la ricuperò. Pertanto veggendo il Duca
Ottavio fe fleiTo maPafiìftito da gli Spagnuol* , ed aumentarli il vigore

del Duca di Ferrara ; rincrescendo ancora al Duca Cofimo tanta fpe-

fa ; e premendo ad amendue , non anno a i Signori Veneziani, che

fi allontanando i Franzefi da ^ueCtc parti : concordemente tutti s' ac-

cinfero a promuovere la pace fra il Re Filippo , e il Duca di Ferra-

ra . Andò pcfcia il Farnefe con tutte le fue forze a Guardafone , che

fu per qualche tempo difefo dal Conte AlelTandro Rangone , il qua!

pofcia conofeendo , che non fi poteva fperare foccorfo , una notte fatti

raddoppiare ì lanternoni fulle mura , tacitamente colle fue genti ufcì

di quel Luogo , e calando pel monte verfo mezzo dì , fe , e tutto il

fuo feguito condurle in falvo . Dopo ciò il Duca Ottavio flette quie-

to , nè diede più moleftia all' Ertenfe . Intanto per opera de' Venezia-

ni , ma fpezialmente di Cofimo Duca di Firenze , fi trattava alla Cor-

te del Re Cattolico di riconcil'are colla Maeftà fua il Duca di Ferra-»

ra . Fu rimeiTa la conciufione di quefto trattato ad erto Cofimo ; e

quefti dopo avere intimata la tregua di un mefe , nello fpazio di que-

lla maneggiò e terminò la Pace adì 18 di Marzo del 1558. la qua-

le ,
giunta che fu la rarificazione fattane in Bruflelles dal Re Cattoli-

co nel dì 22. d' Aprile, fu poi pubblicata in Italia nel dì 29 di Mag-
gio. Confiftevano gli Articoli d* erta nella rinunzia, che faceva il Du-
ca di Ferrara alla Lega Franzcfe, e al titolo di Luogotenente dei Re
Criftianiftimo Arrigo , reftsndo amico non meno di lui , eh? del Cat-

tolico Re Filippo ; che forte buona pace fra erto Duca , e quello di

Parma ; che fi reftituifle a Don Sigifmondo d' Erte il fuo Cartello di

San Martino ; e al Duca di Ferrara fortero reftituite le Cartola a lui

tolte nel Reggiano ; e finalmente che fi defle congedo e libero parteg-

gio alle milizie Franzefi , delle quali s'era fervito il Duca. Non man»

cano Storici pefamondi , a' quali fembra quefta Pace molto onorevole

per 1' Ertenfe , poco pel Re Cattolico , quafi che fi forte trattato fra

Principi di dignità e forza uguale . Ma coftoro non intendono , quali

fortero le circortanze de' tempi . Premeva al Re Filippo di fiaccare 1*

Ertenfe dalla confederazion della Francia , e di aftìcurare lo Stato di

Milano da quefta parte ,
per attendere a guardarlo dall' altra , cioè

dal Piemonte , dove gran moleftia forTeriva da i Franzefi ; il Duca di

Parma era ftanco ; non ficura la buona armonia col Papa , i cui am-
biziofi Nipoti fi moftravano mal foddisfatti d' erto Re Cattolico ; e il

Duca di Ferrara affai forte , e atto a nuocere , non che a refirtere,

Lafcio altri riguardi , in mancanza ancora de' quali bafta ben fapere ,

che non va mifurata con un corto palmo la generofiià e la faviezza

di un Filippo li. gran Monarca delle Spagne , che volle dar la Pace

,

e darla con onore ancora di chi la riceveva .

Cofimo I. Duca di Firenze fu garante di quefta concordia , fi vco-
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me Prìncipe di molta confidenza preffo il Re Cattolico ; e per mag.
giormente ftrignere la buona unione de gli animi , conchiufe in quelli

tempi T accafamento di Donna Lucrerà de Medici fua Figliuola col Prin-

cipe di Ferrara Donno Alfonfo . Però effo Principe adì 18. di Giugno

d' eflb Anno 1558. accompagnato da Ercole & Enea de* Pii , da Er-

cole & Alfonfo Contrarj , da Ercole e Ferrante Taffoni , da Pallavici-

no Rangone , e da altra riguardevol copia di Nobili , fi portò a Firen-

ze , & ivi fposò quella Principerà con grandi folennità e fefte. Tor-

nato pofcia a Ferrara , poco flette che volle adì 24. dello freffo Giù-

fno riparlare in Francia , con tenergli poco appreffo dietro anche Don
juigi fuo fratello , che fu poi Cardinale . Era vogliofo il Principe di

continuare nell* impiego dell' armi fotto il Re Arrigo , che teneramente

l' amava ; e il Duca fuo Padre , tuttoché mirarle con dolore 1' allonta-

namento de* Figliuoli , pure fi prevalfe di tal congiuntura per maggior-

mente giuftificare preffo il Re Arrigo II. la neceffità della Pace da lui

ftabilita , e infieme per dar fefto a i crediti , eh* egli aveva colla Co»
rona di Francia . Perciocché è da fapere , che non folamente non ven-

ne a lui foccorfo di danaro dal Re nel graviffimo impegno della guer«

ra foftenuta , né pel mantenimento delle truppe Franzefi , che reftarono

in fua difefa , né pel falario del fuo Generalato ; ma egli fleffo per fov-

venimento dell' efercito del Duca di Guifa , in fervigio , come diceva-

no , della fama Lega , adì 16. di Giugno del 1557. predò e sborsò

cento cinquanta mila Scudi d' oro d' Italia , che facevano trecento fef-

fanta mila lire Tornefi , z, quarantotto foldi Tornefi 1* uno . Pofcia

ne* fuffeguenti mefi in varie altre partite ne preftò a gli Ufiziali d' effo

Re per preghiere della medefima Maeftà altri cento cinquanta mila
;

di maniera che fra effi prediti , ed altri antecedenti , e i falari , ed al-

tre fpefe fatte per fervigio d' effo Re Criftianiffimo , montò il credito

del Duca Ercole colla Corona di Francia a tre Millioni , fettecento

cinquantafette mila , fettecento e trentuna lira di Tornefi . Doveva il

Principe Donno Alfonfo trattare ancora di quello importante affare

nella Corte del Re Criftianiffimo . Ma effendo tuttavia la Francia in

armi per la guerra con gli Spagnuoli , nulla per allora fi potè ottene-

re . Solamente poi adì 12. di Settembre del 1564. cioè molto dopo
la morte del Re Arrigo II. fi guadagnò , che il Configlio di S. M.
Criftianiffima dopo molte difficuicà e rimoftranze , accordaffe , che il

credito del Duca di Ferrara colla Corona di Francia afeendeva alla

fomma di due Milioni e dugento mila lire Tornefi
, pel pagamento

della qual fomma furono fatte varie promeffe ed affegni , con protetta

del Duca di non pregiudicare al retto de' crediti , eh' egli pretendeva
d'avere con efla Corona. Venne poi l'Anno 1559. in cui feguì la pace

tra la Francia e la Spagna , e tutto Parigi fu in gioia e fette per ce-

lebrar le nozze d' Ifabella primogenita del Re Criftianiffimo col Re
Filippo di Spagna , e di Margherita Sorella del Re di Francia col Du-
ca di Savoia . Fecefi fui fine di Giugno una maeftofiffirna e pompofa
Gioftra in effa Città , e volle lo fteffo generofo Re Arrigo II. effere

condottiere d' una fquadra , accompagnato dal Principe di Ferrara , e
e da i Duchi di Lorena , di Guifa , e di Nemurs . Nel primo e fe>

condo giorno fece delle mirabili prodezze di fua perfona il Re ; nel
terzo poi trovandoli non ancora fianco d' avere abbattuto varj combat-
tenti , forzò il Signore di Montgomerì Capitano delle fue Guardie a
gioftrare con effo lui . Ma male per S. M. Con tale empito fi ruppe
la lancia del Capitano > che una fcheggia penetrando per la vifiera

dello sfortunato Re
,

gli pafsò 1' occhio , e andò a conficcarfegli nel

cervello

.
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cervello . Accorfe prima d' ogni altro il Principe Donno Alfonlo a

foftenere il Re cadente da cavallo , il quale da lì a pochi giorni nel

dì io. di Luglio d'elio Anno 15S9. finì di vivere con incredibil pianto

di tutta la Francia, e commiferazione di chiunque intefe il lagrimevol

fine di tante gioie, e la compaflionevol morte di un Monarca cotanto

amabile e valorofo. Rimafe la Francia fotto il nuovo Re Francefco

IL giovane di fedici anni . Mancarono eziandio di vita in quel fune-

fio Anno V invittifiìmo Imperadore Carlo V. dopo avere con eroico

animo dato un calcio alle grandezze terrene; e le Regine Leonora, e

Maria , Sorelle d' erto Augufto ; e Maria Regina d' Inghilterra ; e Bona
Regina di Polonia , due Re di Danimarca , molti Cardinali , il Doge,

e il Patriarca di Venezia , e gli Elettori Palatino , e di Colon» . Finì

ancora di vivere nel dì 18. d' Agofto il Pontefice Paolo IV. foprafàtto

da gli anni , e dal dolore d' aver troppo tardi (coperto gì' intollerabili

di Tordi ni cagionati dall' ambizione e prepotenza de' Tuoi Nipoti , che
offufcarono non poco il merito della di lui vita ; e la morte fua fu

feguitata da una terribil follevazione del Popolo Romano , inviperito

contro la Cafa Caraffa , e impaziente de i rigori dell' Inquifizione , in?

ventati o accrefciuti dal medefìmo Papa . Diedero poi una brutta fce-

na in Roma i fuddetti Cuoi Nipoti fotto il fuffeguente Pontefice Pio

IV. dianzi Giovann' Angelo de' Medici da Milano di Famiglia poco
conofciuta, al cui Fratello , divenuto Marchefe di Marignano , e Ge-
nerale dell' Imperadore , Cofimo I. Duca di Firenze avea donato il

Cognome e 1' Armi della Cafa de' Medici

.

Da quelli perniciofi infiufli non andò efente nè pure la Cafa d'

Elle
;
perciocché caduto malato anche Ercole II. Duca di Ferrara , in

breve fi sbrigò da quella vita nel dì 3. di Ottobre d' eflò Anno 1559.
Principe di beli' afpetto , di datura più che ordinaria , grave nel par-

lare , e infieme gioviale , fàcile in concedere grazie , fpleadido , magna*
jiimo , e clemente . A cui Modena è tenuta per la fua amplificalo»

ne ; Ferrara per molte fabbriche , giardini , e ftradc , fra le quali fpe-

zialmente la Giudecca vien giudicata una delle più belle d' Italia . Si

diftinfe egli nella Pietà sì in vita , che in morte , avendo fondate o
arricchite Chiefe ,

premorte ed aiutate le fondazioni d' Opere pie , co-

me furono i Conferva torj delle Convertite , delle Orfane della Rofa

,

delle Zittelle di S. Agnefe , e de gli Orfanelli , e il Convento delle

Monache di S. Lucia ; introdotti in Ferrara i PP. Cappuccini , e la

Compagnia di Gesù, con aflegnare a quella del fuo erario il ma meni,

mento neceiTario ; e provveduto a* fuoi popoli nell* ellrema penuria

,

Fu ornato non lievemente di Lettere Latine , e dilettoli! forte d' armi
e cavalli, di Mufica , d' Eloquenza, e di Poefia, Rimife in credito i"

Univerfitk di Ferrara col condurre per Lettori pubblici in effa il cele-

bre Andrea Alciato , Aimone Cravetta , e Lodovico Cato, eccellentif-

fimi Legifii , Antonio Mufa Brafavola infigne Medico, Vincenzo Mag-
gio Filofofo , Francefco Porto Maellro di Lettere Greche , ed altri ri-

guardevoli Letterati di quelP età . Introdufle ancora in quella Città 1"

arte del teflere gli Arazzi alla maniera Fiaminga . Rifece ed ampliò
il fuperbilTimo Palagio di Belriguardo; e due nuovi ne fabbricò, l'uno
a Coparo con amenilfimi giardini e fontane , e 1' altro alla Montagna
di fotto; ed aggiunfe la Ritonda con belli Ilimi bofehetti, ed altre ame-
nità nel Barchetto . Cinque figliuoli lafciò dopo di fe , cioè Donno
slIfoJtjo primogenito, Don Luigi , poi Cardinale, Anna DuchelTa di GuU
fa , Lucrezia poi DuchelTa d' Urbino , e Leonora , che non fi maritò.
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CAP. XIII.

Dì .Alfonfo 11. Duca dì Ferrara > Modena &c.

ACcadde la morte del Duca Ercole II. nel tempo, che i due
fuoi Figliuoli , cioè Donno Alfonfo primogenito , e Don
Luigi erano in Francia . S' era anche nel dì XI. d' Agofto

trasferito a Roma il Cardinale Ippolito. Però la DuchelTa

Renea , dopo avere fpedito Corriere a Parigi , e data ono-

revol fepoltura al Contorte , aflunfe con vigore il Governo dello Stato .

Spedì a Modena Donno Alfonfo Eftenfe , Fratello del defunto Duca,
che diligentemente vegliò alla cuftodia di quella Città. Attefe ella alla

guardia di Ferrara , come fe il nimico folle flato alle mura . In fatti

il Duca di SefTa Governator di Milano meditava de i movimenti , e

gli avrebbe forfè efeguiti , fc Filippo IL non gli avelie ordinato di de-

fiftere dalle novità . Ora al funeltò avvifo deila morte del Padre , il

nuovo Duca Alfonfo II. non potendo sì prontamente sbrigarfi da Pa-

rigi , inviò tofto a Ferrara Cornelio, Bentivoglio con varie commelfio-

ni, e lettere amorevoìifTime alla Madre, e alla Città. Pofcia pafsò a

congedarli dal Re Francefco , il quale trovandofi ad Efcleron nel dì 18.

d'Ottobre del fuddetto Anno 1559. fpcĉ un Brevetto , in cui com.
memorata la parentela fua con elio Alfonfo , e i rilevanti fervigi da

lui prcftati al Re Arrigo fuo padre , e le fpefe da lui fatte in mante-
nere fecondo la grandezza Eftenfe gran numero di Gentiluomini di di-

verfe nazioni per fuo decorofo accompagnamento ; e la rinunzia , eh'

egli faceva d' una Compagnia di cento Lancie d' ordinanza , e di tutti

gli altri gradi , e penfioni , eh' elio Alfonfo aveva in Francia : gli affé-

gna in avvenire per fua liberalità una gratificazione annuale di venti

mila Scudi d' oro dal Sole , da pagarfegli fulle rendite della Città di

Caen in Normandia , la quale fu poi confermata nel dì 14. d* Otto-

bre del 1564. dal Re Carlo IX. Imbarcoflì il Duca Alfonfo a Marfi-

lia , pafsò a Livorno , e di là a Firenze per vilitare Lucrezia de' Me.
dici Spofa fua , e il Suocero Cofìmo f. dal quale fu accompagnato fino

•a Caflelnuovo di Garfagnana . Al calare dalle montagne del Mode-
nefe trovo all'incontro fuo Donno Alfonfo fuo Zio con gran- copia di

Gentiluomini e Feudctaij ; e poco appretto arrivarono a complimentarlo

Lodovico Pico Signore deila Mirandola , ed Ercole de' Pii Signore di

Salinolo , l'ultimo de' quali magnificamente 1' accolfe in quella Terra.

Ufcì per così dire, tutta Modena fuor di fe fletta adì 21. di Novem-
bre per godere della villa del nuovo Principe , che non volle fermarfi

,

ma continuato il viaggio verfò Ferrara , 11 credeva che andrebbe a

{montare fecondo il rito a Belvedere in faccia di quella Città , dove

era afpettato dalla Nobiltà Ferrarefe ; ma egli delufe Y anfietà di tut-

ti col parlare incognito a vifitare Madama Renea fua Madre nella

Città . TrasferhTs poi nel giorno feguente a Belvedere , & ivi fi fer-

mò , finché folle preparato il folenne apparato , con cui il Popolo de-

fideiò di i'clennizzare il di lui primo ingreffo . Fu in effetto ftraordi-

naria la pompa > con cui egli nel dì 26. d'etto Mefe nel 1559. entrò

in Ferrara, tutta Regalmente addobbata , e con molti archi trionfali

eretti in vaij fiti, fra le acclamazioni incettanti del Popolo, e il rim-

bombo continuo delle artiglierie. Pafsò, accompagnato dalla Nobiltà,

dal Clero, dall' Ani, dalle milizie, fotto ricco baldacchino , e tra la

folla
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fòlla del Popolo innumerabile al Duomo , dove dal Giudice de' òavi

a nome d' eflb Popolo gli fu predato il giuramento di fedeltà e ubbi-

dienza . Nel portarti dipoi al Cartello ordinò , che le prigioni follerò

aperte , e fpezìalmente fi rimetteffe in libertà Don Giulio Eftenfe , che

per lo fpazio di cinquantadue anni aveva quivi fatta penitenza de' fuoi

falli . Nel dì feguente furono celebrate magnifiche efequie al defunto

Duca Ercole . Preparato nella Cappella Ducale un Catafalco , illumi-

nato da gran copia di doppieri fui quale pofava una bara , contenente

una rtatua , che rapprefentava il morto Principe , fi trasferì colà il

Duca con tutta la Nobiltà di Ferrara , e portoli a federe infieme con
Donno Alfonfo fuo Zio fotto una grande ombrella , afcoltò Y Orazione
comporta dal famofo Giovan • Batifia Pigna fuo Segretario; e pofeia

alzata la bara s' incamminò elfo Duca incappucciato con eflb fuo Zio,
con tutta la Corte veftita a bruno , co i cappucci e le gramaglie fino

a* piedi , col Clero Secolare e Regolare , e con tutti i Collegi , fino

alla Chiefa del Corpus Domini , dove era feppellito il vero cadavere

del Duca . Terminate quefte funzioni , il Duca efercitò la fua libera-

lità verlb le Città e Comunità de
1

fuoi Stati , col concedere loro varie

grazie ; ed elfendo flato eietto Papa nel dì 26. di Dicembre d' eflb

Anno 1559. Quarto, fecene far grandi fefte per tre fere in Ferrara.

Era intanto ritornato alla Patria Don Francesco Ejìenfe fuo Z o

.

II Duca adì 23 di Gennaio del 1560. l'inviò a Fi erz a levar Ma-
dama Lucrezia de Medici fua Spofa , la quale nel dì f4. d' Febbi^jo

pervenne a Belvedere ,
accompagnata da Don Francelco P.iqc pc ^i

Firenze fuo Fratello , dal fuddetto Don Francefco , e da D.>;>.u Al-

fonfo Eftenfi , Zii del Duca di Ferrara , da Don Luigi d> Toledo

,

Zio materno d' elTa PrincipelTa , e da gran copia di Gentiluomini e

Gentildonne. Fu fommamente magnifica V entrata fua in Ferrara nel

dì 17. del fuddetto Febbrajo, e grandi le fèfte , che in tal congu tura

fi fecero , alle quali intervenne ancora il Cardinale di Guifa , P< faa

adì 24. di Maggio fi partì il Duca Alfonfo da Ferrara , e pafsò con

trecento becche a Roma a fine di attertare il fuo oflequio al novello

Papa ; e fermatoli ivi dieci giorni , nel dì 3. di Luglio arrivò di ri-

torno alla Patria . Ma quella Città reftò poco appreflo fccnfolata non
poco per la partenza , che ne fece alla volta di Francia la Duchefla

Renea , Madre dello fleflb Duca . Si mife ella in viaggio adì 2. di

Settembre d'erto 1560. coi feguito di trecento perfone ; e il Duca le

tenne compagnia fino al Finale , e Don Luigi altro fuo Figliuolo ( il

quale adì 10. d' Aprile era tornato di Francia ) V andò accompagnan-

do fino a Montargis , dove da lì innanzi per lo più ella fece la fua

refidenza . Sommamente difpiacque al Popolo di Ferrara la perdita

di quella Real PrincipelTa , perchè obbligando tutti colla vivacità del

fuo talento, e colle fue dolci maniere, da tutti era al maggior fegno

amata ; e tanto più perchè non avea pari nella liberalità , rè mai fi

fiancò in fovvenire i bifognofi colle limoline . La voce comune fu

,

eh* ella fe n' andarte , perchè mal foddisfatta del Duca fue Figliuolo

.

Ma il volgo ignorante , per lo più poco proprio Giudice delie ridu-

zioni fegrete de' Principi , non feppe la vera cagione del fuo ti-orno

in Francia . Non la tacerò io , giacché gli Storici non folo Irai ni

,

ma anche Franzefi hanno prima d* ora fonata la tromba fu quello

.

Era Madama Renea dotata di un felice Ingegno, s' era applicaca allo

ftudio della Filofofia , della Storia , delle Lingue , delle Matematiche ,

& anche dell' Aftrologia , a lei fpiegata da Luca Gaurico , uno de i

divoti di queft' Arte vana . Qui però non fi riftrinfe tutta la fua cu-

Antich. Eftenfi Parte II. Kk 3 riofi-
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rioiità ; volle ancora , fecondo V ufo o abufo delle femmine del fuo

paefe , che amano di farla da Dottoreffe anche nella Religione
, pene-

trar nelle quiftioni di Teologia , fufcitate in que' miferi tempi da Lu-
tero, da gli Anabatifti , da Zvinglio, e da altri paricidi della Chiefa

di Dio. Nudriva ella in oltre un'odio Angolare contra la Chiefa Ro-
mana, perchè le (lavano davanti a gli occhi i duri trattamenti, ufati

da Papa Giulio II. coli' armi temporali e fpirituali al Re Luigi XII.

fuo Padre, e alla Cafa d' Erte. Però quefto mal' animo le faceva pa-

rer belle e buone tutte le dottrine contrarie a gì* infegnamenti della

Chiefa di Roma . Non fapeva , nè poteva ella , come fcrive il Bran-

tomo , vendicarti de i Papi , che in quefta maniera . Finalmente ef-

fendo quefta Principeffa di un tenero cuore verfo gli afflitti , e maflì-

mamente della fua Nazione, tuttf coloro, ch'erano efiliati dalla Fran-

cia per cagion delle novelle Erede , rifugiandoti a Ferrara , trovavano

in lei una compafiionevol madre , e le contracambiavano poi le limoli-

ne , che largamente ne ricevevano , coli' addottrinarla , e guadarle mag-
giormente il cuore e la mente coli* empie loro opinioni . Il peggio

fu , che lo fteffo Giovanni Calvino , Autore , e infieme gran Miflìona*

rio della fua peftilente Setta , veggendo , che in Francia fuo nativo

paefe era accefo un gran fuoco contra i feguaci delle nafcenti Erede,

ed avendo intefo gli encomi del nobile ingegno , della munificenza , e

dell' inclinazione di Renea Duchefla di Ferrara , determinò di venire

a trovarla , con ifperanza di profittarne in prò de' fuoi dogmi , come
ad altri poco prima era fucceduto con Margherita Regina di Navar-

ra , Sorella di Francefco I. Re di Francia . La fua venuta a Ferrara

è porta da Papirio Mattone , da Floremondo Remondo , dallo Spon-

dano , e da altri nell' Anno t$l$. o pure nel (uffeguente . Venne
Calvino traveftito , e mutatoti nome , prefe quello di Carlo d' Heppe-
ville . Accolto amorevolmente dalla Duchefla ebbe feco de' familiari

colloqui , ed agguzzò 1' eloquenza fua a fine di pervaderle , che Lutero

nella riforma della Chiefa era reftato alla metà del cammino , e che

bifognava andar più oltre. Prefe il veleno gran poffeffo nel cuore di

Renea , nè 1' abbandonò mai più , finch' ella viffe . Erano in fua Cor-

te i Signori di Pons , e di Soubize , amendue Franzefì , che anch' etti

divennero Calvinifti . Il primo ritornò al grembo della Chiefa Catto-

lica ; T altro mori poi ribello della medefima . Che più ? Clemente
Marot , Franzefe , e Poeta famofo , ma partigiano famofo della falfa

Riforma de' Proteftanti , quel medefimo , che infettò la Francia colle

ofcenità de' fuoi verti , era Segretario di Renea , e fini di alienarla

dalla Religione , profetata da tutti i Re Criftianifiìmi fuoi Antenati

.

Gran tempo andò quefta Principeffa occultando i fuoi fentimenti , ma
finalmente il Duca Ercole fuo Conforte, avvertito di quefta dimeftica

difavventura , ne cercò vigorofamente il rimedio . E' un beli' udire qui

Varillas Storico Franzefe , che ci rapprefenta il Duca fommamente ir-

ritato , e tanto più , perchè nulla poteva darft di più pregiudiziale a gì* ìnte*

rejft temporali della jua Cafa . Egli era Va/fallo della Santa Sede , e jape~

va y che a i Papi mancavano non già le forze , ma i pretefli di fpogliarlo di

Ferrara ; e quefto ne farebhe uno . S' acccrefceva ancora il fuo terrore al

rtfìetterey che il Duca Alfonfo fuo padre era flato lungo tempo eftlìato , vaga-

bondo , povero , e foldato a gli fìipendj d' una Nazione flraniera , per effere

fiato in difgratfa del Papa ; e che per rientrare in grafìa ,
gli era convenuto

chiedere perdono a Papa Aleffandro Seflo , e fpofare Lucrezia Borgia . Però

in un iflante egli cojlrinfe la Duchejfa a lafciare V efenicio della novella

Religione ; e tutto il favore , eh
1

ella ottenne da lui per Calvino
, fu che gli
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fofe permeffo di ritornacene come era venuto. Ma è gran tempo , che i

Letterati fanno, che il Varillas o per poca avvertenza, o per delio di

rendere più vaghi i ritratti delle Aie Storie, non fi faceva fcrupolo di

ornarli con fettoni di menzogne e di cofe infuflìrtenti . Può eflerne

teftimonio ancor quella narrazione , in cui non ha bifogno il Lettore

eh' io gli moftri , quanta copia di fallita fi contenga , purché richiami

alla memoria la Vita dianzi da me compilata di Alfonfo I. La verità

dunque fi è , che Calvino per timore d' efiere (coperto da i vigilanti

Inquifitori , non fi fermò molto in Ferrara ; e che folamente molti

anni dopo venne il Duca Ercole in cognizione de gli errori della Mo-
glie. Però allora ( e fu nel dì 7. di Settembre del 15 54' ) Ercole

Eccome Principe fommamente Cattolico, e zelante della vera Religio-

ne , mandò il Vefcovo Rofletti , e il Cavalier Ruggieri a levare con
un cocchio Renea dal Palazzo vicino a S. Francefco , e fece condurla

con due fole Donne in Cartello nelle franze del Cavallo , dove cfTa

dimorò Erettamente cuftodita , non permettendoli ad alcuno di trattare

con lei , fuorché al fuo Maftro di cafa . Tutta la fua famiglia Fran-
zefe le fu tolta , e mandata dal Duca in Francia ; e le due Principeffe

fue figliuole Lucrezia e Leonora condotte in educazione nel Monifiero
del Corpo di Crifto. Stette ivi riftretta un pezzo Renea , finché aven-

do fatto credere d' aver cangiati fentimenti , e di voler vivere nella

Religione de* fuoi Maggiori , riebbe la libertà . Ma mancato di vita

il Duca Tuo marito , credendoli ella , che nel governo d' Alfonfo II.

fuo Figliuolo T autorità materna doveffe ftenderfi all' impunità de' fuoi

fentimenti corrotti in materia di Fede , tornò a far conoscere V infèzion

del fuo cuore . Andò il Duca Alfonfo a Roma , ed ivi gli furono

fatte gravi doglianze dal Papa per quello motivo ; di maniera che tor-

nato a Ferrara , e adoperate in vano preghiere dal fuo canto , ed efor-

tazioni e ragioni di perfone dotte e religiofe apprefio la Madre, fu co-

rretto con fuo rammarico a permetterle il ritorno in Francia , eletto

da ella più torto , che di ritornare alla vera credenza della Chiefa

Cattolica . Andò , né fi fa , eh' ella fi ravvederti mai più , né pure

alla morte fua, che fuccedette nel iS7S > anzi fi fa, che ritiratafi nel

fuo Cartello di Montargis, allorché bollivano in Francia le guerre del-

la Religione , erta continuò ad eflere il rifugio de gli Ugonotti . Le
fece un dì intimare , anche minacciofamente , il Duca dì Guifa <uo

Genero, che confegnafTe alcuni di coftoro , che s'erano ricoverati colà.

Nulla volle farne Renea , Principerà di gran coftanza d* animo . La
rifporta da lei inviata fu , che fe fi venifle alla forza contra il Cartel-

lo , erta fi metterebbe avanti a gli altri fulla breccia , per vedere s" egli

averte 1' ardire d' uccidere la figliuola di un Re

.

Nel dì 11. di Novembre del 1560. nacque in Ferrara di Donno
Alfonfo dy

Efle , e di Donna Giulia della Rovere un figliuolo , che fu

appellato Alfonfo . E perciocché continuava , anzi era quivi crefeiuta

la careftia , il Duca Alfonfo , oltre ad altre provvifioni , che fece in

follievo dell' afflitto Popolo , ordinò a' fuoi Fattori di difpenfare mille

Scudi d* oro per cadaun mefe a i Poverelli , col deputare tre Nobili

di conofeiuta Pietà , che diftribuiflero quelle limofine . Fu poi tutta

quella Città in fefta tanto nel dì ultimo del Carnovale , quanto nel

dì z. di Marzo del 1 561, per un mirabil Torneo , che il Duca fece

fare nel Cortile della fua Corte, ove era difpofto il Cartello di Gor-

goferufa , incantato fecondo il gufto e modello de' Romanzieri . V in-

tervenne il Duca di Mantova Guglielmo , e una grande forefteria , che

portò con feco 1' ammirazione di sì magnifico fpettacolo . Ma perchè
r

nel di
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nel dì 26. di Febbrajo d' effo Anno Papa Pio Quarto creò Cardinale

Don Luigi d' Ejle , fratello del Duca , e Vefcovo di Ferrara : nuova

che riempiè di coniazione tutta la Città , e per cui fi tenne Corte

bandita tre giorni; e perchè nel dì V. di Marzo giunfe colà il Meflò,

che gli portò la berretta Cardinalizia , e infìeme arrivò anche il Prin-

cipe di Firenze : concertò il Duca un' altro diverfo Torneo , ed anche

più. funtuofo del primo. Tornato dunque che fu il Principe di Firen-

ze da Venezia, nel dì 27. del fuddetto Marzo fi fece queft' altra Fe-

da , ove fi rapprefentò il Monte dì Feronìa . Per la novità , per la

magnificenza ,
pel numerofo concorfo de' foreftieri fu ftupendo lo

fpettacolo ; e la fama ri andò per tutta I* Italia , in cui non s' era in

quefti ultimi tempi veduta mai funzione sì grandiofa , e di sì pellegri-

na invenzione. Ma il dì 21. d'Aprile del fuddetto Anno 1561. fu

infaufto a quella dianzi sì allegra Città
; perciocché pafsò a miglior

vita Madama Lucrezia de
7

Medici Duchefìa di Ferrara , con gran cordo-

glio del Duca Alfonfo , che fece farle pempofe efequie nella Chiefa

del Corpo di Crifto , dove fu feppdlita . Erano intanto in gran difor-

dine gli affari delia Religione in Francia per la moltiplicazione e forza

de gli Ugonotti. La minorità del Re Carlo IX. la Reggenza di Cat-

terina de' Medici ,
Principerà più gelofa di con fervare la propria auto-

rità , che zelante del bene della Chiefa , e allora affai favorevole alle

nuove
,
opinioni ; la Luogotenenza del Regno data ad Antonio Re di

Navarra divoto di Calvino , ed altre faftidiofe circoftanze , accrefeeva-

no tutto dì V ardire e V infolenza a i pretefi Riformati . Peiò il

Pontefice Pio Quarto deliberò d' inviar colà un Legato , che col fenno

e coli* autorità vegliarle alla difefa della Religione , combattuta da tan-

ti venti contrari . Niuno fu creduto più al propofito del Cardinale di

Ferrara Ippolito II. personaggio di gran fenno e prudenza, ed accetto

alla Francia , ficcome quegli , che fino allora aveva efercitata in Italia

un' alta foprintendenza a i più gravi affari di quella Corona , e che

per la grandezza della Cafa , e per gli parentadi in Francia , e per

confidenza con quella Corte , non avea pari . Arrivò egli a Ferrara

nel dì 23. di Luglio del is6r. e dopo avere rinunziata al Cardinale

Luigi d' Efte fuo Nipote una penfione di dieci mila feudi , con fecento

cavalli s' incamminò verfo la Francia , conducendo feco Jacopo Lsynez
Generale della Compagnia di Gesù , Teologo Spagnuolo dottiflìmo , eh*

egli volle per fuo affittente nello fcabrofo aringo, in cui entrava. Ciò,
che quefto infigne Porporato operò nella fua Legazione , io lo trala-

feio, potendo informarfene il Lettore dalla Storia della Chiefa, e fps«

zialmente da quella del Concilio di Trento, fcritta dall' immortai Car-
dinale Sforza Pallavicino, e da una Raccolta di Lettere di quefto Por-
porato , ftampata ne gli Anni addietro in Parigi . Prefe in quefti tem-
pi vigore la dianzi addormentata lite di precedenza fra il Duca di

Ferrara, e quello di Firenze, effendone appunto inforta allora un'altra
fimile fra le Corone di Francia , e di Spagna. Ebbe quefta la 'fua

prima origine in Lucca 1' Anno 1541. allorché trasferititi colà Papa
Paolo III. e r Imperador Carlo V. vi fi trovarono ad onorare quefti

Capi del Criftianefimo Ercole IL Duca di Ferrara, e Cofimo I. Duca
novello di Firenze . Prefe Ercole la mano fopra V altro in quella ma-
gnifica cavalcata ; e quindi cominciò la controverfìa fra gli Ambafcia-
tori di quefti Principi in varie Corti . Paolo III. approvò in Roma
la precedenza dell' Eftenfe . Altrettanto fece la Francia. Fu poi ri.

mefTa la caufa al fuddetto Imperadore , ed ufcì una dichiarazione del

Duca d' Alva favorevole a quel di Firenze
; quefta fu fucceffivamente

annui-
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annullata adì 6. d' Ottobre del prefente Anno 1561. da Ferdinando L
Auguflo > il quale afiunfe in fe tutto V affare per fentenziar fecondo

il dovere. Ma il Duca Cofimo ,
potentiflìmo nella Corte di Roma,

feppe trovar via , che il Papa avocafìe a fe la caufa nori fenza £tnaro

nfentimento e doglianza di Cefare , perchè fi trattava di due fuoi Vaf«

falli. Pertanto ufeirono alla luce Scritture dall'una parte e dall'altra,

e varj infigni Giursfconfulti faticarono in dedurre le ragioni , e pefare

la Nobiltà delle Cafe , V antichità de i dominj e delle Città , la po-

tenza de gli Stati , l'ingegno de' Cittadini ed altre limili circoftanze,

che io volentieri tralafcio . Sarebbe (tato da dellderare , ch.2 nè pur

feiTe mai nata una sì odiofa e delicata gara , la quale induce non pò>

ca ruggine fra que' due iiluftri Principi , Genero e Suocero , ed ebbe

molti anni dopo ( reclamando indarno Cefare ) qualche fine in favore

di chi feppe più felicemente maneggiar»" predò di un Papa fuo ben' af-

fatto e parziale .

Il principio dell'Anno 1561. fu diftinto dalla munificenza del Du-
ca Alfonfo, perch' egli fece donativi di (labili, rendite, o danari, a i

pù de' fuoi familiari per la valuta di più di trenta mila feudi d' oro.

Andò egli pofeia nell' Aprile con gian pompa a vifitare l' inclita Re.

pubblica di Venezia. Fu fommi nitrato nell'Ottobre d' effo Anno mo-
tivo di molta allegrezza a Ferrara per la nafeita di Don Cefare ,

figli-

uolo di Donno Alfonfo d' Efìe Zio del Duca , e di Donna Giulia della

Rovere. Quelli fu poi Sutceffore di Alfonfo II. e Duca di Modena.
Ma nel feguente Anno adì 4. d' Aprile con univerfal difpiacere termi-

nò i fuoi giorni elTa Donna Giulia
, Principerà , che colle fue rare doti

fi era acquiftato il cuore d' ognuno , e fu feppellita con grande onore

nella Cfnefa delle Monache di S. Agoftino , con efiete fiata accompa-
gnata alla fepoltura dal Duca, dal Conforte , e da gli altri Principi

della Cafa d' Ette . Gmnfe a Ferrara nel dì 24. di Maggio d'elio

Anno 1565. il Cardinale Ippolito II. d' Erte, che tornava dalla Lega-

zione di Francia . E feco vennero il Cardinale di Lorena , e il Car-

dinale Luigi d' Efte fuo Nipote , che era flato ad incontrarlo fino in

Piemonte . Pcfcia nel Giugno fufieguente tutti e tre s' incamminarono
alla volta di Roma. Neil' Anno feguente 1564. fedì V. di Luglio il

Duca Alfonfo , avendo intefo , che Carlo IX. Re di Francia era ve-

nuto a Lione , colà fi trasferì col corteggio di cinquanta Gentiluomi-

ni, per trattare de' proprj affari; r.è tornò a Ferrata fe non il dì pri-

mo di Novembre . Era egli continuamente loliecitato da i fuoi do-

meftici a rim^ritaifi , & efiendo g
;à corfi tre anni di fua vedovanza ,

per mezzo del Cattolico Re Filippo trattò d' avere ili Moglie V Arei-

ci licheda Barbara d' Aufìria , figliuola di Ferdinando I. Imperadore ; e

l'ottenne. Ma fopragiunta in efio Anno 1564. la morte del Cefareo

Monarca , fu il duolo di quella Corte cagione , che per un' anno fi

diffetifiero le Nczze . Cor.tuttociò nel dì 16. d'Ottobre del medefi-

mo Anno per mezzo d' Ippolito Turchi Conte d' Ariano, Inviato del

Duca, fu fiipulato io Strumento dotale di queflo Matrimonio in Vien-

na , avendo 1 Augufio Maffimil.ano II. benignamente approvato i fen>

timenti del Padre , e accordati cento mila Fiorini Renani per dote

dell' Arciduchefia Sorella . In conseguenza di ciò fui fine di Giugno
del 1565. arrivò a Ferrara un' Ambafdatore del regnante Cefare, che
invitò il Duca Aifonfo ad afiiftere al folenniflìmo Funerale, che fi ore-

parava al defunto Imperador Ferdinando; laonde quelli adì 21. di Lu-
glio con dugento tientacirque cavalli s inviò verfo la Germania . In

Infpruch alle fcale del Palagio fu incontjato dall' Augufta Barbara de-

fiinata-
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Amatagli in Moglie , e dalle quattro altre Arciduchefiè Aie Sorelle

pompofamente veftite , e con corona d
J

oro in capo . Continuò pofcia

il fuo viaggio a Vienna . Sotto prefetto di una caccia gli venne in-

contro P Imperadore Mafllmiliano , alla cui villa fmontato il Duca ,

umilmente gli baciò la mano ; e Cefare teneramente abbracciatolo il

baciò . In Vienna furono Angolari le finezze , eh' egli ricevette dal

benigniffimo Augufto, c da Ferdinando e Carlo Arciduchi di lui Fra»

Celli . Tornato in Italia il Duca s* accinfe a ricevere la Regale Spofa

con tutta !a pofiìbil magnificenza , e adì 20. di Novembre fpedì a

Trento il Cardinale Luigi fuo Fratello , accompagnato dal Cardinal di

Correggio , e da nobiliflìma comitiva , acciocché la fpofafTe in fuo no-

me , e la conduce ffe a Ferrara . Doveafì in effa Città compiere nello

fteflb tempo Io fpofalizio dell' Arciducheffa Giovanna ,
promeffa a Don

Francefco de' Medici Principe di Firenze , il quale a tal fine fi portò)

anch' egli colà , e proccuife colla diligenza delle polle di prevenire 1*

Eftenfe , con ifperanza di precederlo ancora come il primo venuto , e

non Mandatario, ma principale, ncll'efecuzione del fuo contratto. £
g'à tutto era difpofto per compiacerlo, quando arrivò il Cardinale Lui-

gi , che rifentitamente parlando in favore del Duca fuo Fratello re-

gnante, e però fupcriore al Principe fuggetto al Padre; e dell* Arcidu-

cheffa Barbara , maggiore d' età che la Sorella : difturbò il negozio dell'

altro . Era quivi il Santo Cardinale Carlo Borromeo , che con titolo

di Legato a nome del Papa fuo Z<o era ito ad onorar quelle funzioni.

S' adoperò egli per trovare ripieghi a quefta competenza , ma s' adoperò

indarno : quando eccoti entrare uno de' principali Baroni dell' Impera-

dore , che sfoderato un' ordine Cefareo, ad alta voce lo Jeffe . Conte-

neva , che qualora nafeeffe difparere fra quelli Principi intorno alla

precedenza dello fpofalizio, le Arciduchefiè continuaffero il loro viaggio

per conchiudere il Sacro contratto ne gli Stati de' Mariti lor deftinati:

peiò amendue s' incamminarono verfo la loro meta. Giunta la Regale
Arciduchefla adì 2* di Dicembre del 1565. fui Ferrarefe, fu ad incon-

trarla a Vigherano Madama Lucrezia Sorella del Duca colle principali

Dame della Città , tutte fuperbamente vefiite in magnifiche carrozze

,

che la conduffe al Palazzo di Belvedere fuori della Città . Entrò effa

nel dì V. d' eflb Mefe in Ferrara con corona d' oro in tefta e coli' ac-

compagnamento di tutta la Nobiltà , ammirando ciafeuno i funtuoll

addobbi ,
gli archi trionfali , le fquifite mufiche , e gli altri grandiofi

apparati di quel Popolo tutto tettante. Le fu dato pubblicamente nella

gran Sala di Corte V anello dal Duca Alfonfo alla prefenza del Legato

Apoflolico , di tre Cardinali, di molti Vefcovi , ed Ambafciatori , e di

Monsignore Alfonfo Roffetti Vefcovo allora SufTraganeo di Ferrara , che

benedice gli Spofi , e di tutti i Gentiluomini e Gentildonne ; e quefta

Principerà fu da lì innanzi per lo più col titolo di Regina , nominata
dal Popolo Ferrarefe . Seguirono poi ne' giorni feguenti funtuofe gio-

ftre , mafeherate , bagordi , & altre fede fenza fine , per divertimento

fpezialmente de' Principi e Signori , che recarono ornamento a sì fplen-

dide Nozze , fra' quali non è da dimenticare Giuglielmo Gonzaga Du-
ca di Mantova , che in compagnia della Duchcffa fua Moglie , cioè di

Leonora d' Auftria Sorella di effa Madama Barbara, v' intervenne, e

fu anch' egli alloggiato in Corse. Ma fepra tutto giunfe ad efigere ma-
raviglia da ognuno il folennilTimo Torneo , che nel dì XI. di Dicembre
del fuddetto Anno fu fatto : cotanto riufeì effo pellegrino , vario , e

fbaordinariamente magnifico per le invenzioni del Teatro , de' combat,

tenti , delle livree , de' canti e fuoni , delle macchine , c de' finti in-

canti ,
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canti , che non fintamente incantarono 1' incredibil copia de gli fpecta.

tori . Fu effo fpettacolo col titolo di Tempio d1

Amore fatto nel Giar-

dino , fu cui riferivano le danze della Ducheffa. Ivi fu fabbricato un'

ampiiflìmo Teatro con Palagi ,
Montagne , e vaghe vedute , e un Tem.

pio fuperbamente dorato con fue colonne , ftatue , cuppola , ed altri vi.

Itoli ornamenti . Miraronfì intrecciati i combattimenti colla Mufica

,

con ben concertati tuoni e fulmini , e mutazioni dirò così , di fcene
;

e quantunque durafle la funzione circa fei ore , pure univerfalmente

parve di corta durata . Leggonfi tuttavia defcritti e dati allora alle

/rampe , quefti maeftofi Spettacoli fotto nome di Cavallerie della Città

di Ferrara , Città veramente, e Corte, che in limili armeggiamenti e

fuperbe invenzioni non ebbe allora uguale in Italia .

Furono fuffeguite quefte allegrie nell' Anno 1566. dal terrore dell'

armi del Turco , il quale minacciava Malta , e con un' Armata di cen-

to cinquanta mila cavalli", e cento mila fanti era entrato nell* Unghe-
ria a' danni della Criftianità . Il Duca Alfonfo parte animato dal zelo

della Religione , e parte fpinto da defiderio di gloria , e di autenticare

a Cefare il fuo offequiofo affetto, determinò di paffare colà. Chiamati
dunque a Ferrara i Cardinali Ippolito fuo Zio , e Luigi fuo Fratello

;

al primo lafciò il governo de* fuoi Stati ; e al fecondo alcuni ricordi

fcritti di fua mano , e da me letti , affinchè fe Dio faceffe altro di lui

in queir imprefa, effo fuo Fratello fapeffe con rettitudine , prudenza,

e amore governare i popoli . Dopo avere inviata avanti la iua fimi-

glia con alcune bande di fanteria, Il partì egli da Ferrara nei dì 13.

d' Agoftc del fuddetto Anno , conducendo feco un ntibiIntimo ac cm-
pagnamento. Confifteva quefto in trecento Gentiluomini armati di tute*

armi con fopravefta di velluto di varj colori , ricamata d' ero Gafcu-
no conduceva un paggio , o Ila feudiere a cavallo , che gli portava la

lancia e V elmo , ed era veftito alla medefima divifa . Appretto veni-

vano fecento archibufleri a cavallo armati anch' elfi tutta la perlona

,

con maniche di maglia , e celate indorate a fogliami . Sopra 1' armi

una robetta di velluto turchino liftata di velluto giallo, con archibufo

all' arcione , flocco , e mazza di ferro , e un picciolo archibugio , cioè a

dire una pillola ad armacollo ,
pendente fotto il braccio deliro. Tre-

cento di quefti erano comandati da Alfonfo & Ercole de' Contrarj , e

gli altri da Cornelio Bentivoglio . Oltre a quefti venivano altri venti-

cinque Archibufieri a cavallo , con cafacche di velluto cremellno fre-

giate di velluto bianco, che fervivano di vanguardia con fei ticmbetti

veiliti di velluto turchino e giallo . Seguivano diciafette Paggi del Du-
ca fopra cavalli Turchi o Ginetti, con vefti di velluto turchino trinati

con lifte d'oro, e con gualdrappe fimili pe' cavalli . Finalmente chiu-

devano la cavalcata i Forieri , o Corrieri , gli Ufiziali della cafa del

Duca, i fervitori de' Nobili , le carrette e i muli. Pervenuto il Duca
Alfonfo a Vienna , fece fare la moftra delle fue genti davanti ali"

1

lai-

perador fuo Cognato , e fi trovò che erano da quattro mila perfone ,

tutte ben montate e guarnite . Il Duca fteflo comparve in mezzo ad

effe . Il precedevano cinque Paggi abbigliati di broccato , che portava-

no cinque lancie indorate ; altri cinque , che portavano altrettanti mo-
rioni. Sopra un gran corfiere veniva il Duca , guernito d'armatura

d' acciaio indorata , con un cappelletto in capo di velluto nero , e pen-

ne di fopra , avendo dalle bande una guardia di Svizzeri con le alaba^

de fulla fpalla , tutti ~ ertiti alla fua livrea. Pafsò dipoi in Ungheria,

dove a riferva della prefa di Giù la , e dj Sigerò , lì fecero poche im-

prefe , e finì predo la guerra , perchè in que' tempi fteflì venuto a

morte
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morte il fiero Solimano IL Imperadore de' Turchi , Selimo II. fuo figli-

uolo , uomo effeminato e dedito a' piaceri , amò più la pace , che la

guerra. Peiò il Duca Alfonfo adì 18. di Dicembre del fuddetto 1566.

colle Tue genti fu di ritorno a Ferrara ; dalla quale Città sì partì nel

dì 3. di Gennajo del 1568. Donno Alfonfo d'Erte Zio del Duca con

gran pompa e grotta compagnia per andar Generale d' Emmanuel Fili-

berto Duca di Savoia in fervigio del Re CriftianiiTìmo nella guerra

contra gli Ugonotti . E nell* Autunno d' erto Anno venuto a Modena

il Duca colla Ileal Conforte , e Madama Lucrezia fua Sorella , fu ac-

colto da Cittadini con ingegnofi e trionfali apparati , che fi truovano

deferite! nella Storia del Vedriani . Venendo poi di Spagna giunfe a

Ferrara nel dì 7. di Maggio del 1569. Carlo Arciduca d' Auftria , fra-

tello della Duchefla Barbara . Fu incontrato a Cento dal Duca , e a

Po rotto dalla Sorella con gran magnificenza . Non fi perdonò a di-

ligenza e fpefa per onorar* e divertire quefto generofo Principe con

fignorili fette , mafehere , gioftre , ed altri fpettacoli . Condotto dal

Duca a Venezia per la fefta dell' Afcenfione , e ricondotto pofeia a

Ferrara , nel dì 26. d'effe Mefe , ebbe il piacere di aftìftere ad uno

Spettacolo di maravigìiofa invenzione e fpefa , che il Duca avea fatto

preparare nella fotta della Città ve fo la Montagnola dalla parte del

Parco. Ivi compariva un Cartello fopra un' Itola , che fi fingeva in-

cantata da una Maga ; e quefto combattuto da varj Cavalieri con in-

figne varietà di vedute , di moftri , di fuochi , e con tanto maggior va-

ghezza ,
quanto che fu in tempo di notte , la quale pel gran numero

delle torce accefe fu convertita in giorno . Rertò nondimeno funeftata

sì folenne ferta ed allegrezza dalla difgrazia , in cui incorfero il Conte

Guido & Annibale de' Bentivogli
, ( X uno figliuolo , e 1' altro fratello

di Cornelio Bentivoglio ) il Conte Ercole Montecuccoli , Nicoluccio

Rondinelli , e il Conte Ercole Bevilacqua , Signori di rara nobiltà , che

caduti in acqua ,
perirono , fuorché 1' ultimo , tutti con fommo difpia-

cere di chiunque poi intefe i) miferabil calo . Fu data alle ftampe la

deferizione di sì rara e grandtofa funzione

.

Il principio dell'Anno feguente 1570 apprertò nuove allegrie alla

Città di Ferrara per lo fpofalizio di Madama Lucrezia Sorella del Du-
ca Alfonfo con Francefco Maria della Rovere Principe d'Uibino, ef-

fettuato nel dì 19. di Gennajo. A nome di quel Principe la fposò Don
Cefare figliuolo di Don Ferrante Gonzaga . Comparve poi in erta Cit-

tà di Ferrara nel dì 28 d'erto Mefe il giovane Spofo con nobilirtimo

treno : però fu fpefo tutto quel Carnovale in folenniflime fefte ed al-

legrezze. Ma poco felice col tempo riufeì quefto Matrimonio , perchè

entrò ben pretto la Gelofia e la difeordia a rompere la loro unione,

di maniera che quefta Principerà , condotta ad Urbino nell' Anno ap.

preflb , fe ne tornò ben torto a Ferrara ; e benché feguifle dipoi la lo-

ro riunione , pure non durò ; e ritornata alla Patria , vi dimorò fino

alla morte . I veri motivi di tal feparazione non fono a me noti ;

la voce nondimeno comune fu , »che avendo quel Principe mancato
alla fede maritale con pregiudizio della falute della Conforte , o pure

effendogli fcappito qualche motto intorno alla maggiore età d' effa

Principerta : quefta impaziente fi ritiraffe alla cafa paterna. Altri non-

dimeno ne attribuirono a lei la colpa. Venne 1' Anno 1572. lagrime-

vt»le per la Cafa d' Ette ; perciocché dopo alcuni giorni d' infermità fu
rapita dalla morte Barbara d* Auftria Ducherta di Ferrara adì 19. di

Settembre . Ne fu inconfolabile il Duca , e non meno di lui tutto il

Popolo , che in lei perdette una PrincipefTa di rare & infigni Virtù

,

e fpe-
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c fpezialmente diftinta per quella , che è ereditaria nell* Auguftiffìma

Cafa d' Auftria , cioè per la Pietà , che in efla fu mirabile . Non
venne mai meno la fua Carità verfo de' Poverelli , e dura tuttavia un
nobile Confervatorio in quella Città fotto tìtolo di S. Barbara , fabbri*

cato da efla con raccogliervi le povere Zittelle pericolanti . Fu il cor-

po fuo feppellito nella Chiefa de' PP. della Compagnia di Gesù , de"

quali ella era molto divota , e fi moftrò del pari benefattrice non

meno in vita , che nell* ultimo fuo teftamento . Ivi fece poi fabbrica-

re il Duca Contorte un bel depofito di finiflìmi marmi per memoria
di sì illuftre Principeffa . A quefta perdita tenne dietro adì 2. di Di-

cembre d' effo Anno 1572. l'altra d' Ippolito li. a" Efte , appellato allo-

ra il Cardinale di Ferrara , per diftinguerlo dal Nipote Luigi nello

fteffo tempo vivente, che portava il nome di Cardinale d' Efte . Nul-

la mancò a quefto Porporato Principe per acquiftare e confervare a

fe fteffo fino a gli ultimi refpiri una fomma riputazione sì in Italia ,

che fuori d' Italia : tanto era il fuo fenno , la penetrazione ed abilità

ne gli afbu politici, la magnificenza, il culto della Religione con al-

tre Virtù
, per le quali fu più d' una volta proflìmo al Pontificato.

Oltre all' eflere flato Legato Apoftolico del Patrimonio , andò egli

,

ficcome già accennai , decorato di quefto titolo in Francia , mandato
colà dal Pontefice Pio Quarto; governò Siena a nome del Re Criftia-

niflìmo ; e finché viffe , a lui fu appoggiata , e da lui foftenuta con

gran decoro la protezione della Corona di Francia nella Corte Ponti-

ficia . Secondo la confuetudine d' allora nello fteffo tempo era Arci-

vefcovo di Milano, e Vefcovo di Ferrara; e in Francia godeva 1* am«
tniniftrazionc e le rendite de gli Arcivefcovati di Lione , d* Aux , e di

Narbona , e de' Vefcovati d' Orleans , d' Autun , e di Morienna , con

altre Abazie. Fabbricò a Tivoli una Reale funtuofiflìma Villa, anche

oggidì fpettante alla Cafa d' Efte , con delizici! giardini , con Palazzo

magnifico , con fontane mirabili , la quale fervi poi di modello ad al-

tre nobili Ville Romane , ma che per la vantaggia fituazione fua fe-

guita ad eflere tuttavia oggetto d' ammirazione , e ftimolo al concorfo

de* foreftieri . Ma il cumolo delle lue ledi fi può leggere in una Ora-
zione Volgare

,
comporta e recitata dal Cavalier' Ercole Cato in occa-

fione delle efequie a lui fatte nella Città di Tivoli . Lafciò egli erede

della metà de* fuoi beni patrimoniali il Duca Alfonfo, e dell'altra il

Cardinale Luigi , al quale rinunziò , oltre all' Arcivefcovato d' Aux, e

al Vefcovato di Ferrara , altri fuoi Benefizi Ecclefiaftici . Fu egli da-

to alla fepoltura in San Francefco di Tivoli , con lafciare un gran de-

fiderio di fe
,
fpezialmente a i Letterati , de* quali era amante e pro-

tettore , avendo fpezialmente tenuto fra' fuoi cari Celio Calcagnino ,

Marc' Antonio Mureto , e Paolo Manuzio.

Era già fucceduto nella Cattedra di S. Pietro a! Santo Papa Pio V.

il Cardinal Boncompagno con affumere il nome di Gregorio XIII. Pe-

rò il Duca Alfonfo nel dì 8. di Gennajo del 1573. con nobiliffima com.

pagnia di Gentiluomini fi portò in perfona a Roma per rendere ubbi-

dienza, e raflegnare il fuo offequio a queir infigne Pontefice. Nell'An-

no fteffo adì 27. di Giugno pafsò da quefta all'altra vita in Ferrara Don-

na Laura Eujlochia d* Ejìe y terza Moglie d' Alfonfo I. Duca di Ferrara,

e madre dì Donno Alfonfo Marchefe di Montecchio. Fu ella nel dì fe-

guente feppellita nella Chiefa delle Monache di S. Agoftino , ed entro

lo fteffo avello , in cui giaceva la Principeffa Donna Giulia della Rove-

re Nuora fua . E tal funzione feguì con gran pompa , e coli' onore

dovuto a chi avea bensì fortito baffi natali , ma pure per le fue rare

Antich. Eftenfi Parte II. LI doti
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doti meritò d'eflere Moglie di un Duca di Ferrara ; perciocché il fuo

Corpo fu accompagnato alla fepoltura dallo fteflb Duca Alfonfo, da
Donno Alfonfo fuo figliuolo, e dal Cardinale Luigi d'Ette, il quale

giunto in que' dì a Ferrara per paflare in Francia , differì la fua par-

tenza, per onorar quel funerale. Ma di quefto affare meglio ne ripar-

leremo più abbatto. Accaduta poi non fenza fofpetto di veleno la mor-

te di Carlo IX. Re di Francia nel dì 30. di Maggio del 1574. il Du-
ca Alfonfo , tornato che fu da Ifpruc , ove era ftato a vifitare 1' Arci-

duca ,
gli fece fare Regali efequie nella Cattedral di Ferrara . Allora

fu che il Re dì Polonia Arrigo III. fratello d'effo Re, fpronato dal-

le iftanze della Regina Catterina fua madre , e più dal defìderio di

comandare nel fuo più fiorito Regno paterno , fi fuggì fegretamente di

Polonia ; e s incamminò alla volta di Venezia . A tale avvilo por-»

toflì il Duca Alfonfo fino nel Friuli ad incontrare ed inchinare la Mae-
ftà fua; e trovatala a Spilimbergo , l'invitò iftantemente a Ferrara, ed

accompagnolla a Venezia , dove con iftraordinaria pompa fu ricevuta da
quell' inclito Senato. Quindi unitamente col Duca di Savoia, che era

ito colà a vifitare il giovinetto Monarca , giunfero tutti a Ferrara nel

dì 29. di Luglio d'effo Anno 1574. Entrò il Re per la Porta de gli

Angeli nella Città , ove trovò nobiliffìmi apparati , Archi trionfali , e

magnifici divertimenti. Più ancora bramava di fare il Duca, ma era

tale la fretta del Re per paffar nelle fue contrade , che due foli gior-

ni prefe ripofo in quella Città. Venne egli accompagnato e fervito dal

Duca fino a Torino. Intanto la Vacanza della Corona di Polonia mo«
veva i defiderj di molti , ed eccitò ancora l'animo del Duca Alfonfo,

meditante fempre cofe grandi. Perciò inviò egli nell'Anno 1375. Afca-

nio Giraldini fuo Gentiluomo alla Corte di Polonia con ordine di non
rifparmiare fatica e fpefa per farlo andare innanzi a gli altri concor-

renti . Succeflìvamente ancora fpedì colà a tale effetto il celebre Poe-

ta e Cavaliere Batifta Guarino , che molto fi adoperò in quel maneg-
gio, e ne lafciò poi un' ingegnofa Relazione da me letta. Non man-
carono al Duca motivi di grandi fperanze di riufcire nell'imprefa, con-

tuttoché fra' Pretendenti foffe uno de' più avanzati lo fteflb Imperador

Maffimiliano ; ma in fine andò a cader quella Corona in capo ad altri

.

Mancò di vita nello fteflb Anno adì 4. di Novembre Giovarci - Batifta

Pigna , chiariflìmo Letterato , Scrittore della Storia della Cafa d'

Efte , e perfona amatiflima dal Duca Alfonfo , a cui egli ferviva in

grado di Segretario.

Terminò parimente il corfo di fua vita in Ferrara adì 2$. di Feb-

braio del 1578. Don Francefco d
y

Efte , Zio paterno del Duca Alfonfo,

Marchefe della Mafia de' Lombardi, Principe, che in valore non fu in-

feriore ad alcuno. Giovinetto fu porto a' fervigi dell' Imperador Car-

lo V. ed allorché fi fece l' imprefa di Marfilia , cominciò a dar faggio d*

intrepidezza e di prudenza , talmente che avendo accompagnata la Mae-
ftà fua in Ifpagna, quivi fi trattenne per due anni con ricevere diftinti

favori da quel magnanimo Monarca , e leco poi fi trasferì a Nizza .

Venuto pofcia a Napoli, dove prefe per Moglie Donna Maria di Car.

dona , erede del Marchefato della Padula e d' altri Stati , tornò di

nuovo in Ifpagna , e pofcia in Fiandra , ove militò contra i Gantefi ,

che s' erano ribellati . Andò in Inghilterra , dove fu onorato e prefen-

tato da quel Re . Fu coli* Imperadore fuddetto all' imprefa d' Algieri

,

e nella guerra contro Guglielmo Duca di Cleves , Generale della ca-

valleria leggiera . Bollendo pure la guerra contra de* Franzefi , allorché

fu prefo Lucemburgo , Don Francefco ruppe mille cavalli Franzefi

coniali-
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comandati dal Signore di Brifac, e pofcia il Principe di Rocca Sorione,

che conduceva una Compagnia a" uomini d* arme . Attediò L'igni , e lo

coftrinfe alla refa . NelF attedio di Sandifir effendo quella Piazza ago-

nizzante, aveva già il Comandante Franzefe data parola all' Imperado-

re di renderli ,
qualora in termine di dodici giorni non fofTe portato

foccorfo . Intefofi pofcia da Sua Maeflà Cefarea , che venivano mille

cavalli Franzefi , e quattrocento pedoni Italiani per tentare 1' adito nel-

la Piazza attediata , ordinò , che Don Francefco andaffe a dar loro il

bsn. venuto . S' imbofcò egli una notte con minor gente di quella , e

trovati i nemici alla fprovifta gli affaltò , e ne fece macello , con pre-

sentar poi all' Imperadore, che l'abbracciò e baciò le Infegne prefe, le

quali portate in Italia al fuo Cartello di Matta , (tetterò ivi lungo tem-

po appefe. Creato Generale della fanteria e cavalleria Italiana, militò

per etto Augufto in Piemonte , pofcia in Germania centra Gian- Fede-

rigo Duca di Saffonia , e contra il Lantgravio d' Aflìa . Mancato di

vita T Imperador Carlo V. pafsò ad ìftanza de! Fratello Duca a i Ser-

vigi della Francia, eoa ricevere da quel Re il Collare dell'Ordine di

S. Michele, e una Compagnia d'uomini d'arme. Fu da etto Re
Criftianiffimo inviato col titolo di Luogotenente Generale in Tofcana ,

dove difefe Montalcino , e fece altre imprefe . Finalmente ridotto alla

fua quiete in Ferrara , compiè i fuoi giorni , fenza lafciar figliuoli del-

la Marchefa della Padula fua Moglie . Dopo la morte d' etta avea

procreato due Figliuole naturali ,
1' una appellata Bradamante , e 1' altra

Marfifa. La prima fu maritata col Conte Ercole Bevilacqua ; la fecon-

da lafciata erede di trecento mila feudi dal padre , e giovane di eftre-

ma bellezza , fu fecondo V ordine lafciato dal padre nel fuo te/lamen-

to, data adì V. di Maggio d'etto Anno 1578 in Moglie a Donno Al*

fonfino , primogenito del Principe Donno Alfonfo d' Efle , cioè deli' altro

Zio paterno del Duca Alfonfo. Ma Alfonfino chiamato Giovine Regaie

da Torquato Tatto in una fua Canzone fatta in congiuntura di quefte

Nozze , effendo di debile compiendone , ed avendo voluto godere con

intemperanza del fuo Matrimonio , da lì a tre mefi , cioè nel dì 4. di

Settembre dello fletto Anno, 1 a fciò vedova Marfifa, la guale accafata

di nuovo con Alderano Cibò Principe di Matta e Carrara , portò in

altra Cafa la pingue fua eredità , e pafsò poi a miglior vita in Ferra-

ra nel dì 16. d' Agofto del 1608. Erano continue le iftanze , che alcu-

ni facevano al Duca Alfonfo , perchè fi rimaritarle ; laonde egli vinto

finalmente dalle lor preghiere fi accopp ò con Madama Margherita figli'

noia di Guglielmo Gonzaga Duca di Mantova
, Principettà ornata di rara

beltà , ma più di nobili cottumi , che era allora in età di quindici an-

ni. Condotta quella a Ferrara nel dì 25. di Febbrajo del 1579. in un
fuperbiffìmo Bucentoro fatto fibbricare apporta dal Duca con ifpefa di

quattro mila e più feudi , fi fermò per due giorni nel Palazzo di Bel-

vedere fuori della Città . Oltre modo pompofo e magnifico fu 1' in-

gretto fuo nella notte del dì 27. per Ir copiofa illuminazione della Cit-

tà , per gli funtuofi apparati , archi trionfali , e accompagnamento di

prodigiofa folla di Nobiltà dell' uno e dell' altro feflo , concorfà anche

da paefi ftranieri a quella funzione . Seco era il Principe Don Vin-

cenzo fuo fratello . Ne' giorni feguenti abbondarono i laminimi con-

viti , le danze, le gioftre, le quintanate , ed altri feftofi bagordi.

Giunfe al termine de' fuoi giorni nel dì 19. di Febbrajo del 1581.

Donna Leonora forella del Duca , dopo aver condotta faggiamente celibe

la vita fua ; ed è quella ftefla , che in più fuoi verfi fu lodata dall'

incomparabil Torquato Tatto . E perciocché Donno Alfonjo d* Efle Zio

Antich. Ertenfi Parte II. LI 2 dei
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del Duca aveva conchiufo in Firenze il Matrimonio fra Don Cefare fuo

Figliuolo, e Donna Virginia de
1

Medici, figliuola di Cofimo Primo Gran
Duca di Tofcana con dote di cento mila feudi d'oro: effo Don Cefa-

re nel dì 50. di Gennajo del 1586. andò a fpofarla . Seco conduffe

dieci de* principali Cavalieri di Ferrara fuperbamente vediti , con fa-

migli fregiati di ricche livree; e furono Enea de* Pii , i Conti Ercole

Eftenfe lattoni , Tommafo Eftenfe Molli , Gerardo Bevilacqua , Otta-

vio Landi , e Alfonfo Montecuccoli , il Cavalier Bernieri , Camillo

Rondinelli , Camillo Giglioli , e Bartolomeo Profperi . Furono fatte in

Firenze folenni fefte , trionfi , e folazzi per tali Nozze , nè il Gran
Duca Francefco volle Iafciar partire la Sorella Spofa col Conforte , fe

non terminato che fu l'allegriifimo Carnovale di quella fioritiffima Città.

Ritornò dunque a Ferrara effo Don Cefare fui fine di Febbrajo colla

Principeffa fuddetta , fervita da molta Nobiltà Fiorentina , ed entrò in

Ferrara per la Porta di San Polo fopra d' un Ponte fabbricato a que-

llo effetto, effendo ftata incontrata dal Duca Alfonfo , e da tutta la

fua Corte e Nobiltà di Ferrara fuori della Città , e da lui accompa-

gnata fra lo ftreptto delle artiglierie fino alla fua abitazione, dove era

afpettata dalla Ducheffa Margherita, la quale ivi la ricevette con iftra^

ordinari fegni d' allegrezza e d' amore . Durarono otto giorni le fefte

per tale occafione in Ferrara con fuochi, conviti, Corte bandita.- Po-

co appretto fu dal Duca inviato il medefimo Don Cefare Eftenfe con
nobile comitiva a Roma a rendere ubbidienza al fommo Pontefice Sifto

Quinto, che era fucceduto a Gregorio XIII. Ma in eflo Anno 1586.

adì 30. di Dicembre mancò alla Cafa d' Efte un gran lume , cioè il

Cardinale . Luigi Fratello del Duca , già Vefcovo di Ferrara , ed Arci-

vefeovo d' Aux in Francia , e Protettore della Corona di Francia pref-

fo il Papa . Era quefto Principe per le fue dolci maniere , per la

fua inarrivabile affabilità, giunto ad effere l'amore di tutti i buoni

,

e rmftimarnente de i Letterati , eh* egli fommamente favorì ed amò

.

La grandezza dell' animo fuo in regalare alte e bafte perfone , gli tirò

dietro Y ammirazione e le lodi d' ognuno . Mandò egli in una fola

volta al Re di Francia in dono quaranta fuperbi cavalli, corfieri, o gi-

netti , tutti da guerra , e di grandiffimo prezzo , e tutti guerniti con
felie , e gualdrappe ricamate d' oro , e condetti da quaranta uomini
veftiti di feta con oro alla Turchefca . Anche ad un Re sì grande

comparve ftraordina riamente magnifico e fpìendido il dono . Sfavillò

fempre il fuo Zelo per la Religione Cattolica , e fopra tutto in Fran-

cia , dove corfe anche pericolo per la di lei difefa ; nè era inferiore la

fua Carità verfo de' Poverelli . Fece fopra tutto rifplendere in ogni

tempo la Magnificenza fua , afeendendo la fua Famiglia ad ottocento

perfone , alle quali lafciò nel fuo teftamento , a chi più , a chi meno

,

fecondo il merito e la qualità loro , o annui legati , o ricognizioni de-

gne del fuo 3nimo generofo . Fra V altre fue rinomate azioni non è

da tacer quella , che raccontano gli Storici accaduta nel 1581. Per
una congiura , di cui era capo RomagafTo Cavaliere di Malta Franze-

fe , fu pofto in carcere il gran Maftro dell' Ordine Gerofolimitano

Giovanni Cafferio d'Alvergnia. Ma per ordine dell'ottimo Papa Gre-
gorio XIII. rimetto in libertà venne a Roma con trecento Cavalieri

della fua Religione , e fu ( ficcome fcrive il Vefcovo Spondano ne' fuoi

Annali Ecclefiaftici ) accolto e nobilmente alloggiato nel fuo Palazzo

dal magnificentifiimo Cardinale Luigi d' Efte , che a lui , e a tutto il

fuo feguito fece lautamente le fpefe per tutto quel tempo, che fi fer-

marono in Roma . Di più non aggiungo , perciocché le Iodi fue fi

truova-
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truovano dirutamente fpiegare nelle Orazioni date alle ftampe cioè in

una Latina comporta ini celebratiflìmo Cavalier Batifta Guarino ; in

un* altra Volgare dal non men fàmofo Cavaliere Leonardo Salviati re-

citata ; e in una terza parimente comporta e pubblicata da Giovan-
Jacopo Orgeat Giurifconfulto Franzefe . Lafciò qudro Cardinale erede

dell' intero fuo ricchiflimo patrimonio il fopradetto Don Ce/are d' Erte

fuo Cugino , il quale trovò in tffa eredità debiti per più di dugento

mila feudi ,
quantunque erto Cardinale averte di rendita annua , tra

Italia e Francia, circa cento mila feudi: effetti dell' impareggiabil fua

Magnificenza e Liberalità . Fu feppellito il cadavero fuo in San Fran-

cefeo di Tivoli appretto al Cardinale Ippolito II. d' Erte fuo Zio

.

Accrebbe anch' egli le fabbriche , i giardini , le fontane , e le fiatile

della fplendida Villa Eftenfe di Tivoli, allora tanto decantata, che Y

lmperadore Maffimiliano il. ne volle avere un difegno , dato pofeia

per teftimonianza dello Storico Ferrarefe Agoftino Fauftini alle ftam-

pe. L' Ughelli ne* Vefcovi di Ferrara rapporta 1' Ifcrizione , che erto

Don Cefare d'Erte fece porre in Tivoli a quefti due intigni Cardinali,

ma feorretta . Eccone il vero tenore

.

D. O. M.
HIPPOLYTO ET ALOYSIO PRINCIPIBUS

ATESTINIS
S. R. E. CARDIN ALIBUS

CAESAR ATESTINUS MARCHIO
PATRUO ET PATRUELI
BENE DE SE MERIIIS

P. C
Anno Mdxgii.

Nè debbo tacere , che per la morte del Cardinale Luigi Donno

Aleffandro d* Erte , Fratello del fuddetto Don Cefare , afTunfe 1' abito

Clericale , e gli fu conferita la ricca Prepolitura della Pompofa , e la

Pieve del Bondeno ,
Giufpatronati della Cafa d' Erte. Fu quefti col

tempo decorato colla Porpora Cardinalizia.

Apportò 1' Anno 1587 nuovi motivi di cordoglio per la morte

del Principe Donno Alfoijn di tfte , accaduta nel dì primo di Novem-
bre. Era egli nato nei oì 10 di Marzo del 1517. da Aìfonfo I. Duca
di Ferrara , e da Laura Euftochia per terza Moglie d' erto Duca , nel

Palazzo fabbricato apporta per lei dal medefimo Duca appretto il Giar-

dino di Cartelvecchio . E quefti fu poi legittimato per fìirteguente

Matrimonio , ficcome a fuo luogo vedremo . Allevato nell' arti Cavai-

lerefche e militari , delle quali non meno che delle Matematiche fu

ìntendentifTimo , aflai giovinetto adì 4. d' Agofto del 1546 fi portò a*

fervigi dell' invittiftìmo Imperador Carlo V. in Lamagna con alcune

Compagnie di cavalli, conducendo feco per fuo Luogotenente il ncbil

Cavaliere Guido Bentivoglio . Quivi fu graziofamente accolto, e fem-

pre onorato da quel magnanimo Augufto , ed ebbe non poche occasio-

ni di dar pruove del fuo valore , non meno che della fua faviezza ,

e dell' altre belle doti , di cui 1" aveva provveduto la Natura , e mag-

giormente arricchito la Virtù . Pel fuo merito fin d' allora contraile

una ftrettiflìma dimefticchezza , che divenne poi perfetta amirtade , coli'

Arciduca d' Auftria Maflimiliano , che fu dipoi lmperadore , e con

Emanuel Filiberto Principe di Piemonte , che fu poi Duca di Savoia

,

e con Ottavio Farnefe poco apprettò Duca di Parma . Terminata

Antich. Ertenfi Parte IL L 1 3 quel-
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quella guerra , e venuto egli in Italia , da lì ad alcuni anni pàfsò a i

fervigi del Re Criftianiflìmo Carlo Nono , da cui gli fu conferito con

favoritiflima folennità il Collare dell' Ordine di S. Michele , e dato il

comando di alcune bande di Lancie fpezzate , alla teda delle quali fi

fegnalò , durante quella guerra , in molte imprefe. Infermato»" egli

colà , il Fratello del Re , che fu appretto Re di Polonia , e poi di

Francia , cioè Arrigo III. fu a vifitarlo in letto , e Iung' ora feco fi

trattenne . Tornato in Italia , accompagnò il Duca Alfonfo II. alla

guerra d' Ungheria contra il Turco . Pofcia volendo il fopradetto Du-

ca di Savoia inviare nel 1567. un gagliardo foccorfo al Re di Francia

per la guerra de gli Ugonotti , fcelfe per fuo Generale eflò Donno
Alfonfo , il quale menando feco il Conte Aleffandro Rangone , i Conti

Baldaffare , e Paolo Emilio Bofchetti , ed Enea Pio de* Signori di Saf-

firolo , con alcune Compagnie di fcelta cavalleria , adì 3. di Gennajo

del 1568. pafsò a Torino , e pofcia in Francia con tre mila fanti, e

mille fettecento cavalli , che valorofamente fervirono il Re nella bat-

taglia di S. Dionigi . Tale fu Ja ftima , che quello Principe fi conci-

liò allora pretto il Re , e la Regina Madre , colla fua prudenza , e

colle graziofe maniere fue , che fu eletto del privato Configlio di Sua

Maeftà : dignità ed uficio , al qua/e in quel Regno non s' ammetteva

di foreftieri , fe non gran Principi , confidentiflìmi della Corona . Suc-

ceduta la pace , neh' accomiatar»* dal Re , fu onorato col magnifico

prefente di un ricchifiìmo vafellamento d' argento ; e lafciò anch' egli

in Francia vivi fegni dell' animo fuo generofo , avendo in un dì a varj

Signori ed amici fuoi in quella Real Corte donato venti Cavalli da

guerra , de' migliori , e di maggior prezzo , che allora fi follerò , nella

conofeenza de' quali niuno , per atteftato del Cavalier Salviati , pareg-

giò l' ingegno e la perizia di Donno Alfonfo d* Efte. Quella liberalità

ri fapur dal Re Carlo Nono , fu da lui rilevata con dire : Più da Re

non avrebbe donato un Re . Non v' era in que* tempi Principe , o Car-

dinale , con cui Donno Alfonfo non avelie contratta amicizia ; e le

amicizie fu* furono fempre Arabili
, perchè non nate , nè mantenute

da fpinto alcuno d* ime reffe . Era egli liberaliftimo , nato per giovare

a tutti , e perciò adoperato comunemente per rimettere la pace , dove

era entrata la difeordia : al che il rendevano attiftìmo 1' onoratezza

,

la carità, e la faldezza del fenno fuo. Però amatifiìmo da tutti;

onorato da tutti ; fedeliffimo verfo i due Duchi , Fratello , e Nipote ;

d' incomparabil deftrezza ne' Tornei , e in altri armeggiamenti , ne' quali

fempre era il primo : menò la vita fua con Angolare onore , e fenza

effere sbattuto da contratempo alcuno della Fortuna. Fu a lui lafciata

nel teftamento del Duca Alfonfo I. fuo padre la nobil Terra di Mon-
tecchio nel Reggiano con altre pingui rendite ; e perciocché Don Fran-

cefilo d' Efte fuo fratello , figliuolo della Borgia , aveva ottenuto dall'

Imperadore , che Mafia de' Lombardi a lui toccata , folle eretta in Mar-
chefato , non volendo effere da meno , anch' egli adì 25. d' Ottobre

del 1562. impetrò dall' Imperadore Ferdinando I. l'erezione di quella

Terra in Marchefato per fe , e per gli fuoi difeendenti mafehi , con

facoltà di battere moneta d' oro , d' argento , e di rame , e con altre

prerogative. Riportò ancora adì V. di Febbrajo dell' Anno 1570. la

conferma di quefto Privilegio da Maflìmiliano IL Augufto , che di più

conferì 1' autorità a lui , e a' difeendenti fuoi di creare Conti , Cava-
lieri , Notai &c. con parole affai efprimenti la ftima , che faceva di

quefto digniftìmo Principe , le quali faranno da me rapportate più a

baffo . Lafciò Donno Alfonfo } dopo di fe Don Ce/are , marito di

Donna
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Donna Virginia de* Medici , che fu poi Duca di Modena &c. e Do».

na Leonora , maritata poi nel 1594. con Don Carlo Gefualdo Principe

di Venofa , amendue nati a lui da Donna Giulia della Rovere Figliuola

di Francesco Maria Duca d'Urbino. Lafciò ancora di Donna Violan-

te Segna , Aia feconda Moglie , Donno AÌefjandro , che fu poi creato

Cardinale, e Donna Ippolita , maritata nel fuddetto Anno 1594. in Fe-

derigo Pico Principe della Mirandola . Fu il cadavero di quello Prin-

cipe con gran pompa condotto alla fepoltura nella Ch efa de' Monaci
di S. Benedetto , accompagnato da i Vefcovi di Ferrara , e di Cornac,

chio , da Don Cefare fuo figliuolo , dall' Ambafciatore del gran Duca ,

dal Clero Secolare e Regolare , da tutta la Corte e Guardia Ducale

,

e da i Collegi de i Dottori , effendo fiata in tale occafione recitata in

fua lode 1' Orazione funebre da Cefare Cremonini Filofofo celebre da
Cento . Vennero poco appretto le lodi fue eipotte in un' altra Orazio-

ne dal rinomatiffimo Cavaliere Lionardo Salviati nell' Accademia di

Ferrara ; e quella fi legge pubblicata colle ftampe.

Una formidabil carenza nell' Anno 1590. e ne* feguenti affilile V
Italia tutta , e fpezialmente la Città di Ferrara , di maniera che in

molte parti d* Italia mancarono per la fame non poche perfone ; ma
non già ne gli Stati del Duca Aitonfo , il quale per fovvenire a gli

afflitti popoli non perdonò a fpefa e diligenza veruna , e fece venir

grani fin dalla Baviera ( cofa non più veduta ) e impiegò da dugento
mila feudi di fua borfa in tal provigione. Effendo poi crefeiuti a mol-
te centinaia in quelli tempi i banditi della Romagna , che attruppati con
altri mafnadieri colà concorfi , infeudavano talmente quella Provincia ,

che niuno era più in ficurtà , e nè pure le Città llefle , gli abitanti

delle quali, fe erano pigri a sborfar loro le fomme di danaro, imperio-

famente di tanto in tanto richiede , pativano incendj , morti , o fac-

cheggi . Non fapevano i Miniftri Pontifici trovare ripiego a cotanta

ìnfolenza e erudelfcà j ma vel trovò bene il Duca Alfonfo, così prega-

to dal Papa , nell' Anno 1591. Spedito colà un grotto duolo de' fuoi

fanti e cavalli fotto il comando del Conte Enea Montecuccoli , con al-

cuni pezzi d* artiglieria , e con certi ripari comporti di grotte tavole ,

che fopra quattro ruote fi menavano, e giravano dove e come più a i

condottici folle piaciuto , & avevano le lor bombardiere : ridufTe in

due mefi quel bullicame di mille enormità a nulla colla ftrage di mol-
tiifimi , e colla fuga di que' pochi , che vi reftarono , e non ofarono

più di lafciarfi vedere. Era nel Dicembre del 1590. fiato affunto al

Pontificato il Cardinale Niccolò Sfondrati , che pre(è il nome di Gre-

gorio XIV. Ad inchinarlo fpedì torto il Duca Alfonfo il Conte Guido
Calcagnini , e pofeia con gran feguito di perfone nobili , e di belle liv-

ree Don Filippo d' Erte Marchete di San Martino , la cui Sorella Si-

gifmonda era ftata Moglie del Baron Paolo Sfondrati , ed era perciò

Cognata d' etto Papa ,
per rendergli ubbidienza. Gli diede ancora

commeffione di trattare col Papa per ottenere un Cappello a Donno

AÌefjandro d' Ejìe , Fratello di Don Cefare , e di chiedere la facoltà

per erto Duca di nominare un Succeffore in Ferrara a piacimento fuo.

Pareva , che quello trattato pigliane buona piega , e che la prefenza

del Duca poterle dargli 1' ultima mano ; laonde nel dì 26. di Luglio

del 1 59 r. fi trasferì egli ftertb a Roma con fecento bocche , e trattò

di querti affari col medefimo Papa . Ma fui più belio eiTeado fopra-

giunta 1' eftrema malattia al vecchio ed infermiccio Pontefice , quefta

troncò a lui il corfo della vita , e al Duca Alfonfo quello delle fue

fperanze . Però egli Te ne tornò colle mani vote a Ferrara . Dopo il

breve
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breve Pontificato d' Innocenzo Nono fuccedette adì 30. di Gennajo del

I59&. nella Sedia di Pietro il Cardinale Aldobrandino , che prefe il

nome di Clemente Ottavo. Non tardò il Duca a fargli rapprefentare

il fuo offequio col mezzo di Don Cefare d' Erte , inviato a Roma con
riguardevol comitiva di Gentiluomini , al quale nell* Anno antecedente

1591. adì 22. di Ottobre Donna Virginia de' Medici fua conforte ave-

va partorito un figliuolo primogenito, che nominato Alfonfo , divenne poi

Duca di Modena . Fu quefti tenuto al facro fonte da Margherita Du-
chcfTa di Ferrara , e dall' Ambafciatore di Firenze a nome del Gran
Duca Ferdinando , Fratello di fua Madre . Un' altro Figliuolo a cui

fu porto il nome di Don Luigi , nacque ad eflb Principe Don Cefare

nel dì 27. di Marzo nel 1594- Due Sorelle nubili del medefimo Don
Cefare nell* Anno fteflb furono nobilmente maritate . La prima , cioè

Donna Leonora , fu data a Don Carlo Gefualdo Principe di Venofa ,

per nobiltà e per ricchezze diftintuTimo Signore nel Regno di Napoli

.

Venne quefti a Ferrara , e fu alla Porta della Città con grande ono-

revolezza incontrato dal Duca e dalla Nobiltà, ed alloggiato in Corte.

Nel dì 19. di Febbrajo fi celebrò lo Spofalizio , dietro al quale fegui-

tarono per più giorni in Ferrara magnifici divertimenti di M ufiche , di

danze, di Bariere ,
Quintanate , e conviti. Sopra tutto riufcì mirabile

un Torneo fatto da valorofi combattenti a cavallo, a lume di fiaccole

in tempo di notte, e fopra la gran Sala di Corte, il cui folaro fu af-

ficurato e difpofto , in modo che potè fervire d' aringo . Venne poi

quefto Signore ad abitare in Ferrara, con prendere in affitto il Palagio

de' Pii . Così nel Giugno feguente d* eflb Anno fu maritate Donna
Ippolita dy

Efte altra fua Sorella con Federigo Pico Signore della Miran-

dola . Nel dì 8. d' Agofto d'effo Anno 1594. impetrò il Duca Al-

fonfo dall' Augufto Maflìmiliano la facoltà di nominare il fuo Succef-

fore ne gli Stati , che la Cafa d' Erte riconofce dal S. R. Imperio

,

quale più. a lui piacerle fra i difcendenti di Donno Alfonfo Figliuolo

d' Alfonfo I. Duca di Ferrara , che erano allora Don Cefare , Donno
Aleffandro , e Alfonfo e Luigi figliuoli d' elfo D Cefare ; o pure uno
de i difcendenti di Don Sigifmondo ( fu Fratello del Duca Ercole I. )

che erano allora Carlo Filiberto Marchefe di San Martino , Sigifmon-

do , & Alfonfo, tutti e tre Fratelli , e Figliuoli del fopra mentovato
Don Filippo d' Efte , il quale nel 1592. era pattato a miglior vita.

Pofcia nel 1597. effb Duca fece l'ultimo fuo Teftamento Sigillato, in

cui dichiarò il fuo Erede e Succeflòre .

Cadde poi nell' Anno dello al principio d' Ottobre infermo il Du-
ca Alfonfo, ed aumentandoli ogni dì più il fuo malore, e ricevuti di-

votamente i Sacramenti della Chiefa , fi preparò con animo grande ad
ubbidire a i decreti di Dio . Nella notte precedente al dì 27. di quel

Mefe fatto chiamare in fua Camera Don Cefare fuddetto , comandò
che s' apriffe il Teftamento da lui fatto, nel quale 1' aveva eletto per

fuo Erede univerfale, e fufteguentemente gli diede alcuni faggi ricordi

per faper ben reggere i Sudditi e fe fteffo . Spirò poi 1' agonizzante

Duca T anima full' ore 22. d' eflo dì 27. d' Ottobre del 1597. Così

Alfonfo II. d' Efte Duca di Ferrara &c. terminò la fua vita , Princi-

pe , che in grandezza d' animo ebbe pochi pari a* fuoi giorni , che mai
non ammife in fe , ed abborrì in altri Y incontinenza ; amatore della

Giuftizia , zelantiflimo dell" onore della Religion Cattolica , e dedito

alle opere di Pietà , e fpezialmente amante delle perfone Religiofe , al

mantenimento de* quali , e all' ornamento delle loro Chiefe contribuì

di molto . La mano fua non fu mai ri ftretta alle indigenze de' Pove-
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relli -, e nelle graviffime careftie , che accaddero Cotto il fuo governo ,

1* erario fuo fu il principale foftegno de! Popolo , che altrimenti fareb-

be perito . Fece fiorire in Ferrara tutte 1* Arti liberali , maflìmamente

la Pittura , V Architettura , e la Mufica ;
premorte le Lettere , e favo,

lì i Letterati , de* quali ancora non pochi condufte a gli ftipendj fuoi

.

Ebbe fra gli altri per fuo Segretario delle Lettere il celebre Cavalier

Batifta Guarini , per fuoi Configlieri e Segretari di Stato Giam- Ba-

tifta Laderchi da Imola , infigne Giurifconfulto , e Antonio Manteca-

tino Filofofo , che lafciò bei monumenti del fuo ingegno , e della fua

perizia nelle Lingue Greca e Latina , e infieme dell' ingratitudine fua

verfò la Cafa d' Erte. Ma fopra tutti rifplendeva nella Corte fua il

Ijnirabil Poeta Torquato Taflb, il cui Poema della Ger ufalemme , de-

dicato al Duca medefimo , manterrà vivo preflo tutti ì Secoli avvenir

re anche il nome e la gloria di quefto Principe . La cagione , per-

chè elfo Taffo forte per ordine fuo riftretto nello Spedale di S Anna,
& ivi detenuto con tutti i fuoi agi lungo tempo : non l'ho io mai pò»

tuta rivenire . Quel che è più , ftanno in mia mano de* fuoi bigliet-

ti , per gli quali può apparire , che nè pur* egli la fapefte , al vedere

che vien da lui fteflo attribuita ora ali' avere fparlato del Gran Duca
di Tofcana , ora all' avere offefo altri Prìncipi , per gli mali ufizj de'

quali fi riputava confinato in quel Luogo. Ma non andrà fòife lun-

gi dal vero , chi fi avviferà , ertere proceduta la difgrazia fua dal fo-

verchio umore malenconico , a cui fu egli fuggetto , e che di tanto in

tanto il conduceva fuori di fe , cagionandogli delle aftrazioni , che ta-

luno chiamerebbe ertali , ma che in fatti erano rifalti troppo vigorofi

della fua Fantafia , quantunque nelle Lettere da lui fcritte , e ne' verfi

da lui comporti in quel ritiro , niun fegnale d' alicnamento d'i mente
lì riconofea , e fempre vi fi truovi il maravigliofo fuo Ingegno , e pro-

fondo fapere. Verifimilmente un qualche trafporto di quello fuo umor
nero , congiunto col gagliardo affetto , che gli bolliva in cuore verfo

le Bellezze animate di Ferrara , il fecero di (avvedutamente cadere in

qualche eccello o di parole, o di fatt? , poco avvertito da lui , che fi

meritò 1' indignazione del Duca . Ma perciocché quefto Prìncipe 1'

amava e ftimava forte , e non voleva privarfene , eletfe di alimentarlo

in quell' ampio Luogo , con defiderio che ivi forte curato ancora il cor-

po fuo . Ma nulla più contribuì a rendere cofpicuo e famofo entro e

faorì d' Italia il Duca Alfonfo , quanto 1' incompara bil fua Magnifi-

:enza. Era fioritirtìma ed allegra al maggior fegno la Corte fua per

a gran copia de' Nobili o della Terra , o foreftieri , che il fervivano
;

Guardie fue numerofe , e riccamente veftite ; le fue Scuderie di quat-

ttjcento e più fcelti cavalli fornite ; le Caccie fue provvedute a ma-
raiglia di Daini , Cervi , Caprioli , Cignali , Fagiani , ed altre Salvati-

cir;
, per divertimento proprio , e de' gran Signori , che capitavano al-

la Zone fua . E ve ne capitavan bene fpeflìiTimo , non efìendovi Car-

dinie , Principe , o Ambafciadore , che paflafle per quefte parti , che

nonfòffe invitato dai Duca , e volentieri non fi trasferifle a Ferrara

per /edere quella fplendida Reggia . A tutti era fatto nobiliftìmo

trattmento . I viaggi poi di quefto Principe , che furono ben molti

,

anzi forfè troppo familiari al fuo genio , ora in Germania , ora in

Frania , e a Loreto , a Roma , a Venezia , a Mantova , e per le Cit-

tà de fuo Stato , mai non fi facevano fenza gran treno , e fenza 1'

acconpagnamento di centinaia di perfone . Fabbricò egli con fomma
fpefa Montalfonfo , Fortezza pofta fopra Caftelnuovo di Garfagnana ;

fortifica anche maggiormente Ferrara ; e fece deliziofa la Montagnuola
di quel-



406 Antichità BJìenJi
di quella Città con altre fabbriche , eh' io tralascio , per parlare fola-

mente della Mefola vicino al mare , preflo il Pò di Goro e d' Ariano,

dove egli con profufione incredibile di danaro cinfe di mura , di torri

,

e di fofle lo fpazio di nove miglia di paefe , in guifa che fu creduto ,

che fofle dietro a fabbricare una nuova Città . Ivi ancora coftruffe

un funtuofo Palagio colle fue feuderie , dilettandoli forte di quel fito

,

dove la caccia e la pefea fi facevano con tanta comodità . Parla così

h-?"
u
r
us in ^ e â Mefola Girolamo Rolli , che vivea di que' tempi . Paucis ante

L.V wZl™' *mts ohflruxit Ahhatem ( Padi oftium ) Alfonfus Secundus Ejlenfis , Ferra-

ride Dux ,
prudenti!* & magnanimitate celftjjimus , dum exficcata finitima regio-

ne ,
fertilitatem auxìt fuis populii , & liberam animi oblefiationem [ibi paravit ,

ea Jnfula , quam trianguli forma quafi parvam Nili Deltam , gemini Hit Padi

alvei mediam claudebant ; Gr<ecà eam oh rem , ut pitto , voce Mefolam dì

£ìam ,
pluribus amoenìffimam lucìs . Hanc undique mjtro , qui effe in circuìtu

millia paffuum novem fertur , cìnx'tt , turribus firmavit ; & Regiis piane aedi'

bus , in quibus habitaret , ornavit . Eo loco ad venationis & pijcatus commo-

ditatem nibil commodius . Ma cotante magnificenze e incredibili fpefe

del Duca Alfonfo ( bifogna ben confettarlo ) fe procacciarono a lui

ftima e gran nome anche preflo le Nazioni ftraniere, non gli acquieta-

rono già T amore di tutti i fuoi Sudditi ; anzi per gli aggravj da lui

pofti fecero feemare in molti quel fedele affetto , che da tanti Secoli

profeflavano alla nobiliflìma Cafa d' Ette , con grave pregiudizio del

fuo Succeflbre ; in danno ancora del quale tornò 1* aver' egli profufo

tanti tefori , fenza metterli pena fe non lafciava a quefto fuo Succef-

fore il nerbo migliore da foftenerfi ne* pericoli , che fovraftavano . Fu
feppellito il cadavero di quello Principe fenza le ufate pompe nella

Chiefa del Corpo di Cri fio

.

CAP. XIV.

Di Ce/are ì. d* EJle Duca dì Modena &c.

APpena finì di vìvere il Duca Alfonfo IL che Don Cefare d
Èjle, fuo Cugino & Erede, pafsò dal Palazzo de' Diaman<
ti nel Palazzo Ducale ; e immediatamente fpedì a Modem
Donno Aleffandro fuo Fratello con buon numero di Soldat

per guardia di quefla Città . Intanto il Conte Camilb
Rondinelli Giudice de' dodici Savi chiamò col fuono della campana ni-

le danze del Comune tutti i Magiftrati di Ferrara , e i Nobili , Cit-

tadini , e Maffari dell' Arti ; e dopo aver fatto leggere con alta vocf il

teftamento del Defunto Duca , efortò tutti ad eleggere , fecondo ildi-

ritto e rito fin* allora mantenuto, Don Cefare d'Erte , ficcome ilpiù

proffimo di fangue , il più degno fra' Signori di Cafa d' Efte , e legitti-

mo Succeflbre in quel Ducato. Era quefti univerfalmente amato e ri-

verito
, perchè la Pietà e bontà dell' animo fuo trafpirava in ture le

fue azioni e coftumi ; e però non ebbe gran fatica a perfuader loro

ciò , che tutti i buoni fofpiravano già da fe ftefli. Fu egli dnque
con fonore e liete voci acclamato da tutti Duca e Signore. Pofca nel

giorno 29. d'Ottobre del 1597. il novello Duca ,
accompagnato à tut-

ti i Magiftrati , dalla Nobiltà , e dalle Milizie , fra la gran fola e i

Viva ftrepitofi del Popolo, col Marchefe Ippolito Bentivoglio Generale
4' etfc
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d'effe milizie , che portava lo flocco nudo avanti di lui, fopra fupeibo

deftriere s' inviò alla volta del Duomo , portando in mano Io Scettro

d'oro de' fuoi Maggiori, e fui capo una Corona di gran valore. A
mano deftra aveva il Marchefe Francefco Malafpina Ambafciadore di

Ferdinando gran Duca di Tofcana ; alla fìniftra il fuddetto Giudice

de' Savi. Seguitavano poi i fuoi Configlieri , ed altri Miniftri di Giù-

(tizia colle guardie Tedefche e Svizzere. Giunto ch'egli fu all'Altare

maggiore , dove 1' afpettava co' fuoi Canonici in abito Pontificale Gio-

vanni Fontana Vefcovo di Ferrara , fu cantata da' Mufici folenne Mef-

fa e pofcia predato da eflb Duca il giuramento d' effere giufto e

amorevol Signore verfo il Popolo di Ferrara. Nel medefimo tempo

fu intonato il Te Deum . Finito quefto , e ricevuta la benedizione

del Vefcovo , fe ne tornò il Duca al Palazzo , falutato da maggiori

inceffanti acclamazioni del Popolo , in favore del quale fece da lì a

poco a fuon di trombe pubblicare la remiflìon di varj pubblici ag-

gravi . Quindi fenza perdere tempo fpedì a Rema il Conte Giro'amo

Giglioli ,
per dar parte al fommo Pontefice Clemente Vili, della mor-

te del Duca Alfonfo , e dell* elezione fua , con ordinargli di foddtsfare

al medefimo ufizio col Gran Duca Ferdinando nel paflare per Firenze.

All' Imperadore inviò Giulio Thieni Marchefe di Scandiano ; al Re di

Spagna il Conte Gherardo Rangone ; al Re di Francia il Conte Luigi

Montecuccoli ; alla Repubblica di Venezia il Conte Claudio Rangcne

Vefcovo di Reggio ; a quella di Genova il Conte Giulio Sacrati ; 3I

Duca d' Urbino il Conte Alfonfo Fontanelli ; al Duca di Savoia il

Conte Cefare Eftenfe Taffoni ; e al Duca di Parma e al Governatore

di Milano il Conte Guid' Ubaldo Bonardli , Poeta infigne , che forfè

era flato tirato a Ferrara dal Duca Alfonfo , fautore di tutti 1 Lette-

rati , o pure da D. Cefare ,
giacché pa flato poi a Modena eflb Duca

Cefare , io truovo il Bonarelli fuddetto fuo Maftro di Camera

.

Era perfuafiffìmo il Duca Cefare col fuo Confìglio d* effere giù-

ftiffìmo Succeffore d' Alfonfo II. per le ragioni, che addurrò fra poco;

ma non ne era già perfuafa la Corte di Roma . Però appena fu

\ udita colà la morte del Duca , e 1' incoronazione dell' altro , che il

^ Pontefice Clemente Vili, pieno di fdegno nel dì 4. di Novembre d*

effo Anno 1597- fece pubblicare un terribil Monitorio di Scomunica

contra del novello Duca , citandolo a dedurre fra quindici giorni prof-

fimi le fue ragioni in Roma. Fu affiffo in Roma effo Monitorio, e

mandato a Cervia e a Bologna , acciocché ivi fi pubblicani , ficcome

fu fatto. Pofcia immediatamente comandò il Papa, che fi alleftiffero

ed uniffero tutte le milizie dello Stato Ecclefiaftico , e cominciaffero a

sfilare verfo Ferrara . All' avvifo di queffe fpirituali e temporali mi-

nacele il Duca Cefare fpedì dietro al Giglioli un' ordine , che perve-

nuto a Roma fupplicaffe la Santità Sua di volere accordargli una pro-

roga del termine , affinchè potefle produrre le fue ragioni
;

perciocché

egli defiderava d' effere Figliuolo ubbidiente e divoto della Chiefa , e

fperava di far conofeere , che nulla s' era da lui operato contra la

giuftizia , nè contra il rifpetto dovuto alla Santa Sede . Ma fopra

tutto inculcò all' Ambafciatore fuddetto di pregare il Papa , che fi de-

gnaffe di permettere , che la controverfia di Ferrara foffe rimeffa alla

conofcenza di qualche Principe confidente da deputarfi da Sua Santità

,

il quale fenza paflione la decideffe , offerendoli di ftare a ragione , e di

ubbidire a quanto foffe da sì fatto Giudice non parziale decifo : la

qual maniera farebbe più conveniente all' equità , alla benignità della

Sede Apoflolica , e alle confuetudini Feudali . Arrivò il Giglioli a

Roma s
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Roma, fu ammeflb , ma dopo molte difficultà , air udienza del Papa,
come Ambafciàtore non del Duca , ma della Città di Ferrara ; fi ftefe

a lungo in rapprefentar le ragioni dell' Eftenfe , in chiedere proroghe

,

in fupplicare per un'Arbitro, cioè per uno, che non foffe Giudice, e

parte ; ma il tutto indarno. L* epifònema del Papa andava Tempre

a finire : che Don Cefare cederle liberamente e pacificamente il pof-

feflo di Ferrara , e che poi fe gli accorderebbe tempo da poter dire

quante ragioni ei velette , fecondo la gran maflìma Legale : che il

Fifco non litiga colle mani vote . Replicava il Giglioli , che i fom.

mi Pontefici non doveano in cafi tali prevalerli d' una confuetudine

,

comunque fia , introdotta da' Secolari ; ma sì bene feguitar la Regola
Tantamente ftabilita da un' infigne fuo Predeceflore , cioè da S. Grego-

rio Magno Papa, e quefra in un Concilio Romano, e quefta rappor-

tata anche da Graziano nel c. Confuetudo nova 16. qu. 6. a cui la

Glofla aggiugne quefte parole : Quod fi Papa cum aliquo caufam babet ,

non debet ipfe effe Judex , & rem occupare , fed Arbitros eìigere èv» Si mi-

fe ancora a convalidar quefta Regola colle autorità d' altri Legifti in

quello propofito ; ma il Papa montato in collera , interruppe quefte

difguftole iftanze con licenziare 1' Ambafciatore , il quale parlava sì

poco a tenore delle fue voglie . Erano intanto varj i pareri de' Car-

Ar-fi Ger dinali intorno a quefto affare , ficceme ce ne aflìcura Anaftafio Ger-

ir)0n . de Ltgat. monio Arcivefcovo di Tarantafia , che allora fi trovava in Corte di

Princip. L. i. Roma , lodando i più la coftanza e rifoluzione di Clemente , ma non

trovando altri più faggi un' evidente fondamento di ragioni dalla parte

della S. Sede , e parendo loro , che fi doveffero ben ponderar quelle

ancora dell' Eftenfe; e in oltre che eflfendo egli pronto ad ubbidire a

ciò , che la Giuftizia avelie ordinato , non era di dovere il procedere

contra di lui non pertinace al fulmine della Scomunica. Confiderà-

vano ancora i pericoli d' una guerra , in cui potevano mifchiarfi altri

Principi , ed anche gli Eretici
,

per difefa di elfo Eftenfe ; e fpezial-

mente contra d' una Città forte e ben popolata
, qual' era Ferrara

,

con altri limili prudenti riflelìì . Però trovavafi perplelTo il Papa,

quando eccoti certa perfona ( feguita a dire il Germonio ) chiedere

fegreta «udienza a Sua Santità . Quefta perfona fofpettarono molti

,

che foffe cautamente mandata da Antonio Montecatino , il cui nome
con decoro fu , non ha molto , da me mentovato . Coftui già s' era

ritirato ne gii Stati della Chiefa e da lì a non molto fu chiamato in

perfona dal Papa a Roma . Doveva egli forfè aver trovato ne' Libri

della Politica d' Ariftotele da lui comentati , che V ingratitudine verfo

la Cafa d' Efte , dalla quale aveva egli e » fuoi Maggiori ricevuto tan-

ti benefizi , celiava d' eflere un moftro , quando s* entrava in un mare

di più grandi fperanze , bench' egli poi non falifle più oltre , che al

grado di Camerier fegreto del Papa , con rimaner delufo forte nelle

fue fognate idee . Ora quella rale perfona infinuò a Clemente , che

non fi perderle di cuore , perdi' era facile più di quel che penfava P

acquifto di Ferrara , anche fenza confumar tanti tefori in preparare

un' efercito . Gli fcoprì per minuto , quali foiTero le forze del Duca
Cefare , e quanto il danaro a lui Jafciato dal Duca Alfonfo , che con-

tra 1' opinione comune afcendeva a poco . Poi foggiunfe , che baftava

ad ottenere Y intento Y avere o il mandare in Ferrara perfona confi-

dente e aflennata , la quale con promettere da parte d' eftb Papa di-

gnità Ecclefiaftiche e Secolari , e mari e monti a i Ferrarefi , e fopra

tutto a i domeftici e familiari di Don Cefare , fapelle ben giocare

quefta carta : perchè prefi dalla dolce efca i corrivi non tarderebbono

ad ab-
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ad abbandonarlo , ed anche a tradirlo . Così fu fatto : e quel fegreto

tiranno dell' Intereffe , che regola comunemente gli affetti umani, non

tardò a produrre i fuoi foliti effetti nel cuore de* Ferrarefi , e fino de

gì' intimi del Duca. Recarono eglino ben poi beffati dopo la muta-

zion del governo, laonde l'ingegnofo noftro Poeta Aleffandro Talloni Ta/ibni Secch.

nel fuo Poema Eroicomico ebbe a dire: sux?
ant,VU*

Eccovi là quella volutiti gente %

Che vaga ognor di Principi novelli ,

Or piega al Papa , e nella vana mente

• Seco fognando va Mitre e Cappelli.

Ma non importa : certo è, che l'amore, e la divozione antica di quel

Popolo verfo la Cafa d' Effe , lafciò incantar»" da quelle allettataci

Sirene, e che venne meno la fede in molti de' più beneficati da lei ;

di maniera che da lì innanzi non vi fu fegreto o movimento del Du-

ca Cefare , che non foffe fedelmente riferito al Papa.

Intanto eflb Duca fentendo gli ftrepitofi preparamenti di guerra

,

che fi facevano per tutto lo Stato Ecclefiaftico i prefe anch' egli quel-

le provigioni che potè per la propria difefa. Raunò molte milizie de'

fuor Stati , ne conduffe delle foreftiere , cominciò delle fortificazioni a'

confini dello Stato Ecclefiaftico , ingrofsò forte i prefidj , non folo nel-

la Capitale, ma anche in Modena , e nelle Terre di Romagna. Fe«

. ce nuovi ripari alla fteffa Città di Ferrara : e fpedì in effa Romagna
il Marchefe Ippolito Bentivoglio Generale della fua cavalleria , Signo-

re, che con tutta fede e onoratezza fervi fempre in quelle fcabrofe con-

giunture la Cafa d'Efte. Afpettava in quello mentre il Duca Cefa-

re, che qualche Principe alzaffe la mano in fua difefa. Ma il regnan*

te allora Imperadore Ridolfo II. avea bifogno de'foccorfi del Papa per

la guerra col Turco ; e però fece bene de* caldi ufizj in favor dell'

Eftenfe ; ma di più far non potea , fe non che fenza badare alle non
peranche levate Scomuniche , diede al Duca Cefare adì iz. di Genna-

io del 1598. l' Invellitura de gli Stati Imperiali. All'incontro Arrigo

IV. Re di Francia in ricompenfa de' favori a lui compartiti dal Papa

per la fua riconciliazion colla Chiefa , e fpronato anche a ciò dall' Of-

fat fuo Miniftro in Roma , il quale afpirava alla Porpora , e l'otten-

ne fra poco : apertamente prefe il patrocinio delle pretenfioni Papali ,

con aggiugner* anche una plaufibile slargata, che farebbe venuto in per-

fona in Italia colle fue armi a foftener le ragioni Pontificie. Il Re
Cattolico nella fua età cadente offeriva de' buoni ufizj pel Duca'Cefa-

re ;
pareva ancora inclinato a qualche palTo di più ; ma nulla conclu-

deva , e le rifpofte per la lontananza tardavano di troppo a venire. I

Signori Veneziani, a' quali certo non piaceva d'avere per confinante il

Papa, tanto più potente del Duca di Ferrara : pure cauti nelle loro ri.'

foluzioni, niun partito prendevano, afpettando a prenderlo, fecondochè

vedeffero altri entrare in quefto ballo; però altro non fecero, fe non ifpe-

dire un buon rinforzo di truppe nel Polefine di Rovigo per ficurezza

di quel Paefe , e di ordinare al loro Ambafciadore , che paflaffe caldif.

fimi ufizj in favore del Duca , per impedire 1" imminente guerra. Nè
di più intraprefero il Gran Duca Ferdinando , e il Duca d' Urbino ,

tuttoché parenti ftrettiffimi dei Duca Cefare. Rinforzarono ben'elTi le

lor Piazze , ed accrebbero le loro Soldatefche , ma folamente colla mira

di difendere i proprj Stati in quel moto d' armi . In fomma tutto co-

fpirò a precipitar gli affari del Duca Cefare , quantunque le ragioni fue

efpofte a tutti que' Principi comparilTero loro gagliardiiTìme , perchè li-

beri da quelle traveggole dell'umana Cupidità, che o le facevano parer

Antich. Eftenfi Parte IL Mm debi.
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debili , o non le lafciavano nè pur* afcoltare ad altri ; Venne intanto

il Papa fui principio di Dicembre del 1597. dopo aver formato un bre.

ve informe procella, che non venne mai alla luce, alla Sentenza ( che

fu poi pubblicata folamente nel dì 23. d'eflb Mefe ) alla Sentenza, di-

co , della pretefa devoluzion di Ferrara per incapacità , diceva egli ,

di Cefare Eftenfe . Aggiunfe l' Interdetto alla Città , ed una orribile

Scomunica contra di lui , e contra qualunque Imperadore, Re, o Prin-

cipe , che gli dette aiuto o favore , quafi fi trattale del maggiore e più

manifefto Tiranno od Eretico, che fotte mai flato, colla giunta d'al-

tri fieriflimi ingredienti , ufati ne' Secoli barbarici . Quelli al certo fu*

tono tali , che cagionarono orrore a tutti i Cattolici d'allora , e fcan-

dalo a i nemici del Cattolicifmo, nè fi poflbno ora leggere fenza gran

commozione o maraviglia , come Io fpirito pacifico e manfueto , Iafcia-

to dal divino Salvatore per eredità alla fua Chiefa , potette mai per

Beni temporali procedere a tanti gaftighi e maledizioni contra di un
Principe Cattolico, e piiffìmo, qual fu il Duca Cefare , e che teneva

per certo d'effere comprefo e chiamato nelle Inveftiture de'fuoi Mag-
giori , e non mancava di forti ragioni , chiedendo folo di poterle de-

durre davanti a chi fotte Giudice non fofpetto. Prima di quello tem-

po aveva il Papa raunato un' efercito di circa venticinque mila perfo.

ne , e fpintolo alla volta della Romagna (òtto il comando del Cardi-

nal Pietro Aldobrandino fuo Nipote , Legato e Generale d' effa Arma-
ta . Motte ancora D, Vincenzo Gonzaga Duca di Mantova a richia-

mare improvvilamente da Ferrara Margherita fua Zia , Vedova del fu

Duca Alfonfo , la quale fe ne andò ; e a richiedere immantinente la

reftituzión della Dote , quantunque egli fotte debitore a Don Cefare

di grotta fomma ài danaro, a lai predata dal Duca Alfonfo, allorché

etto Don Vincenzo fplendido ne* fuoi capricci , e gran confumatore d*

oro nel giuoco , ne ebbe bifogno. Giunfe egli fino a minacciar d' inva-

dere gli Stati Eftenfi , e tentò ancora di prendere a tradimento la For-

tezza di Brefcello : il che non gli venne fatto per la buona guardia e
vigilanza, che v'era. E giacché il vento felicemente gonfiava le ve-

le, nè d'ordinano ha limiti l'umana cupidigia nelle profperità, fi av-
visò j1 Pontefice di poter' anche profittare della congiuntura /opra gli

Stati Imperia 1 ' del Duca Cefare : al qual fine furono fatte varie mi-
ne e trame , ma fenza trovare nel cuor de' Modenefi e Reggiani , fe-

delifllmi alla Cafa d'Ette, quella facilità e difpofizione, ch'egli aveva
fortunatamente incontrato in Ferrara . La trovò egli nondimeno in Mar-
co Pio Signore di Sattuolo, che pochi anni prima bandito capitalmen«
te dallo Stato della Chiefa con gravilfima taglia fopra il fuo capo , ac-

conciò allora i fuoi intereflì colla Corte di Roma , e non ebbe difficul-

tà di manipolare un gran tradimento contra del Duca Cefare ( come
poi fi rifeppe e fi provò giuridicamente ) dimenticando i doveri della

cofcienza , dell' onore , e d' effer' egli Vaffallo e Feudetario d' ef-

fo Duca.
Erano intanto vacillanti gli animi de'Ferrarefi , e delle Terre del-

la Romagna , e andava dì dì in dì crefcendo la matta delle Soldatefche
Pontificie. Fu propofto al Duca da Camillo Tolomei , fperimentato
Condottier d'armi , il quale in Francia avea lafciato gran fama di va-
lore e prudenza militare , di prendere la Città di Faenza , prima che
maggiormente s' avanzarle l'armata Papale, con dire, che gli dava 1*

animo d' impadronirfene , e di fortificarli ivi , e di difputare iuli'altrui

paefe l'avanzamento de* nemici; e che il guadagnar tempo avrebbe pò-
tuto portar feco de gli altri buoni effètti. Ma il Duca mai non voi.

le ac-
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le acconfentire , per timore di maggiormente irritare il Papa, il quale

nulla ommetteva intanto per offendere, anzi annientare lui, e la Cafa

d' Effe. Venne il fine di Dicembre; s' accodarono maggiormente a'

confini del Ferra refe le milizie Ecclefiaftiche ; feguì ancora qualche

fcaramuccia. Laonde il Duca Cefare cominciò a fentir meglio la for-

za , che gli fopraftava , e ad afcoltare chi gli andava configliando di

cedere. Era flato quello buon Principe educato fempre con penfieri

di pace , e in efercizj fpezialmente di Pietà ; e benché non gli man-

catte configlio , ed avelie fino allora fatto non lievi ripari al minac-

ciofo torrente , fenza lafciarfi atterrire da sì gravi rumori : pure il co-

raggio fuo non era come quello de' fuoi Antenari , allevati fra l'armi,

§d efercitati nella fcuola de'pericoli. Così portando le congiunture de"

tempi , abbandonato da tutti » e con un sì poderofo avverfario addof-

fo , col quale era a lui impoffibile il competere e refiftere , fé non per

poco tempo, già conofceva d'effere efpofto a precip'zj, e malfimamen-

te dopo aver le pruove in mano , che non fi riftrignevano le ambizio-

fe mire del Papa a i foli Stati, che la Cafa d'Elle riconofceva dalla

Chiefa , ma andavano più oltre fenza riguardo o rifpetto alcuno alla

Cefarea Maelìà troppo lontana , e impicciata nella guerra contra il co-

mune Nimico. Ciò nondimeno, che maggiormente abbattè la fua co-

ftanza , fu l'effergli rapprefentato da perfone , non fo fe finceramente

,

o pur maliziofamente zelanti , come egli nè pur' era ficuro della fua

perfona in Ferrara per le infidie interne tramate contra di lui , e in

mezzo a* fuoi fteflì familiari , già guadagnati dalle altrui lufinghe , e

con un popolo fpa ventato dalle fcomuniche , il quale provato un gior-

no con un fìnto allarma non s'era punto modo. E quello poco balli,

avendo io qui comandato a me fteffo il filenzio per non dire di più.

Però fui fine di Dicembre inclinando il buon Prìncipe alla concordia ,

trattò di fpedire perfona abile a maneggiarla col Cardinale Aldobran-

dino Legato. Lafciò in olrre configliarfi a mettere quello affare in ma-
no di Lucrezia d' Efte Ducheffa d' Urbino , Principeffa , che da tanti

anni era in rotta col Conforte , e viveva feparata e lontana lui , ma
molto più confervava fegreto mal* animo verfo D. Alfonfo d'Elle, per

cagioni allora note in Ferrara , nè aveva miglior cuore pel di lui figli-

uolo D. Cefare , tuttoché innocente per conto de i di lei affari e dif-

gulti. Afiunfe Lucrezia ben volentieri l'incomodo di pattare a Faenza

per proporre l'accordo al Cardinale Legato, il quale era già pervenu-

to colà; pofeia nel dì 28. di Dicembre s' incamminò a quella volta, e

fu ivi ricevuta con fingolar gioia, e con ogni dimoftrazioue d'onore.
Comincioflì dunque a trattare d' accordo in Faenza fui principio

di Gcnnajo del 1598. e fu fpedito corriere al Papa per ottener le ne-

cellarie facoltà , le quali egli tolto inviò al Nipote infieme con ordine

al Cardinale Ottavio Bandini , Legato della Romagna , di alTiftere an-

ch' effo a sì premurofo affare . Ricercato ancora il Duca Cefare di

Mandato fufficiente , Io trafmife ; e però fu conchiufa una fofpenfion

d' armi , e determinato , che il Duca rinunziaffe fegretamente al Giu-

dice e Magiltrato di Ferrara in fua camera gli ornamenti Ducali , con

ilpedire appretto per ortaggio a Faenza il Principe Donno Alfonfo fuo

primogenito d' anni fette , mefi due , e giorni dicidotto . Ubbidì il

Duca , e poco dipoi mife in viaggio alla volta di Bologna il Principe

fanciullo fotto la cura de' Conti Galeazzo Eftenfe Talloni , ed Alfonfo
Fontanelli, feortato da una Compagnia di foldati a cavallo ; ma nella

partita di lui , la Ducheffa Donna Virginia fua Madre , prefa da inefpli-

cabil' afìanno e cordoglio , fvenne fra le braccia delle fue Damigelle,
Antich. Eftenfi Parte II M m 2 Giun-
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- Giunto il Principe a Faenza , ivi fi tenne 1* ultimo congreffo , in cut

fu afiicurata più volte la Duchefla , che purché 1' Eftenfe rilafciaffe alla

Santità Sua il Pojfeffo della Città di Ferrara , e delle altre Terre rico-

nofciute dalla Chiefa , fi farebbono poi afcoltate benignamente, e pe-

fate rettamente le ragioni , eh* egli folle per allegare , e bramava di

allegare , efiendo difpoftiiììmo il Papa a fargli buona Giuftizia , come

dee un Padre ad un Figliuolo. Quindi adì 13. di Gennajo fu ftefa ,

e fottoferitta la Capitolazione , confidente in quindici Articoli , de* quali

10 riporterò folamente due, come i più importanti alla prefente Storia.

11 Primo fu : Che il Signor Don Cefare fia afjoluto in forma autentica da

tutte le Censure , pene , interest , e danni , ne* quali fojfe ìncorjo per la Scn*

ten^a , 0 per la Scomunica pubblicata contra dì luì ; e rimeffo nel fuo flato

prijlino egli , e i discendenti , & altri fuoi , non altrimenti che [e non fojje

flato mai /comunicato ne condannato : Rilafciando però egli il POSSESSO
del Ducato di Ferrara con tutte le Jue pertinente, & il POSSESSO di

Cento , e della Pieve , e de* Luoghi dì Romagna . Il Quinto fu : Che al

Signor Don Cefare , e fuoi Eredi , e Succefjori rimangano tutte le terre ,

prati , valli , poffejfionì , cafe , cflerie , e le Mulina di Lugo e d'i Bagnaca*

vallo , che godeva innanzi la morte del Signor Duca Alfonfo di gloriofa me*

mona , e fimilmtnte tutti quegìi Allodiali , che gli fono pervenuti per lo te-

flamento del detto Signor Duca , i quali Tutti abbia e poffa godere co i

Privilegi , immunità > e libertà , che godeva ejfo Signor Duca , & ha goduto

anch' 'gli ri(pettivamente ; e ciò fe gli abbia da ojfervare inviolabilmente . E
tutti ì beni , che non hanno anneffa gìurifdi^ione , / intendano Allodiali , fai-

ve le ragioni de gli altri , che pretendeffero in efft ùc. Fu inviata quella

Cspitolaz one a Roma , e a Ferrara per 1* approvazione ; e intanto nel

dì 6. d' eiTo Gennajo fi portarono a Ferrara 1' Arcivefcovo di Ragufì

Matteucci , e Mario Farnefe Signore di Farnefe ; P uno per prendere

in confegna le Scritture fpettanti alla Città e al Ducato di Ferrara ;

l'altro per partire col Duca le artiglierie. Fra le principali cavate a

forte toccarono alla Chiefa il Terremoto , e il Gran Diavolo, celebra*

to dall' Arioflo ; e al Duca Cefqre lo Spazzacampagna , e la Regina ,

che tuttavia lì confervano in Modena . Coli' occafione di quefta fua

Fuuft. m di
venuta fcrive il Fauftini , che il Farnefe feoprì al Duca molte infidie

,

Ferrar. L, 3* già ordite da non pochi fuoi familiari contra di lui , e non fola con-

tro la fua perfona , ma de' fuoi Figliuoli , e di tutta la Città , nomi-
nandogli alcuni, ch'erano pronti a dare aperta all'armi del Pontefice

una delle Porte di Ferrara : delle quali cofe tutte per aflìcurarlo , che

gli diceva il vero , gli moftrò ìettere originali , e gli re' leggere alcuni

fegretrffimi negozj , commetti dal medefimo Duca alia fede di chi più

egli fi fidava . Non fia vero , eh' io aggiunga altro , ficcome potrei

,

a quefte verità , perchè dolorofe , e quel che è peggio inutili ora a

rammentarli . In queifi medefimi tempi il Papa ( iecondechè fcrive

Filippo Rodi ne' fuoi Annali M. S. ) fpinto anche in quello da' fuoi

adulatori Configlieri , e dalle fuggeftioni della favorevol fortuna , fece

affiggere un Monitorio alla Chiefa maggiore di Rovigo , con cui inti-

mava alla Repubblica di Venezia di dovere entro il termine di alcuni

giorni avere reftituito alla Santa Sede il Polefine di Rovigo , pretefo

da lui giuriìldizione dipendente dal Ducato di Ferrara , aggiugnendo
minaccie di Scomunica , fe non ne feguiva Y effetto . Anche il Cardi-

nale d' Offat nella Lettera 127 fa menzione di quefta pretenfione Pon-
tificia . Si commolTe non poco lo (degno di quel faggio Senato all'

udire così fatta finfonia ; e però pubblicarono rigorofiifirni bandi per

quello i ed appretto mandarono perfona a Ferrara ad efortare il Duca ,

che
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che non ne ufcilfe , non ottante Ja Capitolazione feguua

, offerendogli

e promettendogli aiuti di gente e danari fino a guerra finita : pentiti

troppo d'averlo lanciato giugnere a quel fegno lenza aiutarlo d'altro,

che di Aerili configli e di buone parole . Non ebbero elfi dipoi altro

ditturbo per quefto, perchè potenti. Ma D. Cefare
,
perchè impoten-

te a refiftere, ed oramai chiarito della fede de gli Uomini, e amator

della quiete, e più della parola data, fenza preftar* orecchio a quelle

troppo tarde efibizioni , attefe alla fua partenza da Ferrara .

E di colà appunto egli prefe congedo nel dì 28. di Gennajo de!

1548. dopo effe re ftato ribenedetto dall' Arcivefcovo Mattcucci alla Mef-

fa , ed aver fatto aprire le prigioni con dare la libertà a chiunque vi li

trovò , fuorché ad uno fcellerato , Modonino di nome . L' ordine dell*

tifcita fua fu il feguente. Precedevano le Compagnie de gli uomini d'

arme del Cavalier Giovanni Bentivoglio, del Conte Emetto Bevilacqua,

tìel Conte Galeazzo Eftenfe Talloni , e del Conte Enea Montecuccoli

.

Dopo veniva Ippolito Bentivoglio Marchefe di Gualtiero , e Generale
delle milizie del Duca v accompagnato da una truppa di Gentiluomini a
cavallo , e da moke Lande fpezzate. Seguitava la DuchefTa Virginia

colla Principefla fua primogenita 'n una Lettiga; pofeia in un'altra il

Principe Luigi luo fecondogeniro fanciullo di circa anni quattro colle

Dame , che ne aveano cura; e dopo in una Lettiga limile gli altri Fi-

gliolini mafehi e fémmine. Venivano anpielTo varie Carrozze, nella pri-

ma delle quali Donna B adamante d' Erte moglie del Conte Ercole Be-

vilacqua con una fua Figliuola
,

poi la Moglie del Marchefe Rangoni
Capitano delle Guardie del Duca ,

feguitando le Dame d* efla Duchek
fa col retto delle Donne di fua Corte . Dietro a quelfe comparve il

Duca Cefare in una Carrozza aperta, fenza mai alzar gli occh; da una
lettera , eh' egli leggeva in quel tempo ; ed erano Itco i Conti Ercole

Eftenfe Talloni , ed Aifcnfo Molza. Tenevagli poi dietro il rimanente
della numerofa fua Corte e famiglia o in carrozze , o a cavallo, A
quefto fpettacolo era accorfo in folla il Popolo di Ferrara ; e a riferva

di que* pochi, i quali fi figuravano con quefta mutazione di vedere ri-

nafeere il fognato Secolo d' oro , o di avere più libertà, alle loro mal
nate voglie , quali tutti gli altri metti in volto non potevano ritenere

i fofpìri e le lagrime tir ifpetto di una sì dilpiacevol Tragedia. Pian-

gevano alcuni 1* infe! cità del cafo , e le peripezie di quei buon Prin-

cipe ; e tanto più perch' egli fenza aver mai nociuto ad alcuno , era

amato e riconofeiuto da furti per manfuetiflìmo , amorevoliAimo , e

pieno di Moderazione , Pietà , e Bontà : perlochè faceva fperare un
dolce governo a' luoi Sudditi . Altri poi ( ed erano i più faggi ) ri-

volgendo il guardo a i tempi pattati , e all' avvenire , e penfando il

bene della lor Patria » rammentavano con dolore gì* infiniti benefizi e

piaceri fatti dall' antichiflìma Cafa d' Ette a quella Città e Territorio

con tante fabbriche, delizie, e fola zzi , con sì grandi ornamenti e ac-

crefeimento del materiale e della popolazion di Ferrara , con aver ti-

rato colà tante Nobili Famiglie , e con altri rilevanti vantaggi recati

alle loro dianzi paludofe e in parte non coltivate campagne . Stava

loro davanti a gli occhi lo fplendore e la magnificenza di quella Cor*

te , che per loro andava a finire ; e che la Città di Ferrara , il cui

nome era ne' Secoli addietro per valore e a cagione de' fuoi nobililfimi

Principi divenuto celebre ed onorato per tutta 1' Europa , ed anche in

Oriente , di Metropoli pattando ad ellere Città di Provincia , veniva a
perdere tutto il fuo luftro ; e infieme con elfo tanti onori , gradi , ed

impieghi lucrofi , che difpenfava la Corte Eftenfe al Popolo e alla
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INobmà Ferrarefe; e fe pure alcuni pochi ne recavano , farebbono quefti

lor tolti e conferiti a genti nuove , e genti ftraniere ; e che laddove

fino allora le rugiade de gli altri Stati della Cafa d' Erte aveano con.

tribuito ad impinguare la Città di Ferrara , da lì innanzi il fangue

lor proprio avrebbe ferviro ad ingraffare chi non era lor Cittadino,

con pafl'ar anche le loro foftanze alle mani de* lontani foreftieri ; e che

fi fminuirebbe la popolazion della Città ; cefferebbono le tante limoli-

ne , le quali ,
fpezialmente a tutti i Luoghi pii , e a' Monifteri dell'

uno e dell' altro fello dìfpenfava ogni anno la Pietà de gli Eftenfi

( ed è bene un gran catalogo quello delle praticate dallo fteflo ulfcmo

Duca Alfonfo ) e che rifentirebbono gran danno i loro negozj , le loro

botteghe e cafe ; ne più tornerebbono quelle tante forefterie , e tanti

fpettacoli , da' quali ridondava non folamente diletto , ma profitto a i

Cittadini; e reiteiebbs fmunta di ftudenti quella Univerfità, alla quale

concorrevano dianzi tanti Suduiti dell' altre Terre Eftenfi . Quefti ed

altri motivi , forfè non offervan da alcuni di corto intendimento , o

meditanti il bene lor particolare , e non già quel della Patria , erano

quelli , che traevano le lagrime da gli occhi de i più del buon Popolo

Ferrarefe in quella funefta giornata ; in cui la prima fera ,
dappoiché

fu partito il Duca Cefare , mancò jJ pane a ben cinque mila perfone ,

che dianzi l'avevano dalla Cafa d* Efte ; e cominciò tofto quella Città

a calare d' abitatori , e non meno d' Artigiani e plebei , che di Nobili

,

con ridurfi allo flato, in cui fi mira al prefente . Perciocché fe dall'

un capo il nuovo lor Principe fgra/ò quel Popolo da varj carichi e

gabelle ,
quefto beneficio non fu punto da paragonare col danno ; e

tanto più perchè il danaro dianzi efatto con quegli aggravj , tornava

colla giunta di tante altre rendite della Cafa d' Erte , a colare nelle

borfe del medefimo Popolo per la magnificenza e liberalità de' Princi-

pi , e ferviva alla difefa de* Sudditi medefimi , Conobbe poi maggior-

mente quella gente la vanità delle fue mal concepute fperanze nello

fteffo Anno 1598. e più ne' feguenti
}

al vedere atterrate e fpianate

ben quattro mila delle fue cafe , e Chiefe , e Monifteri , e Palagi , d"

ordine dei Papa ; e diroccato Caftel Tealdo , e Belvedere ; e piantata

nel fuo feno , o fui fuo capo , una ben regolata e fpaziofa Fortezza

,

con lamenti inefplicabili de' padroni d' effe cafe , le quali fenza edere

loro pagate furono uguagliate al fuolo . Odafi ciò che ne fcrive Marc'

Antonio Guarirò, Scrittore allora vivente nel fuo Diario M. S. all'An-

no 15 14- Dalla morte , dice, egli, dei Duca Aìfonjo dì felicijftma memo*

ria , feguita già dirimette anni fono fino a quefto di , la bellìffima Città dì

Ferrara n è fiata dilapidata , e diformata da gli Ecclefiaftìci in modo , che

più per lei non vien raffigurata : effendofi in quefto tempo atterrata quafi la

quarta parte d' e/fa , e rovinato per la maggior parte il Borgo dì S. Luca
con alcune delizie e fabbriche nobilifftme , oltre alla Chiefa di S. Agata , de*

Cappuccini , e di S. Giovanni Vecchio , con tema dì peggio . E per maggiore

feiagura di lei è fiata anche fpogltata affatto dì tutte le Pitture , che in ejfa

fi trovavano de
3

più famofi Maeflri , come de ì Dotti , di Tiziano , dì Gìovan

Bellino , del Mantegna , dì Benvenuto da Garofalo , dell' Ortolano , dì Giro*

Jom'm da Carpi, & altri dedicate alla divina Maeftà , & a fuoi Santi da,

buoni Cittadini , le quali oltre la divozione e maeftà , che rendevano , deco-

ravano la Città , e la facevano vagamente rifplendere , e famofa a tutto il

Mondo. Veggafi il rimanente nelle Giunte ftampate del Fauftini alla

Storia di Ferrara . Ma fe ebbe giufta ragion 2 di dolerfi Ferrara di

quelle vicende , ben grande all' incontro fu il giubilo de* Modenefi per

ricevere, ed aver prefente da lì innanzi il loro Principe, e la fua fio»
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rìta Corte , venendoli a trasferire in quarta Otta tutti que' vantaggi

,

de' quali vello priva I* altra . Però con fomma allegrezza , ed incelanti

Viva fu accolto il Duca Cefare da quefto Popolo nel dì 30. di Gen-

tì2jo del 1598. ed ella, crrbòe p;>co appreffo al giugnere da Bologna

anche il Principe A'fonfo fuo primogenito , dopo edere ftato regalato

con bella collana d' oro dal Cardinale Aldobrandino : del prezzo della

quale interrogato ut giorno lo fpintofo fanciullo , dicono che rifpon-

defle, che gli cottava un Ducato di Ferrara.

Ora dopo avere brevemente defcncto le fcene di quella lagrimevol

Tragedia, ben fento io, che mi fra afpettando la cunofirà non ingiufta

de i Lettori , per intendere, quali fondamenti fi averte la Corte di Ro-
ma per togliere alla Cafa d' Eiie Ferrara ; e quali il Duca Cefare di

voler continuare in quel dominio . £ ben potrei io rimettere in ciò

l'inchieda altrui alle Scritture , che intomo a tal contioverfia furono

pubblicate nel 1645. ed anche fui principio del Secolo corrente da am-
bedue le parti ; ma non foddssfarei già ail'anfietà di tanti e tanti, che

privi d'effe ne efigono intorniamone da me , e ia pretendono come ne-

ceffaria appendice dell'argomento eh* io tratto. Eccone dunque un com-

pendio , lafciai.?do il minuto delle cofe, che fi potrà ricercar nelle Scrit-

ture fuddetee da chi per avventura p ù ampie notizie ne defidera. Fu,
non v'ha dubbio, perfidio Papa Clemente Vili, di avere la ragion dal

fuo canto in quella controverfia , fondato fu i Capitoli di Paolo III.

che ch'amavano fecondo F interpretazione Romana i foli legittimi Eftenfi

alla fucceflìon di Ferrara , e < redendo dall' altro canto difeendente il

Duca Cefare da Padre illegitt imo. Maggiormente nondimeno furono

perfuafi gli Eftenfi d'allora , e i loro fuccefTori , che un'enorme ingiù-

ftizia foiTe lor fatta in tal congiuntura ; e fra gli altri il Cardinale Ri-

caldo d'Efte, primo di quefto nome, per quanto ce ne aflìcura F Arr.e Ameiot An-

lot , diceva : Che (e Papa Clemente Vili era dannato , [tecerne egli pare *™
Jj^fl-J

va che credeffe , ciò era per /' atroce ingiujìi^ìa da luì [atta alla Cafa d* T. 3. pag. 355.

Efie. Nè adopererebbe già un buon filo per rettamente giudicare in

quefto affare , chi mettendoli davanti la Santità del Pontificato, e il

profperofo fine delle pretenfiuni e de i movimenti della Camera Apo-
itolica , fi faceffe a credere n>igliore la caufa dal canto d'efla , perchè

vincitrice. Non è mai (tata la buona fortuna in chi ufa la fòrza delF

armi un badante indizio di fupenorirà anche nelle ragioni , provandoli

troppo fpeflb , che la fortuna e pdìanza de' maggiori conculca quella

de i minori. Oltre di che 1 medefimi fammi Pontefici , a' quai pure

ha conferito il Cielo tanti privilegi pel governo fpirituale della Chiefa

di Dio , e per la confervazione della vera dottrina del Vangelo , non
hanno mai creduto ( e permettono bene , che altri noi creda ) d' avere

eziandio come Uomini, e come Principi temporali, efenzione dalle Cu-

pidità umane, dalle Paflìoni , e da gli errori, in ciò che riguarda Tufo

e maneggio delle cofe terrene , e il governo delle Signorie mondane .

Chi forfè dubitafle di quefta gran verità , non ha che da aprire le Sto-

rie de' Secoli andati, e leggere. Però non balta dire in cafi tali : co-

sì ha operato, così giudicato un Succeflore di Piero: adunque Fazio-

ne e fentenza fua non farà mancante di giuftizia. Non come Succef-

fori di Piero, ma come Principi fuggetti alle infermità de gli altri Prin-

cipi del Mondo ,
operano, fentenziano, ed ufano eferciti , fpade, e can-

noni , anche i fommi Pontefici : e per confeguente maraviglia non fa-

rebbe , che ancora Clemente Vili, credendo di fare un' atto di giufti-

zia , difavvedutamente fi fofle allontanato dalia giuftizia. Un'incanto

troppo grande è quello della Roba altrui , quello del dominare . Un*
altro
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altro non men gagliardo incanto è Y aspirare alla gloria di Conquida-

tore , facile a nafcere in chiunque è Potente , allorché fe gli prefenta

qualche plaufibil ragione di efercitare ed accrefcere quefta Potenza . Pof-

fono sì fatte Paflìoni , fenza che fe ne accorga chi le ha in cuore ,

afconderfi anche fotto il manto della Pietà , comparire Zelo della Re-
ligione , ed efiTere cagione nello ftefib tempo , che folamente buone e

fuflìftenti fi truovino le ragioni proprie ; nulle o troppo deboli le altrui

.

Ora che da quefti pofTenti affetti , e da' loro perverti influflì non
fapeffe allora guardarli te Camera Apoftolica , fe ne potrà ben tofto

chiarire il Lettore. Perciocché quantunque l'Achille della pretefa de-

voluzion di Ferrara fofle riputata da' Miniftri Camerali la Capitolazio-

ne di Paolo III. del 1 539. pure nella maniera del procedere fi deviò bra-

vamente da ciò , che in quella ftefla era flato concordato con Ercole

II. Duca di Ferrara . Ivi Ita fcritto : Quod Domìnus Dux , & ejus Suc-

ceffores , tam in eventum lìnea finita mafculìnoe defeendentis a Duce Al-

phonfo predillo , & in cafibits , in quibus Vaffalli Duces pradiclì ex forma

Juris ìncìdant in commifftim , quàm etìam in cafibus , in quibus caderent ex

dtfpofittone Capitulorum Adriani VI in commijfum & caducitatem , cadere

cenfeantur , & cadant 9
6' non aliter , nec alio modo . Quodque fi per Se*

dem Apaflolicam , Summumaue Pontìficem prò tempore exiflentem , in difiis

cafèus , feu alterò eorum , contra prafatum Ducem , aut Succeffores ejus pro-

cedi contigerit : procedi debeat , ipfo Domino Duce , & ejus Succefforibus re*

fpcclive perfonolite? cìtatìs , feu eo?um Procuratore in Romana Curia re/idea*

te Se. Et ji talìs Ducis Procurator abfuerit a Romana Curia ( ad quod

probandum fuficiaf bina citatio) ad domum ejus folka habitationis cum dimif-

pone cedui* &c. tunc fufficiat & teneatur abfque alia citatione perfonali ip»

fum Ducem , & ejus Succeffores , per Officium Contradiciarum citare , & de-

inde procedere ORDINE JUD 1CIAR10 , LegitM fubfequente Sen.

tentiti Et aliter , & alias ad aliquam caducitatem
, feu privationem , ve

l

aliquem alìum aclum prajudicìdem contra prafatum Dominum Ducem, vel

Succeffores ejus , procedi vel deveniri non poffit . Et fi fecus faclum fuerìt ,

ìd totum cum omnibus inde fecutis ftt Irritum , Nullum , & Inane ipfo jure t

& abfque alia declaratione &c. Ma a quefti precifi Patti , che prevalgo-

no alla Ragion comune , e a gli ufi delle materie feudali , non fi vol-

le avere un minimo riguardo. Si procedette da' Camerali fenza ofler-

var l' Ordine Giudiciario , e con fommo precipizio ; non fi computò il

tempo neceffario ad affiggere il Monitorio nelle Cattedrali di Cervia e
Bologna; non fi fottraflero i giorni feriati ; non fi afpettò, che foffero

fpirati i quindici giorni preferitti nel Monitorio fenza atto alcuno; ed
anche fi rifeppe , che al Procedo non intervenne il Fifcale. Così in

termine di ventifette giorni fu dichiarata la pretefa devoluzione, ful-

minate Scomuniche , condennato il Duca , e contra di lui fpedita po-
derofa Armata. Di qual valore adunque foffe un tal Proceflb, e una
tale Sentenza , fenza eh* io lo dica , lo dicano gli fteflì Capitoli di Pao-
lo III. E fé n* avvidero ben tofto i Camerali fteflì ; laonde levarono al

Notajo della Camera Lucio Calderini da Narni gli originali tutti di

quegli Atti , con imprigionarli in Caftello Sant' Angelo ; e per quante
iftanze ne facefle dipoi il Duca Cefare, nulla potè mai ottenerne e ve-

derne. Secondariamente nel Cap. III. Della Capitolazion Faentina fu
promeflo al medefimo Duca Cefare dì non lafciar molefiare gli Stati Im-
periali d' effo Duca da cbìfifia. Ma gli fteflì Camerali non fi fecero già

fcrupolo di occupare coir armi , e dì tener forte da lì innanzi la Cit-
tà di Comacchio col fuo Diftretto, tuttoché non ignoraffero eglino al-

lora 1 e fappia oggidì ognuno , che quello era uno de gli Stati Imperiali

della
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della Cafa d'Erte, non dipendente da Ferrara, riè mai riconofciuto per

gli Ellenfi da i Papi , ma sì bene da i foli Imperadori : come è flato

chiaramente provato con altre Scritture date prima d'efla alle ftampe.

Tanto è vero, che in sì beli' afcendente di fortuna tutto parve lecito

e giufto a i Camerali di Roma. Terzo, occuparono elfi anche la Ter-

ra , o fia Città d' Argenta , e Lugo , e S. Potito , che con altri titoli

riconofceva la Cafa d' Erte da gli Arcivefcovi di Ravenna , pretenden-

do, che nè pure in quelle giurifdizioni aveffe da Succedere il Duca Ce-

fare. Lafcio qui andar le particolari ragioni della Cafa d'Efte fu que*

Luoghi , per folamente dire , che almeno alla Chiefa di Ravenna di-

retta Padrona di quelle Terre aveano effe da ritornare. E pure le ri-

tenne per fe la Camera Apoftolica, e fenza nè meno volere reftituire

a gli Eftenfi le molte poffeffioni della Villa Pavida ,
patrimoniali de

1

medefimi , c da loro confegnate in pegno alla menfa di Ravenna , per-

chè le rendite d'effe ferviffero in luogo del cenfo di due jpila Fiorini,

che fi pagava per Argenta . Quarto , s' impadronirono anche di Cento
e della Pieve , che erano della Chiefa di Bologna , e con titolo onero-

fo erano poffedute dalla Cafa d'Elie , avendo pel cenfo d'efle affegna-

te alia menfa di Bologna le poffeffioni delle Lame nel Carpigiano. Fu-

rono ben quefle reftituite al Duca Cefare, perchè la forza Romana nort

<ì (tendeva fu quello di Carpi , come fulla Villa Pavida ; ma non fi

vide già reintegrato l'Arcivefcovo di Bologna nel fuo dominio. Quin-

to, abbiam veduto , che nella Capitolazion Faentina furono rifervati

al Duca Cefare tutti i Beni Allodiali fpettanti alla fua Cafa . Ma fe

ne dimenticarono ben tolto i Camerali. Quanti, e quanto enormi fof-

fero gli aggravj , che in quefto particolare patì la Cafa d' Erte ,
lungo

farebbe il riferirlo , e troppo difficile fenza prorompere in rifentimenti

dovuti centra chi dovea , ma non volle mai fare giuftizia. Occuparo-

no i Camerali alla Cafa d' Ette non folamente Comacchio Città dell'

Imperio , e non della Chiefa , ma eziandio le Valli di Comacchio , che

il Duca Cefare dopo la morte del Duca Alfonfo aveva affittato per

cinquantacinque mila Scudi Romani ogni anno . Occuparono tutti i

Feudi impropij d* efia Cafa , cioè Poderi , Cafe , Valli &c. che a tito-

lo di Feudo fi concedevano , e concedono in que' paefi colla ricognizio-

ne di un canone annuo : quantunque Feudi tali fieno Beni AHodiali >

e fenza giurifdizione veggettdofi anche varie Chiefe, e diverfe Cale No»
bili di Ferrara , che ne concedeano , fenza che il Principato vi preten-

deffe fopra . Nella fteffa guifa pofero le mani fopra tutti gli Ufi , e

Livelli de gli Eftenfi , il capitale de' quali , unito con quello de* Feudi

,

afeendeva a più millioni . Furono involte nella medefima difavventura

molte altre Valli del Ferrarefe, Ofterie, Cafe, Magazzini, Bofchi &c.

tanto in Ferrara , che in Romagna . Bifognò cominciare una Lite

,

ma non già fotto Clemente Vili, nè fotto i fuoi Miniftri , a' quali più.

premeva 1' ingraffare la Camera Pontificia , che il foddisfare a i doveri

della Giuftizia , e a' Patti efpreffi nella Capitolazion Faentina . Si ot-

tenne folamente di poterla introdurre , allorché fu affunto al Pontifi-

cato Paolo V. ed allora fu provato concludentemente , che buona par-

te di que' Feudi , Ufi , Livelli , Valli &c. erano della Cafa d* Erte

,

anche prima che la medefima fignoreggiaffe in Ferrara , cioè Allodiali

a lei pervenuti per la ricchiffima Eredità della Marchefella, o fia della

nobihftìma Cafa de gli Adelardi , e per la maggior parte da i Marchefi

d' Efte date in Feudo , Ufo , e Livello a private perfone , come anche

atteftano i vecchi Storici. Nulla giovò : tutto dovea effere della Ca-

mera Apoftolica, e fenza voler' attendere la Capitolazion Faentina, in
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cut chiaramente fu accordato , che fodero confiderai per Allodiali , e

reftaflero alla Cafa d' Ette tutti i Beni , che non hanno anneffa Cmrtfdu
%ione . Niuno cerco ne aveano tanti Beni allora occupati da i Carne-'

rati Pontifizj . Furono addotti gli Strumenti , che altra parte di que*

Beni era fiata donata a gli Eftenfi , altra comperata con loro propij

danari , o pure colla permuta d' altri loro Allodiali . A nulla fervi :

tutto (lava meglio in mano de* Camerali , che de gli Eftenfi . I tanti

furtetfugi | le dilazioni, le cavillazoni innumerabili, ed altri manifefìif-

fimi torci , in ciò tifati al Duca Cefare, non afpetti il Lettore di udirli

da me. Furono tifi in compendio pubblicati dal Duca Francefco I.

1' Anno 1643. nel Rifretto delle Ragioni della Cafa d* Efte colla Camera
Jipoflolica ; nè io aggiugnerò altro, fe non ciò, che ne' fuoi Diaij M. S.

regiftiò il fopra mentovato Marc* Antonio Guari ni Canonico Ferrarefe

all' Anno 1616. dove narra la partenza da Ferrara del Cardinale Ora*
zio Spinola Legato allora di quella Città, lanciando a* Cittadini poco defu

derio di lui , it per averli ingiuriati e flrapostati , come anche per aver

voluto trattar le caufe a fuo capriccio , poco curandofi di Leggi , 0 di

Statuti , in graviffimo danno e pregìudicio delle parti , ed in particolare nelle

differente , che venivano tra il Duca dì Moderna , e Santa Chiefa , a lui

rtmeffe , contrariandoli alla [coperta tant* oltre , che non temea , per far che

le ragioni del detto Duca riufeìffero vane , dì voler repudiare , e fare apparire

ogni Regito dì qual
fi foffe Notaio Ferrarefe , tanto moderno , quanto antico

,

invalido
) opponendoli alla matrìcola loro , ed al Libro Legale , dove dal Coh

kg.o per i tempi in autentica forma venivano deferitti e annotati . Ma av»

vedutofi poi del grave danno , che per altri rifpetti ne apportava a Santa
Lhuja , the dovea rivalerft de* medefimi Rogiti in fua dfefa , andò più rìts»

nur<>
.

Non ce/fava però di cppO'ft con parole alterate , e con minaccie a te-

jìimonj
,
che per il detto Duca ft efaminavano per far apparire la verità del

fatro y non lafcìando lor dire quello che per verità in ciò fentivano , con frau-
dalo ìnnenarrabne dì tutti i Cittadini . La conclufione ih lemma di quel

luogo e vlifpe/iMiofb hrigio , fu che non fe n'ebbe conclufione alcuna •

U prefo colla forza fegu ; tò a goderfi »n pace ,
troppo efìendo facile,

che chi è Potente e PofTeflore della roba altrui, fi rida delle ragioni e
doglianze altrui

, feompagnate dalla Potenza .

Ora quefto picciolo abbozzo di fatti incontraftabiìi dee ben* edere
fufficiente prefTo i faggi Lettori per intendere , Te l' InterefTe ,

grande im-
broglione delle noftre felle , e fiero dominator del Mondo , foffe in que*
tempi bandito dal cuore de* Camerali Romani ; e qual difpofìzione ivi

fi trovafTe per difaminar con rettitudine , e fenza parzialità le ragioni

del Duca Cefare per Ferrara ; e fe tofto s' abbiano a credere fulmina-
ti con fìcurezza di giufHzia gli Anatemi ,

profferita quella precipitosa

Sentenza , e impugnate Tarmi per ifpogliare violentemente di quello

Stato la Cafa d'Erte, fìccome in fatti %uì. Aggiungafi , che nè pur
furono allora dedotte e difaminate da effi Camerali le ragioni d'efTo Du-
ca

; e fenza eh' egli entrafTe punto a difenderli , con quel folo informe
e clandeftino Procedo, fu pronunziato contra di lui. La concordia ,
a cui egli forzato venne , da gli Avvocati Romani è dolcemente attri-

buita all' aver' egli conofeiuto d'edere mancante di fondamenti per fuo
cedere nel Ducato di Ferrara. E pure i medefìmi fon quegli, che nel-

le loro Scritture hanno confettato , aver fempre infittito il Duca Cefare
colle fuppliche al Papa , perchè quella controverfia folle rimetta al giù-

dizio del Re Cattolico Vaflalfo anch' effo della Chiefa, o pure ad altro

Principe non parziale, da eleggerli da Sua Santità. Adunque non man-
cavano Ragioni al Duca , e di quelle non diffidava egli ; ma bensì dif.

fidava



Parte Seconda. Cap.XIV. 419
fidava del Tribunale , dove era invitato a comparire : Tribunale , che
folo fpirava anfìetà di conquìftar quella Ferrara , dietro alla quale sì ter-

ribili sforzi aveano già fatto anche tanti altri Papi ; e fe giuftamente

,

o ingiuftamente , l'abbiam veduto di fopra. Oltre di che in tale rifo-

luzione maggiormente fu confermato il Duca fuddetto dal Giglioli fuo

Inviato a Roma , le cui Lettere in quefti ultimi tempi tutte fon venu-

te in mano de* Camerali medefimi . L* avvisò dunque il Giglioli ( e

ben Io fanno i Camerali ) come un Cardinale di buona legge dava ad
effo Duca per coniglio di non fottoporft al Giudìzio de Mìnìfiri di Roma ,

e che fieffe ben lontano dal proporre in quel Tribunale le jue Ragioni ; per-

ciocché fen^a conftderarle farebbe ufcita una Sentenza , con cut Sua Santità
fi

farebbe maggiormente fatta forte preffo gii Amici del Duca , a fine di difirarlt

dal fovvenirlo , con addurre , che foffe feguìta matura difcuffione delle dì luì

Ragioni . E poi quand' anche aveffe voluto , avrebbe fors' egli potuto
mettere infieme e produrre tutte T armi forenfì , a lui opportune e
neceflarie per giuftificare la fucceffion fua nel Ducato di Ferrara?
Troppo angufto era lo fpazio a lui prefcritto a dedurre le me Ragio-
ni ; di dilazioni non fi volea fentir parlare j e la rifoluzione era già

preia di affogar la caufa colla preftezza della fentenza , e colla fpedi-

zion dell' efercito . Intanto il Duca fi trovava lungi da Roma , nuovo
ne gli affari , non ammetto mai per V addietro dal fuo Anteceflore alla

conofcenza de' maneggi e fegreti politici , e tenuto fenza potere aprir

bocca. Per provare fui fine del 1597, la legittima fua difcendenza da
Alfonfo I. al che egli non era preparato , perchè vivuto fempre colla

buona fede , che fotte fiato legittimato fuo Padre per fufleguente Ma-
trimonio, fi efigeva ftudio e tempo. Era mancato di vita tanti anni
prima , cioè nel 1534. eflb Duca Alfonfo I. ; nè più viveano coloro ,

che aveflero potuto rendere ragion ficura d' eflb Matrimonio feguito

.

E finalmente come potere acconciamente preparare e raccogliere tutte

le pruove di quell' importante fatto in mezzo al tumulto dell' armi , e
in mezzo ad un Popolo titubante , e troppo allora fedotto dall' efca

delle lufinghe e promette Romane ? Le raccolfe egli dipoi in iflato più

quieto , e calmata che fu la gran tempefta : ma con che prò ? Si pre-

tefe fin fui principio ( e lo dimoftrerò fra poco ) che anche provata

la Legittimazione col Matrimonio , D. Cefare nè più nè meno fofie

efclufo dalla fucceflione in Ferrara . Si può egli dire di più ? Intanto

precipitofamente piombò fopra di lui la fentenza de' Camerali con tut-

to il gran treno delle maledizioni ; fentenza nondimeno , ( io lo ripeto )

data fenza cognizione giuridica e pieno e pofato efame delle Ragioni

di lui, e profferita come in Contumacia; e però egli forzato e vinto,

non già dalle Ragioni Romane , ma sì bene dalla violenza delle loro

armi & infidie, fu obbligato a cedere il Pojjeffo di Ferrara, come can-

ta la Capitolazione ; ma non giammai il Diritto , eh' egli confervò a

fefteflo , & a' fuoi Dicendenti . Volò dapertutto la fama della felice

imprefa del Papa , volarono le lettere laureate per tutta 1' Europa ; e

chi fi riposò allora fulla buona opinione di quella gran Corte , degna

di tanto offequio , e full' aflerzione d
1

aver' ella tutto operato con giù*

(tizia , altro di più non cercò ; e chiunque ancora era diverfamente

perfuafo, pure per politica dopo il fatto ne fece giugnere le congratu-

lazioni al Quirinale . E non mancarono allora , anzi nè pur fono

mancate a' dì noftri perfone divote , le quali o han creduto , o han vo-

luto far credere , che intervenifie la mano miracolofa di Dio a quel

trionfo della Camera Apoftolica , quafichè il divino Salvator noftro

avefle lafciato alcun fegno di premura per gli Regni del Mondo , e

noi
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noi non aveffimo chiaro il concorfo de gli accidenti e mezzi umani

,

co
5
quali fu fpogliata la Cafa d' Efte del Polieffo di quella Città. Non

può già fcufarfì tanta profunzione di noi^ vili e cieche Creature . E fe

folle da comportarli una sì fatta temerità , molto più avrebbono ceca-

lione gli Eftenfi di figurarfi , che dallo fdegno di Dio contra di Papa

Clemente Vili, per 1' occupazion di Ferrara , foffe proceduto il fiero

incendio della Torre Marchefana di quella Città
, per cui reftò cotanto

atterrito effo Papa prefente in quella occafione , e la terribil' inondazio-

ne di Roma accaduta dopo il fuo ritorno colà , deferitta con patetici

colori da Aleffandro Giglioli nel Lib. III. delle fue Storie; e molto pitc

la totale eftinzione in breve della fua Famiglia . Dove fon* ora ( così

Bentivo 1 Me- efclamò il Cardinal Bentivoglio da lì a non fo quanti anni ) le Aldo-

morie pag! 56. brandìne grandezze ? Dove quei cinque Nipoti , che tante volte vidi per le

Anticamere del Papa lor ÌLto ? Dove le parentele di tanto flrepito , le fab-

briche di tanta Jpefa , le amicizie , le aderente , e V altre sì vantaggiofe pre-

rogative ? Mori Papa Clemente ; morì il Cardinale Aldobrandino ; fon motti

i cinque Nipoti , che avevano duoi altri Cardinali fra loro ; mancarono tutti

i mafehi di quella Cafa ; e mancò finalmente con
effi

ogni fuccejfftone , ed in-

(teme ogni grandezza del fangue lor proprio . Ma a noi non tocca d' entra-

re ne* Gabinetti dell' aita Provvidenza di Dio , perchè troppo a noi

fono occulte le cifre de' fuoì giudizi , nè fecondo le noftre pafìioni s'

hanno effe da interpretare, ma sì ben venerare col capo chino.

Ora affinchè non reftino i Lettori al buio di quello importante

affare , ecco i motivi , che più ampiamente fono flati efpofti nelle Scrit-

ture intorno a ciò pubblicate, e che furono anche proliffamente dedotti

e dibattuti ne* Congreffi tenuti in Roma nell' Anno 1710. fra i Mini-

(tri di Clemente XI Sommo Pontefice , dell' Imperadore , e della Cafa

d' Efte , deputati per 1' efame delle controverfie non men di Cornac-

chia , che di Ferrara . In due maniere adunque pruovano gli Eftenfi

dovuto loro il Ducato di Ferrara , ed ingiufto lo fpoglio , che ne pati*

rono fotto Clemente Vili. La prima è , che quand' anche il Duca
Cefare ( il quale fenza dubbio nacque di legittimo Matrimonio da
Donno Alfonfo d* Efte , figliuolo d' Alfonfo I. Duca di Ferrara , e da
Donna Giulia della Rovere , Figliuola del Duca d' Urbino ) àveffe for«

tito ( il che fi niega ) un Padre illegittimo : pure egli era chiamato
legittimamente alla fucceffion di Ferrara . Tale è la Bólla d' Inverti-

tura ( mi fia lecito il chiamar quella , ed altre fimili con quefto nome )

data nel 1501. da Aleffandro VI. Papa ad Ercole I. Duca di Ferrara,

e da me interamente rapportata di fopra all' Anno fteffo , che ben
confiderate le fue parole , motivi , & ordinazioni , e la fua Eftenfione

& Ampliazione ad OMNES prdefati Herculh Ducis DESCENDE N-
T ES , con ifpecificare , che non ofti la Natura e la Confuetudine del

Feudo , chiaramente moftra , effere flati chiamati al Ducato di Ferrara

non folamente i Legittimi , ma anche i Naturali ; e tanto più perchè

antecedentemente , benché vivefle il medefimo Ercole Legittimo , due
Naturali Lionello e Borfo , per conceflione de' Papi aveano fignoreggia-

ta quelJa Città . In oltre ne' Capitoli di Adriano VI. fuffeguenti ad
effa Bolla era flato dichiarato , che in recompenfam dtEìde reduÉìionis Cen-

jus , prtfatus D. Dux , ac SUI HEREDES & SUCCESSORES
gU JCUMQU E teneantur & debeant ad omnem fimplicem requifitionem

prelibati Sanclìjs. D. N. Papue &c> dare centum equejlres armatos (Se. Sì

fatte parole fanno affai chiaramente vedere , che quel Papa , affunto

alla Cattedra di S. Pietro dopo Aleffandro VI. e dopo Leon X- rico-

nobbe anch' egli chiamati al Ducato di Ferrara indifferentemente tutti

ì Difcen*
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* Difcendenti da Alfonfo l Perciocché fiecome infegna Stefano Grazia-

no con tanti altri Dottori da lui citati nel C. 724. delle Difcept. Forenf.

la parola gU1CU MgJJ E comprebendit Omnes Beveries , & fwgulares

Succeffores , & Extraneos Quofcumque ,
propter riaturam iflius diclionìs , uni'

verfalis , quee efl apta illos comprebendere etìam in Feudalìbus . Vegga fi il

refto, e veggafi ciò , che notò il Barbofa alla claufola Pro [e , Heredu

bus , & Succefjoribus Qmbufcumque , e alle dizioni Omnis , e Quicumque

,

Preflati dunque dalla forza della Bolla di AlefTandro VI. in altri tem-

pi , ed anche ne gli ultimi , i Camerali Romani , fono ricorfi al ripiego

di dire , eh* efla non fi truova ne* Regiftri della Camera Apoftolica .

Sanno ben' etti meglio di me , che vi fi truova ; e io fo meglio di lo-

ro , che la Cafa d* Efte ne conferva l'indubitato autentico, fottoferitto

di man propria de i Porporati di quel tempo , e fegnata eziandio da
chi la regiftrò ne' Libri della Camera Apoftolica . Ora indubitata cofa

è , chè il Duca Cefare fu uno de i Difendenti d' Ercole I. e che
Aleflandro VI. non avea già minore autorità di quella che ebbero i

fuoi Antecefibri e Succeflorì , e tanto più perchè erta Bolla fu appro-

vata e fottoferitta dal facro Conciftoro de* Cardinali d' allora . Però
ben confapevoli i Camerali Romani della forza di quella Bolla , fi

figurarono di poterla eludere con addurre , che Aifonfo I. figliuolo d*

Ercole I. & Avolo di Cefare , era decaduto da quel Vicariato per le

Sentenze pubblicate da Giulio II. e Leone X. e per le controverfie

inforte fra lui , e Clemente VII. ; e che avendo Paolo III. nel 1538.

conceduto Ferrara ad Ercole II. figliuolo d' Alfonfo I. prò je , & legu

ttmis , & naturalibus per linearti mafculinam a preefato Alpbcnfo DefcendentU

bus , per confeguente fu riftretta da lì innanzi la fuccefiìon de gli Eftenfi

folamente a chi fofle Legittimo infieme e Naturale . Ma è fiato rif.

porto nel Riflretto delle Ragioni , che le parole ftefle de' Capitoli di Pao-

lo III. abbracciano sì gli uni , che gli altri Difcendenti per parere de

ì Dottori ivi allegati ; e fpezialmente perchè fu ivi dichiarato , che l*

Inveftitura nuova s'avea a fare fecundùm tenorem lnvejìitur<e Alexandrì Vh
che chiama anche i Naturali . Citanfi poi indarno le pretefe Sentenze

de i Papi contra di Alfonfo I. perciocché oltre all' efiere le precedenti

ftate abolite dal fuddetto Adriano VI. Papa , le liti morte da Clemen-

te VII. compariran fempre infuflìftenti e men giufte nel Tribunale di

chicheflìa , purché fpaflìonato ; né per effe feguì formale Sentenza con-

tro la Cafa d' Efte . L* abbiam veduto di fopra , Si fece un delitto

ad Alfonfo I. T aver egli ripigliato Reggio , Rubiera , e Modena , Ter-

re Imperiali , a hii rapite dianzi dall' armi Pontificie , quantunque egli

ne folte già invertito da Maflìmiliano I. A' faggi Lettori non occorre

di più per conofeere, fe quefto fofle un reato, per cui meritafiero gli

Eftenfi d' eflere privati di Ferrara. Senza che, furono rimerie da Cle-

mente VII. cotali differenze , per quanto abbiam già veduto , al giudi*

zio dell' invittifiimo Carlo V. e quefti decife nel fuo Laudo pubblicato

nel 1531. che il Pontefice , dovefle dare eidem Alpbonfo prò fe , fuifque

Ueredibus & Succefjoribus Inveflituram dìtlì Ducatus Ferrar„m/ìs cura fuis per-

tinentiis univerfis , juxta Formam Solitam & Confuetam . La forma dell'

Inveftitura altra non era , che quella d' Aleflandro VI. per cui erano

chiamati anche i Naturali. E quand'anche Paolo III. avelie avuto in

animo di riftrignere , o pure fi fupponerte che averte riftretta la grazio-

la eftenfione di quella Bolla , e che fi forte per forza accomodato a

cotal novazione Ercole II. non per quefto il fatto altrui poteva già

pregiudicare alla Linea di D. Alfonfo d' Efte fuo Fratello ,
Principe,

che era chiamato per le fue ragioni proprie , ed aveva già acquiftato

Antich. Eftenfi Parte II. N n il fuo
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il luo diritto per la conceffione <T Alcffandro VI. fenza dipendere da

Ercole II. fuo Fratello, nè l'aveva perduto per alcun vero delitto del

Padre; e certo non intervenne, o molto men confentì a i Capitoli di

Paolo III. Tralafcio io qui 1' altre ragioni , che in tal propofito fono

ftate prodotte nelle Scritture Eflenfi , ed avranno fempre vigore, purché

ventilate in Tribunale , che cerchi folo la Giuflizia , e non nello fletto

tempo il proprio Intereffe.

E viè più mi difpenfo io da tale combattimento ; perciocché noi

fiamo anche fuori del cafo , mentre in vigore eziandio de' Capitoli di

Paolo III. era chiamato il Duca Cefare al Ducato di Ferrara , perchè

Difendente da Alfonfo I. e Figliuolo di un Padre , che era (lato le<

gittimato per fufleguente matrimonio . Negarono ( con parole nondi-

meno generali , e non efpreffive ) quello punto i Camerali Romani ; e

come fe aveffero in mano pruove decifìve della lor pretenfione , ven-

nero precipitofamente alla Temenza della devoluzione , ma fenza vede-

re pur' una delle Pruove e Ragioni Eftenfi in quello particolare ; e

quel che è più , fondati fopra alcune fole Prefunzioni , le quali fono

un barlume , ma non già un lume certo per indagare la Verità , e

cadono poi a terra , fe combattute da altre più forti , e affai più fe

da fatti chiaramente contrarj . La difputa dunque , che abbiamo ora

a vedere , è quella : cioè , fe Alfonfo I. Duca di Ferrara fpofaffc sì o nò
prima di mancar di vita nell' Anno 1534 Laura Eujlocbta , e legitti-

mane con ciò Donno Alfonfo , comune lor Figliuolo , e Padre di D. Ce-

fare. Pretendevano i Camerali, che fi producete l'autentico Strumen-

to di tal Matrimonio ; e queflo o non fu mai fatto ; o fe fu fatto,

nella fanciullezza d* eflò Donno Alfonfo venne tolto di mezzo da chi

fuccedette al medefimo Duca Alfonfo I. nel dominio di Ferrara , &
è credibile , che non in tutti i tempi mirarle di buon' occhio alzata

al grado di fua Matrigna una Donna sì bafTamente nata . Tale è
fiata , ed è tuttavia la fama preffo il Popolo di Ferrara . Ma e non
ci fono altre maniere di provare i Matrimoni fenza pubblici Strumen-
ti ? Ci fono , e quelle tutto dì ammeffe , praticate , e lodate ne' Tri-

bunali Ecclefiaftici . Anzi la comune dottrina de' Canonifti e Legifti

( e quello non fe 1' ha mai a dimenticare il faggio Lettore ) fi è

,

che ove fi tratta di provare il Matrimonio , ad effetto folamente della

legittimazion de' Figliuoli , e della lor fucceflìone ne' Beni paterni , e

tanto più fe fi tratta di fatto antico , come era il Matrimonio di D.
Laura eon Alfonfo I. a' tempi di Clemente Vili, ballano in tal cafo ,

Conietture , Prefunzioni , e Pruove verifìmili , ne fi hanno da efigerne

delle gagliarde e decifìve, militando, e dovendo militare in tal cafo 1"

indulgenza delle Leggi in favor delle prole , e viè più quella de' Ca-
noni . Mi difpenfo io qui dal citare le copiofe autorità de' Legifli , e
V ufo in ciò della Ruota Romana . Bafla ricordare , che limili , anzi

troppo inferiori Pruove , ballarono a fare un Cardinale , e fino un Pa-

pa ( che è ben' altro , che un Duca di Ferrara ) e quelli fu Clemen-
te VII. Or quanto più poi doveano , e dovrebbono qui ottener giufli-

zia e vittoria Je Pruove Eflenfi, tante di numero, e sì gravi di pefo,

che brevemente da me ancora verran prefentate a gli occhi de i difìn-

tereffati Lettori? Ma prima di farlo, mettiamo in mofìra i fondamen-
ti , fu' quali posò V opinione de' Camerali Romani ,

per credere non
legittima la Linea di Donno Alfonfo d' Elle.

Fecero eglino gran cafo dell'avere tentato il Duca Alfonfo II. in

Roma di ottener la facoltà di nominarfi un SuccefTore , e di averla an-

che impetrata dalla Corte Cefarea , ficcome vedremo. Ho detto po-

co.
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co Non folamente fecero gran cafo di tal tentativo , ma fi figuraro-

no ancora, che querto fotte un'aperta confezione d'efTo Duca Alfonfo»

che Don Cefare d'Erte fuo Cugino fone incapace di fuccedere nel Du-
cato di Ferrara . Nella terribil Bolla di Clemente Vili, fi leggono le

feguenti parole : CERTA e pruova e dimofiraz'ione contro di Cefare è la

CONFESSIONE, e il teflìmonio del detto Duca Alfonfo, il quale &c.

trattò co* Romani Pontefici predece/fori nofìri &c. e fupplicò anco noi , che fe

gli concedere la Prorogazione della Jnveflitura della detta Città e Ducato di

Ferrara per le PERSONE da NOM1N ARSI &c. Il che SENZA
ALCUN DUBBIO il detto Alfonfo non avrebbe MAI tentato

, fe

detto Cefare foffe fiato comprefo nelle Invefiiture ; e fe non aveffe avuto per

C ERTO , che morendo fen^a figliuoli , non foffe (tata per mancar la jua

LINEA. Quello che è Cerco nel regiftro delle umane debolezze, fi

è , che quando un' ardente brama e fperanza di qualche gran Bene
terreno ci occupa il cuore , allora troppo facilmente accade , che in-

terpretiamo tutto a noftro favore ; e prendiamo per giufto , per chia-

ro , per incontraftabile tutto ciò , che fembra camminare a feconda de*

nofhì defiderj . Se querto fi verifichi tutto dì ne i litiganti , e ne' lo-

ro Avvocati , verifimìlmente ognuno lo fa. Ora fi oflervi , che la Cer-

ta Pruova e Dimofirazione addotta da i Camerali Romani , e la Confef*

/ione pretefa di Alfonfo II. e il fen%a Dubbio , non venne già da qual-

che dichiarazione o efpreflìone d'elio Duca, pregiudiziale alla Legitti-

mità di D. Cefare ; ma fu folamente una Deduzione e Prefunzione ,

nata in mente a chi ardeva di voglia di unir Ferrara a gli altri Do-
minj della Chtcfa , e talmente dalla Paflìone accrefeiuta , che divenne

una Confezione , anzi una Dimofiraz)one , e poco mancò che non dicef-

fero anche Matematica . Ma chi è dotto , e fa maneggiare fenza par-

zialità le bilance della Giuftizia, intenderà torto, qual pefo abbia que-

fta Prefunzione , sì francamente appellata Confeffione . Éy

fuor di dub-

bio , che Alfonfo IL in que* trattati non nominò mai Don Cefare ; e

fe pure il nominò, noi riconobbe giammai difettofo per origine illegit-

tima
;

perciocché egli , ficcome vedremo , con folenne pubblicità rico-

nobbe legittimato per fuffeguente Matrimonio il Padre fuo. E qui irn*

mantenente ognun chiede : S* egli il fapeva , o credeva tale , perchè cer-

car prorogazione d* Inveftitura ? Il fatto parla in contrario. Ma fe noi

ci porteremo col penderò al fiftema del Sscolo XVL non dureremo fati-

ca a trovar motivi giufti , per gli quali credeffe bene il Duca Alfonfo

di far que' partì per aflìcurar meglio la fucceflìone di Don Cefare ne'

fuoi Stati, fe pure, come vedremo, in favore di lui li faceva. Balìa

ricordarli , che per quanto fcrive il Guicciardino nelle fue Storie , Pa-

pa Giulio II. lafciò morendo a Succefforì fuoi la Medefima Cupidità di ac-

quiate Ferrara. E che non fecero eglino ? e che preterti non prefe-

ro ? Ne fu minacciato lo ftertb Duca Alfonfo IL e pattarono difgufti

fra lui e la Corte di Roma , perchè quefta fi dichiarò contra di lui nel-

la lite della precedenza con Cofimo I. gran Duca. Erano affai noti ad

elfo Duca i defiderj e progetti Romani di afpettare a fare il lor colpo

fepra del fuo Succertòre & Erede. E perchè nò ? Non fon forfè que-

gli i Camerali Pontifici , che ne* tempi addietro , ed anche neir ultime

Scritture , hanno pretefo , che a provare il Matrimonio di D. Laura col

Duca Alfonfo I. foffe neceflario lo Strumento autentico , tirando in lor

favore un'Autentica , non fatta già per loro da Giuftiniano, cicè ut lu

ceat matri jr. quia vero ? E quegli fon pure , che fin fui primo movi-

mento della controverfia udendo allegarli dal Duca Cefare la Legittima,

zion del Padre pel Matrimonio feguito con erta Laura , anche fu tal

Aritich. Eftenfi Parte II. N n z fup-.
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fuppofto foftennero , che non poteva impedirti la devoluzion di Ferra-

Csmp ana Vi- ra , Odafi Cefare Campana, Scrittore di que' tempi , e allegato in lor

'.^L.'xf." pò da gli fteflì Camerali. Narrando egli la Tragedia di Ferrara ali*

Anno IS97- Scrive , che i MinHlri del Duca Cefare allegavano , che non

era cofa nuova del Dominio di Ferrara Vedere fucceduti Figliuoli ìegitimatì t

come fi
reputava Alfonfo Padre di Don Cefare , nato di Laura Eujìochia da

effo finalmente Spofata. Rifpondevano , ( dice egli poco approdo ) i Ca-

merali : Che quanto all' ejfere flato legìtimato Alfonfo Padre di D. Cefare

per fnffeguente Matrimonio del Duca Alfonfo primo, mentre era vicino a mor-

te , nulla valeva nelle ragion de* Feudi ; oltre che era in dubbiofa prova :

il che molto importava in cofa di tanto momento. Odafi in oltre Aleffandro

Raudenfe , citato da elfi Camerali , il quale in una fua Scrittura Lega-

le ,
prefentata da lui a Clemente Vili, e ftampata nella Part. I. delle

Decifioni Pifane al num. 42. col nome anch' efla di Decifione , così par-

ìa : Opponebatur Matrimonium inter Avum paternum D. Coefaris , & Ma*
trem Patris ipfius D Cafaris , Faèlum pofl Nativitatem ejufdem ; & ideo Pa»

trem D. C<e\aris fuiffe Legitimatum c. tanta . qui filii fint legitimi . Refpon*

detur , ibi Pontìficem loqui , quando fuit fa£lum Matrimonium in fanitate ;

non autem in ARTICU LO MO RT 1S , ut illud affertum. Et in du*

bio ita ejl pr<ejumendum , ut faveamus pratenfioni Ecclefiae . /. funt perfine .

de Religiof & fumpt. funer. Tiraquell. de Privileg. Cauja pia. Lafccrò io

mafticare a gì* Intendenti il cibo pellegrino di quefta galante Dottrina.
^ Secundò ,

foggiugne egli , refpondetur , quod avus Sereniffimi Ducis Mutine

erat Uxoratus , quando Alphonfum gemerit ; ideo non potuit induci Legitima*

tio per fubfequens Matrimonium . E ciò contra la luce del mezzo giorno,

efifendo mani&ftìfiimo , che Lucrezia Borgia Moglie d' Alfonfo I. termi-

nò i fuoi giorni nel dì 23. o Ila 24. di Giugno del 1519. £ Donno Al-

fonfo Padre del Duca Cefare, e Figliuolo ci eflfo Duca Alfonfo I e di

Laura Euftochia » venne alla luce nel dì 10. di Marzo dell'Anno 1527.

Seguita ?. dire il Raudenfe : Tsrtiò refpondetur , quod preefumebatur ani»

mus franci indi Ecclefiam in AÌphonfo feniore folito contra eam moliri &c. pra»

cipue oh quai tatem temporis , cum effet proximus morti » quando , ut affereba*

tur , defponfavit iilam éfc Jgitur mn valuìt Matrimonium quo ad hunc finem ,

iti pofjct per D de[arem imped'm devoluth ad Ecclefiam ÓV. Quel che è
più, nr Ila fteffa Confutazione delle Allegazioni del Duca Cefare , pubbli-

, cata allora da'mtdeiimi Camerali, alla Confut. 38. Ci leggono quefte pa-

role : Hoc Matrimonium negatur , & cum fit quid fafii , debet de eo conflare

glo- in c. illud in ver Vxorem . de pr<efumpt. Bar. Corn. Alciat. Paris . Et
quando etiam de eo Coniaret , NJHIL ijìo cafu relevaret , ut facillime often*

dì poffet. Pofte così ftranc pretenfioni e difpofizioni de' Camerali Roma-
ni d allora, le quali mi fia lecito il dire, fon vergognofe in bocca di

chi maneggia tutto dì i Canoni , e fa , quanta forza dieno elfi Canoni
alla Legittimazione fatta col Matrimonio: due rilevanti verità vegniamo
ora ad imparate. La prima è , che quando anche al Duca Cefare fi

foffe Iafciato tempo da potere raccogliere e dedurre le Pruove della Le-
gittimazione del Padre , leguita col Matrimonio fuddetto ( tempo non-
dimeno , che a lui fu negato) pure giuftilfimo motivo avrebbe egli avu-
to , ed tbbe di non prefentarle in un Tribunale , troppo allora aflafci-

nato dai dello d' ingoiare Ferrara , e già rifoluto di trovar cattive tut-

te le ragioni della Cafa d'Erte, dalle quali reftaffe impedito o ritarda-

to il beato momento di quel fofpirato conquido. L' altra fi è, inten-

derà" oramai, perchè il Duca Alfonfo II. nello fteiTo tempo ch'egli cre-

deva legittima l'origine di Don Cefare, pure cercava da i Papi una nuo-

va Invertitura . Fu quefto da lui tentato per prudente cautela , e per

affi cu-
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ÈflìCurare da i difturbi la fucceffion del Cugino, e per rimediare in tem-

po al mal' animo , che nudrivano i Camerali contra della Aia Cafa, o

per dir meglio alla (trabocchevole lor fete di Ferrara. E per confe-

guente fopra rovinofi fondamenti fabbricarono i Camerali fuddetti le

fognate lor Confefftom e Dimofira^ioni , interpretando efTì il tentativo del

Duca Alfonfo per mancanza di ragioni dal canto di lui , quando i lor

mali umori quei furono , che coftrinfero lui a cercarvi il prefervativo

,

che fu creduto allora più proprio. E tanto più, perchè oltre al non
avere il Duca Alfonfo Confettata macchia alcuna nel Cugino , egli

operò da fe , e fenza confenfo alcuno di D. Cefare, del cui diritto ora

fi tratta . Ma per figlilo di quefte notizie fe ne aggiunga una , rive-

lata neir ultime Scritture della Camera Apoftolica , cioè che in una
Congregazion generale , tenuta in Roma full' affare di Ferrara nel dì

V. di Novembre del 1597. cioè nove giorni dopo la morte d' Alfonfo

II. e dopo T elezione del Duca Cefare , lo fletto Papa Clemente difle

fra T altre cofe : Che erano paffati Molf Anni , che la Ccfa d* Efle era

Decaduta dallo Stato dì Ferrara , per aver mancato in molte cofe a Patti

contenuti nelle Jnvefliture . Oh così fi sbrigano preflo le faccende ; e pe-

lò io qui rimetto a' prudenti Lettori il dire, fe ci fia più bifoguo da

qui innanzi di giuftificare i pam* fatti dal Duca Alfonfo , e di cercare

i motivi , che il moffero per provvedere all' indennità del fuo Succef-

fore , da che la Corte di Roma non afpettava in que' tempi , fe non

un po' d' apertura di nuocere alla Cafa d' Ette , folle , o non fotte di.

fcefo da pura vena il fangue di Don Cefare fuo Cugino. Quand'an-

che fi fodero volute produrre davanti ad un Tribunale sì appigionato

,

e sì prevenuto in favore del proprio Intereffe , Pruove di Legittimazio-

re ,
qual* efito fe ne poteva afpcttare ? Già il chiodo era fiflo : per di-

ritto o per rovefeio Ferrara fi voleva a tutti i patti.

E ciò fia detto finora fui fuppcfto , che que' paffi feffero fatti da

Alfonfo II. in prò di D. Cefare , e non più tofto per altro motivo

,

cioè per far' inchiudere neh" Inveftitura di Ferrara la Linea de gli

Eftenfi , Marchefi di S. Martino , e Principi del S. R. Imperio , giac-

ché quefta non era comprefa in effe Inveftiture
, perchè non prove-

niente nè da Alfonfo I nè da Ercole I. chiamati co i loro Difen-

denti al Ducato di Ferrara ; e in oltre per ottenere da Roma la li-

bertà c facoltà di nominare ad arbitrio fuo il fuo SuccefTore fra le due

Linee de gli Eftenfi allora viventi. Confetta la fletta Bolla di Cle-

mente Vili, eh' egli chiedeva la prorogazione dell' Inveftitura per le

Perfone da Nominar/i . Ma pofiìbile , dirà qui taluno , che s' egli tene-

va per legittimo fuo Succeffore D. Cefare fuo Cugino , aveffe voluto

nuocergli, e trasferire in altri il diritto a lui competente? Rifpondo,

che poteva il Duca Alfonfo defiderare , che fotte inchiufa Y altra Li-

nea , fenza penfiero di nuocere a Don Cefare ; e quand' anche gli fof-

fe nato in cuore il penfiero di preferire la Linea non chiamata alla

chiamata : non farebbe fiato ciò nè imponibile , nè inverifimile . Al

pari de gli altri mortali fon fuggettì anche i Principi alle pafiionì e

a i capricci . E perchè non potè Alfonfo II. meditare e voler ciò

,

che nel Secolo precedente di fatto era avvenuto nella propria fua Ca-

fa , e in Ferrara , e col confenfo di Roma fletta ? Benché viveffero

Ercole e Sigifmondo figliuoli Legittimi , pure il Marchefe Niccolò III.

<T Efte elette per fuo SuccefTore Lionello baftardo , e Roma v' accon-

feniì . Dovea poi fuccedere il fuddetto Ercole Legittimo , o pure

Niccolò figliuolo Legittimo di Lionello; ma il Popolo chiamò alla fuc«

ceflione Borfo , altro Figliuolo illegittimo d' etto Marchefe Niccolò , e

Antich. Eftenfi Parte II. Nn 1 ì Pa-
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ì Papi l'approvarono. Lo fleflò Duca Borfo , quantunque efifteflero

ì due Suddetti Legittimi Fratelli Ercole e Sigifmondo , pure impetrò

da Roma la facoltà di poter nominare quel Succeflòre , che più a lui

fofle in grado. Regolato dunque da tali efempli potè Alfonfo IL ten-

tare, e tentò di fatto Io ftelTo , con animo fars' anche di preferire la

Linea fuddetta Sigi rniond ina all' Alfonfina . Nè io parlo in aria : le

Storie di que* tempi ci fomminiflrano luce in quello , per indagar le

idee di quel Principe , a cui i puntigli , e capricci , per tacere altri fuoi

difetti > furono aliai familiari . Le liti , eh' egli ebbe col Cardinale

Luigi fuo Fratello , con Cofimo I. gran Duca di Tofcana Suocero fuo

,

e co i Duchi di Mantova e d' Urbino auoi Cognati , ballano a com-

provar quanto io dico. Nè poterono durarla preflb di lui Giam «Ba-

lilla Cintio Giraldi , nè il Cavalier Batifla Guarini , tuttoché uomini

di merito infigne , e fuoi Segretari , per tacere altri efempli - Ora
non - fu più felice in quello de gli altri Don Cefare . Da che egli

/posò Donna Virginia de* Medici ( Matrimonio trattato dal fuddetto

Cardinale Luigi , e da Donno Alfonfo fuo Padre ) elfo Duca Alfon-

fo , che non avea gran fìmpatia col prefato Duca Cofimo padre d' ella

Virginia ,
per cagione della lunga gara e lite della Precedenza , concepì

avverfione e fdegno contra di lui . Ce ne aftìcura Claudio Rondoni , uno
de gli Scrittori più parziali di Roma, nelle fue Storie manuferitte. Si

aggiunfe dipoi , che il poco fa mentovato Cardinale Luigi d' Elie mo-
rendo lafciò bensì erede il Duca fuo fratello , ma con condizione , che

adita che avelie V eredità , la dovefle imediatamente reftituire a Don
Cefare , con ritenere per fe folamente due vali d' argento , due delirie.

ri , e due ftatue . Però da lì innanzi fi raffreddò fempre più 1* affetto

del Duca verfo del Cugino . Non 1' ammetteva all' udienza , non che

alla conofeenza de gli affari , come anche notò il Cardinale d* Offat ;

e laddove i Nobili Ferràrefi , perfuafi che Don Cefare , in mancanza
di prole del Duca , era per la fua legittima origine il vero SuccelTore

chiamato a quello Stato , il corteggiavano a gara : gli fece intimare il

Duca $ che non ardirle da lì innanzi di cavalcare per Ferrara , come
egli faceva ogni giorno , fe non coli* accompagnamento di tre foli Gen-
tiluomini ; & egli umilmente ubbidì . Moftrò dipoi Alfonfo di volerlo

favorire ;
gli affegnò alcune ftanze in Caliello , le quali elfo Don Cefa-

re fece fornire di convenienti addobbi ; il dichiarò anche capo della Si-

gnatura ;
pofera a tutto un tempo gli levò le flanze , Y impiego , e fino

il diletto e la facoltà della Caccia . Tutto quello 1' abbiamo dalla Sto-

ria del fuddetto Rondoni , uno de* fautori della Corte di Roma . All'

incontro cominciò nello fleffo tempo il Duca Alfonfo a rivolgere i fuoi

favori fopra la Linea Elienfe de* Marchefi di S. Martino . Viveva al-

lora in efla Don Filippo d' Efte , Signore che in Pietà , valore , gene,

rofità , e grandezza pochi aveva allora che 1' uguagliaflero . Dichìarol-

h il Duca fuo Luogotenente generale ; il mandò anche a Roma nel

j 591. per trattare con Gregozio XIV. il negozio deli' Inveflitura fud-

detta , in cui defiderava che veni/Te comprefa la Linea d* elfo Don Fi-

lippo . Non potè già ottenere 1' intento . LVpttenne bensì Alfonfq
dall' Imperadore Ridolfo II. per gli Stati Imperiali , nè folo fece com-
prendere nella Cefarea Inveflitura efla Linea Sigifmondina , ma impe-
trò anche la facoltà di nominare quel Succeflòre , che a lui fofle più
piaciuto , o nella Linea di Don Cefare , o nelf altra di D. Filippo

.

Ora polle tali notizie , fempre più intenderanno i faggi , quanto fi al-

lontanaflero dal vero le conclufioni fabbricate da ì Camerali Romani
fopra i tentativi di Alfonfo II, Se fecondo * loro fuppolìi egli entrò

in que'
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in que' maneggi per favorire Don Cefare , abbiam veduto , che n' ebbe
troppa ragione , anche fuppofta 1' indubitata Legittimazione del di lui

padre pel Matrimonio feguito . Se poi mirò egli ad efaltare V altra

Linea , non chiamata nelle lnveftiture di Ferrara , non poteva di me-
no di non ricorrere a Roma per ottenere la prorogazion dell' Inverti-

tura. E s'egli otteneva , poteva, e fecondo noi doveva far fuccedere

Don Celare , e i fuoi difendenti ,
coraprefi nelle lnveftiture , col van-

taggio riportato di fare a fuo tempo fuccedere l' altra Linea , fe quella

di Don Cefare foffe mancata . E quand' anche per fuo capriccio avef-

fe voluto preferire al legittimo Succeffore, cioè a Don Cefare, l'altra

Linea , non s' avea già da inferire , che ad elfo Don Cefare mancalTe
la Legittima origine ; ma sì bene che il Duca fecondo gli efempj dei

Secolo precedente , e della propria Cafa , approvati con Bolle folenni

da i Papi , aveva antepongo chi a lui era più in grado nella fucceflìcn

del Ducato . Eleffe egli e nominò dipoi Don Cefare , o perchè 'Conob-

be , che così portava il dovere , o perchè non avendo potuto ottenere

da Roma il Placet per 1' altra Linea , dovette prefciegliere chi era
chiamato al Ducato di Ferrara , affinchè la fua Cafa continuale in

tutti gli antichi dominj fuoi . Or quanto meno aveano da tirare i

Camerali quella lor deduzione , al faperfì , che il Duca Alfonfo non
richiefe in Roma fanatoria alcuna per Don Cefare , nè mai il nomi-
nò ; o fe gli occorfe di nominarlo , lo afferì nato di padre legittimato

col fulTeguente Matrimonio ? Siccome cofta dalle Scritture e da gli

Atti d' allora , petebat Serenifs. Dux Ferraris prorogatÌGtiem , ftve Extenfio»

nem fua Jnvefìitura Ducatus Ferrarla, ita ut ad Heredem per ettm no*

minandum fe extendat . Ecco la fua petizione , qual veramente fu

.

Confettano gli ftelfi Romani , aver* egli fupplicato per V ejlenfione e pro-

rogazione dell' Inveftkura di Paolo 111 in altra perfona non compre/a nella me>

defima : il che appunto voleva egli per la Linea Sigifmondina , ed ot-

tenne poi dall' Imperadore Ridolfo,

Ma alla menzione della Cefarea Inveftitura , fpJta in campo un"

altra obbiezione , promolTa non già fotto Clemente Vllf, ma dipoi da'

Camerali Romani. Ivi fu conceduta facoltà ad Alfonfo IL di poter no-

minare per fuo SuccelTore ne' Feudi Imperiali uno della Famiglia Eften-

fe , cioè ex duobus ftipìtibus , qui hod'te juperfunt , quemcumque inter cos eli-

cere & nominare voluerìt ; licet fi tamquam forte nati ex radice infec~la~ , vel

cb alios quofcumque defedivi , non ejfent cmprehenfi in Inveflituris antìquis •

Aggiungono , elfere fiata fama allora, che il Duca Alfonfo per ottener

tale Inveftitura , pagafle una gran fomma di danaro; e non efiere cre-

dibile , che tanta fpefa avelie egli fatto , quando Don Cefare non ne

avelTe avuto bifogao. Ora fappiano i Lettori , che non fulfifte quello

pagamento ; e fe Alfonfo II. mandò foccorfo di danari all' Imperadore

,

fu per la guerra co' Turchi . Così ne mandarono altri Principi , e il

Pontefice fteflò. E quand* anche avelie il Duca impiegata tal fomma
di danaro per quel medefìmo affare ( il che fi niega ) bafta ricordarli

,

eh' egli fece comprendere nell' Inveftitura de gli Stati Imperiali la Linea

de'Marchell di S. Martino, che non v'era dianzi comprefa; e in oltre im-

petrò di poter' eleggere quel Succeffore , eh' egli avelie creduto di mag-
gior fua foddisfazione , e di più profitto a' Sudditi fuoi . Meritano sì

fatti Privilegi un rilevante cempenfo? Ma intanto i poco efperti ne gli

ufi del Mondo al vedere , che anche fullo ftipire di Don Cefare lì può
ftendere quella claufola licet

fi
tamquam forte nati ex radice infetla ,

chieg-

gono immantinente , come polla accordarli il foftenere legittima l'origi-

ne fua , e il trovarli melTa in dubbio la medellma nella Corte Cefarea

,

Inter-
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Intorno a che è d'avvertire, altro non lignificar quelle parole , fe non

che T Imperadore ammette alla fucceffione amendue que' ftipiti , quand*

anche per avventura patiffero de' difetti , per gli quali non fcffero com-

prali nelle Inveftiture antiche: il che non è un dire, che abbiano tai

difetti , ma un' abilitare, in cafo che gli ave/fero. Quello nondimeno,

che toglie qui ogni finiftra interpretazione contro la Legittimità della

Linea di Don Cefare , fi è , che veramente nel Tribunale Ccfareo pò-

teano incontrarfi oracoli alla di lui fucceffione
, quantunque foffe certa

c notoria la legittimazione del padre di D. Cefare pel Matrimonio di

Donna Laura ; e però fu necefTario neceffariffimo il preventivamente le-

varli con una chiara conceffìone. Per imbrogliare la fua fucceffione ,

ballava che il Coniglio Aulico aveffe infittito , in efigere lo Strumento

autentico d* effo Matrimonio in vigore della di fopra accennata Auten-

tica di Giuftiniano, ut liceat matri ST. quia nero , fatta appunto per gii

Stati Imperiali . Mancando quello , potea mancare la prima baie de i

diritti di Don Cefare. Secondariamente abbondano in gran copia i Le-

gifti, i quali ftabilifcono quefta Maffìma , cicè che quoad fucccffionem ho-

norum in Terris Imperli non faccedunt legittimati per j
"uhfequens Matrimonium ;

in Terris Ecclefia fecus . La Prudenza richiedeva , che non fi lafciaffe

efpofto il Succedere a i pericoli di chi aveffe voluto valerfi di quefY ar-

mi contra di lui. In terzo luogo maggiore difEcultà poteà nafcere per

cagione dell* Avola di Don Cefare , voglio dire di Donna Laura , {tan-

te l'effer' ella fiata Donna di baffi natali. Perciocché dato il Matrimo-

nio fra un Prìncipe grande con donna Plebea , tengono moltiffimi Au-
tori , che vengano bensì ad elìere legittimati o legittimi i figliuoli , ma
non già ad effètto di fuccedere ne* Feudi illuftri del Romano Imperio."

Tal quiftione fu agitata a lungo a' tempi noftri da Francefco Federigo

d* Andlern Configgere Aulico nella fua Jurifprudentìa Lib. 2. Tìt. 26. e

lab. 2. Tit. 30. dove conchiude, parlando di un Giudice Secolare , e non
già di chi dee governarli fecondo i Canoni : Quod

, etfi Jupponatur , fen-

tcntiatn priorem de fuccejftone Legitìmatorum in Feudis effe communem : fi ta»

men Judex , prafemm Supremus
, prò altera opinione , qua Textu expreffo ,

qua ratimihus , qike autboritatihus non contemnendis nititnr , pronuntiaverit :

tafif fentcntia per revifionem , vel querelam nullitatis everti non poffit . Ecco
dunque i giufìi motivi , che ebbe Alfonfo II, di ricorrere al Tribunale

Cef*reo per afficurar la fucceffione ne* Feudi Imperiali a Don Cefare fuo

Cugino , la quale nen ©dante la certezza della perfetta Legittimazione

del Padre, pure a cagion della nafcita fuori del Matrimonio, e della

condizion della Madre d'effo fuo Genitore, poteva incontrar troppi in-

toppi e pericoli nel Configlio dell' Augufto Monarca. E quando noi ab-

biami chiarì sì importanti motivi di prudenza e cautela , fi fcioglie in

fumo ogni altra fpeculazione , fondata da i Camerali Romani fu i lor

defiderj , dovendoli fecondo le Leggi della Giuftizia interpretare in be-

ne , e non in male, le azioni dubbiofe de gli Uomini, e non precipitar

fentenze certe in pregiudizio altrui fu* fatti e parole incerte.

li refto delle oppofizioni de* Camerali fi riduce tutto ad Argomen-
ti Negativi , la forza de' quali per lo più è un* dubbiofo , anzi un'in-

gannevol fentiero alla Verità ; e va poi affatto per terra , fe loro fi op-

pongono le Pruove Pofitive , delle quali appunto abbonda la Cafa d*

Erte , e fe fi adduce anche la ragione di quel filenzio . Vedefi ram-
mentato da i Camerali il Teftamento del Duca Alfonfo I. in cui Laura
non è appellata Moglie , dicendo il Duca , che Alfonfo & Alfonfino

fuoi figliuoli erano nati da fe foìuto , e da una Donna foluta. Ma baita

qui ricordare i Lettori , che retto gran tempo dipoi ad effo Duca di

dichia-

1
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dichiarare già fatto , o par di fare il Matrimonio colla medefima Lau-
ra , cioè un' Anno e due Me/i ; e che quello avvenire in fatti , lo di-

moftreremovfra poco. Anzi in tale proposto hanno per tempo da av-
vertire i Lettori , che fi tratta di un Matrimonio feguito prima del

Concilio di Trento, e però non bifcgnofo allora delle folennità , che po-

fcia prefcrifle la Chiefa. Era fufficiente allora l'animo maritale d' indif-

folubil nodo , concordemente rtabilito fra le parti , perchè la cofcienza

forte ficura ; e ballava per la legittimazion de* figliuoli , che folle palet-

to e dichiarato queft' animo alla prefenza di tellimonj . Adducono in

oltre i Camerali Giamhatifla Gìraìdi , appellato Cintio , il quale ne' Co-
mentarj de Ferrar. & Ateflin. Princip. fcrifle d' Alfonfo I. Duas Uxores

duxit , prìorem Annam Joannis Galeaclii Sfarti* , Medìolanenfwm Duca Jo~

rorem ; poferiorem Lucretìam Borgìam , qua pr<eter eoi , quos commemoravi-

mus
, fi:os duos UH Alexandros peperit . Ex Laura et'tam tuftochìa , foem'ma

rum formà , tum fua Virtute infigni , jam fenex filios duos genuit , silfonfum

tS'c. Di più citano un'Albero Genealogico della Cafa d'Erte, che elfi di-

cono pubblicato nel 1555. in Ferrara, e quello del Conte Faletti dato

alla luce nel 1562. dove Anna Sforma, e Lucrezia Borgia fono appellate

Mogli , ma non già Laura Euftocbia , la qual pure vien' ivi anch' ella

mentovata ficcome Madre di Donno Alfonfo d' Elle . S' è già rifpofto

a tali obbiezioni , che il filenzio di quella prerogativa non è già una ne-

gazione della medefima , nè un' affermativa del contrario ; e più a ballo

ampiamente vedremo , quanto fuor di ragione venga qui oppofta l'au-

torità del Giraldi. Che fe i D.ifenfori della Camera Apoftolica hanno
aggiunto, che fopra i baftardi del pretefo Albero del 1555. era apporta

una croce o sbarra , e quella anche fopra il fuddetto Donno Alfonfo :

s' è replicato defiderarfi qui la buona fède loro
; perciocché finalmente è

venuta alle noftre mani copia d'elio Albero, & ella fenza tali croci , di

modo che fe allora fu ftampato quell'Albero, non v' erano certamente

allora croci. Nè fi potevano già rader quelle dipoi , fenza che ne ap«

paride la rafura ne* fogli ; ma fi poteano ben dopo la llampa , e dopo

la lite moda ,
aggiugnere ; e però veggano i Lettori , centra di chi vada

a terminare quefta sì formidabil pruova. Ma c' è di più. Fors' anche

quell'Albero non è che un pafticcio. Non fe ne fa l'Autore. E non
apparifee per ordine di chi fia flato ftampato , di modo che non fi an-

drà lungi dal vero , tenendolo per cofa battuta alla macchia , e fattu-

ra , la quale o non fu di que' tempi ; o fe fu , ficcome clandertina non
venne alla conofeenza di chi aveva in erto interelle . Aggiungali , che

tal' Albero confitte in due foli fogli volanti , di Carta ordinaria , fenza

intaglio o ornamento alcuno ; e pure fi dice in fine ftampato in Ferrara

con Privilegio di Papa Paolo IV. Un Privilegio Papale per sì grande é

infigne Opera ? E poi fenza Privilegio del Duca di Ferrara ? Taceio al-

tre nfleftìoni , le quali m' immagino quelle edere (late , che ne gli ulti-

mi CongrelTi Romani trattennero gli Avvocati della Camera Apoftolica

dal produrre queft' Albero , che non potea produr frutti , fe non nocivi

alle lor pretenfioni. Ma qui feguita a chieder taluno : fe Laura fu Mo*

glie , perchè nominate l'altre come tali , tacer poi quello di lei , come
almeno apparifee nell' Albero del Faletti ? Il perchè lo truovano torto i

Saggi , ricorrendo col penfiero a i tempi d' allora , e vertendo i panni d*

Ercole li. e d' Alfonfo II. Duchi di Ferrara , nati di nobiliffimi Matri-

moni • Riconobbero erti , è vero ( e lo vedremo fra poco ) che Laura

fu vera Moglie d' Alfonfo Primo
;
pure troppo facile era , che in qual-

che tempo , e in qualche occafione di mal' umore , o di efaltazione di

boria , fi vergognaflero di mirare alzata a sì fublime grado , e merta in

mazzo
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mazzo colle lor nobili Madri, una Donna di sì baffi natali, quali* era

]a tuttavia vivente D. Laura . Anche oggidì fuccederebbe io fletto

,

Che maraviglia dunque , fe talvolta non permifero , che fofle fatta

menzione del fuo Matrimonio ? A noi dee ballare , che fe ciò fi tacque

allora, nè pur fi negò ; e non andrà molto, che comparirà, eh* eglino

in altre congiunture pubblicamente approvarono la verità d' efTo Matri-

monio. Tuttavia per chiarir maggiormente il vigore di quella rifpofia,

fi oflervi , che in effe Genealogie è regiftrata efla Donna col folo no-

me di Laura Euftocbia , con tacere , eh' ella godeffe il Cognome di

Eftenfe , o da Ejìe . Fa ancor quefto vedere il poco buon* animo, che

allora avea verfo D. Laura , chi tacque in tal congiuntura anche il

Cognome illuftre , di cui efla era decorata . Ora chi pretendefle da sì

fatto filenzio d* inferire , che Donna Laura non Me partecipe di quel

nobiliffimo Cognome , fallerebbe ali* ingroffo . N' era efla indubitarnen-

te in pofieffo, Tufava pubblicamente, nè mai ciò le fu contradetto da

i Duchi regnanti , anzi per Eflenfe fu da i medefimi riconofeiuta , fic-

come fra poco incontra labilmente fi moftrerà . Veggafì dunque , che

capitale poffa e debba farfi del filenzio in cotali congiunture. Ma
quello che fempre più confermerà quanto ho detto , fi è il Teftamento

dello fteffo Duca Ercole II. fratello di Donno Alfonfo , e primogenito

d' Alfonfo I. ftipulato adì 15. di Marzo del 1558. per Rogito di Ba-

lilla Saracchi . Ivi egli di/pone e vuole , che mancando lo prefato Sig. D.
Francefco ( fuo Fratello , nato da Lucrezia Borgia , feconda Moglie à*

Alfonlo I. ) con Figliuoli mafchì nafcìuti dì legittimo Matrimonio , e dì

MOGLIE R A CONVENIENTE: nel c«fo predetto che il Figliolo

& hsrede del predato Sig. Teflatore moreffe , 0 già fujfe morto [en^a dijeen*

denti di linea mafaàina , e non la/fiato dopo di je alcuno altro Fratello :

che il dthla effere srffegnato al primogenito nafeiuto dì legitìmo Matrimonio,

come /opra , del predetto Sig. D Francefco , tanti beni flabili , che fiano di

annua entrada de Scudi tre milita d* Oro &c Due verità di non poco
momf.ito qu: tralucono a chi fa ben penetrare ne gli animi altrui , e
intendere le c: fre del cuore umano. La prima è, che di qui manife-

fiamente rifuita P avverfione
, per altro facile ad intender» , d* Ercole

II. alle Moglie non Convenienti de* Principi ; e però viè più fi compren-
de , perchè talvolta egli non fentifle volentieri decantato in pubblico

il Matrimonio di fuo Padre con Donna Laura
,

priva di tal qualità.

La feconda è , che quella menzione di Moglie Conveniente , la quale
non fi truova d' ordinario addotta o fpecificata ne i Teftamenti , e fo«

lamente fuol venire in mente a chi ne ha veduto i domeftici efempli,
ferve egregiamente ad indicare il Matrimonio feguito con Donna Lau*
ra . Perdi' elfo (lava davanti a gli occhi d' Ercole II. perciò egli ne
moftrò la fua difapprovazione in lafciando quel legato a Don Francefco
fuo Fratello , contuttoché quelli allora forfè congiunto in Matrimonio
colla Marchefa della Padula

, Moglie al certo Conveniente

.

Quello nondimeno, che fìnifee di diflìpar le nebbie, follevate dal-

le ommiflìoni delle oppofte Genealogie , fi è V ofTervare praticato lo
fletto da altri . Dopo Donna Leonora dì Toledo fua prima Moglie , cer-
titfìma cofa è che Cofimo I. Gran Duca di Tofcana fposò molto pri-
ma di morire Camilla Martelli , Donna di privata fortuna legittimando
in tal guifa col facro nodo i Figliuoli , eh* efla gli aveva procreato

.

E pure in tre Genealogie della Cafa de' Medici , che fono alle flam.
pe, la prima del Conte Lofchi , la feconda inferita nella Vita del Sa-

7

vonarola
, e flampata in Parigi , la terza data alla luce dal famofo

Scipione Ammirato : altra Moglie d' efio Cofimo non comparile ivi
,

fe non
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fe non la fuddetta Donna Leonora , benché vi fi regiftrino anche i figli-

uoli della Martelli . Or vada la Logica altrui a fabbricare illazioni fo-

pra il femplice filenzio de gli Scrittori in cafi accompagnati da tali cir-

coftanze. Ma nulla più può atterrare quefti cartelli edificati nel gran

paefe dell' aria , che quanto ricorderò io del medefimo Giambatìjìa Cìntio

Giraldi , allegato contra gli Eftenfi , per conto delle parole poco fa rife-

rite . Avvertali dunque , che 1' Autore medefimo mutò quelle parole

,

perchè verifimilmente ne dovette fare doglianza D. Laura tuttavia vi-

vente , o pure Donno Alfonfo d' Efte fuo Figliuolo ; e le mutò nella

feguente maniera : Huic Principi egregio Anna &c. nullos mares , nulìas foe-

minas reliquit . Lucretia vero Borgia , prueter eos &c. Ex Laura Etìant

Euflochia , foemina cum fwmà , tum futi virtute infignì , jam (enex filios duos

genuit , Alpbonfum &c. Truovanfi alcune copie ftampate d* etta Opera
con tali mutazioni fcritte a penna , e i Difensori della Camera Apofto-

iica hanno avuto il coraggio di attribuirle fe non a agli Eftenfi , certo

a i loro parziali . Ma fappiano i Lettori , eh* effe furono fatte imme-
diatamente dal Giraldi medefimo , e nel medefimo tempo che il Libro
fi (rampava , perciocché nelle copie ufeite del torchio egli pofe la cor-

rezione fuddetta colla penna ; e fece poi tirar 1' altre che reftavano

colle parole precife poco fa riferite ; e di quefte ne efiftono alcune, e
fono la fteflìfiìma (lampa delle precedenti , come fe ne può agevolmen-
te chiarire, chiunque le offerva . Una di quefte colle correzioni (ram-
pate è in mia mano , e nel frontifpicio in fondo è fcritto : Hieronymo

Phaletto Ferr. Prìncipe apud Venetos Oratori Cyntbius Joan. Bap. Gyr. D. D.
Ma quel che toglie qui ogni dubbio , Lodovico Domenichi adì 8. d'

Ottobre del 1556. pubblicò in Firenze una Traduzione Volgare del

Commentario fuddetto del Giraldi , il quale nel Febbrajo del medefi-

fimo Anno 1556. era (tato dato alla luce in Latino , e lo dedicò ali*

llluflri/s. & Reverendìfs. Sig, Cardinale dì Ferrara , cioè al Cardinale Ip.

polito II. d' Ette , fratello d' Ercole II. Duca regnante di Ferrara , e
di Donno Alfonfo d' Ette : il che dee attentamente offervarfi . Ora
in quefta Traduzione fua §ì follecitamente fatta comparifeono le mu-
tazioni di fopra accennate con altri luoghi parimente mutati da etto

Giraldi , confettando il Domenichi nella Dedicatoria , che il medefimo
Autore ne* Mefi paffati gli avea mandato a donare il fuo dottiamo Com*

mentario , e X avea Pregato di tradurlo in XÀngua Tofcana . Or veggano

ì Lettori , fe meriti d' edere allegato il Giraldi in quefto (ito corretto

da lui medefimo , con precludere 1' adito alle illazioni , che potettero

fard in pregiudicio di D. Laura. Ma e che diran poi, fe faremo loro

vedere , che lo (tetto Giraldi ha altrove chiaramente riconofeiuto i!

Matrimonio d' etta Laura col Duca Alfonfo ? Riferbo quefta al catalo-

go delle Pruove Eftenfi ; e vi riferbo ancora V aflerzione di Paolo Ciò*

vio , che i Camerali Romani hanno produtto in lor favore , quando è
manifeftiftìmo , eh' etta chiaramente ftabilifce il Matrimonio , di cui fi

tratta . Citano in oltre i Camerali Romani alcuni Scrittori , da' quali

dopo la lite moffa fu fcritto , che era difettofa la Linea del Duca Cefa-

re , e che perciò Roma fu vincitrice in quella controverfia , cioè i*

Offat y il Tuano , Io Spondano , il Campana , un certo Barone , il Dionigi ,

1* Errerà , il Leone , il Gabu^io , e il Moro/ino . Non avrebbono bifogno

ì faggi > eh' io punto ricordattì qui 1' inutilità di sì fatti Autori i quali

o per riverenza , o per troppa credenza , e fenza fapere il perchè , fe-

guirono in quefta lite la Corte di Roma , prendendo la di lei Fortu-

na , o per dir meglio la Forza da lei adoperata , per Ragione. In

cafi tali ognun prende partito , e d' ordinario i più Grandi e Potenti

hanno
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hanno ancora maggiore il feguito . Maraviglia è , che non fi contino

a truppe gli Storici dopo quel fatto in favore della S. Sede la cui ve-

nerazione è sì ben Affata , e con ragione , per tutto il Mondo Cattoli.

co . E pure , ficcome s' è altrove fatto vedere ,
più in numero , e di

maggior pefo fon quelli , che anche dopo i felici faccetti di Clemente

Vili, per Ferrara , aderirono il Duca Cefare Figliuolo di Padre legit-

timato col Matrimonio dei Duca Alfonfo I. Io mi difpenfo dall' ad-

durli . Aggiungali , che 1" Offat confetta nelle fue Lettere di non ef-

fe re punto informato del Fatto e Diritto di tutta que/la differenza per

Ferrara. E il Tuano cautamente ferirle d' Alfonfo II. Duca di Fer-

rara : In quo lllujìrijjima Gens Atejlinorum defecit , aut defecìffe Romte Cre-

duta eft. E il Morofino atteftò, ch'etto Alfonfo II. ex teftamento C<e*

farem Alphonfi patrueììs filium , [ed ANTE NU PT 1AS initas procrea-

tum , beredem reliquerat . Erano sì allo feuro di quello fatto alcuni

,

che fi credettero lo fletto Duca Cefare nato fuori delle Nozze , e in

quello errore cadde anche ii Vefcovo Spondano, e infìn lo lleflb Tua-

no allegato da i Camerali. Abbaftanza ancora fi conofee , che il

Morofmo teneva per feguite dipoi le No^xe , e volea dir quelle di D.

Laura . Ma qual pefo facciano qui gli Scorici fuddetti in prò de' Ca-

merali ,
1* hanno decifo eglino fletti , con avere rifpollo il Ghini Avvo-

cato della Rev. Camera all' autorità di Marc' Antonio Guarini prodot«

ta da gli Eftenfi : Scripfit pojì motam litem , & ideo ejus dicium non ejl

attendendum c. cum caufam. de tefl. cum atiis deduciti. Ma che da quella

regola fi debbano eccettuare gli Scrittori Ferrare!! , Io inoltreremo al

luo luogo

.

Accennerò io di paflaggio l'altre fempre più leggieri obbiezioni t

che i Camerali Romani fono andati qua e là fpigolando per impugnare

il Matrimonio di D. Laura. Hanno oppofto, che D. Cefare ebbe bifo*

gno di nuova aggregatone alla Nobiltà di Venezia : il che è falfiflimo

.

Che il Ritratto di U. Laura non fu pollo in Ferrara fra quei de' Prin-

cipi e delie Principeffe d'iilte, e eh* effa non fu riconofeiuta per Du-
cheffa. Quafi che avellerò gli. Eftenfi da condurre in trionfo quel Ma-
trimonio, Balla bene al cafo noftro, che fi pruovi effer'ella fiata Mo-
glie del Duca. Se non fu anche ammetta al grado di DuchelTa , niu«

no dee lìupirfene . Si fa in tali congiunture la pratica de' Principi gran-

di j e fu luminofo in quello fletto Secolo l'efempio della fopra mentova-

ta D. Camilla Martelli , fenza dubbio fpofata da Cofimo I. Gran Du-
ca , ma per farne una Moglie , e non già una Ducheffa , come notarono

il Mannucci , T Adriani , il Baldini , e Y Ammirato giovane nelle Sto-

rie di Tofcana, e nelle Vite d'etto Cofimo. Oltre di che, fe non in

vita , certo fu Laura riconofeiuta per Ducheffa ne* fuoi funerali , cioè

allorché non poteva più reftar gara di precedenza colle nobiliflìme Du-
chefle regnanti. Oppongono eziandio, eh' ella D. Laura fu feppellita

in Chiefa e Sepoltura diverfa da quella , dove fi feppellivano i legittimi

Principi Eftenfi. Tutte tele di ragno, perchè balla aprire il Compendio

Iflorko delle Cbiefe di Ferrara, comporto da Marc' Antonio Guarini, per

vedere, in quante diverfe Chiefe fieno feppelliti i legittimi Eftenfi. Sei

gue ognuno in ciò i dettami della fua divozione , e la libertà , che gli

è data dalla Chiefa . E fe Anna Sforma Moglie Prima del Duca Alfon-

fo I. non ebbe ( perchè cosi a lei piacque ) comune il fepolcro , col

Marito , ma fi elette la fua fepoltura in S. Vito di Ferrara : non potè

forfè Laura Euftochia , Terza Moglie del medefimo Alfonfo I. fare Io

fletto ? E tanto meno fi aveano a mettere in campo sì mifere obbiezio-

ni , da che fappiamo, che effa D. Laura fu feppellita nella Chiefa del.

le Mo.
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le Monache di S. Agoftino , e nell' avello mede/imo di D. Giulia della

Rovere , fua Nuora dilettiflima , e Principerà legittima , e Figliuola d*

un Duca d'Urbino. £ di più Tappiamo dal fuddetto Guarini alla pag.

286. che in quella medefìma Cbiefa del Corpus Domini , dove ripofa-

vano gli ultimi Duchi di Ferrara , trovò anche il Aio luogo un* Alfon-

fino figliuolo d' effa D. Giulia , e di D. Alfonfo . Aggiungono i Carne,

rali , che Laura non fu ritenuta dal Duca Alfonfo I. nel Palagio Du-
cale. Ma parlano così in aria. Si fa , eh' ella abitava in una Palaz-

zina, fatta fabbricare apporta da efTo Duca nel recinto de' Giardini ( al-

lora efiftenti ) del medeilmo Ducale Palagio , e alla quale v'era comu-
nicazione dallo fteflb Palagio. Dicono in oltre, che il Cavalier Salvia-

ti nell'Orazione funebre di Donno Alfonfo, Padre del Duca Cefare gli

dà il titolo di Cavaliere . E pure ognun fa , che i Principi grandi fi

gloriano oggidì, e molto più fi gloriavano una volta anche di quefto Ti-

tolo : E chi oferà dire, che per quefto non fien' eglino Principi veri e

legittimi ? Non ifpenderò io qui altre parole, perchè batterà a i Lettori

di ricevere fol quelle poche del medehmo Cavaliere Salviati , il quale

feri ve adirato il Cielo per tante morti di Gran Signori ( col qual nome
egli denota varj Potentati, e Principi grandi d'allora, cioè per la mor-

te di Papa Gregorio XIII. del Cardinale Luigi d' Efte , di Francefco

Gran Duca di Tofcana , di Guglielmo Duca di Mantova , di Maria

Stuarda Regina di Scozia &c. ) togliendoci per ultimo /' Eccellenti/fimo Don-

no Alfonfo , cioè il Padre del Duca Cefare , eh' egli annovera fra i gran

Signori , e a cui dà il titolo di Eccellentifftmo . Quefto Titolo era allora

il proprio de' foli Principi legittimi , e quefto a noi potrebbe baftare ;

ma foggiugne il Salviati : N,n tanto Ramo dì Cafa d* Efte &c non puv

Figliuolo di quello invitto e celehratijjimo Duca Alfonfo il Primiero &c. non fo-

ìamente Fratello di quel %rana" Ercole pur vojìro Duca &c. non folo Zio del

prefente Sererìfs Duca Alfonfo &c. non dico Parente congiuntifjimo di tanti fa-

mofi Principe &c ma Degno Ramo , Degno Figliuolo , Degno Fratello , De-

gno Zio , Degno Parente in Ogni fua Parte, Or vada fi a fpiegaie un tal

palio fecondo le idee e pretenfioni Romane

.

Ma è tempo oramai , eh' io accenni le Pruove della Cafa d' Efte

pel Matrimonio di D Laura col Duca Alfonfo I. Pruove , che merita-

vano ben più fortuna una volta; e la meritano tuttavia; e l'otteran*

no anche predo chi entra a pefarle fenza parzialità e palfione ; e forfè

l'otterranno un giorno preffo chi è tenuto più de gli altri a far loro

giuftizia. Dico adunque , eftere noi d'accordo , che il Duca Alfonfo 1.

dopo la morte di Lucrezia Borgia , prefe e tenne per fua Amica un

tempo Laura Euftochia , fanciulla , impetrata da i di lei genitori ; e ne

trafle due Figliuoli , Alfonfo , ed Alfonftno. Ch'egli teneramente amaf-

fe quefta prole , fi conolce chiaro dall' averla egli fatta Legittimare dal

Cardinale Innocenzo Cibò nell'Anno adì 18 d'Aprile, il quale

aveva per quefto ampiiflima facoltà data da Federigo III Imperadore

a Francefco Cibò fuo Padre , Conte dell' Anguillara , e Generale della

S R C. e a'fuoi difeendenti ; facoltà , dico, di Legittimare ad Omnes

Honores , Dignitates , Munera , Vaffallalia y Feuda &c. E confermata loro

da Leone X. e Clemente VII. Sommi Pontefici . Un' intollerabil co-

raggio ha moftrato , chi in pubbliche ftampe è giunto ad aflerire , che

Jen^a alcun dubbio tale Legittimazione fu fatta dopo la morte d'effo Du-
ca , e dopo il 1534. L'autentico Strumento di quell' Atto efifte , e fi

può far leggere a chiunque bramafle di chiarirfene ; e però il Pubblico

dee farfi rendere conto da uno Scrittore sì ardito, che non fi fa foni-

nolo di fovvertire i fuoì Lettori , fpacciando sì francamente ciò eh' ei

Antich. Eftenfi Parte II. Oo non
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non fa, e che io fo eflere una patente menzogna. Maggiormente poi

dimoftrò il Duca quello amore a i fuddetti Tuoi piccioli Figliuoli
; per-

chè nel fuo ultimo Teftamento , ftipolato adì 28. d' Agodo del 1535.

un* Anno e più prima di fua morte , legittimò anch' egli Alfonfo pri.

mogenito d' efla Laura per la fua Ducale potefìà , & de plenitudine jua

potejlath . concedendogli in oltre , che poffa di Nuovo tante volte , quante

Bifognerà , farfi Legittimare da qualftvoglia , che a queflo abbia 0 avrà podc*

ftà . Et e/fendo neceffaria detta Legittimazione , Comanda
fi faccia con vali'

dazione di detti lafciti . Quefta premura d' Alfonfo di vedere anche più.

efficacemente Legittimato il Figliuolo, fenza acquetarfi alla Legittima»

zione , eh' egli allora gli concedeva , nè alla precedente del Cardinale

Cibò , influifee anch' efia a far conoscere , perch' egli fi rifolvefle in

fine a legittimarlo perfettamente mercè del Matrimonio , o dichiarato

,

o contratto in pubblica forma prima della fua morte, la quale avven-

ne nel feguente Anno i5S4- adì $1. d'Ottobre. Che fimilmente il

Duca Alfonfo fotte amahtiftimo di Laura , fi feorge dall' averla egli ri-,

tenuta fino alla fua morte nella Palazzina fabbricata per lei nel recin-

to

dafle

portava

e gli ftimoli della cofeienza e della Religione , non che le altrui infi-

nuazioni per riftorare V onore d' effa Laura , e togliere affatto , e nella

forma migliore ufata fra' Criftiani le macchie della prole cotanto a lui

cara : non folo non è inverifimile , ma è aflaifiìmo verifimile , eh' egli

avanti alla fua partenza dal Mondo pattane finalmente alla loro com-

piuta Legittimazione con profeffare folennemente , che Laura era fua

Moglie , o pure con ifpofarla pubblicamente fecondo i riti d' allora ,

cioè in tempo che non era peranche feguito il Concilio di Trento

.

£ che così in fatti avvenute , fi farebbe potuto con maggiore fa-

cilità provare , allorché fucceduto nel 1 597- ad Alfonfo II. il Duca
Cefare , e metta in dubbio dopo sì lunga ierie d' anni la legittima ori-

gine , di cui egli era in pofleffo , fi fotte potuto efaminare giuridica-

mente i più vecchi di Ferrara , e ricercare pofatamente la verità di

quel tatto . Ma in quello ftiepito d' armi , e coli' intimazione imme-
diatamente fatta dì Scomuniche e Maledizioni , non vi fu modo nè
tempo da formare un Precetto fopra tante Fedi private , allora fatte

da perfone Nobili e Religiofe , le quali tuttavia efiftono , comprovanti

la Pubblica Voce e Fama d' etto Matrimonio • Spinto dalla forza fuo-

ti di Ferrara il Duca Cefare , fece egli dipoi efaminare nelle debite

forme que' teftimonj , che potè avere , ma non già tant' altri , che era-

no rettati in Feriara , nè volevano efporfi al indignazione del nuovo
Governo . Or quella concorde , (labile , Pubblica Voce e Fama , che

fotte feguito il Matrimonio d' Alfonfo I. con Laura , non ottante le di-

fgrazie pattate, concludemente provata dipoi, è, è farà in ogni Tribu-

nale una Pruova decifiva , trattandoli di Fatto antico , del quale nè
pure a' tempi della lite motta al Duca Cefare fi potevano efìgere te-

stimoni di veduta, e trattandofene unicamente ad effètto della legitti-

mità de* Figliuoli , e della fucceftìone ne' beni e dominj paterni . Così
ìnfegna la comune de i Legifti e Canonifti, e in ciò va innanzi a gli

altri la Ruota Romana , le cui autorità mi difpenfo io dal citare,

benché le abbia in pronto. Ora qui noi fiam tenuti di molto anche
a i Difenfori della Camera Apoftolica , perchè hanno cooperato a cer-

tificare il Pubblico di quefta Pubblica Voce e Fama , col riferire un pa£
fo della Storia M. S. di Cefare Ubaldini Canonico Ferrarefe , di cui fon

privo
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{Stivo io. Fioriva egli dopo la lite ncioffa , e condufle , per atteftato

loro, le fue Memorie dal 1597. fino al Ora quefti chiaramente

afferì il Matrimonio fuddetto ; e pofcia aggiunfe : Ne vale la ragione ,

the adduce il Pontefice de i Natali illegittimi f Alfónfo padre di Cefare :

imperocché SAPPIAMO TVTT

1

, eh" egli fu legittimato per il [ufl'e*

guente Matrimonio. Così un Canonico, e un Ferrarefe. L' effere (tato

rifpofto , eh* egli Io fcriffe fecondo la pa/fwne di gpan parte de' Ferrare/i del

tempo fuo> e per non dire di peggio, è una maniera ^troppo comoda di

sbrigarti da i teflimonj , che non parlano a tenore de* defiderj noftri

.

Niuno,più de' Ferrarefi al certo poteva e doveva effere informato di

quel Fatto . Se la loro teflimonianza è arbitrariamente rigettata da i

Camerali : a qual' altra migliore ricorrerà in tal cafo , chi cerca Giù*

ftizia ? E quella Pubblica Voce e Fama la riconobbe , anche la Nobiltà

e il Popolo di Ferrara , i quali appena fpirato Alfonfo II. eleffero ed

acclamarono per loro Duca D. Cefare , con credere di fare un' Atto

dovuto alla di lui nafeita , e che non aveffe a difpiacere alla S. Sede ,

diretta padrona , e Sovrana di quello Stato . £ quefta parimente fu

autenticata da' teftimonj abili , i quali ho già detto , eh' efto Duca Ce-

fare fece giudicialmente ad perpetuam rei memoriam efaminare , ceffata

che fu quella fiera tempefta . Ma vien quefta anche invincibilmente

fiancheggiata , e confermata dall' altre Pruove , che hanno pubblicato

gli Eftenfi , e che io il più brevemente che potrò andrò accennando.
In Secondo luogo abbiamo due Strumenti autentici di Aurelio Roy-

to Notajo Ferrarefe, nel primo de' quali ftipulato in Ferrara adì 30. d'

Ottobre del 1550- in Ferrara llluflrifs. Domina D Laura Euflochia Uxor

quondam lUuftrijfimi & Exceìletifs. Ducis Alfonft , Ferraris &c. coftituifee

Ìuo Proccuratore e Mandatario Antonio figliuolo del fu Bartolomeo de"

Ferracii alle fue liti , pagamenti , acquifti &c. Neil' altro ftipulato adì

12. di Febbrajo del 1551- in Ferrara llluflrifs. D. Laura Euflochia Uxor

quondam llluflrifs. & Excellentifs. Ducis Alfonft &c. fa un' altro Mandato
di Proccura nel medefimo Antonio Ferracii. V'ha un'altro Rogito,
in cui è appellato Reltèla q, llluflrifs. Prìncipis & Excellentìfs. Dom. D. Al-

fonft fel. mem. Ducis &c. Sono flati altre volte citati quelli Atti per par-

te de gli Eftenfi , e i Camerali Romani fi fono oppofti con dire : Che

fono due femplici enunciative clandeflmamente inferite in quegli Atti privati

ed incogniti ; e che il nome del Notajo non era efpreffo ; e non
fi fareb-

he indugiato tanto dopo la morte del Duca a dare un tal Titolo a Laura;

e che / Concubinari talvolta
,
per coonejlar fe fìejfi , fi chiamino Conjugef. Ma

fi rifponde, che il Notajo ora non fi potrà più dire ignoto'; e che non
fervendo più , dopo la morte del Duca Alfonfo , il titolo di Moglie a

D. Laura per cooneffare e coprire il Concubinato , e potendo ella effe-

re gaftigata dal Duca regnante , fe tale afferzione non foffe (lata affitti-

ta dalla verità ; indarno fi muovono sì fatte nebbie . Oltre di che fi

tratta d'un Rogito pubblico di Notajo pubblico, e però non clandefti-

no; e tanto più, perchè fatto per valerfene in altri Atti pubblici , e

fpezialmente per tirar danari da Taddea Malafpina Moglie del nobile

Cavaliere Gian-Batifta Boiardi Conte di Scandiano. A che avrebbo-

no fervito a D. Laura quegli Strumenti, fe erano fcritti per nafconderli

a gli occhi altrui ? Ma fe erano comporti , perchè compariffero alla lu-

ce ; chi fa intendere tanto ardire in Laura , e nel Notajo , d' aderire in

pubblici Documenti un fatto , ingiuriofo al Duca regnante , il quale ne
potea dar gaftigo all' una & all' altro ? Aggiungo , che fe foffe (tato per*

meffo a gli Edenfi di trovare e vedere tanti altri Rogiti , che potè*

vario appartenere a D. Laura, e che fono flati occupati in Ferrara da

Antica. Edenfi Parte IL Oo % elfi
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citi Camerali j e fpezialmente quei del Saracchi : verifimilmente ne av-

remmo de gli altri uniformi in tali enunciative , prima e dopo quel tem-

po, Quefti pochi ancora , (cappati alle lor diligenze , furono pefcati

in quella Città dopo l'occupazione fattane dalla Camera Apoftolica. E
poi fe in alcuni altri Atti efla D. Laura non è appellata Moglie , nè pu»

re ivi s'incontra efpreffione, che diftrugga quell'altra : altrimenti avreb-

bono ben faputo opporla i Camerali a gli Ertenfi . Però il filenzio d' al-

cuni altri Atti fi accorda, e fi dee accordare coli' enunciativa chiara di

quefti Documenta Ma quello, che toglie ogni difficultà e fofpetto, fi

è , che ne' medefimi Atti , che per fortuna fi foo potuti rinvenire in sì

grave naufragio , e che verranno da me accennati , è accompagnata D»
Laura da tali decorofi Titoli , che anche fenza il nome di Moglie , effa

è baftevolmente fatta conofcere per ifpofata dal Duca Alfonfo I.

Terzo, le memoria , che reftano di Laura dal 1527. fino al 1534.

in cui fui fine d'Ottobre mancò di vita elfo Alfonfo I. non ci rappre-

fentano altro, che Laura Euftochia, Donna di condizione privata, No-
bile Ferrarese , ma nulla più. Noi abbiamo un Quaderno manufcritto

con querto titolo Libro della Magnifica Madonna Laura Eujlochia del ma-

peggio dì Meffer Tomafo Morello fattore , fpendìtore del 1533. Un' altro

fimi le con ugual titolo del 1534. che va fino a tutto Settembre. Ma
da lì avanti , cioè dopo la morte d' Alfonfo I. Eccoti comparire quefta

Donna , non più perfona privata , ma Principefia , e PrincipelTa Vedo-

va della Cafa d'Erte. Tale la compruovano il Trattamento più che

Signorile, gli Abiti Vedovili, il Cognome della Cafa d'Erte, e i Titoli

a lei dati , i quali competevano allora a i foli Principi , e alle fole Prin-

cipeiTe legittime della Famiglia Ertenfe. Ora fe tutto querto fi farà da
noi comparir chiaro , prego chiunque ha fenno , e fpezialmente gì' in-

tendenti delle Leggi , che dicano , fe fia non folo giuftìflima , ma ne-

ceffaria confeguenza, che Lau<a era pallata dallo fiato d'Amica al pre-

gio di Moglie d' Alfonfo I. Ora quanto a i trattamenti , e all'abito ,

abbiamo le teftimonianze, che D. Laura usò verti Vedovili ( e l'attefta

anche il Giraldi ) & era lolita ad andare per Ferrara con Gentiluomi-

ni avanti , e Dame in carrozza dietro , Abbiamo ne' Giornali della

Spenderla dell' Anno 1538- varie partite di danari pagati per /pendere

per la Corte de la Jlluflrifs. Signora Madonna Laura Eujlochia Ejìenje. Nel-

le Patenti , o Indulti * da lei fatti come Tutrice de' Figliuoli , parlava

rn Noi , e foprafcriveva , non fottofcriveva , appunto come era allora

Tufo de i Duchi di Ferrara. Non hanno ofato i Camerali dì negare la

verità de i Trattamenti Principefchi di Laura ; e fi fono folamente sfor-

zati di rendergli equivoci , con dire eh' ella affettò gli abiti Vedovili , e

vftentò tant* altre D'tftin^joni di Principe/fa , anche allorché ella era Concubi-

na elettiva f e che /' lmperador Coftantino Monomaco a Sckrena fua concubU

na affegnò la guardia Imperiale , e die anche i titoli d' Augura , quantunque

egli tenejje nel tnedefimo tempo la Moglie vera . Ancor querto fi chiama
rispondere , ma con rifpotte , che gridano pietà. Ci fanno vedere una
Concubina perdutamente amata , e condotta fin fui Trono da un'adul-

tero e impazzito Imperadore. E noi moftriamo Laura , finche vide i!

Duca Alfonfo I. tenuta in vita privata; e dopo la morte eh" lui alzata

a grado e trattamento Princ/ipefco , e continuata in erto fino alla fua

morte. Moftrino , fe dà lor l'animo, un'efempio limile. Ma noi ino-

ltreranno , perchè non può darti , che Donna di nafeita popolare, man-
cato di vita chi l'avea tenuta folamente per fua Amica, e non ifpofa-

ta prima di morire, ficcome vorrebbono far credere i Camerali, comin-

ci poi fotto i Principi regnanti , Figliuoli legittimi d'altro letto, i quali
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han folo ragione di fprezzarla , & anche odiarla, a confeguire gli onori

di Principeiì'a , che nè pur dianzi aveva goduto. Smontano , non

afcendono sì fatte perfone lotto nuovo governo ; e però effendo falita

D. Laura tant' alto dopo la morte d* Alfonfo I. per altro non può ef-

fere ciò avvenuto, fe non pel Matrimonio feguito col Duca , che ne

rendè lei degna , ed impedì , che i Principi figliaftri non giel vie-

ta (fero .

Quarto , fanno i Camerali Romani , che Alfonfo I. neir ultimo

fuo Teftamento ftipulato ne) 1533. Jafciò tre cofpicui Cavalieri per

Tutori di D. Alfonfo , e di D. Alfonfino figliuoli d' effa Laura , con

dire che erano nafciuti dì fe foluto , e d' una Donna foluta . Da lì a quat-

tordici Meli egli pafsò a miglior vita; e noi troviamo, che D. Laura,

e non già que' Gentiluomini , afTunfe allora la Tutela de' Figliuoli . li

diritto giudicio , al mirar quefta mutazione , porta a riconofcere acca-

duto un' altro cambiamento di cofe . Cioè che dovea efTere celiato il

giufto motivo del Duca Alfonfo di non lafciare Figliuoli da fe Legit-

timati , alla tutela e cura di una Donna di bada condizione , e che

tuttavia portava ( almen preffo il Pubblico ) le macchie della vita fin'

allora menata . Ma purgate quefte macchie , e tolto il difonore coli*

effer' ella (lata finalmente fpofata , 0 dichiarata Moglie da elio Alfonfo

I. s' intende tofto , perdi' ella diveniffe capace e degna di quella Tute-

la . Ha avuto tant' animo il Ghini Avvocato Camerale nel 1643. di

fcrivere , che non è Veriflmìk quefta Tutela , da che v' erano Tutori

teftamentarj , efcludenti anche la Madre . Ma noi affogheremmo og-

gidì con troppe autentiche pruove , chi cfalTe più di mettere in dub-

bio quefta verità . Noti intanto il Lettore la fòrza di quefta verità

riconofciuta anche da i Camerali Romani. Anch' effi abbaftanza fan-

no conofcere d' intendere , che non fi può mai concepire Tutrice di

Figliuoli legittimati da un Duca una Concubina ; e pure è certiffimo

,

che D Laura fu d' eflì Tutrice.

Quinto , quella Donna , che vivente il Duca Alfonfo folamente

comparifce col nome di Madonna Laura Euflochìa , d poi comincia ad

avere , e a praticare pubblicamente , e in Ferrara fteffa , e in faccia

de i Duchi e Principi della Cafa d' Efte , il Cognome nobiliffimo della

fteffa Cafa d' Efte , intitolando e fottoferivendo fe fteffa , con effer*

anche intitolata da gli altri , Laura Euflochia Eflenfe , o da Efle , Laura

da Efle &c. Poffono ben dire i Camerali , che anche le nobili Cafe

de' Taffoni e Moflì in Ferrara godevano e godono di quefto onore ; ma
inoltrino di grazia , che anche Laura V aveffe per Privilegio . Ch' ella

all' incontro godeffe per Titolo pik gloriofo quefto nobiliflimo Cogno-

me, fi feorge al riflettere, che le nobili Famiglie de i Talloni e de i

Mofti fi chiamano Eflenfe , e non da Efle ; e antepongono V Eflenfe al

proprio Cognome . All' incontro fi offervi diligentemente , che Laura

£uftochia intitolava fe fteffa , ed era intitolata comunemente da Efle ;

e in oltre fecondo il rito delle Mogli ufava prima il Cognome fuo , e

poi fecea tenergli dietro quello della Cafa d' Efte . E* fuperfìuo poi

il dire , che anche Bianca Aurora da Efle , Moglie di Tommafo Por-

cacchi fu decorata di quefto Cognome , perciochè lo portava effa dalla

nafeita , ficcome difendente da' baftardi della Famiglia Eftenfe . Ora
noi abbiamo i Quaderni M. S. , che atteftano V ufo di quefto nobil

Cognome . Ve n' ha uno con quefto titolo : Libro di Mejfer Zan Criflo-

foro dito il Fra de la guardaroba Spcnditore de la llluflrìfs. Signora Laura

da Efle 1535. 1536. Un'altro Libro della llluftrifs. Signora Laura da Efle

del maneggio di Mejfer Toma/o Ma^arello 1536 Un'altro Spenderla p?r la

Antjch. Eftenfi Parte il. O o 3 fffr
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lìluflrifs. Signora Laura da Efte , tenuto per Zan Crijìoforo dito il Fra Spen-

ditore 1537. E così moltiflìmi altri fino al 1573. in cui efla D. Laura

terminò il corfo di fua vita . Si vedrà apprelfo confermata una tal

verità da altri Documenti autentici , ed anche da i Libri Campati ; e

ben fanno i Camerali Romani > che non fi può dubitar punto di una

tal verità . Ora qui penfino , e riflettano i faggi eftimatori alle confe-

guenze di quefto Cognome . Ad alcuno può cadere in mente , che

Laura 1' otteneffe dal Duca Alfonfo I. prima eh' ei mancaffe di vita .

E quefto farebbe un chiaro indizio del Matrimonio o dichiarato , o

feguito. Ma non potrà già cadere in mente a chichefia , che Ercole II.

Duca Succeffore per Privilegio avefTe voluto inferir Laura nella Fami-

glia Eftenfe pel folo merito de' fuoi baffi natali , o per quello d' effere

ftata folamente Concubina del Padre . Anzi a tutt* altri avrebbe egli

potuto concedere quefto pregio , fuorché ad efla Laura , fuppofta qua.

le fe la vanno ideando i Camerali Romani : appunto perchè non fi

credette , eh' ella forte ftata fpofata dal Duca fuo Padre . E percioc-

ché non fi troverà , cred' io , alcun faggio Principe Sovrano , che ab«

bia mai onorata una femplice fua Amica col Cognome della fua Ca-

fa , e molto meno che tal' onore da i Principi Succeflbri nati di Ma-
trimonio diverfo fia flato conceduto a Donna unicamente ftata , quale

vien pretefa Laura da i Camerali : fiam forzati a credere , che unicamen-

te dal Matrimonio feguito col Duca provenifle a D. Laura quefto glorio-

fo diftintivo . Quel che è più , bafta un tal Cognome a decidere la

controverfia prefente , fe noi inoltreremo , che col Cognome della Cafa

d' Efte andarono uniti i Titoli , convenienti folo a chi lo godeva per

proprio Diritto , e non già per Privilegio , e riferbati allora a i foli

Princ dì , e alle fole Principeffe della Cafa d' Efte . Perchè i Taffoni

c i Motti fofleto ammefli per Privilegio a partecipare del Cognome
Eflenfe , non pillarono elfi per quefto dal grado di Nobili Gentiluomi-

ni a quello ói Prìncipi, e non vennero a godere, nè ad efigere il Ti-

tolarlo Principefco . All' incontro indubitata cofa è , che D. Laura

dopo la morte d* Alfonfo I. fino alla propria , fu pubblicamente , e

fopra tutto in Ferrara , e in faccia alla Corte Ducale , e fenza che

alcuno gjBetf impedifTe , trattala con Titoli Principe/chi , e fuperiori a
quei di Gentildonna privata , e congiunti col Cognome di Cafa d' Efte .

Tirino ora la conftguenza gì' Intendenti di sì fatte materie , e vegga-

no , fe refta motivo ad altri di negare e impugnare ciò , che ora

cerchiamo

.

Dico pertanto in Sefto luogo, che i Titoli d* lllujìre , poi d'///#«

jìriffimo , e poi d' Ecceìlentìjfimo , e di Voftra Eccellenza , furono nel Secolo

XV 1. quei de' Principi della Cafa d' Efte , e maflìmamente de i non Re-
gnanti. Di più non ebbe Don Francesco d y

Efte , di più non ebbero le

Principeffe d'allora ; e quefti Titoli li oirTerenziavano da i Gentiluomini

e Cavalieri privati. Solamente circa il 1570. Alfonfo II. Duca di Fer-

rara cominciò ad ufare il Serenìffmo , e fu cagione , che gli altri Princi-

pi Regnanti d'Italia rimitaffero in quefto, feguitando nulladimeno per

moltiflìmi anni dappoi i Principi Cadetti a diftinguerfi folamente coli'

Jlluftrìjfimo & Eccellerà iftimo . Quefto rituale non ha bifogno di pruove
pretto i pratici de gli Atti di que' tempi

; però io per brevità non ne ap-

porto alcuna ; e maflìmamente dopo avere offervato , che nè pure ofano

negarlo i Camerali Romani . Ora fe quefti fi metteffero a negare , che
D Laura fofle ftata in poffeffo , e pubblicamente , de' fuddetti Titoli

Principefchi , potrebbono anche negare la luce del Sole nel più chiaro

Meriggio. È le Lettere , e i Rogiti autentici , ei Libri ftampati in tem-

pi non
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pi non fofpetti , nè viziati , ne fanno ampiìflima fede . Ne darò io qui

un faggio. Ne' Regiftri della Comunità di Montecchio fi legge una Sup.

plica data da quel Popolo adì 27. d* Agofto del 1540. con quefte paro»

le : lllujìrifs. & Eccellentifs. Signora. Li devoti Oratori & fedeismi Suddi-

ti , & perpetui Servitori di quella , il Comune & hnomini di Montecchio & [ne

Ville &c. fupplicano &c. Che Vojìra Excellentia fi degni approdare & confir-

mar tutti i loro Capitoli , decreti <ùic. Il Che Vojìra Excellentia fi voglia de-

gnar per fua [olita liberalità far remijftone ad ejjo Comune &c. Parimente s

ha ne* fuddetti Regiftri un pubblico Proclama fatto adì 30. d'Agofto
d'effo Anno 1540. in Montecchio del tenore feguente : Havendo ad per*

petuam rei memoriam la llluflrifs. & Excellenùfs. Sig. la Sig. Laura Eujìochia ,

Madre & Tutrice dell' lllujìrifs. Sig. nojlro il Sig. D. Alfon[o da tfie per la

Dio grafia Sig di Montecchio &c. Per tenore della prefente Grida per parte

del Magnifico Podeflà el [e notifica &c- In un Memoriale dato nel 1545»
ad effa. D. Laura fi leggono le feguenti parole : Jllujìrìfs & Excelientijs.

Signora. A Vofira Signoria lllujìrifs. fupplica il fedelìfs. Servitor di quella

Domenico Monte[ello , qualmente avendo il fupplicante cinque biolche di terra

in la Villa di Santullaro. [otto Montechio , Jurifdiclione di V. S. lllufirijs. a

fuoi lllujìrifs. Figliuoli &c. Seguita il Refcritto : lllufìrijfima Domina man*
dat fupplicantem invejìiri per Magnìficum Comitem Joannem Francifcum a Sa»

crato ejus Mandatarium & Locumtenentem de terris fupradtclis &c. Hierony-

mus Cattabenus 24. Martii 1545. E quefti precifi Titoli erano a lei dati

in Ferrara fteffa , e in pubblici Rogiti . Ne recherò il faggio di un fo-

lo del medefimo Girolamo Cattabeni Notajo Ferrarefe , e del prefato

Conte Gian- Fra ncefco Sacrati. In Chrìfii nomine Amen. Anno ejujdem

Nativitatis Mdlefimo Qmngentefimo Quadragefimo tertio , Jndicl'.one Prima ,

die quinta Menfis Oftobris , Ferraris in camera Fattoria llufìrifs. D. D.
Alphonfi Eflenfis pofita in ejus Palano fuper via Angeìorum , prafemibus Ma-
gnifico Domino Augurino de Fino , & Spettabile Domino Hìeronymo Orlandi-

no &c. Magnifcus & Generofus Comes Joannes Francifcus a Sacrato , Com»

mijjarius & Locumtenens Generalis lllujìrifs. D. D Laura Eujìochia Eflenfis,

Mater & Tutrix lllujìrifs. D. D. Alphonfini EJlenfis , habens Mandatum ge-

nerale locavit &c. Nella fteffa maniera veniva trattata D. Laura nel Fi-

naie di Modena. Abbiamo uno Strumento, ftipulato ivi nel 1563. in

occafione di lite, che aveva lllujìrifs. D. D. Aìfonfus Eflenfis Dominus Mon-
ticulì , & filius quondam recolenda mem. lllufirijs. & Excellentifs. D D. Alfonfi

Ejìenfis olim Ducis Ferraris , con un Pellegrino Rofa a cagione di que'

Mulini , fpettanti ad effo D. Alfbnfo , nel quale fi fa menzione di un
Libro penes lllujìrifs. O. D. Lauram Ejìenjem

, feu Agentes praditli lllujìrifs,

D. D. Alfonfi , e pofcia vien' efla nominata Mater & Tutrix. Mi feimo

io qui, fenza addurre per ora altro , affinchè intenda il Pubblico, co-

me abbiano tentato i Camerali Romani di fcanfare quefto colpo mor-

tale alle lor pretenfioni . Non potendo eglino adunque negare quefta

verità , fi fon rifugiati a dire , che sì fatti Titoli furono dati a Laura

,

anche allorché effa era indubitatiffima Concubina . Ne chiediamo una fo-

la Pruova. Eccola , dicono eilì. In uno Strumento de* 4 del Mefe d'

Ottobre del 1524 in propofito di certi beni donati a Laura dal Duca , fi

legge : Feudum llluftriffim<e Domina Laura Eflenfis a Camera Ducali. Ag-

giungono, che un tale Strumento è regijìrato ne' protocolli del Notajo Fer-

rarefe Giambatifla Saracchi. E noi rifpondiamo , che la Verità ha una
gran forza , e fa non di rado trovar la via di fcappare di bocca a chi

va pure cercando di farla ftare appiattata. Ora qui appunto non fi può
di meno di non ringraziare la benignità d'efiì Camerali , i quali aven-

do occupato in Ferrara tante memorie ( e maffimamente i Protocolli del

Sarac*
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Saracchi fuddetto ) che potevano maggiormente chiarire il Matrimonio

di D. Laura , ce ne lafciano ora veder* una contra il loro volere. Or
fappiano i Lettori , che un* altro Avvocato della Camera Apoftolica

nel 1643. citò quefto medefimo Documento , con dire : Si vedé uri In-

frumento li 4. di Ottobre 1525. ( l'altro dice 1524, ) di alcuni beni feuda»

li conceffi a Madonna Laura dal Fattor Ducale , il cui Titolo fu fcritto dal

Medemo Notaro rogato dell* Jnjirumento con le feguentì parole : Feudum Ih

luflrifftmce Ùc. Per atteftato di lui , nel corpo dello Strumento effe è ap-

pellata folamente Madonna Laura ; poi nel Titolo o Sommario , aggiunto

in cima al Rogito dal medefimo Saracchi , 11 legge Feudum Jllufirifs. Do*

mina Lauree Eftenfis, La cofa è chiara. Allorché fu fatto quello Stru-

mento , Laura non era nè llluftrìffima , nè Efìenfe . Il Titolo , o Som-

mario fu da 11 ad alcuni anni aggiunto dal Saracchi , cioè dappoiché

Laura , per eflere ftata fpofata dal Duca , avea acquiftato il Cognome
della Cafa d'Efte , e i Titoli folamente convenienti a chi fu veramente

Moglie di quel Principe. Il rito de i Notai ognun dovrebbe faperlo .

Adunque ancor queft' Atto mirabilmente ferve a comprovare ciò , che

da alcuni non fi vorrebbe vedere . Laura di Cafa d* Efie , e Laura de-

corata col titolo d' llluftrifftma , cioè con quello , che godevano allora le

fole Ducheffe e Principeffe Eftenfi : neceffariamente vuol dire : Laura

era Vedova del Duca Alfonfo I.

Ma e* è di più . Dico in Settimo luogo , che con quefto Docu-

mento , a noi cortefemente venuto dalle mani de gli avverfarj , fi chiu-

de anche loro la bocca per un'altro conto. Hanno effi pretefo , che

niuno mai della Corte Ducale abbia dati a Laura i Titoli Principefchi

.

Così fcrive , chi pure ci ha fatto fapere , che il Saracchi le diede il Ti-

tolo d' Jilufìrijftma ,
equivalente allora a quello di Sereniamo d'oggidì; e

non può ignorare , che quel medefimo Saracchi fu uno de' Miniftri Ge-
nerali della Camera Ducale , e fu ancora Configliere di Segnatura del

Duca Ercole IL e che allora effi Configlieri fi rogavano talvolta de gli

Strumenti fpettanti a i Principi , e alla Camera Ducale. Anzi era quel

medefimo , che fi rogò de i Teftamenti e Codicilli del Duca Alfonfo I.

e niuno più di lui era informato de gli affari di D. Laura, ed era an-

che fama in Ferrara, ch'egli fi fofte rogato dello Strumento dello Spo-

falizio d'effo Duca Alfonfo con effe Laura . Aggiungo , aver noi un
Documento autentico , fcritto e fottoferitto di mano d'elfo Batifta Sa-

racchi , in cui fi leggono quefte parole. 1538. adì 2. di Decembre . El

ferà noto a ciafeaduna perfona a chi accaderà leggere quefto prejente fcritto t

come la 111 Signora Laura Euflocbia Eftenfe , Madre , & Tut riee de lì 111.

Signori Don Alfonfo , & Don Alfonfino Efienfi , [otto oblìgatìone de tutti lì

beni d' effi foi figlioli , & de li foi proprii , corifeffa ejfer vera debitrice , fi co*

me Tutrice antedetta , de lo lllujìrimo noftro Signore de Scudi doe mìllìa d' oro

in oro ,
quali Soa Excellentia li ha prefiato de puro amore ( cioè gratis ,

e fenza obbligazione di pagar frutti ) per pagarli a lo 111. Signor D.Fran*
cefeo Eftenfe a compto del pretio di due poffefftoni pofte nel Barcho , quale il pre-

detto Signor D. France/co vende a la predetta Signora Laura &c. la fine fi

legge : lo Baptifta Saracho de volontà de la predetta Signora Laura , &
de li Magnifici Fattori Generali , agenti in nome di Soa Excellentia ho fat.

to & fcrìpto il prefente fcripto &c. Succede la fottoferizione di Laura in

quefta forma : Io Laura Euftochìa Efìenfe confefo e prometo come dì /opera.

Queir ///. abbreviato può fignificare llluftrìffima , e ne abbiamo gli Efem-
pli. Ma quand' anche fi voglia qui intendere per Illuftre , come vera-

mente in que' tempi la Corte foleva trattare i Principi Cadetti della

Cafa d' Efte ; nè più nè meno gli accorti Lettori raccoglieranno la cer«

ta ve-
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ta verità de* trattamenti Principefchi fatti a O. Laura anche da' Mini-

{tri della Corte Ducale. Che Don Francefco Eftenfe fotte Figliuolo Le-

gittimo e Naturale del Duca Alfonfo I. nè pure Roma lo mette in

dubbio. Ma ecco manifeftamente uguagliata ne' Titoli ad eflo D.
Francefco , Laura , e Laura anch' effa Ejlenje , e trattati con eguai*

onore e Titolano anche i fuoi due Figliuoli . A quefte notizie fi ag.

giunga quello di uno Strumento, di cui fi rogò adì 2$. di Febbrajo del

1562. Aurelio Royto Notajo Ferrarefe. In etto lllujlrifi. Domina Domi,

na Laura Euftocbia EJlenfis , agens abfque aliquibus folemnitatibus &c. cum

prafientia tamen , interventu , & confenfu Magnifici & Clarijfimì Jurifconfulti

Domini Bonifacii Buggerìi Confiliarii a [ecretis llluflrijs. Domini infra/cripti

Ducis , & unius ex Magnifici! Dominii Ducalis Signatura
, prajentìs & con.

(entìentis ipfi lllujlrifi. Dom. Dom. Laura (Se. fa un' affoluzione a Jacopo

Maria de gli Avanzi , in cui è nominato anche Vllluflrifi. Sig. Donno

Alfonfo Eftenfe fuo figliuolo. Dopo tali notizie vadano ora altri a ne-

gare , che i pregi di D. Laura non foriero riconofeiuti anche nella Cor-

te Ducale, e da i Miniftri del Duca fletto. Ma perciocché non me-

no in que' tempi , che ne i noftri i Titolari andavano crefeendo ,
1*

Jllujirìjfmo divenne a poco a poco proprio de' Principi e delle Princi-

pette Cadette della Cafa d' Erte ; e il medefimo farà accaduto in altre

<T Italia , fervendo eflo a difiinguerli da' Nobili privati . Ora in mano
mia (ta un Quaderno originale M. S. e proliffo con queflo titolo :

Compendio de tutti lì conti dello lllujlriff. Sig. il Sig. Don Alfonfo Ejlenfe

ton la Camera Ducale per tutto l' Anno 1550. calculatì e fatti per me
Vincenùo Floro Maflro di Conto della prefata Camera Ducale . Si mette

prima in molte facciate il credito dello llluflrijs. Sig. Don Alfonfo con-

tra del Duca Ercole II fuo Fratello , afeendente alla lemma di Scudi

tlucento undec't milita novecento trentacìnque , quattrini Jet , denari cinque

.

Seguitano appretto i crediti della Ducal Camera contra il fuddetto D.

Alfonfo quafi di ugual fomma , computando fra gli altri capi due mila

Scudi eT oro in oro ( de* quali poco fa parlò il Rogito del Saracchi )

pagati alla Jlluftrifs. Signora Laura , madre del prefato lllujlrifi. Sig, Don

Alfonfo V Anno i$$B. fitto dì 1. del Mefe di Dicembre per comprar Poj*

fejjtone dallo llluflrijs Sig. Don Francefco Eflenfe Ducal Fratello &c. Leg-

geri dipoi E debbe baver Scudi mille d' oro in oro pagati alla prefata IL

l&jlrifs. Signora Laura fitto dì 22. de Decembre dell' Anno 1528. per com-

prar le fudette poffeffoni &c. valutati &c. come fi fono valutati li de fua SU

gnoria a lei la(fati nel Tejìamento dello lllujlrifi. de fe. mem. Duca Alfonfo»

In altro fito fi legge quella partita : E debbe dare per tanti , che la IL

luflrifi. Sig. Laura , madre e debitrice alla Camara per tanti gli fi feceno pa-

garli per mano di Mefs. Baftiano Cìaninelli , de* quali ne fu promeffa la IL

Ittjìrifi. Madama Renea feino dell' Anno 154.... come del tutto (3c. In eflo

Quaderno il regnante allora Duca Ercole , mentovato più volte , altro

Titolo non ha , che quello di nojlro Illujlrijs. Signore , o pure d* lllujlrifi,

Sig. Duca nojlro. Nella fletta guifa è trattata D. Laura , non da un

fuo fervo, ma dal Maftro del Conto dello fletto Duca regnante. Ciò

poflo, rimane oramai chiarito, che anche nella Corte Ducale di Fer-

rara tanto D. Laura ,
quanto i fuoi due Figliuoli , venivano diftinti

col Titolarlo proprio de* Principi d' allora . Chieggafi dunque a i Ca-

merali Romani , fe poffano foftenere D. Laura , così trattata dopo la

morte del Duca Alfonfo , per una femplice Concubina . Può egli mai

darfi un trattamento sì fatto, dopo efiere mancato etto Duca di vita,

e regnando un Duca, Figliuolo d'altra Madre, e Figliuolo legittimo,

nel fuppoflo de* Camerali medefimi ? Tutti , fuorché etti , fono io cer-

to, che
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to , che grideranno dì nò ; e conchiuderanno , che per neceflità Laura
di Cafa <? Efte , e Laura onorata nella Corte con Titoli riferbati alle

fole Principeffe del Sangue Eftenfe , tale non potè appellarli , fe non
perchè era falita col Matrimonio del Duca Alfonfo al merito e a gli

onori di PrincipefTa , e PrincipelTa della Cafa d* Efte.

Qui però non finifce la faccenda . Notili in Ottavo luogo > che

gli &eflì Principi Eftenfi non folamente non vietarono mai quefto Prin-

cipefco Titolarlo a D. Laura , ficcome avrebbono fatto , e dovuto fa-

re , s* ella indebitamente Y aveffe goduto ; ma anche lo riconobbero

eglino Melfi dovuto e conveniente alla medefima . Refta tuttavia una
Lettera fcritta adì 24. di Dicembre del 1561. da Don Francefco da Efte $

Figliuolo d' Alfonfo I. • di Lucrezia Borgia , alla fteffa D. Laura , in

cui la dà il Titolo d* llluftrìjftma Signora mia , e comincia : Mi rallegro

infinitamente con V. S. lUuflrìjftma della bella figliolina , c* ha havuto la Si~

gnera Donna Giulia . La fottoferizione è quella : De V. S. Jllu/lriffima

amorevole Servitore D. Francefco da Ejìe . 11 fopraferitto : Alla llluflrìffu

wa Signora mia la Signora Laura da Efte . In una altra Lettera da lui

fcritta al Duca Alfonfo li. da Rimini adì 9. d' Agofto del 1568. il

chiama Illuflrifs. & Euellentijs Signor mio Offervandifs. e fi fottoferive ;

Chligaùffwio Servitore D. Francefco da Efte. in oltre abbiamo due au-

tentici Privilegi , dati o fia confermati nel isso, dal Duca Ercole IL
J^el primo egli conferma un Privilegio conceffo nel 1544 a Biagio Ra-
fani da Caftelnuovo del tenore feguente , rapportato per intiero da elfo

Duca . Laura Euftochia Eftenfss , water & tutrix lllujìrifs. Domìni Domìni

Alfonfim Eft... pope Parmam dei gratia Domini &c. Supplicavi nobìs burnii*

lime Biafius ftlius quondam Joannìs Refani , fubdìtm nofter Terra noftrae Co»

ftrìnovi .... fraferiptum tenorem , videlìcet : Alla illuflrifs. & Eccellentifs- Sig,

Laura Euftocbia tftenfe Madre & Tutrice dello Illuflrifs Sìg. D. Alfon.....

fervitore di quella & fuddìto fuo dì Caftelnuovo Biafto figliuolo &c. Datum
Ferrarie in Palatto Re[identì<e noftrce Anno Natìvitatts Dominici Mìlìef

gfiingent. Quadrag. quarto ìndie. Secunda , die autem primo menfis Otlobris .

Lììer. Cattaben. &c. Seguita dopo a parlare il Duca Ercole : Cuxn autem

defungo annis proxime elapfis [upradìSlo fratre noflro 111. Domino Alfonfino tSC
£' fottoferitto efTo Privilegio da Aleflandro Guarino , Batifta Saracchi »

e Batifta Giraldi , Segretari o fi a Configheri di Signatura d'elio Duca.
Un' altro fìrnil Decreto originale abbiamo , in cui elfo Ercole II. nclP

Anno 1550. adì 20. di Dicembre conferma a ì Cervi da Caftelnuovo

un Privilegio loro conceduto dal Duca Eicole I. Avolo fuo , riferito

ivi per extenfum , con aggiugnere pofeia : Quod quìdem Decretum annìs

prttteritìs per HI. Domtnam Lauram Éjlenfem , Matrem & Tutricem q 111.

Domini Alfonfmi Eftenfis Fratrìs nojlri cbarifftmì , qui antediBi Cajirfaovi do-

mìnio potiebatur , approbatum éf confirmatum fuit Hieronymo Cervio de ditto

Cafironovo -, vigore referipti ad ejus fupplicationem annotati in hanc formam ,

zìdelicet : Illuflrifs. Domina Laura , water & Tutrix Jlluftrils. Dom. Alfonfmi

Eftenfis , mandat obfervari fuprapofita Decreta , de quìbus in prectbus , prout

hattenus ohjervata fuerunt , attentìs narrati! . Hiervn. Cattaben ultimo Ah*

guftì 1540. Seguita il Duca Ercole a dire : Cum autem vitti funtto ditto

fratre noflro È. Domino Alfonfino &c. E* fottoferitto ancor quefto da
Batifta Saracchi , e da Aleflandro Guarino. Hanno qui da avvertire

i Lettori , che in que' tempi Ercole Duca di Ferrara non dava altro

Titolo , che quello d' llluflre alle Principeffe fue figliuole , e allo fteffa

Principe Alfonfo fuo Primogenito , e a Don Francefco Eftenfe fuo fra-

tello , nato dello fteffo padre e madre , ficcome occorrendo fi petrà

provare con yarj Documenti. Dopo di che feongiuro io i Lettori dà

dire 2
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dire , che avverrebbe oggidì fotto un Duca o Principe grande regnan-

te , qualora una Donna di baftìflìmi natali , e quale vien pretefa da
Camerali Romani D. Laura , fotte ftata folamente Concubina del Pa.
dre d' effo Duca , ofaffe in pubblici Documenti di ricevere il Titolo di

Serenijfima , e tali Documenti paffaffero fotto gli occhi dello fteflò D«.
ca, vivente tuttavia effa Donna , ficcome vifle D. Laura fino all'An-

no i573« Senza dubbio mai non fofTerirebbe quel Duca o Principe,

che Donna sì difettofa voleffe comparire in pubblico, e dentro lo Sta-

to fuo , qual Vedova del Padre defunto , e per confeguente fua Ma-
trigna , come in fatti il Titolario fuddetto la comproverebbe . E che
rumore allora non fi farebbe per quefto ? e che provvifioni non 11 prcn-

derebbono ? Mirino ora i Lettori , che Ercole IL Duca di Ferrara ve«

de fotto i fuoi propri occhi trattata Laura da lllufìrijfima , ed anche da
Jìlujìr't[fima ed Eccellentìffima . Di più non aveva , nè pretendeva egli

,

uè la Duchefla Renea fua Moglie . E pure non ripruova , nè vieta

quefto Principefco Titolario a D. Laura, la quale ficcome prima ebbe,
così feguitò da lì innanzi , finché ville , a godere di quefto Trattamento
da Principeffa vera della Cafa d' Efte . Anzi lo fteflò Duca la rico-;

nofce ne'fuddetti due Documenti per Donna entrata nella Cafa d' EJle,

e di più dà egli fteflò a quefta Laura Efienfe quel medefimo Titolo d*

Jlluflre , con cui ( ficcome diflì , e poflò provare ) egli trattava anche
il fuo proprio Fratello Don Francefco Efìenfe. Che confeguenza venga
da ciò , anche i meno acuti Sapranno a noi dirlo . Per figlilo di tutto

quefto s' aggiunga , che anche i Miniftri Pontifici in tempi troppo lan-

tani da i mali umori del fine di quel Secolo , riconobbero D. Laura
qual Principeffa, e Principeffa di Cafa d'Efte. Abbiamo da i Regiftri

della Comunità di Montecchio un Decreto di Monfignore Giovan- An-
gelo de' Medici , Governatore per la S. Sede in Parma , con quefte pa-

role : Joannes Angelus de Medicis , Protonotarius Apofìolicus , prò S. R. E.

Parma , e'jufque Epifcopatus Gubernator . Efjendomì fìgnificato per molti Cit*

tadini di quefta Cittade di Parma ,
quali hanno pojfejfioni nella Giuri/dizione

di Montecchio , Limo delli Jlluftrijjimi Signori Frate/li dell' Eccellentìa del

Duca di Ferrara , con quanta facilitade & amorevolezza V ILLUST R1S*
SIMA Sig. LAURA EUSTOCH1A ESTENSE , Madre &

* Tutrice d' eft Jlluftrifs. Sig. Fratelli , ha conceffo licentia , che detti Cittadini

poffmo efcondurre gli loro raccolti ÓV. Volendo compiacere a Sua Illuflrifs Si»

gnoria ,
per tenor della Prefente concediamo licentia &c. Dat. Parma in

Oppido noflra Refidentia die 8. Julii ISS9- Joannes Angelus Gubernator,

Joannes Antonini Serbell. Secretarius . Sapeva quefto Governatore , che

D. Alfonfo era Fratello del Duca di Ferrara ; fapeva eziandio , che D.
Laura era fua Madre. E trattandola egli col titolo medefimo , che

competeva allora alle fole Principeffe , doveva anche fapere , che erano

purgate in effa quelle macchie, che tanti anni dopo a lei attribuirono

ì Camerali Romani . E quefto medefimo Governatore ( troppo impor-

ta 1' avvertirlo ) fu poi ornato della facra Porpora , e falì in fine fulla

Sedia di S. Pietro col nome di Pio Quarto

.

In Nono luogo, refta un'autentico Privilegio, conceduto nel 1541-

da D. Laura alla Nobil Cafa de* Vifdomini di Reggio , ed oggidì con-

fervato preffo i Conti Vallifnieri , Nobili della medefima Città . Nel
principio fi legge Laura Eufiochia Eflenf. fcritto di fua màno fecondo il

rito Ducale. Poi feguita : Laura Eufiochia Eflenfis , Mater , & Tutrix,

Jlluflrtfftmì Domini Domini Alfonfi Eflenfis Dei gratta Monticuli Domini &c.

Supplicavit nobis humìllime Speclatus Eques Dominus Alexius de Vicedominis

Nob. Regìenfis in infrafcriptum tenorem , videìkct ; Illufiriffma Signora femprs



444 Antichità Eft'enfi

Offervandijftma. lì devoto Orator Akffto Vicedomìni Nchìk Reggano, il qua-

le ba un Matteo da maliear Rami nel Territorio dì Montecchh , Dominio

dell' lllufirifs. Sig. Don Alfonfo Eftenfe juo Figliuolo &c. Nos autem Mater &
Tutrix antedttta , attenta ìpfius D. Alexii in Nos , & Fitios Noflros cbfervan.

t'ù ac devothne , necnon Majorum fuorum fide in 1L LU ST R1S S IMAM
DOMUM NOSTRAM t

decrevimus &c. Dat. Ferraris in Palatio Re-

ndenti* noflra , Anno Nativit. Dominici Mille/. Quingent. quadragefimo pri-

mo Inditi. Quarta decimi , die autem Quinto decimo Menfis Februar. Hiero-

r.ymus Cattaben. Vien rilevata qui da D. Laura la fedeltà de gli Antena-
,

ti della Nobil Cafa de* Vifdomini verfo 1' Jlluftriffma Cafa noflra , cioè

d' Efte. Prego io i faggi Lettori di dire , qual' altra mai naturale con-

feguenza nafea di qui , fe non che il Cognome d' Eftenfe , goduto fen-

za controversa da Laura , era devenuto in lei , perch' efla era , non

fìttiziamente , nè per Privilegio , ma per diritto competente ad una Mo-
glie , entrata nella Nobili(fima Cafa <T Efte , chiamata perciò da lei giu-

ftamente Cafa Noflra. Non avrebbe potuto valerli di tale efprefiìone

altri, che Me flato femplice Tutore di quel Principe, ancorché deco-

rato per Privilegio del Cognome Eftenfe , e molto meno farebbe ftato a

lui dato il Titolo d' llluftrifftmo , riferbato in que* tempi a i foli Duchi ,

Principi , e Princìpefle vere della Cafa d* Efte . Quanto più vi fi ri-

fletterà, tanto più darà ne gli occhi la luce, che andiamo cercando.

Decimo. Riceverà anche maggior forza quefta verità da ì Motti;

e dalle Imprefe , che in fua Vedovanza usò D. Laura . Nel Monifte-

ro delle Monache di S. Agoftino dì Ferrara, Convento da lei predilet-

to in vita , ed eletto in fine per fua fepoltura , fi confervavano tutta-'

via neir Anno 1645. ( e verifimilmente fi confervano ancora) varie Im-'

prefe , fatte dipìgnere da efla D. Laura , come occorrendo fi proverà

con autentiche pruove . Tengo io un Mandato fottoferitto di mano d*

efla D Laura adì %$. Aprile del 1545- in cui dì commiffiinc della llluftnft:

Sige Laura Euftocbìa Eftenfe viene ordinato a gli Heredi del quondam Mef*

fcr Alberto dalla Penna Thefauriert dì Sua Signorìa di pagare a Meff Fran-

cefeo Ballarino Spìtiale il prezzo di più & dìverfì colorì , che lore hanno dato

atti Depintori ( era fra elfi uno de i Doffi ) che hanno depinto nel Monìftie-

ro delle Monich? dì Santo Aguftino , che gli a fato depìngere la prefatta 11-

luftrìfs. Signora. N'Ha lifta dello Specole foprapofta fi legge , che la //-*

luflnfs. Sig Laura Eftenfe de dare &c per piò Colori &c. per depegere el Ca>

pitolo de le Suore de Santo Agoftino. Ora in quel medeumo Capitolo ap-

punto fi mirava tuttavia nel 1645. Una torcia , che ha tre fiamme di fuo-

co . Un Braccio colla mano , che foflenta in pugno il Raggio lungo d' una Stel-

la in forma dì Cometa , con Aquile ( cioè coli* Armi Eftenfi ) & altri or-

namenti. Due Rami di Lauro incrociati infieme con le parole in mezzo
EUSTOCH1A ESTEN SIS , e con V Arme della Cafa d'EJìe. Un
Sole , che ha le feguenti lettere intorno. Q^F M. M. Q^P. E Confeflava-

no poi con giuramento le Monache d'eflo Moniftero nel fuddetto An-
no 1645 d' aver più volte fentito dire , che dette Lettere , Imprefe , Mot*
ti , & Armi , alludevano al Matrimonio , che era feguito tra la detta D.
Laura Euftocbìa Eftenfe , & Alfonfo 1. Duca di Ferrara . Fu appunto 1*

Imprefa favorita d'efla D. Laura il Sole fuddetto colle /òpra riferite Let-

tere , le quali tutta Ferrara fapeva , che voleano dire : Fecit mìhì Ma-
gna , qui Potens eft. Miravafi quefta Imprefa pubblicamente dipinta nel-

la fua Carrozza; miravafi anche in uno de'fuoi Sigilli , ed elidono Let-
tere figillate con effo. Intorno a quel Sigillo fi legge LAURA
ESTENSIS. Non darò io ad interpetrare a i Camerali Romani
quello Motto ed Imprefe, perchè dubiterei , fe follerò atti a penetrar-

ne il
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ne il vero lignificato. Saranno bensì attillimi tutti gli altri , i quali

unendo con quello Sole ,
Imprefa di tanta luce , e con quelle affai par-

lanti lettere, tutte l'altre notizie fìnquì rapportate, altro non fapran-

no intendere fe non che Laura d* Effe parlava pubblicamente dì fe in

quella forma , perchè alzata dal baffo fuo fiato al fubhme di Moglie

<T un Duca di Ferrara . S' ella foffe reftata , quale fe la figurano i pro-

tettori delle idee Camerali , avrebbe Laura dato da ridere e da mormo.
rare al Pubblico coir ufo di un* Imprefa sì luminofa , e di parole, che

efprimono il paffsggio da lei fatto da una vii condizione ad una gran-

dezza infolita e rara , che faceva onore , e non già difonore a lei me-
defìma. Però tutto concorre a farci vedere ciò, che alcuni non vor-

xebbono vedere. E tali Pruove bafterebbono in qualfifia fpaffionato

Tribunale a far decidere in prò del Matrimonio di Laura. Or quan-

to più , aggiugnendofi da noi Y autorità di coloro , che pubblicamente

riconobbero per certa e notoria quella verità ne' loro Libri flampati

,

o pure ne lafciarono chiaramente memoria nelle loro Storie , che tut*

tavia fi confervano Manufcritte ?

Finora non han faputo i Camerali Romani produrre teflimonianza

di Scrittore alcuno , che abbia negato a D. Laura quello riguardevol

pregio , prima che fi movelTero i nuvolofi sforzi di Roma centra de
gli Eftenfi : cofa che fi dee attentamente notare . Il citare Storici

,

che dopo T occupazion di Ferrara abbiano fcritto a feconda delle pre-

tenfioni Romane , è un caricar la carta d' inutili e di nulla conclu-

denti citazioni . Già quello 1' abbiam ricordato di fopra ; e tanto più

perchè la Cafa d' Elle può anch' ella , e forfè in maggior numero

,

allegare fomiglianti Autori , che dopo la lite molla hanno afferito il

Matrimonio di D. Laura . Contuttociò non corre già quella mifura

per quegli Scrittori Ferrarefi , i quali anche dopo l'Anno 1598. hanno
parlato di quello affare . Imperciocché dee avere , & avrà il fuo pefo

qui tuttavia la tellimonianza di coloro , ne* quali concorrono le qualità

convenevoli per farci credere , che abbiano voluto dire il vero , e po-

tuto fapere il perchè di quel che afferivano . Tali fono i Ferrarefi

,

non folamente perchè erano Sudditi della S. Sede , ma perchè niuno

meglio di loro poteva effere informato una volta , fe folle Verità , o

Menzogna quel Matrimonio ; e tanto più s' eglino in ifcrivere le loro

Storie prefero luce da i precedenti più vecchi Storici della Città , in

cui era avvenuto quel fatto. Però , tralafciando gli altri, dirò, che

il P. Giam-Batifla Rìccioli della Compagnia di Gesù, celebre Letterato,

nel Lib. III. pag. 602. della fua Cronologia Riformata fcrive del Duca
Alfonfo I. Ex Laura vero Euftocbia t Concubinone , an pofìea fecretis NU jP-

T1JS UXOR E ; fufcepit Alpbonfum Prìncìpem £ftenfem , & Monticii ;

patrem Ctefaris Ducis Mutinee . Quello Religioso , Suddito del Papa, per

non difpiacere a Roma , non osò già di aderire apertamente le Nozze

di D. Laura ; ma ficcome affai pratico delle Storie di Ferrara fua Pa.

tria , e della pubblica voce e Fama , che ivi correva , nè pure feppe

negarle ; di modo che il fuo paffo dee interpretarli in favor de gli

Eftenfi . Secondariamente , ficcome abbiam veduto di fopra , Ce/are

XJbaldìm Canonico Ferrare/e , citato da gli lleffi Camerali Romani , e

che fiorì nel tempo dell' occupazion di Ferrara , lafciò fcritto d' Alfonfo

padre dì Cefare : Sappiamo Tutti , cb* egli fu legittimato per il fuffeguente

Matrimonio . Terzo , uno Storico Ferrarefe Anonimo , la cui Opera M. S.

fi conferva nella Biblioteca Eflenfe , contenente la Storia di quella

Città dalla fondazione fino all' Anno 1598. così parla all' Anno i57J»

Pafsò da quefìa a più felice vita in Ferrara la Signora Laura Euftocbia

Ancien. Eftenfi Parte II. Pp Dian*



446 Antichità Efienft
Dtanti , SECONDA MOGLIE (T Alfonfo 1. Duca di Ferrara , e

Madre dell* lllujìrìfs. Sig. Don Alfonfo, e Don Alfonftno da Efle . Chiama

Laura Seconda Moglie , perchè eflendo mancata di vita Anna Sforza

nel Secolo precedente , e non avendo lafciata iucceflìone dopo di fe , i

Ferrare!! aveano in memoria e in bocca quelle due fole , de* quali

aveano la dipendenza fotto gli occhi. Quarto, con quefto Autore va

concorde Filippo Rodi, le cu» Storie M. S. in quattro Tomi efiftono nel-

la Biblioteca fopradetta , condotte fino all' Anno 1600. Parla egli di

Laura ali" Anno 15*7. nella feguente forma ; Quefla Laura , avvenga

che foffe di parenti abietti , fu però dì bellezza mirabile , & d
y

animo , & di

maniere così nobili & virtuofe , che bene bebbe ragione il Duca ( Alfonfo I. )

fe ad amarla fu non meno tratto dalla ragione &c. Ma Finalmente , dopo

averla lungamente tenuta , e conofeiuta per Donna d' animo pudico , e di al-

tre ottime qualità, volfe con il SPOSARLA levarle la macchia del ftu*

prò Ùc, Il Rodi fu Cittadin Ferrarefe , di Cafa Nobile , Avvocato nel-

la fua Patria , Agente d' efla per alcuni anni nella Corte di Roma

,

e Difendente da un* altro Filippo Rodi Miniftro di gran credito pref-

fo Ercole II. Duca di Ferrara , e da lui adoperato ne* fuoi più im-

portanti affari . Scrifle in oltre con gran diligenza , e con abbondan-

za dì memorie e di Storici precedenti le Storie di quella Città : però

va egli munito di tutte le prefunzioni valevoli a difenderlo dalla tac-

cia di Bugiardo , o d* ingannato ; e tanto più perch' egli avea ben po«

tuto conofeere Laura vivente

.

In Quinto luogo è flato altre volte allegato da gli Eftenfi Marc*

Antonio Guarini , Ferrarefe anch' egli , di Nobil profapia , Sacerdote e

Canonico in quella Città . Così egli ne' fuoi Diarj Manufcritti origina-

li , che fi poflono leggere nella fuddetta Biblioteca , dove tratta de gli

avvenimenti degni di memoria in efja Città di Ferrara accaduti a Mio Tem»
po cominciando dall' Anno 1570. Così fcrive egli al giorno 27. di Giu-
gno del 157$ Morì la Laura Euflochìa Dianti , detta la Bertara , per effer

fiata figliuola d' un Maeflro di tal profelione . Fu Donna per un tempo del

Duca AÌphnnfo I dopo la morte di Lucretia fua Moglie . Et dopo V baver*

gli partorito due figliuoli , V un detto Alphonftno , & V altro Alpbonfo , L A
S P OSOs

, prefinte gli due Dojji Pittori eccellentijjimi , & favoritismi dì

quello Duca . Fu Donna di fingolar bellezza > gratwfa , & d' una bontà &
humiltà grandifftma. Vedremo fra poco, che queuo medefimo Scrittore

in un L.bro , ftampato pubblicamente in Ferrara ftefla , afterì il Matri-
monio medefimo in faccia a tutto quel Popolo , e a gli fteflt Mi ni Ari

Pontifici : tanta era la ficurezza fua intorno a quel fatto , e la perfua-

fione , che anche gli altri Cittadini foflero confapevoli e perfuafi della

verità del medefimo. A quefto che rifpondono i Camerali ? Mettono
in dubbio , fe il Doffo Vecchio fopraviveffe al Duca Alfonfo I. perchè
per atteftato del Vafari , fu inftno all' ultimo dì fua vita provifionato dal

Duca Alfonfo 1. quafi che la munificenza de' Principi verfo i lor cari

fervitori finifea , finendo la vita d'eflì Principi. Oltre di che efiftono

memorie , che i Doflì amendue fopraviveflero ad Alfonfo I. Non fan-

no poi intendere, come il Guarini egli folo più di Cento anni dopo il tem*
po di queflo pretejo Matrimonio aveffe faputo penetrare quefta particolarità

de i Dolfi , fenza voler' avvertire , che quefto Autore protetta nel fuo
Compendio Iftorico delle Chiefe di Ferrara flampato , d' avere tefiiita

quella tela con prendere la più efatta informazione , che mi è fiato pofft-

l>ile inveftigare da diverfi Hiflorìct , da gli Archivi privati , da Manufcritti

,

e dalla pubblica Voce e Fama. Aggiugne ancora : Procurai Sempre , per

quanto fu in mio potere 3 d'Invefligare la Verità delle Cofe , & io aveva pre*

fe a
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fe à fcrìvere , non risparmiando ne fatica , nè fpefa^ , nè altra cofa immagina-

bile , e fino cercando dentro i fepolcri &c. E però Monfignor Borfetti nel

fuo Supplemento all' Opera d' eflb Guarini , che fi vede alla luce , il

c\ì\i^-tììfimco celebre , che farà fempre degno d'eterna memoria, havendo

molto affaticato per fervire la Patria , & eternare V anioni beroiche de* [noi

Concittadini. Ecco dunque fe fia fondata fu buona bafe V aflerzionc del

Guarini; ed ecco qual pefo deggia avere preflb tutti gli fpaflìonati Let-

tori uno Storico tale, anche dopo la lite motta.

Ma vegniarrio a gli altri , che hanno fcritto e ftampati i lor Li-

bri prima dell' occupazion di Ferrara, e la maggior parte in tempi più

vicini al fatto, di cui tanti anni dopo la morte d' Alfonfo I. fu morta

controverfia. Hanno i Camerali Romani oppofta a gii Eftenfi l'auto-

rità di Monfignor Paolo Giovio Vefcovo di Nocera ; e qui hanno ripo-

sa la fperanza della vittoria . Perciocché , dicono elfi , fi tratta di Sto-

rico celebre , e che ha fcritto in tempi non fofpetti per la controver-

sa prefente , e che compofe , e diede alla luce nel 1550. la Vita dif-

fufamente da lui fcritta del medefimo Alfonfo I. Duca di Ferrara. Ol-

tre a ciò dedicò egli quella Vita al Cardinale Ippolito II. d
y

Ejìe , fratel-

lo di quel Donno Alfonfo , che gli Eftenfi foftengono legittimato col Ma-
trimonio di Laura ; e nella Dedicatoria dice : Tuìs , meifque votis fatif-

feòffe videor , ut id totum a te jampridem efflagitatum quod perfcripfi , non

aliunde quàm ab Hifìorid' Veritate laudem qucerat , cujus nos fpeòlatos Tefìss

fwffe profitemur , tamquam Alfonfo ( ut/ piane fcis ) Familiaritate maxime Con-

sunta . Nè qui (la furto il punto. Hanno di più gli Avvocati Came-
rali per divina permiflìone avvertito il Mondo nelle loro Scritture, che
quella Vita fu non folo comporta dal Giovio per ordine d'elio Cardina-
le , ma eziandio con informazioni avute da Ferrara , ficcome s' ha dalle

Lettere Volgari del medefimo Giovio pag. 47. 54. 7?. e che in oltre

dopo fcritta fu da lui fteffo mandata al fuddetto Cardinal d' Efte

,

acciocché la rivedeffe , aggiugnendo , levando , e mutando tutto quello , che pa-

rche al juo fnifftmo giudicìo : il che fa conofcere , che fu efla fcritta

molto prima del 1550. Sxchè pefate ben tutte le particolarità, quefto

è pezzo autentico , e il più decifivo che porta darfi della prefente con-

troverfia , anche per confeflìone de' Camerali fteflì , riflettendo , che è
un Vefcovo , che parla di Laura allora vivente , e a lui notiflima , e

di Alfonfo I. col quale aveva egli mantenuta , allorché quello Principe

vivea , una ftrettiifima familiarità . Anzi una tal Vita fi può quafi

dire comporta anche dal medefimo Cardinal d* Erte , Figliuolo d* erto

Duca Alfonfo , e della Borgia , perchè lavorata colle notizie da lui in-

viate al Giovio , e riveduta pofcia , e corretta da erto Porporato , pri-

ma che fi delle a i torchi . Adunque fe quefta Vita va d' accordo
colle pretenfioni Romane , benché ragionevolmente potefle ricordarfi al

Pubblico , che non poteano già il Duca Ercole II. e il Cardinale Ip-

polito , Figliuoli d' una DuchefTa , mirar molto di buon* occhio D.
Laura , Donna sì balTamente nata : pure traballerebbe forte la caufa

de gli Eftenfi . Ma e che farebbe poi , fe trovaflìmo confermato da
quefta sì importante Vita tutto ciò , che finora abbiam raccolto intor.

no al Matrimonio d' erta Laura ? Nulla più refterebbe , credo io , da
rifpondere a chi tanto fi ftudia per non vedere , nè confeiTare quefta

verità. Le parole del Giovio fon quefte : Profpexit quoque Alphonfut

,

quod exa£ì<e felicitatis exifiimari poterat , nominis fui fobolem multiplici tum
ex (uà , tum filii Herculis prole , ad pofleros longifftme propagar/ . Nam pr<e-

ter quinque liberos ex Borgia Uxore fufceptos , etiam duos mares ex Laura
CO NCU B IN A fufìulerat . Hanc enim abrupto calibatu , qui {ibi ad dan-

Amidi. Eftenfi Parte II. Pp 2 data
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dam uherti cperdm teque prono valido noxius erat & moleflus , a non in-

vito patre , plebejo cpifice , virginem acceperat , vel oh id precìpue , quod ne-

que decorum ,
nequc tutum jibi judicabat bonejìas Civium familiai fiupris ac

adulteriti dedecorare. VERUM eam D EMU M > prcbis pudicijque mori,

bus t & fiatce form<e dignìtate ad genìum refpondentem , & a felici F0£.
CU N DJT AT E commendata™ , E EG IT 1M A, E UX0R1S LOCO
HABU IT , # gemino* ex e* film de nomine fuo Alpbonfos appellavi.

Ora dicono i Camerali , che lo fletto Qiovw nella Vita di Sforza feri-

ve al Cap, 59 de duabus ejus concubini* , eh* etto Sforza virginem admo-

dum nobilem adamavit Luciam Tre^aniam , adeo ut amatoriti obfequiti &
Spe Nuptiarum pelle5ìam , Jufìee Uxori? Loco babuerit . £ quella dipoi lo

Sforza crefeiuto in dignità e potenza la diede in Moglie a Luigi Foglia-

no . Aggiungono un' altro patto del Giovio , che nel Lih. IV. de gli

Elogi lafciò fcritto di Roderigo Borgia ( il quale non potea aver Mo-
glie ) Vannotiam Romanam Leghimi PRQPE Uxqrti Loco babuijfe con-

jtat . Dal che i n feri(cono , ch'egli parlando anche di Laura, altro non

vuol lignificare fe non una Concubina. Io prego qui della loro atten-

zione i Lettori , e malfimamente i men periti del Latino Linguaggio

,

e de t riti de' Secoli andati , col notare per tempo quel PROPE %

che efenta me dal rifpondere ali* uno di que' patti , il quale è diftrut-

tivo delle loro illazioni. Prima del facro Concilio di Trento due forte

di Mogli furono in ufo . Le prime erano Mogli di, Cofcien^a , V altre

erano Mogli pubblicamente prefe, e riconofeiute per tali colle folenni-

tà , che allora fi ufavano . Pattava fra effe quefta differenza , che le

prime erano Lecite , Giufte , e vere Mogli e fi potevano tenere fenza of-

fefa di Dio , e 1 imbrotto della cofeienza ; laddove le feconde non fo«

lamente erano Giufte e Lecite, ma anche Legìttime
, perchè fecondo il

preferitto dalle Leggi ?
feguiva pubblicamente la dichiarazione del nodo

indiffolubile , col quale fi legavano %
o erano prima legati i contraenti

col loro vicendevol chiaro confenfo . Ora il Concilio di Trento , quan-

tunque riconofeefle , Clandestina Matrimonia ( cioè i primi ) rata & vera

effe Matrimonia , contuttociò pefando i gravi feoncerrj e peccati , che

ne ri fu Itavano , pr<efertim vero eorum , qui priore Uxore , cum qua Clam
Contraxerant , reliÈlJì , cum alia Palam. Contrabunt : perciò li dichiarò nul-

li per r avvenire . Da quelle parole ognun può intendere ciò che

fignifichi il Giovio , allorché fcrive dello Sforza , eh* egli tenne per

Moglie di. Cofeienza Lucia Trezania ( Clam contraxerat ) con darle anche
fperanza di farla pattare allo flato di Moglie Legittima

, fpe Nuptiarum,

pelleEìam , cioè di pubblicare un giorno nelle forme dovute il Matrimo-
nio , Palam. Contrabendo . Ma Sforza , crefeiuto in dignità e potenza ,

fecondo lo ftile de' cattivi e troppo mondani Uomini di que* tempi 9

rilevato da i Padri del Concilio di Trento , fe ne fvaghì , e maritolla

col Fogliano , mancando alla fede promefla . Adunque , allorché s' in-

contra la frafe Latina Habere Loco Uxorti , non s ha a credere , che
fignifichi tener qualche Donna in vece 0 fupplemento di Vera Moglie , di

modo che effa non fia Moglie , ma Amica ìolamente , o fia Concubina ;

perciocché vuole appunto denotare il contrario , cioè vuol dire averla

e tenerla per Moglie , e in grado e qualità di Moglie , premerlo il mu-
tuo confenfo delle parti . Non ce ne lafcia dubitare Terenzio neh*

Att. I. Se. I. dell' Heautont. dove un Padre così parla ad un Figliuolo \

« - Tibi ne b<ffQ dìutius.

Licere fperas facere , me vivo Patre ,

li MIC AM ut babeas PROPE in Uxorti Loco ì;

Aveva quel Poeta poco di fopra fpiegata quefta frafe con dire \

Ejus
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Ejus filiam ih amare coepit perditè

,

PRO PE jam ut Pro Uxore haberet

.

E Suetonio nella Vita di Vefpafiano : Poji Uxorìs exceffum Cenìdtm liber»

tam revocavit in Contubernium > babuitque eam Imperator P AEN E Jufta

Uxoris Loco. Il Prope, e il Paene ufato da quelli Scrittori denotò, che

non era feguito il Matrimonio : laddove il Giovio aflolutamente fcrivc

é* Alflnfj I. Verùm eam Demum Legttttna Uxoris Loco babuit . Chiare

poi fono in quefto particolare le Leggi , e i Canoni . Nella (. jubemut

C. de naturai hber. abbiamo ; Jubemus eos , quibus , nullis exijlentibus libe»

ris , in prte/enti al/qua Multerei UXORIS LOCO b^bentur , exbis fibi

progenitos
, feu procreandos , fuos , & in potevate , L E G JT JMO S que ba*

bere. E più oitre : Qutfquìt bujufmodi Mulierem UXORIS LOCO ,

Dotahbus infrumentis conferii , babuerit ifc. Non han bifogno di Chicfa

tali parole : od a fi nondimeno la Ch'<ofa Legale : Puta Concubina? ,
qua

tenentur ac fi effent Uxoret . Veì aliter Verè erat cjfecla Uxor , & babeba*

tur Loco Uxoris. Cesi il c Cbrifiiano DUI 54. ti atto da i Libri di S.

Ifidoro Vefeovo di Siviglia , e Dottore della Chtefa , ha le. faglienti

parole: Cbrifti-no non dìcam plurimas , [ed nec duas fimul babere lìcitum efi;

nifi unam tanùm , aut Uxorem , aut certe LOCO UXORiS (fi Con*

jut deejl ) Concubinam. E però nel c. ti qui DUI. 34 cavato da un Con-
caio ili Toledo abbiamo : // qui non babet Uxorem , & prò Uxore ( è il

nvd^fimo che dire Loco Uxoris ) Concubinam babet , a communione non re»

pellatur . Cesi il Cardinal Paleotto de Noth. C. n n. 1$ fpiegando

qu (ti Canoni fcrifle : Concubinam eo in loco accipi prò Uxore
,
quam non

giaco Solemnibui Nuptiis
, pubhcìfque Injlrumentìt conjeclii , duxìmus ; qua

quoad affaci*m , & reìpfa Uxor efi ; ob omifja tamen ea [olennia lex Con-

cubinam vocat , qua tamen ab Uxore Nibil Jane Dijfert . Lafcio di rap«

portare ciò , che hanno in quello propofito , Lodovico Sardi , il Cuia-

ciò , il Ponz o , il B .rbofa
, Gregorio Lopez , il Menochio , ed altri ;

perchè fupp >ngo ornai chiaro pretto tutti gì' Intendenti , che la frafe

Babere Loco Uxqtìì è lo fteffo che avere e tenere per Vera Moglie una

Donna .

C ò porto , ritorni il Lettore al paffo del Giovio , e fon certo , che

niuno dubiterà più , eh* ivi non Ha chiaramente efpreflo il Matrimo-
nio ,

feguito tra Alfonfo I. e D. Laura. Solamente noi vedrà chi li

chiuderà gli occhi apporta per non vederlo. Imperocché bafta folo

far mente al conterto delle parole. Prima fcrive il Giovio , che Al-

fonlò avea procreato da Laura Concubina due Figliuoli . Ecco Laura
nel primo luo flato femplicemente Concubina . Aggiugne apprendo :

Ma quffta Fecondità , e i pudichi e buoni Coftumi di Laura , e la

comportezra della fua beltà , diedero sì fattamente nel genio d* A'fon-

fo , e freero un tal merito ad erta Laura , ch'egli In fine, Demum ,

eam Legitima Uxorii Loco babuit , /' ebbe e tenne per fua Legittima Moglie ,

con fare o dichiaiare pubblicamente quel Matnmonio . Ed ecco il fe-

condo ftato di Laura , cioè il parteggio dall' edere d' Amica a quello

di Moglie . Quel Verùm , e quel Demum correggono il b utto nome
antecedente di Concubina, e ùn toccare con mano la mutazione glorio-

fa della qualità di Laura . Il perchè ognuno avrà motivo di maravi*

gliarfi , come i D fenfori della Camera Aportolica non badino allo rtra-

vagante arturdo , in cui precipitano , volendo dare altro fenfo alle pa-

role del Giovio. Cicè fi figurano, e vorrebbono far credere anche a

noi , dirfi dal Giovio : Che il Duca Alfonfo tenne Laura per Concubi-

na molto tempo; ma Finalmente, Verùm Demum, avendo trovate delle

rare doti in lei , eam loco Legitima Uxoris babuit , cioè fe la tenne per

Amich. Eftenfi Parte II Pp j Con*



4$0 Antichità Efienfi
Concubina? Si pnb egli aflafónar di peggio il paffa del Giovio , e la

Verità ? Me ne appello a chiunque intende lettere Latine , e il loro

lignificato , ne fi lafcia rubar dalla Paflìone il Senno , non potendoli al-

tramente che nel fenfo nottro intendere il confetto e la mente del

C'ovìo , come anche precifamente V intefe Lorenzo rVyerjmck nel fuo

Theatrum Viti» human* alla parola Conjugìum , e al §. Refpeclu pudicni*

DuSìee Concubina* . Nu^adimeno aftinché fi tolga ogni dubbio , (e 4
Giqvìo ci abb'a rapprefentato in Laura una Maglie di Cofctenia > o pu-

rè una Donna pubblicamente fecondo le L'ggi prefa o dichiarata per

Moglie con palefe Matrimonio ; fi noti il L^gitimaf Uxorif Loco babuit .

Con ci<> egli lignificò il Matrimonio feguito colla foim*i'<à delle Leg-

gi , ficcome tuttodì intèndiamo, allorché nominiamo i ftjiuo'i Legittimi

e Maturali. Oltre di che ne abbiamo la dee fion chiara nel Catechifmo

Romano
,
Opera comporta da i valentuomini , piti allora penti Geli*

idioma Latino , come occorrendo sì può provare , Ivi nel Tratt. de

Mstnm $19 leggiamo ; Si Infidtlis quifpiam gentil fu* more <$ tonfue»

tedine , plures Uxores duxiffet » <jnum ad veram Reigiorem conve*-fus fuait v

juèfat eum Ecckfia ceteras omnes relìnquere > ar prtorem tantum JU $T A fi

Cy ut 'iTm^E UXOR4S LOCO bifore. Quello paflo é F fC"

qìCq non ha b fogno di fpieg*?.»tne Dopo le quali notizie il Lettore

rammenti qui le circoda nse , che conconono nelf autorità del G:o*io

per contj. de i fatti d1 Aifonfo I approvate e conferiate ancora da i

Difenfon della Camera Apodolica ; e^ oflervi d« più
, che le pamcolari.

ta drlT avere Alfoifo ottenuta Laura 4 non invito patte , plebeja opifici

yirginem. Vfì oh \4 precipue con tutto il rimanente , inoltrano uno Scrit-

tole pienamente confapevole di quefto affare , e informatone dallo deA
fo Cardinale Ippolito 0° Ede . È peò unendo coir affezione deceva
di un ta'e Storico le ragioni e pruove addotte di fopra ; fina'mente

decidano i Saggi , fe non fia concludemente provata la Legittimazione

del Padre del Duca Cefare per fufTeguente Matrimonio , per edere la

Vita d' Aifonfo J. fcrifta dal Vefwova Qiovio d* ordine de* Principi

Edenfi , e riveduta » e approvata da £(Tj. Nè voglio io d Simulare ,

che fi fon lufingati i Camerali di poter* orTufcare alquanto la chiara

luce del Qiovio con addurre la Traduz'on della Vita fuddetta d' Ai-

fonfo , fitta da G'am- Batifta Qelli , il quale rende in Volgare il p-)ffoj

JopraaVtto colle feguenti parole : Jguejla: poi ( cioè Laura ) Finalmente >

Come quella , ebe per gli anefìi (ofìumi 0c corrfpondea mwaviglofamente alt

animo {ito , Tenne egli come Donna], , ed ebbene &c. cioè per quanto efli

pretendono , Tenne Jempre Laura come fua Amica . E* lecito a quelli

Avvocati il pomellate con firnili cannucce il ravinofo loro edificio; ma
ftarà efib per quefto in piedi ? Doma predo il Celli in quel {ito vuol

dire Moglie t e non Amica. Lo (teda Autore nel precedente perioda

»vea nominata Lucrerà Borgia fua Donn* . cioè Moglie d* Aifonfo I,

Avea detto, che Ercole 1. Ufcio cinque Figliuoli d' H lionora fua Donna*
Aggiugwe , che edb Ercole dette per Donna ad Aifonfo fuo figliuolo ( cioè

al medtfimo Aifonfo {. di CU' parliamo ) la Signora Lucrata Sorgiam .

E che Lodovico XU- Re di Francia lafcio due figliuole nate di luì

di Anna fua Donna. E la particella Come in tali cafi imporra ventà»
Te^è cel vedere il medefimo Celli fcrivendo Come quella ($Q A che
dunque recar* eglino in mewo il Qelli, fe non perchè il Lettore fem-
pre piti fi accerti , che il Matrimonio di Laura man fedamente viene

autenticato dall' irrefragabil* autorità del G»ovio ? Ma c* è di pio ; il

Gedi non ifenfle , nè ftampò Tenne come Donna , ma sì bene ; Tenns

ftfi cqws Si) A LJGJTTIMA Domai e Vana* vuol aire ivi Mogfos

ficcome



Parte Seconda. Cap.XlV. 451
ficcome ho detto. Co$ì è chiaramente impreffo nella prima edizione

di quel fuo Volgarizzamento , fatta in Firenze nel!' Anno 155$. E
ferivendo egli , che Alfonfo Ja Tenne per fua Legittima Moglie , che

dovrà dirfi di chi pretende ora, che tali parole folamente fignifichino

:

la Tenne per Aia Concubina? Lo fteffo, che fi direbbe di chi pretender-

le, che Figliuoli Legittimi e Naturali non altro fignifichi , fe non Figli-

voli Baflardi e Naturali . Crefce ancora a noi lume dal riflettere , che

il Gelh dedicò quella fua Traduzione ad Ercole Ih Duca di Ferrara > al

Cardinale Ippolita , e a Don Francesco d* E/ie , figliuoli della Borgia , i

quali ficcome nulla aveanp oppofto all' afferzione del Giorio , così nè

pure difapprovarono quella del Gelli . Anzi è da notare , eh' egli fece

quella Traduzione ad iftanza de'medefimi Figliuoli della Borgia; e però

ad effi la dedicò , Al che riflettendo i faggi Lettori , fenza eh' io al-

tro aggiunga, fon certo che riconofeeranno la decifiva forza di quefte

Verità. Al chiedere poi , perchè il Gelli non dedicaffe quel Libro

anche a D. Alfonfo , con aggiugnere di più , che fe D. Alfonfo foffe fio»

to Legittime , non avrebbe MAI il Gelli lafciato d* accoppiarlo con gli altri

Fratelli ; lafcerò io che i Lettori dieno elfi la rifpofla , fe pure occorre

rifpofla, a sì vani e graziofi fantafmi , che reftano diftrutti dall' affer-

zione del Libro fteflb , che pur* ora abbìam fotto gli occhi ;
perchè

quei tre , e *ion anche D, Alfonfo ,
gli aveano importo quel Volga-

rizzamento ,

Secondariamente vedemmo di fopra oppofta da i Camerali alla Ca-

fa d' Ette l'autorità di Giam Batifìa Cintio Giraldi , e vedemmo, non

effere flato negato da lui il Matrimonio di D. Laura. Andiamo ora a

vedere , che queflo fu anche pofltivamente aderito da lui : dal che mag-

giormente verranno a dimparfi lé nebbie , fufeitate da eflì pel filenzìo

del Giraldi ne' fuoi Commentari di Ferrara. & dunque flato allegato

da gli Avvocati Eftenfi queflo Autore, Nobile Ferrarefe, che fu an-

che Segretario del Duca Ercole li. e d' Alfonfo II. perch' egli ne' fuoi

Hecatommitbi » flampati in Monreale nel 156$ e riftampati in Venezia

Beli' Anno appreffo , dedicò la Terza Deca all' Jlluflri/Jima Signora la Si-

gnora Laura Euflochia da Ejle . In efla Deca prende egli a ragionare

dell* infedeltà de' Mariti , e delle Mogliere ; e parla così a D. Laura : Egli

t) commune parere de
1

più /aggi del Mondo , lllufiriffima Signora , che un con»

trarh poflo appreffo all' altro , più chiaramente
fi conofea &c. Queflo penfiero

ha fatto t che bo voluto donare a V. S. quefia Terza Deca , nella quale fi

vede la Fedeltà di molte valorofe , & molto bonejìe Donne verfo i Mariti

loro &c & vi
fi

vede infieme con quefte fedeli & bonejìe , la poca cura della

Fede , & della Pudicitia d* alcuni altre. Le quali due contrarietà veggen-

do V. S. per la fingolare boneftà di quelle , che bowtftijfime & fedeliflime fono

fiate , Si Pregerà di Effere Fra Loro
, quafi un lucido Sole fra' minori lumi

del Mondo , E veggendone alcune altre di animo infedele , & di lafciva vi-

ta t ferà ella tanto più cara a fe medefima , quanto ella
fi

conofeerà dalla

hr natura lontani/lima. Perochè s* ella volgerà il penfiero a confiderà fe

fieffa y mentre ella FU CONGIUNTA con quello Invitti/fimo & lllufirif.

fimo Signore ( cioè con Alfonfo I. Duca di Ferrara ) che l bebbe , mentr

egli vijfe ,
per la meglior parte di fe medefimo , fi

vedrà e/fere fiata un ef-

fempio di vera Pudicitia , e di Fede coftantifftma verfo lui , mentre piacque

al Cielo % eh* egli con lei fi ftcjfe ACCO PPlAT O. La quale Fede ella

ha ( dopo cb" egli fu chiamato a miglior vita ) anche in guifa fervata , e fer-

va tutt* bora all' offa , e al cenere di quello bonorato & magnanimo Signore ,

col quale fu LEGAT A , eh* ella è a tutte l' bonefle Donne un chiari/fimo

fpecebio dello fiato VEDOVILE. A quefte parole, che padano da fe

flette,
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(tette , hanno rifpofto i Difenfori della Camera Apoftolica , che il dire

Accoppiato , e fu Congiunta , non ftgnifica altro , che il Concubinato . Bene

farebbe, che tali Avvocati meglio fi valeflero de gli occhi e dell' inten-

dimento loro. Ma fe non giungono elfi a difeernere il Sole nel più bel

fereno del mezzo giorno , non dureran già fatica gli altri a tollo ve-

derlo. E* chiaro, che qui fi parla dell' Accoppiamento , e della Congiun-

zione facra del Matrimonio , il quale da S Ifidoro fi crede appellato Con.

Jugium i quia Conjuncli junt ; perchè il Giraldi vuol qui lodare Laura ,

& esaltare uno de* fuoi pregi . Solamente chi delirarle , avrebbe potuto

ricordare a Laura , e al Pubblico, il folo Concubinato di lei. Non cre-

do , che abbiano licenza gli Avvocati Camerali di dichiarar Pazzo »

chiunque lor piace . Adunque 1* Accoppiato e il Congiunto non può qui

lignificar' altro , fe non il Matrimonio
, gloriofo per D. Laura ; e tanto

più perchè dice il Giraldi Legata , alla qual parola fi fottintende in Ma-

trimonio. Riefce quella verità più mamfefta , al vedere , che l' Autore

è per trattare deli Infedeltà de* Mariti e delle Moviere ; e appunto dedica

tal Deca a Laura, perchè V un Contrario poflo appreffo all'altro, farà più

chiaramente rifplendere il merito di ella Laura , sì fedele in vita , e

dopo morte , ad Alfonfo Marito. Vuol' anche recare elempli della Fe-

deltà di molte valorofe , e molto onefle Donne verfo i Mariti loro , acciocché

Laura
fi

pregi di efjere fra Loro quafi un lucido Sole. Che di più fi ri-

cerca ? E pure c' è anche di più , aggiugnendo il Giraldi , che Laura

tra a tutte le Onejìe Donne un cbiar>jftmo fpecchia dello fiato VEDOVILE.
Taglia quello linguaggio le gambe a tutte le cavillazoni , che portano

nafeere in telle imbrogliate. E il dire : [e Laura era Moglie : a che lo-

darla di Fede Coflantijftma verfo Alfonfo ? Non era forfè obbligata ad effergli

Fedele ? potrà parere un parlare di chi non fia nato in Europa , e non
abbia mai Ietto Libri, e Panegirici , dove tutto dì fi efalta Y Onejìà e

la Fedeltà, benché ci fia obbligo d'averle. E quelle due Virtù ap-

punto fi veggono altamente commendate dallo llefib Giraldi nella De-
dicatoria delia Quinta Deca alla Ducheffa dì Savoia, eh' io lafcio di ri-

ferire , per non gittar più tempo . Aggiungali , che avendo il Giraldi

dedicate a varj perfonaggi le parti di quel fuo Libro , venne a frami-

fchiare f a' Principi D. Laura con dedicare a lei la Terza Deca. C ò
fi niega da gli Avvocati Camerali , perchè Cinque d'elle parti fon de-

dicate al Gran Cancelliere del Duca dì Savoia , al fuo Prefidente , al fu9
Maggiordomo , al Governatore di Monteregale , e al primo Segretario del Du-
ca di Ferrara , nìuno de' quali era Principe. Ma non è egli inficine ve-

ro, che l'altre Otto parti furono dedicate a Principi, cioè ad Emma-
nuel Filiberto Duca di Savoia ; a Monfignor Girolamo Rovere Arcivefiovo di

Torino ; al Cardinale D. Luigi d' Ejle ; a Giovanni Andrea Doria ; a Mar*

gherìta di Francia Ducheffa di Savoia ; ad Alfonfo 11. Duca di Ferrara ;

al Principe di Piemonte ; e a Don France/co d' Ejle ? Puolfi dunque ne-

gare sì palefe verità ? Ma fe non foffe fiato notorio allora , che Alfon-

fo o con ifpofare , o con dichiarare già fpofata da lui Laura , le aveva

tolte di dolio le macchie della balla nafeita , e più quello del Concubi-

nato; e molto più fe , come fi vanno ideando i Difenfori Camerali , fi

folle faputo , che altro pregio non portava feco D. Laura, fe non il de-

forme ed abominevole d'eflere fiata Concubina del Duca : ninno faprà in-

tendere , come il Giraldi , uomo faggio e nobile , avelie ofato di fi ami-
fchiarla fra tanti Principi , e fpezialmente con gli Eftenfi d'allora, uno
de' quali fu Figliuolo del medefimo Alfonfo I. cioè D. Francefco , e gli

altri due fuoi Nipoti, l'uno Duca, e l'altro Cardinale.

A quelle verità fervirà di rinfòrzo un' alerò Libro del medefimo
Girai-
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Giraldi , intitolato le Fiamme , e contenente le fue Rime , il quale fu

fatto da lui (lampare nell'Anno 154.8 in Venezia dal Qiolito, e fu de-

dicato ad Ercole li da Efle Duca di Ferrara. Ivi fi leggono alcuni So-

netti intitolati All' HI S. Laura da Efle y Per l
y

111. S Laura da Efle, N0.

tifi in oltre , efTervene altri intitolati Alla 111 S. Renata Di/cbefia di Fer.

rara , Alla HI S. Anna Principefja da Eflé ( primogenita d' Ercole li. )

Ali* ìli S. Alfonfo da Efte ; All' Mujlr. S. Hercole Duca di Ferrara ; All'

Jllujl. S. Alpbonfo Principe & primogenito di Ferrara . Ora o lì prenda quell*

abbreviatura d' ///. per HhftriJJimo , o pure per llluflre ( che allora quello

Titolo era anche in voga per chi fi alzava fopra la sfera de* privati No-
bili , e fi dava anche a i Principi in Ferrara ) certo è, che in etto Li-

bro D. Laura è uguagliata ne' Titoli a i Principi , e alle Principefie

Ellenfi. E tanto più perchè ivi non fi dà quelto Titolo ad alcun lem-
plice (gentiluomo ,

quale non era l' HI 5. Hercole Bentivoglìo , folo deco-

rato in efla Raccolta con elfo Titolo , ficcome Figliuolo di chi ne gli

anni addietro avea fignoreggiato in Bologna . Non fi può dunque non
mirare ancor qui efprefta l' infigne prerogativa di D. Laura , la quale

per efiere fiata fidamente Concubina d' Alfonfo I. non farebbe mai fa-

lira ali' onore di quello Titolano , e unicamente vi potè arrivare per ef-

fere fiata Moglie del Duca Alfonfo. £ notino i Lettori ciò fatto in

un Libro dedicato allo fieflb Duca Ercole li. cioè trattata D. Laura da
Principefia Eftenfe, e non già clandefiinamente , ma in pubbliche (lam-

pe, e in faccia del Regnante allora Duca Ercole, fenza che egli fe ne
tifentifle , o difapprovaiTe tal fatto. Si ricordino in oltre, che anche
ne' fopra citaci Hecatommithì il medefimo Giraldi dedicò all' llluflr'.jflma

Signora. Laura Eujlocbia da Efle la terza Deca di quell'Opera ; cioè «do-

però con eflb lei quel Titolo , che la diftingueva dalle femphci Gentil-

donne , e la faceva conofcere alzata a grado Principefco
; perciocché quel

Titolo era tuttavia riferbato in Ferrara a i foli Principi , e alle fole

Principefie. Nè di quello Titolarlo ( lo ripeterò cento volte ) dirà mai
alcuno , eh* ella per altra ragione potefle efiere degna , fe non per ef-

fere fiata Moglie d* Alfonfo I. il che vien' anche più chiaramente ri.

conofeiuto nel Cognome da Efle , e aggiunto in fine , come è il eoftu-

me delle Mogli . Che poi , per parer pure di non eflerne convinto ,

uno de gli Avvocati Camerali abbia detto : Se- Laura era. Moglie . perchè

il Giraldi la defrauda del nome di Ducbeffa , e anebe di Principerà, il qua-

le dovea rejìarle , ancorché fojje Vedova ; ne fiupiranno , credo 10 , i Let-

tori ; e tanto più per udire ripetuto in più luoghi quello mifero argo-

mento , cavato dalla fola miniera fallita de gli Argomenti Negativi

.

S' è detto , e fi ripete , che Alfonfo I. volle farfi in D. Laura una
Moglie , e non una Duchefia . E Cofimo I. gran Duca volle anch' egli

avere in D. Camilla Martelli una Moglie , e non una Duchefia . £
Giovanna L Regina di Napoli volle avere in Ottone di B<unfvich un
Marito , e non un Re . E che importa al cafo noftro , fe Laura non
fu Duchefia? Balta bene 1' efiere fiata Moglie. E che ella fofle tenu-

ta in grado di Principerà ,
già s' è provato col (uo Titolano , per cui

veniva confiderata eguale all' altre della Cafa d' Efte . Aggiungono in

oltre , leggerfi nelle Farcirne del Giraldi un Sonetto infoiato Per la S.

L. E. cioè dicono i Camerali : Per la Signora Laura Eujlocbia. Siamo
«T accordo . Ma fi accorderanno meco anche i Lettori in dire , che
fono fiupendi gli Entimemi cornuti , fabbricati iu quello titolo . O
Laura , dicono , era da Efle , 0 era tuflocbia . Se era da Bfle : dunque
il Giraldi dovea chiamarla Jempre da Ljle &c. Se era Euflociba : dunque

non era Ejlenfe , nè Moglie d Alf nfo ó'c. Mirabili trovati , lo ripetto a
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fon quarti . Ne* tempi andati il chiaro fi adoperava per ifpiegare lo

fcuro . Oggidì bifogna imparare , che tocca allo fcuro lo Spiegare il

chiaro . Ma fe il Giraldi nelle medefime Fiamme ha intitolato due

Sonetti per V III. 5. Laura da Efte : come mai pretendere , eh* ella non

fofTe da Efte ? E per caie era riconofeiuta anche da chi per brevità la

chiamava la Signora Laura Euftochia , ficcome era riconofeiuta per Mq.
glie di Cofimo I. e di Cafa de' Medici , anche D. Camilla Martelli

,

benché nominata alle volte fenza il Cognome Mediceo . Ma e* è di

più . Quefta medefima oflervazione fatta da i Camerali , mirabilmente

può anche fervire a confermar fempre più la gloria e il Matrimonio

di D Laura . Notili , che alcuni de' Sonetti del Giraldi furono da

lui comporti ,
prima che Alfonfo I Duca di Ferrara terminafle la vi-

ta . Ciò corta da uno intitolato All' 111. S. D. Hercolc primogenito di

Ferrara , e da un* altro Ne la morte de la Sìg. lfabella Reina di Napoli;

E due ve n' ha Per la creatione del S. Hercole Duca di Ferrara , il qua-

le nel dì primo di Novembre del fu creato Duca , ertendo nel

precedente giorno mancato di vita Alfonfo L fuo Padre . Vegniamo
dunque ad intendere , che il Sonetto , intitolato Per la Signora Laura

Euftochia , fu comporto dal Giraldi ,
prima che Laura fòrte fpofata , o

dichiarata pubblicamente per Moglie dal Duca ; e eh* egli poi la chia-

mò llluflrijfima Signora Laura , o fia /' Illuftriffima Signora Laura Euftochia

da Efte ,
dappoiché ella col Matrimonio del Duca aveva acquiitato il

Cognome di Cafa d' Efte , e i Titoli convenevoli ad una Principefla:

nel qual tempo appunto cadono gli altri Componimenti poco fa da noi

accennati di quel Poeta . Veggafi dunque , dove vanno a terminar le

oppofizìoni di chi abborrifee tanto di trovar Laura Moglie d' Alfonfo I.

cioè a confermare appunto la verità , che ora andiamo indagando. Ma
il G'faldi ha tuttavia un non fo che da dirci , e bifogna ascoltarlo .

Nel fine de gli Ecatommiti egli ha un lungo Capitolo, in cui dopo aver

mentovate ed Ericomiaate Y Imperadrice , alcune Regine, e Duchefle,

viene alle Figliuole del regnante allora Ercole II. Duca di Ferrara s

con ifcrivere :

Veggo con Anna le Madame mie

l ucrezia , e Leonora , anch' elle nate

D' Ercole Eflenfe , belle , onefle , e pie .

Dopo le loro Iodi feguita poi a parlale così

Ve' , che loro Accompagna in Nera Vefte
\

LAURA, che A SE CONGIUNSE Alfonfo Primo
t

Paragon raro delle Donne onefte

.

Laura , che Accompagna le Figliuole del Duca ; Laura in Nera Vejle 9

cioè Vedova ; Laura , che a [e Congtunfe Alfonfo Primo : quefte parole

pon han bifogno di Commentari , perchè s
1

intenda Laura decorata colle

Nozze del medefimo Alfonfo . Chi ruttavia feguitafle a non trovare

in quefti verfi , fe non una vii Concubina, che va in compagnia delle

Principefìe Ertenfi , fra le quali erano due tuttavia nubili , darà anfa

di credere , che non intenda Linguaggio nè Italiano , nè Poetico , e

molto meno ciò che fia Decoro , e fenfo delle parole altrui

.

Terzo , è ftata allegata da gli Eftenfi la teftimonianza del famofo
Pietro Aretino, il quale nel Tomo III. pag. 12. delle fue Lettere rtam*

pace una ne fcrirte a D. Laura nell* Anno 1542. cioè foli otto Anni
dopo la morte d' Alfonlo I. a fine di confolarla per la perdita del fuo

buon Genitore. Ivi dice: Ey

docile a rifolvere ,
qual fia di più obbligatone ,

0 r e[fere da effo datovi , 0 la rkompenfa da voi rendutagli . Sen^a dubbio

,

(he il vantaggio
fi refta dal canto voftro &c. Più vale il voftro haverlo ar*

ricchìto
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riedito d1

bonori e dì gaudio , che ti fuo bavervi veflito d* offa e di carne .

Et fe alcuno tiene U dir mio per adulatione , guardi qual fia più caro , 0 il

venire al Mondo in iftato ignoto , 0 lo jlarci in grado riverito. i0 per me
non faprei , a qual piacere agguagliarmi quello , d* egli mercè di voi fua Fu
glia trabeva dal conoscere fe , huomo pofitivo , SUOCERO a" un PRIN-
CIPE jublime . Appreffb di quejìo , de giocondità di letitia fi crede che

ricreale i fuoi /piriti , mentre fi godeva della vifla de gl
y

illuflri Nipoti ? i

quali a dire , che fon nati di un Duca , è un gran vanto ; ma Soggiungendoci

poi, in MATRIMONIO LEG ITIMO , cotal fatto fi converte in

gloria &c. Il grido delle più chiare genti fa fede , come fola la grandezza

dell' Animo del Catbolico Duca Alfonfo era bajìante ad epguire un Ufficio

di iì [mifurata hontade , che lo faceffe eondefeendere a torre in MOG LIB-
RA la inviolabile Signora Laura ; e che dalla eccellenza delle qualità della

inviolabile Signora Laura in fuora , nìuna era [officiente ad ottenere un Dono

di sì tanto pregio , che deflinaffe a confeguire in MARITO il Catbolico

Duca Alfonfo &c. Da i Camerali Romani è flato rifpofto , che V Areti.

110 fu uomo , il quale nella fcandalofa maledicenza , e nelV adulazione sfac-

ciata non conobbe alcun termine , come a tutti è notorio . Adunque , fi

vuol' inferire , egli qui non merita fede . Ma non fuggiranno nò per

una porta sì larga gli Avvocati Romani . Fu celebre 1' Aretino per la

fua Maldicenza » e non già per un' Adulazione sfacciata ; nè lafcia egli

di dire la Verità , perchè ufi talvolta delle efagerazioni nel commen-
dar gli uni , e biafimare gli altri. E tanto più fi dee credere veritiero

in quefto , perchè non fi troverà , eh' egli fingeffe , per adulare altrui

,

fatti di tanta importanza ,
quali fono in faccia del Mondo i Matrimoni

de* Principi grandi. L'avrebbe ognuno troppo facilmente potuto fmen-

tire in quefto , fe quefto non foiTe flato appoggiato alla verità , e no-

torio . Quello nondimeno , che Coglie qui ogni fcampo , fi è , che 1*

Aretino non è folo ad afferir le Nozze di D. Laura. Altro egli non

dice , fe non quello , che già abbiam provato in varie forme , e ab-

biam veduto , e vedremo allento da tanti altri , e non negato da al.

cuno ne' tempi finceri , e lontani dallo fconvolgimento , commoflb da i

Camerali Romani. S'egli va concorde in ciò con gii Storici d'allora:

a che ferve in tal cafo la troppo comoda eccezione d* Adulatore ? Lo
dicano gì' Intendenti delle Leggi . E quefto bafta per difpenfar me dal

riferire e confutare altre anche più infuffìftenti eppofizioni fatte full*

addotta Lettera , perchè non le credo bifognofe di rifpofta

.

Quarto, fucceda ad autenticare la ftefTa Verità Leandro Alberti, il

quale alla pag. della prima edizione della celebre fua Opera, inti-

tolata Deferitone di tutta /' Italia , dove parla di Ferrara , così ragiona

del Duca Alfonfo I. Hebbe TRE MOGLIE , cioè Anna , figliuola dì

Galeazzo Sforza Duca di Melarn ; & Lucretia figliuola d' Aleffandro Papa

Sefio &c. Effendo morta Lucretia antidetta, pigliò per MOGLIE L AU-
R A Ferrarefe di baffo lignaggio , ma a" alto ingegno , e di gran prudenza

Donna , de la quale ne trafje due Alfonfi . Concorrono tutte le qualità

in tale Scrittore , per farci giudicare , eh' egli nè potè ingannarli , nè

fu capace d' ingannare in quefto fatto. Fu egli Religiofo dell' Ordine

di S. Domenico , fu Sacerdote , valente Teologo , e Storico accurato
;

fu eziandio Contemporaneo del Duca Alfonfo I. e ben conofeeva D.

Laura allora vivente . Oflervino di grazia i Lettori ancor qui la bra-

vura di chi fi affronta tutto in armi con quefto povero Religiofo , di-

cendo , che Frate Leandro fi lafciò trarre in errore da Simon Fornari , il

quale un Anno innanzi avea jeritto il medefimo . Parlerò io del Fornari

al fuo fito . Intanto rifpondo 1 incontrarti qui due mirabili fogni . Il

primo
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primo è quel dire , che il Fornari errò , afferendo il Matrimonio di

Laura . E* forfè un* Errore il non parlare , fecondochè bramano gli

Avvocati Camerali ? Il fecondo fogno è , che Leandro Alberti fi la-

fciaffe trarre nel medefimo fognato Errore dal Fornari . Sì certo , che

T Alberti , abitante in Bologna tanto vicina a Ferrara , e che più vol-

te era flato a Ferrara , avea neceffità d' andare a logorarli il capo ne
1

Libri , e a pefcare nell' Opera del Fornari il Matrimonio di Laura

.

Niuna perfona, alquanto pratica de gli affari delle Città e Corti vici-

ne , v' era allora in Bologna , che non poteffe e doveffe fapere , fe

Laura vivente era , o non era ftata Moglie d' Alfonfo I. Ma rideran»

no di più i Lettori , s' io dirò loro , che V Opera di Leandro Alberti

fu la prima volta finita di ftampare in Bologna per Anfelmo Giaccarello

dell' Anno MDL. del Meje di Gennaro. Ma e la Spofizione dell' Orlan-

do Furiolo del Fornari quando ? Fu ben la fua prima ftampa comin-

ciata in Fiorenza 1549. con Privilegio , come ha il frontifpicio ; ma in

fine poi fi vede effa terminata in Fiorenza appreffo Lorenzo Torrentino

ìmpreffor Ducale del Mefe di Giugno V Anno 1550. con Privilegio di Papa

Giulio &c. Tiri ora i conti , chi fa d' Aritmetica , fe Frate Leandro

potè effere tratto in errore dal Fornari , quando P Opera fua compar-

ve alla luce alcuni Mefi prima di quella del Fornari . Anche il Lupo
faceva un reato all' Agnello , perchè gli intorbidarle l' acqua del fiume ;

e 1' Agnello intanto beveva di fotto . Aggiungono i Difenfori Came-
rali , che la tefiimonian%a dell' Alberti è molto pofierìore al fatto . Oppofi-

zioni da far trafecolare. Era nel 1350. o fia nel 1549. vivente D.
Laura in Ferrara , e viffe ivi fino al 1573. Nè folo in Ferrara, ma
anche in Bologna ogni perfona potea fapere, s'ella fu o non fu Mo-
glie del Duca , e fe era trattata qual Vedova di lui , nella ftefla gui-

la che ognun fa oggidì , fe una Principeffa fia , o fia ftata Moglie di

qualche Principe fublime, e maffìmamente fe vicino; e ciò fenza effe-

re intervenuto allo Strumento dotale , o allo Spofalizio di quella Prin-

cipeffa : che quefti fon fatti accompagnati da tali circoftanze , e circo»

iìanze continuate, che non può intervenirvi errore. Come mai dun-
que faltar fuori con quella tejìimonian^a dell' Alberti molto pofierìore al

fatto} Oltre di che v* ha apparenza, che 1' Alberti prima dell'Anno

1537. aveffe regiftrito nella fua Opera il Matrimonio di Laura già

fucceduto : perciocché fin* allora 1' aveva egli comporta , quantunque
non la confcgnaffe poi alle ffampe fe non 1' Anno 1549. In fronte a
quel Libro v' ha una Lettera di Gian» Antonio Flaminio celebre Let-
terato , e pubblico Lettor di Bologna , che comincia così : Legt tuam ,

m' Leander , Italiam . opus fané laboriofum , ac multiplici rerum cognitìone

refertum &c. Quid viroruw multìtudinem excellentium , qui vel armorum vir-

tute ( fra' quali Alfonfo I. Duca di Ferrara ) vel literìs , vel qui aliis

fuere dotibus ìnfignes , referam : quorum memoriam celebrando renovas , & ex

illuftnbui etìam illufiriores efjìcis ? Quella Lettera fu fcritta Kalendis Maji .

MDXXXVll e per confeguente 1' Opera dell' Alberti dovette effere

fcritta nel 1536. cioè in tempo vìcinijfimo al Matrimonio di D. Laura,
effendo morto il Duca Alfonfo I. nel dì 31. d'Ottobre del 1534. Of

veggano i faggi , fe all' afferzion dell' Alberti manchi una dramma di
vigore. Dalia medefima officina nalce poi queft' altra oppofizione

,

cioè : Che la te/ìimonianza dell' Alberti fi Convince dy

infufiftenza Apertìfftma.

E perchè ? Perchè mofìra di fupporre , che Laura fia fiata Sempre Moglie
d' Alfonfo dopo la morte di Lucrezia accaduta nel 15 19. Altro non dice
1' Alberti , fe non che dopo la morte di Lucrezia , Alfonfo pigliò- per
Moglie Laura ; ma nulla egli dice del tempo precifo , in cui feguì uà

tale
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tale Sposalizio . E pure ci conviene udire convìnta d' ìnfu/fiflenza Aper*

tijfima la teftimonianza di quefto Autore . Che razza mai di Avvocati

fon cotefti ? Finalmente ci vien dicendo 1' Avvocato Camerale : Io però

credo , che e/fendo V Alberti perfona Relìgiofa , / perfaadefle di peccare contro

alla Modeftia ,
affermando , che Laura , allora vivente , {offe fiata Concubina

d' Alfonfo 1. e che perciò diceffe eh* ella fu Moglie ( cicè commettefle un
vero Peccato contra la Verità per guardarfi da un vano lcrupoìo di

Modeftia ) fe pure non vi furono altri fini . O sh , quefte ultime parole

fomminirtrano bene a me il diritto di poter dire , che quefto Avvocato

doveva una volta cavarci di ftento , e farci fapere fuori de* denti : Che
qualunque Storico , Autore , e Teftimonio , che fi alleghi contra le pre-

tensioni della Camera di Roma , ha da effere un Menzognere , un
Trifto , o pure uno Sciocco . Se noi dicono , vogliono nondimeno dirlo

le fue parole . Ora da un Tribunale fconvolto da Maflìme tanto pel-

legrine mi appello io qui al Tribunale di tutti i faggi , con ricordar

loro , che Leandro Alberti, e per la fua dottrina , e per la integrità

de* fuoi coftumi , e pel fuo Religiofo iftituto , è personaggio fuperiore

alle taccie o di floltizia , o di malvagità , che gli vengono qui arbitra*

*Ì3mente, e troppo ingiultamente , addolTate dalla cieca Paftìone altrui.

Per tale il riconobbe anche Roma, che il creò Inquifitor Generale di

Bologna fua Patria ; e P autorità fua fempre fu , ed è tuttavia in cre-

dito prefio i Letterati , e preffo la fteffa Ruota Romana . Aggiun-

gali , che 1' Opera fua appena ftampata corfe per le mani di tutti , e

fa neceffario dipoi il farne altre edizioni. Ma egli non ritrattò mai
ciò , eh* egli avea fcritto con parole tanto chiare di Laura ; nè i Re-
vifori , nè gli Eftenfi vicini , nè altri V obbligarono mai a difdirfi fu

quefto punto . Certo fe non fòrte flato notorio il Matrimonio di D.
Laura , e fe Laura foffe fiata

, quale ce la rapprefentano i Camerali :

tanto fenno , tanta cofeienza aveva Leandro Alberti da non mutare

una Concubina e Donna baiamente nata, in Moglie di un Duca. Trop-

po facilmente avrebbe potuto effere egli convinto di sfacciataggine , e

lì farebbe tirato dietro le rifa , e il diferedito de' Concittadini , e più *

de* Ferrarefi confinanti , afferendo contro la verità una partita di sì

grave importanza , perchè fpettante all' onore di un Duca di Ferrara

,

c de' Cuoi Fratelli . Che fi farebbe ? che fi direbbe oggidì , fe un fimil

cafo avvenirle ?

Quinto , è flato allegato per parte de gli Eftenfi Frawefco Sanfovi*

po , il quale nel Trattato delle Famiglie Jlluflri d1

Italia parlando d* Al-

fonfo I. ha le feguenti parole : Alfonfo 1. Duca III dì Ferrara , Cavalier

delV Ordine di S. Michele , del quale fu DONNA Anna figliuola dt Ga*

ìe^zZ0 SforZa Duca di Milano ; e poi Lucrezia figliuola di Papa Aleffandro

VI ed All'Ultimo LAURA EUSTOCH1A Ferrarefe . Ancor que-

ili fu Autore Contemporaneo d'effa Laura , e come tale facilmente po-

tea e dovea faper quello che ognun fa de* Matrimoni de' Principi , i

quali non fon già arcani di Gabinetti. Il medefimo in oltre nel 1 S79-

pubblicò la fua Cronologia con dedicarla a Jacopo Boncompagno Co-

vernator Cenarale dì Santa Chiefa , dove fi legge il medefimo atteftato del-

le Nczze di D. Laura . Crede d* efferfi sbrigato da quefto Autore il

Difenfore della Camera con una lieve fioccata tirata in aria , dicendo :

Che il Sanfovìno a bello fludio ufa il nome di Donna) che conviene alla Mo-

glie , e a qualunque altra Femmina
, per ifeanfare in tal guifa il bifogno di

darle ti nome di Concubina . E pure fa egli in fua cofeienza , che il San-

fovino innumerabili volte in quello fteflo Libro fi ferve del nome di

Donna , per denotare le vere Mogli altrui : a che dunque fognar qui de
1
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mirteo ? Sa di più , che il proprio fenfo del nome Donna in tali cafi

è quello di Moglie ; e che in quel patto per neceflità fi vuol dire fola,

mente Moglie , perchè Anna Sforma è appellata Donna d' Alfonso l Fi.

nalmente fa , che il Sanfovino non accoppia mai le Mogli de* Signo.

ri colle Concubine , e diftingue anche 1 Legittimi da i Naturali : a

che dunque ferve sì vana oftervazione per eludere l'autorità di quefto

Scrittore ?

Serto , fu addotta altre volte in favore di D. Laura la teftimo-

nianza di Federigo Scotti, il quale ne' fuoi Configli Legali ftampati nel

1572,. Tom. II. Lib III. Refp. 4. trattando delle Donazioni fatte alle

Spofe , ferive in tal guifa : Exemplum ponerem in donamentis mìjfts ab Ah
pbonfo I Duce Ferrari* Domìni L AU RAL, Secund<e E JU S UXORI,
& fili* Berettarii , ab ilio duci* cama voti implendi . L' Autore fu di

Cala riguardevole, Conte, Feudetario, e Dottore; perciò rimane efclu-

fa da lui ogni ombra di frode, malizia, e menzogna. E pure è fla-

to rifpofto , che lo Scotti
fi

rende Convinto di Menzogna. Ascoltiamone

la ragione . Perchè la Prima Moglie d %

Alfonfo 1. fu Anna Sforma , la Se-

conda Lucrezia Borgia ; e lo Scotti ajjegna quejlo fecondo luogo a Laura .

Ma è fiato rifpofto , che un Legifta potea molto ben chiamare Lau-
ra Seconda Moglie, perchè da i Legifti anche le terze , quarte , e fuffe-

guenti Nozze fi chiamano Secund* Nupti<e. Secondariamente, non cer-

cava allora lo Scotti , quante Mogli s' avelie avuto Alfonfo I. ma sì be-

ne trattava delle Donazioni fuddette , e incidentemente gli venne no-

minata anche D. Laura tuttavia vivente , il cui efempio era allora ce-

lebre. Se folle fiato imboccato da alcuno ( come forfè paffa per men-
te all' Avvocato Camerale ; farebbe fiato anche informato meglio di tut-

te le Mogli d' Alfonfo . E fe avefie penfato di far cofa grata a Laura
allora vivente , avrebbe lafciato indietro , di chi ella era fiata figliuola

.

Ma egli parlò fecondo quello , che allora flava fu gli occhi di tutta

Ferrara, e fi fapeva anche ne'paefi circonvicini. Reftavano in Ferra-

ra i Discendenti d' Alfonfo I. gli uni nati dalla Borgia , gli altri da Lau-
ra Euflochia. Niuno faceva mente ad Anna Sforza , perdi* efla mancò
di vita nell' Anno 1497. ed anche molto prima che Alfonfo fofle Du-
ca , e fenza lafciar Figliuoli dopo di fe : però nel Popolo non v' era

memoria d' efla , nè fi nominava punto a' tempi dello Scotti , eflendo

allora conofeiute folamente le fuddette due Mogli. Abbiam già vedu-

to un' Autor Ferrarefe , che nominò anch' egli Laura Moglie Seconda ;

e ne vedremo de gli altri. Così la nominavano, perchè Seconda ri-

fpetto alla Borgia . Or veggano i faggi , come convenga a i Critici mo-
derni il trattare per quefto da Menzognere , cioè da Infame , uno Scrit-

tore sì qualificato, quafichè egli avefie fpacciata una Falfità da lui co-

nofeiuta per tale. Quand' anche fi volefle prendere per Errore quel

titolo di Seconda , effb è un'Errore, di cui s' intende tofto la ragione,
e nulla poi influifee a far credere Errore anche il titolo di Moglie , di

cui ora fi difputa. Non era obbligato Io Scotti a fapere , fe Alfonfo I.

avefie avuta una Moglie, morta fin l'Anno 1497. ; ma era ben tenu.

to a fapere , fe Laura vivente fu , o non fu fpofata da effo Principe .

Su quefto verfava il fuo punto, e il fuo efempio; e non già fulla Se-

conda. E per confeguente in niun giufto Tribunale traballeià punto la

teftimonianza di lui intorno al Matrimonio di D. Laura ; anzi tanto più
avrà forza , quanto più fi mira la naturalezza , con cui gli è ufeita del-

Ja penna, cicè colla giunta d'effer'ella fiata Figliuola d'un Berrettaio.

Anche lo fieflo Difènfor Camerale fcrive , che Alfonfo I. morì lafciando

quattro tnafchi legittimi, fra' quali Alejffandro. E pure è falfifiìmo , che

allora
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allora quefto Aleffandro fotte rivo. Si avrebbe perciò ragione di nega-

re il refto, e di chiamar lui Convinto di Menzogna ? Non certo. Vor-

rebbe poi fapere l'Avvocato Camerale , con che ragione lo Scotti Scri-

verle fpofata Laura dal Duca eaufsà Voti ìmplendt .* cofa che dicono non
confarti col Te/lamento , e col Codicillo , dove Laura è chiamata Don.

9ta foluta . Ma folfo è , che in alcun Codicillo elfo porti quello titolo
;

e il Teftamento fu fatto dal Duca un' Anno e qualche Mefe prima di

morire ; laonde qui niuna implicanza s
s

incontra. Lo Scotti vivente

avrebbe potuto rendere ragione di una tal circoftanza, la quale quand*

anche voleftìmo fìngerla non fuffìftente , tuttavia non nuoce punto alla

foftanza del fatto , che retta non men fòrtemente inabilita. Dì tante

azioni , che fanno i Principi o in pace , o in guerra , ognun cerca i

motivi , e ne difcorre fecondo la pubblica fama , o fecondo altri fon-

damenti. Può darli , che non fia vero quel motivo : ma lafcia per

quefto d' effere vera Y azione ? Anzi Io fletto cercare e addurre la ca-

gione , per cui il Duca fposò D. Laura , fa intendere , che quel fatto

dovea efiere certo e notiflinao
; perciocché niuno , fe non gli Stolti o gì'

Impoftori ( dal numero de* quali è efcJufo il Conte Federigo Scotti ) cer-

ca , per qual motivo un Principe abbia fpofata una Donna di batti na*

tali , quando prima non Ha certo e noto, che Y abbia fpofata.

Settimo , venne confermato il Matrimonio di Laura colle parole di

Marco Guazzo, il quale nella fua Cronica ftampata in Venezia l'Anno
1553. fcrive così d' Alfonfo I. Hebbe TRE MOGLIE. V una fu Art»

na figliuola di Galeazzo Maria Sforza Duca di Melano ; la Seconda Lucre*

Zia figliuola di Papa Aleffandro Seflo , la quale bebbe Hrrcule , Htppolito »

Francefco ,
6* Aleffandro, qual morì V Anno 1519 V ULTIMA fu,

LAURA Ferrarefe , Doma d* umil /angue , ma per prudenza & ingegno

molto nobile , & rì hebbe dui figliuoli . Finalmente morì /' ultimo d* Ottobre

V Anno 1534* 9 con quella pompa, che detto babbiamo nelle noflre Hifiorie 9

fu il fuo corpo fepolto nella Chieja delle Monache del Corpo di Crijlo. Duo-
le a me di perdere , e di far perdere il tempo a i Lettori , con far lo-

ro fapere le mifere opposizioni , che a forza di lambiccarli il cervello

taluno ha fatto nafcere contra di quefto Autore . Dice egli , che il

Guazzo copiò Leandro Alberti, Quand'anche ciò fotte vero, già s'è ve-

duta falda a martello Y afferzion dell' Alberri . Ma nè pur fuflifte , che

il Guazzo copiarle l' altro , non effendo le lor parole le fteffe . Oltre

di che niun bifogno aveva un tale Storico di cercare ne' Libri dell'Ai-

berti un fatto de' fuoi tempi , e che era allora notiiTimo , e fpezialrnen-

te a lui , che fu Contemporaneo dello fletto Alfonfo I. e fc ritte in

compendio la Vita , e le gloriofc azioni di quefto valorofo Principe , e

dianzi ne avea defcritto diffufamente il Funerale nelle fue Storie , ftam-

pate nel 1540. Ma feguita l'Oppofitorea dire, che appunto in effe Sto-

rie il Guazzo non fece menzione del Matrimonio di Laura : onde non

fcn^a Mìjlero ba voluto poi parlarne fuori di luogo. Ma niuno invidierà a

quefto Critico tanta felicità di trovare , cioè di fognare , dapertutto de

ì Mifierj . Il Guazzo nelle Storie prefe fola a narrare la pompa delle

Efequie fatte al Duca Alfonfo , e non già la Vita di lui . Poi nella

Cronica prende a teflere la Vita del medettmo . Qui , e non là , era

il luogo di parlar' anche delle Mogli , e de' Figliuoli d' Alfonfo ; e parlan-

do egli dell' altre Mogli , doveva anche parlare di Laura , fe tale etta

era . Adunque da una fola Fantafla calda , e non già da una Mente „

che fedamente raziocini , poffono venire fomiglianti Mifterj . Ma ecco

cangiarli batteria , e venirci dicendo quefto Cenfore , avere Paolo Già-

vio fcritto a Lelio Torelli : Nè penfi V. S. che in quefto cafo io vada uc*

Antich. Eftenfi Parte IL Qjj 2 ceU
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celiando m forma di Marco Guazzo > 0 d* altri fintili Imbrattatori di carta ,

Premio alcuno per far miglior vita di quel cb* io faccio . Ecco , grida qui

T Avvocato Camerale , la Cagione , che moffe il Guazzo a fcrivere nella

Cronaca , che Laura fu Terza Moglie d' Alfonfo l dappoiché nelle Storie

non ne avea ragionato , perchè ignorava tal Matrimonio . Ma la cofa era sì

chiara , che non ardì fcriverlo in luogo proprio . Nè s' accorge quello ani»

mofo Critico delle contradizioni fue. Il Guazzo non ardì di regiftrare

nelle Storie il Matrimonio di Laura; e pofcia ardì egli ftefib di parlar-

ne sì chiaramente nella Cronica . Il Guazzo , fe fapeva , & era vero

,

che Laura fofle fiata Moglie d* Alfonfo , anche nelle Storia avea da

farlo fapere al Pubblico , perchè così comanda ed efige un* Avvocato

Camerale. Ma fe il Guazzo nelle Storie nè pur difle una parola delle

due altre Mogli d' Alfonfo : come poi doveva in quel fito parlare di

Laura ? Ignorò egli forfè anche il Matrimonio della Sforza , e della

Borgia ? Tutte immaginazioni ftrane . A buon conto nondimeno , fi

replicherà , il Guazzo fu un' Uccellatore di Prem) , come dice il Giovio.

Mettiamo , che Ha vero ; ma altro è , che uno Storico vada in traccia

di regali per lodare o nominare altrui colla Verità , ed altro il farfi

pagare per dir la Bugia. Moftrifi di grazia, che il Guazzo fofle arro-

lato fra i fecondi . Lo fteflb Giovio fi fa , che fu un* infigne Uccella'

tore di Prem): ma per quefto s* ha egli da dire, che gli uccellava per

fagrificare la Verità? Senza che, da quella Lettera vegniamo a inten-

dere , che il Giovio era per ifcrivere della felice Erettione del Ducato di

Cofimo I. Duca di Firenze , e defiderava , che fi concertafle il modo

,

perchè vi fono di brufchi articoli , i quai non fono per li denti di Marco

Guazzo- Verifimilmente anche il Guazzo lì era efibito di narrare i

fatti del Duca Cofimo ; ma il Giovio fa iftanza , che quefto argomen-

to fia riferbato alla fua penna , fenza fallo fuperiore a quella del

Guazzo. Fa poi anche il galantuomo con dire, che non afpira a Pre-

mj , come forfè faceva il Guazzo . Ma certamente sì 1' uno come V

altro erano per dire delle Verità ; nè il Giovio fognò mai , che Y al-

tro fofle un mercatante da Bugie . Veggano dunque i faggi , di che

metallo fieno i fofpetti e le accufe di quefto Cenfore centra del Guaz-
zo . E tanto più fe ne accorgeranno

, perchè quefto Scrittore non v'

ha apparenza alcuna , che mendicafle regali da D. Laura : tanto fuc-

cintamente ne parla ; e ne parla , da che formando la Vita di tanti

Principi , e fra l'altre quella d' Alfonfo I. così porta il fuggetto fuo:

cioè che mentovando le altre Mogli d' Alfonfo , per neceifità dovea

far menzione ancora di quella . Anzi fe voleflìmo valerci del filo del

Romano Avvocato , farebbe più tofto convenevole Y immaginare , che

il Guazzo col teflere la Vita d' Alfonfo I. avelie uccellato de' Premj
da Ercole II. Duca , dal Cardinale Ippolito , e da D. Francefco Fra-

telli Eftenfi , i quali chiaramente egli nomina e loda ; e da ciò mag-
giormente fi vertebbe a fortificare Y aflerzione del Matrimonio di Lau-
ra , la quale fe avelie contenuto fallita , farebbe difpiaciuta a que*

Principi , da' quali egli fperava guiderdone . Quel nondimeno , che to-

glie qui Io fcampo ad ogni futterfugio, fi è, che anche il Giovio, lìc-

come abbiam provato di fopra , va <T accordo col Guazzo medefimo
in aflerire il Matrimonio di Laura . Che refta dunque da fofifticare

di più ? Tuttavia afcoltiamone anche un' altra . Il Guazzo afferifee ,

che la Terza Moglie d' Alfonjo 1. fu Laura , dalla quale ebbe due figliuoli ;

e che poi finalmente morì . Onde anche cofiui , efclude il concubinato , e fup-

pone , che la fpofajffe dal bel principio dopo morta Lucrezia Borgia ; e che i

due figliuoli najcejjero di legittimo Matrimonio ; e che il Duca lungo tempo

dopo
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dopo tal Matrimonio , finalmente moriffe . E io compiango la difgrazia de
i Lettori , che s* imbattono in fomiglianti Critici , i quali non s' av-

veggono di fabbricar nelle loro tefte quello, che è atto non a rifchia-

rare il Vero ofcuro , ma ad ofTufcare e diftruggere anche il Vero chia-

ro . Rileggano di grazia il patto del Guazzo , e poi dicano , fe una
minima di quelle fognate illazioni rifulti dalle parole di lui . Il con-

tefto della narrazione del Guazzo atterra tutti quelli fofismi , nati ne i

campi d' una Fantafìa , che immagina tutto quello , che a lei piace

.

Narra quello Storico Taflunzione d' Alfònfo al Ducato di Ferrara; va

annoverando le di lui militari imprefc
;
aggiugne , eh' egli fece Ferrara

una delle belle fortezze d* Italia . Hebbe Carpì &c. Hebbe tre Moglie &c
finalmente morì &c. Ora quel Finalmente è un compimento di tutto il

difeorfo delle azioni d* Alfonfo , ed è lo ftefib che dire : dopo tante azio>

ni in fine fe ne morì . E certo eh' egli morì anche dopo avere fpofata

D. Laura , e dappoiché n* ebbe da ella due Figliuoli . In qualunque

tempo che foffe fatto o dichiarato il Matrimonio di Laura : chi avreb-

be mai difficultà ad ufar le flefle parole , che il Guazzo usò ? Adua»
que rifpofte tali aprono gli occhi a chichefia per conefeere chi gli ha

chiulì per non vedere . Finalmente
, pofeiachè abbiamo oflervato di

fopra , farli da i Camerali gran capitale nella prefente controversa de

i Privilegi Pontifici : fappiano i Lettori , che la Cronica fuddetta di

Marco Guazzo , la quale fu poi riflampata , ufcì alla luce la prima

volta con Privilegi di N. S. Giulio HI del Sereni/fimo Senato Venetiano , &
de V Eccellentifs. Duca di Fiorenza , e eh' elfi Privilegi fono ivi rappor-

tati diftefamente , e i due ultimi dati nel Gennajo del 1552,. Però ec-

co approvata in que* tempi anche da i Privilegi Papali V aflerzione del

Matrimonio di D- Laura . £' bene , che il Lettore fe ne ricordi

.

Ottavo , fra gli Autori comprovanti quello Matrimonio fu addot-

to anche Andrea Tbevet , Cofmografo del Re di Francia , il quale nel-

Ja fua Storia de gli Uomini illuftri > ftampata in Parigi l'Anno 1584. nel

Lib. V. Cap. 53. deferive la Vita d' Alfonfo I. con dire fra V altre co-

fe : // eut pour Efpoufes Trois Femmes . Anne &c. Lucrece <&c. Apre* la

tnort de Lucrece il Efpoufa LAURE gentil femme Ferraroife , mais fort

jage , 4$ de gentil efprit , dont il eùt les deux Alphonfes . Salta qui fuori

col fuo intercalare il Difenfor della Camera con dire y non avere il I he-

vet fatto altro > che copiare e tradurre l* Alberti . Quindi la fua tejìimo-

ntania non va^e P*à ^i quella dell* Alberti , già Convìnta di Falfità. Ma
i Lettori , che han letto di fopra quanto occorreva intorno a Leandro

Alberti , e fenza eh* io parli , fapran dire , fe Y Alberti fia flato Con*

vinto di Falfttà , 0 pure altri d' una Critica vana , per non dire di peg-

gio . Quanto poi al Tbevet, nè pur* egli ebbe bifogno di confricare

l'Alberti intorno alle Nozze di Laura , perdi' egli fu in perfona a Fer-

rara , dove s' informò dello flato di quella Corte , e non potè quali di

meno di non conofeere ella Laura tuttavia allora vivente , ed oflerva-

re, s'ella era onorata e trattata qual Vedova d' Alfonfo I. Oltre di che

egli fcrilTe difFufamente la Vita d' eflo Alfonfo ; e quella non potè egli

mai copiarla dall' Alberti , perchè non mai fatta da elfo Alberti ; e pe-

rò da' medefimi fonti , onde traffe tante altre notizie fpettanti al Du-
ca medefimo , ricavò ancor quelle , che riguardavano le di lui Mogli

.

Ma ci vien dicendo il Cenfore , che non è da far e;So del Thevet ,

perch'egli fu uomo da nulla, e lo pruova colle feguenti parole d' Ifac«

co Cafaubono nell'Epill. 586. dal quale effo Thevet è chiamato homo

nullarum Uterarum , nullius doclrin* , nullius judicìi , denìque ne communìs

quìdem fenfus particeps : qui per variai Orbis utrìufque Parta circumlatus ,

Antich. Eftenli Parte II. (£,q j ac
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me deinde Hìflorìds fcribere aggreffus , multis etiam viris ìmpofmt . A quello

Jampo verilimilmente reitera abbagliato , chiunque patifce debolezza di

villa ; ma non già chi fa giudicar delle cofe , anche fenza vederle .

Tolto ogni faggia perfona conofce , eiTere quella una Cenfura troppo

fpropofirata , e nata da qualche potente o Malevolenza o Malignità di

quel Critico , Critico famofo ancora per avere fparlato del Cardinale

Baronio e d' altri limili Scrittori . Legganfi V Opere del Thevet , che

la fmentlfcono ; ed anche fenza di quello balla ricordarli , eh* egli fu

primo Cofmografo d' un Re di Francia. Non hanno mai i Re Criftianif-

fimi prefo al loro fervigio Letterati , che follerò infin privi di fenfo co-

mune. Ma fi può , e fi dee anche rillrignere la Cenfura del Cafaubo-

no , per fare fervigio al Cenfore medefimo ; cioè dicendo , eh' egli de-

prime il Thevet , per quello che riguarda la Filofofia , la Geografia ,
1*

Erudizione antica , la Storia de* vecchi Secoli , e sì fatte parti della

Letteratura , nelle quali era eccellente il Cafaubono , povero il Thevet

.

Ma per quel che concerne i paefi veduti dallo ftelTo Thevet , e la Sto-

ria del fuo Secolo , non intefe mai il Cafaubono di trattarlo da men-
tecatto ; e fe ancor quello avelie pretefo , o uno fpacciato Maligno , o

un vero Mentecatto avrebbe lo fiefib Cafaubono dichiarato fe fteflb

.

A buon conto non chiama egli il Thevet nè un Menzognere > nè un'

Impoftore ; fe il tratta male per V Ingegno , porta nondimeno rifpetto

alla di lui Volontà : e quello a noi balla . Quello in fine , che fa co-

nofeere ufata qui fuor di propofito la Cenfura Cafauboniana contra

del Thevet , fi è , che elfo Thevet raccolfe , e pubblicò tante notizie

vere d' Uomini Illultrì in quel fuo Libro, e fra gli altri di Alfonfo I.

:

ora perchè pretendere > eh
4

egli Ila uno Scrittore da non farne conto

,

allorché annovera le Mogli d' Alfonfo , e malfimamente andando egli

concorde in quello con gli altri Storici Italiani , finora da noi allegati ?

Ma fi aggiugne , aver' egli principalmente fcrìtta quella Vita per mo«
(trarli grato a Jacopo di Savoia Duca di Nemurs, e a D. Anna d %

Efìe $

Moglie di lui , e figliuola d' Ercole IL Duca dì Ferrara , abitanti in

Parigi . Confella egìi quivi le obbligazioni fue à Monfeigneur Jacques de

Savoy; , Due de Nemours , Prince amateur des hommes vertueux , rares , &
lettre s , cerne je puis par sur & eprouvé témoignage de moy meme V afjeurer.

Fa del pari il fuo elogio a D Anna , chiamandola vray parangon des

plus parfaites Pr'mcejfes de nòtre temps . E il Ritratto d' Alfonfo tagliato

in rame , che fi mira vivo e fimigliante al naturale in ella Opera , il

Thevet nota d' averlo avuto dallo llelTo Duca di Nemurs . Je V ay

eu , dice egli , du cab.net de Monfeigneur de Nemours , tei que je le vous

prcpofe . Sapeva D Anna d' Elle più che altra perfona , chi era quefta

Laura; e fe non folfe fiato chiaro, che Alfonfo l'aveva alzata al gra-

do di fua Moglie, nè il Thevet l'avrebbe alferito, nè D.Anna l'avreb-

be comportato; e tanto pù fe , come è verifimìle , il Thevet avelie ri-

cevuto da que' Principi non folamente il Ritratto d' Alfonfo , ma an-
che le notizie alla di lui Vita fpettanti , e 1' altre che riguardano i

Fratelli e le Sorelle della fuddetta DuchelTa di Nemurs . Però nulla

di più fi ricerca , perchè i Lettori intendano , come inutilmente fi va-

da qui parlando d' ignoranza contra il Thevet , per eludere la fulfifjen-

za dell' aflerzione fua , quand' ella colle circoftanze offervate è di un
pefo grand lfimo.

In Nono luogo fra gli Autori Contemporanei d' Èrcole II. Duca
di Ferrara , e di D. Laura , fu prodotto Giorgio Va/ari , il quale parlan-
do delle Dipinture infigni fatte da Tifano in Ferrara ad Alfonfo I. co-

sì parla nel Tomo HI. delle Vite de'Pittori , da I«i pubblicate nel 1567J

ina
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ma compofte molti anni prima: Similmente rìtrajje la Signora LAURA,
che FU POI MOGLIE , di quel Duca , che è opera flupenda . lì

Vafari potè anche conofcere di viltà il Duca Alfonfo , fe non altrove ,

in Bologna nel tempo della coronazione di Carlo V. Certo fu in Fer-

rara dipoi , e fors' anche più d' una volta a' tempi d' Ercole IL e fan-

no gli Eruditi , quanto egli fia accreditato non tanto pel fuo raro giù.

dizio neir Arte della Pittura , quanto per la libertà della fua penna ,

che non fapeva adulare . Ora il Difenfor della Camera Romana , tut-

toché sì abbondante di coraggio e di parole per far fronte , comunque
ei può , a chi diftrugge le fue Idee , non ha faputo qui che rifpondere

a sì precifa ed autentica autorità di Scrittore , che conobbe molto ben
Laura , e la conobbe Moglie dy

Alfonfo . Solamente ne* tempi andati

,

allorché fu rifpofto al Rifretto delle Ragioni Elleno* , uno de gli Avvo«
cati Romani oppofe , che // Duca Alfonfo fece ritrarre Laura in abito di

Donna lafciva. Chi ha veduto il Ritratto fatto da Tiziano , fa che

non è appoggiata al vero quefta oifervazione ; e quand' anche fi fingef-

fe furfiftente , a nulla fervirebbe , perchè la Signora Laura fu dipinta

nel fuo primo flato ; ma efia , ficcome atcefta il Vafari , Fu Poi Moglie

di quel Duca , e lodatiflìma da tutti per la fua Oneftà , e per 1" altre

fue rare Virtù . Che fe 1* ultimo de gli Avvocati Camerali ha fatta

una quafì direi ridicolofa guerra ad alcuni de gii Scrittori da noi ad«

dotti , perch' effi in chiamar Laura Moglie d' Alfonfo , non hanno an-

che detto 1 eh* ella fu prima fua Concubina : il che niuna obbligazione

aveano elfi di ricordarlo : egli avrà avuto la confolazion di vedere an-

che quefta partita affai chiaramente aderita dal Vafari ; dal Vafari di-

co , il quale con dire , che Fu poi Moglie confetta infieme ciò eh* efib

Difènfore defidera , e ciò ancora , eh* egli non derìderà

.

Il Decimo de gli Scrittori atteftanti il Matrimonio di Laura , che

fu allegato , è Lodovico Domenicbi , il quale a" tempi d'Ercole IL Duca
di Ferrara, ftampò nell'Anno 1549. in Venezia un Libro intitolato La
Nobiltà delle Donne , dove nel Lib. V. dopo aver nominata e lodata Re*
nea di Francia Duchefla e Moglie d' eflo Duca Ercole , pafla a parla-

re di D. Laura colle feguenti parole : lo non vi ricordo la Signora LAU»
RA EUSTOCH1A, che fu MOGLIE del Sìg. DUCA ALFOK*
SO, perchè io mi conofca {ufficiente a onorarla ; ma per non parere maligno

e ignorante. Non fi può qui non ammirare l'intrepidezza d'uno de gli

Avvocaci Camerali , che rifponde : Il Dcmenichì fu uno de gli Adulatori

di Laura . La fua fede , come notoriamente adulatrice e venale , non con*

ta più di quella dell' Aretino , e fi jmentijce co* tefìimonj contrarj
, dimenici ,

e non fofpetti. Così egli in un fiato, e fenza badare, fe fa ingiuria al

vero , e a chi è per leggere le cofe fue. Per quanto s'è veduto fino«

ia , neflun teftimonio dimeftico , e non fofpetto , s' è addotto da lui ,

che nieghi il Matrimonio di Laura ; e di più s' è offervato , che 1' af«

ferifeono que' medefimi , eh' egli conduce in campo contra de gli Eftenfi

.

Da chi dunque è fmentito il Domenichi ? Che s' egli dice , effere que.

fio Autore un' Adulatore , di fede notoriamente adulatrice e venale , fi po-

trebbe colla medefima facilità rifpondere a lui , eh' egli è un Calun»

niatore , da che fenza pruove , e folamente perchè cesi porta l' impe-

gno fuo , tanto feonciamente maltratta qui uno Scrittore accreditato

,

infamandolo , non già col titolo folo di Adulatore , ma con quello , co-

me egli tacitamente vuol dare ad intendere , d' Impojìore , di Falfario ,

di Mentitore. Tale farebbe fiato il Domenichi , fe Laura era ( fecon.

dochè pretendono i Camerali ) riguardata allora come una vii Concubi-

na, ed egli n* aveffe colle pubbliche (lampe formata la Moglie Lcgitti-

ma di
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ma di un Duca di Ferrara. Se dà l'animo all'Avvocato Romano dì

farci vedere il Domenichi capace di commetter falli sì deformi e forni,

glianti a quefio : allora il chiami uno de' più miferabili Scrittori , che

n'ha licenza. Ma finché ciò da lui non fi moftra, pretto i faggi fegui-

tcrà il Domenichi a ritenere il fuo credito , e a far qui anch' egli au-

tentica teftimonianza , che Laura fu ben diverfa da quello , che qua-

rantotto anni dipoi fi cominciò a pretendere da chi ardeva di voglia d"

occupare Ferrara. Maggiormente nondimeno fentiranno elfi 1' ingiufti-

zia di quefte vane eccezioni ed accufe al rifapere , che il Domenichi

fu perfona non volgare , fu Dottore di Leggi , e Autore accreditato

del fuo tempo ; e quel che è più , (limato anche- dalla Corte di Fer-

rara , e divoto di quella. Già abbiam veduto, che il Giraldi Segre-

tario d' Ercole II. Duca di Ferrara ad altri non ricorfe che a lui , per

far tradurre la fua Storia de' Principi Eftenfi nell'Anno 1 556. La ftefla

Traduzione il Domenichi la dedicò al Cardinale Ippolito d' Efle , Fratel-

lo d' erto Duca , per ufare qualche gratitudine ver/o gli obblighi , da lui pn>
feffati a quel Porporato. Tanto rifpetto e fervitù , eh' egli avea ver-

fo la Corte di Ferrara , e il non avergli mai que' Principi fatta ritraN

tare 1' aflferzione del Matrimonio di Laura , con tanta pubblicità da
lui rammentato : badano a difiìpar 1' Ingiuria , di cui il miriamo qui

caricato dall' altrui indifereto capriccio , il quale non s' avvede , efiger"

egli da i Lettori anche più di quel che fuonano le fue parole . Cioè
pretenderà" da lui , che il Domenichi fia creduto non folamente un*

Adulatore venale , cioè uno sfacciato Menzogniere nel cafo noftro ; ma
anche un Forfennato e Pazzo. Che una Pazzia appunto dovrebbe

dirfi , s' egli volendo piacere a tante Nobili ed onorate Donne de' fuoi

dì, da lui lodate in quel fuo Libro, e maflìmamente a Renea DttcheJ*

fa regnante di Ferrara , che quivi è commendata , avede poi accoppiato

con quelle, e colla medefima Duchefla , una Donna vilmente nata, e

che fi vorrebbe oggidì folamente confiderata qual Concubina , e non
più , del Suocero d' elTa Renea , Figliuola di un Re di Francia . Avrei
nondimeno potuto io rifparmiar tutte quefte rifleffioni ;

perciocché altro

non ci vuole per aflicurarci , che anche il Domenichi è qui degno di

fede , ed edere ingiuftiflima la taccia a lui data per quefto conto , fe

non il ricordarci , che l* atteftazione fua è uniforme a quella di tant'

altri , che fcriflero in tempi non fofpetti , e tempi vicini ad effò Ma-
trimonio , nè viziati dalle pretenfioni Romane , e che V Avvocato Ro-
mano non ofa chiamare Adulatori , come poco fa vedemmo del Va-
fari . Se corta poco ad alcuni il dir delle Ingiurie , corta ben meno
alla gente favia e fpalTionata il conofcerle per quel che fono

.

Venga 1' Undecimo de gli Scrittori , che riconobbero la verità del

Matrimonio di D. Laura , cioè Luigi Grotto , famofo fra i Letterati

col nome di Cieco d' Adria . Nel Tomo delle fue Orazioni ftampate
una ve n' ha da lui recitata nelle efequie del P. Paolo CoftabHi No-
bile Ferrarefe l'Anno 1582. nella Chiefa de' Santi Giovanni e Paolo di

Venezia. Entra quivi egli nelle lodi di Ferrara, con dire fra l'altre

cofe : // cui fito produce Donne , che mobili e povere , meritano d' e/fere

SPOSATE DA PRINCIPI. Nel margine è poi fpiegato il paf-

fo con quelle altre parole ftampate : Accenna V Eccellentifs. Signora

LAURA. Sarà ancor quefti un* Adulatore , a cui nulla farà impor-
tato di farfi ridere dietro dalla Nobiltà di Venezia, e da tutti i Fer-
rarefi , che allora 1' udirono , o videro dipoi ftampata V Orazione me-
defima . Ma per buona fortuna il Grotto 1' ha fcappata netta , nè
ha (aputo che dirgli contro % cbi pure ha un turcaffo pieno di tante

faet-
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faette : ficchè dee pattare quello per teftimonio incorrotto , e maggiore

d' ogni eccezione

.

Il Dodicefimo luogo fra i teflimonj de* tempi non alterati fi dee

ad Alberto Lollìo ,
perfona Nobile , Cittadin Ferrarefe , uomo d' a!to

merito , prudente , Letterato , e ben pratico delle cofe avvenute a' fuoi

giorni nella Tua Patria . Le fue lodi fi leggono in una Lettera di

Celio Calcagnino celebre Letterato Ferrarefe , ftampata nel Lib. XII.

delle lue Epiftole , e fcritta fin dell" Anno 1537. Diede dunque il Lol-

lio alle ftampe in Ferrara ftefla nell* Anno 1564 una Paftorale molto
celebre , e dedicolla all' lllujìriffima e Vìrtuofijfma Signora Laura Euflocbìa

da Ejli . Nè folamente a lei dà il titolo d' Jlluflrijftma , ma anche di

Vofira Eccellenza. Scrive egli così : Non dee alcuno ora punto maravi*

gliarft , je vedendofi quefla mìa Pafiorel/a co* pre^ofi fregi dell' Inclito Nome
di Vojlra Eccellenza sì riccamente adornata &c. Setto i' invitto feudo deli'

Autorità e Protezione di Vofira Eccellenza ella flarà fteura &c. Pofcia

rammemora quelle Eroiche e rare virtù , che a guifa di Stelle fplendentijfu

me ornando l* animo di Vofira Eccellenza , illufirano il Secol noflro &c. Già
s' è replicato più volte , che i Titoli d' lllujlrilftmo , e di Vojlra Eccel-

lenza, in que' tempi erano riferbati a i foli Duchi, e alle Duchefle

,

e a* Principi riguardevoli . Di più allora non fi dava al medefimo
Duca di Ferrara. Però il dire Illuflrijftma , e Vojlra Eccellenza a D.
Laura , era lo ftefio che dirla Principerà . Se alcuno ci faffe , che ar-

diffe di negare quella verità , fi faccia innanzi. Ora a quelli Titoli ,

e a tanto decoro , chiaro è che non potè giugnere Laura per gli pregi

del fuo Concubinato. Potè folamente ottenerli per via del fuo glorio-

fo Matrimonio col Duca Alfonfo . E quello dovea ben* edere notorio

in Ferrara , quando miriam Laura , che pubblicamente , e fenza otta-

colo d* alcuno , riceve da uno Scrittor Nobile e favio un sì diftinto e

Principefco trattamento , e in un' Opera ftampata in faccia del Duca
Regnante , e di tutto il Popolo di Ferrara , da Vaiente Panizza Stam>

patore Ducale . Non ho io quella Paftorale ; ma sì bene ho la Prefa-

zione fua , che riconofeo dalla gentilezza del fu Monfignor* Arcivcfcovo

d* Andra Fontanini , il quale una volta me ne regalò , e riferifee la

fteffa Commedia nel fuo Ragionamento dell' Eloquenza Chis. VII §. VI.

Nè fi dee tralafciare , che la medefima fu rapprefentata in Ferrara nel

Palazzo dì Schivanota l' Anno 1563. all' lllujìrijs. & Eccellentifi. Signor il

Sig. Alfonfo da Efii Duca di Ferrara Ùc. Aggiungafi ancora , che il me-

defimo Lollio nell' Anno 1555. diede alla luce in Venezia colle ftampe

di Sigifmondo Bordogna due Orazioni , la feconda delle quali in laude

della Concordia fu da lui dedicata allo lllujlrifs. Sig. Donno Alfonfo da

Efte ,
Figliuolo di D. Laura , a cui pofcia nel Corpo d* ella Dedicato-

ria dà il Titolo di Vojlra Eccellenza , trattando lui del pari col regnan-

te allora Ercole II. Duca , fuo Fratello, quivi fimilmente nominato.

11 Tredicefimo luogo fia dato al medefimo Alberto Lollio , il qua-

le nel Tomo I. delle fue Orazioni , da lui pofcia raccolte e ftampate

nel 1563. una ne ha , recitata in morte dell' Jllujlre Signor Marco Pio ,

Signore di SalTuolo &c. Quivi mette in ifchiera con varie PrincipelTe ,

e Dame illuftri , anche D Laura , mentre per efempio di coftanza c

pazienza nella morte de' Mariti , e nella Vedovanza , adduce a Lucrezia

Roverella .,
già Moglie del fuddetto Marco Pio , quello che han fatto

altre infigni Nobili Doline . Non abbiamo , dice egli , a' noflri tempi ve-

duto la Serenifi. Jfabella Reina di Napoli, rimaja fenza Marito &c> Abbia-

mo parimente veduto la Duebeffa d'Urbino, ornamento di quefìo Secolo; la

Marchefana dì Mantova (cioè Ifabella d'Efte , Sorella d' Alfonfo l.) la

Ducbcf*
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Ducheffa dì Mantova , la Sig. Lucrezia Rangona ( nata da' Princìpi Pichi

della Mirandola ; la Sig. Barbara Trìvulzia ; la Sig. LAURA EU*
ST OCHIA DA EST1 , Donna veramente degna d'infinita laude; la

Sig. Veronica Gambara , uri altra Diotima ; la voftra Sig. Margherita Satin

feverina &c. Ma dove lafcio io la Sig. Vittoria Colonna , Marchefa di Pe-

scara &c. Elia dopo la morte dell' invitti/fimo fuo Conforte , non fi die mai in

preda al dolore &c. Chi non comprenderte torto, che ancor qui D. Lau-

ra vien (biennemente riconofeiuta per Vedova del Duca Alfonfo I. avreb-

be occafìon di lagnarfi della cortezza del fuo intendimento. Bella figu«

ra che avrebbe fatto fra tante infigni Donne , e Principeffe fublimi ,

Laura colla baflezza de* fuoi natali , e colle fordidezze di quella fola

qualità , che a lei attribuifeono i Camerali Romani ! Il pregio , che ren-

dè lei degna d'entrare in sì nobile fchiera , altro non potè effere che
1' onore del Matrimonio col Duca . £ fi toglie poi ogni anfa di dub-

bio , al riflettere , che tutti gli altri efempj fono di Vedove , e il Lol-

lio intende ivi di raccomandar la coftanza ad una Vedova. Tale adun-

que convien per forza inferire , che foffe pubblicamente riconofeiuta

anche la Sig. Laura Eufìochia da Efti ; e il Cognome Eftenfe ricorda a
tutti , di chi ella fu Vedova . Notiti ancora , che quella Orazione
dovette effere pubblicata prima del 1549. perciocché Lodovico Dome-
nichi nel poco fa citato Libro della Nobiltà delle Donne , rtampato in

queir Anno , favellando della ftefla Lucrezia Roverella Vedova di

Marco Pio , la dice celebrata in una bellifftma Orazione confolatoria dei

Lollio . A un' Autore sì qualificato , fu cui non può far cadere fofpet-

ti o di mala fede , o d' ignoranza , fe non chi troppo abbonda di ma-
lignità e fprezza il giudicio de gli Uomini , nulla han faputo opporre

i Camerali Romani.
Il Quattordicefimo de gli Autori allegati è Ce/are Galluzzo , il qua-

le nell' Anno 1557. in Ferrara diede alle ftampe un Poema intitolato

il valorofo Ruggiero . Ivi nel Canto Terzo annovera egli con Alfonfo I.

Ercole II Renea Ducheffa , Ippolito Cardinale , e D. Francefco d* Ejìe , an-

che D. Alfonfo , e D. Alfonfino figliuoli di D. Laura, fenza «liftinguerli

punto da gli altri Fratelli nati da effo Alfonfo I. Pofcia nel Canto
Undecimo tornando a lodare i Duchi e Principi Eftenfi , con effo lo-

ro di nuovo unifee i due Figliuoli di Laura , dicendo :

Duo' ALFONSI il fegue giovinetti ancora,

Che della grazia lor ciafeuno adora,

guefti ét ALFONSO , e de V AURAta pianta

Al Mondo nafeeran &c.
Soggiugne poi , favellando di D. Alfonfo :

Qual Principe già mai
, qual Rege in terra

Formò Natura , che poneffe in lui

Tutte le grafie , che in lui chiude e ferra ? 6V«
In foccovfo farà dal fuo germano
Mandato a Carlo nel fito Germano.

Ecco come erano trattati i Figliuoli di D. Laura ; e già feorge ognu-
no, che la ftefla Laura è qui ricordata fotto il nome de V AU RAta
pianta. Ma volendo il Galluzzo lodar D. Alfonfo, chi fa crederlo sì

privo di fenno , che aveffe voluto far fovvenire a lui e al Pubblico la

viltà della Madre, e l'ignominia de* natali, fe quefte macchie non le

averte purgato il Matrimonio del Duca fuo Padre , e non forte giunta la

Madre a fare onore, e non difonore a' Figliuoli?
Finalmente venga fra gli Scrittori Contemporanei , teftimcnj au-

tentici del Matrimonio di D. Laura , Vincenzo Brufantino Ferrare/e , la

cui
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cui autorità fembra a me rilevantiffima , e fpero che anche a gli altri

riufcirà maggiore d'ogni eccezione. Diede egli alle (lampe in Venezia
nell'Anno 1550. un Poema intitolato l'Angelica innamorata. Ivi nel

Canto XVII. introduce una Sibilla, che predice le Principefle, che avea-
no da nafcere o da abitare in Ferrara ; e dopo avere parlato con lode

della Duchefla Renea Moglie del regnante allora Duca Ercole II. e di

Anna , Lucrezia , e Leonora, Principefle fue Figliuole, immediatamente
feguita a parlare così di D. Laura Euftochia d'Elle.

Quella , che come V amorofa Siella

Rende jplendore , e adorna il verde LAURO
Col NOME fuo in quejl' età novella

,

Cb' Onorato ne vien dall' Indo al Mauro

,

D' ESTE farà , non men che faggia e bella,

E dì due ALFONS I fa Madre e rijlanro .

Et al Ter^o gran DU C A fera eletta

MOGLIE, dì Fede e di Virtù perfetta,

jQuefta dulia fera faggia d'Urbino,

Degna Sorella a un sì famofo Duce

,

con altri verfi , che feguitano in lode di D. Giulia della Rovere' figliuola

d' un Duca d' Urbino , Moglie di D. Alfonfo d' Ette , e Nuora di D.
Laura. Terzo gran Duca vien qui appellato Alfonfo I. perchè tale in

ordine egli era Irato dopo Borfo , che fu Duca Primo di Ferrara. Ora
noi miviam qui chiaramente atteftato il Matrimonio di Laura con elfo

Duca Alfonfo , giacché ognun fa il rito de* Poeti Epici , e fpezial-

mente ( per tralafciare gli antichi ) de' Ferrarefi Boiardo , Arioso ,

Giraldi &c. di rapprefentare quello che era a i lor tempi coli' intro-

duzione di chi fi Supponeva capace di predir 1' avvenire . Il Brufanti-

110 , dico , ci fa fapere , che il Nome di D. Laura non era , quale fcl

figurano i Camerali, vile, abietto, e deforme per Pobbrobriofo titolo,

di cui 1' hanno caricata , ma onorato dall' Indo al Mauro , cioè ilJuftre

e pien d' onore dapertutto , dove ella era conofciuta , e maflìmamente
in Ferrara ; e quello perch* ella fu alzata al grado di Moglie del gran-

de Alfonfo Duca Terzo

.

Et al Ter^p gran Duca fera eletta

MOGLIE, di Fede e di Virtù perfetta.

Odali ora , come ad una sì precifa teftimonianza , che non ammette
rifpofta , abbia pur voluto rifpondere un* Avvocato della Camera Apo-
ilolica : fe amante della Verità , mei fapranno dire i faggi Lettori . lì

Brufantico ( dice egli , e io prego ciafcuno di ben' afTaporar le fue pa-

role ) in que' fuoi verfi , ove finge di predir le cofe future , non dice altro ,

fenoncbè Laura ad Alfonfo 1. Serà eletta Moglie di Fede e dì Virtù perfet.
ta , che in buon linguaggio vuol dire : Sarà Concubina ; mentre appunto fu
ella lodata d' aver fempve , contra il folito delle Concubine , mantenuta ad
Alfonfo la Fede e in vita e in morte , non accoppiando ad altri fe $efja

.

Così egli . E i Lettori ? All' udirne di quelle fon' io ben cerco , che

cfclameranno , e concluderanno una volta, eflere un fiero incanto quel,

lo delle conquide , o fatte o da farli di Dominj temporali , mentre
non lafciano più difeernere Verità e Ragione , e talora inducono a

metterfela difavvedutamente fotto i piedi , chi forfè più de gli altri fi

crederà e glorierà d' intendere Giuftizia , e di farla ad altrui , ma non
però contra fe ileffo . Concluderanno in oltre , non poterfi più dar

torto al Duca Cefare , s' egli fenza voler dedurre le pruove della fua

Legittima origine in quel Tribunale, dove regnava sì forte la pafiìone,

meglio amò di cedere alla violenza dell' armi , che di mettere a cerco

perico-
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pericolo le ragioni fue , con ritenere almen vivo il fuo Diritto fopra

Ferrara ,
giacché non avea forza da ritenerne il Pofleffo. Ecco che

a' dì noftri bifogna arrivare ad udire , che Moglie non vuol più dir M>«

glie y ma vuol dir Concubina . Bifogna imparare , che la Fedeltà delle

Mogli) ( e così de i Servi de i Soldati &c. ) non è più una bella Vir-

tù da effere lodata , come han creduto tutti gli antichi , e verifimil-

mente credono anche tutti i moderni ; ma può effere Solamente un

pregio degno di lede nelle Concubine . Bifogna apprendere , che Moglie

di Virtù Perfetta egregiamente conviene ad una Concubina , e che per

quello gran merito d* effere fiata D. Laura Concubina , e non già per

quello del fuo nobilìffìmo Matrimonio , il fuo Nome era divenuto glo«

riofo dapertutto , e onorato dall' Indo al Mauro . Facciamo qui punto

fermo , e torniamo al Brufantino , la cui afferzione chiara del Matri-

monio di D. Laura , quanto più fi peferà , tanto più fi troverà con-

cludente e decifiva . Fu egli di Patria Ferrareje , era perfona Nobile ,

e Gentiluomo di quella Città . Parlava di un fatto de* fuoi giorni , e

della fua fteffa Patria , e che era vifibile a tutti , perchè fotto gli oc-

chi d' ognuno era tuttavia la vivente D. Laura . Aveva egli conofeiu-

to vivente anche il Duca Alfonfo, non meno di quel che ora ciafeun

di noi conofea i Principi noftri. Finalmente fcriveva nell' Anno 1550-

cioè in tempi vicini a i fatti d* effo Alfonfo , e che non erano fotto-

polli a que' vani fofpettì , de* quali è tuttavia sì fecondo chi abborrifee

d' veder ciò , che non gli piace . Ma quel che è più ( e attentamente

fi noti ) egli dedicò quel medefimo Poema ( dove a lettere cubitali

parla del Matrimonio di Laura ) all' Uluftrifs. & Eccellentifs. Sig. Hercok

IL Duca Quarto di Ferrara . Ciò pollo , chieggo io a chicheffìa , fe fi

poffa più immaginare , non che pretendere , che il Matrimonio dì Lau-

ra non foffe allora un fatto ben certo , ed anche notorio a tutta Fer-

rara , da che un Nobile Ferrarefe, non in un'angolo, non in una let-

tera di confidenza , ma in un Libro pubblicamente fìampato , e dilTe-

minato maflìmamente per tutta Ferrara , Y afferifee con tanta franchez-

za j e nella fteffa guifa con cui parla di Renea dì Francia Moglie del

Duca allora regnante , e delle tre Principefe Figliuole d' effo Duca . E
T afferifee in Libro dedicato al medefimo Duca Ercole , il quale ognu-

no intende, che potè ben defiderare di non avere una Matrigna di sì

baffa condizione , e che non ne foffe fatta menzione colla pubblicità

delle (lampe ; ma non è mai da credere , che avelie tollerato fenza ri-
!

fentimento , eh* ella foffe decantata per tale da un fuo Suddito , e in

Libri ftampati , e dedicati a fe fteflb, e che aveano da correre per le

mani di tutti , quando foffe flato vero ciò che pretendono i Camerali

,

cioè eh' ella non fu Matrigna d' Ercole , nè era ftata Moglie d' Alfon-

fo . Quefta verità dà ne gli occhi di tutti ; e fempre più poi compa-

aifee manifefta al riflettere , che i Romanci , con tanta gloria fabbricati

in que* tempi da i Letterati Ferrarefi , erano fatti perchè fpezialmente

foffero letti dalla Nobiltà dell'uno e dell'altro feffo. Però il Brufan-

tino in quel medefimo Canto XVII. dove fa sì onorevol menzione di

Laura , la fa parimente delle più nobili ed illuftri Dame , e de' più

riguardevoli Cavalieri e Nobili , che fioriffero allora nella Corte o Cit-

tà di Ferrara , con lodarli tutti . Annovera eziandio , e commenda i

Miniftri Ducali efaltando fopra gli altri Akffandro Guarino , Gìambatijla

Giraldi , e Battfta Saracchi , Consiglieri e Segretari del Duca Ercole II.

Sicché quel Libro s ha giuftamente da credere, che foffe veduto e let-

to almeno dalla principal Nobiltà di Ferrara, & anche dalla Duchef-'

fa Renea , e da due delle Principeffe fue Figliuole ivi onorate co i

conve«
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convenevoli encomj ; i quali tutti avranno trovata framifchiata nel lo-

ro coro D. Laura , appellata Moglie d' Alfonfo fra i Duchi di Ferrara il

Terzo , e nel fito convenevole al fuo grado , cioè dopo efla Renea,
e dopo le fue Figliuole, e prima di D. Giulia della Rovere Nuora d'

effe Laura . La confeguenza neceffaria di tutto quello è , che in que*

tempi ognun dovea fapere, che Laura era (tara Moglie d' Alfonfo; e

che qual Vedova di lui erta veniva onorata da ciafeuno ; e ciò fenza

contradizione della Corte Ducale . Anzi in ofTervare , che il Brufan-

tino mette Laura innanzi alla fuddetta D. Giulia , abbaftanza compren-
diamo , che Laura pubblicamente dovea avere in Ferrara la mano da
effe fua Nuora . Ma fe Laura altro non fotte (tata che una mifera-

bil Concubina , come vorrebbono gli Avvocati Camera li : chi potrà

mai capire , che i Principi Eftcnfi , e molto più il Duca d' Urbino al-

lora vivente , e fratello legittimo d' ella D. Giulia legittima , avellerò

permeilo , che efla D. Giulia andarle al di fotto d' una Donna di na-

scita tanto ignobile e difpari, e in oltre tuttavia deforme per le mar*
che del fuo Concubinato? Si feonce immaginazioni poflono folamente

pullulare in capo di chi non conofee il Mondo , nè intende materie

u Onore . A tutte quefte ofTervazioni ne unifea ora due altre il Let-

tore . La prima è , che nel fine del Poema ftampato del Brufantino

fi leggono quefte parole : Hajfi Privilegio da la Santità dì NOSTRO
SIGNORE , & da la facra Maeflà Cejarea , & da la Jlluftriffima Si-

gnoria di Venetia , & da lo llluflrifs. DUCA DI FERRARA , &
da la Eccellenza del Duca di Fiorenza . lmpreffo in Venezia per Fran*

ce/co Marcolini il 'Mefe di Dicembre MDL. Il coftume di chi accorda fo«

miglianti Privilegi, fi è di prima far leggere a* fuoi Mmìftri il Libro,

che s* ha da Privilegiare , a fin di vedere , che nulla s* approvi , onde
ridondarle pregiudizio a chi concede il Privilegiò , Perciò vegniamo a
comprendere , che il Matrimonio di D. Laura fu riconofeiuto dalla

Corte di Roma e di Ferrara ; e in tempi cotanto vicini alla morte
d* Alfonfo I. La feconda è , che avrebbe faputo e dovuto la Corte di

Ferrara fare ritrattare il Brufantino Ferrarefe fui particolare di Laura,
qualora egli avefTe temerariamente data una Moglie, ( e qual Moglie? )

al defunto Duca Alfonfo , e una Matrigna al Duca Succedore allora

regnante . E pure nulla di ciò fu fatto . Anzi ci hanno infegnato

gli Avvocati Camerali, che tre anni dopo, cioè nel 155$. fu fatta una
Riftampa del medefimo Poema in Venezia per Francefco Marcolini , dove

fi leggono le ftefle parole, cioè 1* aflerzione del Matrimonio di D. Laura ,

e fenza che il Brufantino mai fi ritrattarle . Aggiungafi , che il mede-

fimo Brufantino era amato e (limato dal medefimo Duca Ercole II.

Ne gli Atti autentici del Configlio della Comunità di Reggio all' An-
no 1558. tuttavia fi legge, che il Configlio de* Nobili reggenti allora

effa Comunità , Audità petitione Magnìfici D. Vincentii Brufantini Ncbilif

Ferrarienfis , fujfultà etiam LIT ERI S DU C A L 1BU S ad fuprafcru

ptum D. Gubernatorem , & precibus Magnifici D. Akxandri Guarini &c.

ipjum D. Vìncentium una cum D. Alexandro ejus filio &c fecerunt , confili-

tuerunt ereaverunt Cives ejufdem Civìtatis Regìi &c. Dopo di che venga

chi ha gran coraggio a combattere con quattro Argomenti Negativi

,

e con de i Sofpetti , che poco coftano a certuni , contra i pregi di D.
Laura Eftenfe . E* obbligata ogni perfona intendente a fapere , che gli

Argomenti Negativi feomparifeono e vanno in fumo alla comparfa de

i Pofitivi

.

Colle Pruove finqul addotte pattiamo ora ad unire le Genealogie

compofte , prima che fi moveflero i venti perturbatori di chi afpirava

Antich, Eftenfi Parte II. R r alla
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alia conquida di Ferrara. E primieramente fu allegata quella di Giro*

lama Henninges , il quale ne' fuoi quattro Tomi intitolati Theatrum G<%
neahgicum , e ftampati nel 1588. defenvendo la Genealogia de gli Eftenfi,

e parlando d' Alfonfo I. ufa le feguenti parole : Uxor Prima , Anna Ga-
leòtti Sforar filia. Secunda , Lucretia Borgia &c. Tertia , Laura Ferra»

tienfis &c.

In Secondo luogo Elia Reufnero nel Tuo Libro intitolato Opus Ge*
tiealogkum de pracìpuis famìliis Imperatorum &c. ftampato nell' Anno 1591.
ma comporto molto prima da quell'Autore, così fcrive d' Alfonofo I. Ex
Laura Ferrarienfe , foemina obfcur<e originis , & acerrimi ingenti

, maximteque
prudenti* , UXOR E TERTIA, fujcepit Alpbonfum &c, Vien qui
rifpofto da un Difenfore della Camera , che il Faletti nel fuo Albero
non mette Laura nel ruolo delle Mogli ; e che tanto 1' Henninges

,

quanto il Reufnero fono copiatori d* errori . Ma non fo di che Logica
li ferva quefto Scrittore , da che egli vuol far valere per pruova ciò
che è in quiftione . Si ripete poi , che fe il Faletti tacque il Matrimo-
nio di Laura , noi negò già nè 1' efclufe per quefto ; e il filenzio fuo
fi può , e fi dee accordare colla chiara afferzione altrui . Si ricordino
i Lettori , che nè pure D. Camilla Martelli fi vede mentovata per Mo-
glie di Cofimo I. Gran Duca di Tofcana in alcune Genealogie; e pure
è infallibile , che fu fua Moglie . Aggiunge di più , che a tutti coftoro ,
€ ad altri lor pari , merita bene di efjer prepofto Antonio Albini. Perchè
mai ? Perehè nel fuo Albero di Cafa dt EJle annoverando le Mogli d* Al-
fonfo 1. nè men egli vi pofe Laura. Ma ognuno tornerà a ftupirli di
così ftrana Logica . Da quando in qua va la preminenza a chi parla
a verfo di quefto Avvocato fopra gli altri , che trattando del fatto
medefimo fcrivono il contrario ? Oltre di che il tacere una cofa non
è già un negarla ; e può » anzi talvolta dee accordar fi il filenzio d' uno
Scrittore coli' affermativa de gli altri . IM)elIo nondimeno fi è tacerfi
dal Romano Avvocato , avere 1' Albizi fcritto dopo V occupazion di
Ferrara, e che l'Opera fua fu ftampata nel 1610. A che maravigliarli
dunque , fe le trombe Romane mollerò in que' tempi non più (inceri
in più d' uno le idee di chi aveva fpogliata di quello Stato la Cafa
d'Efte? Autori tali non montano un frullo; e tanto meno vale quell'
Aibizi , da che prende tanti farfalloni nella Genealogia Eftenfe e in
quel medefimo fito , vergendoli annoverato tra i Figliuoli d' Alfonfo I
Ferdinanda Marchio Paduhe , con dirfi appre/fo Franctfcus Maria Cardò,
na ; e con dirli di più , che D. Alfonfo figliuolo di Laura morì nel
1582 e che Alejfandro figliuolo d' elio D. Alfonfo mancò di vita nel
1578. ed ebbe per Moglie Marfi/a : tutti fpropofiti da cavallo. Se
quefto fia un far viaggio con Autori sì fatti , noi vo' dir' io : lo diran«
no gì' Intendenti di quefte materie .

In Terzo luogo venga Gabriello Simeonì , Letterato di grido a' fuoi
tempi , che ne' Comentarj fopra la Tetrarchìa di Vmegia &c. così ragiona
d' Alfonfo I. Duca di Fer rara : Ultimamente venuto a morte

, e di Liu
creata lafciati Ercole , Hìppoiìto Cardinale , & D, Francefco , & di Laura
Jttjonfo ,

6* Alfonftno , fuccefj'e come primogenito Ercole nel Ducato . L' edi-
zione

, ch'io ho di queiV Opera , fu fatta in Venezia l'Anno i 54 tf.Da quelle parole non ricavano i Camerali , che il Simeonì abbia credu-
to

,
che Laura foffe Moglie d' Alfonfo. Ma fe il Simeoni avelie fatta

foiamente^ menzione de i Figliuoli della Borgia , fubito fi farebbe infe.

Laura ;
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Laura : la prefunzion corre, eh' egli tenefle per legittimi que' figliuo-

li , ed anche Laura per Moglie . E tanto più , perchè il Simeoni non
cien conto d'altri Naturali di Cafa d'Erte , a riferva di Lionello e di

Borfo , che fignoreggiarono Ferrara , contuttoché vi fliTero de' Succef-

fori legittimi ; e fu egli fteffo ^Ferrara , e potè facilmente conofeere

D. Laura, cioè fapere anch' egli , come feppero gli Autori Contempo-
ranei finora allegati , eh' ella quanto al grado di Moglie non fu da me-
no di Lucrezia Borgia. Vero è , che il Difenfor della Cameia ha fai-

vata di retroguardia una ragion potentiflìma contra l'autorità del Simeo-

ni » con dire : Che quando poi il Simeoni avejfe creduto , che Laura feffe

Moglie d* Alfonfoy egli fi farebbe molto allontanato dal Vero. Ma di gra-

zia rifparmino a me i benigni Lettori la fatica di rifpondere a così acu>

to e galante Entimema

.

Quarto , fu allegato per gli Eflenfi un Volume M. S. di Gafpars

Sardi , il quale fi proverà , occorrendo, che è di fuo proprio carattere,

dove egli ha unite alcune Genealogie de gli Eflenfi. Il Sardi fu Storico

Ferrarefe, ed è affai noto il fuo nome; fiorì nel 1555. & avendo egli

raccolte quelle Genealogie , niuno potrà mettere in dubbio , che quelle

veramente fi trovaffero una volta in Ferrara , e che le medefime folle-

rò anche veridiche e fedeli , perchè fcritte in tempi vicini al fatto che

cerchiamo. Dopo tre Genealogie, che effo Sardì copiò da un Libro
della ncbìl Cafa Sacrati , ma che non arrivano ad Alfonfo Primo , fe«

gue la Genralogia detti Eflenfi accopiata per me Guafparo di Sardi da quel-

la detti Romei . Sono quivi deferittì i Figliuoli d* Alfonfo I in quella

guifa : Alfonfo &c. hebbe fei Figliuoli , cioè Hercole &c. Hippolito Cardinale *

Lìonora Suora del Corpo di Cbri/lo, France/co : De la Signora Lucretia Bor-

già Fiola di Papa Alexandro Sexto . Alfonfo , Afenfino : De la Signora

LAURA. Dopo cò fi legge : Hercole II. Signore 17 & Duca Quarto

di Ferrara bebbe fei Figlioli. Da M. Rhenea fiola di Ludovico Re di Fran-

ca , Anna , Alfonfo , Lucretia Naturale & Suora del Corpo di Lbrijìo , La»

eretta legitìma , Leonora legìtima , Aloyfe legitimo. Qui fin'fce la fuddetta

Genealogia , il cui Autore affai dà a conofeere , che tiene per Legittimi

Alfonfo ed Alfonfino, e Moglie del Duca Alfonfo la Madre loro, sì per-

chè non fa differenza alcuna fra Lucrezia Borgia , e Laura , e sì perchè

tratta egualmente i Figliuoli dell'una e dell'altra. E ciò riefee poi ba-

ilevolmente chiaro al riflettere, che quell' Autore nomina alcuni Na-
turali de gli Eftenfi , e li nota per tali : il che non fa per gli Figliuo-

li di Laura. Nel 1539. v,vea in Ferrara Antonio Romeo Segretario del

fuddetto Cardinale Ippolito d'Elle , Fratello del Duca Ercole; e peiò

la Nobil Cafa de i Romei potea ben' effere informata di quefta verità

Quinto , feguita nel medefimo Volume M. S. del Sardi la Geneah*

sìa detti Eflenfi accopiata per me Guafparo di Sardì dal Libro di Fra Paulo

da Legnago , il quale fcrive ,
/' orìgine detti Eftenfi effere fiata dì Franca ,

della quale partendofi vennero in Italia &c. Quella Genealogia è più ela-

borata e cop'ofa delle antecedenti , ed ivi fi legge : Alfonfo 17. Signore

di Ferrara & 3. Duca. Fu creato Duca il giorno dì S. Paulo adì 25.

di denaro 1505. moritte nel 1534 adì ultimo di Ottobre. Fu fepulto il

giorno d' Ogni Santi netta fera , & fu portato atte Suore del Corpo di Cbrì-

fio Hebbe TRE MOG LI Eli A. La Prima fu Madama Anna di

Cafa Sfor^efca , fiola del Duca Galiano , & della Ducheffa Bona , la quale

mori di parto , e fu fepolta nelle Suore dì San Vito. La feconda fu Mada-

ma Lucretia Borgia , la qual fu Figliola di Papa Alexandro Sexto , & So-

rella del Duca Valentino. Qnefla venne a marito adì 2 di Febraro 1502.

& moritte »?/ . 1 5 r 9. adì . . . Z>ugno . La T E RZ A fu la Signora L AU*
Antich, Eflenfi Parte IL R r 2 RA S
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RA, ài Virtù & bontà, ma non di [angue nobile. Hehbe li Figlioli infra*

/cripti di Madama Lucretia . Hercule Primogenito Ùc. nacque adì 25. Ago*

fio 1508. ad bore >s. # tre quarti. Biffò/ito &c. nacque adì 25. Agojìo

1509. Francefco. Quefio nafcette adì 9. di Novembre 15 16. Lianora

.

guefìa fu Suo*a del Corpo di Chriflo , & nacque adì 10. di Luglio 1515.

Alfonfo, hebbe de la Signora LAURA. Alfonfino , bebbe etiam de la pre-

dilla Signora L AU RA. Akxandro ,
nacque di Madama Lucretia Borgia

adì t. d' Aprile 15 14. £ueflo <? morto. La tellimonianza di quello Scrit-

tore pel Matrimonio di D. Laura , è di gran rilievo
, perch* egli fiorì

fpczialmente lotto Alfonfo h in Ferrara , fu perfona Religiofa deli*

Ordine de' Carmelitani , perfona dotta , e che ferine una Storia prolif-

fa in Latino fino a' fuoi dì , tuttavia efiftente M. S. nella Biblioteca

Eftenfe ; nè cade fopra di lui fofpetto , che q foffe poco informato , e

molto meno che folte poco curante del Vero

.

Sello , feguita nel fuddetto M. S. Genealogia Bftenfwm per PeregU

num Prifcianum . O fia che quella folle comporta dal Prifciano vec-

chio , fàmofo Scrittore delle cofe di Ferrara , e de i fatti de gli

Ettenfi , e venilfe poi continuata da' fuoi Figliuoli ; o pur lìa ella fat-

tura di Pellegrino Prifciano iuniore figliuolo del primo , mentovato da

Marc' Antonio Guarino , elfa è di gran rinforzo alla verità , che cer-

chiamo. Ivi dunque fi leggono le feguenti parole : Alfonfus Dux 3.

Ferrari* genuit Herculem , Hippolitum , Francifeum , ex Lucretia Borgia ;

Alfonfum, Alfonfmum ex LAURA UXORE SECUN D A. Hercu-

les 18. Ferrarti Dux Quartus genuit ex Renata filia Ludovici XII. Fran.

corum Regis Annam , qua primo loco nata eji 16. Novembr. die 1531. Al-

fonfum ,
qui ortus fuit (Se, Termina in Lucrezia naturale d* elfo Er-

cole 11.

Settimo , il Sardi dopo avere adunate varie antichità , notizie , c

documenti da ì Libri di Nicolò Polyfiorio , e di Ricobaldo , dal Prifciano

,

e da altri Annali e Croniche M. S. , che dice accodiate da fe /' Anno
dì Cbrifìo 154-r. Viene ad un* altra Genealogia , dicendo : Genealogia

Eflenftum Marcbionum , Ferrarienftumque Ducum incipit : Albertus
, qui &

Ubertus a Tbeutonìcis diffus &c. Di A!fonfo I. fi legge ivi così : Alfon-

fus Dux Herculis Primi fiìius , ex Lucretia Borgia facro connubio fibi copu-

lata genuit Herculem Secundum , qui &c. & Hippolytum &c. & Franàfcum
fratres uterinos. Ex S ECU N DO quoque M ATRIMON IO ex LAU-
R A innocentiffima foemìna genuit Alfonfum & Alfonfmum fil'ws kgiptimos

.

Abbiam veduto di fopra , aver' altri chiamata D. Laura Seconda Moglie

d* Alfonfo I. Eccone due nuovi efempli , e tratti da i Ferrare!] (teffi,

e da Libro autentico. Replico pertanto, ciò elTere avvenuto, perchè
effendo morta Anna Sforza nel 1497. e fenza lafciar prole alcuna , chi
prendea a parlar delle Mogli d' Alfonfo , per annoverare i di lui Figli,

noli , lafciava andare la Sforza , e mentovava foiamente T altre due

,

venendo Laura ad edere Seconda dopo la Borgia . Forfè ancora taluno
per non avere conofeiura la Sforza , e conofeendo foiamente le due
Linee viventi del Duca fuddetto, di quelle due fole Mogli tenne con-
to in ifcrivere. Ora che rifpondono 1 Camerali a tali partite ? Non
altro, fe non che /' autorità pubblica de' due Alberi tfìenfi, da loro alle-

gati , è ben altra cofa , ebe le private e nafeofìe Genealogie del Romei , dì
Fra Paolo da Legnago &c. Ma qui dee ricordarli il Lettore di ciò , che
abbiamo oflervato di fopra: cioè che Y uno di quegli Alberi, comporto
non fi fa da chi, patifee tali eccezioni, che è da Itupire come, venga
allegato nella prefente controverfia . E quanto all' altro, fe ivi non è
pollo il Matrimonio di Laura, non è per quello negato da queir Au-

tore.
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fore l Ed è poi facile , che taluno fi credette di dar ne! genio alla

Linea d' Ercole II. e d* Alfonfo II. col tacere il di lei baffo Matrimo-
nio , e non accumunar Laura coli' altre nobififlìme Mogli Eftenfi . Co-
«ofce ognuno effere troppo veriflmile che non gradinerò que' Principi

di vedere ricordato a fe , e al Pubblico , un Matrimonio di difugua-

glianza sì grande . Che poi le Genealogie da noi allegate fi chiamino

,

private e nafcofle , fappia il Pubblico , che non faranno nafcofle , ogni

volta che fi -portano produrre in qualche fpaflìonato Tribunale ; e in-

tanto a chi bramarle di appagarne la fua curiofità , non avrà fe non a

richiederlo. Strano poi farebbe , che i Manufcritti , i quali tuttodì

vengono citati da gli Eruditi , per provare o illustrare la Verità , fi

potettero fcreditare con appellarli cofe nafcofle , e pretendere , che non
aveffero fòrza . Fra i Letterati , ed anche fra i Legifti , quella è un'

erefia da non fopportarfi . Bafta bene , eh' io ripeta qui , che il MSto
onde fon prefe tali Genealogie , è di mano di Gafparo Sardi , Sto»

rico Ferrarefe accreditato nella Repubblica Letteraria , e Storico Con-
temporaneo d' Alfonfo I. e d' Ercole II. Duchi di Ferrara . Di più

non occorre, perchè fi conofea il pefo loro nella ricerca del fatto, che

abbiam per le mani. Quanto poi al dire, che fon cofe private, ì Giu-

dici favi tanto più ne fàran qui capitale , perchè fe furono fcritte fen-

za penfiero di pubblicarle , chi le fcrilTe non potè nudrir voglia di

adulare, ne timore di difpiacere ad altrui : e però ad altro non dovet-

te aver mira , che a dire la Verità per propria memoria , o per irru-

zione de' poderi

.

Ottavo , nel Tomo VIL delle Opere M. S. ed originali del vecchio

Pellegrino Prifciano , fi legge una lunga Genealogia de' Principi Eftenfi

co i Ritratti loro. Non fo fe fìa fattura di lui , continuata poi da' fuoi

Figliuoli , o pure d'altro Autore di que* tempi. Quello che è certo ,

arriva effa fino all'Anno 155J. & è di carattere & antichità corrifpon-

dente. Ivi fono i Ritratti d'Anna Sforza colle feguenti parole : Quc«

fia Anna fu la Prima Moglie del Duca Alphonfo , Figliuola del Duca Gba*

Jia^o Duca di Milano ; moritte di parto lei , & una pattina , pofla in S. Vi*

to. A quello della Borgia fi nota : guefla Lucretia fu Figliuola di Ale*

xandro Papa , & fu la Seconda Moglie del Duca Alphonfo , & fece li infra*

fcritti Figliuoli &c. Venne a marito del 1 501 adì 2. di Febraro , & morfe del

1519. Di Ercole IL è ivi fcritto : Queflo Henole nacque del fopraditto AU
phonfo del 1506. & fu fatto Duca, <S è legitìmo & naturale. jQuefto Hip-

polito nacque del ditto Alpbonjo &c. & è legitimo & naturale &c, gueflo

Francefco nacque del ditto Alphonfo , & è legitìmo & naturale &c. Vien

pofeia a D. Alfonfo , e così ne parla : Quejìo Alphonfo fu Figliuolo del

Duca Aìpbonfo , & era Naturale ; poi fu Legitimato dal fopraditto Duca ,

perchè SPOSO" fua Matre , che fu la Signora LAURA, che era Fu
gliola de un beretaro , che la tolfe da amore il Duca dito, & vive del 155$.

Non fi può parlare con più fincerità , nè più individualmente di quel

fatto; e però concorrono tutte le ragioni ad accreditar quefto Scrittore

per amante della Verità, e ben' informato d'effa.

Nono , fu allegata la Genealogia della Cafa d* Elle , comporta e

pubblicata in Ferrara nell' Anno 1570. da Gìambatìfla Pigna in fine del-

la Storia de' Principi d' Erte . Di Alfonfo I. così egli fcrive : Alfonfo

Duca di Ferrara , di Modona , di Reggio , Marchefe dì Efle , Conte dì Ro-

vigo , Prìncipe -di Carpi , di Caen , Bayeux , & Falaife , Signore di Cornac -

tbio , & in Romagna. 1505. Suoi Figliuoli Al*ffandrò , Herco/e 11 Duca di

Ferrara &c. Hippolito 11. Cardinale , Ale([andrò , Francefco Marcbefe di Maf-

fa , & della Padula , Conte di Avellino , Leonora Monaca , Alfonfo Mar*

Antich. Eftenfi Parte II. Rr ; ebefe
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che[e & Signore di Montecchìo , Afonfino Marcheje & Signore dì Cafteìnuoì

va . Veggcndofi qui uguagliati Alfonfo ed Aifonfino , Figliuoli di D.

Laura , a quei della Borgia ; e tanto più confiderando , che il Pigna

non mette in queir Albero i baftardi Eftenfi , fuorché Lionello e Bor-

fo ,
perchè Principi e Signori di Ferrara : fìamo condotti a mettere que-

llo ancora per uno de* teftiraonj del Matrimonio di D. Laura. E 1*

Albero fuo , che non è già un foglio volante , fu efpreflamente fatto

e pubblicato per ordine di Alfonfo IL Duca , e approvato per auten«<

tico da lui.

Decimo , abbiamo un Volume M. S. , originale di Aìejfandro Sar»

di, che contiene una Raccolta di Notizie Iftoriche. Ivi di mano fua

ila fcritto un* Epìlogo de li llluftrijfimi Signori Eftenfi. Di Alfonfo I. fi

leggono le feguenti parole : 1505. Alphonfo Ljlenfe , Duca di Ferrara %

Modena , Re^o >
Conte de Rovigo , Marcheje da Efl , Figliolo kgitìmo & na-

turale del foprajcritto Duca Hercole , fuccejje a fuo Patre nel Stato , il qual*

bcbbe per Moglie Madama Anna Sforma ; & per la Seconda Madama Lu-

crezia Borgia; & per la T ERZA Madama LAURA Bocacit. guejla

Signore è fiato infidiato molto da più Potentati ; ma è flato conjervato da

Dìo ; & per quejlo Ferrara è fiata , & farà la più forte terra da battaglia ,

che fù in Italia. Di Ercole II. ferive : Hercule 11 Duca di Ferrara ,

Modena , & Re^o ,
Figliolo legitimo & naturale del fopraferitto Duca Alphon-

fo , facceffc a lui nel Stato , */ quale tolfe per Moglie Madama Renea Figlio-

la legitima & naturale del Re Ludovico di Franca. Queflo al Prefente

fignoreggia , al quale Iddio conceda per fua bontà
, felice & lungo fiato . Di

che tempo fofle fcritto queir Epilogo, fi raccoglie di qui. AlefTandro

Sardi fu Nobile Ferrarefe , Figliuolo del poco fa mentovato Gafparo

Sardi ; fiorì fotto Ercole II. e Alfonfo II. Duchi di Ferrara ; e però

la teftimonianza fua qui rapportata è di graviffimo pefo nel prefente

cafo

.

Finalmente nelP Undecimo luogo fucceda la Genealogia de gli

Eftenfi , che a noi lafciò Mejjer Simone Fornari da Rheggìo nella Spofizh>

ne fopra /' Orlando Furiefo di Lodovico Arìofìo . Confegnò egli alle (lam-

pe di Firenze quefta fua Opera nell* Anno 1549. e però in tempi vi-

cini a quel fatto , che ora vien controverfo > e per confeguente fe an-

ch' egli attertafle il Matrimonio di D. Laura , farebbe di molta impor-

tanza T autorità fua . Or bene s' oda ciò eh* egli notò al Canto III.

del Furiofo , dove teflendo la Genealogia della Cala d' Erte , parla d*

Alfonfo I. nella feguente forma : Alfonfo Signore diciottefimo hebhe gì* in*

fraferitti Figliuoli . Hercole , che a queflo dì è Signore decimonono . Hippo-

iito dì Nome , dì dignità , e di valore ancora al Zio fomìglìevole molto .

Francesco Marcheje della Padula y e duo altri , Alfonft parimente nominati .

Oflervifi , che il Fornari nomina in quefta Genealogia parecchi baftar-

di , ma per tali ancora li nota , con dire per efempio , che il Mar-
chefe Niccolò ebbe dodici Figliuoli mafchì , de* quali dieci erano Naturali ;

ebbe Figliuole femine nove , due delle quali eran Legitìme . Chiama Lio-

nello Signor di Ferrara fgliuol Naturale ; lo ftefto dice del Duca Bor-

fo , che regnò in Ferrara , contuttoché vivefle Ercole I. Legittimo.

Adunque non nominando egli per tali i Figliuoli di D. Laura , anzi

mettendoli del pari co* Figliuoli della Borgia , fa affai chiaramente in-

tendere , che anch* elfi erano Legittimi , e per tali venivano pubblica-

mente riconofeiuti . Troverebbe qui ben lo preveggo , da fofìfticar tut-

tavia , chi per mirar le cofe lontane difguftofe , adopera folo il Can.
^occhiale di lunga vifla , che impicciolifce . Ma per buona ventura il

Fornari ha tolto altrove ogni fcampo a chi non vorrebbe vedere ciò,

che i
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che i fmceri amatori del Vero fenza parzialità vanno rintracciando.

Scrive così 1' Ariofto nel Canto ultimo St. V.

Ecco la bella , ma più faggia e onejìa ,

Barbara Turca , e la compagna è Laura .

Non vede il Sol dì più bontà dì quefia

Coppia dall' Indo all' efirema onda Maura .

Il Fornari fa le fue fpofizioni a quefti vera* ; ed affinchè i Lettori con-

cepivano meglio T onorato ed efatto genio di quefto Scrittore , oflervino

le feguenti parole di lui . Ecco Ginevra &c. È coftei la Signora Ginevra

Ma/atefta &c. Quantunque io truovo , che fia fiata un altra Ginevra figlia

del Marchese Nicolò &c. Ma io per Non Haverne Miglior Contesa , non [0

darne fenten^a , ficcome di quegli altri nomi prima di Ricciarda da Efle ,

per la quale io non fio , fe 7 Poeta intenda la Moglie di Nicolò da Efte ;

e di Diana , fe fuffe quella da Efte , cui egli già annoverò tra le otto fcpra

la fonte . Ne ancbo di Barbara Turca , fe egli intenda della figlia del Du*
ca dì Brandeburcho giunta in Matrimonio con Lodovico Gonzaga fecondo Mar-

chefe di Mantova , */ quale per le fue prodezze & ardire era da tutti nomi-

nato il Turco. Ecco un'uomo, che cammina con riguardo ne* fuoi giu-

dizi , nè vuol* aderire , fe non quello , ch'egli fa di certo. Seguita

poi immediatamente a parlare di quella Laura , che teftè vedemmo
mentovata dall' Ariofto , e ne ragiona in quefti termini : Finalmente m*

è ofcuro , fe quando foggìugne : E LA CO MP AGN A E' LAU RA:
Svoglia, che fia la TERZA MOGLIE d* ALPHONSO , la qua-

le fu della Città di Ferrara , & quantunque di baffa condìtiow , nondimeno

Donna d' alto ingegno, & di gran prudenza. Pongafi ora mente alla ma-
niera con cui il Fornari parla qui naturalmente , e fenza affettazione

,

e fenza efitazione alcuna del Matrimonio di D Laura col Duca AI?

fonfo . Colla medefima franchezza ne fa egli menzione , con cui par-

la del Matrimonio di Barbara di Brandeburgo con Lodovico II. Mar-
chefe di Mantova .. E dubita egli bensì , fe V Ariofto intenderle di

Laura Eufiochia ; ma non dubita, punto » che Laura Eufiochia non fòrTe

Ter^a Moglie d' Alfonfo 1. Se dopo tante altre teftimonianze chiare ed

autentiche addotte finquì , non finifce quefta di convincere i Lettori ,

che ne* tempi finceri , e più vicini al fatto , il Matrimonio di D. Lau-

ra era cofa notoria > e che niuno lo metteva in dubbio : bifognerà ri-

durli a dire , che ogni punto dell* antica Storia farà privo di fermez-

za; e purché fi nieghi > o fe ne dubiti , non bafterà, per quanti Au-

tori Contemporanei ed informati fi alleghino , a farcelo credere vero.

Ci mancherebbe ancor quefto > per avvalorar bene V empie o ftolte

opinioni de* Pirronifti de' noftri tempi .. Si offervi in oltre , che Simone

Fornari fa perfona Nobile; fcrifle di cofa avvenuta a' fuoi giorni , anzi

tuttavia vili bile in D. Laura vivente allora in Ferrara ; e fu informa-

tiftìmo de i fatti di quella Città , e fpezialmente del Duca Alfonfo ;

e andò anche in perfona a Ferrara per informarfene . Però da qua-

lunque parte li miri la teftimonianza di quefto Autore , effe fi rico-

nofcerà fuperiore ad ogni eccezione. E pure chi mai può mettere li-

miti a i fofifmi/ di una paffione x che abborrifca qualche fpiacevole Ve-

rità ? Sappiali dunque , che all' autorità del Fornari è ftato rifpofto da

un' Avvocato Camerale colle feguenti parole : V Ariofto morì il dì 8 di

Luglio del 153 cioè 1 5. mefi prima d' Alfonfo I. da cui ejfendo fiata fpofata

Laura in fin della vita ( fecondochè or
fi pretende ) cerne può V Ariofto nel

fuo Poema da lui pubblicato affai prima , aver tenuta Laura per Ter^a Mo-

glie d Alfonfo , fe in quel tempo era Concubina , e non Moglie , anche giufto

il parere de Minifiri Ducali ? Ma di più non ci volea per far fempre più

compa-
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comparire > fe fìa atto il Tribunale di Roma a decidere quefta contro-

verfìa . Ecco come la Paflìone non lafcia difcernere quello , che pure

è ma ni felli(fimo a gli occhi di tutti gli altri . Non è T Ariofto , eh'

abbia parlato , o intefo di parlare del Matrimonio di Laura , perch*

egli folamente nomina una Laura ; ma è il Fornari , che spiegando

quel paflò , dubitativamente propone , fe 1' Ariofto intenda di quella

Laura, che indubitatamente era ftata Terza Moglie dy

Alfonso . Eflendo

fucceduto il Matrimonio di Laura , alcuni anni prima che il Fornari

cementane 1" Ariofto , perciò quefti egregiamente ne poteva parlare , e

ne parlò in fatti . Sogg'mgne il medefimo Avvocato : Egli è ancor da

wotarfi , che il Fornari fu Reggano , cioè del paefe , ove era il Capello di

Montecchìo , Marchefato dì D. Alfonfo Figliuolo di Laura . E vuol dire

,

fenza dirlo , che farà ftato un* Adulatore , e un Bugiardo , come con.

vien credere ( per comandamento di quefto Avvocato ) che fìa ftato,

chiunque osò di pubblicamente atteftare il Matrimonio di Laura . Mi
rimetto a i faggi , che giudicheranno , fe manchi ingiuftizia e temerità

a sì fatte pretenfioni. Tuttavia leviamo anche quefta ritirata a cotefto

fabbricator di fofpetti , con fargli vedere , che Simone Fornari non fu

giammai da Reggio di Lombardia. La patria fua in effetto fu Rbeggio

di Calabria , e di colà venne a gli ftudj di Fifa , dove compofe quella

fua Opera , e dedicolla a Cofimo I Duca di Firenze ; e però nulla

ebbe che fare con Reggio de gli Eftenfi , nè con Montecchio. Che
fe il medefimo Avvocato mette il Sigillo a quefte fue mirabili oppofi-

zioni con dire : che la tefiimontanza del Fornari per altro verfo fi Convince

d' Infufftjìetiza AP ERT 1S SIMA , poiché mojlra di (upporre , che Laura

fta fiata Sempre Moglie d* Alfonfo dopo la morte di Lucrezia : di grazia i

Lettori fi prendano V incomodo di rileggere le parole del Fornari ; e

mi lufingo io che troveranno unicamente nata nella Fantafia di quefto

Cenfore una sì galante illazione , e poi concluderanno , che foftiene

una mala caufa , chi è ridotto a foftenerla con tanti foflfmi e con foli

arbitrari fofpetti . Per corona anch' io di quefte offervazioni ricorderò

qui al Pubblico , che 1* Opera del Fornari fu jìampata in Fiorenza ap-

preso Lorenzo Tolentino Impre/for Ducale con Privilegio di PAPA GIU-
LIO III Carlo V. Imperatore , del Viceré di Napoli , e di Cofmo de' Me-
dici Duca di Fiorenza ; e però , fecondo i principi pofti da i medefimi
Camerali , ancor qui fi può dire approvata e privilegiata dal Sommo
Pontefice l'afTerzione del Matrimonio di D. Laura.

Abbiamo intanto veduto finquì D Laura pubblicamente trattata

e riconofcmta in vita per Moglie del Duca Alfonfo , e Principeffa .

Coerenti a quefto fuo pregio furono ancora i fuoi Funerali , e da elfi

viè più mireremo comprovata , e maggiormente confermata quefta Ve-
rità. Terminò quefta felice Donna il corfo di fua vita adì 27. di Giu-
gno del 1573. in Ferrara, e nel giorno appretto fu portato il cadavero
fuo alla fepoltura nella Chiefa delle Monache di S. Agoftino , fue pre-

dilette , dove furono a lei fatte Efequie Ducali ; nè folamente venne
ella con sì pompofa folennità trattata da Moglie , o fia Vedova d' Alfon-
fo I. ma eziandio da Duchejfa : giacché tal ricognizione non porea più
far nafeere competenze , ed altri puntigli fra lei , e le Duchefle Re-
gnanti. Certo è, che accompagnarono il di lei cadavero Alfonfo II. Du-
ca di Ferrara , il Cardinale Luigi d' Efle , Fratello del Duca , e D. Al-

fonfo Figliuolo d* effa , vediti a lutto , con tutta la Corte , tutto il Cle-
ro , tutti i Tribunali , e tutte Y Arti di quella Città . Furono di più
efpofte V Arme di D. Laura , inquartate con quelle della Cafa d' Efle
per le Chiefe della Città , e col titolo di Duchejfa di Ferrara . Di que<

fto fo-
-è 3
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ùo folennilTimo fatto fanno fede molti Teftjmonj giuridicamente efami-
nati in Modena per parte del Duca Cefare. E in oltre abbiamo con-
corde 1'atteflato de gli Storici Ferrarefi , i quali fi dovranno da qui in-

nanzi sggiugnere al ruolo de' tanti altri , finquì allegati in Pruova del

IVlatrimonio di D. Laura .

Il Primo fra efTì è Giovanni Maria da Maffa Ferrarefe , il quale con«

duffe le Storie M. S. della fua Patria fino all'Anno 1585 nel qual tem-
po egli probabilmente mancò di vita. Le fue parole fon quefte all'

.Anno 1575. 27. Giugno. Morì la Sig LAURA Eujlocbia Diami DA
EST E y MOGLIE Dy ALFONSO I. Duca III. di Ferrara, Ma-
dre- dì Alfonjo , & di Alfonfmo da Ejìe , Sepolta a S. Agojìino con Funera-
le da DUCHESSA par fua.

Secondariamente Girolamo Merendi , anch' eiTo Ferrarefe , e Manfio-
nario della Cattedrale di Ferrara, di cui s'ha un Libro M S. di Me-
morie lfìorìcbe da lui di mano in mano regiftrate fino all' Anno dell'oc-

cupazion della fua Patria , così fcrive : Adi 27 dì Giugno 157$. morì la

Sig, LAURA D* EST E, Madre del Sig. D. Alfonjo d' Efl , Zìo del

nofiro Sig. Duca Alfonfo II. & fu fepolta come DUCHESSA nel Monafle-

tù dì S. Agojìino,.

Terzo , venga Antonio lfnardì , parimente Cittadino Ferrarefe , e

Scrittore ben noto a gli ftefìi Camerali , e da loro citato , di cui fi con-

ferva una Storia M. S. di Ferrara. In effa. andava egli nomando i fat-

ti più cofpicui , che accadevano in Ferrara , e giugne la fua fatica fino

all' Anno 1577. in cui verifimilmente egli finì di fcrivere e di vivere.

Ve n' ha delle copie continuate con altra mano fino al 1587. o pure
fino al 1588. li Titolo della Storia è Ricordi aherft della Città dì Ferra*

ra raccolti da Antonio, Jfnardi. Ecco le fue parole : Adì 27. di Giugno

1573- Morì ? Illuflrift Sig. Laura Eftenfe t che FU MOGLIE dello 11.

hftrifs Sig. Duca Alfonfo da Ejìe. Fu fepolta adì 28. detto a S, Agojìino

con gran pompa , & fa accompagnata alla Cbitfa dall' Illujìnfs. & Reverendifs.

Cardinale di Ferrara , dall' Jljujìrifs. Sig Duca nofìro , & dall' lllujìnfs Sig.

D. Alfonfo Figliolo della predetta Signora , & dalla Corte delle loro Signorie

Illujìrìjftme . Si offervi così di paflaggio il Titolano fino allora ufato nel-

la Corte di Ferrara , e comune a D. Laura , e a fuo Figliuolo : fegno

fra 1' altre cofe , che ia quell'Anno fu fcritta effa Memoria , e prima

che Alfonfo II. cominciafle ad effere trattato col Sereniamo..

Quarto ,
Agojìino Fauflinì nelle fue Giunte alla Stona Ferrarefe di

Gafparo Sardi , così fcrive all'Anno 1575. In Ferrara in quejìi giorni mo-

rì la Sig. D. Laura Eujìocbia , la quale fu. accompagnata alta, f'poltura dal

Sig. D. Alfonfo fuo Figliuolo , dal Cardinal Luigi > e dal Duca juo Fratello ,

fegnendcli la Corte , e Tutta la Nobiltà di Ferrara . Fu ella fepolta nella

Cbìefa delle Monache dì S. Agojìino ; & le Armi di lei , Come fi diffe , furo-

no vedute attaccate per la Città col titolo, dì DUCHESSA. Fu an»

che il Fauftini Cittadin Ferrarefe , Dottore , e perfona verfanffima ne i

fatti e nelle Storie della fua Città. Di più, quelle fue Giunte furo,

no ftampaie in Ferrara fhffa per Giufeppe Gironi l'Anno 1646. An-
zi furono effe dedicate al Cardinale Giulio Sacchetti ,

già Legato Apo-
ftolico di Ferrara; e venivano da tutti quei Letterati, che l' aveano ve-

dute , celebrate con app
]

aufo uniforme ; e niaffimamente fi veggono lodate

da i pubblici Revifori di Ferrara per la Fedeltà della Stona. Anche
Monfignor Borfetti nel fuo Supplemento delle Cbiefe di Ferrara , ftampato

in effa Città nel 1670. parlando di quefte Giunte del Fauftini , ci affi,

curò , eh' egli fcrìjje così Efaita e Veridicamente , che farà fempre Rimata,

la fua Opera. Ma perchè il Fauftini parla bensì francamente delle EJc*
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qnw Ducali fatte a D. Laura , ma non con uguale certezza fembra ra-

g.onare delle Armi di lei appefe per le Chiefè di Ferrara col tìtolo di

Ducheffa : fappiano i Lettori , che quel Come fi diffe vi fu per precauzio*

ne intrufo, non da lui, ma da chi concedette la licenza della ftampa,

acciocché non delie troppo neh' occhio de* Lettori un pafTo sì viftofo.

Ciò $' impara dall' Originale ftefTo del Fauftini , che fui fine del profft»

mo parlato Secolo capitò nelle mani de gli Eftenfi, dove fi leggono que-

lle precife parole : In Ferrara in quefli giorni morì la Signora D. Laura

Euflochia y
cb' era fiata MOGLIE del DUCA ALFONSO 1. come

fu MOTO A TUTTA FERR AR A, la quale così morta fu accom.

pagnata &c nel qual tempo furono anche affìffe nelle Chiefe , e ne* Luoghi

pubblici /' Arme dì lei con T ITOLO di DUC FIE SSA. Fu ella jepoU

ta nella Cbieja delle Monache dì S. Agoftino con dispiacere univerfale dì tuU

ta la Città s Ci vien qui chiefto da i Camerali Romani, come il Fau-

ftini poteva entrare mallevadore dì un' atto avvenuto più d' un Secolo pru

ma dì lui . Interrogazione difdicevole a perfona dotta , e che non ha

bifogno di rifpofta , perchè bafta ricordarfi , che quefto Scrittore per

continuare la Storia del Sardi confultò quanti Storici potè egli avere

della fua Patria ; e fe niuno mette , e non può mettere in dubbio tau-

ri altri fatti , anche antecedenti , narrati da lui : perchè s' avrà poi a

dubitare di quefto ? Ma per quel che riguarda le Armi di D. Laura li

vuol' aggiugnere , eh* egli ne potè rendere conto di villa ; anzi in fat-

ti abbiamo qui la fua Fede autenticata da Notaio. Perciocché inter-

rogato egli adì i. di Luglio del 1646. quando egli fi trovava in età dì

Anni 72. compiti intorno al fatto d« quell'Armi , atteftò con fuo giura-

mento : Come , e/fendo io giovane , & Jolito di caminar fempre ( maffme le

Fefle ) col già Sig Nicolò mìo Padre , alle divozioni , fui da luì p ù d una

volta condotto nella Chiefa de' molto RR PP. di S. Domenico di quejìa Cìu

tà d< Ferrara mìa Patria , ove leggendo [opra certe Armi da morto ìnquav»

tate con quella della Serenifs Cafa d' Efle , erano affìffe
al parapetto 0 pog-

giolo dell' Organo di detta Chiefa a lettere grandi qucjte parole : L AU R 4
ESTENSlS DUC1SS.4 FERR ARI 4E , domandai ad effo mìo

Padre ,
chi era quefì > Lnura ; & egli mi rifpofe , che fu una Laura Eufto*

eh a , eh' era fata ULTIMA MOG Liti del Duca Alfonfo I & però

DUCHESSA di Ferrara . Le quali Armi con dette parole ho poi an-

che Sempre d allora in qua veduto affìffe in detto parapetto
, fino a tanto che

furono fatte levare dal già Sig. Con. Perondoli con occafione he Oltre a ciò

abbiamo due altri autentici atteftatì di quefta verità . Il primo d' Ip*

polito Perondoli
, perfona Nobile , Gentiluomo Ferrarefe, e Dottore , il qua-

le in eia d' Anni 74. con fuo giuramento adì ^^. di Febbraio del 1645.
in Ferrara conf «sò à* avere veduto co* proprj occhi in S. Domenico di

Ferrara un Arma da morto , la quale era attaccata & affi/fa all' Organo
dì detta ':hiefa f nella quale erano quejìe parole: LAURA ESTENSIS
DUC ISSA F ERRARIAE. Egli fotto il medefimo Organo avea
fatto fare V Aitare di S. Lucia ; e perc ò rende ragione del fuo detto,
con foggmgnere d* haver più volte fentito dire al Sig Alfonfo mio Padre ,

che detta Arma come /opra polla in detto Organo , era quella di D, Laura
Eufochia, che fu la TERZA MOGLIE d' Alfonfo I. Duca di Fer*
rara. Il fecondo è del Capitan Botifta Beltrami Cittadino Ferrarefe di
età d'anni 88 in circa, il quale adì 9 Marzo del 1645. atteftò d' ave.
re conofeiuto D. Alfonfo d' Efìe , ;/ quale fu Figliuolo del Duca Alfonfo 1.

nato dalla Sig Laura Euflochia Efìenfe , la quale ho più volte , quando ero

giovane , & anco dìppoì , fentito dire , che nel principio fu Donna di detto

Alfonfo 1. ma che poi nel fine fu SUA LEG1TIMA MOGLIE $

averi'
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avendoli prima fatti, due Figliuoli , cioè detto D. Alfonfo , & Alfonfino

.

Narra apprettò alcune cofe fpettanti al Funerale di Jei con dire ; tt
mi ricordo anco , quando detta D Laura pafsò da quejla all' altra vita ; &
the li fu fatto un Honore grandffimo così nel fepelirla , come nel/' Efequie &c.
Et mi ricordo anco dòpo cT aver veduto , alcuni anni fono , dell' Armi da
morto di detta D. Laura Ejlcnfe così nella Chiefa di S. Domenico, come dì

detto S. dgoflino , con V Arma d' Efte , & di detta D Laura , infieme con

le infrafcritte parole [otto e jopra la detta Arma , cioè LAURA ESTEN-
SIS DUC1SSA FERRARi<e. Non perderò io qui tempo a dif-

fipar' altre coferelle, che intorno al Fauftini ha detto uno de gli Av.
vocati Camerali , perch* effe non meritano rifpofta .

In Quinto luogo Alejfandro Sardi , di cui abbiamo ragionato di

fopra , lafciò un fuo Diario Originale MSto, esente predo gli Eftenfi,

dove egli andava notando di mano in mano gli avvenimenti della Pa-

tria fua . Ivi fcrive egli cesi all' Anno 1575. Domenica 28. Giugno fa
fepolta la Sig. Laura 'Eujìocbia , madre del Sig. D. Alfonfo da Ejìe in S.

Agoflino con Grandi'/fimo Honore , & Effequie DUCALI, intravenendovi i

Tribunali , le Arti ; & effendo il corpo accompagnato dal Duca , Cardinale ,

& molto popolo ; & l' ARMA fua fu pofia nelle Cbiefe , me^a DUCA-
L E , & me%a propria con la CORONA di fopra , & con Jnfcrìttìone

DUC. F.

Sello , in lin Libro di Memorie MSto autentico , e verifìmilmente

notiflìmo a i Camerali Romani , fi legge la feguente partita , fcrkta

in quel tempo : Nota , come la felice memoria de V lllujlrifs. Sig. Laura da

Ejìe morfe adì 27. Zugno i5J$. & fu fepolta in S. Agoflino adì 28. Zugno

con Tutta la Pompa funerale , che fi pojfia fare in Ferrara , con tutto il

Clero , & tutù e le Compagnie , & tutte le Arti con tor%e aceeje . Et poi

adì 6. di Luto 157J. fu celebrato un belli/fimo Hofitio in S, Agojìino con dui

Vefcovì , & tutto il Capitolo de li Signori Canonici , & tutto il Reverenda

Colegio , con grandiffimo Apparato , con uno Catafalco mirabile , con infinite

tor^e . Et V accompagnò alla Sepoltura il Duca , // Cardinale > & D. Ah
fonfo fglielo

.

Finalmente in Settimo luogo fi afcelti il dì fopra allegato Marc3

Antonio Guarìni, uno de* più diligenti e fedeli Storici, che s abbia avu.

to la Città di Ferrara. Le Scritture di quefto valentuomo furono Le*

vate dalli Camerali del Papa r ne fi fa , ove ftano fiate pofìe & occultate :

così fcrive Agoftino Fauftini fopra mentovato nell' Originale delle fue

Giunte. Diede il Guarìni alle ftampe in Ferrara nell'Anno i6zt. ii

Compendio IJìorico delle Cbiefe di quella Città , e in trattando della Chie-

fa delle Monache di S. Agoftino di Ferrara, parla ne' termini feguenti:

Jn quefla Chiefa fta fepellìta la Giulia dalla Rovere , Figliuola di Francefio
Maria Duca d' Urbino , fpofata ad AÌfonjo Ejlenfe , Figliuolo del Duca Ah
fonfo l come nel Sepolcro di lei fi legge , e qui fatto fla regiflrato : Julia

Francifci Matite Urbini Ducis filile Alpbonfus Alpbonfi Ferrar. Ducis filiti*

Conjugi incomparab. fuavifs* dulcifs. ejufq. Pofierii . Nel medefimo Sepolcro an»

che giace la LAURA Eujìocbia Dìaxitì , TERZA MOGLIE dei fo-

pra nominato DUCA ALFONSO J. la quale venne accompagnata alia

jepoltura con Solennìffma Pompa , dove anche intervenne il gran Cardinale

Luigi Eflenfe , il Duca Alfonfo Secondo , e D. Alfonfo fuo figliuolo ; prejfo

della quale venne anche rifpofto Alfonfmo fuo Nipote Ùc. Così diceva il

Guarìni Cittadin Ferrarefe , e Canonico nella Cattedrale della fua Pa-

tria , e pratichifìimo delle Storie di quella Città ; e lo ditte in Libro

ftampato in ella Città con licenza de' Superiori , e dedicato a i Santi

Protettori , e alla medefima Comunità di Ferrara; ed.afferì non fola»

mente
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mente il magnìfico Funerale di Laura, ma eziandio il fuo Matrimonio in

faccia de* Miniftri Pontifici , che governavano allora 1' occupata Ferra-

ra : tanto era egli perfuafo di dire con ciò una Verità , di cui anche

la Nobiltà e il Popolo di Ferrara al pari di lui erano perfuafi.

Ora provato ad evidenza il fatto delle EfequFe Ducali di D. Lau-

ra , è qui d' avvertire, che il Ghini uno de* vecchi Avvocati della Ca«

mera di Roma rifpofe : Item nec quia , dum pojlea Laura obiit , ejus fe*

pultura intervenerìnt Dux Alphonfus Secundus , & Cardinalis Hippolytus

( Ahyfius dovea dire ) . Quìa nec de hoc Apparet ; & efl etiam lnverifi-

mile , cum nojlri Te(lcs deponant , quod in morte D. Alpbonfi idem Dux , qui

tunc temporis manehat turi recreatìonìs causa , nec Ferrarìam profeSfus efl , ut

Uhm in infirmiate vifitaret , nec ut ejus fepultura intereffet ; & ideo multo

mìnus credi potefl , quod Funeri Laura intereffè voluerit . Parleremo fra

poco de' Funerali di D. Alfonfo . Per conto di quei di Laura già ab-

biam fatto feiogliere in fumo con tante autorità da noi recate V Inve*

rìfimile fognato dal Ghini . Ci vien poi dicendo uno de gli ultimi

Avvocati Camerali , che Alfonfo II. Duca di Ferrara cominciò ad ejfer

tenuto per inabile alla generazione infin V Anno 1568. allegando la Rela-

zione del ManolelTo ftampata nel T. 2. del Teforo Politico . E però

aggiugne , che vedendo egli V incertezza di poter' aver fucceffione , comin-

ciò a penfare di provvederli d* un Succeflore . Quindi per gli accennati

riguardi di far credere legittima la linea ha/iarda di D. Alfonfo , non fa-

rebbe gran fatto , che Laura , la quale morì il dì 27. di Giugno dell' Anno

1573. avefi avuto Funerale dì Ducheffa con pubblicità molto fludìata e af-

fettata dal Duca e dal Cardinale , allo fcrivere di certi appajfionatì Giorna-

lifli , che fi
allegano nelle Ojfervazionì . Per quanto fi farà finora oflèrva^

to , il lavoro de' Camerali va quali tutto a finire in trattare arbitraria-

mente da Impoftore , da Menzognere , chi non s* accorda co i lor defi^

derj , e in fabbricare de gli ftupendi cartelli fopra Argomenti Negati-

vi, e in trovare , cioè in creare col loro beli* ingegno , de i Mifierj,

de i Sofpetti da pertutto . Col vigore di quefti fu occupata Ferrara ;

col foccorfo de' medefimi fi va tuttavia difendendo V occupazione fteiTa

.

Ora noi neghiamo, che fino nel 1568. il Duca Alfonfo cominciafle ad
edere tenuto per impotente alla generazione . E indebitamente vien

qui allegato il Manoleffo , effendo chiaro , che quefto Autore fcriffei

dappoiché elfo Alfonfo IL avea prefa la Terza Moglie , che vuol dire

circa il i$8o. o nel feguente . Nè certo credeva quefta pretefa inabi-

lità nel 1573. lo fteflo Duca, da che nel 1579. prefe la Terza Moglie,

cioè Margherita Gonzaga. Era in oltre vivo e giovane al tempo della

morte di Laura il Cardinale Luigi , che avrebbe potuto prendere Mo-
glie , fe la Cafa d' Efte foiTe fiata allora bifognofa di Succeflòri legitti-

mi . Che fe vien rifpofto , che quel Cardinale efendo Ve/covo , non pò*

tea prender Moglie : fi risponde , che in que* tempi durava tuttavia il

coftume di conferir Vefcovati per privilegio in Commenda a chi non
era peranche falito a gli Ordini maggiori, e nè pur penfava di falirvi.

Fu lo fteflò D. Luigi in età di foli 15. Anni creato Vefcovo di Fer-

rara . E i ricordi , che ho detto di fopra , lafciati dal Duca Alfonfo
II. nel 1566. allorché egli andò in Ungheria , ad efiò D. Luigi fuo
Fratello , inoltrano affai , che quefti farebbe fucceduto nel Ducato , fe

Alfonfo fofTe allora mancato di vita . Ma quand' anche iupponeflìmo,
che il Cardinale Luigi nel i$73- cioè in età di 35. anni, fi foue legato

in maniera da non potere , occorrendo , ammogliarli : ne verrebbe un'
argomento più forte in favore della Legittimità di D. Alfonfo figliuolo

di Laura , e della Linea fua . Perciocché non è mai credibile , che

quel
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quel Principe , fenza effere certo , che oltre al Duca fuo Fratello v'

erano de i Legittimi Succeffori della fua Cafa , e fenza afpettare , che

il Duca foffe provveduto di prole , aveffe voluto rinunziare a i fuoi

diritti , e tradire il bifogno , che potea avere di lui la Tua nobili (fima
Cafa . Ciò , che in tali cai! facciano i Principi , e le Cafe de* gran

Signori ,
ognuno lo fa

.

Secondariamente noi abbiamo un punto chiaro chiarimmo , cioè

che D. Laura anche in morte , e con una Solennità delle maggiori,

che poteffero darfi , fu riconofciuta per Moglie à' Alfonfo l tanto dal

Duca , quanto da un* infigne Cardinale , e dall' intera Nobiltà e Popo-

lo di Ferrara . Vorrebbono i Camerali con eccitar de i fofpetti d* im-

poftura diftraere i Lettori dal fentire la forza di un' Atto sì luminofo;

ma concorrono tutte le Prefunzioni Legali e Morali a liberarlo da
quefte nebbie. Tutte le Leggi, per quanto poffono, efcludono da gli

Atti pubblici , e non peccammo!! , la Falfità , la Malignità , P impo-

dura . Molto più poi , qualora fi tratta di Principe prandi , di Cardi-

nali , e Vefcovi . £ fe non foffe ftato notorio il Matrimonio di D.
Laura, anzi fe foffe ftata , come pretendono i Camerali, notoria la di

lei infamia : non è mai credibile , che Principi tali avellerò rapprefen-

tata una fcena tanto deforme , che fi farebbe tirate dietro le rifa , le

beffe , e le mormorazioni di tutta quella Città , & anche delle circon-

vicine. Nè farebbe mancato qualcuno , che aveffe ne
1

fuoi fcritti ca-

vata la mafchera a tale impoftura : e pure noi troviamo gli Scrittori

tìi que' tempi , che appruovano il fatto , e fi inoltrano perfuafi anch"

efli di quel Matrimonio , e della giuftizia fatta a D. Laura in que'

Funerali . Ma e* è di più . Se fuilìireffe ciò che d' effa Laura preten-

dono i Mimftri Camerali , e che fin d* allora foffe ftato creduto AÌfon-

fo II. inàbile ad aver prole , e che mancavano legittimi Succeffori in

Ferrara, mancando effo Alfonfo: la Corte di Roma, che ha daperrut-

to tanti fedeli , ed è sì attenta a' proprj intereffi , e sì ben' informata

da tutte le parti di c ò , che può ridondare in fuo pregiudizio o van-

taggio : avrebbe ben fapuro , e avrebbe dovuto fare del rumore contra

di sì ftrepitofa ricognizione della Legittimità della Linea di D. Alfon-

fo ; avrebbe fatto delle protette prefervative contra un* Atto di tanta

confeguenza per lei . Per cofe da meno fi facevano , e fi fanno do-

glianze e ripari . Peferanno i faggi Legifti con rapprefentare ben viva-

mente a fe fteflì il cafo d* allora , meglio di me quefte Prefunzioni e

Ragioni , volendomi io riftrignere ad una fola , che le va] tutte , e de-

cide di tutto. Se D. Laura dalla morte d* Alfonfo I. fino alla fua ac-

caduta nel 157$ non foffe mai ftata mentovata , nè conosciuta per

Moglie, o fia Vedova di quel Principe; e molto più fe foffe fiata af-

ferita , o confiderà ta unicamente per concubina : certo che il vederla

ipoì fatta comparir fua Moglie ne' Funerali a lei fatti , protebbe dar

giufto motivo di fofpettar feconde intenzioni in chi per tale la rico-

nobbe . Ma fe i Lettori rianderanno colla memoria tutte le Pruove

addotte finquì, feorgeranno , che niuno dal 1534. fino al 1573. neg°

pofitivamente il di lei Matrimonio , e che all' incontro ella fu pubbli-

camente , e dalla fteffa Corte , e da' medefimi Principi Efteiifi , riguar-

data , onorata , confeffata qual Principeffa di Cafa d* Erte , e Vedova

del Duca Alfonfo I. , e ciò in tempi vicini a quel fatto , e in tempi

,

che non ammettono fofpicioni , nè eccezioni di forta alcuna ; e non

meno fotto il Duca Alfonfo IL che fotto il Duca Ercole II. Altro

dunque non furono i magnifici Funerali a lei fatti , che una continua-

zione e figlilo di tanti altri Atti precedenti , che ci afficurano del Ma*

Antich. Eftenfi Parte IL Sf tri-
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tnmonio di lei ; e dandofi mano queft' ultimo con quelli , chiaramente

con ciò miriamo , ed abbamo in pugno la Ragion vera e naturale

de' trattamenti a lei fatti in morte , restando per confeguente efclufi e

dileguati gli arbitrarj e vani fofpetti , che fi vorrebbono qui opporre

ad un fatto di tanta folennità e chiarezza. Starebbe pur male il

Mondo , e diverrebbe ancora un Caos la Storia delle umane Azioni 9

fe baftatfe il fufeitar fofpetti contra delle medefime , per farle crederò

illufioni , fr°di > bugie. La Malignità , la Sofifticheria metterebbono

facilmente tutto in Scompiglio . Ma i Saggi , e fpezialmente gì' Inten-

denti delle Leggi , fanno in tali cafi , quale accoglimento convenga a

chi fi figura di potere con de i foli dubbj > fondati fui Pofiìbile ( che

è un gran paefe ) abbattere le Verità di fatto , e denigrare con poca

fatica le intenzioni ed operazioni altrui» e mafiìmamente de* Principi.

£ finquì di D Laura , il cui Matrimonio mi vo pervadendo di

avere non dirò fufficientemente , ma anche concludentemente provato •

Trattando rioi di un Fatto , che anche a i tempi di Clemente Vili,

era antico ,
giacché ne pure allora fi potevano efigere teftimonj vivi

dello Spofalizio fteflb ; e trattandofene ad effetto folamente di moftrare

la legittimazion de' Figliuoli : badava , fecondo gì* infegnamenti de* Le-

gifti, anche minor copia di pruove, per riportarne fentenza favorevole.

Or quanto più fi ha quefta da fperare dopo il complefiò dì tante Ra-

gioni , che fi fono addotte per parte de gli Ertenfi ? Ma perciocché i

Camerali Romani hanno aflalito anche D. Alfonfo , padre del Duca
Cefare , con pretendere , eh* egli fia fiato trattato in fua vita da Ille-

gittimo , non fi può » nè fi dee lafciar quefto importante punto fenza

rifpofta. E primieramente non fi può fenza naufea o indignazione

udire I' animofità di chi ha od lo ultimamente in pubblici Libri di feri-

legittimati col Matrimonia. Ha egli cofcienza , chi aflenfee di quefte

cofe contro la Verità patente? Parlo io con quefta fidanza, perchè nè

egli adduce pruova alcuna di sì ingiuriofa aflerzione, e noi vice verfa

abbiamo pruove tali in contrario da fofiocarlo . Per conto di D. Lau-

ra già s* è fatto toccare con mano , eh* ella ebbe ì trattamenti da
Principerà. Moftrerò ora lo fteflo di D. Alfonfo; e perciocché la for-

za della Verità ha tatto confeflare ali' Avvocato Romano , che fe i

Figliuoli di Laura fafferò mai fiati Legittimati col Matrimonio , avrebbono

certamente prete/o il Titolo , e il trattamento di Principi di Caja d* Efte :

qualora a me riefea di provare ad evidenza , che quefto Titolo e TraU
tamento l'ebbero fempre O. Alfonfo, e D Cefare tuo Figliuolo , fi ri-

cordino i Lettori , che fecondo la legge pofta sì giustamente da' mede-
fimi Avvocati Camerali , converrà confettarli Legittimati col Matrimonio

.

Nè mi fermerò io molto a riprovare i cementi , che fa quefto Avvo-
cato all' Orazione del Cavaliere Lionardo Salviati in morte d' etto D.
Alfonfo

, perchè non ve n* ha bifogno . Cattivo fegno di caufa fpalla-

ta fi è il ridurfi a foftenerla folamente con lambiccare a forza di beli'

ingegno le parole altrui , aggiugnendovi altri ingredienti della propria

Fantafia , tanto che (e ne formi un' eftratto , che viene in fine ad ef-

fere un graziofo Sofifma . Dice il Salviati , che D. Alfonfo giovinetto

in Lamagna contrade quella Strettìffima Dimefiicbezza , che fu poi Perfetta

Ami/ìade , con tre giovani Principi di fua età : cioè con l' Arciduca , che

M ffimiliano Imperador fu dappoi : con Emanuel Filiberto , Principe allor di

Piemonte , e pofeia Duca di Savoia : c con Ottavio Farnefe , non molto ap-

prego
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preffo Duca di Parma. Sopra quelle parole lavora il Cenfore col fuo
fortunato lambicco , dicendo , narrarli ciò dal Salviati per cofa [ingoiare , e

the non avrebbe dovuto in una Orazion Panegirica efagerarfi come un pregio

rari/fimo , fe veramente D. Alfonfo foffe flato lor pari . Illazione affatto ae-

rea , perciocché il Salviati non ha qui efagerazione alcuna ; e conta un
vero pregio di D. Alfonfo , il quale benché Cadetto e giovinetto

, pur
feppe guadagnarli una flrett'tfftma Dìmefliche^ con tre nobiliffimi Prin-
cipi , Primogeniti , uno dell' Auguftifs Imperadore , e gli altri due di

nobilitimi Duchi . E fe tal Dimeflicbeiza pafsò in Perfetta Amiflade ,

non fu forfè quefto un bel pregio da ricordarli ? Anzi quefto foio bafta

per confondere tutte le fcfifticherie de' belli, ma non frdi ingegni. Ag«
giugne il Salviati , che D. Alfonfo alla Corte Crijììawjftma ritrovandofi ,

fu appo ti Secondo Arrigo in cotanto fiato , e cotanta filma , che Non Solo

venne da lui onorato del fuo Ordine di S. Michele ( che folamente a gran
Signori ( cioè a Principi grandi ) e gran Cavalieri in fmgular grafìa fi con»

cedeva ; ed il quale con favoritiffima folennità ricevè effo dalla perfona flefa
di quel gran Re , che da collo traendofi il proprio fegno , che di portare era

nfato y egli medefmo a Donno Alfonfo in quella pubblica cerimonia a collo il

mife con le fue mani ) ma con orrevole fiipendio , e largo intertenimento di

Capitani e lance {pedate , come gli chiamano
, fu condotto al fuo fervigio

,

Ci farebbe egli barba d' uomo , a cui veniffe in mente di ricavar di

qui , che D. Alfonfo era un Baftardo ? Pure s' è figurato un' Avvoca-
to Romano di poterlo dedurre . Non fia vero , eh* io gli rifponda

.

Solamente non tacerò , che per un* Onore appunto il Duca Alfonfo I.

padre d' elio D. Alfonfo , ed Alfonfo II. Duca allora regnante , e D-
r rancefeo Fratello d' effo D. Alfonfo , nato dalla Borgia , riconobbero
1' Ordine di S. Michele , de* quali furono infigniti da i Re Criftianinìmi ;

e però nulla di più fi richiede , per far conofeere , che non fu da me-
no di loro D. Alfonfo. Scrive il Salviati di D. Alfonfo: Vana imprefa

farebbe il rammemorare , che nel cavalcare , e nel torneare , non era egli nè

in prodezza , nè in de/lre^a , nè in avvenente^** > nè in leggiadria a niun*

altro Cavaliere del Secolo fuo il fecondo . Di qua infenfee il Romano
Cenfore , che il Salviati non confiderà M Al D. Alfonfo altramente che

per un Cavaliere . E io inferifeo , che quello Avvocato fi fa beffe de"

fuoi Lettori , moftrando di non fapere , che anche i Principi fi pregia-

no del titolo di Cavaliere , e più fe ne pregiavano una volta , facen-

doli far Cavalieri con infigne folennità ; e che il cavalcare , torneare

,

gioiirare era efercizio da Cavaliere. E però in quella IlelTa Orazione

Cuidubaldo Duca d1

Urbino vien* appellato dal Salviati Non fo fe miglior

Duca , 0 Cavaliero ; ma fingularìfftmo Cavaliero , e ottimo Duca . Scrive in

fine il Cenfore , avere il Salviati dedicata quella fua Orazione all' II*

ìufirifs. ed Eccellentifs. Sig. D. Cefare d l

Ejìe ; e eh' egli nell' Anno fe-

guente 1588. dedicò l'Infarinato II. al Seremjfimo Principe D. Alfonfo da

Efte Duca di Ferrara , cioè diverfamente V uno doli* altro ; però con egual

Titolo Seni altro avrebbe dovuto trattare anche D. Cefare ,
quando lo aveffe

tenuto per legittimo Cugino d' Alfonfo . Ci mancava ancor quella per far

trafecolare chiunque è alquanto pratico de i riti di que' tempi . Fin

circa al 1570 i Duchi di Ferrara, di Tofcana , di Mantova , di Par-

ma d' Urbino non ebbero altro Titolo , che d' Jlluftrifi. & Eccellentifi.

Cominciarono elfi verfo quel tempo a pretendere e ricevere quello di

Sereniffimo e d' Altera . Ma a i Principi fpezialmente Cadetti delle

Cafe loro per tutto quel Secolo , e parte ancora del fuffeguente , altro

Titolo non fu dato che quello d' lllujìrifs. & Eccellentifi. Il Peranda

contemporaneo del Salviati , fcrivendo al Duca di Parma , gli dava il

Antich. Eftenfi Parte II. Sf 2 tito-
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titolo a' AìtexXA l ma al Principe Primogenito d' efTo Duca folamente

l'Eccellenza; liccome ancora i Cardinali d'allora trattavano con titolo di

Vofira Eccellenza il noftro D. Alfonfo ,
per quanto corta dalle Lettere d*

eflo Peranda , e da altre (imili . Così Torquato Taffo , fcrivendo a i

Duchi di Ferrara , di Parma, e d* Urbino, li tratta coli* Altezza; ma
al Principe Rdmuùo Farnefe , ancorché Primogenito , non dà fe non il ti»

tolo di Vpftra Eccellenza. Nè altro che quefto trattamento ebbe D. Fran-

cete) d* Efte fratello del noftro D. Alfonfo
j nè più fi dava a D. Leo-

nora d' Ette Sorella d' Alfonfo li. come apparite dalla Raccolta de'

Componimenti ftampati in fua morte . Sicché fempre più veggano i

Saggi la difgrazia de gli Eftenfì , quando i Camerali di Roma giungono
con sì fatti fogni a volerli per forza d' origine infetta , e a ricavare 1"

lllegitimità da que* medefimi Titoli , da* quali ogni altra perfona dedur-

rà , e dee dedurre la vera Legitimkà di D. Alfonfo , e di D. Cefare

d'Efte, diftinti in quel tempo dal Salvia» , e da gli altri tutti col Ti-

tolo d' Illuftrifs. ® bccellentifs. e di Vofira Eccellenza , cioè con quel Tito-

lo, che allora fi ufava co i veri Principi Legittimi delle Cafe Ducali.

Ma affinchè manifeftamente fi conofca il graviflìmo torto fatto al-

la Verità da chi ha avuto fronte per ifcrivere , che nè D. Alfonfo , nè

D. Cefare fuo figlinolo ebbero MAI il Titolo , ne il Trattamento di Principi

della Ca'fa a" Éjìe ? m MAI pretefero d' averlo ; olfervino i Lettori le

Pruove feguenti . Appena mancò di vita nel 1534 adì 31. d'Ottobre
Alfonfo [. che nel dì feguente fu fatta la folenne cavalcata per Y in-

tronizzazione del Duca Ercole II. fuo Figliuolo , e adì z di Novem-
bre furono celebrati i funtuofi Funerali al defunto magnanimo Princi-

pe . In tutte e due quelle funzioni, non meno di Donno Ippolito

nato dalla Borgia , intervennero i Figliuoli di D. Laura , cioè D. A!fon>

fo , e D. Alfonfino . Defcriffe Giambatìfla Gfraldi , celebre Scrittor Fer-

rarefe , da me più. volte rammentato di fopra , V afflizione al Ducato
d' eflb E<cole II. in un Poemetto, che ha quefto Titolo: Cyntbii Joan*
rits Baptifl<ff Gyraldt Henuki i-fienfss Dux falutatus . E fu quello dato
alle (rampe coli' altre Potfie Latine d' effo Gìraidi nel 1536. ( il che fi

dee ben notare )
perchè in queh* Anno fi legge la Dedicatoria fatta d*

effe Poefie al medefìmo Duca Ercole II. Q.a fi ofTervi corri? egli parli

de* Figliuoli d» D Laura . Vien' ivi r.pp.efentato Hercules tflenfis Dux
equo inveftus . Pofcia Augufiìnus Memolanenfium Legatus , il qu^ie a ca-

vallo /ìletdem juxta graditur ,
pars maxima pompa . Succede Hippolytu$

£flenfts Archiepìfcvpus Mediolanenps , con dir fi ;

It comes fjìppolytus , facro velatus bonore &c.

E le lodi di luì fon eh ufe da quelli verli ;

Matte animo H ppo 'yte , & Proles Dign\ff%ma Patre
%

Et Fratre AÌcida, Dtgnu.r, tibi num'ma Divùm
Afpìrent , vot'ifque tuis felicìter adfwt .

Immediatamente fegu!ta<K> queftì altri verfì
;

ALFONSI DUO EST ENS ES.
Hìs fefe ccmites addunt A L F 0 N SU S uterque ,

PATRE AMBO D1GNI, pariter dara indolìs amba,
Vìrtutifque ambo , atque animi monumenta paterni :

Qnos olim t non jam Penei ad flitm'mis undam
òcd magni Eridani ad ripa* pukberrima D APHNE t

Illa tuos DAPHNE ,
Pqan , qua fpreverat ignes,

Non L AU R U S , [ed jam propria fuh imagine forma }

Edtdit ALFONSO dias fub luminis auras ;

SQR1E SUA DAPHNE FELIX, & prole beata*

Non
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Non intervenne a quella funzione D. Francejco Efl?»fe , altro Figliuolo

d' Alfonfo I. e della Borgia ,
perchè era aflcnre. h Ce ne duole più

a baffo il Giraldi in altri verfi con quefto titolo : llluftris Francifcus

Eftenfis , Frater Ducis. Ora io credo, che portano i Lettori vedere ,

come i Figliuoli di Laura, appena morto il Pad»e , benché fanciullini,

in nulla furono differenziati da i Figliuoli della B rgia , perchè in quel-

la folenne funzione immediatamente tennero dietro a Donno Ippolito

lor Fratello maggiore, e Arcivefcovo , o pure andarono al pari di luì.

Ma io prego in oltre gì* Intendenti delle Poefie e del Mondo , di far*

anche più attenta riflsflìone a quefti Verfi , comporti poco dopo la mor-
te del Duca Alfonfo I e ftampatì poco appretto. Son certo , che i

Camerali avvezzi a trovar fino ne i paffi più chiari della Legittimità

l' Illegitimicà , qui nulla fapran vedere; ma la gente fpaffìonaca e av-

veduta fpero io che in effi potrà fenza difficultà difeernere c'ò , che

ora cerchiamo ; perciocché quefti verfi non fi poffono mai accomodare

alle Idee de* Camerali, e fo'o fi peffono a quelle de gli Eden fi . Si cf-

fervi , che D.nno Ippolito è chiamato Prcles Dignjftna Patre , e fimil-

mente D Alfonfo e D. Alfonfino fono appellati nelia itala guifa Patre

Ambo Dìgnì. Se non foriero flati legittimari col Matrmonio i Figliuoli

di D Laura chi faprà credere , che uno Scrittore sì g udiciofo avefle

egualmente trattato quefti , e Donno Ippolito con ch ! amarli tu*ti e tie

Figliuoli D ngni del Padre ? Qualora il Matrimonio non avefle purgate le

loro macchie , non farebbono que* due Fanciulli flati d'Onore, ma di

Difonore al Duca lor Padre , e d» fcandalo al Pubblico
;
perciocché non

farebbono comparii in quella illuftre funzione , fe non come vive reli-

quie dell' ^continenza, e de* Peccati d'effh Icr Genitore. C'è anche
di più . Qui , come ogni perfona dotta intende , fotto il nome Greco
di Dafne , che lignifica Lauro, con iftile e leggia^ia Poetica vien no-

minata D Laura; e dice il Poeta , eh' effa ha partorito ad Alfonfo I.

quelli due Figliuoli. Evidente cofa è , che il GiraMi , avendo prefo

in quel Poemetto a lodare il Duca Ercole , e tucri i più rtguardcvoli

perfonaggi del fuo accompagnamento , vuol qui eziandio effimere le

iodi e i pregi d'Alfonfo e d'AIfonfino. O a chieggo io, come mai una
perfona dotata di fenno ( e di qneflo n* era fenza fallo provveduto i!

Girald» , valente Poeta Latino e Volgare, allora pubblico Lettore nell'

Univetiità di Ferrara, acuto Filofofo, e poco appretto Segretario dello

ftefla Duca) come, dico, uno Scrittore affannato avrebbe potuto far

comparire in ifeena anche D. Laura , fe fuflìfteiTero le pretenlìoni Ca-
merali ? Bella gloria che farebbe fiata di que' Figliuoli il ricordare si

a loro , che al Pubblico , erme erano nati da una figliuola d' un Ber-

rettaio , e quel che è peggio da una vii Concubina. Avrebbe faputo

e dovuto il Giraldi far bensì menzione dell' invitto Padre , ma infieme

tacere , cioè coprire la deformità , che veniva dal canto della Madre ,

nella fletta guifa che Simonide volendo lodar le Mule vincitrici ne* Gi-

uochi, le chiamò Figliuole delle Cavalle con tacere del loro Padre. Ma
avendo con tanta franchezza quefto giudiziofo Poeta fatto venire in

campo anche la Madre di que' due Principini , altra giuria confeguen-

za non ne poffiam dedurre , fe non che lo fece, perchè fapeva egli, e

fapeva il Pubblico , che il poco fa defunto Duca avea levato Laura ,

con farla o dichiararla fua Moglie , dalla vile condizion della nafeita ,

e dalla difonorata del Concubinato. E quella verità riceve pofeia un
maggior lume , e quafi direi ficurezza , dall'ultime parole di que* vetfi.

Ivi è appellata D- Laura Sorte fuà Daphne Felix , & prole beata. Due
Felicità diftingue il Giraldi in Laura, T una relativa, per effere Madre

Antìh. Eflenfi Parte IL Sf 3 dà
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di due riguardevoli Figliuoli , & prole beata ; V altra fua perforale e

propria , Sorte [uà Felix . Per quel che concerne la perfonale , non fi

può , rè dee mai credere , che un Poeta Criftiano e faggio potette ap-

pellar Felice Laura ,
per effere fiata Concubina di un Duca , o per ef-

fere di povera Fanciulla divenuta ricca Signora. Nel vocabolario de*

Criftianii non è Felicità, ma Infelicità, ed Infamia la difonefta Con-

giunzione, e il Guadagno fatto con foli Scandali e Peccati. Adunque

refta ( e vi riflettano bene i Saggi ) che non per altra ragione venifle

appellata D. Laura Sorte fu% Felix , fe non pel fuo Matrimonio feguito

col Duca : che è quel medefimo, che vedemmo pubblicamente profe-

tato dalla fteffa D. Laura neir Imprefa da lei ufata del Sole , accom-

pannato dal motto Fecit mìhi magna qui potens efl. Ed è quel medefi-

ino che anche il Giovio , fcrivendo di commiffione de' Principi EftenlI

la Vita d' Alfonfo I. afferì chiaramente , con dire, ch'egli fi tenne Lau-

ra per Concubina , e n' ebbe due Figliuoli ; Verùm eam Demum Legitìma

Uxorit loco babuit , cioè come abbiam dimoftrato , la prefe per fua Le-

oittima Conforte. Ed è in fine quel medefimo , che lo fteiTo Giraldi

accennò nelle fue Fiamme , ed apertamente confermò ne' fuoi Ecatommu

ti : per tacer l'altre finquì addotte Pruove. Andiamo avanti.

Secondariamente s è detto e ridetto , che il Titolo conveniente a i

Principi Legittimi della Cafa d'Efte in que' tempi , era V llluftriffmo &
Eccellenti/fimo. Di più. non fi dava al Duca Ercole II nè a D. France-

sco Eftenfe ,'arnendue figliuoli della Borgia, nè di più fi diede al Du-

ca Alfonfo LI. fin circa al 1570. Se noi moftreremo , che anche D. Al-

fonfo godea dello fteflìffimo Xitolario : che fi avrà a dire di chi ebbe

coraggio di piantare quella propofizione in pubblico : Che nè D. Alfon-

fo , nè D Cefare fuo figliuolo ebbero MAI il Titolo di Principi della Caja

d* Efte ? Ma è più che certo , che D Alfonfo andò in ciò eguale co*

Figliuoli della Borgia. Il Titolo di Donno fu comune tanto ad Ippoli-

to e a Francefco , nati dalla Borgia
, quanto ad effo Alfonfo nato da

Laura. Si vide di fopra nominato in un Decreto del 1539. da Mon-

fignore Giovann- Angelo de' Medici, che fu poi Papa Pio IV. allora Go-

vernatore di Parma , Montecchio , Limo dell'i 1LLU STRISS IMI SU

gnori Fratelli dell' hccelìentia del Duca di Ferrara . Così ne i Regi fi ri

della Comunità di Modena è notato: Adì 3. Ottobre 1559- Vifita dell' Il-

luftrìfs. & Excellentifi Signore il Signor D. Alfonfo da Ejìe . Li Signori Con»

Jervatori kvatift dalli loro loci in compagnia del Signor Podeftà Collegialmente

andarono in Caflello , & fecero riverentia al predetto Signor D. Alfonfo &c.

come Servitori di Sua Excellentia . Così abbiamo due Strumenti auten-

tici d' Aurelio Rcyto Notaio Ferrarefe , nel primo de* quali ftipolato

adì 26. d'Ottobre del 1555. fi legge, avere il Commeflario Generale //•

luflrlffmi & Reverendijfimi D. D. Hippolyti S R. E. Cardinali! , venduto tre

poderi Uluftrtffimo D. Don Alfonfo Efìenfi , dtcli Illuftrìfs. & Reverendifs. D. D.

Cardinali* Fratri. Nell'altro llipolato adì 10. di Giugno dell'Anno 1559.

fi legge : llluflriffimus D. Don Alfonjus Fìlìus recolendce memori* Jlluftrifs. &
Excellentifs. D D Alfonft Efìenfis olim Duùs Ferraris , volens oftendere [utim

lonum animimi erga Illuftrìfs. & Reverendifs. D. D Hìppolytum Eftenfem , Car-

dinalem Ferrari* nuncupatum , ejus Illuftrìfs. D. Don Alfonft Fratrem &c.

Altre fimili pruove potrei addurre in copia ; ma di più non occorre ,

avendone io prodotte dell' altre di fopra , e badando folamente di di-

re , che non fi troverà , che D. Francefco Eftenfe Fratello d' effo D.

Alfonfo fia mai fiato trattato nè da i Duchi , nè dalla Corte di Fer-

rara , nè da altri con Titoli fuperiori , o diverfi da quei , che fi dava-

no al rnedefimo D. Alfonfo.
Terzo

,
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Terzo , accennammo di fopra , avere uno de gli Avvocati Rami-

ni fatto contra dì quello Principe gran capitale , perchè il Gel'i dedi-

cò al Duca Ercole 11. al Cardinale Ippolito II. e a D. Francefco Eftenfe la

Traduzione della Vita d* Alfonfo I. con dire , che fe D Alfonfo fojfe

flato Legittimo , non avrebbe MAI il Gelli /a/ciato d'accoppiarlo con gli aU
tri Fratelli . E qui convien Tempre ripetere , che tutto lo sferzo de i

Camerali va a finire in fabbricare fopra Argomenti Negativi , cioè fopra

facili immaginazioni , che cadono torto per terra all' urto de gli Argo-

menti Pofitivi . Già fu rifpofto, che il Gelli dedicò a quei tre Prin-

cipi la Traduzione fuddetta, perchè a nome folamente di loro fu a lui

fatta iftanza di volgarizzare quella fatica del Giovio ; e però a che

fantafticare full* averla egli dedicata folamente a loro , e non anche a

D. Alfonfo ? E poi fe in quella medefima Vita tradotta dal Gelli , e

letta , e approvata da i Figliuoli della Borgia , fi legge a lettere

majufccle , che il Duca Alfonfo ebbe due mafehi da una fua Amica
chiamata Laura &c. Quefta poi Finalmente , Come quella , che per gli ho.

tieftì cojlumi [noi &c. conrifpondeva maraviglifamente all' animo fuo i tenne egli

Come fua LIG1TT1MA DONNA, cioè, come ho ivi provato, ten-

ne per fua Legìttima Moglie : che luogo riman più da fornicare contra i

Figliuoli d* effa Laura ? Tuttavia tengano faldo i Lettori 1' argomento
dell'Avvocato Camerale, e meco offervino , che fe il Gelli nel 155$.

non accoppiò D. Alfonfo co i Figliuoli della Borgia , ve 1' accoppiò

bene tre anni dopo , cioè nel 1556. Girolamo Rufcelli nelle Annotazioni

da lui fatte al Furiofo dell' Ariofto, e ftampate di queir Anno in Ve-
nezia . Ecco le fue parole alla St. del Canto I. Prole , progenie Er*

tulea , d
y
Ercole Ejìenfe Duca dì Ferrara , che fu Padre del Cardinal Dow

no Ippolito , a chi è dedicato il Libro . Il qual Cardinale fu 2Ao dell' Illu»

flrijfimo Sig. D. Ercole II. dà Efle , Duca IV. di Ferrara , & de/1* altro

Cardinal Donno Ippolito , del Sig. Don Francefco , & del Sig DON AL*
FON SO , tutti Fratelli , Ù tutti confegttentemente IL LU ST R1S S L
MI , & O NORAT ISSIMI Signori, & tutti Ora vivi per alte e vero

Splendor dell' Italia . Formili ora 1* argomento . Se D> Aifonfo fojfe fiato

Legittimo , gli Scrittori 1' avrebbono accoppiato con gli altri Fuselli Le-

gittimi : quefta Maggiore ci vien data da gli ftelfi Camerali Remani.
Ma è infallibile , che il Rufcelli 1' accoppiò con elfi : quefta Minore la

può raccogliere chiunque ha V Opera del Rufcelli , e fa leggere . La
confeguenza fi compiacciano i Lettori di tirarla per me ; eh' 10 intanto

aggiungo , effere (tata dedicata quell* edizione dal Rufcelli all' llluftrifs.

& Eccellentiff. Sig. il Sig. Don Alfonfo da Efle , Primogenito del Duca
Ercole II. il quale fu da lì a tre anni anch' egli Duca di Ferrara ,

reftando con ciò libero da ogni fofpetto ciò , che vien' ivi detto in

commendazione di D. Alfonfo d' Elie.

Quarto , lo fieno Trattamento ebbe fempre eflb D. Alfonfo , che

avea D. Francefco Eftenfe figliuolo della Borgia , cioè fempre venne

confulerato come vero Principe della Cafa d' Efte . Nel Libro intito-

lato la Crcatione del Sig. Donno Alfonfo II. Duca Quinto di Ferrara , e

ftampato in Ferrara l'Anno 1559. fi legge deferitta la magnifica caval-

cata fatta in quella funzione, in cui veniva il Duca, & dalla de/ira il

Sig. Donno Alfonfo da Efle , & dalla fmìflra il Conte della Mrand la &c.

In un' altro Libro intitolato V Entrata , che fece in Venera 1' lllujlrifs.

& Eccellentiff. Sig. Duca Alfonfo II. Eftenfe , e dato alla luce in Ferrara

T Anno 1561. troviamo, che accompagnavano la fua perfona gF llluflrijfimi

Signori Don Francefco ,
Ó* Donno Alfonfo fuo't Zìi : così parimente i Conti

della Mirandola, & di Novalara ÓV. E in tutta quella funzione tanto il

Doge
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Doge di Venezia , quanto etto Duca Alfonfo trattarono nella fletta for-

ma D Francefco , e D. Alfonfo. Nella lifta de* perfognaggi , che colà

accompagnarono il Duca , il primo è /' llluftrifs. Sig. D. Francefco da

Efte Marcbefe di Mafia , & della Padulle , Cavaliere dell' Ordine della Mae*

jìà Criftianifftma . Il fecondo è /' llluftrifs. Sig. Donno alfonfo da Efte Ca-

voliere del medefimo Ordine. Narra parimente Antonio Ifnardi Autore

Contemporaneo nel fuo Diario MSto delle cofe di Ferrara , allegato an-

che da i Camerali, che nel j 5S9. adì 27. di Novembre nel farli le fo-

lenni efequie al Duca Ercole II. V llluftrifs. Sig. Duca Alfonfo , & V ll-

luflrifs Sig. D. Alfonfo Eftenfe erano fotto un Ombrella ( cioè fotto il Bal-

dacchino ) e in prefen%a loro , & di tutti i circojlanti fu recitata 1' Orazio-

ne funebre. Lo fletto vien confermato dal Fauftini nelle fue Storie

ftampate

.

Quinto ,
gli fletti Trattamenti furono fatti a i Figliuoli di D. Lau-

ra fotto il precedente Duca Ercole II. In una Lettera da lui fcritta al-

la Comunità di Modena adì 10. di Gennajo del 155?- egli chiama lo

llluftrifs. Don Alfonfo noftro Fratello , come colla da i Regiftri d' efla Co-
munità . L' Ifnardi fuddetto all' Anno 15 54 adì 8. Luglio racconta ,

che /' llluftrfs. Sig. Duca Noftro dette cena in dette ftanite ali llluftrifs. &
Reverendifs. Cardinale fuo Fratello , ali llluftrifs. Sig D Francefco , & all' lU

luflrifs. Sig D. Alfonfo Eftenfe , & all' llluftrifs. Signora Madama noflra ( cioè

alla Ducheffa Renea ; & Figliuole , & all' llluftrifs. Sig. D. Giulia Moglie

del Sig. D. Alfonfo Eflenfe . Aggiugne nello fletto Anno adì 26. di Set-

tembre , che arrivò in Ferrara l llluftrifs. Sig, D Alfonfo Principe di Fer-

rara -, qual veniva di Francia, accompagnato da gl' infrafcrittì Signori, Vjt»

luflrifs. & Reverendifs. Cardinale t ftenfe ,
/' llluftrifs. Stg. D. Francefco Eften-

fe ,
/' llluftrifs. Sig. D. Luigi Eftenfe , & V llluftrifs. Sig. D. Alfonfo Eftenfe t

accompagnati da gran numero di Gentiluomini '. Ofiervifi ora il Trattamen-

to fatto da eflò Duca Ercole a D Giulia della Rovere , Moglie del

fuddetto D. Alfonfo- Lo narra lo fteflb Ifnardi con dire : An. 1549.

adi 15. Gennaro. Venne a Ferrara V llluftrifs. Sig Donna Julia daìla Ro-

vere , Sorella dell' llluftrifs. Sig Duca d' Urbino ,
Moglie dell' llluftrifs Sig.

D. Alfonfo Eflenfe , & fu accompagnata dall' llluflrifs. Sig, Duca noftro. Un
Trattamento fimile non fi fuol fare da i Sovrani, fe non a* Principi;

ed appunto trattò il medefimo Duca nella fletta forma la Moglie di D.
Francefco Eftenfe , fuo fratello tanto dalla parte del Padre , che della

Madre; perciocché nell* Anno apprettò 1550. nel dì 10. d Novembre,
fecondocchè feriva ì! foprammentovato Storico, venne a Ferrara l' lllu-

ftrifs Sig Ma*cbcfa della Padula , Moglie dell' llluftrifs. Sig. D. Francefco

Eftenfe , & fu accompagnata dall' llluftrifs. Sig. noftro , cioè dal Duca Erco«
le. Terminò pofcia i fuoi giorni efla Principefla D. Giulia nell'Anno
1562. e le fu fatto il Trattamento da Principefla par fua. Odali il

medefimo Ifnardi. Adì 5. Aprile morì V llluflrifs. Signora D. Julia Moglie

dell' llluftrifs. Sig. D. Alfonfo Eftenfe , e adì 6. fu fepolta in S. Agoftino con

gran pompa , & accompagnata alla (epoìtura dall' llluflrifs. Sig. Conforte , &
dall llluftrifs. Sig. Duca , & da tutti gli altri Signori Illujìr'ifjimi .

Setto , nel Matrimonio , contratto nel 1 548. dal medefimo D. Al-

fonfo con quella Principefla , noi miriamo ancora efpreflò e confermato
il Matrimonio del Duca Alfonfo con Laura fua Madre. Era D. Giu-
lia figliuola del celebre Francefco Maria della Rovere , e di Leonora
Gonzaga Duchi d

5

Urbino , e però Sorella del regnante allora Duca
Guidubaldo

. Se D Alfonfo fofle flato , quale cel vanno depredicando
i Camerali Romani , e tale, che fecondo elfi non ebbe Mai il Titolo, nè
il Trattamento di Principe di Cafa d' Efte ; e fe la fletta D. Giulia per

eflere,



Parte Seconda. Cap.XIV. 489
eflere , come eglino con una Logica {convenevole van dicendo , Moglie

di un bajlardo di Cafa d' Efte , non avea diritto di effere fcppellita nel

Moniftero del Corpus Domini : chi faprà intendere , che un Duca d'

Urbino, Principe sì riguardevole, avefTe voluto maritare, cioè fagrifica-

re una PrincipefTa fua Sorella in uno , che non folo era Cadetto di Ca-
fa d'Ette, ma che fecondo le pretenfioni Romane era di qualità sì dif.

uguale , e che avrebbe comunicato le macchie fue proprie alla fteffa

Conforte ? E quefto con accrefcere anche la Dote lafciata ad effa D.
Giulia nel Teftamento del Padre. Maggior lume e forza riceve poi un
tal Matrimonio dall' offervare , che da lì a pochi anni D. Lucrezia d'

Erte , legittima Figliuola del Duca Ercole IL fu maritata con France-

fco Maria , Figliuolo del fuddetto Duca Guidubaldo , anch' eifo dipoi

Duca d'Urbino, Sapeva la Cafa d' Urbino le leggi del fuo Decoro ,

e le cuftodiva con gelofia in tali occafioni. Nè fu di minore fplendo-

re il Matrimonio di D. Cefare , nato da i fuddetti D. Alfonfo, e D.Giu-
lia, avendo egli fpofato nel 1585. D. Virginia de' Medici , Figliuola di

Cofimo I. il Grande , primo Gran Duca di Tofcana , e Sorella del re-

gnante allora Francesco Gran Duca , e con dote di più di cento mila

Scudi d' oro . Nello Strumento Dotale ftipulato in Firenze adì 8. di

Dicembre d' effo Anno fi legge : Quod fit felìx # faufìum &c. Serenifi.

D. D. Francifcm Medicei , Magnus Hetruri*? Dux Secnndui , & Jllujìrifi &
Reverendi/!. D. D. Ferdinandm Medicei Cardinali! S. R. E. ejm frater ex

una , profferta , uti fratra ma'prei Jlluflrìfs. & Excellentìfs. D. D, Virgmea

eorum fororìi , eam deftìnaverunt in Sponfam & futuram Uxorem Jllujìrifi &
Excellentifi. D. de/ari Efenfi , licet abfenti > # prò eo lllufìrifi. & bxcellcntfi.

D. D Alphonfto Eftenft Marcbioni Monticuli ejm Patri &c. Una Sorella

conceduta da Principi sì cofpicui a D. Cefare d' Efte , è badante a far'

intendere , eh* elfi non folo il riguardavano come Principe di Cafa d*

Efte , ma eziandio doveano fapere , che nulla oftava a lui per fuccede-

re leggittimamente ne gli Stati di Cafa d ?

Efte , qualora fofle mancata
fenza difendenti la Linea d' Ercole IL E il medefimo vien' anche ad
irrtenderfi da i Titoli d' Jllujìrifi & Eccelkntifi. dati da que' Principi al

medefìmo D- Cefare, e a D. Alfonfo fuo Padre. Di più non foleva,

uè poteva allora competere a i Principi Cadetti e Legittimi delle Cafe

Sovrane d* Italia . Però fempre più dovrebbe vergognarli , chi non ha

avuto fcrupolo di dare ad intendere al Pubblico , che ne D. Alfonfo t

me D. Cefare non ebbero Mai , né pretefero Titolo e Trattamento di Principi

di Cafa di' Ejle « E qui gioverà il far' anche fapere a i Lettori una
particolarità di quello Strumento ; cioè che ivi è nominata D. Camilla

Martelli , Madre d* efla D Virginia , con quelle parole . Sono ivi afle-

gnati alla medefima D. Virginia dal Gran Duca per conto di dote

quaranta mila Scudi d' oro ; e di più trenta mila alla celebrazione del

Matrimonio ; e di più dieci mila in tante gioie . Jtem creditum Sento*

rum decem mtUium fpcclantium eidem Jllujìrifi. D. Virginice ex donatione ma*

terna . Promittem Sereni/i. Magnui Dux prafatm , quod durante vitti dìcìoe

Jllujìrifi. D CamìlU retinebit , & folvet quolibet anno ex in Senta mille &c.

Abbiam veduto di fopra in più d' un luogo , che i Camerali mettono

il forte delle loro ragioni fopra gli Argomenti Negativi . Laura , di-

cono effi, talvolta non è appellata Moglie: adunque ella non fu fe non

Concubina . Non le è dato il titolo di Ducbejfja , nè quello di Sereni/

fimo a D. Alfonfo , e a D Cefare. Adunque va per terra il Matri-

monio allegato da gli Eftenfi . Con quefta bizzarra Dialettica fe ve-

niffe taluno a volerci ora provare , che D. Camilla Martelli non fu Mo«
glie di Cofimo I. Gran Duca ; ecco , griderebbe egli , effa non vien

chia?
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chiamata nel poco fa citato Strumento per Moglie di queir infigne So-

vrano ; non porta il titolo di Ducbeffa ; ha (blamente quello d' Illuftri

f

ftma , e non già di Serenifftma : adunque , adunque . L' adunque legitti-

mo , che di qua tirerebbono i faggi , farebbe , che coftando per altre

pruove ed Argomenti Politivi , che D. Camilla fu vera Moglie di quel

Gran Duca ,
quefte fon tele di ragno , e che in alcune occafioni , o

in qualche tempo di difgufti , o pur di efaltazione di boria , può non

effere gradito , e nè pure permeilo da' Principi grandi , che Zìa fpecifi-

cato il pregio di quelle Matrigne , delle quali fìa poco foddisfatta 1' al-

tura del loro grado . D. Laura fu anche da meno di D Camilla ; ma
non mancò all' una e ali* altra il pregio d' effere falite al Talamo , fe

non al Trono , di Principi grandi & illuftri

.

Settimo , convien tornare allo Strumento dotale Zipolato in Fof-

fombrone adì 27. di Settembre del 1548* per le Nozze di D. Alfonfo

d' Efte con D Giulia della Rovere . Io il rapportai diftefamente di

fopra a queir Anno . Ivi fi legge : Cum fit & fuerit , quod llluflrìfs. &
Excellentìfs. D. Francifcus Maria Urbìni Dux &c. fel. record, in fuo ultimo

teffamento relìquerìt Jlluflrijs. D. Julia? ejus Fili* LEG IT 1MAE &
N ATURAL1 prò ejus dotibus fcutos vigìntt milita ad raùonem grofforum

vigintì prò fingalo fiuto , dandos & folvendos per llluflrìfs. & Excellentìfs. D.
Guidum Ubaldum Ducem noftrum , ejus Filìum prìmogenìtum , tempore quo

nuptui tradita fuerit . Et cum fit quod dum traSìaretur dìebus retroaSìis %

dìclam Jlluftrifs. D Juliam Matrimonio copulari llluflrìfs. D. Alfonfo LEGU
T IMO è NATU R AL I Filio llluflrìfs & Excellentìfs. D Alfonfi Fer-

rarla' Ducis &c. fel. memoria': llluftrìffima & Excellentìfs. Leonora Uxor ohm

dicli Jlluftrifs & Excellentìfs. Ducis Francifci Maria Óc. Qui abbiamo in

atto autentico, e pubblico, e fatto fra* Principi , chiaramente efpreffa

la Legittimità di D. Alfonfo ; nè a Pruova cotanto folenne hanno far

puto che opporre gli ultimi difenfori della Camera Apoftolica. Tut-

tavia perchè non mancano de i fabbricatori di Sofpetti , a' quali coda
poco il fognar delle malizie dapertutto , ed anche nelle azioni più fan?

te ed innocenti, potrebbe qui talun dire: chi fa, che quelP efpreffione

non foffe adopera ra per dare un buon colore al Matrimonio , che fi

vclea fare di D Giulia Legittima con chi non era Legittimo? Rifpon-

do , che fenza gran provvigione di temerità ed iniquità non fi poffono

attribuir sì fatte menzogne e frodi a Principi di tanto riguardo , e sì

gelofi del proprio Onore . E quella efpreffione naturalmente cadeva in

quel fito , e in quella occorrenza , e ma (lìmarnente dopo aver chiamata
poco pnma D Giulia Legittima e Naturale . In parecchi altri cafi non
fuole ufaifi , e parrebbe affettata ; ma non già qui . E viè più fi for-
gerebbe P infuffìftenza di un tal Sofpetto al confiderare, che non potè

la Corte di Urbino ingannarfi , nè effere ingannata in credere D. Al-

fonfo Legittimato per fuffeouente Matrimonio, perchè ben fapea , chi

era fua Madre ; e molto meno potè volere ingannare fe fteffa , ed altri

,

con far credere Legittimo chi non era tale . Perciocché fe foffe ftata

nota , come pretendono i Camerali , P Illegittimità di D. Alfonfo : a
che avrebbe fervito quelP affezione di Legittimità ? Non ad altro ficu-

ramente , che a rendere ridicolo , chi con ripiego sì facile ad effere co-

rofciuto e fmentito fi era figurato di poter nafcondere delle macchie j

che erano altronde palefi . Di quefte Commedie sì mal concertate , e

che ndonderebbono in folo difonore , non fon capaci perfone faggie, e

molto meno Principi illuftri , che in puntiglio d* Onore vanno innanzi

a gli altri , ed ufano il bilancino dell' oro . Di più non ne dico , per-

chè di più non occorre , eflendo certo , che in ogni difappaffionato

Tri-
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Tribunale un tale Strumento farà riconofeiuto per una fommamente
autentica pruova di quel che cerchiamo . Nondimeno aggiugnerò , che
il Duca Guidubaldo, il quale accompagnò la Spofa novella Tua Sorella

a Ferrara , non avrebbe mai foffèrto , che D. Laura divenuta Suocera
di lei avene goduta la precedenza e la mano da così riguardevol Prin-

cipefTa della Cafa della Rovere, quando in Ferrara fteffa non folle (la-

to ben noto , che il Matrimonio di O. Laura 1' avea alzata ad uno
flato di tale Nobiltà , che non era difdicevole quel trattamento ? Ab*
biam veduto, che anche il Brufantino diede la precedenza a D Laura
fopra D. Giulia della Rovere fua Nuora. Ma per cavare affatto le

penne a quelli ingiuriofi & indegni Sofpetti , convien confiderare ( mi
fia lecito il fempre ripeterlo ) che non lì tratta di quefto folo Docu-
mento , in cui fia menzionata la Legittimità di D. Alfonlo. Se altro

che quello non ci fotte , potrebbe!! forfè tollerare l' infolenza di chi in

vece del Bene concepisce del Male e de gì' Inganni in ogni azione

umana . Ma qui s' ha da prendere il compleflb di tutte 1' altre Pruo-

ve da noi addotte , sì avanti , che dopo quello Strumento . Abbiam
veduto ( e quefto non fi può ricordare abbaftanza ) che Monfignor

Giovio nel!' Anno feguente , ad iftanza de* Principi Eftenfi , e con in*

formazioni avute da loro , in un* Opera , che fu poco dopo data al

Pubblico per via delle (lampe, e da lui dedicata al Cardinale Ippolito,

Fratello di D. Alfonfo , riconobbe D. Laura per Moglie Legittima del

Duca Alfonfo; e che nel fulfeguente Anno isso, il fuddetto Brufanti.

110 confermò la verità d* eflb Matrimonio in un Poema ftampato , e

dedicato ad Ercole II Duca , anch' eflò Fratello di D. Alfonfo ; e che

tant* altri diedero pubblica teftimonianza di quefto fatto. Adunque
dove più può reftar luogo a dubitar dell' afferzione , che s' incontra

nello Strumento fuddetto ? Ne giudichino oramai i faggi eftimatori del

Vero e del Falfo

.

In Ottavo luogo fi cflervi il Mandato autentico fatto da e(To D.
Alfonfo nel dì 16. di Gennajo del 1548. nelle perfone del Magnifico e

Chiariamo Sig. Alfonfo Roffetto , Configgere allora del Duca Ercole II. e

poi Vefcovo di Coma echio e di Ferrara , e del Nobile Sig Lionello Cat-

tale™ ad aflìcurar D. Giulia per la dote da coftituirfi , e per contraere

a nome di lui il Matrimonio con effa D. Giulia . Fu quello Strumen-

to (lipulato da Batifla Saracchi , Segretario Ducale di Stato , e alla pre-

fenza del medefimo Duca Ercole II. Leggefi quefto Mandato nello ftef-

fo Strumento dotale di D. Giulia della Rovere , che pubblicai di fo-

pra all' Anno 1543. Dopo alcune parole in lode del Matrimonio dette

dal Saracchi feguitano ivi quefte altre : Hinc e(l , quod nttmquam fatis

laudari queant lllmus & Excmus Armorum Imperator Dominus O. Guidu-

baldus Urbtni Dux &c ac III. PR1NC EPS Dominus D. Alfonfus Eften*

fis , Illmi tS nttmquam delendoe mem. Dcm. D. Alfonfi tfienfis ohm Ducis

Ferraris &c. FlLIUS , qui convenerunt , ut prò mutua inter bas IL-

LUSTRASIMAS DOMOS benevolenza III. & vcnujìifftma adolefren-

tuia Dom. D. Julia ipfius Illmi Ducis Guìdubaldi Soror , per leghimi jus

Monafierii jungatur ipfi III. D D. Alfonfo: Quod QVAM fit CONV E-

NIENS MATRIMONIUM , facile perpenderint , qui Utriufque Ge»

ncrii Nobilitatem & REGIVM SANGU IN EM , amplaque fortuna

bona , (S in Utroque illucefcentes dotes cognojcunt . Cumque bujufmodi Matru

tnonium ip[e III D. Alfonfus fummo animi ardore affeclet , ut res celerius

tranfigatur , ipfe III. D. Alfonfus conjìitutus in prafentia Itimi & Excmi Prin-

c'ipis , (f D. D. Herculis II Eflenfts , Ferrari* , Mutine , & Regii Ducis

IV. tfc. Non era allora D. Alfonfo ufeito peranche di Minorità , per-
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chè di poco eccedeva 1' età di venti anni , e però fecondo lo Statuto

di Ferrara avea bifogno di Giudice d' Autorità . Quefto Giudice fu

10 fteflò Duca fuo Fratello . Ora il Saracchi , uno de* primi Miniftri

Ducali , riflettè : Quanto foffe Conveniente il Matrimonio da ftabilirfi fra

D. Alfonfo , e D. G ulia , adducendone fpezialmente per ragione Utriuf.

que Generis Nobilìtatem , & Return Sanguinea . Ora i Saggi rifletteran-

no , fe il Saracchi uomo anch' effo di gran faviezza , ed informato

certamente più di noi delle qualità di D. Alfonfo, avefle potuto rileva-

re quefta gran Convenienza nel Matrimonio da feguire fra Giulia ed
Alfonfo , quando quella Principefla avefle avuto da eflere , come pre-

tendono i Camerali
, Moglie a" un Baftarab , e di uno , che non ebbe Mai

11 Tìtolo , nè il Trattamento di Principe di Caja d' Efte , ne Mai prete/e a?,

averlo . Secondo quefto falfo fuppofto , ognuno intende , che fi farebbe

potuto allora gridare : Che anzi era troppo Sconvenevole il Matrimonio
di una Principefla di sì alto affare, e Legittima, con uno Illegittimo,

e con uno , che non portava feco nè Tìtolo , nè Trattamento di Principe

dì Cafa d' Efte . Ma grazie a Dio , che il Duca Ercole , e la Corte
di Ferrara ( i quali non doveano allora fapere ciò , che dopo tanti an-

ni pretefe di fapere la Camera di Roma ) riconobbero in tempi efenti

da ogni Sofpetto, che D. Alfonfo non cedeva punto in prerogative alla

Figliuola e Sorella Legittima di un Duca d' Urbino , ed era cotanto

Conveniente il Matrimonio fra loro

.

Riconobbero oltre a ciò in Nono luogo tanto il Duca Ercole

,

quanto i fuoi Miniftri , effo D Alfonfo per Principe di Cafa d' Efte .

Già il troviamo chiaramente appellato in quel Mandato llluftrìs Pria-

ceps . II Titolo d' llìufìre , come ho moftrato di fopra , nella Corte di

Ferrara d' allora fi dava a i Principi Cadetti Legittimi della Cafa d"

Efte ; e nulla di più vien dato a D Giulia. Amendue poi furono
chiamati lllnflrìfftmt nella Corte d' U bino . Nè folamente viene appel*

laro Prìncipe effo D. Alfonfo, ma Principe della Cafa d' Efte y allorché il

Saracchi fa rifalfare la fcamhìevole benevolenza fra le lllujìrifftme Caje d*

Efle , e et' Urbino , & Utriufque Generis Nobilìtatem , & Regtum Sanguinem 4

E tutro quefto profferito non in un* angolo , ma alla prefenza dello
fteffb Duca Ercole , e di Aleffqndro Guarino , altro Segretario di Stato
del mrdefimo Duca , ed affinchè fofle letto pubblicamente nella Corte
d' Urbino. In oltre abbiamo un'altro Rogito autentico del medefimo
Saracchi

, ftipulato adì 26 di Gennajo dell' Anno 1549- per ratificare

la ricevura della dote della fuddetta D Giu'ia , e per deltinare i beni,
fopra 1 quali fi dovea quefta aflicurare . Ivi parimente fi truova /// &
Excelfus PR1NC E PS & Dominus D Alphonfus filìus q. Uhm & Excmt
Principis &c & Dcm D. AÌpbonft Efìenfts olim Ducis Ferrari* &c Minor
annis vigìnrìquinque &c. Ecco di nuovo D. Alfonfo intitolato Principe ,

anzt Eccel\o Principe , il qual Titolo oggidì nella Corte di Modena

,

vien riferbato a i foli Duchi regnanti , nè fi concedeva allora , fe non
a* ^""^P' cofpicui . E tal Titolo viene a lui dato dal Saracchi , uno
de' primi Miniftri del Duca Ercole IL Aggiungali, che anche in Ro-
ma, e al cofpetro dello fteflò Romano Ponrifice , fu eflò D. Alfonfo
riconofeiuto per Principe . Andò egli per ordine dei Duca Alfonfo II.

a predare ubbidienza a Gregorio XIII Sommo Pontefice nell' Anno
i57*- e in quella occhione , e in pieno Conciftoro dell' Augufto Sena-
to de' Cardinali , e davanti al Trono Pontificio , il celebre Cavalier
Batifta Guarini recitò un'Orazione Latina, la quale fu poco dopo data
alle ftampe , ove fra 1' altre cofe difle di Alfonfo Duca : Vivum hoc er-

ga te tefltmonium ad beatijjimos tuos pedes pramipt llluftrìjpmum Marcbìonem

D. Al
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D. Atfonfum Eflenfem P ATRUU M fuum , fide (ibi non mìnus atque bene,

valentia ,
quam Sanguine Conjunttffimum , & fumma in primis virtute aufto*

ritateque P R1NC IP EM . Hunno dunque i Saggi, onde riconofcere,

quanta ingiuria fi Zìa fatta al Vero da chi ha in pubbliche ftampe
dato ad intendere a i troppo creduli, che D. Alfonfo non ebbe Mai , ne

fretefe il Titolo e il Trattamento di Prìncipe della Caja d* Ejìe . Hanno
di più le fila in mano , per teffere ancor qui un decifivo argomento.
Confettano i Camerali , che fe D Alfonfo foffe flato Legittimato col Ma*
trìmonio , avrebbe certamente pretefo quel Titolo e Trattamento . Tengano
faldo i Lettori quefta Maggiore . Ma noi con incontrafiab:li Pruove
abbiam dimoftrato , eh' egli ebbe in fatti quel Titolo e Trattamento.

Adunque la confeguenza è chiara, nè pofTono
f
iù negarla i Camerali,

cioè che D Alfonfo fu Legittimato col Matrimonio fuffeguente .

Nè qui vo' lafciar di ripetere, che il Ghiro, uno de' Wcchi Difen-

fori della Camera di Roma , al vedere allegati i funtiteli Funerali di

D. Laura , e che il Duca Alfonfo II. col Cardinale Luigi , e con tutta

la Corte v' intervenne : rifpofe nel fuo Libro (rampato : De hoc non ap-

paret t & efl etiam Inverifimìte , cum noflri tefìes depcnant , quod in morte

Don Alpbonfì idem Dux
,

qui tunc temporis manebat ruri recreatiouis causa ,

nec Ferrariam proftSius e
fi , ut illum in infirmiate vifttaret , nec ut ejus

fepultura interejjet ; Ù ideo multo minus creai poteft , quod Funeri Lauree in-

terejje voluerit . Vien qui citato l'informe e tumultuario ProcefTo, fab«

bacato fetto Clemente Vili, centra del Duca Cefare , ProcefTo , che

per quante iftanze fi fieno fatte dipoi, non s'è mai potuto vedere.

Avrebbono foddisfatto meglio al loro dovere i Camerali d'allora, e mo«
ftrato più fpirito d' equità , fe avellerò anche efammati reft/monj , per

chiarire , fe funlftevano sì o nò le Efequie Ducali di D Laura . Ora
quelle le abbiamo noi di fopra con tali autorità e teftimonianze fatto

conofeere sì fuflìftenti e certe , che niuno in avvenire ne potrà dubita»

re . Retta qui intanto da ofTervare , di che begl' ingredienti debba ef«

fere comporto quel Procedo, da che fra le Pruove delia pretefa illegit-

tima origine del Duca Cefare , fi conofee che vi fu ancor quella del

non efTere intervenuto il Duca Alfonfo li. nell' Anno 1587 ai Funera-

le di D. Alfmfo padre d'efib Cefare. Ma quefto è bene un cercar nel-

le nuvole ciò, che non fi fa nè fi può ritrovare in Terra. Efiendo in-

dubitato , che lo ìteffo Duca Alfonfo folennemente col Cardinale fuo

Fratello aflìltè ali' Efequie di D. Laura , con ncon< feere lei non fòla-

mente per Moglie dell'Avolo fuo, ma anche per Ducbeffa di Ferrara:

ognuno immantinente feorge la vanità dell' illazione , che la Paffion

volle dedurre dal non efler' egli intervenuto ancora alle Efequie di D.

Alfonfo Figliuolo di Laura. Adunque per tutt'alrra cagione dovette il

Duca non intervenire. E farà ben lecito a noi 1* immaginare e pre-

tendere, che ciò avveniiTe appunto, perchè il Duca Alfonfo, Principe

delicato e puntigliofo , non avea più il buon cuore di prima verfo D.

Alfonfo, nè verfo la D'fcendenza fua , ed avea cominciato a rivolgere

i favori e difegni dell'animo fuo verfo la Linea de gli Eftenfi Marchefi di

S. Martino , da che due anni prima effo D Alfonfo avea trattato e con-

chiuio in Firenze, fenza attenderne la direzione ed approvazione d'effo

Duca , l'accafamento di D. Cefare fuo Figliuolo con D. Virginia de"

Medici ,
Figliuola di Cofimo I. Gran Duca di Tofcana , cioè dì quel

Principe, con cui eflo Duca Alfonfo per tanti anni avea mantenuta un*

arrabbiata gara di Precedenza. ConfèiTa Io ftefio Claudio Rondoni,

uno de gli Scrittori parziali di Roma , il quale fcrifTe dopo Y occupa-

zion di Ferrara , che per quefto affare fi alienò 1* animo del Duca Air

Antich. Eftenfi Parte IL Tt fonfo
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fonlo da D. Alfonfo , e da D. Cefare fuo Figliuolo , tuttoché egli ap.

carentemente moftraiTe di non dilapprovar quelle Nozze . Però 1' ef-

fere mancato Alfonfo II. a i Funerali del Zio , non folamente nulla

nuoce a gli Eftenfi , ma eziandio può fervire a rendere ragione di que*

caffi , che il medefimo Duca fece dipoi in Corte di Roma , e fu i

quali fondarono i Camerali Romani tanti bei cartelli in pregiudicio del

Duca Cefare. Per altro, fe non intervenne il Duca Alfonfo a i Fu-

nerali di D. Alfonfo , non lafciarono effi per quefto d* edere , quali fi

convenivano ad un Principe Legittimo di Cafa d' £fte . Odafi Marc'

Antonio Guarini , Storico Ferrarefe , c Figliuolo di Francefco detto

Lodovico, cioè di un Fratello del famofo poco fa mentovato Cavalier

Batifta Guarini. Del merito di quefto Scrittore, che ben conobbe di

vifta D. Alfonfo, abbiam parlato di fopra. Ecco le fue parole ali*

Anno 1587. ne* Diarj M. S. originali, che fi poflòno moftrare a chiun-

que forfè vago di vederli . Don* alfonfo Ejìenfe , Figliuolo naturale del

Duca Alfonfo Primo , e di Laura Eufìocbia fua Donna , Legitimato poi per

Subfequens Matrimonium , morì, e Jtnne fepelltto nella Chìefa de* Monaci di

S. Benedetto , dove fu accompagnato da tutto il Clero Secolare e Regolare ,

e da tutta la Corte , e Guardia Ducale , con Don Cefare fuo Figliuolo in-

gramagliato ,
accompagnato doli* Amba/datore del Gran Duca , dal Vefcovo

di Ferrara > da quel di Comacchio , e da i Collegi de* Dottori , e/fendo pri-

ma jlata recitata , avanti che fi levaffe il Cadavero , una elegantijfma Ora*

Ztcne da Cefare Cremonmi Filofofo celebraùjfmo . Ecco fe da 1 Funerali

di D. Aif: nfo nè pur colle tenaglie porla trarli argomento alcuno con-

tra la di lui Legittima origine , mentre anzi fervono a maggiormente

fort ficnrne la cognizione, e a dar lume per gli avvenimenti d'allora.

Finalmente in Decimo luogo a comprovare la fteffa Legittimità di

D. Alfonfo , fi offervi
,

ch'egli in Lettera a lui fcntta nel dì 9 di

Febbr jo del 1584, dal Re Criftianiflimo ha il Titolo di Mon Coufin

.

Di pù non fi dava allo fletto Duca di Ferrara. Ebbero gli lìefiì Du-
chi , e D. Fiancefco Eitenfe

, Figliuolo della Borgia , e Fratello del

med.-lìmo D. A.lfon(o, p-r onore d' effere decorati col Collare dell'Or-

dine di à. Michele Ne fu decorato anche D. Alfonfo. E perciocché

ri v fcì al fuddetto D Francefco di fare , che 1' Imperadore erigeffe in

Marchefato la Terra di Mafia de' Lombardi , a lui lafciata da Alfon-

fo 1. nel fuo Teltamento : anche D Alfonfo , che non volea effere da

meno del Fiacelio , impetrò con approvazione del Duca Alfonfo II.

che la Tena di Montecchio , a lui pure lafciata dal Padre nel fuo

Teftamemo » foffe eretta in Marchefato da Ferdinando I. Imperadore
nel dì t$ d' Ottobre del 1562 N~l Diploma d' efio Augufto merita-

no attenzione le feguenti parole. In conferendis & diflribuendis homribus t

trnamentis , & beneficiìs , fingularem femper pra cetens rationem nobis baben-

dam exifììmavimus illomm
,

qui ut PRINCIPE loco ( cioè di Profapia

Pnncipefca ) nati ejj'ent , & ex ìis Majoribus defeenderent , quorum plurima

txtarent in Rempublicam merita , fic quoque DIGN1T AT 1 RATA*
L1U M , Eminenti*que (ibi a Progenìtoribus tradita, integriate vita , ac

morum boneftate , inconcufskque erga S. R, lmperium fide , alufque Beroicis ,

& PRINCIPE VIRO Dignis Virtutìbus Rsfpondere anniterentur . h
Quorum Sane Numero cum locum nequaquam pojlremum obtineat ILE. No-
[ter & 5, Imperii Fìdelis diletlus D Alphonfus ex Marcbionìbus E/lenfibut t

qui jicutì natus ejl Parente
, qui de Divis Pradecefjoribus nofirii , & S Impe-

rio, multifariam opttme meritus fuit , 1LL. feilieet quondam Ferrari* &c.
Duce ; ftc Ipje quoque Noi & lmperium ftngulari fide & obfervanttà colit &c.
Ecco ancor qui trattato D. Aifonfo da un' Imperador de' Romani col

Titolo
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Titolo d* Iìluflre , o fia d' llluflnjjlmo , cioè con quel medefimo , che fi

dà in effo Diploma al Duca Alfonfo I. fuo Padre . Ecco parimente
eh* egli vien riconofeiuto Prìncipe , perchè annoverato fra coloro , che
con Virtù Degne dì un Prìncipe fi sformavano di corrifpondere alia Dignità
de i loro Natali. E quefta Dignità de i Natali, e quella Eminenza prò*

veniente da i Maggiori , confideiata da quel!' Augufto in D. Alfonfo,
non può già convenire alla pretefa Illegittima origine , che porta la»

dignità di Natali , ma sì bene alla Legittimità fua da noi finora pro-

vata . Neil* Anno 1546. fi portò D. Aiftnfo a militare in Germania,
e potea e dovea ben conofcerlo Ferdinando I. Qjefto medtfimo Privi-

legio fu confermato dipoi adì 5 di Fcbbrajo dei 1570 da Maflìmilia-

110 II. Imperatore , il quale nel fuo Diploma parla così : Confiderantes

JLL. D. Alpbonfum de Efte , Marcbionem Monteccbii , CONS ANGUI.
NEU M NOSTRUM Cbari/ftmum , pr<eter Generis fui NOBILITA*
TEM & EMIN ENT1AM , ut qui IL C. quondam AÌpbonfo Ferra»

ria3 &c. Duce Genitus fit , Majorum fuorum de Nobis ac S R. Imperio £
bidytaque Domo nofìra Auflriee opnme merkorum exemplo atque vefì<giìs pr<e-

cìa^e infi'fentem , nullam vel Avita Virtutis tuenda , vel fu<e in p/afatos

Anteceffores noflros , ac Nos ipfos ,
Sacrumque R. Imperium , necnon ìnclytam

nojìram Aujlrioe Domum , devotìonìs & obfervantia comprobunda occaftonem

haclenus prtetermifijfe &c. Hìtì voluto far credere gì» Avvocati Ornerà-
li , che D. Alfjnfo non avefTe Mai ne il Titolo , ne ti Trattamento di

Principe di Ca)a d Ejìe . Batterà in fine a difTipar sì g-ave ingiu-ia il

m r<re , che gli Auguftiffimi Imperadori in effo lui riconobbero Generis

Nobilitatem & Emìnentiam \ e che diedero pari Titolo a lui, che al Du-
ca A/fcnfo fuo P^dre ; e quel che è più il confiderarcno anco.a per
loro Conjanguineo : che è b°n* altra gloria , che quel a , che gli atfr buif-

cono 1 Camerali . Egregiamente conofeeva Maiiirn iun-i il. eh; f >iTe

D. Alfonfo; perciocché fecondochè fcrifTe il Cavaher Salviati nell'Ora-

zione funebre d' efio D Alfonfo, egli giovinetto contrade quella flrettif*

firna Dimefticbe^a , che fu poi Perfetta Amifiade , con /' Arciduca , cbg

Maffim.liano Jmreradcr fu dappoi

.

Fermiamoci ora qui , e riandiamo quanto s è finota addotto prò

e contra nella controverfia prefente . Per quanto abbiano detto e ri-

detto finquì i Camerali Romani , una fola Pruova Poficiva hanno eflì

p.odatto contra di D. Laura , e della fua Linea Eftenfe , cioè il Te-
itamenco d' Aifonfo I. Duca , il quale nominò Alfonfo ed Alfonfino

fuoi Figliuoli , nati da fe foluto , e da una Donna foluta . Fu quel Te-

ftamento ftipulato adì 28. d* Agofto del 1533 ed egli fopraviffe fino

al dì 11 d' Ottobre del feguente Anno 1554. nel qual tempo , anzi

in un fol giorno, e in un'ora prima di morire, ogiuno intende, eh'

egli potè fpjfare , o dichiarar fua Moglie quella , eh* era dianzi , allor»

chè diede alla luce que* Figliuoli , Donna foluta. Ora le tante incon-

traftabili Pruove , che fi fon prodotte in favore de gli Eftenfi , per-

cuotono appunto il tempo intermedio fra il Teftamento , e la morte

del Duca , e fanno toccar con mano , che Laura pafsò dal grado igno-

bile d'Amica al nobliifimj di Moglie di quel Duca. Perciò nulla

nuoce quel Teftamenco , e punto non fi oppone alla Legittimazion de'

Figliuoli di D. Laura , perchè appunto chiaramente fi è fatto conofee*

re, che dopa d' e(ft s' ha da confettare feguito il Matrimonio. Tutto
il refto poi delle Pruove addotte da i Camerali , fia di una o due Ge-

nealogie Eftenfi , dove D. Laura non è appellata Mog'ie di quel Prin-

cipe , fia de gli atti fatti in Roma o altrove dal Duca Alfonfo II.

per tacer* altre più slombate Pruove de' Camerali , fi riduce ad Argo-
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menti Negativi , a Sofpetti , a Dubbj , de* quali chiunque vuole , pulì

fempre trovare in fuo capo un* ampia miniera : giacché nulla han che

fare qui que* pochi Scrittori , da' quali dopo Y occupazion di Ferrara fu

trattata da Illegittima V origine del Duca Cefare , avendo efli preftata

in ciò fede alle preteniloni Romane, decantate dapertutto, fenza faper*

addurre altra ragione di così aflenre , fe non che così avea detto e de*

cifo Roma . Oia qual pefo abbiano fulle bilance della Giuftizia , e

del retto Raziocinare , ( e maflimamente per condennare , il Profumo,

ed occupargli il fuo ) i Sofpetti , e gli Argomenti cavati dal Silenzio

altrui ,
qualora comparirono loro in faccia fquadre d' Argomenti Poli-

tivi : non han bilogno i Saggi , eh' io loro 1' infegni . £ certo riflet-

tendo a tutta la tela delle Pruove Pofitive , che militano per D. Lau-

ra , e per D. Aifonfo fuo Figliuolo , e che fi concatenano Y une coli'

altre , benché fi tratti di un fatto , che era antico anche a' tempi di

Clemente Vili, pure tal nerbo e chiarezza hanno effe , che nulla di

più fi richiede per conofeere , che troppo frettolofamente , e fenza il

neceffario efame per non errare , e per non aggravare indebitamente

la Cafa d* JEfte, fi venne a quella terribil fentenza , e a queir armi,

che fpinfero il Duca Cefare fuori di Ferrara , con addoflargli anche

la taccia dell' Illegittimità . Ma noi abbiam veduto , che quella Lau-

ra , a cui i Camerali attribuifeono folamente la vii condizione di Con-

cub na d* Aifonfo Primo, aflunfe , fenza poterfene più dubitare, o po-

co p ima , o immediatamente dopo la morte d* elio Duca il Cognome

della Caja d Efle : Cognome , che quanto più vi fi rifletterà , tanto

più s' intende à , che non potè a lei venire , fe non per eflere fiata

IVI < glie del Duca ;
perciocché alle Concubine niun Principe concede

un tal* onore , che batterebbe a far credere una Donna non già Con»

cubina , ma Moglie di quel Principe ; nè fi può fe non ftoltamente

immaginale, che un tal Cognome gliel' aveflfe conferito per Privilegio

il Duca Ercole II il quale a tutt* altri l'avrebbe potuto concedere,

fuorché a sì fatta Donna : E quefto Cognome pubblicamente ricono-

fciuto per legittimo, e non ufurpato, in Laura; e riconofeiuto fin da
gli ftenì Principi Eftcnfi >

figliuoli di Lucrezia Borgia: ci vien dicendo,

che Laura fu Moglie. E tanto più perchè con quefto Cognome anda-

rono congiunti i Titoli d* lllufìr-Jftma , & anche di Eccelkntiffima , pub-

blicamente a lei dati , e fenza contradizione de i Duchi e Principi fuoi

Fignaflri . Tali Titoli ,
perchè allora proprj de' foli veri e legittimi

Principi Eflenb , fono quel requifito potente , che manifeftamente de-

termina , il perchè Laura Eultochia ufaffe il Cognome di bftenfe , e
folle trattata da Principerà in faccia di tutta Ferrara , e de i Duchi
ftefli. Aggungafi, ch'ella fu nconofeiuta e conf (fata Moglie d' Aifon-

fo /. in pubbl ci Strumenti , e in tanti Libri (rampati ne' tempi anti-

chi , e non fofpetti , e fino in quelli , che furono dedicati a i medefi-

mi Duchi , e fino in alcuni comporti per ordine de' medefimi Figliuoli

della Bargia . Con ciò fi unifea V Imprefa , e il Motto sì lignificante

da elìa D Laura adoperato; la Tutela de' Figliuoli da lei prefa, tut-

toché vi follerò Tutori deftinati loro dal Padre nel Teftamento ; e
tanti Scrittori contemporanei e tante Genealogie , che parlano del di

lei Matrimonio; e D. Aifonfo fuo Figliuolo, trattato fempre con tutti

gli Onori e Titoli convenienti a Principe Legittimo ; e la folenne Se-

poltura d* efia D Laura , per tacere tant' altre ragioni , che fi fon
prodotte finquì . Tutta quella concatenazione di luce viene a formare
un bel mezzo giorno nella controverfia prefente , e a provare , con
quanto fondamento Cefare Ubaldino Storico e Canonico Ferrarefe, che

fu Con*
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fò Contemporaneo all' occupazion di Ferrara , ed è Autore allegato da
i Camerali Romani , fcrivefle di D. Alfonfo padre del Duca Qefare :

S AP P I AMO TUTTI, eh' egli fu Legittimato per il fuffe&uente

Matrimonio .

Quello nondimeno , che fopra tutto debbiam qui avvertire , fi è
la maniera, con cui combattono i Camerali contro la Cafa d'Erte. La
prima è di decidere con fole parole pregnanti , e che ftarebbono fol be-

ne in bocca di qualche Trionfatore , qualmente le Pruove Eftenfi non
vagliono un zero , con giugnere fino a fcrivere nella feguente forma

.

Le Cronache , dice uno d' elfi , e le Storie fono Scritture private , che a[fu»
mono la fede da gli Atti pubblici > e dall' effer kro comunemente creduto nel

tempo antico , e non viziato , ftecome nota Ferdinando Vafquio . Quindi non

fanno alcuna prova in quelle cofe , nelle quali parlano jecondo il capriccio di

chi le ha fcritte , e fono abbandonate dalla fede de gli Atti pubblici , e con*

trafate dal Confenjo (Jniverfale de gli Storici Coetanei e Indifferenti ( come

fuccede nel cafo nofiro ) e dove non apparifee , effer loro fiata prefiata creden-

za da' nofiri Maggiori . Così egli , e fenza aver paura di dover rendere

conto a Dio, e al Pubblico di una filza di tante infuffiftenti afterzio»

ni , per non dire di peggio . S* è fatto vedere , non atarfi da' Came-
rali nè pur' uno Storico Coetaneo , che pofitivamente nieghi il Matrimo-
nio di Laura ; anzi s' è chiaramente veduto , che il Confenjo Univerfale

de gli Storici Coetanei e Indifferenti rende teftimonianza al Matrimonio
snedefimo : e pure bifogna udirne di quelle. Niuno Atto pubblico in

oltre han faputo addurre i Camerali , che pofitivamente dica , edere

flati fempre illegittimi , e non mai leggittimati col Matrimonio i Figli-

uoli di D Laura ; e all' incontro per parte de gli Eftenfi ne fono (tati

prodotti moltiffimi , che atteftano la Verirà della Legittimazione per

via di Matrimonio : che dunque s' ha a dire di chi ha tanto coraggio

da fuppor tali cofe al Pubblico ? E poi molto meno conveniva a lui il

citar qui Ferdinando Vafquio nel Tomo I. Cap 84 n 15 delle fue

Controverfie ,
perch' eflò può folamenre militare contra le ftelTe pretera»

(ioni Romane . Scrive egli , che antiqua , quorum origo memoriam exceffe»

rit (come era a' tempi di Clemente Vili, il Matrimonio di D. Laura )

nullum genus probationis admittunt , proetcr probationem F A M A E ; & ideo

in eis fola Fama atra ullum admintculum fecit PLEN A M PROBA*
T IO AT EM . Aggiugne apprelTo : Quod autem in antiquis nullum genus

Probationis inveniatur prater Probationem Fam<e ; ut tradunt Juniores in

Rub. &c patet &c. Et Hiftorite dicuntur effe Scriptune privata? , qua ex

Antiquitate (3 Fama fidem affumere intellguntur : ficque in tam antiquis ,

qu<e vitam memoriamque bominum excedunt , ad Solam Famam Omnes Spe-

cies Probationis rediguntur. Ma avendo gli Eftenfi concludentemente pro-

vata la Fama del Matrimonio di Laura con tante teftimonianze di

tempi antichi e non viziati , e con Iftorie , che per efiere antiche , e

per effer* aflìftite da una incontraftabil Fama , che fono de gli Autori

,

a' quali fono attribuite , fanno Fede : viene per atteftato del Vafquio

medefimo ad eflerfi formata una Piena Pruova di quello , che han pre-

fo gli Avvocati Eftenfi a far collare.

L' altra maniera tenuta da gli Avvocati Camerali per difender»*

dalla forza delle Pruove e teftimonianze addotte da gli Eftenfi per

chiarire il Matrimonio di D. Laura , è quella di chiamar tofto Impo-

ftori , Adulatori ,
gente venale , Menzogneri tutti coloro , che ne* loro

feruti pnma dell' occupazion di Ferrara hanno atteftato i pregi d* efla

Laura, fenza nè pure eccettuarne il Duca Alfonfo II. e il Cardinale

Luigi d' Efte , e le perfone più Religiofe e accreditate ; e con detenni;
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naie a lor piacimento i tempi viziai! , e non viziati; e con fofpettare

in fine dell' onoratezza e fede di chiunque non ha parlato a tenore

de* lor defiderj . Gran privilegio che goderebbono i Camerali Romani,

fe con quefta sì facile fcherma poteflero parare i colpì e la forza delle

ragioni altrui . Ma i Saggi meglio di me fanno , che eccezioni sì fat-

te nate con tanta faclità nel cerebro de* litiganti , con egual facilità

cadono a terra col folamente negarle ; nè in ciò la Camera di Roma
può vantare privilegio alcuno. Quel poi , che taglia qui le radici a

tanti ingiuriofi Sofpetti , e infieme all' intercalare de* Tempi Viziati , fi

è T armonia concotde di sì gran copia di Pruove e di teflimonianze

,

cominciando dalla morte del Duca Alfonfo I. fino a quella di D. Lau-

ra , e del Duca Alfonfo li le quali tutte ci dicono lo fteffo , cioè che

Laura fu fpofata , e che Legittimi o Legittimati col Matrimonio era-

no i fuoi difendenti . Se noi trovartìmo , che allora folamente che

Alfonfo II. cominciò a difperare d' aver fucceflione , faltartero in cam-

po teftimonj della Legittima origine di D. Celare , e del Matrimonio

dell' Avola fua : potrebbefi comportare in qualche guifa Y oppofizione

de' Sofpetti Camerali . Ma noi miriamo riconofeiuta per Moglie d* Al-

fonfo I e trattata da Moglie d* Alfonfo I. erta D Laura ne gli (tedi

primi tempi , e in tempi vicini al fatto , e lontaninomi da ogni appa-

renza , che la Linea Eftenfe di D. Alfonfo averte a fuccedere ne gli

Stati della Cafa d* Efte ; anzi più in que' tempi vicini ai fatto , che

re i furteguenti , ci comparifee D. Laura per Donna fpofata dal Duca

Alfonfo ; e tale la miriamo infino nella Vita del medefimo Duca Al-

fonfo , Vita fcritta da Monfignor Vefcovo G'ovio , e comporta da lui

per ordine dell' altra Linea regnante de gli Eftenfi , e con informazio-

ni avute da Ferrara . Adunque chi non vede e non tocca con mano
la vanità di quelli Tempi Viziati , e l' infufóftenza di tanti arbitrar)

Sofpetti de gli Avvocati Camerali ?

Tuttavia per far' anche intendere meglio il dovere della giuftizia

a chi per avventura camminando fulle pedace di quella Malizia , la

quale più agevolmente fi figura il Male , che il Bene , anzi fogna da-

perturto il Male : mi è reftato un fo che da dire . Siccome corta da
gli Atri de* Confgli della Comunità di Modena , avendo i Nobili Con-
fervatun di qu ita Città fp dito a li 17. di Luglio del 1573. per loro

affari un' Amb* femore alia Corte di Ferrara » g
1

'

1 diedero tra 1' altre

ancora quefta c.-mme filone : i nome nofìro farete ofjirio di condoglien^a con

l* IL Li) STRIS S Sig. DonKo silfonfo d' ~fte per la morte dell I IL-

LUSTRI S S. Signora fua Madre , o/ferendogli quefta Commumtà dìfpojìd

ad ogni fuo Jervitio . Il Titolo a' Mufìrijjima , tuttavia in que' tempi ri-

fciba o alle Principeffe di Cafa d' E'ie, dà a conofeere , cofa forte ri-

putata D. Laura ; e non è poi credibile , che la Città di Modena avef-

fe pattato ufwj di condogiienza per chi aitro non forte ftata che Con-
cubina di un Duca. Anche il Duca di Mantova fece far le fue con-

doglienze al medefìmo D. Alfonfo per mezzo dell' Andreafi fuo Scalco

Nobile , come s' ha da una Lettera di ringraziamento d' erto D. Al-

fonfo , efiftente in Mantova, e fcritta adì ai. di Luglio del 157$ Qui
m' immagino io, che uforebbono fuori co 1 lor pretefi Tempi Viziati

i Camerali Romani , e direbbono , che fi fece quefta fraudolente me-
ta morf.fi di Laura Concubina in Laura Moglie d A'fo;ifo I. verfo que*

tempi . Ma feorgeranno 1 Lettori
, quanto vano fia un tal futterfu-

gio , al rifapere , che trentun' anno prima , e circa otto anni dopo la

mone del Duca Alfonfo I la medefima Comunità di Modena con gli

ftcrtì Titoli Principeichi trattava D. Laura . Ed eccone le pruove au-

lenti-
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tentiche. Ne gli Atti originali de* Configli d' effe Comunità , che da
cgnuno fi pofTono vedere , adì 7 di Febbrajo del 1542 fi leggono le

ftguenti parole : Pro fallo cavamenti Canaletti de S. Felice , & de faden-

do aitquam propofitionem cum 1L LU ST R 1 S S 1M A D. L AU R 4
ESTENSI , vifum fuit , faciendum effe aliquod Mandatum Magnifico D.

Joanni Baran^ono ad fé componendum &c. Così adì 15. d' Aprile del 1542.

Pro cavamento Canalis S. Felicis ad preefentiam Magnif. D. Joannis Bara».

%oni determinaverunt ( i Signori Confervatori ) cjuod ipje D. Joannes allo*

quatur cum ILLUSTRISSIMA D. LAURA , feu e)us Agentibus .

Parimente adì 20. Ottobre d' efTo Anno 1542. Lecl<c fuerunt litcr<e IL-

LU ST IS S IMA E D LAURAE EUSTOCHÌAE tSTLNSJS
circa cavamentum &c. Cesi in altri luoghi eh* io tralafcio. Lo lteffo

Titolo d* Illufiriffimo era allora adoperato , anche parlando o fcrivendo

al Duca Regnante . Ne* Regiftri delle Lettere d' effa Comunità fi leg.

ge un Memoriale dato adì 17. Settembre del 1542. della Comunità di

Marzaglia al Duca Ercole II. che comincia così : A Vojìra lllujlrìjjima

Signoria narrano li fuoi &c. Lo ftefTo fa la Comunità di Modena in al-

tre Lettere; e Giovanni Baranzone, Ambafciadcre di quefta Città alla

Corte di Ferrara , fcrive adì 22. d' Aprile del 1544. a i Signori Con-

fervatori d* avere ricevuta una Lettera d' efiì Signori , che è indri^ata

alla Illuflrìjftma Ducbejfa , cioè a Renea di Franca Moglie del fudd. tto

Duca Ercole . E lo Itile de i Refcritti del medefimo Duca a i Me-
moriali era quefto : llluflriffimuf D. Dux declarat , mandat

, d'fpenfat &c.

C è di più . La ftefla D. Laura in ifcrivendo di que' tempi a i Con-

fervatori della Comunità di Modena , ufava con loro il t itolano me-

defimo , che ufavano i Principi della Cafa d' Elle . Efifre tuttavia ne

gli Atti d* ella Comunità una Lettera originale da lei fcritta a i me-

desimi Confervatori , e accennata di fopra , col feguente Titolo in riga 9

e ncn in ifpazio : Magnifici Antiani

\

% & Prefidenti miei char'fftnìx . U Fat-

tot del noflro Molino di S Felice- &c Di Montecchio all'i 29 Settembre 1542.

Atti piaceri vojlri [empre Laura Euflocbia da Ejìe , Madre & Procuratrice

dello Illufiriffimo Sig D Alfonf» da Efìe . H) detto col Titolano della

Segreteria de' Principi Eltenfi , e ciò fi renderà evidente col confronto

d' un* altra Lettera» che fi legge ne' medefimi Atti de* Configli , fcritta

a i Confervatori della fteiTa Città nel dì 29 d'Aprile dell'Anno 1544.

dal Cardinale Ippolito d' Eie . Ivi ancora il Titolo è in riga con que-

fte parole : Magnifici Signori Confervatori miei ebariffinv . So che fe ia vi

fcriveffi
&c Alii piaceri vojìri H pp Cardinale di Ferrara,

Ora quanto p ù. poi fi nconofeerà la verità di quel che cerchiamo

dall' intendere un' altra particolarità , a cui prego i Lettori di riflettere

con attenzione ? Non folamente i Nobili Anziani e Confervatori della

Comunità di Modena diedero a D Laura il Titolo d' lìlufirìffima , che

pure è p ù che b~ft vole all'intento no Irò ; ma eziandio la trattarono

con quello d' Illujìriffuna & Eccellent
i
ffima , e di Vofìra Ecsellen^a . Leg-

gonfi tuttavia ne' luddetti Atti autentici de' Configli d* elfj Ccmune
adì 18 Gennijo del 1542 le feguenti parole : Proncfìtum fuit , necejfa*

rium effe fpecialiter conft'tuere Procuratorem ad exi^endwn , & fe bahuijfe &
recepiffe confitendum ah 1LLUSTR1SS. & EXCEL LtNTISS. D.

D. LAURA EU STOCHI A ESTENSE, Matre & Tutrice lllu-

Injìrfi. D Aifonfi Eftenfis Ducatos ducentos attri in auro debitos Communi &c.

Di più efiftono in eiti Atti le minute di quattro Lettere fentte da i

noftri Confervatori ne gli Anni 1542 e 1543. ad ella D. L'-mra col

Titolo d' lllufirijfima & Excellentiffvna , & anche col Vojìra Excellentia

nel corpo della Lettera. Non increfea a i Lettori , ch'io rappoici un
pezzo
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.-lezzo di quella \ che fu fcritta nel dì primo di Febbrajo del 1543.

llluflrifs. & Excellentijfima Signora noflra Offervandìjfima

.

Per lettere del nofìro Mandatario , Ù Ambafjatore cojlì , qua? è il Magnif

Jurifconfulto M Gioannì Daran^ono , habbiamo intefo , come lui m nome nojìro

ha ricercato li Agenti di V. S. llluftrìfs. a fare il pagamento delli Ducati

ducento , promeffo per il Cavamento del Canalcto , el quale ne viene più di

mille Ducati . Hora pare , che V ge fia fiato rìfpofìo , non li volere pagare

per non flare bene ditto Cavamento : cofa , che ne è molto rincrefeiuta d' in-

tendere , & per efere contra a quel che [empre n è flato rferto , eh* era un

Cavamento , che mai più ge ne fu fatto un tale . Ma fe cofa alcuna vi è ,

pomo certi , che è proceffo dalli firani tempi , & da gran moltitudine d' acque

fiate a giorni & mefi paffati ; perchè quando fu V O ST R A EXCEL*
LENTIA da noi ricercata , era in tal termino &c. Il Signor Ducale

Fattore , che ne flimola oltra modo a fare diEìo pagamento : per la fperan^a

fi
tiene in VOSTRA EXCELLENTIA , a quella confidentemente

Supplichiamo &c.

Così la Città di Modena trattava i que' tempi quella Donna la

cui memoria fi iiudiarono dopo tanti anni di deprimere i Camerali

Romani . Oflerviamo ora , come in quegli (teflì tempi fi regolafle ne'

trattamenti con D. Laura la Città di Reggio. Aveano nel 1544-

cuni di Montecchio fatte delle infolenze in pregiudizio del Comune di

Reggio . Ora i Nobili Anziani e Confìglieri di quella Città Spedirono

A mbafeiadori al Duca di Ferrara per quefto e per altri loro affari.

Le apparenze fono , eh
1

elfi Ambafciadori portarono al Duca Ercole le

loro doglianze contra quei di Montecchio ; e che il Duca fece interpel-

lare D. Laura , acciocché provvederle in buona forma ; & ella provvide

colla Lettera e Grida feguente , la quale probabilmente fu rimefT* in

mano del Duca , e da lui confegnata a gli Ambafciadori fuddetti

.

Quello che è certiflìmo , noi troviamo D. Laura d' Éfle trattata anche
dalla Comunità di Reggio col Titolo d' llluflrifftma , cioè coerentemente
a quanto abbiamo tede veduto praticato anche dalla Comunità di Mo-
dena . Gli Atti autentici de i Configli dell' una e dell' altra Città,
gli ho avuti io fotro gli occhi , e pofTono anche vederi! da gli altri.

Ora ecco quelli, che riguardano la iuddetta Comunità di Reggio.

IN Chrifli nomine. Amen. Inter alia contenta in Provifiombus & Ordì*

namentii Domtnorum Anttanorum & Confihartorum Ctvitatis Regii de An-
no 154.4. & in pieno Conftlio habito fub die 14. Septembris ejufdem Anni , ut
in Libro dtSiarum Proviftonum ro%atarum ab ohm Oomìnts Notariis Dìonyfio
Rugerio prò Jeniore Camelìario deputato , & Chriftophoro Rugeno , & Chrijlo-

phoro Lanceo prò Can ellartis junioribus deputati , comprehenfo in Libro Pro»
viponum Annorum 1545 1544 enfiente in publico Arcbivo Cìvitatis Regii,
*d pagtnam 100 versò , habentur infraferipta vtdelicet .

HERCULRS DUX FERRARIAE.
Liner*» Du- fyefiabìles fideles noflri ddetltffxmi . Sono fiati qui li voflri Ambafciatori , &

c«irsdofide ad- hanno negoziato con noi quello , che da voi havevano corninone : & perchè ora

Vr»t«rikus. J p ritornano con la ejpeat^tone , che da ejft intenderete a bocca* non vt dteemo
dtro

, fe non che al riporto loro ci rimettemo . Bene valete . Ferrariae

14. Sptembris .

A tergo . Alexander,

SpeSiabìlìbus fdelibus nojlris dilejlifftmìs Domimi Ancianìs Cìvitatis noflra

Regii .

Vnde
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Unde dìtli Oratores retulemnt ipfis Dominis onfiharis , ipfo Dm no Gal.

leoto verba fadente longà quidem cannone , jed in effeciu de Aquaedutlu %

leu Brigna Pontini in territorio Scandiani contra Comuni Julium Bjardum ,

'prout in Litteris praefati IL LU ST R I i S J M I Domini Ducis noftrt ad
Dominum Gubernatorem Regii , quarum exrmpium inferito habebitur

, [uh da-

ta die 24 praefentis Menfis Septembris , Ù ae quatto Aquae Bntiae per

Monticulenfes dirupto & fratto , prout in excmjls Litterarum 1LLU-
STRISS1M 4E DO M IN A E L aV R A E LV STOCHlAE
ESTENSI* ad Dom.num Commiffarium Monticali

, fub die diclo 24. Se-

ptembris , & aliarum ad tpjos Monticulenfes & edam prout in exemplo Pro*

clamatis ab ea fupetinde emanato , Ù prope diern publicando in Terra Mon-

ticai 9 quae omnia exempla infertus annotabuntu* , &c.

£>itec!ìffime nofter . Per fare conveniente dimofirazione della fortefia ufata da Litterae I l-

quejti nofiri Sudditi , in rompere la muraglia , che era d' intorno al Quar- u v * T

£
'

0
S

^ £
to , che atti faffati fu pofto nella Villa de Aiolà di commìjfton del Signor NiE Laurae
Duca t

averno formata la qui alligata Grida , la qual vi rimettemo , oc- E s T E N *
' s

»

ciò la facciate pubblicare , e facciate , che gli Homini di quello nofìro Co- ^ponendo , «Se

mune facciano Jubito racconciare il detto Quarto e muraglia , e la riduca cl*™ore ^
no ne i primi termini . Per tanto farete , fi efequifca incontinente : e (e oJmmWriuin

effi
volejfero alligare alcuna lor ragione , per la quale b'ifognaffe differire /' Monticai.

tfealbione di quefla noftra , non zolemo
, gli attendiate , ma volemo , che

prima facciano quefio , poi dicano quanto gli parrà di dire , perchè non

volemo deviare dal volete di fua Excellentia .

Di Ferrara a di 24. Settembre 1544.

A tergo . Domino Commiffario Montkuli mfiro dileclijfimo ,

Diletti/fimi noft-i . Poiché fiete flati così audaci , che non avete havtito rijpet-

to ,
guajiare quel 0 Quarto pofio nella ViHa de Aiolà , territorio di quello

noftro Luoco , Ù la muraglia , che vi era datorno , d quale , come fapete

,

vi era fiato pofto di commjftòne dello JPuftrfftmo Signor Duca , vi ordine-

mo e cemmetttmo exprejjamente , che vfia la prejente , Jubito lo dobbiate

fare racconciare e ridurre nel termine , (fr egli era prima , quando è fiato

guafto y
perchè non ìntendemo per modo alcuno deviare dal volere di Sua

Excellentia. Siche lenza alcuna repplica del modo ejequite jubito quefla no-

ftra commi ffione , e guardative per V avenire , non contravenire alla noftra

Grida , fipra di quefto pubblicata , perchè ne patirete pena irremìjfibìle .

Havendo intefo V 1LLVTR1SS1M A SIGNORA LAURA &c.

che il Quarto , il quale a' giorni paffati di comminane de lo llluftrijfimo

Signore Duca fu pcfto nella Villa de Aiolà territorio di Montecchio , è fa-

to ruinato e guafto , col rimovere la muraglia , che vi era dintorno , ha de-

liberato farne conveniente Demofirazjone , acciò fi cognofea , quanto le fra

fpiacciuto tal difobbedienza • Per il che col mez^zp di quefta fua prejente

pubblica Grida fa intendere a ciafchuno
, fia che fi voglia , che [e fii trova-

to a guaftare diclo Quarto, come di /opra, che fe fra il termine de quin-

deci giorni proximi avenire luì avrà palefato & manifestato il compagno 0

compagni al fuo Commiffario di quefto Luoco , gli ferà perdonato liberamen-

te : e non lo manifefìando , s* intenda effere incorjo nella pena di Scudi

venticinque d' oro , da effere applicati alla Camera Ducale , e di tre trat-

ti di corda da ejfergli dati ogni volta , che fi (coprirà , lui aver tenuto oc-

culto il malfattore , e non l' avere voluto manifejiare , come s' è detto di

(opra . Oltre di quefto fa intendere Sua Signoria a qualunque di che gra-
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do e cervone effere fi voglia , che per V avenire non drdifea ne prefuma

più rmp-re , o far rompere o guafiare , ne in alcun modo dannifaare il

detto Quarto ,
{otto pena di Scudi venticinque d" oro , da effere applicati

ella Camna Ducale , e de tre tratti di corda , da effere dati fubito a co-

lui , che ft faprà effere fiato il malfattore ; e non fi fapendo fra il termine

de \umdeci giorni , che in quello cafo il Comune di quefìo fuo Luoco $' in*

tenda lui effe> e incorfo nella pena di Scudi cinquanta d oro , da effere ap-

plicati alla Camera Ducale , e da efjere efatti in termine di tre giorni

tante volte >
quante farà flato contrafatto alla prefente Grida , decorando

anche , che efio
Comune fia tenuto a pagar tutto il danno, che avrà pati-

to e patirà la Comunità ài Reggio per tal devaflavone e rottura , ogni

volta che alla prefente farà contrafatto , perchè vuole fua Signoria , ft ofc

fervi pienamente quanto in quefta fi contiene .

Suprffcr'iptam copiam a Libro praeditlo fidelìter , ut jacet , extraxi ego

Archivifia hfrofcriptm , & fervatis fervandis in banc formam reftitui . In

fdem htc me fubfcripft & Auhivii Sigillo munivi bac die n. Junii 1733.

!»• S.

Bernardina Rufpagìarius Jurìs utrkfque Doclor tollegiatus , Notarmi , &
Archivila major,

Ripeterò io cento volte , che il Titolo d* Jlluflrìffimo era nel 1544.

quello , che conveniva a i Principi delia Caia d' Efte , e diitin-

gueva il fublime lor grado da quello de' Nobili e Gentiluomini priva»

ti. Pesò il chiamare llluflrifftma in que* rrnipi D L ura , era lo fteffo

che dire: Laura è fiata Moglie > & ora è Vedova del Duca /llfonfo ; per-

ciocché per aitro merito di lei , né per altra ragione , che per quefta 3

poteva competere a lei quel Titolo allora Pnnapefco. E maggior*

mente poi ciò comparifee chiaro , al mirarla decorata da ì Conferva-

tori della C munuà di Modena col Titolo d' llluflnffima & Excellentiffu

ma , e di Vo$ra Excellentia : che di p'ù non fi davj allora al Duca e

sila Duch fìi di Ferrara. E tal Titolarlo noi lo miriamo ufato in

tempi t<into vicini alla morte d' Aifonfo I. con D. Laura , non da

una perfona privai , ma dal Corpo Nubile de gli Anziani e Confer-

vatori di due Cirrà , che rapprefenrano il Pubblico delle Città mede-

lime Qual nectiTaria confeguenza nafea poi di qua, ognun fel vede,

fenza eh io parli di vantaggio. Contuttociò aggiungo, che non crede-

rei d* uiare un nome poco proprio , fe chiam-fli fcimunito , chiunque

dubit ^e, fe i favi, e 1 Regolatori Nobili di qutfte due Città fapeiTe-

ro , chi era , e chi non era la Signora Laura tufìochia da Efìe . £
francamente poi appellerei perfona temeraria e di mali coftumi , chi

ofafTe caricare il corpo Nobile delle fuddette due Città colla taccia di

vili Adulatori, di gente venale, e di Menzogneri. S' eglino trattaro-

no D. Lut a , come fi conveniva a chi era (lata Mogi «e del loro Prin-

cipe , certo doveano fapere , eh* elìa non fu quale sì tardi la vollero

far credere con de i foli Argomenti Negativi , e Sofpetti , ì Camerali
di Roma . E quello fa fempre più intendere , perchè D. Laura pub-
bl-c* mente ufaffe il Motto Fecit mìhi magna qui potens e/ì' t e perchè il

Gua Idi poco dopo la morte del Duca Alfonfo l. fcnvefTe di lei

Sorte fuà Daphne FELIX , & prole beata.

e perchè il G ovo la dice ile Finalmente tenuta , 0 riconofeiuta per Moglie

Legnuma da elfo Duca Alfonfo , e perchè tanti altri in que' medefimi
tempi chiaramente 1' appellaffero Moglie di quel Principe. E quello

in hne fempre più ci conduce a comprendere l' infuffiiteme rifugio di

que'
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que' Tempi Viziati , che vanno arbitrariamente ideando nelle lor celie

gli Avvocati Camerali. Gii ultimi anni della vita di D Laura fi

danno egregiamente mano co i primi della fua Vedovanza; e turto va
concorde in Tempre farcela conofcere alzata dal vile e deforme fuo fla-

to al grado fortunato di Moglie d' Aifonfo Primo . Anzi le p;ù. delle

Pruove a lei favorevoli percuotono il tempo più vicino alla morte d"

eflb Duca Alfonfo : di modo che il complefìo di tutte in qualunque

Tribunale profelTor della Giuftizia riporterà vittoria , e maflunamente
perchè fi tratta d' avvenimento antico , in cui , uccome poco fa ofler-

vammo, la Pruova della Fama è una Piena Pruova ; e perchè fi trafc

ta folamente di quel fatto ad eptìum legitimitatis jobolis , & juccejjtoms

flhrum , nel guai cafo , come c' infegna la Ruota Romana , battano

ieviores probattones , prcejumpt<e viàelicet , & conjeciuraki ; ed ancorché colli

de malo fottio > pure non fi ricercano nè pure allora , fe non ConjeSìura

plures & fortiores . Nel noftro cafo poi non già lievi Pruove , o Coniet-

ture , ma fortiflìme Pruove , e teftimonianze chiare , e Ragioni tali

concorrono , che può ben la pertinacia di taluno contrattar tuttavia ,

ma il giudicio farà già flato profferito da tutti i Swggi fpogliati d' ogni

paflìone . E quante altre pruove di quefta Venta ii farebbe potuto

trovare in Ferrara , fe il terrore delle Scomuniche e dell' armi una
volta , e poi le tante diligenze e ricerche de' Mmiftri Pontifici non
averterò fconvolto tutto , e occupato colla Citta tutto quello ancora ,

che porea far conofcere ingiuria, queila occupazione ?

Ora qui di leggieri verrà in mente a quatehe perfona di chiedere:

ma perchè mai Ragioni tali han finora incontrata sì poca fortuna nella

facra Corte di Roma; e come mai ia Cambra Pontificia fi gode tutta*

Via con tanta pace di cuore Ferrata ? Non mamh ..à forfè , chi rifpon-

derà : Che effendo flato prefeotato al Re Filippo II. croè ad uno de*

p:ù faggi e glonofi Monarchi della Spagna , un grotto volume delle

Ragioni , eh' egli pretendea d' avere fopra il Regno di Portogallo , elfo

Re dimandò a quel Miniftro , fe le Ragioni fue erano forti . Anzi
fortiffime, nfpofe il Miniftro , purché V. M. con elTo loro accompagni

un' efercito di cinquanta mila combattenti. Non rifponderò io così;

ma dirò bene , che le Ragioni della Cafa d' Efle meritavano , e meri-

tano tuttavia , che ila lor fatta più giuftizia ; ma che quefta troppo

difficilmente fi otterrà in un Ti bunale , che veglia eflere Giudice e

Parte ; o pure folamente fi do^rà quefta fperare , fe verrà un giorno

a federe nella Cattedra di S. Pietro uno di quegli Eroi di Santità , eh'

^ella ha avuto tar t' altre volte , il quale conofeendo , e calpeftando le

/ fegrete fuggeftioni del;' Inteiefte proprio; e perfuafo, che le Sentenze

de' fuoi Anteflerori in materia di Beni temporali non fono Articoli di

Fede, e polTono eflere mancanti di Giuftizia, e perdo ntr^ttabili : con-

difeenda a permettere , che fia ventilata e decifa quefta caufa davanti

ad Arbori confidenti e capaci di dare onoratamente ragione e torto a

chi fel merita . Di quello fece iftanza fulle prime il Duca Cefare ,

ma fenza poterlo ottenere ; di quello tuttavia fanno iftanza i fuoi Sue»

ceiTori; giacché chiara cofa è, che elTo Duca Cefare nella Capitolazion

Faentina cedette bensì il Po/fefjo di Ferrara alla Camera Apoftoìica , ma
non rinunziò giammai al Diritto , e alle Ragioni , che fu quella Città

competevano , e competono alia Cafa d' Efle . Cofa del p iri manife-

ftiflìma è , che non sì facilmente fi può fperare uno fpatfionato e ben

regolato Giudizio in quel Tribunale , il quale tanto forte fi lafc;ò pren-

dere dall' avidità di conquiftare il Ducato di Ferrara , che dimentican-

do o (prezzando i facri Canoni , da' quali è data sì gran forza alla

Legit-
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Legittimazion de' Figliuoli per via del fuffeguente Matrimonio, prerefe,

che ancorché il Duca Cefare difcendeffe da Padre Legittimato per que-

lla via ,
pure non aveffo da fuccedere nel Ducato di Ferrara . Già ve-

demmo di lopra allegata da i Camerali una tal pretensone , tanto con-

traria alla rm-nte de 1 Simor Pontefici , tutti rivolti a favorire e pri-

vilegiare i Matrimanj per animare 1 Fedeli ad abbandonare il Peccato.

Ora aggiungo >
poterfi ognuno chiarire , di quali Ragioni fi valeffero

allora t Camerali per efcludere il Duca Cefare dal dominio di Ferrara.

Diceva egli di venire da Padre Legittimato per fufieguente Matrimo-

nio , e che tal verità V avrebbe egli provata . Ciò che rifpondeflero i

Camerali prima dell' occupazion di Ferrara , cofta da una loro Scrit-

tura, ftampata dipoi in Francoforte l'Anno t6d. nella Parte III. del

Teforo Politico pag 16. con quefto Titolo: Ragioni, con le quali fi
mo*

jlra , come Ferrara fta della Sede Apo/lJica . Fra 1' altre cofe dicono elfi :

E il dire , che Alfonfo , nato di Laura Eujlocbìa , e del Duca Alfonfo , fia

Legittimo per fubfequens Matrimonium , queflo non confla . E (e forfè dicejfc-

ro di voler provare dopo tanto tempo , effendo materia tanto Perìcolofa , non

fi
Deve venire alla P»uova ( propofizioni da far trafecolare chiunque s"

intende di quella , che Jus fuum unicuìque tribuìt ) ma fi dice , che effendo

le parole molto chiare della Capitula^ione di Paolo III prò Legitimis # Na-

turalità , dal detto Afonfo Decendentìbus : non comprendono tali Legitimati;

poiché
fi

ricerca , che tale Qualità di Legitìma^ìone fta al tempo , che Naf-

cono , e non Poi : che così tengono Comunemente i Dottori . Oltreché effendo

in un Feudo di tan'a dignità , come queflo Ducato : nel qual cafo tali he*

gttimati non fono comprefi . Oltre che effendo tale Legttimaijonc fatta in Ar*

ticuio Mortis , in pregiudicio del Patrone diretto , & effendo gli altri Beni

Feudali , dove può fuccedere , non cade in detta Invefiìtura , vedendofi , che

effendo tanto vecchio ( morì il Duca Alfonfo ben vegeto poco dopo 1"

Anno 58 di fua età ) quando la Sposò , fe però è vero , lo fece folo per

far pregiudicio Geco fe fi era ben rifoluto in Roma di volere ingoiare

i! Ducato di Ferrara . Coerente ad un tal parlare venga un' altro Te-

ftimonio contemporaneo di quefia indecente pretenfione d'elfi Camerali,

cioè '1 Vedovo Paolo Piafecio , il qu«le fioriva e fcriveva le fue Sto-

rie che fono alla luce, fotto Clemente Vili, cccupistor di Ferrara , e

narrando ali' Anno 1597. la lire, e poi l' occupazion di Ferrara, fcrive

del Duca Cefarv fra 1' altre enfe anc r qu tte . Sed Pontifex Uhm talli

fucceffionis i/legkimum petitorem effe )u4\cabat , nempe ex Concubina
, fed ante

Murmnnium per Patrcm fuum Rite cum ea Contracium , Natuw. tt hcet

Pojlea iubfequuta Matrimoni} folennìtate , vitium il ud Nativìtatis minus legttu

m<e Juhlatum videretur : quoad tamen tahs juris bona , hoc non fufficere Le*

gum Interprete! cpinabantur (Se Ali' Anno poi 1598. parlando dwi mede-
firn^ fatto foggjuane : Ree deerant , qui Eftenfi confiliis & auxdiii faverent :

& Non Pauci caufam ipfius Aon Injuflam arbitrabantur . Doveano ben
temere t Camerali , che il Duca Cefare poteffe provare la Legittima-

zione del Padre per mezzo del Matrimonio di D. Laura ; ma già s'

era rifiata la maflìma di volere a tutti i patti Ferrara; e però fi andò
incontro a quefta fua per altro decifiva Ragione, con pretendere, che
riè pure i Legittimati col Matrimonio aveffero diritto in quel Ducato.
Pretenfione , lo dirò pure , vergognofa per Roma , e pretenfione , che
non fi può abbaftanza ripetere , badando efla fola ( per tacere di tant*

altre ) a giuftìficar la condotta del Duca Cefare, fe frette faldo in non
volere avventurar le Ragioni fue davanti ad un Tribunale alterato da
tante Pafiioni . Doveva egli fuccedere in quel Ducato , ancorché fo/Te

difeefo da un Padre folamente Naturale , in vigore della Bolla di

Alef.
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AlelTandro VI. il qual chiama a quella futcclTione Tutti t Difendenti

del Duca Ercboìe 1. in Perpetuo; e i Camerali ticvarono ne i L bri dell*

Adulazione, che nè pure colà poteano fuccedere i Legittimati col Ma-
trimonio. Bafta in oltre la ricordanza di una tal pretensone per giù-

ftificare i palli fatti dal Duca A'£,n(o 11 in Roma a fine di aflicurare

il Tuo Succeflbre contra sì (tram umori della Corte di Roma di que'

tempi, fe pure i fuoi palli furono in favore di D Cefare (uo Cugino,

e non più torto per efaltare e favorire la Linea Eftenle de' Marchefi di

S. Martino. Ma il Cielo era già pregno di nuvolo nero, e la teonpefta

non fi potè impedire . E per accertarne meglio chichefia , altro non ci

vuole , fe non oiTervare nella ftelTa fpaventofa Sentenza di Clemente

Vili che fi pretefe devoluta Ferrara oh Linearti finitam , feti OB ALIAS
CAUSAS» Ognun vede , che potea ben D Cefare fai collare quan-

to voleva , anche ad evidenza , che la Linea de i Legittimi non era

Finita . Ciò non ottante , (lavano nel facrano de i Camerali Altre Co*

gioni e Ragioni fegrete , per le quali a tutte le maniere non avea da

fcappar loro di bocca quella preda. Meritò bene , e merita tuttavia

commiferazion da chi legge tali cole, la difavventura de gli Eftenfi

Spinto poi il Duca Cefare fuori di Ferrara dalla violenza dell' ar-

mi Pontifìcie , e ridottoli al quieto dominio de gli Stati Imperiali della

Cafa d' Erte , fece efaminare a perpetua memoria varj teftimoni , mag*
giori d' ogni eccezione , intorno alla Legittima origine fua . Fece iftan-

za per aver copia del Procefib , che fi fccpiì fabbricato in Roma per

dar colore all' occupazion di Ferrara; ma nulla potè ottenere. E ben

conofeendo , che fe nella lite di tanti Allodiali , a lui occupati dalia

Camera Apoftolica contra lo ftab lieo nella Capitolazion Faentina fe

gli negava , che fino il Sole lucelfe : di maniera che in tanti anni di

una difpendiofa controverfia per cagion d'elfi Allodiali, trovò in fine,

ch'egli g-ttava mai' a propofito danari e ragioni: molto più s' accorfe,

che farebbe (tato inutile il toccar le corde per Ferrara , quantunque

sì fonoramente gli fjfle fiato promefio , che purché dimettelTe il Pof*

feffo di quella Città , fi farebbe poi fatta buena g'uflizia alle di lui

Ragioni Però egli fi diede pace , chinando , benché forzatamente , il

capo davanti ad una Potenza tanto fuperiore alla Tua . Venne pofeia

Francelco l Duca di Modena &c. Nipote fuo
,

Pnncipe di gran co»

raggio , che nel 1643. ebbe occafione di far pubbliche colle fiampe le

Ragioni fue , e delia fua Cala fopra Feri ara , Cornacchie, ed altri Sta-

ti , tuttavia occupati dalla Camera Apoftolica , e dimandò Giudizi»;

ma colla difgrazia di non trovare chi gliela facelTe . Finalmente in

congiuntura, che dell'Anno 1708. 1' Auguftilfimo Imperador Giufeppe I.

ricuperò il Pollelìb della Città di Comacchio , indebitamente occupato

da i Camerali allo fteflo Duca Cefare , e infieme al S. R. Imperio , da

cui quella. Città dipende : fu nell' Aggiuftamento feguito in Roma adì

i$. di Gennajo del 1709. fra il Sommo Pontefice Clemente XI. e il

fuddetto Imperadore , concordato , ficcome dirò a fuo luogo , che fi

difaminaffero le Ragioni Eftenfi anche fopra Ferrara ; e furono in fatti

maturamente difeufle nel 17 10 Ma la conclufione qual fu? Quella, che

ordinariamente dee afpettarfi colui , che fi metta in teda di poter' in-

durre altrui a rilafciare il PolTeflb di qualche Bene temporale col folo

canto delle fue Ragioni benché fortilfime e decifive, quando il PolTef-

fore abbia anch' egli qualche ombra di Ragione , che 1' affida 0 nel

Diritto , o nel PolTeflo . Tutto dì quello avviene nelle liti fra i pri-

vati per Beili anche di poco momento : or quanto più , trattandoli del

dominio di Stati , il godimento.de i quali è un* incredibil Magia per

Antih. Eftenfi Patte II. Vu per-
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perfuaderfi fempre dì poftcderli giuftamente, c di non dovere darfi. vin-

to alle ragioni altrui ? £ quanto p"'ù , fe fi tratta da inferiori e men
potenti con fuperiori e più potenti ? Richiede!! in tali cafi un Giudice

intelligente , fpafiionato , e provveduto di autorità e forza per fenten-

ziare , e coftrignere i pertinaci al dovere : altrimenti cadauna delle parti

tien falda 1' opinione fua ,
per mifera e fpallata che fia . E quefta ve-

rità fu ben conofciuta e predicata anche da uno de* più parziali della

Corte di Roma , anzi da chi ne* medefimi tempi della Tragedia di

Ferrara dimorava in Vienna Nunzio della Santa Sede pretto J' Impera»

dorè , e tanto faticò contra la Cafa d' Erte , credendo alla fola atten-

zione di Roma , che Roma avefle ragione . Parlo di Monfignore Spe*

piatii , il quale ne gli Avvertimenti già da me dati alla luce parla così

al ». 1 60. La [alfa Ragione ài Stato turba tutte le cofe , e fa parer ginjle

le più enormi ingiufli^ie , quando
fi tratta dì accrefcere lo Stato con danno

del vicino . Perciò alcun Signore non i/peri di trovar giufli^ia appreffo Chi

gli ha occupato il fuo , non mancando mai a* Principi Ragioni vecchie , cavate

da gli Archivi , 0 immaginate , con le quali fi sformano di mojìrare d' aver

giuftamente occupato quel a" altri . Così quel faggio Prelato . E però che

occorre chiedere ,
perchè nulla abbia finora impetrato la Cafa d' Efte

con tutte le fue Ragioni fopra Ferrara ? Bafta mirar P efempio di Co»

macchio . S' è fatto conofccre ad evidenza , che quella è Città Impe-

riale , e che gli Eftenfi P hanno fempre riconofciuta , e la riconoscono

dal folo S. R. Imperio , e che nulla vi hanno avuto che fare da tanti

Secoli i Romani Pontefici ; e tal verità credo che la confetti chiunque

ha letto fenza paflìone le Scritture finora pubblicate in quefto propofi-

to. Era anche ritornata quella Città in potere de gli Augufti , e

ognuno fi afpettava di vederla rimetta nelle mani de gli Eftenfi, Vaf-

falli Cefarei anche per effa : pure , pure alla potenza Pontificia è riu-

scito di riavere il Pofleflò di Cornacchie, ficcome dirò più abbatto.

Nulladimeno quefto medefimo efempio di Comacchio t occupato fot-

to Clemente Vili, a gli Eftenfi , quantunque non ignoraffero i Carne-

xali , che quefta era Città dell' Imperio, e ch'effe non d-pendeva pun-

to da Ferrara , avendo eglino avuto tutto dì fotto gli occhi , fe non
altro ,

gli atti de i Duchi , i quali pubblicamente con titolo diverfo

dal Ducato di Ferrara s' intitolavano Signori di Comaccbio : quefto efem-

pio , dico , farà fempre una viva pruova , che in que' tempi P Avidità

di accrefcere il dominio andò fopra ogni Ragione altrui; e che allora,

non fo come, fu afcoltato e guftato in Roma queir attìoma di Tacito:

Jd in jummà fortuna* aquiut , quod validìus . Ma non fi può tacere un'

altra partita , di cui dtfidero che fieno Giudici gli ftetti dottiifimi va-

lentuomini sì de* maggiori , che de i minori feggi , i quali oggidì in

tanta copia ornano la facra Corte Romana , e potrebbono efiere mae-
ltri di Moderazione a più d' uno de* Pontificati pattati Vo io fperan-

do , che le Ragioni addotte da gii Eftenfi tanto per Comacchio , quan-

to per Ferrara
,

pretto qualunque perfona , che intendente di punto di

ragione , e fpogliata d' ogni parzialità , fappia pefarle con giufte bilan-

ce , compariranno sì vigorofe, sì concludenti, che niun d' etti dubiterà,

che un grande aggravio non fia flato fatto fotto Clemente Vili, alla

Cafa d' Ette . Che che nondimeno ne poffa parere a i più parziali

della Camera Apoftolica , io ofo promettermi , che nè pur quelli giu-

gaeranno a tanto fconvolgimento di mente e di cuore , che credano e

chiamino le Ragioni Eftenfi fofifticherie e cofe da nulla ; e che almeno
confeile ranno , aver ben la Camera Apoftolica delle buone Ragioni

,

ma non mancarne dell' altre aliai buone alla Cafa d' Ette , nè poter

certa-



Parte Seconda. Cap.XIV. 507
certamente la Camera fuddetta attribuire aii' occupazioni di Ferrara e

di Comapchio una tale evidenza e chiarezza di Giuitizu , che non vt

reftino tuttavia de i dubbj , e de i dubbj , che non li poflono facik

merita fciogliere e digerire. Ancor quelìo poco a me bdfta , per poterli

poi lupplicare , che almeno in lor cuore dicano , come posano elfi giù»

itificare ed approvar tanti fulmini, de' quali li fervi in quella congiun-

tura Clemente Vili, per cacciar di Ferrara la Cafa d' Ette , che pur*

era affittita da tante , e sì buone Ragioni . Perciocché non contento

quel Papa di aver dichiarato devoluto alla fua Cambra il Ducato dì

Ferrara , e di eflerli fervito della violenza dell* armi contra del Duca
Cefare ,

promulgò eziandio nella più terribil forma che fi potè , turte

le Scomuniche e le Maledizioni del Cielo conerà di lui , e contra eh unqutì

avelie a lui aderito ; con privar lui di tutte quante le Città , Terre , e

Beni allodiali ,
ch'egli tenelTe in Feudo da quallìlìa Chiefa ; e con fen-

dere gli Anatemi non folo contra chi gli averle ubbidirò , ma ancora

contra chi non avelie prefo , o cacciato via a forza d* arme elfo Duca
Cefare , e i fuoi aderenti

;
promulgando di più 1* Interdetto con altre

pene in tutti que* Luogi , ove tre giorni dopo la pubb cazion della

Bolla non fi follerò efeguiti gli ordini del Pontefice ; e dichiarando in

oltre tutti i renitenti infami, incapaci d ogni fucceffrme , e contratto, e d*

ogni Onore ed Ufficio. Nè qui fi.jì la faccenda. Furono anche intima-

te le Scomuniche all' Imperadore , e a tutti i Re , Principi &c. e ad
ogni altra perfona , che aiutaffe , configliafle , proteggere &c elfo Duca
Cefare , e a chi di loro folamente impediffe la pubblicazione ed affif-

lìon di quella Bolla ne' fuoi Dominj . Anzi fu ad elfi tutù in vìr fà

di Santa Ubbidienza comandato , che dovelTero coir armi e colla forza af
falire , perfeguitare , debellare il Duca fuddetto , e i fuoi aderenti , dichia-

rando inùno, che tutti poreffero prendere a man falva , ed appropriarli

tutte le robe , merci , beni mobìli & immobili in qualfwoglta luogo e paefe del

Mondo efijìenti , Jpettanti ad efjo Cefare , e a chi ubbidire a lui ; e quel che

è più , concedendo in preda e focheggio a chi m.iiraiTe contra d' elio

Duca , tutte le Città, Terre > Caflella &c. predette a lui ubbidienti, fen-

za fare alcun cafo dello fpoglio delle Chicle , e di tante altre orribili

iniquità , che accompagnano un Sacco m litarc ; e con decretare , che

i fautori di D Cefare divenillero Schiavi di chiunque li prendere , Ma
rè pur quelle , ed altre orride pene & ordinazioni , eh' io tralalcio ,

parvero ballante dola al compofitore di quelia Bilia. V. fu aache

conceduta la Benedizione Apoflohca , la Reminone di tutti i Peccati , e /'

Indulgenza Plenaria a chi o coli* armi , o in altra gu fi prendelTe a per-

feguìtare il ludderto Duca , e i fuoi feguaci - /ipofìolicde Benedicitonis

elargitio , ac Remi/Jìonis Peccatorum ,
lndulgenttneque Plenari* conceffu prò iis ,

qui contra ipfum Caeiarem , & alias fupradiclos , Armis
, feu Al ài , je Oppa*

Juerint , & prò recuperatane dìtlorum locorum occupatorum , d'idee Romana

Ecclefue auxilium vel favorem prafiiterint .

Lafcio io volentieri per riverenza varie riflelfioni , che potrebbonlì

fare fopra un sì terribil diluvio di pene sì temporali , che fpirituah ,

tovefciate fopra un Principe Cattolico, non mancante di buone ragio-

ni , da chi era Vicario del manfuetilfimo e placidilfimo Salvatore , il

quale non lafciò a noi efempio alcuno di delio e premura di Beni tem-

porali ; e chieggo folamente , fe poteva egli farli di peggio e di più

contra di un manifefto Ladrone , che fi forte violentemente intrufo in

Ferrara , e fenza menoma Ragione avelie ufurpata quella Città e Du-
cato ? Ma D. Cefare era pacificamente entrato in quel Dominio , ed

era ftato riconofeiuto per legittimo SuccelTore d' Airònfo II. da tutto

Amidi. Ellenfi Parte II. V u a quel
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quel Popolo, che per tanti Secoli godeva il diritto di eleggerfi il prò.

pno Principe . In oltre era affittito da gagliarde Ragioni , che i dotti

difintercffati verifimilmente giudicheranno inoperabili e decifive ; e di

tal vigore almeno compariranno a gli fteffi parziali della Camera Apo-

ftolica , che lafciano un giudo dubbio , s' egli avefle ragione o torto;

e maffim^mente fapendofi , che in controverse di tal forta riè pure ì

Sommi Pontefici poffono attribuirli V Infallibilità , e fono Aggetti alle

umane paffioni , e poffono ingannarfi . Era pure un gran che la Bolla

di Alenando VI. la quale , dove le precedenti Bolle de i Papi fpecifi-

cavano Legittimi e Naturali , dichiarò di fendere & ampliare a Tutti i

Dtfeendenti d' Ercole 1. in Perpetuo la concezione del Ducato di Ferra-

ra , e però abbracciava anche i foli Naturali , al qual fine il Papa di-

chiarò di far quella Concezione e Dono , non chjìante N aTU R A &
CONSU ETU D INE FEUDI: laonde in vigore d' efTa Bolla il

Duca Cefare era chiamato alla fucceffion di Ferrara , qualunque fofTe

la condizion di fuo Padre , e fenza che la Linea fua dipendefle da gli

Atti d' Ercole II. fe pur quefti furono pregiudiciali al diritto fuo pro-

prio . Era egli in oltre Figliuolo Legittimo di un Padre , il quale , fe

non altro , non può già negai fi , che non felle flato Legittimato dal

Cardinale Cibò , con facoltà ottenuta dall' Imperadore , e da i Papi

,

ad Omncs Honores , Dignitates , munera , Fenda , Beneficia &c. etiam ad

Feuda , Emphìteofis , & alia Bona Ecclefiaflica . Quel che è più , han ve-

duto i Lettori , fe al Duca Cefare mancaiTero Ragioni , e Ragioni Po-

(iti ve e concludenti per provare il Matrimonio dell' Avola fua col Du-
ca Alfonfo I. e per confeguente la Legittimazion del Padre per quella

via , di cui niun' altra può darfi di maggiore efficacia . E pure contra

di quefto Principe Criftiano, Signore piillimo, e di coftumi illibati , e

Principe affittito da tante Ragioni , le quali fupplicava egli , che folle-

rò efaminate in luogo pitt proprio , ma fenza aver mai grafia il povero

Signore di poterlo ottenere ( come fcrive il Continuatore del Platina nella

Vita di Clemente Vili. ) contra , dico , di quefto Principe , e contra

de* fuoi Popoli e Aderenti , come s' egli fofTe fiato un* AfTaffino da

lìrada , un' Eccelin da Romano , e come fe fi avefle un' {dubitata Ri-

velazione da Dio , eh' egli ingiuftamente poffedeva il Ducato di Ferra-

ra , e non avefle ragione alcuna fopra Comacchio : fi fpalancò tutto l*

arrenale delle Pene temporali e fpirituali , e fi giunfe infino ad impie-

gare contra di lui i meriti del preziofiffimo Sangue di Gtsù Crifto , e

i tefori del Dio della Carità , con aprire il Paradifo , e concedere la

Rem-ffton di tutti i Peccati a chiunque fofTe corfo ad ìnfangtunar le mani
nel fangue di lui , e de' fuoi fautori , e con valerfi di quella bella fra-

fe , cioè di d'fpenfare i Tefon del Cielo a chi fi [offe Oppoflo contra elfo

Cejare , e contra gli altri fopradeiti , coli Armi , o in Altra maniera : come
fe il Duca Ccfaie fi<fle flato egli 1' /iffalitore , e non V Afalito ; e quafi

che egli voleffe la Guerra , quando per nulla p'«ù fi raccomandava sì

anfìofamente , quanto perchè venifle per vie pacifiche difaminata la

fua Caufa , e veduto, fe la Giuftizia flava per lui, o per la Camera
di Roma . Nè quefto batto ; fi fece anche fapere pel Mondo Crittia-

no , come ce ne afficura il Marefciallo di B*fìompiere nel Tom. I.

delle fue Memorie , che non era men giufia e fanta la guerra contro il

Duca Cefare , che
fi fojje quella d Ungheria contra del Turco , comune

IMcmtco della Cnttiamtà .

Non ho io dubbio , che la ricordanza di paffi di tanta energia ,

fatti allora contro la Caia d' Ette , con impiegare il verde e il [ecco ( co.

me con fiafe affai efpreffiva fcrifTe 1' Oflat , che fu poi Cardinale , nella

Let-
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Lettera 113. Tom. IL ) per cacciar fuori del dominio de' fuoi Antenati
il Duca Cefare : non faccia ribrezzo a i tempi noftri p»ù discreti , c
liberi dalle paffioni d* allora . Perciocché è ben veto , che ne* Secoli

barbarici non mancano efempH limili di sì ftrane arrm adoperate da i

Papi ; ma fappiamo ancora , che non da que' Secoli fconvoìti s' ha da
prendere la norma del più retto operare, e del migliore governo, si-

milmente mi vo io figurando, che non mancando allora al facro Col-
legio dotti e faggi Porporati , nè pure mancaffero di quelli , che alme-
no in lor cuore dìfapprovaflero la gran foga di Clemente Vili, e tutti

ì fuoi trafporti ; e fo che fra gli altri il buon Cardinale Baronio fi

adoperò forte per ottenere nuova udienza al Conte Giglioli Inviato del

Duca dal Pontefice , che non voleva ascoltarlo . Ma Clemente V [II.

era Pontefice , che fi credea ficcome in grado , ccs; in fapere e giudi-

zio , fuperiore a tutti i Cardinali ; e a tutti i patti volea la gloria di

aver conquiftata alla S. Sede Ferrara ; e però non amava chi in quello

gli contradiceffe . Nelle Lettere appunto del fuddetto Conte Giglioli

,

cadute in mano de* Camerali , e da loro ben' attentamente fiudiate, fi

legge , che il mcdefimo Papa nel primo Conciftoro tenuto dcpo la

morte del Duca Alfonfo II. obbligò con parole Imperiofe tutti t Cardinali

ad approvare il fuo pentimento , che Ferrara foffe decaduta alla Cbiefa , nè

permije , che alcuno facejje repplica . Vi furono due , che vollero dtre , che

conveniva pentire le Ragioni di D. Ce/are ; ma quefìi non furono uditi . E
ficcome inoltrammo di fupra , fra gii altri Cardinali uno fece coi riden-

temente fapere al Duca Cefare , eh
1

egli non s' arrilchiaife di dedur-

re in Rema le Tue Ragioni, perchè nè più r»è meno piombeit-bbe ccn«

tra di lui la fi-utenza , e quella con ìuo maggior pregiud zio . Ma
nulla può più t focacemente far comprendere a noi, e a 1 poli-eri, qual

folle T la periofo genio di quel Pontefice , quanto la fiupenda Menzione
a lui pofta in Ferrara , e tuttavia enfiente con quelle fole parole

MAX. CLEMENS VOLENS ET POTENS.
Quefra dice tutto, nè occorre fermarli a farle cemento. E fiarò io a
vedere, fe ci fia alcuno sì ìngiufto da averli a male, eh' io rammenti
qui al Pubblico fatti per altro notoj , così richiedendo la neceflicà del-

la di f? fa . Necefiano è, d'eo , che fi ritocchino quelli talli, affinchè i

Lettori al vedere fpinta fuori di Ferrara nel 1598 la Cafa d' Erte, e

fpintavi da un Sommo Pontefice, fappiano far buon' ufo del loro giu«

dicio. Imperocché cedette bensì il Duca Cefare alla violenza e prepo-

tenza deli' Armi Pontificie , ma non g.à alla forza del e Ragioni Pon-

tificie. Fu profferita contra di lui Sentenza con tutto il gran treno

delle Maledizioni annefle : ma in vigore d' un folo informe Procedo,

e con mirabil precipizio , e fenza ofiervare la forma giudiziale preferitta

da i Capitoli tanto decantati di Paolo III. e fenza che comparsero in

quel Giudizio , e foffero difaminate le Ragioni , che fi potevano , e fi

poffono tuttavia addurre da gli Eftenfi ; e però fu egli condennato So-

lamente in contumacia ; e fe cedette il Poffejlfo di Ferrara , ritenne ben
vivo per fe , e per gli pofleri fuoi , il Diritto , e il vigore delle fue Ra-
gioni . Vero è , che cade qui folio dalla bocca d* ognuno il Beati pof

fidentes , e mafiimamente fe col Poffefjo fi unifee la Potenza più grande

.

Ma fe è riulctto alla Camera di Roma di occupare sì facilmente il do-

minio di Ferrara contra chi non avea forza da refilterle , non avrà ella

forfè tanta felicità da dominare anche nelle tede de gli Uomini , e fpe-

zialmcnte de gì* Intendenti , con far credere loro , che quel Pofleflb e

Dominio fia anche indubitatamente gìufio in pregiudizio de gliElteofi.

Le Ragioni addotte in altre Scritture pubblicate , ed ancor qui , vcrifimil-

Antich. Eltenfi Parte II. V u 5 meri-
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mente ferviranno di lume a chi per avventura troppo fi foffe finora

npofato full' apparenza delle cofe , e fui corfo de gli avvenimenti

umani .

E tanto più fembra a me di potere fperare , che il Pubblico farà

in iftato di potare giudicar meglio da qui innanzi di tal controverfia

,

da che verrò dicendo, che la medefima ( fono già cento anni ) fu co-

nofciuta -e decifa in uno de' più intigni e rifpettabili Tribunali della

Cnftianità , cioè in quello dell' Auguftitfìmo Imperadore . Giacché feor-

geva la Cafa d' Erte d* effere tanto lontana dal far guftare alla Corte

di Roma le fue Ragioni e pretenfioni pel Ducato di Ferrara , che nè

pure poteva ottener giuftizia all' altre fue chiariffime fopra gli Allodiali

occupati , oltre a Ccmacchio , dalla Camera Apoftolica : Francefco L
Duca di Modena ricorfe alla Corte Cefarea , ed ottenne , che follerò

in quel Tribunale ben ponderate e dibattute le Ragioni , che riguarda-

vano la Legittimità dell'Origine fua , che il Duca Cefare avea prepa-

rato , ma lenza aver mai trovata apertura da poterfene valere . Com-
peteva egregiamente a quello Principe quel Tribunale per effere 1' Im-

peiadore fuo Sovrano , ed egli Vaffallo del S. R. Imperio . Furono

le Pruove e Ragioni, addotte per parte del Duca , riconofeiute di tal

pefo, che 1' Auguftiffimo Imperadore Ferdinando II venne al Decreto,

con fentenziar falfa la voce della Illegittimità di D. Alfonfo figl uolo

di D. Laura e dichiarare fucceduto il Duca Cefare ad Alfonfo II.

come chiamato nelle antiche Inveftiture ,
comandando, che a tale De-

creto e D eh arazione da niuno fi peffa in qualfivoglia tempo contradi-

re . Legg.efi quelto Decreto inferito per extenfum nella folenne ìnve-

ftitura de' Feudi Cefare! data in Vienna al fuddetto Duca Fràncefco

nel dì io di Novembre del 1629 da S. M. Cefarea, e confermato poi

da tutti i fulTeguenti Imperadori fino al dì d' oggi . Eccone le parole

precife

.

Decreto di Ferdinando lì Imprrodore dato in Vienna,

il di 10. Novembre dell*

Anno 1629.

INfuper confiderantes ,
quam juri , & teqmtatì confentaneum ftt , Sacroque

Romano Imperio expeaiat ut NohJifjtmte . & antiquìffima- FamUia? de

Nobis
,
Sacroque Imperio optarne merita? in fuo pri\co , & xero oecore a male»

tiicorum mvrfibus illibato? remaneant ; Pienone ectotli , & ex varia intera*

rum monumenta , iertifque rerum documenta certtores effetti ; Qualiter di-

letius oitm , & Sacri Romani imperi}- fsdeiis lllu Donus rilpbonfus p> afati lU
lujìr IJtmi Oucn Frane tfet Bflenfis Ptoavus Paternus ex lllu Alpbonfo / Fer-

rar <e , Mutino;
,
Regique Duce , & Donna Laura Eujhcbta Ci .e Ferrarien-

{e , dum ambo foiuti cxijìerent , natus & procrtatus exiitit , aeinde per mairi»

momum mter prefatos Ducem Alpbonjum 1. & Donnam Lauram illius Geni-

to*a cclebratum vere legittmus evafit , & boc etiam rejpeclu jilìus ejus legiti»

mus „ & naturala Coefar Ejhnfts p,>(ì m.jrtem quondam Ferrarne , Mutino? ,

& Regti Ducis Alpbonfi // pe* Aug Memoria? lmperatorem Rudolpbum 11.

Domi ium patruelem . patrem , & preaecejj<>rem nofìrum colend'^jfimum ad Sue»

ceffimem Feudorum Imperialum admiffui fuerit ; falfamque fuijje , & effe , &
ab omm ventate ahe-.am fumam butlenus de prefati Doni Alpbonfi ilìegiti-

tmi ate , (S e)us Def'.endenttum leptimorum tncapacuate a pkrijque fine errore ,

five malevola inpgatione
, deceptis diffeminatam . Eapropter volentes nos prot-

ri cium lilujirifs Ducem Francijcum una cum ejus pofleritate , & Familia

NQbuiJfima E[tenfi , qua? nunquam interitura laude erga nos
, Jacrofque Roma-

norum
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norum Imperatore; Pr<edeceffores Nojlros , cunSìis neg'eilìs tum rerum , tum

perfonarum perkulìs , viva devotionis & fdelitatis argummta femper pr^flitit ,

fuo primevo , vero , ac intemerato candori , ut par efl , re'iitui , & remcegra-

ri . Tenore pr(efentium ex certa nostra fcientia ,
animoque bene deliberato , &

[ano y & maturo accedente Confitto , Nullo juris , vel fat~ìi errore intervenien*

te , Motu proprio , deque Nojìree Inperialìs pott^th plenitudine , ac omni me-

liori modo , Fradicia fuiffe , & effe vera recognojcimus & ad perpetuam rei

memor'tam decernimus ac declaramus , ab om>iibufque , & fogults impofierum ita

baberi , dici
,

obfervari , & a riemine allo unquam tempere quevis pr<etextu ,

caufa , colore , contradici , contraveniri pi
(fé mandamns ,

6* y}*£ «t/?^

indignationis poena difìriSìe probibemus . Salvifque f mper , & in fuo rebore ma-

tientibus ommbus juribus prtifato Jlluftrifs Duci Ftanólco , a r ejus Ftliis , &
Succefjoribus mafeulis legitimis & naturalibus , ac at'/p quibuf umque vigore

ìnvefitturarum , facultatum , & Privilegiorum dillo ohm Idujtiifs Duci Cefa»
ti, ac ejus Dhcendenttbus concejfo'um refpetit ve competennbus , & competitu*

ris ,
quibus lnve(litiiris y facuti - tib is y <& privL^vs ac omnibus , & ftnguhs in

tis contentis nullum prorfus intendimus per pr<efentem nofìram Declarationem ,

(3 Decretum fiert preejudicium , nuliamque inde novaùonem , juraque juribus

addentes & non altter omnes & jigulos ex pro-fato quondam Donno Aifonfo

legìtime Defcendentes majcuks , in quorum numero pr<efatus Illufìrifs. Dux Frati-

cifeus exifUt y ad omnia , & queecumque Feuda lmperialia in Invelhturis non

modo anteditlo Duri < ejari , verum etiam tllius Avo , Patruo , & Patrueli

Ducibus Alphonfo 1 ìris > culi & Alpbonfo lì jucceffie conceffts , nominata , &
Specificata , vere fuiffe , Ù effe vocatcs , aut~ìoritate , & modis , quibus fupra ,

JDecemimus , & l )eclaramus . Hajceque nojìras Interas , Recognttiomm , De-

clarc tion m , & omnia alia fupraferipta cmn no validas , & valida perpetuo

perpetuifque temporibus fore & effe ,
Nulloque Suheptionis vel Obreptionis

, f u

Nullitatì) ex quo umque aito capite, etiam Deferì us ( hitattotrs vitto
}

infringi t

vel impugnai p ff;
tam in Judicio ,

quarti extra
, agettao , aut exc:p.endo%

volumus , & mandamus ; irritum prorfus , & inane d-cl.>ra ites quidqwd con-

tra prdediEìa , vel ahquid pra?cticlorum a quo^is quomodoltfct contger'tt at*

tendati Non objìantibus qwb'ffcumque communibus vel feudalt^us lepbus , jw

tibus ,
confuetudinibus , Statutis muniàpal bus , derogatoriis claujulis , tam gene-

rahbus ,
quam fpecialibus , aliifque concefjtontbus . & Privilegio , cetertjque con-

tranjs quibufeumque . Jis nc.mque omnibus , & ftngu is
, quatenus objlarent %

feu impedirent ejfeùlum préefenuum , de lmp>:rtalis poteftatis plenitudine deroga*

tnus , Ù derogatum effe volumus ,
aique intendimus.

LA forza di quefto Imperiai Decreto dee propriamente pefarfi da i

Profeilori delle Leggi , i quali
,
feorgendo , eh' e(lo vit-ne da un

Monarca , il quale non ha Superiore in temporalibus fulla terra , ed è

G'udice proprio di chi è Feudetario del ò. R. Imperio , e facondo il

confenfo de i Dottori fa (lato colle fue Sentenze : conofeeran tolto ,

reftare con ciò giuridicamente e totalmente mantenuta ed alficurata la

Famiglia Ertenfe nel Pofleffo o quali PoffeiTo della fua Legittima Ori-

gine . Conofcjranno ancora , fe meritino rifpofta le oppofizioni fatte a

sì folenne Decreto dalla troppo animofa penna di taluno , con dirlo

Jngiuflo ,
Clandeftino , Surrettizio , fatto fenza faputa dell' Imperadore , e

fenza che mai f ;iTe letto da lui . Se valeffe 1* aprir la h cca in tal

guifa , fi fpalanchertbbe pure il vafto e comodo portone a tutti per

chiamar Oandeftine e Surrettizie tutte quante le Bolle e i Brevi del-

la Sede Apoitolica ,
qualora non piaceiTsro . Con parlare così , fi dice

bene un* ingiuria , e li parla ( ofo dirlo ) temerariamente ; ma non fi

dice già una Ragione ed Eccezion che vaglia . E il rifpondere , tro-

varti
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varfi la minuta di un Beve, fcncto nel 1597. ad ciTo Ferdinando al-

lora Arciduca , in cui il Papa loda la fua Pietà e divozione favorevole

alla S. Sede per la confroverfia allora bollente di Ferrara ; e il dire,

che perciò quel Decreto è cppofto a gli atti reali praticati da Ferdinando 11.

anche i minori ingegni poflono riconofcerlo per cofa vaniffima . Tanti

Principi , e quegli ancora , che non erano perfuafi della giuftizia delle

pretenfioni Pontificie contra il Duca Cefare , fecero in queir occafione

la lor corte al Papa; ma niun d' tfli efammò nel fuo Tribunale le Ra-

gioni Pontificie , ed Eftenfi , ed ognuno fi fermò folo al dirfi da Cle-

mente Vili, ch'egli aveva ragione Ora che ha che fare queft' Atto

di Ferdinando Arciduca , procedente dal folo fuo rifpetto verfo la S. Se-

de , e non da cognizione alcuna di caufa , coli' Atto d' effo Ferdinando

divenuto poi Imperadore , il quale nel i 629. dopo un* efatto efame, do-

po maturo configlio, ben* informato delle Ragioni competenti alla Cafa

d' Elle, profferifee Sentenza a lei favorevole? Agg ungono ancora, che

non vi fi
e/prime , che Ferdinando dica dì far quel Decreto Cauta Cognita* ,

come fi
farebbe dovuto dire . Ma fe quell' Augufto dice d' efler venuto a

quìi Decreto Piene edotti > & ex var'tìs L'iteraruxn Monumenti! , Certijque

rerum Documenta Certìores ejfecli ; e in oltre ex Certa Nojìra Scientia , &
Sano ac Maturo accedente Ccnfilio : non è forfè lo ftefìo che dire Cogniti

Cauia ? Tuttavia , g'acchè i Camerali han detto , che Ferdinando lì non

avrebbe potuto fare un fimil Decreto in materia di fatti pafjati ,
jen^a udire

la Parte Contraria ,
quantunque quefìa proporzione fia lenza fondamen-

to , perchè trattandoti* di far dichiarare dall' Imperadore , fe gli Eftenfì

erano chiamati a Feudo antico , o pure a nuovo ne gli Stati deli' Im-

perio , non occorreva punto udire fepra ciò la Corte di Rema : pure

per fodd'sfare al genio di chi avrebbe voluto efiere udito , e per chia.

rire , fe fia Ingiufto , Clandeftino , e Surrettizio quel Decreto, abbia-

mo un facile rimedio e ripiego a tutto . Soffrirà volentieri la Cafa d*

E(te 1' incomodo di dtdurre di nuovo le fue Ragioni nel Tribunale

Cefareo ; e non folamente foffrirà , ma gradirà femmamente di aver'

ivi per contradittori i Camerali Romani , doverdo efiere perfuafo chi*

chefia , che dall' Auguuiffimo CARLO VI. Monarca gloriofo per

tante Virtù , sì d voto della Sede Apoftolica , e sì amante e gelofo del-

la Giu<Hzia , altro non potrà venne fe non una rettifiima Sentenza.

Ora mentre eglino fi preparano per quello cimento , io ripigliando il

fiìo della Storia, fegu terò ad accennare i fatti del Duca Cefare, ìnter-

rotti fi «ora per la controverfia di Ferrara .

Se fijfle vero cò, che delia forza delle Stelle hanno fcritto in al-

tri tempi gli Strologhi, bifognerebbe certo dire , che quefto Principe,

Signore per altro di ottime vifeere
,
pniTimo , amabiiiflìmo , foffe nato

fotto una ben' infaufta coftellazione : tante furono le traverfie , che ne*

pruni anni del fuo governo s'affollarono contra di lui. Pochi giorni

,

dappoiché fi fu egli ritirato a Modena , per qui goder quella quiete

,

che non potè avere in Ferrara , gli venne la nuova , che era mancata
di vita adì 12 di Febbri,jo Lucrezia d' Erte , Ducheffa ò' Urbino , e

Sorella del fu Alfonfo II Duca di Ferrara. Comune voce era in effa

C ttà, che quefta Principi fTa pottafle non leggier' odio a D. Alfonfo d*

Ette , continuato poi contra 1' innocente D. Cefare fuo Figl uolo , per

certa gagliarda rifoluzione prefa da effo Duca Alfonfo nel 1575 la qua-
le , non fo come, fu attribuita da Lucrezia a i configli di D. Alfonfo.

E pure in mino di Donna tale fi lafciò indurre il Duca Cefare a ri-

mettere la fua concordia col Papa : del che dipoi fu più volte pentito.

Quello che è ceno, inoltrò ben' effa nel fine della fua vita, qual foffe

1* ani-
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F animo fuo verfo del Cugino ;

perciocché non folamente dimenticoni
di lui e della C*fa d' Ette neir ultimo fuo Teftarnento , ma eziandio
lafciò l'intera fua eredità al Caidinal Pietro Aldobrandino, Legato di

Ferrara, perfonaggio > che ninna attinenza avea con efio lei, e che fol

pochi dì prima era (lato conofciuto da lei . A molti diede occafione

di fcandaJo c mormorazione il Tertamento fuddetto di Lucrezia , e
fufcitò anche una lite contra del medefimo Duca Celare . Pretefe il

Cardinale un fupplemento di legittima ne' beni del Duca Ercole II.

padre d* efia Lucrezia , e in oltre un' aumento di dote di venti mila
feudi d' oro , che Alfonfo II s

%

era obbligato di pagare dopo la fua
morte alla Sorella . Ali' incontro il Duca Cefare pretendeva , che Lu-
crezia avefle confeguito l'intera legittima, oltre all' eflerle ftato proibi-

to nel Teftamento del Padre di poter chiedere altro ; e eh' ella non
poteffe pretendere V aumento di dote promeiTo dal Duca Alfonfo , per-

eh' efla non avea adempiuto dal canto fuo ciò , eh
1

ella dovea . Ebbe
da litigare il Duca Cefare con chi avea fotta le fue mani i Beni a lui

rettati fui Ferrarefe
;

perciò credette meglio di rimettere la decifion di

queflo affare al Cardinale Bandirlo, il quale determinò, eh' efTo Duca
cedefie al Cardinale Aldobrandino per falda d' ogni fua pretenfione die-

ci mila Scudi Romani de' crediti , eh' eflb avea colla Corona di Fran-
cia , ed altri feflanta mila Scudi in tanti Beni ftabiii ; i quali Y Aldo-
brandino pretefe dipoi , che aveflero da edere de' migliori e più frut-

tiferi della Cafa d' Erte. Cesi oltre alla dote» a i ricchi mobili , 6c
arredi della DuchefTa d' Urbino , toccò a chi niuno fi farebbe mai fo-

gnato , queir' altro non picciolo ritaglio della roba Eftenfe . Ma fenza

alcun paragone maggiore fu la tempera e il nauflag'o , che patì di

que' tempi in Francia la Cafa d' Elle . Erano pervenuti al Duca Ce-
fare in quel Regno , per le eredità cadute in lui del Duca Alfonfo li.

e del Cardinale Luigi d' ££te , il Ducato di Ciartrcs, Montarci , Fa-
lefa , Gifors , Caen , ed altre Signorie , e crediti di danari predati dal-

la Cafa d' Erte alla Corona di Francia da i Duchi Aìfonfo I. & Er-

cole II. ì quai crediti , come notò anche Y Amelot nelle Annotazioni
alla Lettera 140 del Cardinale d' Oflat Tom. Ili afeendevano alia

fomma di un Milione e me%z° d oro . Ora in que' tempi tuttavia era

vivente in Francia D. Anna d Efle , Sorella parimente del Duca Alfon-

fo lì. dianzi Duchefla Tdi Guìfa , ed allora per le feconde Nozze , alle

quali ella era pallata con Jacopo di Savoia, Duchefla di Nemurs. B u-

ciava il bofeo : anch' ella cercò di non edere T ulrima a (caldaia*. Pe-

rò udita che ebbe la morte del Fratello , ed appreflo come era termina-

ta la Tragedia di Ferrara : s' intitolò Erede ,
per benefìcio d Inventaria ,

d' Alfonfo II. e pretefe tutti i Beni e crediti della C*f* d' Ette , eli.

(tenti in Francia . Fu obbligato il Duca Cefare a foftener' ivi nel Par.

lamento di Parigi una lunga e difpendiofa lite , il cu» fine fu la perdi-

ta di tutto in Francia , con eflere fiata favorevole la fentenza alla Du-
chefla di Nemurs. Uno de gli Avvocati della Camera Apofiolica , a

cui ogni cofa fa giuoco per abbagliare gì' incauti fuoi Lettori , mette
in campo ancor quefia lite, con dire, che gli Avvocati della Duchefla

pretefèro , che il Duca Cefare veniffe da Linea baftarda ; e ci rimanda

(opra ciò all' Aringa fatta il dì del Mefe di Maggio dell' Anno 1601.

nel Parlamento di Parigi dai famofo Luigi Servino. Veriffì.no è , che il

Servino toccò quello tatto; ma chi fe ne ha a ftupire , e a farne caio?
Le trombe Romane , che aveano empiute le Città Cattoliche della fe-

lice conquida di Ferrara , aveano portato colà anche la pretefa illegitti-

mità della Linea Eftenfe . Ora ancor qui fi ripete , che a nulla fervo-

no fimi»
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no limili citazioni dopo la lite di Ferrara, perchè di gente non infor-

mata , e che fi ripofava fulla parola de* Camerali Remani . A noi

balta di ricordare , che il Thevet prima di que' tempi , in Parigi con

informazioni avute dalla Cafa della lìcffa D. Anna DuchelTa di Ne-

murs , o non fenza notizia d' ella , e certo fenza contradizione della

medefima , alTerì chiaramente , che D. Laura era fiata Moglie d' Alfon>

fo 1. Paiimente a noi balla, che per anellazione del medefimo famofo

Servino 1* Avvocato Eftenfe rifpofe e foftenne : Que Dom Cefar Due de

Modene efl vray Succeffeur de la Matfon de Ferrare , étant Fili Legnime d*

un ,
qui pareilement éto'it Ligtttme ; nè alcuno csò moftrare il contrario

.

E poi chiaro apparifee , che il Servino feppe di non poterli appoggiar

qui
;

perciocché in quella fua Aringa egli pretefe di farli forte fulla

Legge Quidam babens Lib. 2. Tit. 29 de Feudìs , e fopra 1' elempio re-

cente dell' Arciduca Ferdinando , con pretendere , che i Figliuoli nati

da Matrimonio confratto fra un Principe , e una Donna di batta e dif-

ugual condizione non fuccedano ne i Feudi : il che ci fa vedere , come

egli non ardiva di negare aiTolutamente il Matrimonio di D. Laura

,

ed anche giuftifica Tempre più i paffi fatti dal Duca Alfonfo IL per

aflicurare D. Cefare fuo SuccelTore , fe pure egli non fece que' palli

principalmente per efaltare 1' altra Linea de gli Eftenlì.

Ma e perchè fu fentenziato in Francia contra del Duca Cefare ?

Certiflimamente egli era nato di legittimo Matrimonio , e quand* an-

che ( il che lì niega ) folTe difeefo da fonte infetto , pure ogni perfon»

dotta è obbligata a fapere , che a lui , Erede d* Alfonfo II. e del Car-

dinale Luigi , padroni d' elfi fondi , non fi poteva negare la fuccelTione

in que* grofiì crediti della Cafa d' Erte colla Corona di Francia , per

tacere del refto. Fu dunque appoggiata la Sentenza del Parlamento di

Parigi , che fpogliò il Duca Cefare di tutti que* Beni , alla Legge d*

Aube'ine , la quale efclude dalla SuccelTione in Francia gli Stranieri , cioè

coìoio, che non fono Franzell nativi , o pure, come dicono Naturaliz-

zati , o fia dichiarati Franzell per referitto del Re : la qual prerogativa

mancava al Duca Cefare. Ma gran ragione ebbe quelio Principe , e

1' avranno fempre i fuoi poderi, di lagnarfi di un trattamento sì fatto,

e d- una cotanto crudele Sentenza , permeila da un Re , alla cui Co-
rona aveano gli Eftenlì preftara sì gran fomma d'oro, con averne poi

riportato cotal guiderdone. Venendo a morte un Mercatante Italiano,

che abbia crediti in Francia , non credo io già , che gli eredi fuoi ne

reftino Ipogluci : or quanto meno s' avea da afpcttar quello da un Re
CriftiamiTimo per fervigio della di cui Corona un sì gtolTo capital di

danaro era fiato impiegato , e p?r riavere il quale tante iftanze avea

fatto Io ftelfo Duca Alfonfo Secondo? Se fi folTe , come ragion volea,

fatta la reftituz<one , la Legge d' Aubeine non farebbe gà faltata in cam-
po . Oltre di che un tal rinforzo alla Cafa d' Erte 1- avrebbe potuta

falvare da altri naufragi. Certo non ebbe difficultà il celebre d'Oflat,
Ambafaatore di F ancia , di fcrivere allo fteflb Re Arrigo IV. nella

Lettera CXL adì 8. di Giugno del 1598 quelle parole a lui d?tte dal-

la Gran Duchelfa di Tofcana : Que fi Don Cefare dy

Ejie eùt cu en ar-

gent comptant ce que les Ducs de Ferrare avoìent prète à la Couronne de

France , // n eut pomi perdu la Ville & Duchè de Ferrare : di cui anche
queiia Principefla dovea elfeic perfuafa , che forte Irato indebito lo fpo*

giio . Ma il Mondo, che dovrebbe eiTere governato dalla Ragione

,

truovali affai fpefio guidato o ftrafeinato da t configli della Forza
fopra i deboli. Il partito di D. Anna d'Elle era troppo vigorofo in

Francia per le tante parentele ; e all'incontro il Duca Cefare non go.

dea
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dea della buona grazia di quel Re , Monarca per altro d' animo sì Eroi-
co , di maniera che in una Irruzione da etto Criftianiffimo inviata al

medefimo d' OlTat nel 1598. Rampata fra le di lui Lettere fi legge,

che effendofi doluto il Gran Duca delle offerte fatte da eflo Re al

Papa per V affare di Ferrara , fra 1' altre feufe ancor quefta v' entrò :

T avoìs étè averti ,
que Don Ce/are a" Efìe recherchoit la proteclion du Roy

d
y

Efpagne , n ayant pas daignè envoyer devors moy , ni foire recornmander fa

caufe per perforine . E* cofa indubitata , che il Duca Cefare immediata-
mente dopo la morte del Duca Alfonfo II. fpedì un* Inviato alla Corte
di Francia ; ma o quefti veramente fi ammalò per iftrada ; o pure pub-
blicata che fu la dichiarazione del Re contra del Duca Cefare

,
egli

non credette bene di prefentarfi ad una Corte, da cui potea folamente
prometterà de gli fgarbi in congiuntura tale , mentre il Re voleva al-

meno nelle apparenze fegnalarfi allora colla Corte di Roma . Però il

fopradetto Cardinale d' Offat in altra Lettera fcritta al Re nel dì 3,

di Maggio del 1599. gli fa fapere , che le Seigneur Dom Cefare d' Efìe

m a faìt dire par le Sieur Grilen^pne , fon Ambaffadeur en cene Cour , &
requirir d' ecrire à V. M. que ce qu il n a poiut envoyè vers elle, apìés la

mort du Due de Ferrare, n a point été par faute de refpecl & de reve-

rence envers V. M. mais pour des maladies furvenues a ceux , qu ;l avoit

dejiinex à ce voiage . il defire continuer la devotìon , que la Maifon <F

Efle a toùjours eùe vers la Couronne de France , & vous efi tres bumhk , &
tres - devot ferviteur , comme il vous fera entendre plus amplement par perfo~

fonage expre's , qu il veut envoyer vers V. M. Non contenta di si felice

vittoria D. Anna d' Erte , ftefe anche varie fue pretenfioni (opra i Be-

Ili Allodiali d' Italia contra del Duca Cefare; e fu conofeiuta la c< u-

fa nel Tribunale della Ruota Romana , la quale decife in favore del

Duca di Modena , come coffa dalla Decifione Ferrarien Bmorum a Cor.

duba
,

profferita adì 14. di Gennajo del 1602 e data pofcia alle ftam-

pe . Fu patrocinata in quelV ultima lite la Duchefla di Nemurs dal

famofo Giurifconfulto Antonio Fabri , di cui fi vede anche (lampa ta

una Scrittura con quetto titolo : Informationes Faèli & Juris Exc. D,
Antonii Fabri /. C. Sebuftani , Serenifs Sabaudi*? Ducis Confiliarii &c. prò

Jllujìr. & Excell. D Anna Eflenfi &c. Fo menzione di quello , affinchè

fappiano i Lettori , che niuno osò già in tale occafione di mettere in

difputa la Legittimità della Linea del Duca Ct fare , ed acciocché s' in-

tenda la vanità di chi ha prete fo , che non avendo il Cavalier Salvia-

to oeir Anno 1 587. dato il Titolo di Serenjftmo a D. Cefare d' Ette ,

allora Principe Cadetto , ma folamente d* lilujìrijs. & Eccellentifs egli

noi riconobbe per Principe di Cafa d' E)e . Ecco ancor qui trattata

col Titolo medefimo ,
quindici anni dopo , la Ducheffa di Nemurs ,

figliuola legìttima d' Ercole II. Duca di Ferrara , e di Renea di Fran-

cia , e Moglie di un Principe della Real Cafa di Savoia ,

Verfo il fine d'Aprile del 1598. s'incamminò Papa Clemente Vllf.

da Roma alla volta di Ferrara , per vagheggiare co' proprj occhi i tro-

fei delle fue armi fpintuali e temporali . Giunto nel dì 4. di Maggio

a Rimini , come fcrive il Campana e il Fauftini , o pure ad Imola ,

come hanno le Croniche noftre , fu a baciargli il piede ( e con che

cuore ! ) il Duca Cefare , il quale colà fi portò , accompagnato da D.
Aleffrndro fuo Fratello, da Federigo Pico Principe della Mirandola, e

da i più illuftri fra' fuoi ValTalli , e Cortigiani , cioè da i Marchefi di

Gualtieri , di Scandiano , e Pepoli , da i Conti Gherardo Rangone

,

Girolomo Bofchetti , Ercole Cefis , Enea Montecuccoli , Ernefto Bevi,

lacqua , Giulio Taffoni &c. Immenfe furono le carezze a lui fatte da
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quel Sommo Pontefice . Con feguito non inferiore pafsò dipoi elfo

Duca ad Oftiglia fui Po ad inchinare ì* Arciduchefla Margherita d'

Auftria, venuta per paffare in Ifpagna Moglie di Filippo III. Re no-

vello di quella gran Monarchia. Lo Spofalizio fuo fu con gran pom-

pa e folennità celebrato in Ferrara dallo fteffo Papa nel dì n. di No-

vembre d' eflo Anno 1598. Anno, in cui la Città e Corte di Modena

flette quafi in continua gala e tripudj pel ricevimento di tanti Cardi-

nali , e Principi , che furono in moto per la venuta d' eflò Pontefice

.

Sul principio del feguente Anno 1599. il Duca Cefare , giacché ne i

rurndri di Ferrara non gli era ftato permeilo , fece in Modena folen*

niflìme efequie al fu Duca Alfonfo II. e pofcia altre fimili al defunto

Re di Spagna Filippo II. Somma in appreflò fu 1' allegrezza della Cor-

te e Popolo Modenefe per la facra Porpora conferita adì 3. di Marzo

da Papa Clemente Vili, a D. Aleflandro d' Elle Fratello del Duca ,

Principe , che nelle Virtù della Pietà e della Cortefia non la cedeva al

Fratello , ma che gli andava ben' avanti nella elevatezza dell' ingegno

,

nella grandezza dell' animo , e nel fapere . Era egli ftato allevato fra

le Lettere , e fpezialmente fi diftinfe nell' Eloquenza e nella Giurifpru-

denza , e fu grande amatore de i Letterati , e della gente pia . Furo-

no fpediti immantenente a Roma a ringraziare Sua Santità di quefto

graziofo riguardo verfo la Cafa d' Efte dopo tante perdite da lei fatte,

il Conte Gidubaldo Bonarelli fuo Maftro di Camera dal Duca , e il

Conte Claudio Rangone per parte del novello Porporato

.

Venne il Novembre d'effo Anno 1599. in cui fuccedette la morte

di Marco Pio Signore di Safluolo, e di molte altre Cartella nel Mode-

nefe , e nello Stato di Roma . Era venuto a Modena con gran bal«

danza quefto Signore , uomo pieno di boria non meno per la fua po-

tenza e ricchezza , che per avere militato in Fiandra fotto 1' invitto e

famofo Duca Aleflandro Farnefe , e per avere fpofata Clelia figliuola

del Cardinale Aleflandro Farnefe , Donna di rara beltà , da cui nulla-

dimeno non ebbe prole . Camminava egli per quefta Città con qua-

ranta urmini armati, mirando d'alto in baffo, non che il Popolo, an-

che la N. biltà Modenefe , dimentico d' effere Vaflallo anch' eflo della

Cafa d* Efte per la fuddetta Terra di Safluolo , e per 1' altre fue Ca-

tella . Ufcì egli di Corte una notte verfo le ore cinque , accompa-

gnato dal Conte Ercole Cefis , e da Andtea Molza , Gentiluomini dei

Duca , per andarfene al fuo albergo , con quattro paggi avanti , che

portavano le torcie ; ed allorché fu quali dirimpetto alla Chiefa di S.

Giorgio ,
gli furono fparate da uomini non conofciuti quattro archibu-

fate ,
per le quali reftò egli mortalmente ferito . Retrocedendo fi rifu-

giò in Cartello , dove fu fatto medicare dal Duca fotto 1' aflìftenza del-

la Moglie , della Sorella , de' propri fervi , e di Enea Pio fuo Zio , che

fu chiamato a tal fine da Ferrara , i quali tutti furono alloggiati , e

ben trattati in Corte. Pubblicò torto il Duca una taglia di 4500. feu-

di a chi dette in mano o rivelafle alla Gmltizia i malfattori , e furono

tenute eh ufe più giorni le porte della Città per quefto. Ma il Pio

da lì a 18. giorni per cagion d' effe ferite diede fine alla vita , e a i

grandiofi e torbidi fuoi difegni ; di maniera che non lafciando egli do-

po di fe figliuoli , il Duca mandò a prendere il pofleflò della nobil

Terra , e Rocca di Safluolo , e dell' altre Cartella , che da gli Eftenfi

riconofeeva in Feudo 1' antica e nobil Cafa de' Pii . Si figurarono al-

cuni , che la morte di quefto illuftre perfonaggio fofle proceduta dalle

infidie di qualche Cittadino non paurofo
;

perciocché egli era odiatilTi-

mo da tutta la Città di Modena per le nimicizie pubbliche , che paca-

vano
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vano fra lui , ed altri Nobili Feudetarj della Cafa d'Ette, cioè co i Conti
Molza , co i Carandini, Morani, Mirandola &c. e per le tirannie» con-

tinuamente da lui ufate co i Cittadini Modenefi , che aveano gran
quantità di beni ne* fuoi Feudi , e per cagione de' canali d' acqua , che
dal fiume ^Secchia per Sattuoio vengono alla Città , in guifa che tutto

dì erano portate doglianze dalla Comunità di Modena contra di lui al

Duca , ma fenza vederne mai rimedio alcuno. Ultimamente aveva egli

fatto ammazzare a tradimento da' fuoi ufati (icari il Capitan Giordano
Pìncetti Nobile di Modena , perchè quefti fofteneva in Magreta certi

diritti , anticamente dati dal noftro Comune a quella Famiglia : del

che fu gran mormorio nella Città , e n' ebbe (ingoiar difpiacere il Du-
ca . Tralafcio le eftorfioni da lui fatte a' fuoi Sudditi , il mercimonio
che faceva de' Matrimoni , e tanti altri eccedi , che il rendevano reo
pretto Dio e prefTo gli uomini . Altri poi furono d' avvifo , che dalla

Corte medefima fotte tolto di mezzo un sì perniciofo VaiTallo, e che fi

fotte tenuta quella via per fottrarfi a i maneggi e ricotti del Papa,
gran protettore del Pio , i quali avrebbono potuto impedire il gaftigo ,

per più capi troppo da lui meritato . £ certo fe quel Duca , che fu
manfuetiflìmo e pìitfìmo Principe , nè mai fece violenza ad alcuno , fi

xidufle a quello : b fogna ben dire , che i reati di coftui fofTero sì gran-

di, che la pazienza di sì buon Principe non potette, nè dovette più tol-

lerarli . Con tutto ciò gli Anecdoti noftri dicono , che il fatto fegul

fenza faputa , non che fenza ordine d' etto Duca , quantunque il colpo

venifle dalla Corte , e da mano alta , la qual fece ciò , che il Duca
non avrebbe ofato giammai . Si ha dunque a fapere , che Marco Pio

,

allorché era minacciato il Duca Cefare in Ferrara dall' armi Pontifìcie

,

mettali fotto i piedi la fède di Vaflallo dovuta alla Cafa d' Ette , ac-

cordottì col Cardinale Aldobrandino di dar Salinolo al Papa , per po-

tere da quella Terra
,

porta nel cuore de gli Stati Imperiali de gli

Eftenfì , far guerra a Modena e a Reggio fecondo le occorrenze . Fu
fcoperto il trattato , e fe n* ebbero certe pruove ; ma il tutto fi dittimu-

lò per non difpiacere al Papa . Prefo poi il pofletto di Sattuolo , e po«

fle le mani fulle Scritture del Pio, maggiormente fi chiarì quefta veri-

tà, con farla appretto collare ad evidenza nel Tribunale Cefareo. Non
contento il Pio di quefto atto enorme di fellonia , fpalleggiaro fempre
da gli ufizj del Papa cominciò a trattare in Vienna per ottener dall'

Imperadore , che Sattuolo con tutte le fue dipendenze fotte eretto in

Ducato o Principato, e fottratto a) directo dominio della Cafa d'Ette:

il qual maneggio che delitto fotte per un Feudetario , e qual' acuta fe*

rita portatte al cuore del Sovrano Ettenfe, e de* fuoi Miniftri, ognun può
di leggieri fìgurarfelo . E tal maneggio con tanta sfacciataggine fi face-

va , che era noto a tutti i curiofi delle cofe del Mondo : tanto che Ce-
fare Campana all' Anno 1598. cioè un' anno prima della morte del

Pio , terminando la Vita di Filippo II. Re di Spugna , ferive nel Lib.

12. che in etto Anno // Pio fu creato dal Pontefice Duca della Ginefìra ,

Luogo che poffedeva nello Stato della Chìefa ; e procurando di ottenere il me*

defimo dall' Imperadore , e ridurre Saffuolo immediate a Feudo Imperiale
,

gli

fi oppofe il Duca di Modena , per efjere di fua giuri/dizione : ficchi tra ejfi

nacque non buona intelligenza ; e ne feguiron dipoi catìvi effetti. Ma il Pio,

fenza curarli del Duca di Modena , e fidandofi di chi il proteggeva

,

pubblicamente s' intitolava Principe di Saffuolo : e tal Titolo fèce egli an-

che incidere in una Guglia di marmo , tuttavia efiftente in quella Ter-

ra : Titolo , che in quefte parti palefemente accufava lui di ribellione e

fellonia . Per fofferir fimili eccelli bifognava ben' ettere infenfato.

Antich. Ettenfi Parte IL Xx Adun-
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Adunque a cagione di tali , e di altri delitti di Marco Pio

, pre-

tefe il Duca, che dopo la morte di lui 1' utile dominio di Saffuolo, e

deli' altre Terre da lui tenute in Feudo, fi fofle confolidato col diretto.

Ma Te gli oppofe il nobil Cavaliere Enea de* Pii , c^po dell'altra Li-

nea di quella Famiglia , che tuttavia con tanto fplendore , e con Titoli

Principefchi nfplende non meno in Italia , che nelle Corti Cefarea e

Cattolica , con pretendere d' eller' egli chiamato a quel Feudo , e che

non ne dovette reftar privo per le colpe del fuo Parente . Prefe il

Papa a vifiera alzata il patrocinio de gì' intereffi de' Pii , e cominciò

con calditiìmi ufuj a temperare in lor favore il Duca di Modena .

Lcggefi ancora fra l' Opere Campate del celebre Farinaccio un' Allega-

zione da lui comporta , in cui s' ingegna di provare , che avendo il

Pontefice nella Convcnzion Faentina alfoluto da ogni colpa chiunque

de* Ferrarefi avea prefo 1' armi coatro la Camera Apoftolica , fi dovea

fcambievolmente fottintendere , che anche il Duca Cefare aveffe rimef-

fo ogni misfatto a chiunque de' fuoi Sudditi e Vaffalli ne gli Stati

Imperiali aveffe macchinato o guerreggiato contra di lui . Ma intanto

nella Capitolazione fuddetta nulla fu detto di quefto , ed era poi trop-

po diverto il reato de* Ferrarefi da quello de' Modenefi . Portò Cle-

mente Vili, anche per quefto i fuoi ufizj alla Corte di Vienna ; e

perciocché corfe voce , che il Duca cominciava a piegare , e che do-

vendo venire un' Ambafciadore Cefareo a Modena , SafTuolo farebbe

depofitato in mano di un terzo: gli Anziani, Confervatori , e Cittadini

di quella Città raunarono il Generale loro Configlio, e fecero (tendere

in carta tutti gli enormi aggravj , che ne' tempi addietro aveano pati-

to i Cittadini di Modena da i Signori di Safluolo, e fpezialmente da

Marco Pio , Pofcia tutto il Configlio , dietro al quale s* affilarono ben'

otto mila perfone , andò in corpo a rapprefentare al Duca , che nella

pendenza di Safluolo fi trattava non folamente dell' interefle Ducale

,

ma eziandio di tutto quefto Pubblico ; e che il fupplicavano di tener

forte ciò , che con tanta giuftizia era venuto alle fue mani , aggiu-

gnendo altre più forti efprcflìoni , che fecero da iì innanzi andare più

Ritenuto il Duca Cefare in tale affare , Ma non vedendo il Papa ri-

foluzione alcuna , fpedì a Modena Monfignore Giambatifta Stella , il

quale trovò nel Duca una rifpettofa difpofizione a i defideij del Pon«

tefice ;
pure allegata la refiftenza del Popolo e della Nob Ita di Mode-

na , che p ù che altro il faceva ftare fofpefo , dimandò il Prelato di

poter* egli intervenire al Configlio Generale della Otta , affai p?rfuafo

di poter togliere calle fue ragioni , e colia propria eloquenza , un sì

fatto oracolo . Andò , e fece un' ornatifii Tta aringa . La rifpofta de'

Confervatori e Configlien fu dopo avere fvhierate tutte le tirannie

( diceano elfi ) fatte da i Pii, e mallirruolente dall' ultimo, in danno
di quella Otta ; che njn acconfeniireoòo io mai al rilafcio di quella

Terra e delle fue dipendenze , le quali sì gtuftamente erano ftate ricu-

perare
y e che il Popolo di iVlodena fagnfìjherebbe più tolto la roba ,

la vita, e 1 figliuoli, che permettere , che in quella tenuta foflkro ri-

metti i Signori Pii . Ansi fi ribaldò tanto la lor collera , perchè il

Pielato voile replicare con tuono alto e minaccievole , che poco man-
cò, che non fi facefie una follevatione , e che il Prelato non fòlTe vi.

tuperofameate cacciato finn del Cintiglio e delia Città , come moltif-

firni ad alte voci propofero. Ma prevalfe il parere e la moderazion
de p:ù faggi , i quali facendo valere il rifpetto e la riverenza dovuta
a chi T avua mandato , e al Duca , che 1' avea introdotto , frenarono

la matta furia de gli altri, e del Popolo , che era accodo in folla al

rumo-
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rumore. Fu pertanto portata quella caufa al Tribunale Cefarto , ed

agitata lungamente con grave dispendio del Duca , e fenza che mai ne

venilTe conclufione alcuna . Finalmente ertendofi frappofto per compor-

re quella contefa , fpezialmente in occafione del Matrimon'o , di cui

parlerò più a baffo, Carlo Emmanuele Duca di Savoia , Principe per

la fua gran mente, e per le molte fue imprefe gloriofo ,
gli riufeì adì

30 di Giugno del 1609 di ftabilire raccordo, e la tranfazione , decre-

tando , che Safluolo con Forrrrigine , Soliera , e coli' altre fue dipenden-

ze reftafle al Duca Cefare , e che erto Duca all' incontro pagalfe all'

ìlluftre Cafa de* Pii dugento quindici mila Scudi Romani , da invertirti

tutti colf Ipoteca fpeziale fopra d' erti in favore del Serenifs S'g. Duca
di Modena , e fuoi difeendenti > eredi , e fucceffori , e che tali acquifti

da farli fieno della fleffa natura , per quanto tocca al Fìdeìcommiffo e primo •

genitura , che era lo Stato ifiejjo di Saffuolo , & altri Luoghi fopradetti , e

Che s* intendano furrogati in luogo d' efft Pagò il Duca sì gran fomma
parte in danari , e parte m beni (labili : e così fu porto fine a sì fca-

brofo affare

.

Godevafi intanto una dolce calma in Modena , tempre più accor-

gendoli il Popolo , quanto tornarle in fuo prò 1' avere acquiftata la

prefenza (labile del fuo Principe , e la grandiofità della fua Corte , per

cui fi accrebbero di molto V arti e la popolazione ; ficcom a all' incon-

tro il Popolo di Ferrara , ritornato in le fteffo , e chiarito della vanità

delle già concepute fperanze
, troppo tardi defìderava lo (lato antico ,

e deplorava il. prefente . Fu fatta quefta oiTervazione anche dal fopra

mentovato Storico Cefare Campana , le cui parole nel Lib. XII della

Vita di Filippo IL all' Anno 1598. fon le feguenti . D Celare d' Ejìe t

dopo r efferfi ritirato dal Poffefjo di Ferrara , cominciò ad applit ar V animo

alle cofe dì Modena , e di Reggio , del qual Ducato , e del Principato di

Carpi ,
gli aveva portata V Inveflitura in forma autentica il Marchefe di

Scandiano , tornato della Corte Imperiale poco dopo /' accordo fucceduto col

Papa . E così riformando alcune cofe , altre con nuove grafie ampliando , e

il tutto di/ponendo con matura Prudenza , confermò nell* antica feaeltd quei

Sudditi , e rifveglìò in altri ( cioè ne' Ferrarefi ) la vecchia divozione verfo

la fua Cafa , dì modo che in pochi mefi , fecondo le novità , eh? dal più de

gii uomini deftderate , fon anche di efft tojh avute in difpregìo , non trovaro-

no ( i Ferrateli.) corrifpondente effetto a ì lor difegm primieri; ( e ali' in-

contro ) fi
trovò accrefeiuta U Città di Modena dì magliaia di nuovi abita»

tori , e la fua Corte frequentata , quanto giammai fiata foffe , da gran nu>

mero di Cavalieri e Signori principali . Corri nciarono eziandio ad edere

frequenti le ailegne della Nobiltà e del Popolo di Modena per le fo-

lennuà , che faceva la Corte nel paflaggio allora occorfo di molti Prin-

cipi e Principeffe ; e fi godeva il divertimento delle Gioftre e de i

Tornei , che i Nobili , e fpezialmente i Cortigiani , con ricche livree e

comparfe di quando in quando facevano . Ma que(lì finti combatti-

menti furono da lì a non molto furteguiti da i veri
;
perciocché la Re-

pubblica di Lucca , la quale dopo la morte del Duca Aìfonfo II fi

lenti forgere in cuore la (bave fperanza di profittare anch' ella dell' in-

debolita potenza de gli Ertenfi , alla prima occafione , che le fi pre-

fentò di romperla ( che quefte mai non mancano a chi le defidera )

fufcitò nella Garfagnana un non picciolo incendio . Giace querta Pro-

vincia , fuggetta alla Cafa d'Erte , di là dall' Apennino in confine de

gli Stati di Lucca , del Gran Duca , e del Duca di Marta , comporta

di tre Vicarie, cioè di Caftelnuovo Terra Capitale, dove fanno la loro

refidenza i Governatori ; di Camporeggiano , e di Tralììlico . Octanta-

Antkh. Ertenfi Parte IL Xx 2 due

>



5 20 Amiebita E/letifi
due fono le Comunità, nelle quali fi contano novantacinque fra Terre;

Cartella , e Ville . Allorché era tiranneggiata Lucca da Paolo Guinigi

,

e fu a lui motta guerra da' Fiorentini , per cui e per altri accidenti egli

perdette dominio e vita , trovandoli abbandonata la Garfagnana , e fac-

cheggiata da chi era più potente , ricorfero que' Popoli nel 1429. e in

altri fufleguenti a Niccolò III. Marchefe d' Elle , Signore di Ferrara

,

Modena ,
Reggio &c. e volontariamente a lui fi diedero . Ne prefe

egli il polTelfo con accordare a que' Popoli non pochi Privilegi , e di.

fenderli da gì' infulti
;

poi ne tramandò a i fuoi difendenti il domi-

nio , unitamente con altre Terre, che nel 1446 fi fottomifero al Mar-

chefe Lionello , eifendo poi feguite varie convenzioni co ì Lucchefi , i

quali con ciò riconobbero per legittima quivi la Signoria de gli Eftenfi.

Dopo tanti anni, cioè nel 1602. fi lufingarono i Lucchefi di potere ri-

vangar quelli conti ; e però prefo motivo di rompere la pace ( mante-

nuta per tanti anni in addietro colla Cafa d' Erte ) da una lite di due

perfone private ne' confini di Vallico e di Motrone , all' improvvifo af.

falirono la Terra delle Fabriche con parecchie fquadre di foldatefche.

Fu l'empito loro coraggiofamente foflenuto da quel valorofo Popolo,

finché g untovi il foccorfo d'altre milizie Garfagnine , fpedite con ogni

celerità dal Conte Maliìmiliano Montecuccoli Governatore della Pro-

vincia , refiò vano ogni tentativo de* nemici , e libera quella Terra dal-

le lor' armi e minaccie . Si continuò poi a combattere per due meli

ne' contorni di Vallico e delle Fabriche , colla morte di molti dall' una

e dall'altra parte. E allora fu che il Duca Cefare , ornai chiarito,

che a quella crefeente febbre fi richiedeva un più potente rimedio

,

{pedi in Garfagnana il Marchefe Ippolito Bentivoglio , Generale dell'

armi fue , con alcune migliaia di foldati Lombardi , il quale preludiati

i Luoghi più importanti , entrò coli* altre fue truppe nel territorio Lue»

chele, e rendè loro la pariglia de i danni inferiti, con faccheggiar varie

loro Terre e Ville , cioè Albiano , Terzana , Bugìiateca
, Antognana ,

Novella, M<tra, Pieve di S. Lorenzo, Venezana , Bergolla, e Pughano.

Pofe dipoi anche 1' attedio a Calìiglione Terra e Rocca de* Lucchefi , e

c^po d' un loro Vicariato. Intanto Jacopo Lucihefìni Generale di

quella Repubblica ,
per divertire il Bentivoglio da quella imprefa , afc

fahò ' Molazzana . Ma fu sì pronto al foccorfo il Bciitivoglio , che ol-

tre all' aver liberata la Terra , diede la rotta al campo nimico eoa
iftrage di molti , avendo fcguitato i fugitivi fino a Gallicano , e pofcia

inferiti grav-ffimi danni a Minucciano , e a que' contorni . Però accor-

tifi i Lucchefi della cattiva piega , che prendevano i loro affari , fecero

che il Conte di Fuentes , Governatore allora di Milano pel Re Catto-

lico, s' interponefle . In fatti fpedito da lui in Garfagnana il Marchefe
Pirro Malvezzi, fece fofpendere l'armi, e pofeia in capo a quindici dì

terminò la differenza , per cui s* era venuto a quella rottura , col fen-

tenziare in fivore del Bernacca Suddito del Duca di Modena , e cori

r. mettere alla decifion di Cefare le altre maggiori pretenfioni allora

moiTe da i Lucchefi. Seguirono tali rumori nel 1602. e feguì ancora

quello accomodamento ; ma ad elfo tennero dietro nel i6oj. maggiori

cLiturbi e moti di guerra

.

Certo è , che I' odio e le gare fra* Popoli della Garfagnana e i

Lucchefi , dove confinano le giurifdizioni , parlano per eredità ne' figli-

uoli , e prendono alimento dalle frequenti riffe e animofità, che fra loro

fuccedono . Ora fi potarono ben V armi pel rifpetto , che fi aveva al

Governo di Milano, dal quale in que' tempi dipendeva la maggior par-

te de gli alluri dell' Italia Occidentale ; ma non fi fpenfe già , anzi nò

pure
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pure fcemò una dramma dell'innata emulazione fra que' confi unti ; e
però più che mai rabbiofa e fanguinofa fi riaccefe la guerra fi a loro in

elio Anno 1603 Inviò la Repubblica quante forze potè; ed entrate le

lor milizie nella Garfagnana Ducale, la quale non fi afpettava una tal

vifita , pofero a (acco un buon tratto di territorio. Ma fvegliati a
quello rumore i Popoli coraggicfi e feroci della Garfagnana , non tar-

darono a far fella , e ad impedire i maggiori lor progielfi . Intanto il

Duca Cefare rimandò colà il Marchete B^nti voglio con forze maggiori
dell' anno antecedente , e con buon treno d' artiglieria . Non potè non-

dimeno T arrivo fuo impedire , che i Lucchefi non fi preferì tallero a
Pallcrofo , la qual Terra , benché per natura e per arte fciTe aliai for-

te, e munita anche di fufficiente prefidio, al primo fcarico di un fagro

ignominiofamente fi rendè loro per viltà del Comandante, il quaie fu

poi condennato dal Bcntivoglio alla forca : pena che per interninone

di quei di Callelnuovo gli fu commutata nella galera . Fu faccheggiato

Pallerofo da i Lucchefi, depredate leChiefe, fpogbati gli Altari, appor-

tate le campane. Sdegnato, e ben giullamente , il Bent'vogl o per sì

crudeli procedure , fi fpinfe nel Lucchefe , e mife quanto incori; ò a

facco e a fuoco ; e in una fola d' elle fcorrerie il Conte t nea Mon-
tecuccoli dopo avere abbruciata la Chianada , ccndufl> via orca ^500.

paia di beltie. Fu alTediato dal Bentivogho un F<vte latto da 1 Luc-

chefi a fin di avere la cemunicazione con Caltiglione ; ma vegg'-ndo

egli , che 1' olTo era duro , fi rivolte all' afiedio d' ella Terra di Calli-

glione ,
giacché ogni dì pù s' irgroflava il fuo campo, ed abbondavano

le vettovaglie da ogni banda . Ma i Lucchefi di nuovo tornarono al

loro giuoco; cioè allorché l'armi Eftenfi erano in piccinto di dar loro

una buona lezione
,

operarono in maniera , che il Conte di Fuentes

Governacore di Milano rimandsfle a Modena il Marchi fe Malvezzi col

Capitan Verdugo d' Avila , Governatore di Cor eggio , e tratta (Te nuo-

va pace. Dopo molti dibattimenti vi confentì il Duca, a condizione

nondimeno, che i Lucchefi fi fiero i primi a difarmare, e a demolir le

fortificazioni da lor fatte dopo il difa mamento dell' Anno precedente:

il che da loro eleguito , anche il Bentivcglio fece lo lìdio. Celiarono

dunque quelli militari rumori , e folamente fi continuò a combattere

colla penna fra il Duca di Modena , e la Repubblica di Lucca . Per-

ciocché fino fui bel principio di quelli moti il difegno de' Lucchefi fu

quello di apnrfi la Irrada a rifufcitare le rancide lor pretenfioni , non

già fopra un palmo di terra ne* confini , ma fopra tutta la Garfagna-

na , la quale pretendeano indebitamente occupata e detenuta da gli

Ellenfi, benché da tanto tempo quelli pacificamente la g( defiero, e ne

folTero invertiti da gì' Imperadori. Fu delegata dall' Imperadore adì 30.

di Giugno del 1602 la cognizione di quella caufa al Senato di Milano;

fi fecero perciò voluminofi precetti, molte allegazioni, e faticarono dall'

una e dall'altra parte 'valenti Avvocati. Finalmente nel dì 1. di Di-

cembre del 1606. il Prendente , il gran Cancelliere , e i Senatori di

quel Reale Senato , dteifero in favore della Cafa d' Ette con quelle

parole : Cenfuertmt & pronunttarunt , exce\ thnem Pnefcrìptìonìs oppofttee a Se-

reniamo Duce ad intpedtendnm litìs ingrejjum cbflare ; & Excellentijf. Rcmpu»

yiicam Juper ejus petitkne non effe ulterius aucùendam . Per quella fenten-

za fi fecero pubbliche allegrezze in Modena ; maggiori nondimeno fu-

rono quelle de' Popoli della Garfagnana , i quali trattati con dolcezza

da i Principi d'Elle, più de gli altri intendeano ed intendono la felici-

tà dei prelente loro flato . Ma non fi quotarono per quello i Luc-

chefi. Interpolerò l'Appellazione al Tribunale Ccfareo, e quivi bifognò

Amidi. Ellenfi Parte II. X x 3 che
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che il Duca Cefare fofteneffe dipoi un* altro più lungo e difpendiofo

cimento

.

In eflb Anno 1606. volendo il Re Cattolico Filippo III. maggior-

mente ftrignere alla divozione verfo la fua Corona il Duca Cefare, do-

po avergli alTegnata una pendone annua di dieci mila Scudi Romani

,

1' onorò ancora del Collare dell' Ordine del Tofone . Per conferirglielo

venne a Modena adì 17. d'Ottobre il Principe di Guaflalla con gran cor-

teggio . Seco era il Re d* Arme: che così fi chiamava il Nunzio di quel

Monarca, da cui era portato il Tofone, e inlleme la lettera del Re colla

facoltà di conferire quel nobiliffimo Ordine . Pendeva dalle fpalle di que-

llo Re fino al ginocchio un Manto, tutto ricamato coir Armi dei Re-

gni del Re Cattolico . Nella Cappella di Corte il Principe di Guaftalla ,

prefa la fpada ignuda dalle mani del Re d' Arme con eda percofle tre

volte fulla fpalla finiftra il Duca, creandolo Cavaliere, con mettergli di-

poi al collo l'infigne aureo Collare. Pofcia nel dì feguente, Fella di S.

Luca, fi diede compimento con grandiofa folennità a quella funzione

nella Bafilica di S. Pietro de* Monaci Benedettini . Eflendofi poi con-

chiufo T accafamento di D. Alfonfo Principe di Modena , primogenito dei

Duca Cefare , con D. lfahella , Figliuola del celebre fopra mentovato

Duca di Savoja Carlo Emmanuele , e dell' Infante D. Catterina d' Au-
ftria, figliuola di Filippo II. Re di Spagna: nel Carnovale dell'Anno

1608. fi portò a Torino eflo Principe D. Alfonfo infìeme col Cardinale

AlefTandro d' Efte fuo Zio , e con ifplendido corteggio , per effettuare

quel Matrimonio . Fu elio celebrato con iftraordinaria pompa in quella

Capitale e Real Corte; e nello fteflb tempo fi celebrò ancor quello di

Francefco Gonzaga Principe di Mantova con D. Margherita di Savoia , Fi-

gliuola del fuddetto Duca Carlo Emmanuele , con effere intervenuto a

quella gran Solennità lo fteffo Duca di Mantova D Vincenzo col Prin-

cipe fuo figliuolo . In quella occafione ancora fece il Cattolico Re di

Spagna Filippo III. conefeere il fuo parziale amore all' Infante D. Ifa-

bella fua Nipote
;
perciocché costituita la dote di dugento mila Scudi

( oltre alle gioie e a gli arredi ) dal Duca ad ella Principerà fua Fi-

gliuola , il Re concorfe anch' egli dal fuo canto a darne una parte ,

cicè a prometterla . Dopo efferfi trattenuti per otto giorni in Torino
il Principe di Modena , e il Cardinal d' Efte in varie fplendide fefte e
divertimenti , condufTero la novella Spofa a Modena , accompagnata da
i due maggiori Principi fuoi Fratelli, e fecero la lor folenne entrata in

quefta Città adì V. d' Aprile d* effo Anno 1608. Furono folennizzate

tali Nozze ancor qui con rara magnificenza , e varietà di fefte e folazzi.

Neil' Anno feguente 1609. adì 14. d' Agofto nacque da loro un Prin-
cipe, a cu* fu pofto il nome di Cefare, ma che nel 1613. adì 14. d"

Ottobre termine» i fuoi giorni . Un' altro pofcia ne nacque adì V. di

Settembre del 16 10. a cui fu dato nel Sacro fonte il nome di Francefco ;

e quefti riufeì poi SuccefTore del Padre nel Ducato, e Principe di gran
fenno e valore , e di gloriofa memoria

.

Seguitoli! a godere una tranquilliffìma pace in Italia fino al prin-

cipio dell' Anno 1613. in cui fi accefe un gran fuoco nella Lombardia
per la morte di Francefco Duca di Mantova, fucceduta molto prima
fenza lafciar figliuoli mafehi dopo di fe, ma folamente una Principina
per nome Maria . Pretendeva il Duca di Savoia Avolo materno, che
a quella picciola Principeffa apparteneffe per eredità il Monferrato , e
che la Reggenza del Mantovano fpettaffe a D. Margherita di Savoia
fua figliuola, che dicea d' effere gravida. A tutto ciò fi opponeva Fer-
dinando Gonzaga Cardinale, che prefe il governo de gli Stati; e quan-

tunque
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tunque il Duca di Savoia facelTe di continuate Manze, perchè gii folle

reftituita la Figliuola colla Nipotina, il Cardinale non contentiva . Fu
finalmente conchiufo> che amendue quelle Principefle foflero confegnate

a D. Cefare Duca di Modena , per eflere cu (lodi te lotto ia fua fede

in quella Città apprelTo 1' Infanta D. Isabella , dorella d' ella D. Mar-
gherita . Ma fui più bello il Cardinale , o Ila Duca Ferdinando tagliò

il corfo a quello già (labilità ripiego ; e però fi venne a guerra aperta

nel Monferrato . Favoriva la Francia co i Veneziani , e col Gran Du-
ca , il partito del Duca di Mantova . Barcheggiava il Re Cattolico

,

ma fegretamente proteggeva il Duca di Savoia inlieme col Duca di

Parma . Trovavafi in quefti torbidi perplelfo il Duca Cefare , lrante

la ftretta parentela , che pattava fra la fua Cafa col Duca di Savoia ,

e col Gran Duca Cofimo II. ma gli ufizj fegreti della Corte di Ma-
drid il fecero rifolvere , avendo egli fopra tutto avuto ordine di negare
il palio a quattro mila fanti , e fecento cavalli , che elio Gran Duca
volea mandare in foccorfo del Mantovano. Perciò fpedì egli in Gar-
fagnana alcune migliaia di foldatì fotto la condotta di Camillo Man-
zuoli , il quale rinforzato il prefidio di Montalfonlo , prefe unito co i

Garfagnini tutti i palfi , per dove le foldatefche Tofcane poteffevo ten-

tare il varco . Seguirono varie fcaramuccie fra loro ; ma veggendo il

Comandante Fiorentino le difficultà da quella parte , air improvvifo
falito T Appennino coli' efercito fuo , fi aprì il pallaggio per Monte
Tortore, e per la lira da , che guida a Fiumalbo e al Pavullo . Erano
quivi buone barricate e guardie ; ma o fia che la forza fgnmbralTe il

palio , o fia , come fu comunemente creduto , che per fegreta intelli-

genza fotfe permeffo dal Duca di Modena , palfìrono i Fiorentini in

Lombardia pel Modenefe , e giunfero nelle pianure di S Cefano , dove

quantunque folle accampato il Marchefe Bentivogiio Generale del Du-
ca con grolle bande di finteria e cavalleria , pure ciafcuno fi guardò

dalle offefe, in maniera che i Fiorentini continuarono il lor viaggio alla

volta di Mantova . Seguì da lì a non molto la pace fra que' Principi

coli' interpofizione del Govemator di Milano.

In tal congiuntura anche i Lucchefi , veggendo in moto i loro vi-

cini , aveano meflb in armi i loro Popoli ; e da che olfcrvarono ritirate

dalla Garfugnana le foldatelche Modenefi , invafero con circa dodici

mila perfone le Terre di quella Provincia , che fi viveano in buona
pace, nè erano preparate per rendere, inferendo tutti que' danni , che
ì' odio loro poteva , e che la licenza milatere coftuma . Arrivarono di

notte alla Terra di Cafcio , e quegli Uomini (vegliati la mattina , veg.

gendofi cinti all' intorno da tante fquadre , a perfuafione del loro Cu-
rato , che era Lucchefe , non giudicarono bene di metterli alla difefa

,

e fi renderono. Pallarono dipoi i Lucchefi più innanzi , impadronen-

dofi di Monte Altilfimo , di Monte Rotondo , e di Marigliana , Luoghi

nondimeno privi d' ogni fortificazione , e mettendo a ruba e a fuoco

tutto quanto incontravano . Prefero ancora Monte Perpoli , ed ivi , ed

altrove fabbricarono de i Forti . Fu perciò còntra di sì inquieti vicini

tutta in armi la Garfagnana , ed unitoli buon corpo di quelle valorofe

milizie arredò il corfo impetuofo di quel torrente. Si combattè a Val-

lico, alle Fabbriche , a Pallerofo , dove renarono fui campo alquanti

GaTfagnini , ma più de i Lucchefi . I quali avendo anche alfalito Pie-

ve Fofciana , e Ponticofi con grande sforzo , pure furono con bravura

rifpinti , e coltretti con loro perdita a ritirarli , ellendo accorfi alla di-

fefa non folamcnte gli uomini atti all' armi , ma anche i vecchi , i

fanciulli, e le donne, finché giunta in aiuto loro la foldatefca di Cam*
poreg-
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poreggiano diffipò affatto il turbine minacciofo . Queft* ultimo fatto

diede tal cuore a i Garfagnini di quelle parti , che penetrarono nel

territorio Lucchefe abbruciando e Taccheggiando , con gmgnere fino al-

le mura di Caftiglione , e sfidare i nemici ad ufcire ; ma quefti ni un'

altro movimento fecero, tuttoché vedeflero il guafto delle loro contra-

de , e dato alle flamine il Piano del Cerreto , ricco loro Villaggio.

Fremeva «ntanto di fdegno il Duca Cefare , ma più i Principi fui Fi-

gliuoli , contra de' Lucchefi , i quali fenza giufto motivo, e fenza sfida,

averterò affaldi i Sudditi Elrenfi , ed efercitate tante crudeltà contra d"

cui . Però fenza dimora erto Duca fpedì colà con groffo nerbo di gen«

te il Marchefe Ippolito Benti voglio luo Generale . Poco dopo il prin«

cipio d' Agofto gli tennero dietro il Principe D. Alfonfo primogenito à*

elfo Duca , e fufleguentemente D. Luigi fuo Fratello , per aflìftere a

quella guerra. Conduffe quelli feco fra l'altre milizie quattro Compa*

gnie di Cavalleria , compofte la maggior parte di gente Nobile , e gen-

te , che al fuoco d' altre più riguardevoli guerre avea data pruova del

fuo valore. Sfilarono poi a quella volta altre migliaia di fanterie Lom-
barde con attiglierie , e gran falmeria di vettovaglie , dì modo che i

Lucchefi furono obbligati a ritirarli nelle loro trincee , a fronte delle

quali fi prefentò 1' efercito Eftenfe .

Il (Ito incapace a (chierare efferati impedì, che non fi venirle ad

un fatto d' armi; pure feguirono varj fanguinofi combattimenti nelle c£

fefe e nelle difefe , con varia fortuna, e con vicendevol rabbia dall'

una e dall' altra parte . Pafsò dipoi verfo que' confini il P ìncipe Lui-

gi con un buon rinforzo di truppe , effendo convenuto al Principe Al-

fcnfo, perchè forprefo dalle febbri in que' caldi, di ritornarfene a Mo-
dena. All'arrivo d' erto D. Luigi prefe tal timore quattrocento Lue
chefi porti di prefidio ad un Forte preflb a Gallicano , che fi diedero

a preciptefa fuga: avvenimento, che fece nafeere fperan/a in cuore al

Principe di potei' anche ottenere Gallicano, dal quale dipendeva la forn-

irla di quella guerra , per effere quella Terra il Magazzino delle mu-
nizioni da becca e da guerra, onde fi ioftentava 1' efercito Lucchefe,

e perchè coi poffeffo di quella farebbe reftato tagliato fuori, ed attediato

in Monte Perpoli il campo nemico . Era b:n guarnita di prefidio quel-

la Terra, e però all'affalto, che le fu dato dal Principe, fu còraggio-

famente rifpofto; finché r.xevutofi awifo di un forre foccorfo, che ve-

niva alla Terra , fi trovarono gli aflalitori in necertità di voltar faccia

per incontrare quei che venivano . Seguì una zuffa fanguinofa , ed ufei-

to il prefidio di Gallicano in a'uto de gii altri, cedevano già i Mode-
nefi; quando rinforzati anch'etti da alcune fquadre nuove talmente in-

calzarono il nimico, che 1' obbligarono a rifugiarli in Gallicano . Neil*

ardore della battaglia effendo fopragiunta la notte, riufeì a i foldati Etten-

fi d' impadronirfi di un Forte foprattante a quel Cartello, dal quale con
tiri di mofehetto, e più di cannoni, cominciarono nel dì feguente a in-

teft*r cotanto la guarnigione di Gallicano, che non potevano riè guar-

dar le mura, nè pattar per le ftrade, ertendo troppo feoperti . Allora

i Lucchefi, per riparar quefto difordine, con celerità mirabile piantarono

in fito pù eminente un altro Forte, chiamato il Broglio, 0 pure del

Zingaro, perchè fabbricato dal Colonnello del Borgo, che portava quefto

Cognome o Sopranome, foldato di molto valore; e di là cominciarono
ad infettare con frequenti tiri d'artiglierie il Forte prefo da i Modenefi.
Fu configliato V ammofo Principe di tentar l' acquifto anche dell'altro

Forte, ed egli volentieri accettò la propofta; e però condotte le genti

fue a quella volta invertì il Forte con feroce affalto . Durò il conflitto

per
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per quattro ore con grande ardore e fprezzo della vita da ambedue
le parti ; entrarono anche molti dentro arrampicandoù* per V erto mon-
te ho fu i baftioni, e fi venne alle fpade; ma furono ributtati, e coftretti

finalmente gli aftalitori a ritirarti" . Vi perirono molti de* Lucchefi, ma
molto più de* Modenefi ,

perchè efpofti alla grandine delle mofchetcrie
e tra' non pochi feriti vi fu Alberto Balugola con due altri Nobili di

Modena, e fra i morti il Capitan Nicolò Ponticelli da Caftelnuovo, uo.
mo di gran coraggio. Pertanto veggendofì troppo difficile 1' acqui fto di

Gallicano, da lì a pochi giorni il Principe Luigi, e il Bentivoglio de-

terminarono di portarli all' attedio della forte Terra e Rocca di Cafti-

glione . Dopo aver dunque lafciati gagliardi prefidj ne' luoghi più op-
portuni , pafsò 1* efercito Eftenfe fotto quella Terra adì 24 d' Agofto
del fuddetto Anno 16 r$. dopo aver prefo e incendiato Cera feta , Muc-
cianella , Carpineta, ed altri circolanti Villaggi di quel contorno. Fu-
rono coftrutti otto Forti intorno a Caftiglione, e tutti ben guerniti di

artiglieria, con diftribuirfi in elfi le fquadre Lombarde e Carfi*gnine, fot-

to il comando de i Colonnelli di Rubbiera, Albertini, Pelicciari, Man-
zoli , Ronchi, Pegolotti , e Pio da Carpi . Maniera non appariva, per

cui poteflero i Lucchefi dar foccorfo alla Piazza ; e però Jacopo Lue-
chefini lor Generale, per divertir queir afledio , affali col maggiore sfor-

zo delle fue truppe Pianaccio e Marigliana verfo Caftelnuovo . Fu ivi

combattuto con gran vigore d' animo da ambe le parti ; ma finalmente
colla peggio fi ritirarono i Lucchefi . Con non minor caldo fi combat-
tè ancora alle Fabbriche , dove il Conte Tiberio Ricci era con grotta

prefìdio , avendo egli fatto sloggiare un corpo di Lucchefi , che s' era

fortificato in quelle vicinanze , colla morte di molti d' effi , e fpezial-

mente di Jacopo Luparino lor Condottiere , ma con dolore non lieve

del Ricci , perchè fatti prigionieri alcuni de* nimici , non potè impedì
2a furia di quei delle Fabbriche , pregni d' odio inveterato contro i Luc-
chefi , che non tagliaflero a pezzi i miferi

.

Eranfi poi rifugiati in Montefigatefe i circoftanti Lucchefi col me-
glio del loro avere. Colà fi portarono all' improvvifo Mario Bellentani,

e Silvio Ronchi , che guidavano le fanterie Frignane*! ; e con tal' em-
pito afialirono il Luogo , che fe ne impadronirono , ed apprefìo lo fpia-

narono , conducendo feco gran preda di mobili e di bettiami . Tentò
dipoi il Luchefini di fp'gnere in Caftiglione un nuovo rinfoizo, con in-

viare trecento de' migliori , e più ben' armati de' fuoi , eh.* finfeio d*

effere gente di Barga , dominio Fiorentino, mandati in foccorfo de* Mo-
denefi , e fi prefentarono ad un Forte cuftodito dal Conte Galeotto

Montecuccoli . Ma feoperta da i Garfagnini la frode , fu fatta loro

rifpolta colla mofehetteria , che li mife in fuga, e poi da i cannoni ca-

richi a cartocci , di modo che parecchi reftarono fulla ftrada , e mol-

tiflìmi altri feriti ebbero appena tempo da falvarfi . Altre fimili zuffe

accaddero in que' tempi, ch'io per brevità tralafcio. Intanto più ga-

gliardamente fi ftrigneva 1' attedio di CatViglione . S' era ridotta in

quella Piazza gran quantità di bsftiame , nè potendo più alimentarla ,

l'inviarono fuori con buona feorta al pafcolo. Non ci vollero preghie-

re a gli aiTedianti , allorché vagheggiarono quella preda
,

per farli muo-
vere . Senza timore delle artiglierie nemiche , le quali cominciarono a

giocare , fi fpinfero loro addotto gli avidi foldati , e colla morte d' al-

cuni de' guardiani , e la fuga de gli altri , rifparmiarono da lì innanzi

a i Caftiglionefi la fatica di cuttodire e nudrir quelle bettie. Con egual

bravura fi partarono le milizie Ettenfi a i Mulini di quella Terra fin

pretto alle mura, e gli atterrarono; per la quale mancanza cominciando

a penu-
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a penuriar di farine gli attediaci ufcì un giorno fuori una gran mano di

donne , vecchi , e fanciulli , con ifperanza d' andarfi a sfamare altrove
;

ma furono rifpinti , e rimandati dentro da gli attediami , affinchè il

nemico fgravato da quell' inutil turba non tolleraflc più lungamente la

fame e V attedio . E* la Terra di Caftiglione cinta di buone mura >

con Rocca , e quattro Torrioni . Oltre a gli abitatori gente brava neU'

armi , v' era un prefidio di mille e ducento foldati fotto il comando
del Cavalier Cefare Buonvifi , il quale non ommife diligenza veruna

fpettante al fuo miniftero . Fece egli molte fortite , ma con riportar-

ne folamente dei danno ; le fue artiglierie non iftettero mai in ozio;

c foftenne fempre un Forte fabbricato da i fuoi in Monte Pigolo.

Ma finalmente piantate dal campo Eftenfe le batterie di molti cannoni,

cominciò la fpaventofa lor mufica ad intronare difguftofamente le orec-

chie de' Caftiglionefi ; e non andò molto , che diroccata una Torre e

parte del muro , s' apri una gran breccia ; ed aggiunto in oltre il fre-

quante ufo delle granate e d' altri fuochi artificiati , non reftava più

luogo di (leurezza , non che di ripofo , a gli attediati

.

Avevano gà preveduto quello colpo i Lucchefi, ed oramai s'erano

accorti , che facilmente s' intraprende la guerra , ma non tftere egual-

mente in arbitrio di chi le diede principio il terminarla ; e poter ben'

anche i deboli incominciarla, ma colla penfione di doverne afpettare il

fine della volontà fola de i vincitori . Perciò ricorrendo al confueto ul-

timo loro rifugio, induflero il Conte dell' Inoj fa Governatore di Mila-

no a fpedire a Modena il Conte Baldattare B gi*a , affinchè induceffe il

Duca Cefare alla pace. Trovò egli il Duca fdegnato forte , e reniten-

te, perchè il premio di tante fatiche e fpefe, alle quali 1' inquieto Po-

polo Lucchefe l'avea cottretto , dovea fffere quella agonizzante Piazza.

Fece valere il Biglia la protezione del Re Cattolico, di cui godeva quel,

la Repubblica; e perciocché il Duca ftava faldo in pretendere, che gli

folTero rifatti da i Lucchefi i danni inferiti , e le fpefe d' una guerra ,

ingiuftamente motta da loro, non 11 veniva a cenclufione alcuna . Il per-

chè il Mmiltro, il quale; temeva d'udire ad ogni momento, che Catti-

gliene fotte caduto
,

prefe licenza per correre fretrolcfamente in Garfa«

gnana Erano quivi «-utte le milizie e cofe difpotte per dare un gene-

rale attalto a quella Piazza, la qual più non poteva re fitte re , quando
fopngumfe il Bglia, ed intimò al Principe Luigi di defittere, dappoiché

il Re di Spagna fuo Signore aveva affunto di comporre quelie differen-

ze . E b°ne, nfpofe il Principe, quette fi comporranno, ma folo dap-

poiché hviò ìo data la pace a Caftiglione coli' entrarvi dentro Dopo
moite parole ed alterazioni veggendo il Biglia di non porer mutare 1*

animo del Principe , chefe permittìone di poter' entrare in quella Ter-

ra , dove giunto ordinò che nelle mura e ne' fiti più eminenti fi efpo-

nefLro gli ttendardi del Re Cattolico, con far fuffeguen temente fapere

al Principe, ch'egli teneva Caftiglione a nome del fuo Re, e che quel-

la non era più Terra de' Lucchefi . Allora fu che il Principe per rive-

renza di quel gran Monarca chinò il capo ( nfoluzione , che ho veduto

difapprovata da! famofo Aleflandro Tattbni in una fua Lettera ) ma non
rim:fe per quetto la fpada nel fodero; perciocché continuò le oftilità in

altre parti contra de' nimici . Fu prefo Fabricio Pierotti Ufìciale de' Luc-
chefi , che portando buona fomma di danaro per pagare il prefidio fere-

ftiere di Caftigl'one , con alcuni foldati per fentieri dirupati fu feoper-

to; e il Conte Giambatifta Cefis prefa Sermezana l'uguagliò al /uolo

.

Altrettanto fece il Conte T berio Ricci a Bolognano e Cardofo ; e un
corpo d' altra gente s* inoltrò fino a Porcara otto miglia lungi da Luc-

ca , con
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ca 1 con diftruggere cafe di delizie , defolare il paefe , e afportarne gran
preda , fenza che alcuno fe gli opponete . Incanto fece gravi doglianze
il Duca col Governatore di Milano, perchè gli avelie tolta di mano la

vittoria
;

maggiori le fece il Cardinale Aleffandro , che a tal fine Ci

portò a Milano; ma l' Inojofa tanto dolcemente trattò V affare, e prò-

pofe configli di Pace, che quefta fu da lì a non molto conchiufa coli*

autorità del Re di Spagna, e con onore del Duca; ed avendo prima i

Lucchefi difarmato , con ufcire di Caftiglione il loro prefidio in figura

dimeda , e fufleguentemente avendo demolite le loro fortificazioni , anche
1' Fftenfe difarmò, e fu rimefla alla decifione de' Commefiarj ogni diffe-

renza di confini . Seguitarono" dipoi ad agitare nel Tribunale Cefareo le

pretenfioni de i Lucchefi (opra la Garfagnana , e finalmente nel 1618.

ne ufcì quefto decifivo Decreto, che tagliò in avvenire le radici ad ogni

loro fperanza .

Sacra Cafarea Majcjlas , Dominus nojìer clementiffmus . Jn caufa Ap-
pellaticnls a [entenlia Mediolanenfi , vertente Inter Rempublicam Lucenfem ap»

pellantem ex una , & D. Ducem Mutinoe & Regii &c. appellatimi ex altera

parte , ratione parttum controverfarum Provinciee Garfagnana : Vifts affls , &
aclitatis omnibus , hac fua Sententia definitivi declarat & pronuntiat : a Sena»

tu Mediolanenfi, ad banc Caufam a Majefìate fua delegato , bene jud/catum 9

& male appellatum ; ac proinde diEìam Septentiam confirmandam & corrobo*

randam effe , uti eamdem hac fua definitiva confirmat atque corroborata Pub-

iicatum Vienna die Vtgefima Septima Menfis Augufii Anno Domini Millefwto

Sexcentefimo decimo otlavo &c.

Nel 1614. il Cardinale AlefTandro d'Ette pafsò in Ifpagna per trat-

tar* ivi col Re gli affari del Duca fuo fratello , ed i fuor prop! j . Nel
feguente adì 15. di Gennajo finì di vivere D. Virginia de* Medici Duchef-

fa di Modena, Principeffa d'animo grande, e di maggior faviezza, com-
pianta dal Popolo tutto, e più dal Conforte Duca, e da' Principi fuoi

Figliuoli per le rare fue doti. Fu il cadavere fuo dato alla fepoltura

nelle Monache del Corpo di Crifto, e nel dì 27. di Febbrajo le furono"

celebrate folenni efequie con funtuofo catafalco nel Duomo di Modena .

L' Orazione funebre fu comporta e recitata dal celebre Agoftino Ma-
fcardi , che allora vivea nella Compagnia di Gesù, e pafsò dipoi fotto

altro abito alla Corte di Roma Vennero a condolerà" di quefta perdi-

ta le Ambafcerie di Savoia, di Firenze, di Parma, di Mantova, d'Ur-
bino, di Ferrara, di Bologna, di Milano, e del Duca di Nemurs Di-

vampò nel 1619. la guerra in Germania de' Principi Proteftanti , a' qua-

li dava nell'occhio la grandezza dell' Auguftiffima e piiifìma Cafa d' Au-
ftria . A quefto rumor guerriero fi rifvegliò V animo bellicofa de i Prin-

cipi Luigi e Niccolò, figliuoli del Duca Cefare, i quali impetrarono dal

Padre di potere portarfi colà a guerreggiare per V imperadorc . Cadde
in cuore la fteffa voglia al Principe D. Alfonfo primogenito d* eflb Du-
ca , né preghiera o perfuafione alcuna di affiftere al Padre potevano fmuo-

verlo; tanto nondimeno valfero le lagrime dell'Infanta D Ifabdla fua

Conforte, ch'egli dopo aver prefo il congedo fi fermò. Trasferiti*] poi

a Torino efia Infanta nell' Anno 1620. accompagnata dal Cardinal Mau-
rizio di Savoia fuo Fratello, e da molti Cavalieri di quella Corte, per

affiftere alle funtuofe Nozze di Vittorio Amedeo Principe di Piemonte,

altro fuo Fratello, colla Real Principeffa Cnftina Figliuola d'Arrigo IV.

Re di Francia . Pofcia nel feguente Anno 1621. la Principeffa Catte-

rina, figliuola d'effa Infanta, e del Principe di Modena D. Alfonfo, fu

condotta in Ifpagna , per eflere allevata in qnelia Rtal Corte appreffo

la Regina. Non aveva ella che otto anni, perchè ,j„ca adì 2. di Feb-

brajo
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ferajo del iGiJ. c gìunfe in Madrid adì 17. d'Aprile. Educata quella

Principerà nella Pietà Virtù familiare della gran Cafa d' Auftria , do.

po avere fprezzata ogni propofizione d' accafamenti fublimi , fi fece poi

Monaca in quella Real Dominante , e corteggiata da rare Virtù termi-

nò m fine la fua vita nell'Anno 1655. A gli fteffi colpi dell' inefora.

bil Morte foggiacque nel 1614. Cardinale AlefTandro d' Erte , Fratello

del Duca Cefare. Aveva egli patito di gravi difagi nel Conclave, in

cui fu eletto Papa Urbano Vili, al pari de gli altri Cardinali attem-

pati, che ne caddero poi malati . Però compiuta quella gran funzio-

ne, pafsò all'aria falutevole di Tivoli, e alla fuperb dima Villa Eften-

fe per ivi riftorarfi de gì' incomodi fofferti ; ma come acutamente av-

vertì Marziale nel Lib. VI.
- — Quum Mors

Vencrit , in medio Tibure Sardinia ejl .

Affalito ivi da grave infermità , fi fece riportare a Roma , dove con

fentimenti di pia intrepidezza fi accomodò al volere di Dio, e nel dì

13. di Marzo del 1624 finì di vivere. Condotto il fuo cadavero a Ti-

voli , fu ivi feppellito appretto i Cardinali Ippolito II. e Luigi Eftenfi

nella Chiefa di S. Francefco. Fu Principe di mente fublime , e di

maggiore Pietà. Nel 16 21. adì 18. di Ottobre fu creato Vefcovo di

Reggio ; e conofeiuta la grandezza dell' animo fuo , Filippo III. Re di

Spagna il dichiarò gran Protettore della fua Corona nella Corte di

Roma . Fra le molte azioni pie , che potrebbono raccontarli di quefto

Principe , la più infigne fu la fondazione da lui fatta in Modena del

Tempio di S. Vincenzo , dove introduffe il piifTimo Ordine Religiofo

de' Cherici Regolari Teatini , eh' egli in vita e in morte largamente

beneficò , Fecefi poi in Modena un funtuofo Funerale alla memoria

di quefto infigne Porporato , e 1' Orazione funebre fu recitata da Nic-

colò Bacezio . Venne anche a morte nel 1624. in Palermo Emmanuel
Filiberto di SavcU , Grande Ammiraglio del Re Cattolico ; e portando

egli un' amore parzialiflìmo alla fuddetta Infanta D Ifabella fua Sorel-

la , Principefla di Modena , 1' iftituì erede nell' ultimo fuo Teftamento.

Per deputare quefta eredità , occorfero molte conteftazioni colla Corte

di Savoia , che finalmente terminarono in reftare alla Cafa d' Erte varj

confiderabili crediti d' efib Principe colla Corona di Spagna , che tutta-

via fono da efigere. Ma non fopravifle molto al Fratello l' Infanta D.
Ifabella , perchè chiamata anch' efla a miglior vita nell' Anno 1626.

per malattia contratta da lei nel pericolofo parto d' una bambina . Po-

trei qui io teflere un lungo catalogo delle infìgni prerogative e Virtù
di quefta illuftie Princepifla; ma bafterammi di dire , ch'ella per la fua

Religione e Pietà, per la Carità indicibile ver/o i Poverelli, per la fua

Umiltà ( ma che punto non derogava alla maeftà del fuo grado ) per la

fua Affabilità, Manfuetudine, e Mortificazione di tutti i fuoi Affetti,

fu un vero efemplare delie Donne Forti, e che in altri tempi una Prin-

cipefla di tante Virtù avrebbe forte conseguito gli onori de' Santi . Niu-
no fuorché lei avea perdominio fopra le gagliarde Paflìoni del Princi-

pe D. Alfonfo fuo Conforte, il quale fvifeeratamente l'amava, e fu

sì forte sbalordito e toccato dal colpo della fua morte, e da i confi-

gli a lui lafciati prima di morire dalla piiflìma PrincipelTa, che fin d*

allora egli concepì la gran rifoluzione, di cm ragionerò fra poco. Era
ella eziandio amatiflima dal Popolo tutto, nè fi può dire, quante pre-

ghiere pubbliche e private fi fecero allora per impetrar da Dio la con-
fervazione d' una vita sì preziofa . Ma Dio in fine la volle per fe

.

L' ultimo de' fuoi giorni fu il dì 22. del Mefe d' Agofto, e il cadavero

fuo
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Tuo ebbe la fepoltura nella Chiefa di S Vincenzo de* Cherici Regolari

Teatini , della Religiofa Pietà de' quali efla era divotiffìma . Pofcia

adì a. di Novembre nella Cattedrale di Modena furono celebrate

per lei magnifiche efequie . L' Orazione funebre fu recitata dal P.

tuigi Aìbrizzi della Compagnia di Gesù , e le fuc Virtù fi leggono

deferitte in un compendio della fua Vita , comporto dal P. Codreto

Mm. Offervante , e più ampiamente nella Vita Franzcfe del Duca Cap-

puccino , già fuo Conforte

.

Venne V Anno 1628. ed ancor quefto riufcl funefto alla Cafa d'

Erte per la morte del buon Duca Cefare , fucceduta nel dì ti di

Dicembre . Non fu inferiore alla precedente afflizione quella , che

provarono quelli Popoli al vederli tolto un Principe, il quale in beni-

gnità e amorevolezza non ebb* pari , che fu al maggior fegno amante

della Giuftiz,ia , che non aggravò mai di nuove impofte i fuoi Sudditi,

e che neir Opere della Pietà andava innanzi a gli altri . Diede egli

mano nel 1606. perchè fi fondaffe la pia Confraternità delle Stimmate,

il cui principale iftituto è l'albergo de* Pellegrini ; e cooperò non poco,

affinchè fi fondaffe una Compagnia di buoni Uomini in S. Carlo Ro-
tondo preffb i PP. Teatini , e la Congregazione de* Sacerdoti e de'

Confratelli della B. Vergine e di S. Carlo , con eflere fiato chiamato

per quefto a Modena il Vcnerabil Servo del Signore Ippolito Galanti-

ni , Prete di Santa vita . Crebbe poi quefta Congregazione in tanto

credito di Pietà e di Sapere , che fempre è fiata , ed è tuttavia di

fomma edificazione alla Città , ftando tuttavia appoggiata a que' degni

Sacerdoti non men la cura dell' Univerfirà de gli Stndj , che il governo

dell' infigne Collegio de' Nobili Convittori , i quali da tutta Italia con-

corrono qua per edere ben' educati. Distdc anch' egli braccio, affinchè

dalla Chiefa della Nunziata a quella di S. Bartolomeo paftafforo i PP.

della Compagnia di Gesù , acciocché avedere un fito p?ù comodo per

le loro Scuole , e per gli efercizj continui della loro Pietà . Promofie

in oltre la fondazione del Monifiero delle Vergini di S. Orfola di que-

lla Città , al quale Silvio Milani lafciò un ricco patrimonio , affinchè

ivi fi monacafiero lenza menoma fpefa , non che fenza dote , le Orfoii-

ne povere . In fomma fopra tutte le azioni illuftri di quefto Principe

sfavillò la Pietà e il zelo delia Religione , e infieme la Manfuetudine

verfo di ognuno. Atttfe ancora all' ornato della Città , avendo fatto

atterrare in alcuno de* lati della Strada Maefira , e nella Rua grande i

Portici, che troppo ftrigneano quelle ftrade . Io fo, che non mancano

Storici , ì quali avrebbono deliderato in lui maggiore abbondanza di co-

raggio , di fermezza , e di configlio , allorché con tanta facilità lafciò

fpigneifi fuor di Ferrara , fenza nè pur vedere la faccia de' nemici, e

fenza dar tempo a chi poteva imprendere la difefa di quelle giufte ra-

gioni , che a lui competevano . E certo fu egli uomo di pace , e che

ad ogni fuo vantaggio fempre antepofe il defiderio della quiete , ficca-

rne non provveduto di que' rigogliofi fpiriti , che accendono a grandi

imprefe , e in mezzo alle fin t iene e a i pericoli foftentano il cuore uma-

no . Ma per giudicar meglio ,
9' egli mancafie a fa fteflo nella Trage-

dia di Ferrara , converrebbe efierfi trovato prefente al fatto , e che fi

folle ben pefata la fituazion delle cofe : contuttoché fempre farà verifi-

mile , che fe in luogo fuo a quel cimento fi fefie trovato alcun' altro

di que' Principi di tempra forte , che la Cafa d' Elle in altri tempi ha

prodotto, e quali appunto furono anche i fuoi Figliuoli e Nipoti: forfè

tuttavia avrebbe Ferrara gli antichi Principi fuoi . Lafciò dopo di fe

il Duca Cefare una numcrofa Figliolanza , a lui nata da D. Virginia

Antica. Eftenfi Parte IL Yy de'
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de Medici, cicè il Principe D. Alfonfo primogenito, e i Principi Luigi

,

Ippolito , e Niccolò ( che pofcia nel Regno di Napoli con ricchilfima do-

te /posò D. Sueva d' Avalos, Principia di Conca , ma fenza averne

prole ) e Borfo , e Fenfio , e le Pnncipeffe Giulia , e Laura moglie d*

Aleffandro Pxo Duca della Mirandola , e Angela Catterina Monaca in

S Ch ara di Carpi , a' quali tutti nel fuo Teltamento fatto adì 27. di

Gennsjo del 1625 lafciò pingui rendite, affinchè potettero foftener con

decoro il loro grado . Fu feppellito il fuo cadavero nella Chiefa di

S Domenico nella Cappella allora di S. Barbara.

CAP. XV.
-

Dì Alfonfo l'I Duca di Modena Reggio ttc.

ENnò dunque fui fine del 1628 al governo de gli Stati il

nuovo Duca di Modena &c. Alfonfo III. e v' entrò con gran-

de apprenfione del Popolo , il quale avvezzo in addietro fot-

to il manfuet ffimo e clementiflimo Duca Cefare , temeva d*

tflT-re retto da lì innanzi con briglia affai rigida , dante il

cervello gagliardo, e l'umore ben diverfo e rifoluto del Succeffore.

F^nciuHo fu educato querto Principe fotto la cura d' un' ottimo Aio,

coè del Conte Lodovico Ronchi , Cavalier Modenefe , a cui nella Pru-

denza , nel Supre , e nella cogniiione del Mondo , niun' altro allora

fi poteva anteporre. GÌ' iftillò quelti di buon'ora le Maffime della

p.età ,
1' amore delle Virtù, 1* abbonimento all'Opere malvagie. Se-

me, che imprtffo fui principio della Vita nel cuor dell'Uomo, benché

talvolta trai gni ,
pure non fi eltingue , e ripullula facilmente feconda

le congiunture . Confettava Alfonfo ne gli anni più gravi d'avere ni

cevuto dal Padre 1' effere , ma da quello favio Gentiluomo il ben' ef-

fere . E pure un* uomo sì degno ( il perchè noi fo ) fu veduto riti-

rarfi a viv re vita privata a Forano , chiarito oramai a che tempelte

fia fortrpofto il mare della Corte. Allora fu che fciolto il Principe

della guardia dell' Aio fedele , ed accafato coli' ottima Infanta D. Ila-

bella di Savoia, parendogli d' effere divenuto Uomo } e ficcome S gno-

re in oltre di vi vacillimo talento , non fi credendo più bifognofo de"

configli altiui , cominciò ad alzar fotte il capo ; e vivente anche il

Padre , a mettere mano nel governo de gli Stati. Troppo placide,

per non dir melenfe , giudicava egli le maniere tenute dal Duca fuo

Padre, ti quale non s'induceva mai , fe non mal volentieri, a difgullar

chjchefia . Peiò il Principe , a cui difp acevano le cofe malfatte , afc

funfe il rigore delle riprenfioni contra i prepotenti e cattivi, tenendo in

freno l'autorità de'Mmiftri, e fpezialm^nte come amantiffimo della Ca-
ftità , moff: guerra a i lafcivi, e non lafciò luogo nella Corte a chi fi

trovava macchiato di quello vizio. Atterrivano i fuoi fguardi, e le fue

parole rifenrite, chiunque fe gli prefentava davanti reo di qualche col-

pa; ed altri non v'era, che poteffe calmare i fuoi fdegni, fe non l'am-
mirabil Conforte, di cui l'aveva provveduto il Cielo. Dilettava!! poi

ad eccello della Caccia; nè v'era pioggia, neve, fole cocente, o altra

ingiuria del tempo, che poteffe trattenerlo. Era robulìiffimo il fuo cor-

po , ed egli maggiormente colle fmoderate fatiche , e fenza curarli di

cibo e di fonno , fi credeva d' accrefeere fempre più la gagliardia na-

tiva . Ma ciò, che maggiormente feoncertò l'animo ardente di quello
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Principe ~, fu lo fpirito della vendetta, che s' impoflefsò talmente di lui,

che il perdonare non trovava più luogo nel fuo cuore . Da una delle

illuftri Cafe private d'Italia furono tefe infidie alla vita di quefto Prin-

cipe; ma fcoperto felicemente il nero attentato, da lì innanzi il princi-

pal fuo penfiero fu quello di difertare affatto quella Cafa , dopo aver-

ne già tolto di mezzo il Capo . S' interpofero varj Principi , e lo fteffo

Pontefice, ma fenza frutto alcuno. Ora Iddio, in cui mano fta il fa-

re di L'ioni Agnelli, quando meno fé 1* afpettava la gente, trovò la via

di efpugnare V oftinato cuore di quefto Principe

.

Cadde, come dirti poco fa, gravemente malata V incomparabil Aia

Conforte 1* Infanta Jjabella . Che tenerezza d' amore aveffe per lei AI-

fonfo , sì fiero poi verfo d* altri , non fi può abbaftanza efprìmere

.

Però al vedere il minacciofo apparato di quefto malore , fmaniava , nè

-ammetteva conforto alcuno ; e fopra tutto fu egli inconfolabìle , allor-

ché udì difperata la vita di quella Santa e sì amabil Principerà , che

veniva rapita , quafi diffì , nel fiore de gli anni Tuoi . Intanto V Infan-

ta , ficccme allevata fempre con cibo di fodiffima Pietà , e coftante

nelf unione con Dio > mirava con intrepidezza e giovialità la morte

,

che fi avvicinava ; e a lei ftefla toccò di confolare 1' afflittiffimo fuo

Marito. Gli parlò ella con sì efficace eloquenza della vanità del Mon-
do, e de gli ecceffi , ne

1

quali era egli dianzi caduto , aggiugnendo

fanti configli , e preghiere per una miglior vita neh' avvenire , che il

Principe tutto liquefatto in lagrime , e fenza poter formare una paro-

la , dopo averle dato l'ultimo teneriffimo bacio, fi ritiiò a meditar

meglio nella folitudine que' ricordi falutevoli , i quali sì altamente s'

impresero in fuo cuore , che finché ftette al Secolo , qua fi mai non

fece più volto da ridere. Perdonò egli immediatamente a chiunque

ì'avea offefo , e cominciò da lì innanzi a ruminare di dare un calcio

al Mondo. Ma ficcome Principe prudenrffimo , a sì gran rifoluzione

non fi lafciò trafportare dal caldo dell' afflizione fua ; anzi volle agia-

tamente ben' efanvnarla nell* interno fuo , e pe farne tutte le confe-

guenze , per afìicurarfi dal rifchio di pentirfene un giorno . Pafsò due

anni in quefto per fiero , facendo intanto fegretamente varj viaggi di-,

voti, e pruove di penitenze e digiuni, per accertarli, s'egli farebbe ca-

pace delle aufterità della nuova vita , che fempre andava meditando ,

finché fopragmnta la morte del Duca fuo Padre , affunfe egli il go-

verno de' fuoi Stati. Ricevette le Amhafcerie di condoglienza , e con-

gratulazione da varj Principi ; fece un funtuofo Funerale al defunto

fuo Genitore in San Pietro de' Monaci Benedettini. Cominciò varie

Opere pie, e fi diede ad abbellire la Città di Modena. Verifimilmen-

te avrebbe in altri la dolcezza e l'incanto mirabile del Comando fatti

inaridire i già conceputi difegni di dar 1' ultimo addio al Secolo . Ma
non già nel Duca Alfonfo , nel cui animo troppo altamente ftavano

fitti i configli e le efortazioni della fu fua piiffima Conforte; però co-

minciò egli a lafciarfi intendere di volere rinunziare il Governo , e ab-

bracciare 1' umile e rigorofa vita de' PP. Cappuccini . Sveglioffi allo-

ra , chi maggiormente godea della confidenza di quefto Principe , e

più de gli altri Antonio Scapinelli fuo Segretario, per diftorlo da sì im-

penfato e da loro abborrito difegno , coll'ufar quante batterie feppero, e

rapprefentargli la cura e 1' amore de' Figliuoli ; i difagi del futuro fla-

to, maggiori in chi era più altamente nato , e nudrito fra le delizie»

ciò che ne avrebbono detto gli altri Principi ; il pericolo di pentirfene

o prefto , o tardi ; e a quante difficultà ed incontri foffe efpofto un

Sovrano avvezzo a comandare , col fottoporre la fua volontà al co-

Amich. Eftenfi Parte II. Yy 2 man?
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Mandamento e volere altrui, talvolta rigido, talvolta ancora capricciofo

e indifcreto. Ma fopra tutto gì' infamavano , che più largo era il

campo di farfi Santo , s* egli così defiderava , ftando Principe , che riti-

randofi in un* angufta cella religiofa; perchè più facile era ad un pari fuo

il promuovere la Pietà , l' eftirpare i vizj , V efercitare la Giuftizia , la

Carità , e la beneficenza verfo de* Poverelli , il difendere da i pericoli

le miferabili Fanciulle , il comporre le difeordie fra i privati : azioni

tutte , alle quali dopo la morte dell' Infanta egli s' era dato con rara at-

tenzione, e conifpondente frutto, e maggiormente fi poteva egli appli-

car da lì innanzi in governando i fuoi Sudditi . Nulla valfero quelle

ragioni . Il Duca faldo nel fuo proponimento , fempre replicava , che

fe maggiore era la comodità di far del bene colla vita attiva del Prin-

cipato ,
maggiori ancora erano i pencoli , da' quali fi truova attorniato

il Principato medefimo ; e eh' egli voleva per tempo cercare il porto,

e prendere quella rifoluzione , che altri al punto della morte vorrebbo-

no aver preio , ma fenza poter prorompere allora in altro , che in difu-

tili defiderj .

Il perchè accettato dal P. Provinciale de* Cappuccini , il quale non

mancò di fchierargli davanti tutte le Grettezze del facro Iflituto fuo,

maggiori di lunga mano per chi da sì alto grado feendeva a tanta

umiltà , e ad una sì afpra vita ; ma con trovarlo ben preparato a tut-

to : immediatamente fenfle lettera al Sommo Pontefice Urbano Vili,

fupplicando la Santità fua di poterli elegere la Germania per fua dan-

za , di non afpettare per la ProfelTione i' anno intero del Noviziato , e

di aver feco per Confettare il P Giovanni da Seftola. Gran rumore

fece nella facra Corte di Roma la rifoluzione del Duca Alfonfo , am-
mirando ciafeuno , e fpezialmente il Pontefice , 1' Eroica rifoluzione di

quello Piincipe , tanto più ftupenda , quanto più rari ne fono gli efem-

pli , trattandoli fpezialmente di un cervello sì gagliardo. £faltavano

tutti le forze della Grazia divina , la quale fomminiftrava a que' tempi

uno fpecchio sì luminofo dello fprezzo de i Troni e del Mondo , per

feguir le pedate del divino Salvatore , povero , e fprezzatore de' Regni
terreni . Ottenuto il favorevol Breve , fece il Duca adì 24. di Luglio

del 16? 9 r ultimo fuo Teftamento , in cui lafciato Erede il primogenito

fuo Francefco , nobilmente provvide di convenevoli afTegni gli altri fuoi

Figliuoli , a lui nati dall' Infanta D. Ifabella , cioè i Principi Obìzzo »

che nel 1640 adì 19. di Ottobre fu creato Vefcovo di Modena , e man-
cò di vira nell' Aprile del 1644. Ce/are , che finì di vivere nel Settem-
bre dei 1677. Carlo Alejfandro , che terminò i fuoi giorni nel 1679. Ri*

naido , che fu poi Cardinale , ficcome dirò
; Margherita, che maritata

in Ferdinando Duca di Guaftalla compiè fua vita nel 1692. Filiberto ,

che nel 164$. fu rapito dalla morte ; ed Anna Beatrice , che Moglie di

Aleflandro Pico Duca della Mirandola pagò il tributo alla natura nel

1690. oltre alla Principerà Catterina Monaca in Ifpagna , e ad altri Fi-

gliuoli già premorti al Padre . Così nel Palazzo di SaiTuolo venne il

Duca Alfonfo all' atto della Rinunzia de gli Stati al Principe D. Fran-
cefco fuo primogenito : azione , che traile le lagrime da gli occhi di

tutti gli afranti , e maffimamente al vedere 1' intrepidezza e giovialità ,

con cui egli fi fpogliava di tutto . Furono poi teneri/Timi i colloqui

,

eh' egli tenne con efTo fuo primogenito , dal quale , lafciati che gli ebbe
i paterni fuoi configli , finalmente fui fine di Luglio del 1625. conge-
datoli , s' incamminò in carrozza alla volta del Tirolo , ingegnandoti per
quanto potè di fottrarfi alla folla de* popoli , che prefentito il fuo paf-

faggio , accorrevano pieni di maraviglia per mirar quello Eroe novello

della
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ideila Cattolica Religione . Fra gli altri , giunto eh* egli fu in Trento

,

accorfe quei Vefcovo e Principe colla Nobiltà al Convento de* Cappuc-
cini per complimentarlo ; ma il Duca con umili feufe e ringraziamenti

fchivò queft' onore . Rifeppe ancora 1* Arciduca Leopoldo , Fratello di

Ferdinando IL Imperadore , e Governatore allora del Tirolo , r arrivo

del Duca a Bolzano , e invogliato fòrte di vederlo , fi molle colla fua
Corte per foprenderlo nel viaggio. Incontratoli ne' due PP. Cappucci-
ni , che precedevano, chiefe loro conto del Principe di Modena, per-

ciocché penfava , che il Figliuolo , e non già il Duca regnante , quegli

folTe , che portavafi in quelle parti a far vedere un sì raro fpettacolo

.

Redo egli maggiormente prefo dalla maraviglia all' udire , che era il

Duca fteflò , che conculcate le terrene grandezze avea eletta la povera

vita de' Cappuccini ; e tanto più crebbe in lui la voglia di vederlo

.

Ma avvertitone fegretamente il Duca , fi mife in viaggio a mezza not-

te , e fuggendo quel pompofo incontro, felicemente arrivò al Convento
de* PP. Cappuccini di Marano , Terra del Tirolo , porta in una bella

pianura , e coronata d* ameniflìme colline . Quefto Luogo aveva fcelto

il Duca Alfonfo per ritiro alla fua Pietà , e quivi appunto , deporto il

fafto Secolarefco , prefe egli 1* abito ruvido de' PP. Cappuccini nel dì 8.

di Settembre del 1629 giorno folenne per la Nafcita delia Vergine , e

mutò il gloriofo Tuo Nome e Cognome in quello di Frate Giam-Batì-

fa da Modena . E perciocché sì grande era 1' ardor fuo di vederli an-

che Profeflo , non fi potè ritenere dal chiedere iftantemente , in vigore

della facoltà Pontifìcia , di fare la Profeflìon Religiofa in quel medefi-

mo giorno : cofa che gli fu conceduta , & efeguita col concorfo di gran

popolo , che intervenne a quella memorabil funzione . £ quefta fu an-

che benedetta da Dio con un prodigio della fua Grazia ; perciocché

due ricchi Gentiluomini di profeflìon militare, nati Calvimrti , i quali

nel 1609. s' erano trovati in Torino alle magnifiche Nozze di quefto

Principe coir Infanta D. Ifabella , al mirar poi il medefimo Principe

con sì ftupenda generofità ed umiltà trionfare del Mondo e di fe fteflò,

lìmafero così sbalorditi , e convinti del valore della Religion Cattolica

,

che ottenuto di parlar feco , e di afcoltar P infocate fue parole , non

folamente abiurarono la loro erefia , ma eziandio da lì a non molto di

tempo con ammirazion di tutti entrarono nell' Ordine religiofo de* me-

defimi Cappuccini

.

Così il non più Alfonfo d'Erte, il non più Duca di Modena, ma
l'umile Servo di Dio il P. GiamBatifta da Modena Cappuccino, mi-

rabil' efemplare di Magnanimità Criftiana, da lì innanzi in età di tren-

totto anni fi diede tutto a gli efercizj della Pietà e della Penitenza, la-

feiandofi addietro anche i più fervorofi Novizj nell' aufterità del vive-

re, nell' ubbidienza, nelle umiliazioni, e nella pratica d'ogni altra Vir-

tù. Sopra tutto quafi mutato affatto il temperamento nativo, fradicò

dal fuo cuore i movimenti dell' ira , e dimenticò il dianzi rigido fem«

biante , divenuto paftofo , manfueto , e pazientiflìmo in qualfivoglia oc-

cafione ed azione . Defiderava egli di vivere in iftato Laico , ritirato ,

ed ignoto a tutti ; ma i fuoi Superiori confiderando , quanto poterle

riufeir dì profitto al Pubblico il mettere fui candeliere un sì diftinto

perfonaggio , la cui fola vifta dovea eflere bartante per commuovere i

cattivi , e per rinforzare i buoni ,
gì' inviarono da Roma la facoltà di

paflare al Sacerdozio , ancorché non fodero finiti gli anni , che preferi-

ve la loro Regola per falire a sì alto grado ; e vi aggiunfero V ordine

di prepararli per fare eziandio il Predicatore . A chi aveva formato

altre idee , parve duro un tal comandamento ; contuttociò egli chinò il

Antich. Eftenfi Parte II. Yy 3 capq
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capo fotto il giogo dell'ubbidienza; dimandò tre mefi per difporfi a tu

cevere il Sacerdozio ; e giacché giovinetto avea lludiata V Eloquenza , e

la Filofofia , vigorofamente s' accinfe allo Audio della Teologia fotto un

vaiente Maeftro . Meditava egli intanto di pafTare alle lacre Miflioni o

fra gì' Infedeli , o fra gli Eretici ; ma udito , che la Pelìe infuriava in

Italia , e fpezialmente nel Modenefe , s' avvisò , che giacché Dio gli

apriva un campo più pronto per potere fagrificar la fua vita nell' efer-

cizio della Carità Criftiana coli' afiìftere a i poveri appellati , a quello

doveva egli applicarli ; e però fece iftanza per venire in Italia , e ne

ottenne la permilfione . Il viaggio non prima ufato a piedi , e fatto in

tempo di Sollione , e col groffolano abito , che portano i Cappuccini ,

fu un complelTo di fieri difagi al religiofo Principe , il cui corpo non-

dimeno era follenuto da gli ardori del zelo , che il conducevano all'

aringo della Carità. Giunto che fu alla Piave, lafcioflì indurre a mon-

tar fu una Zattera , cioè fopra una fila di travi legati infieme , che

galleggiando può condur paffeggieri , penfando con quella di arrivare a

Trivigi . Ma melTo da fieri venti in tempefta il fiume , eccoti fcio-

glierfi i travi della miferabil Nave , perir tutti i marinari , che colle

beltemmie s erano preparati a ben morire , e quali miracolofamente re-

flar vivo il P. Giam Batifta co' due fuoi Compagni fopra alcuni pochi

di que' travi , non ifciolti dalla furia dell' acqua e del vento . Andò
ad urtare e a fermarli quello avanzo di Nave fotto una fcofcefa rupe,

dove a i poveri Religiofi tutti inzuppati d' acqua niuno fcampo compa-

riva per potere difcendere in terra , quando li rincorò una voce , che

parve venuta dal Paradifo. Su quel faflb era un Forte con guarnigio-

ne Veneziana ; ed avendo olTervato i Soldati in quel compalfionevole

flato i poveri Cappuccini , calarono dall' alto una fune con dir loro

,

che ad ella ben forte fi legalTero , che li tirerebbono fu . Abbracciaro-

no quelli prontamente il con figlio , e legati ben colle mani e co* piedi,

ad uno ad uno furono tratti in falvo . La mattina feguente fi rimi-

fero in viaggio ì coraggiofi pellegrini , ma co* piedi ignudi
,
perchè nel

naufragio aveano perduti i landali , che da lì a non molto ricuperaro-

no ,
portati loro contra ogni umana credenza da due Pallori . Arrivò

1' ilìullre Cappuccino a Coibola fui Ferrarefe ; ma quivi trovò sì chiulì

x palfi per cagion della Pefte , da cui valorofamente fi difendevano i

Ferrarefi , che per quante preghiere ufalTe , non gli fu permeilo il paf-

far' oltre . Contuttocò fulla fperanza di fuperar quegl' intoppi, fi fer-

mò ivi , e co' fuoi Compagni fi diede a coltivar quella picciola vigna
del Signore colle Prediche, col Catechifmo , e con altri efercizj di di-

vozione , formando per due mefi una fpecie di fruttuofa MilTìone , di

cui, finché vilTe , ritenne una tenera memoria chiunque v'intervenne.
Ma veggendo, che era infuperabil' il paffaggio, finalmente 1' Eden-

fé Cappuccino giudicò meglio di ripigliare il cammino verfo la Germa-
nia , e imbarcatofi fui Pò, arrivò a Trielìe. Colà giunfe da lì a poco
anche 1' Arciduca Leopoldo per accogliere D. Maria d' Aultria , Figli-

uola di Filippo III Re di Spagna , dellinata in Moglie a Ferdinando
III. d' Auftria, allora Re d' Ungheria , e pofcia Imperadore. Da lì

a due giorni comparve colà con gran feguito anche la llelTa Regina

,

ricevuta magnificamente, e divertita poi con folennilfime felte. All'av-
vilo che ivi pur fi trovava il Duca di Modena Cappuccino, non meno
1' Arciduca , che la Regina Cugina d' elfo Elìenfe , furono impazienti
di vederlo

, e di parlar feco . Non potevano elfi abbalìanza faziarfi al

mirare sì vivo efempio dello fprezzo del Mondo, e tanta umità, e tanto
zelo ne gì' infocati fuo ragionamenti delle cofe di Dio ; ed avendo an<

che
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che defiderato di afliftere alla di lui Mefla , e di ricevere dalle mani
di lui la facra Comunione , e poi di ascoltare una fua Predica , non
poterono ritener le lagrime : tanta era Y efficacia delle di lui parole , e
sì vivamente predicava 1' efempio di lui medefimo . Bolliva intanto in
que* contorni una mortai nimicizia fra Mattias , e Filippo , amendue
Conti dell' illuftre Famiglia della Torre; e perciocché tutti e due era-

110 venuti a Triefte per inchinare la nuova Reggina , informato dall'

.Arciduca il P. Giam-Batifta delle lor micidiali ditienfioni , alle quali

«iuno avea fin* allora potuto mettere freno , s' abboccò feparatamente
coli* uno e coli' altro ; e tanto ti adoperò , che li ridufle alla concor-
dia , e fece abbracciarli infieme. N'ebbe (ingoiar piacere il buon'Ar-
ciduca , laonde per maggiormente fortificar quella pace , preparato un
convito nel Refettorio de' PP. Cappuccini , v* intervenne in perfona ,

tenendo egli dall' un canto , e il Cappuccino Eftenfc dall' altro rei

mezzo loro i due riconciliati con fomma confolazione di tutta quella

contrada . Pafsò poi a Gorizia , dove predicando fui fine della Qua*
refima , fece una gran commozione nel Popolo , che anche da lontano

v' era concorfo , parte per vera divozione , e parte per curicfità di ve-

dere e afcoltare il Duca di Modena Cappuccino ; ma con partifene

tutti preti dalla parola di Dio , loro annunziata dal fervente fuo Ser-

vo . Fondò egli in tal* occafione il Moniftero delle Verigini di S. Chia-

ra in effe Terra di Gorizia , elTendo concorfi fra gli altri con limofine

copiofe ad innalzarlo il Vefcovo di Lubiana , e il Principe d' Echem-
berg. Giunto pofcia ad Ifpruch , quivi prefe per un tempo il fuo

albergo ad iftanza di que' buoni Religicfi , che defideravano la compa-
gnia di sì cofpicuo lor Confratello , molli a ciò fpezialmente dal fud-

detto Arciduca Leopoldo , che ivi teneva la fua refìdenza . Appena
udì quello buon Principe l'arrivo del P. Giam-Batifta, che corfe a i

Cappuccini ad abbracciarlo ; e pochi giorni della fettimana da lì innan-

zi paffarono , ne' quali egli non compariffe al medefìmo Convento , per

godere de' piifiìmi colloqui di un sì memorabil Religiofo, il quale pre-

dico poi , durante la Quarefima , nella Cappella di Corte , fedamente

desinata all' udienza Italiana ; e ciò con frutto mirabile , e colla con-

verfione di alcuni Eretici . In quelli tempi arrivò ad Ifpruch 1* Arci-

ducheffa Maria Maddalena , Sorella di Ferdinando II. Imperadore , e

Gran Ducheffa di Tofcana , con due de' Principi fuoi Figliuoli , e corfe

impaziente anch' ella a trovar nella fua cella il Religiofo Eftenfe

.

Intanto la vicinanza deli* armi di Guftavo Re di Svezia , che avan-

zandoti a gran patii avea devaftata la Franconia e la Baviera , fparfe

il terrore per tutto il Tirolo , ed accrebbe le fiamme al Duca Cappuc-

cino per predicare con inceffante energia la penitenza e la confidenza

in Dio . Reftò in fatti efente da quel terribil flagello la Provincia

del Tirolo. Allontanate poi l'armi Svezzefi da que' contorni , crebbe

il fervore e il defiderio del P. Giam-Batifta di pafTare ne' paefi infet-

ti dall' Erefia , con ifperanza , che Dio gli darebbe lena per predicar

la pace , e la riunione di que' Popoli traviati colla vera Chiefa di

Dio. Con quefta intenzione pafsò egli nel 1632. a Vienna, dove ap-

pena fu giunto , che prevenuto da gli avviti , che ne avea dato Y Ar-

ciduca Leopoldo , il Conte Raimondo Montecuccoli Cameriere della

Chiave d* oro dell' Imperadore fu ad invitarlo per parte di S. M. Ce-

farea , acciocché voleffe trasferirti a Laxemburgo , dove era allora la

Corte . Somme furono le finezze , eh' egli ricevè da quel pii filmo Au-

gufto , e dall' Imperadrice , e dalla Corte tutta , che non fapeva faziarti

di ammirare un calpeftatore sì generofo delle umane grandezze. Ebbe
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egli in oltre la confolazione di veder comparire alla Cefarea Corte i

Principi Bor/o, e Foreflo fuoi Fratelli , che accompagnati dal corteggio

di molti Cavalieri e foldati feco condotti , furono ad offerirli volontari

al fervigio di Cefare nella guerra , che fieramente allora bolliva col

Re di Svezia. Si trovarono poi quefti due valorofi Principi alla famo-

fa battaglia di Lutzen , dove diè fine fe non alle fue vittorie , certo a'

fuoi giorni il feroce Re Guftavo Adolfo; e in quel fanguinofo combat*

timento fecero ben conofcere 1' intrepidezza del loro coraggio . Fu fcel-

to effo Principe Borio per portare all' Imperadore la nuova di quell*

infigne conflitto; e trovoffi egli ancora nel 1634. alla fangunofa batta-

glia di Nordlinga , dove furono fconfitti gli Svezzefi

.

Spiegò pofcia il fervorofo Duca Cappuccino all' Auguftiffimo Sov-

rano T ardente fuo defiderio di paffare ne' paefi dove, s' annidava V

Erefia ,
lufingandofi egli di potere ridurre al grembo della Chiefa que-

gli fpiriti ribelli , o almeno fperando di dar' ivi il fuo fangue e la vita

per la Cattolica Fede , con implorare per quefto il Cefareo fuo patro-

cinio. Lodò fommamente il buon Imperadore Ferdinando II. il pio

zelo del Relig ofo Principe , e teneramente abbracciollo ; ma ficcome

meglio di lui conofcente de gli animi de' Proteftanti , e della fituazio-

ne de' prefenti affari , gli rifpofe , edere quefta una fcabrofa imprefa

,

degna di molte rifleffioni, e di più maturo configlio. E prefo tempo,

finalmente dopo molte confulte gli ditte , che il volerfi mettere a fron-

te di Popoli sì fieramente animati contro la Chiefa Cattolica Roma-

na , era un' efporfi ad evidente pericolo di farfi tagliare a pezzi dal

loro furore ; e che eflendo incerto il frutto di sì fatte Miffioni , e cer>

to all' incontro il pericolo della fua vita , egli non poteva confentire a

fagrificare un sì diftinto Eroe della vera Chiefa , il quale vivendo po-

teva in altre guife giovarle ; e che però fenza cercare il Martirio di

fatti , fi contentarle d' averlo già confeguito co' defiderj . Rifaputofi

anche in Roma il zelante difegno di lui, e trovatolo di troppo rifchio,

credette meglio il P. Generale de' Cappuccini con fua Lettera del dì

14. d' Agoflto del i6?2 di ordinare al P. Giambatifta , che fpedita-

mente veniile in Italia , e dimorarle da lì innanzi ne' Conventi del già

abbandonato fuo Ducato . Chtnò umilmente la fronte 1' ubbidiente

Religiofo , e prefo congedo dalle Cefaree Maeftà, che il regalarono di

molte cofe divote , imprefe il viaggio d' Italia , con arrivar finalmente

dopo non pochi patimenti al fuo Convento di Modena , dove non me-

no dal Duca Francefco fuo Figluolo , che da gli altri fuoi Figliuoli e

Fratelli, e da tutta la Nobiltà fu con (ingoiar tenerezza accolto. Qui
continuò egli la carriera del fuo zelo, che talora ad alcuni parve anche

troppo impetuofo , per piantare dapertutto le Sante Virtù , fconfiggere

i Vizj , e promuovere la Religione . I fuoi penfieri , gli efercizj fuoi

continui erano di convertire alla Fede di Crifto gli Ebrei , di ritirar

dal peccato le pubbliche Donne , di provvedere alle Franciulle perico-

lanti , di vifitar le carceri , di riunir gli animi riffofi , di rimettere la

dimeftica concordia nelle cafe , di alimentare ogni dì cento Poveri ,

con altre fimili applicazioni tutte rivolte all' onore di Dio , e al pub-

blico bene . Ufava egli fui fine del Carnovale
, per diftorre il Popolo

da i pericolofi divertimenti , di fare una fpecie di facra Miflìone ; pre-

dicò anche fervorofamente nel Duomo coli' affluenza di tutta la Corte,
ma con riufare angufta la gran Bafilica alla gente , che vi accorreva

a folla. Pafsò dipoi a Reggio, dove con egual fuoco feminò la paro-

la di Dio , ifiituì una cafa per gli Catecumeni , e un pio ritiro per

le Fanciulle orfane . Portoffi ancora a Carpi , a Correggio , a Scandia-

no, a
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no , a Nona ncola , a Saffuolo , a Vignola , a Panano , e ad altre Terre

,

predicando in ciafcun Luogo con incombarabil' ardore la pratica delle

Criftiane Virtù . Ufcì in oltre de gli Stati paterni , diffondendo le fiamme
della fua Carità in Guaftalla , in Cento , in Mafia di Carrara , e al-

trove , fenza atterrirà* per le vie dirupate 0 fangofe , e con pattare fino

nel più rigorofo verno le montagne cariche di neve . Nulla poteva ri-

tenere 1' attività e lo zelo di quello ardente banditor del Vangelo

.

Adocchiò egli ne' Tuoi viaggi per la Provincia della Garfàgaana un bel.

liffimo (ito (opra una collina , in faccia della Terra di Caitelnuovo,

Metropoli di quella contrada , difefo dalla Tramontana , e d' aria ame<
na anche ne' rigori del verno . Quivi coli' aftìftenza del Duca Tuo Fi-

gliuolo ereffe un nobil Convento di Cappuccini , con eleggerlo per fuo
ritiro e dimora , e infieme per luogo della fua fepoltura . In effetto

infermofiì egli in quel facro Luogo, e quivi con una morte, corrifpon-

dente alla piifiìma fua vita , terminò il corfo de
1

Tuoi giorni , e della

fue fatiche Apoftoliche nel dì 24 di Maggio del 1644- in età di 55.
anni , paffando da quefto grande emporio di calunnie , di dicerie , e di

firavaganti giudizi , ficcome è da fperare , al porto quietiffimo delle

beata immortalità

.

CAP. XVI.
Di Francefco 1. Duca di Modena &c.

Succedette adunque nell'Anno 1629. al Duca Alfonfo III. dopo
la Profeffione da lui fatta nell* Ordine de* Cappuccini , il Du-
ca Francefco 1. fuo primogenito , giovinetto bensì di 19 anni,

ma ricco di fenno ,
fuperiore di gran lunga all' età fua . Ne

aveva egli dato anche un bel /aggio 1' Anno precedente nel

viaggio da lui fatto in Francia , in Fiandra , e in Germania , con far*

ammirare dapertuto il fuo fpiritofo talento . Diede egli dunque pria-

cipio al governo fuo in tempi eftremamente calamitofi ; perciocché ef-

fendo mancati di vita fenza fuccefiìone Ferdinando , e Vincenzo Duchi
dì Mantova, fi fvegliarono nel 1628. le pretenfioni di varj Principi,

sforzandoti tutti a gara di guadagnar sì bella preda. Si moffero per con-

to del Monferrato Carlo Emmanuele Duca di Savoia , Margherita Du-
cheffa di Lorena , e Leonora Imperadrice , Sorelle del defunto Duca
Vincenzo . Ma i principali contradittori erano Carlo Gonzaga Duca
di Nivers, Cugino de i Duchi ultimamenti defunti , e ch'amato in vi-

gore del tettarne ri co , e della maggiore proflìmità di fangue alla fuccef-

fione di quegli Stati dall' ultimo Duca Vincenzo ; e Cefare Conzaga
Duca di Guaftalla , che in vigore delle Inveftiture Imperiali pretende»

di dovere andare innanzi ad ogni altro . Riufcì al Duca di Nivers di

fpignere in Mantova , fenza perdere tempo , Carlo Principe di Retel

fuo Figliuolo, e di far prendere il poffeflb di quella Città e Ducato.
In difefa ancora di lui dichiaratoli Luigi XIII. Re di Francia , fpedì

in Italia nel 1619. un grotto nerbo di foldatefche per foftenerlo. Ma
V Imperador Ferdinando nè pur' egli fu lento a far calare in Italia

Rambaldo Conte di Collalto fuo Generale con un poderofo efercito di

circa trenta mila pcrfone , il quale dopo aver dato il guaito a tutto il

fertiliffimo territorio Mantovano , attorniò con un blocco ìtrettiffimo la

ftefl'a Città di Mantova . Minacciava il vicino terribil' incendio anche

gli Sta-
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gli àcati confinanti di Modena, Reggio, e Càrpi ; ma il Duca Fran-

ccfco feppe trovar maniera di efentare il fuo Dominio dalle incurlìoni

e ruberie delle milizie Tedefche , avendo con gran copia di vettova-

glie , che di mano in mano andava inviando al campo Tedefco , man-

tenuta buona intelligenza col Colla Ito , il quale parimente caduto in-

fermo fu accolto e ben trattato dal Duca in Reggio , durante la Tua

malattia. Prefe anche la Repubblica Veneta la difefa del nuovo Duca
di Mantova , e fra gli altri militò nel di lei efercito con titolo di Ge-

nerale il Principe Luigi d* Efte , Zio paterno del Duca Francefco , con

acquiftarfi in varie fpedizioni il titolo di Condottier valorofo. Ma non
folamente portò Y armata Tedefca 1' eccidio alle campagne del Manto-

vano ; introdurTe anche in tutta la Lombardia il gran flagello della Pe-

nitenza , la quale entrata nella Città di Modena neir Anno 1630. e

fpargendofi pel territorio , e parlando a Rgg>o , e ad altre contrade

,

non la finì fenza mietere la vita di parecchie migliaia di perfone. Fe-

ce quanto potè il Duca Francefco per affiftere a i fuoi Popoli in sì

miferabil congiuntura. E perciocché i bollori della calda ftagione , e

la sferza della fteffa Pefte aveva infievolito ed eftenuato non poco 1'

efercito de gli Alemanni , aflediatori di Mantova
,
fempre più fi rende-

, va difficile 1' impadronirfi di quella Città
, fop:a 1* altre fortiflìma per

cagion del fuo fico , e tanto più perchè la penuria delle vettovaglia era

vicina a configliare a i Comandanti Tedefchi la ritirata. Ma ciò , che

non potè la forza , venne fatto al tradimento, effendo Hata aperta da

i Congiurati nel dì 18. di Luglio d' eflo Anno 1630. una Porta di Man-
tova all' efercito Imperiale. Per tre giorni durò il lacco* dato a queir

opulenta Città , con afportar da quella , e dal Palazzo Ducale un
1

in-

credibii copia di ricchezze, e col commettere tutte le più enormi cru-

deltà ed iniquità, che fon familiari in sì mifere congiunture alla mili-

tare licenza . Fece orrore allo fteffo Augufto Ferdinando un sì barbaro

fcempio , e con amare ed incedami lagrime deplorò Y Augufta Leonora
la rovina della Patria fua, Nè qui terminò la Tragedia j poiché modo
da' Franzefi Guftavo Adolfo Re di Svezia , ficcome dianzi accennai

,

con un profperofo corfo di vittorie e di conquide internatoli nelle vi-

fcere delia Germania, non era forfè lungi dal dare l'ultimo crollo alla

grandtzza della Cafa d' Aufìria , fe maggiormente viveva. Furono ca-

gione le turbolenze Germaniche , che l' Imperadore richiamaffe dall'

l'alia le fue armi, e deffe orecchio ad un trattato , per cui Y infelice

Duca Carlo Gonzaga, che s'era ridotto dopo la caduta di Mantova,
a vivere da poveio Signore fui Ferrarefe, fu riftabilito nel pofftffo di

Mantova e del Monferrato.

Ora finché le Oltramontane milizie defolarono le mifere contrade
di Mantova , il Duca Francefco provvide di un forte prefidio di Gar-
fagnini la Mirandola , affinchè quel Principe non rimanerle efpofto a
gì' irfulti dell' armata Tedefca . Accrebbe di nuove fortificazioni la

Città di Modena , e fi tenne fempre armato per buona precauzione , e
per difefa , occorrendo , de' Popoli fuoi . Ceffata poi la guerra , aven-
do trovato il Duca Carlo efterminato affatto il fuo paefe , ricorfe per
fuffidio al Duca di Modena ; e quefti non folo amorevolmente il regalò

di gran quantità di beftiami , ma eziandio permife , che molte famiglie

de' fuoi Sudditi ruttici paffaffero a popolare e coltivare le defolate cam-
pagne-dei Mantovano. Stabilì egli appretto nel i6ji. il fuo Matrimo-
nio colla Principeffa Maria Farne/e , Figliuola di Ranuccio I. Duca di

Parma , giacché non s' era potuto compiere ( la cagione mi è ignota )

il trattato d* accasamento, che fin dell'Anno 1626. per opera del Re
Catto-
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Cattolico era flato conchiufo fra eflb Principe Francefco , & Anna
Maria de' Principi di Stigliano , la quale computata la Fortezza di Sa-
bioneta in Lombardia , fpettante a lei , e parecchi nobiliflìmi Feudi in

Regno di Napoli , e moki ricchi Allodiali , avrebbe portato in dote
circa cinque milioni. Veriflìmilmente l'affare di Sabioneta , che non fi

potè mai bene fmaltire , fece arenar quel trattato. Furono celebrate

le Nozze della Farnefe col Duca di Mjdena in Parma , e in Reggio
con rara funtuohtà ; e fe ne videro i frutti nel 1631. colla nascita di

un Principino , il quale decorna recò ufeendo alla luce incredìbil gioia

a i Genitori, e al Popolo, così rapito da lì a non molto dalla morte,
ebbe il tributo d' uno univerfal cordoglio . Ma quella perdita fu nel

Febbrajo del 1634. rifarcita col parto d* un* altro Principino, a cui fu

pollo il nome d* Alfonso. VifTe quelli , e fuccedette pofeia al Padre
nei Ducato . Si folennizzò quella nafeita con grandi allegrezze , e con
un nobile Torneamento , che in forma di caccia in ampio teatro da-

vanti al Cartello Ducale di Modena fu mirabilmente efeguito. Dura-
vano intanto , anzi maggiormente fi accedevano le gare tra i F anzefi

e gli Spagnuoli in Italia . Erano collegati i Franteti* con Vittorio

Amedeo Duca di Savoia, e con Odoardo Duca di Parma; e finalmen-

te divampò l'incendio nel 1635. col muover' e?Ii la guerra allo Stato dì

Milano . Quelli rumori fecero penfare il Duca Francefco alla maggior

(ìcurezza della fua Captale ; e però del m de/ìmo Anno coraggiofamen-
te intraprefe la fondazione e fabbrica di una Real Cittadella dalla par-

te Occidentale di Modena , ne' cui fondamenti furono trovati molti

monumenti d* antichità , che ora fervono per ornamento della Città

,

e per pafcolo a gli Eruditi . Si vide poi condotta a perfezione fra non
fo quanti anni quella gran ftbbnca , tal quale anche a i dì noftri fi

mira , e fu gueroìu di buon prefidio . Vennero fatte non poche iftan-

ze per parte del Re di Francia , e del Duca di Savoia al Duca Fran-

cefco , per tirarlo in quella Lega ; ma non defiderava egli altro , che

la neutralità, perchè non gli mancavano affiri , che il teneano legato

colla Corona di Sp-gna , e collo Stato di Milano. Riufcì intanto al

Marchefe Guido Villa, Generale di Savoia, venuto il verno, di pene-

trare fui Piacentino con un' armata di fanti e cavalli , ad oggetto di

difendere il Duca di Parma daie forze Spagnuole , che minacciavano

i di lui Stati . Pensò queflo Generale d> portar la guerra anche fui

dominio del Duca di Modena per rifparmtare gli aggravi a quello di

Parma , e forfè con ifperanza d* indurre colla forza il Duca F ancefco

ad entrar nella Lega. Pe ò inafp^ttararnsnte s infignorì di Cafteir.uovo

del Reggiano , da dove cominciò a far delle feorrerie in altre parti di

quella contrada . Da tali movimenti fi vide obbligato il Duca Fran.

cefeo , che aveva ammaliati quattro mila fanti , e mille cavalli , di

fpignerli fui princìpio del i6j6. fotto il comando del Principe Luigi

fuo Zio paterno alla volta del nimico. Avendo parimente eh erto foc-

corfo al Marchefe, di Leganes, nuovo Governatore di Milano , quelli

mandò a Boretto tre mila fanti comandati da D Giovanni Vafquez

Coronado , ed ottocento Cavalli fotto la direzione di D. Vincenzo {Gon-

zaga , Generale della Cavalleria dello Stato di Milano , con ordine d'

invadere il Parmigiano . Non volle il Marchefe Villa edere colto in

Caftelnuovo; e peiò ufeitone andò a pofiarfi alle rive del Fiume Enza
per impedire il paflaggio all' Eftenfe , e a gli Spagnuoli . Fu egli quivi

fui principio di Febbrajo vigorofamente afTalito , e coftrette le fue trup-

pe a fuggirfene verfo Parma, infeguite da i vincitori fino allo Spedale

di S. Lazzero vicino a quella Città. Ma accorfo in aiuto del Villa il

Reggi-
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Reggimento di cavalleria di D. Mauricio, e riordinati i fugitivi , s' af*

taccò una fiera mifchia con grande ardire dall'una parte e dall'altra,

in cui molti recarono morti , affai più feriti , ed alcuni perfonaggi di

diilinzione prigionieri ; e tale fu la bravura del Villa , che mife in rot-

ta i poco prima vincitori. Accorfe egli dipoi alla difefa del Piacenti-

no , che era maggiormente infettato , e defolato dal Marchefe di Lega-

nes : il che diede campo al Duca Franccfco di raunare dodici mila

fanti , mille cavalli , e quattro Compagnie di Corazze , fotto il coman-

do de i Marchcfi Baldaffare e Fortunato Rangoni , del Marchefe Ip-

polito Taffoni , e del Conte Malvafia , ed unitamente col Principe Ri-

naldo fuo Fratello , il quale con mille foldati era ito \* anno innanzi

a militare in aiuto dello Srato di Milano , e infieme co' fuoi Cavalli

leggieri , e colla principal Nobiltà de* fuoi Stati di paffare a i danni

del Parmigiano . Prefe egli Roffenna , s' impadronì di Colorno , e d*

altre Terre , ed obbligò i nimici a ritirarli fotto il cannone della Città

di Parma. Intanto il Piacentino andò tutto a ficco, fu affediata quel-

la Città , ed inchinava già la fortuna a concedere più rilevanti avanza-

menti all' armi Spagnuole ed Eftcnfi
,
quando la nuova della calata in

Italia di un poderofo efercito di Franzefi induffe gli Spagnucli a riti-

rali! alla difefa del proprio Stato. Altrettanto fece ancora il Duca
Francefco . Non mancano Storici , che attribuirono la loro ritirata ad

un ccmandamento del Papa , a cui non piaceva l' invafione di quello

Stato Pontificio. Ciò che è certo , U bano Vili, al vedere sì afpra-

mente danneggiato , c in grave pericolo il Ducato di Parma e Piacen-

za , da lì a poco fpedì a Modena e a Parma Monfignor Ferdinando

Mellini Vefcovo d' Imola , il quale cotanto fi adoperò co i due Duchi

Cognati , che rimife la pace fra loro colla reftituzione di alcune Terre

occupate, a ricerva di Roffenna. Nè tardò il Papa a rimettere anche

neila buona grazia de gli Spagnuoli il Duca di Parma Odoardo con

quelle condizioni , che D Vittorio Siri accenna nel Tom. Vili, delle

lue Memorie. Allora tornò Roffenna alle mani del medefimo Duca
di Parma.

Fu quella guerra occafione , per cui s' ìnduffero gli Spagnuoli a

cedere il Principato di Correggio al Duca di Modena Da molti Se-

coli era fiata goduta quella Città col fuo difiretto dalla potente e no-

bil Cafa de' Signori di Correggio , la quale aveva anche fignoreggiato

in Parma . Fu conceduto ad ella ben tardi il Privilegio di potere ag-

giugnere al proprio il Cognome dell' Auguftiffima Cafa d' Auftria , co»

me era in ufo una volta ; e ciò fervi ne gii ultimi tempi all' ignoranza

per decantare , che il loro Sangue veniva da gli Auftriaci : cofa nondi-

meno affatto lontana dalla verità. Avvenne, che per alcuni delitti de^

cadde da quell' Imperiai Feudo Don Siro ultimo poffeffor di torreggio,
avendogli nondimeno la Cefarea clemenza lafciato aperto 1* adito di ri-

cuperare il Principato , purché sborfaffe dugento trenta mila fiorini d"

oro alla Camera Augufta . Alle forze di Don Siro era troppo greve

quefta taffa ; e però , non potendo egli pagare , la politica de gli Spa-

gnuoli padroni dello Stato di Milano , vogliofa di fempre più ingran-

dii , impetrò collo sborfo della fomma fuddetta di ricevere Correggio

in depofito dall' Imperadore ; e meffovi un numerofo prefidio , per mol-
ti anni fe ne mantenne in poffeffo. Ma effendo quel territorio per la

maggior parte in mezzo a gli Stati della Cafa d' Effe , riufeiva molefto
di troppo al Duca Francefco di veder per così dire internati nel fuo

cuore confinanti di tanta potenza , e confinanti , che più fapeano co-

mandar , che pregare . Perciò più maneggi aveva egli latto alla Corte

Cefa»
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1

Cefarea , e in Ifpagna, , perchè folle rimetto alle Tue mani Correggo*
Concorrevano ancora a quell' acquilo i Duchi di Mantova , e di Gua-
Italia , il Principe Doria , e il Marchefe di S. Martino di Cafa d' Erte*

Ora la guerra poco fa mentovata facilitò al Duca Francefco il confe-

guimento de* fuoi defiderj . Non poca era la premura de gli Spagruoli

di aver dalla Aia quello valorofo Principe ; e peto fecero eglino ftcflì

alla Corte Cefarea sì caldi ufizj , che nel 16 j$. s' indurle P Imperadore

Ferdinando li. a concedere il Principato dì Correggio al Duca di Mo-
dena , con obbligo di rimborfare de' fuddetti 2:0 mila Fiorini a' oro

il Re Cattolico, e a dargli un' Inveftitura provific.naie , cioè con taccia-

re a D. Maurizio figliuolo di D. Sito la facoltà di redimere quel Feu-

do per la medefima lemma . Fu pertanto fpedito D. Francefco di

Melo , che a nome dell' Imperadore , e del Re di Spagna ne diede il

pcffeffo al Duca di Modena con inefplicabil confolazione di tutti i fuoi

Popoli , quantunque ivi continuafle dipoi il Prefidio Sp^gnuolo. E per-

ciocché ogni dì più fi rendeva impeffibiie a D. Maurizio il liberar Cor-

reggio dalle fecche , nelle quali era caduto ,
perciò egli credette final-

mente miglior configlio di venire ad un* Accordo nel 1649 col Du-
ca Francefco , al quale fpon tane»mente cedette ogni fua ragione e pre-

tenfione fulla Città e fui Principato di Correggio , ficcome ancora tut-

ti i Giufpatronati della fua Cafa , con tettare in dominio d' elio D.
Mauriz o una buona quantità d' Allodiali , e con riportarne altri van-

taggi . Fu pofeia approvato e confermato quello Accordo dalla Corte

Cefarea , e conceduta da lì a molti anni una piena e libera Inveftitura

di quello Stato alla Cafa d' Erte

.

Calmate che furono alquanto le vicine guerre, il Duca Francefco

c per motivo di gratitudine verfo il Re Cattolico , da cui fpezialmente

riconofeeva T acquilo di Corteggio , e per maggiormente ftrignere la

divozione fua veifo la Corona di Spagna, determinò di paflare in per-

fona a Madrid per inchinarli a quel Monarca, avendo fatto difporre pre-

ventivamente tutte le cefe colà per mezzo del Conte Fulvio Tedi ,

celebre Poeta, e fuo Segretario, fpedito dianzi più volte, e mallìma-

mente in quella congiuntura, alla Corte Cattolica. Fu frmpre la Ma-
gnificenza una delle Virtù p»ù favorite di quello g^onofo Principe; e

però nel dì 12. d' Agctro del 1638. s' incarnino egli a quella voka con

fuperbo accompagnamento di Nobiltà, fà quali fpecialmente fi conta-

rono il Marchefe Francefco Montecuccoli Mbggiorduomo Maggiore, il

Conte Camillo Bevilacqua Generale della fanteria di tutto lo Stato,

il Marchife Fortunato Rangoni Capitano della Guardia del corpo, il

Marchefe Francefco Caftìglione Governator di Saffuolo, il Marchefe Ma-
rio Calcagnini Camcr er fegreto e Maftro di campo, il Marchefe Erco-

le Bevilacqua Paggio da Cappa &c. Grande era il numero de' Paggi , tutti

riccamente guerniti; maggiore quello de* palafrenieri , e dell'altro fegui-

to con Livree fuperbtffme da comparfa, e da viaggio; le prime di vel-

luto con fornimenti d'oro a ricamo, l'altre di fcarlatto tutte trinate

di lifte d'oro. Seco conduiTe gran quantità di belliflimi Cavalli da

maneggio per fervigio fuo, e fedici fra' gli altri de' più rari, e de' me-

glio ammaeftrati con vaghifTime gualdrappe per farne un dono al Re
Cattolico; fìccome ancora varie Pitture de' più eccellenti Maeftri, una

Credenza tutta di criftallo di monte, legata in oro, con altri nobili

regali deftinati ad elfo Re di Spagna . Portò varj vali prezioiì , e fra

gli altri una Cafletta di Criftallo di monte legata in oro, tutta tem-

perata di diamanti , e d' altre gioie , ripiena di fiori d' oro e d' altri

ricchiiTimi lavori, con una Croce in cima tutta di diamanti, la qual fo-,

Antich. Efienfi Parte IL Zz la
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la alcendeva al valore di venticinque mila feudi d'argento, da prefen-

tare in nome della Duchefla fua Conforte alla Regina Cattolica
. Ol-

tre a ciò per regalare i Mmiftri e fubalterni di quella Corte, feco ad-

dufle gran copia di Ritratti gioiellati , e di collane d' oro , dalle quali

pendevano Medaglioni dello iìefTo metallo coir impronto fuo , ed anelli

dì" vario valore con dimanti ed altre gemme ; e per la famiglia bada

alcune centinaia di dobloni d' oro da quattro , da dieci , e da dodici

doble 1' uno , coniati nella fua Zecca col fuo Ritratto . Con quefto

treno arrivò egli a Genova , dove ricevette dittimi onori da quella Re-

pubblica ne gli otto giorni , che quivi fi trattenne . Sciolte poi le vele

al vento con due Galere del Principe Doria ,
preparategli per ordine

del Re ,
giunfe a Barcellona , dove al Porto ritrovò il fuddetto Conte

Fulvio Tetti , che gli era venuto incontro colla principale Nobiltà di

quella Città ; e pofeia alla Porta della Città il Vi:erè Conte di S. Co-

lomba , e il Senato , da' quali fu condotto al Palazzo fotto Io fparo

univerfale delle navi , delle fortezze e dell' Armata Reale , accampata

in quelle vicinanze. Di là pafsò a Saragozza, e quivi fu ricevuto con

infigni onori da quel Viceré , e da tutta la Nobiltà , e divertito con

funtuofa Caccia di Tori , ed altri giuochi . Continuò pofeia il viag-

pio fino a Madrid , dove adì 24. di Settembre fece la fua folenne en-

trata ricevuto fuori della Città dal Conte di Olivares con folto accom-

pagnamento di Magnati , e fra i Viva e gli applaufi dell' innumerabil

Popolo , eflendofi calcolate nel corteggio da mille e quattrocento Car-

rozze , tutte ripiene delia più (celta Nobiltà di quella Regal Metropo-

li . Fu accolto il Duca dal buon Re Filippo IV. e poi dalla Regina,

con ogni dimoftrazione di (lima e d' affetto , come Principe , nelle cui

vene circolava il Sangue Auftriaco di Spagna . L' albergo a lui detti-

nato fu il deliziofo Palagio del Buonritiro ; e andò ordine a i Grandi

di trattarlo col titolo di Altezza. Era nata alle Cattoliche loro Mae-

fìà un' Infanta nel dì 20. d' etto Mefe di Settembre. Determinò il

Re , che fi difFeriiTe fino alla venuta del Duca di Modena la folenne

funzione del Battefimò di quefta Real Principerà , la quale in fatti nel

dì 7 di Ottone giorno di ammirabil gala, fu battezzata dal Card-nal

Borgia , e tenuta al facro fonte da eflo Duca col nome di Maria Te-

re fa , la qual poi nell' Anno 1660. divenuta Moglie di Luigi XIV. già-

riofiflìmo Re di Fiancia , propagò il Real Sangue , che oggidì regna

tanto in Francia , come in Ifpagna . Le Caccie de' Tori , le Gioftre

,

i Tornei , le danze , 1' Opere Teatrali , ed altre fimili Fette , finché il

Duca fi fermò in Madrid , apprettarono a lui un continuo divertimento

e piacere . Fu condotto dal Re all' E/curiale , e alla caccia ; ma quel-

lo che più diede a conofeere il merito di quefto Principe , fu che etto

Re 1' ammife nel fuo Real Configlio , e alle maggiori confidenze de*

proprj affari : grazia che fi concede a pochi . DichiaroUo in oltre fuo

Ammiraglio nel Mare Cantabrico ed Atlantico , coli* annua penfione di

ventiquattro mila Scudi Romani ; concedette 1' Ordine del Tofone a

lui , e al Principe Alfònfo fuo primogenito ; e gli afficurò le pendoni

annue de' fnoi Fratelli, che militavano nello Stato di Milano, fra' quali

il Principe Rinaldo era Mauro di Campo di un Terzo di Fanteria, e

rcftò anche ferito in un fatto d' armi nel medefimo Anno 1638. Era
parimente venuto di Germania nel 1636. alla difefa dello Stato fud-

detto il Principe Borfo fuo Zio con un Reggimento di foldatefche Ale-
manne , che afeendeva al numero di tre mila perfone . Finalmente il

Duca di Modena
, pieno di favori e di grazie , e carico di regali per

parte non meno del Re , che della Regina , prefo il fuo congedo dalle

Catto-
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Cattoliche loro Maeftà , fi rimife in viaggio verfo V Italia , con giu<

gnere per mare a Genova , e di là poicia nel dì 25. di Novembre
del fuddetto Anno 1638. a Modena con avere fomminiffrato a i poli-

tici materia di molte fpeculazioni per cagione di quelli fuoi anda-

menti . All' avvifo dell' imminente fuo arrivo volarono ad incontrarlo

a Rubiera la DuchelTa Maria Tua Contorte , e i Principi Fratelli e

Zìi colla primaria Nobiltà ; e il Popolo corfo fuori della Città , non
capendo in fe fteffo per V allegrezza in vedere profperofamente ritor-

nato T amato fuo Principe , con incensanti Viva 1' accompagnò fino al

Ducale Palazzo

.

Era mancata di vita nel 1637. in Modena D. Leonora cf Ejle , So-

rella del già Duca Cefare j la quale maritata in D. Carlo Gefualdo

Principe di Veaofa , dopo la morte del Marito venuta da Napoli nel

1615 a vivere col Duca Fratello, qui finalmente compiè il corfo de*

fuoi giorni, PrincipelTa di fingolar Pietà, e di rara Carità in foccorfo

de* Poveri , verfo i quali anche neli* ultimo fuo tellamento fu liberalif-

fima con un ricco lafcito , di cui godono tuttavìa . Così nell' Anno
16 1 9 venne a morte in Modena il Prìncipe Forejio Zio del Duca con

lafciare la fua eredità a i Principi Tuoi Fratelli . Elìendo poi anche

pafiato a miglior vita nelP Anno 1640. il Conte Aleffandro Rargoni

,

zelantiilimo Vefcovo di Modena , al Principe Obi^ao d* Ejle , Fratel'o

del Duca Francefco , fu conferita da Papa Urbano Vili, quella Chie-

fa con tpplaufo e confolazsone univerfale del Popolo . Certo è , che

poco dianzi ( per quali ragioni noi fo ) avea quello Principe ricufato

d' accattare 1' Arcivefcovato di Tarragona , che gli veniva offerto dal

Re Cattolico; ma poi fi accomodò a prendere il Vefcovato di Mode-

na, di cui nel dì 30. d
s

Oìtobre dell' Anno fuddetto entrò in pofflfìo,

con celcbar poi la fua prima Metta nel fufleguente Natale. Aveva

intanto il Duca Francefco lafciato nella Corte del Re Cattolico un
concetto sì (labile della fua penetrazione , prudenza , ed onoratezza , che

Io fteflò Re Filippo nel 1639. defidcrò
, ch'egli tornaffe colà , Fece

pertanto invitarlo con moìte offerte , fra le quali era di crearlo Viceré

di Catalogna , e Capitan Generale di S M. in quelle f ontiere verfo

la Francia ,
accrefcendogli lo itipendio fino a cento miU Scudi annui

,

e con lafaargli il Generalato dell' uno e deli* altro Oceano gà a lui

conferito , ed augurargli 1* eredità del Principe Filiberto di Savoia , Zio

materno d' etto Duca , della quale parlammo di fopra , fondata fulle

rendite della Dogana di Foggia nel Regno di Napoli. E truovo, che

gli Spagnuo'i non gradivano allora , che il Duca di Modena fcriveiTe

alla Corte del Re Cattolico in Italiano , pretendendo che fi fcrivelTe

Spagnuolo , come anche faceva il Duca di Savoia . Gli fu parimente

propofto dal Conte di Olivares di f-rlo dichiarare dal Re Principe del

Sangue , e di crearlo Viceré di Portogallo
;

perciocché non fi fidava

elfo Conte Duca d' inviare a quel governo alcuno de gli Spagnuoii .

Ad accettar quatte offèrte V efortò ancora con vive ragioni il Conte

Ronchi fuo Ambafciatore in quella Corte con fue lettere. Ma il fag-

gio Principe , fenza lafciarfi incantare da quelli monti d* oro in lonta-

nanza ,
giudicò meglio di ffar faldo al timone della prepria ficura na-

ve , che di portarfi a reggere le altrui non poco fdrufeite , con efporfi

a troppi venti e pericoli. E tanto più, perch* egli vedeva da lungi i

torbidi, che fopraftavano alla Lombardia, e che in fatti non tardaro-

no a feoppiare coli' attedio di Cafale infelicemenre tentato dal Mar-

chefe di Leganés, colla prefa di Torino fatta da' Franzefi , e con altri

fconvolgimenti , eh* io tralafcio . Però fpedì in Ifpagna il P. Maeftro
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Guidi fuo Teologo e ConfefTore per ifeufarfi con S. M. fe il bifogno

de' Tuoi Stati non gli permetteva di ricevere tante grazie , attendendo

pofeia a far conofeere in altre guife la fua divozione ed attaccamento

a quel Monarca , con avere fra 1' altre cofe fpedito fino in Rofliglione

alcune fquadre delle lue fanterie , che valorofamente fervi rono a ricu-

perar Salfa ,
occupata ad etto Re Cattolico da i Franzefi . Si accreb-

bero nel 1641 adì 28. di Maggio le allegrezze e confolazioni non me-

no al Duca Francefco , che al Popolo fuo , per la nafeita del Secon-

dogenito , a cui fu pollo il nome di AÌmeriio , e che riufeì un* amabile

e fpiritofo Principe . Si aggiunfe ancora adì 16. di Dicembre d' etto

Anno 1641. un (ingoiar giubilo a cagion della premozione alla facra

Porpora ,
per nomina fatta dall' Jmperadore , del Principe Rinaldo d*

tfic , Fratello del medefimo Duca , il quale dalla Secolar milizia era

già pattato all' Ecclefiaftica , Principe , che in penetrazione di mente ,

in grandezza d' animo , c in oneftà di coftumi non ebbe chi gli andaf.

fe innanzi, caiiflimo perciò al Duca Tuo Fratello, che fempre il volle

partecipe de' fuoi più fegreti configli , e grande ornamento del facro

Collegio . Fu nella medefima promozione conferita la facra Porpora

a Gmlio Mazzarino, Cardinale infigne , che fe' poi tanto di fe parlare

le Storie. Nel 1641. il Duca Francefco, che pefava prudentemente i

fittemi prefenti , e fapeva anche acutamente fcandagliar 1' avvenire ,

con tale efficac a configliò la Corte di Spagna a volere reftituire alcu-

ne Piazze occupate nel Piemonte alla Cafa di Savoia ( dal che verreb-

fc>e maggior licurezza allo Stato di Milano ) che il Re e il fuo Confi-

ggo non tardarono a fpedìrne l'ordine al Conte di Sirvcla. Ma quelli

invanito da qualche vantaggio dell'armi Spagnuole, occultò le lettere,

e prof guì la gueira. Ebbe da lì a non molto a pentirfene
;

percioc-

ché i Principi di Savoia, alienato l'animo dal Re Cattolico, fi gira-

rono nelle braccia de' Franzefi , con peggiorare perciò gli affari dello

Stato di Milano. Conobbe allora il Conte l'error fuo, e fece iftanza

ai Duca , che inviàflc a Milano il Conte Tetti , e fi trattafie per altra

via la concordia fra le due Corone

.

Bollivano intanto gravi di Ha pori fra Odoardo Duca di Parma , e

Papa Urbano Vili, o per dir meglio fra i fuoi Nipoti Barberini , per

cagione di Cattro e Ronciglione , riguardevoli Feudi Pontifici goduti

dalla Cafa Farnefe , ma caricati di gravi debiti fatti dalla medefima
Cafa , di modo che le rendite annue appena badavano a pagarne i

frutti a i Montifti. Portoffi a Roma nel 1639. lo fletto Duca di Par-

ma per cercare temperamenti e vantaggi , e non ne riportò che difgu-

fti
;

perchè cedendo al pefo de gli anni il già virac iTimo animo di

Urbano, V autorità quafi tutta s'era ridotta ne* fuoi Nipoti; e quelli

col non ufare verfo il Duca le dimottrazioni di (lima , che conveniva-

no al grado fuo , furono cagione , eh' egli fi partifle di Roma irritato

al maggior fegno , e prorompere contra di loro in fierifiìme invettive

e rifentimenti . Correa voce , che le mine fegrete de i Nipoti del Pa-

pa rendettero a tirare il Duca alla neceflità di cedere e vendere alla

lor Cafa il Ducato di Cattro contiguo ad altri lor beni . Ora Odoar-
do, Principe caldo, e di gran cuore, ma fuperiore alle forze fue , al

vedere fempre più. attraverfati e abbattuti gli affari fuoi in Roma

,

fpedì alcune poche foldatefche a Caftro fotto il comando di Delfino

Angelieri Gentiluomo di Monferrato , con ordine di fortificar quella

Città . Non ci volle di più , perchè i Nipoti del Papa trattattero

Odoardo da ribello , faceflero pubblicar Monitorj contra di lui , e rau-

nattero in Viterbo fanti , cavalli , e artiglierie , per foftener colla forza

le mi-
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le minaccie della feomunica e della privazione del Feudo. Alle nuove
di quefto armamento la Repubblica di Venezia , il Viceré di Napoli,
Ferdinando gran Duca di Tofcana , e Francefco Duca di Modena , a"
quali premeva non poco la quiete d' Italia , né potea piacere la depref-

iìone del Duca di Parma : s* interpofero per maneggiare accomodamento
e concordia . Fu a quello fine fpedito dal Duca Francefco a Rema il

Marchefe Francefco Mentecuccoli ; ma nè egli , nè i Miniftri dell' altre

Potenze feppero ricavar* altro che belle parole , e dilazioni , tanto che
fpiraffero i termini prefinì ne* cedoloni . Già aveano fiiTo nell' animo i

Nipoti del Papa di occupar Caftro; e in fatti adì 17 di Settembre del

3641. fi meffe coli* armi Pontificie il Marchefe Lwp Mattei , Maftro
di Campo Generale , ed entrato nel territorio di Caftro , fenza gran
fatica s' impofiefsò di tutto . Allora fu , che maggiormente i Principi

vicini accalorarono le loro iftanze per qualche cnorevol' accordo , con
proporre varj ripieghi ; e intanto in Roma 1' un dietro all' altro fioc-

cavano i Monitori e le citazioni contra il Duca di Parma , fi aumen-
tavano i corpi delle milizie , de' quali, ancora un groflb nerbo fu fpinto

fui Bolognefe e Ferrarefe , con dar principio in quelle parti a nuove
fortificazioni : movimenti tutti > che diedero non poca gelofia a i Prin-

cipi confinanti , e 1? coftnnfcro a non iftare colle mani alla cintola , e

ad armarli anch' elfi alla difefa propria . Fece perciò il Duca Fran-

cefco nel 1642 iftania alla Corte Cefarea per riavere il Conte Rai-

mondo Montccuccol' , fuo Vaffallo , che divenuto poi Generaliflimo de

gì' Imperadori , colle gloriole fue imprefe in fervigio dell' Imperio , e

dell' Auguftiflìmj Cafa d' Auftna , aflicmò di lunga vita il fuo nome.
Venne egli , conducendo con feco alcune truppe Tedefche , e fu dichia-

rato Generale della fua Cavalleria dal Duca . Fu apprettò fulminata

dal Capa la fentenza contra del Duca di Parma , con dichiararlo incor-

fo nella Scomunica , e privato de gli Stati , Feudi , e dignità , e col

prendere poftetfo anche de' fuoi Allodiali in Rema , e ne' contorni .

Nuove premure perciò vennero fatte dalla Repubblica Veneta , e dal

Gran Duca in Roma , per fermare il corfo alla guerra imminente ; e

dal Duca Francefco fu rifpedito il Marchefe Montecuccoli con delle

nuove ìftruzicm , e per ptoporre la permuta di Caftro con altri Stati

.

Si frappefero ancora i Mir iftrì di Francia e di Spagna ; ma inutilmente

tutti ,
perciocché avendo maggiormente alzato il capo i Barberini per la

fortuna e potenza , e gà ammaliato un numerefo efercito , cominciaro-

no a meditar cofe più grandi, ciré anche la conquida di Paima e Pia-

cenza . In efletto convenne al Marchefe Montecuccoli di ritirarli , veg-

gendo così mal ricevuti tutti i progetti di pace e d' accordo. Nè tar«

dò molto , che più f nfibilmente fi (copti 1' intenzione de' Barberini , i

quali fpedirono a Modena per addormentare il Duca , Frate Diodato

Cappuccino con propofizioni di pace , e con offerta di depofitar Caftro

in mano del Cardinale Rinaldo d' Ette , ma con difapprovarle eglino

,

dappoiché feppero, che il Duca vi aveva predato l'orecchio. Ed ef-

fendo che già s' erano uniti fui Bolognefe , e avanzati fino a Caftelfranco

predo a i confini del Modenefe , circa dicidotto mila tra fanti e cavai-

li , all' improvifo comparve a Modena Giovanni Agoftino Marigliani a

chiedere al Duca per parte del Legato di Bologna il paffo per 1' efer-

cito Pontificio verfo Parma . Turboffi non poco a tal chiamata il

Duca , e fenza concedere e nè pur negare , prefe tempo per informare

di quanto accadeva i Signori Veneziani , e il Gran Duca , a' quali non

meno rincrebbe 1' animofa idea e rifoluzione del Papa , o fia de' fuoi

Nipoti
, quantunque non palTalfero più oltre , che a calde, iftanze col
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Papa, acciocché fi fofpendeffe la moffa delle Aie genti. Ma nulla gio>

vando' le loro iftanze , e conofcendo il Duca Francefco , che Tarmi

Pontificie avrebbono per forza potuto prendere quel patto , che chiede-

vano amichevolmente, dopo efferfi lungamente fthermito , in fine ali*

«dir le minaccie del pafTaggio ,
portategli di nuovo dal Conte Ambro-

fio Carpegna, e al vedere pronta la gente e l'artiglieria per marciare:

T accordò ,
pattato che fotte un mefe , a condizione d' effere fei giorni

prima che fi moveffe T Armata avvifato per difporre gli alloggi , e con

patto che fi marciatte in qualche dittanza dalle Piazze e Città principali.

Comunicò il Duca di Modena quanto accadeva alle amiche Poten-

ze, con lignificare nello (tetto tempo, che effendogli (lato eftorto dalla

necettuà Taffenfo, egli nondimeno, fe fotte fiato affittito, fi farebbe ri-

fentito di quefta violenza, ed avrebbe contrattato il patto. Sopra gli

altri fi alterò a tale avvifo il Gran Duca , difpiacendogli troppo , che

la tempefta sndatte a cadere (opra il Duca Odoardo , egualmente Co-

gnato fuo, che del Duca di Modena. Peiò conofcendo sì egli , come
la Repubblica Veneziana , che a frenar le impetuofe fperanze de* Bar-

berini occorrevano rimedi più forti, inviarono foccorfo di danari al Du-
ca di Parma , il quale aveva già unito mille Dragoni , mille e dugento

Cavalli , e cinque mila fanti con poftatfi al fiume Enza per difputare

a i Papalini 1* entrata ne' fuoi Stati . Spedì in oltre la Repubblica tre

mila fanti , e trecento Cavalli in rinforzo al Duca di Modena ; pofeia

fi trattò [yga fra effa Repubblica, il Gran Duca, & etto Duca Fran-

cefco , il quale a tal fine inviò a Venezia il Marchefe Talloni , e pofeia

il Prìncipe Luigi fuo Zo. Spirato che fu il mefe, tornò il Carpegna

a Modena a dimandare il pafio accordato , ma con ricevere per rifpofta

dal Duca , eh' egli non poteva p h difporre de' Tuoi Stati fenza partici-

pazione della Repubblica e del Gran Duca . Intanto fu conchiufa in

Venezia la Lega fra le tre fuddette Potenze a comune dfefa , nel dì

ultimo d' Agoito del '641. e ratificata dal Duca di Modena adì 3. di

Settembre. Armò etto Duca fei mila Fanti , e mille e dugento Ca-
vali , co' quali p'tfid'ò le fue Città , e le Terre più importanti . La
nuova di quella Lega f ce il fuo buon'effetto di reprimere gli ftrepitofi

d figni de' Npon d:l Papa, i quali fi rivolfero a ben munire i confini

del B >lognefe e Fcrrarefe ; ma intanto davano abbafttnza a conofeere

di abborrir la pace ,
fperando colle dilazioni di fiancare e confumare il

Duca di Parma, e di aprirfi poi l'adito a più felici tentativi. I pen-

fieri del Duca di Modena , che dicea davvero , e non mancava di co«

raggio > etano dt fp'gnere V armi fue nello Stato Ecclefiaftico con ifpe-

rama di qualche conquida , che o cottrigneffe i Barberini alla pace, o
a vantagiiatte le condizioni dell'accordo defiderato ; e fe non aitro, li

far bbonj le milizie fue procacciato il quartiere del verno alle fpefe del

nemico , e col follievo proprio . Ma avendo ricevuta la negativa da i

Signori Veneziani , cominciò per tempo ad accorgerli da i tanti riguar-

di e nfi 1T1 , co* quali procedeva la Repubblica, che mancava il calore

da que'U parte, e fi cercava bensì, che non periffe il Duca OJoardo,
ma nello fletto tempo non fi voleva vantaggio alcuno de i Collegati •

Antepole il Duca Francefco la foddisfazione altrui a i fuoi proprj deli-

derj e difegni , tuttoché conofeeffe chiaro , che la fola forza potrebbe
mettere in dovere i Batberini, i quali nelle parole altro non fonavano
che difpofìzioni d' accordo e di pace , ma co ì fatti fempre più fe ne
allontanavano . Non così fece il Duca di Parma , il quale veggendofi
fpogltato di Caftro , e aggravato del foverchio pefo di tante milizie da
lui raccolte , fenza ricavarne intanto alcun frutto , quafi fpinto dalla

difpe-
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difperazìone , prefe una rifoluzione , che da i più fu giudicata per tropp»
rifchiofa, e non affai guidata dal configgo. Fece egli chiedere il paffo al

Duca di Modena , e quantunque quefti inviaffe a Parma il Conte Tefti
per diffuaderlo, e per rapprefentargli i pericoli, a* quali li efponeva, pu-
re flette faido nel fuo penfiero di non voler morire in quel letargo, col
minacciare infino, che parlerebbe per forza. Gli fu permeilo il paffsa.

gio : ed eccoti muoverti quell'ardito Principe nel Settembre del 1641.
con circa tre mila Cavalli alla volta dello Stato Ecclefiallico , ma fen-

za fanti , ma fcnza artiglieria , e fenza quegli altri apparati , che fi er-
gono alla difefa e all' offefa nelle guerre , e malfimamente nelle contra-
de nimiche . Contuttociò V animofo Duca , feco avendo per Tenente
Generale il Marefclallo d* Etrè , pafsò allegramente fui Bolognefe , e
induce tal terrore neli* efercito Pontificio , che dianzi fembrava volere

ingoiare il Parmigiano , che il Prefetto di Roma , Nipote del Papa

,

ftunò bene di ritirarli a Ferrara ; nè il March:fe Mattei potè formare
di tanta gente uri picciolo corpo , che ofaife di opporfi , nè d' infeguire

il buldanzofo nimico. Così con maraviglia di tutti , e cangiata in

plaufi appreffo non pochi la precedente dìfipprovaz'one , il Duca
Odoardo fi aprì il paffo per Io Stato della Chiefa ; e fenza moleitare

ì Bolognefi , che dettero queti ed umili, s' mcam;nò per la Romagna.
Imola gli fpalancò le porte ; Faenza fi fece alquanto pregare , ma an-

ch' effa ben toflto trovò le chiavi delle Aie ; le minacele adoperate con
Forlì ottennero il medefimo intanto. Pafsò p*r quelle Ottà il Duca
fenza inferir danno alcuno , contento de' foli viveri ; e per la via di

Meldola s' inoltrò verfo la Tofcana , con effere perciò biafimaro da
molti, perchè potendo fermarli e fortificarli nella Romagna , dal cui

ubertofo paefe gli farebbono flati fomminiffrati i mezzi di accrefeere

e fvernar le fue truppe , e di fperar poi colia permuta la reftituzione

di Caftro , continuaffe innanzi il fuo viaggio. Ma noi troppo facil-

mente facciamo i Muftri di guerra in lontananza . Sul fatto conver-

rebbe effere p<;r poter meglio giudicar delle cofe . Arrivò il Duca di

Pann i adì 9, di Ottobre ad Acqaapendcnte , che non osò di refiftere;

e quivi fece alro per dar mano a i trattaci d'accordo, e di depofito o

reftituz ;one di C-crtro , chi furono portati da Roma dal Signore di

Lunnè, adoperato in quello affVe dal Papa» e da i Nipoti, sbigottiti

per gli avanzamenti del Duca , e per la com;xioz»one di tutta Roma ,

irritata coatra di loro ,
quali che il Duca folle g à alle porte , e ayef-

fero a rinovarfi le Tragedie del Duca di Borbone . Fu anche fpedito

il Cardinale Spada Plenipotenziario , che cominciò a far gufiate le In-

fìngile di un vicino accordo , guadagnando con ciò tempo , tantoché i

Barberini rinforzati di gente , e ben munita Roma , Viterbo , & altri

luoghi , ripigliarono coraggio , e fi diedero a ftancheggiar colla fola lin-

foma delle dolci parole il Duca Odoardo , e i Principi Collegati . Par-

ve conchiufo il depofito di Cadrò in mano del Duca di Modena ; la

Capitolazione era ftefa ; fi fece anche una fofpenfion d' armi ; ma in fine

fi trovò V affare ne' termini di prima ; di modo che feoperta la lubrica

fede , e Y ingannevol maniera di trattare de" Miniftri adoperati da i

Nipoti del Papa, che partecipavano ad effo Papa quel folo, che loro

parea bene : il Duca di Parma non potendo più fuciliere in quegli

angufti paefi per mancanza di foraggi e di viveri , e veggendo acco-

ftarfi il verno, determinò di ritornarfene a cafa . Sul fine d' Ottobre
del 1641. fen venne egli per le polle , lafciando che 1' Etrè più agia-

tamente riconducete le truppe, ma con lagnarfi forte del Gran Duca,
il quale non V avea punto voluto fecondare colle fue armi ( fu anche

opinion
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opinion comune \ che gliel' aveffe dianzi prometto ) e s' era lafciato av-

viluppar troppo dalle fperanzc della concordia . Nella ftefla guifa eb-

be anche il Duca di Modena occafione d' tflere mal contento de* Si-

gnori Veneziani , che pieni di mille riijpetti , c ftudiando troppo ne* li-

bri della loro fomma Saviezza , nulla facevano di rilevante per la cau-

fa comune , e nulla permettevano di fare a lui , che intanto languiva

fenza azione alcuna fotto il pefo delle Tue e delle ftraniere milizie.

Furono eziandio attraverfate dal Gran Duca tutte le idee d' eflb Du-

ca di Modena , tendenti a fguainare ti ferro , e a penetrare nello Sta-

to Ecclefiaftico . In fomma le Leghe fono un Leuto , che troppo fa-

cilmente difluona , non permettendo fincera e ftabile armonia le diffi-

denze , e i diverto" particolari ìntereflì e mire de* Collegati . Perciò fra-

ni l'intelligenza, che aveva in Ferrara il Duca di Modena, la quale

feoperta nel Novembre del 1642, cofìò la vita a non fo quanti, che d*

ordine fuo erano iti colà ad arrolaifi .

Si prevalfc nondimeno il Duca di Modena di quefte congiunture

per pubblicare fui principio del 1645. le Ragioni della fua Cafa fopra

Ferrara, Cornaceli o ,
Argenta, Cento, & altri Luoghi, occupati dalla

Camera Apoftol>ca al Du;a Crfare ; e per mezzo del P. Diodato Cap-

puccino inviolle al Cardinale Antonio Barberino, con pregarlo di umi-

liarle a* piedi di Sua Santità . A quefta Scrittura fu rifpofto per par-

te de* Camerali ; nè tardò molto a comparire altra più ampia Replica

per parte del Duca , il quale fi ponò anche a Venezia in perfona nel

Carnovale per trattare delle rifoluzioni , che fi aveano a prendere nel

corrente Anno, (tante il vederli fempre più lontano 1' aggiuftamento

,

e ingroflato forte a* fuoi confini 1' efercito Pontificio . Quivi trovò egli

le folitc irrefoluzioni , che forfè avrebbono avuto più lungo il corfo, fc

non arrivava un' accidente, che accefe fuoco nell'animo alquanto tepi-

do di quel faggio fenato . Fecero i Miniftri del Papa fabbricare Forti-

ni alla Stellata e a Melara fui Ferrarefe ; e nel primo di que' Luoghi

fi diedero a piantare fui Po una forte Catena di legnami , per impe-

dire a lor piacere il palleggio delle navi . Trovarono i Signori Vene-
ziani prt giudiziale a gli Stati loro quella novità , e contraria eziandio

alle Capitolazioni fatte co i Duchi di Ferrara; e però accefi di fdegno

predarono P orecchio a gli altri Principi defiderofi di operare , conve-

nendo finalmente , che la Lega , (lata fin' allora difenfiva , paffafle a
dichtararfi offenfiva : e per tale fu pubblicata adì 26 di Maggio del

1645 In quefto mentre l' animofo Duca di Parma , in favore di cui

fpezialmente fu conch ufa quefta Lega , tuttoché non vi fciTe egli conti-

prefo Come parte d' efla , pure punto non atterrito dall' infelice fuccef-

fo di tre mila uomini , che aveva tentato di fpignere per mare in foc-

corfo di Caftro, e che furono impediti da fiere burafche, vogliofo di

fgravare il territorio fuo dalle foldatefchs raunate , e di tentar la for-

tuna : con tre Reggimenti di fanteria Italiana , tre altri di Oltramon-
tana , fei di Cavalleria , uno di Dragoni , ed otto pezzi d' artiglieria , nel

dì zi. di Maggio ufcì de' fuoi Stati alla volta del Ferrarefe. Occupò
egli valorofamente il Bondeno, il cui prefidio fi diede alla fuga; pattato

alla Stellata , s' impadronì ancora di quel fito ; e nell" uno e nell' altro

con nuove fortificazioni fi alficurò la ftanza . Moffefi anche Giovanni
Pefari Generale de' Veneziani , e andò con facilità a forprendere Tre-
centa, Figheruolo, e Lago Scuro fulle rive del Pò. Da un'altra par-

te Niccolò Delfino fi rendè padrone delle Torri dell' Abbate e di Gò-
ro, prefe Arriano Terra grolla , e giunto a Codegoro , incendiò quel

Luogo . Il concerto era , che anche il Duca di Modena ufctffe in

campa-;
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campagna

, per unirli colle truppe di Parma , e della Repubblica , le

quali doveano paflare di qua da Po ; ed egli in ratti con un corpo di

tre mila e cinquecento Fanti , con mille Cavalli , cinquecento Drago-
ni , e dodici pezzi d' artiglieria , era ito a portarli alla Chiefa Rotta
lungo il Panaro tra il Finale e il Bondcno , per afpettare 1' arrivo del

Pefari colle forze Venete , e 1' unione de' Parmigiani. Ma nè il Pe-
fari compariva; e quello che più è da rtupire, il Duca di Parma, per

quante iftanze gli foflero fatte , non volle muoverli , adducendo varie

icufe o di fortificare i polli occupati , o di rirtorar le fue truppe ;

anzi nè pur volle entrar nella Lega , a cui nondimeno aveva egli prin-

cipalmente data l'origine. Pertanto oiTervatafi dal Cardinale Antonio
Barberino 1* iirrefoluzione e tardanza de' Collegati in afiaiire il Ferra-

refe , ordinò al Marchefe Mattei , che prefo un corpo di quattro m*ia

foldati da Caftelfranco , dove era il grorto delle fue genti p»fT«fle ad
invadere la parte fuperiore de* confini Modenefi. Efeguì egli il et man-
damento , e trovata poca difefa, perchè gli abitanti er^no dietro alla

mefle matura, occupò S. Ccfario, e Spilambtrro. Fece far la chiama-

ta alla Rocca di Savignano ; la rifporta fu darà alle fu? genti con un
colpo di fpingarda , che gittato da cavallo V Ufiziale , da cui era con-

dotta la trurpa , conlìgltò gli altri a pali re innanzi. Maggiore refi-

flenza avrebbe potuto fare Vignola , perchè munita da una fòrt'fiìma

Rocca ; ma quel Governatore Suddito del Papa , porto ivi dal Duca
di Sora , Marchefe di quella Terra e di ventidue aìtie Comunità , in-

duiTe gli abitanti ad anenderfi torto . Occuparono eziandio Guglia , e

minacciavano altri Luoghi , ufando daperrutto crudeltà ed ineendj

.

Nelle Lettere ftampate del Conte Fulvio Tefti una fe ne legge , fent-

ta al Reggimento di Bologna , con cui il Duca fi duole de' medefimi

ineendj , facendo loro onofeere , che non mancavano a lui fquadre di

Cavalleria , dalle quali fi potea render loro facilmente la pariglia . E
non furono fcritte indarno , perciocché i Bologne fi con calde preghiere

induflero i Comandanti Papalini a far da lì innanzi la guerra ,
qual

più fi conviene fra gente Criftiana . Spinfe il Duca un buon nervo di

fanteria e cavalleria per tagliare il corfo a i progreflì de' nimici ; e po-

feia unite le fue colle truppe Venete condotte dal Corra ro Provvedito-

re della Repubblica , pafsò al Finale il Panaro , e mandò a riconofeere

Cento, dove fi trovò il campo de' nemici , che coftrinfero alla ritirata

chi era andato a vifitarli. Formato pofeia il difegno di tentar l' acqui-

lo di Creva'cuore Terra del Bolognefe , nel dì 14. di Giugno del 1645.

ordinò al Cavaliere della Valletta d' invertir quella Terra con mille

Fanti e quattrocento Cavalli . Si credeva il valorofo Condottiere di

occuparla al primo aflalto ; ma ritrovato il foflb pieno d' acqua , fatti

apprettare full' orlo del medefimo alcuni piccioli cannoni fi diede a

battere il muro con penfiero di empiere colle fa (fine la fòrta , e di fa-

lire alla breccia . Il Sergente Maggiore Cauti da Afcoli , che era ivi

di prefidio , tanto fi folle n ne , che il Cardinale Antonio Legato vi ac-

corfe con tutta 1' Armata , e caricò sì forte il Valletta , che bifognò

sloggiar colla fuga , reftandovi morti de' fuoi un Capitano di fanteria

con dugento uomini, prigioniere un'altro Capitano, e in preda a' ne-

mici uno de' Cannoni . Riordinate poi le fcompigliate truppe , ardeva

di voglia il Valletta di venir di nuovo alle mani coli' efercito avver-

iamo , e (limolò all' imprefa 1* Armata Collegata ; ma il Provveditor

Veneto per vari riguardi noi confentì

.

Quindi pafsò il Duca Francefco a Buomporto colle fue genti di-

fegnando di metterli a fronte de' nemici , e coprire il paefe , tantoché

averterò
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averterò i paefani il comodo di fare i loro raccolti. Trovava fempre

il Duca delle difficultà nel Corraro per qualunque fpedizione ed im-

prefa , eh' egli proponete . Ma perciocché gli Ecclefiaftici erano tor-

nati più forti eh? prima ad infettare i luoghi della Montagna Mode-

nefe, il Duca , che mirava di mal* occhio tanta loro baldanza , e il

danno de' Sudditi fuoi sì vivamente parlò , che ottenuti appena mille

e cinquecento mofehettieri Veneti di rinforzo alle fue truppe , determi,

nò di portarti in perfona a fare sloggiare il nimico. Morteti egli da

S. Lazzaro, luogo dittante da Modena un miglio, adì ir, di Giugno,

ed arrivò a Cartel nuovo de' Rangoni , dove appena prefo un pò di ri-

pofo , era per indirizzarfi alla volta di Guiglia ; quando eccoti un' or-

dine de' Corraro al Gonzaga , condottiere de' mofehettieri Veneti , di

non pattare più oltre . D:ede nelle fmanie il Duca , ne fece far* afpra

doglianze dal Marchefe Tartoni fuo Refidente in Venezia a quella Re-

pubblica ; e chiarito oramai abbaftanza del capitale , che s' avea a fa-

re di Collegati sì mifterkfi e guardinghi , fi ritirò nelle vicinanze di

Modena ad afpettare più favorevoli venti. Ma accortoli il Cardinale

Antonio della fonnolcnza , e poca intelligenza de' Collegati , fi animò

a maggiori progredì; e però adì 19. di Luglio fpedì da S. Giovanni il

Signore di Valenzè all' attedio di Nonantola , per coprire il quale venne

il
" Marchefe Mattei Mauro di Campo Generale con altro corpo di

gente, mandando anche ad occupare il Ponte di Navicello fui Panaro,

effinchè di là non potette portarti foccorfo. Fece il Valenzè la chia-

mata alla Terra ; ma dentro v' erano di pretid'o il Civalier Fontana

M denefe col Sigoore di S. Martino Franzcfe , Ufiziale de' Veneziani

,

i quali animofamente rifpofero di volerti difendere. S' allertarono dun-

que 1' an gherie , le quali cominciarono dalla parte del Convento di

S. Francefco a battere la Terra ; e talmente fe ne tenne certo l' acqui-

lo , che Jo ftertb Cardinale Legato volle in perfona intervenire alla

bdbeofa funzione • Non sì torto intefe il Duca Francefco 1' attacco di

"Nonantola , che prefe la rilo!uz*?one di foccorrcrla a tutti i patti

.

Però la mattina del dì io. di Luglio del 264 j. fpedì innanzi il Co-
mendatore Panzetta con quattro compagnie di cavalleria , che giunto a
Navicello sì corsggiofamente invertì i nemici , che li mife in difordine,

iettandovi ferito il Commettano de gli Oddi . Finì col fuo arrivo di

gir ggiarli e metterli in fuga il generofo Conte Raimondo Montecuccoli

,

Generale della Cavalleria del Duca , che fopragiunfe con più grotto cor-

po di gente . Finalmente unitoti con loro lo (tetto Duca col refto

dell' Armata, e a bandiere fpiegate pattando fotto Nonantola, attaccò

la battaglia co' Papalini , i quali dopo qualche difLfa sbaragliati fi rac-

comandarono alle gambe , Tettandone molti fui campo , fra' quali D.
Francefco Gonzaga Martro di Campo , e il Sergente Maggiore Fanfa-
nelli , e Hon pochi altri feriti o prigioni . D ede faggio di fua prodez-

za anche il fuddetto Cardinale Antonio , che accorfe con altro corpo
di gente per foftenere i fuoi . Ma mortoti* contra di lui il Duca , sì

ferocemente 1' atta lì , che non tardò a mettere ancor lui in fuga , e
poco imncò che il Porporato non vi lafciatte la vita tra le mofehet-
tate , T una delle quali gli ammazzò fotto il cavallo . Volea preva-

lerti di querto vantaggio il Duca , e indurre il Corraro a pattar feco

con tutta 1' Armata fui Bolognefe ; e trovatolo alieno dall' azzardar di

nuovo le truppe autiliarie Venete , ebbe de' fieri contratti con lui.

Finalmente l'indurte, dopo avere fpedito un convenevol prefidio al Fi-

nale , a fecondar le risoluzioni del fuo Correggio . Perciò motte 1'

Armata verfo Spilamberto, da dove , non meno che da gli altri porti

del
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del Modenefe occupati s' erano prima ritirati i Papalini , e nel dì 29.

di Lug!io prefe Piumazzo , & ìndi Bacano , & altri Luoghi del Bo«
lognefe . Già le feorrerie penetravano fino al Reno , e il terrore en-
tro la ftefTa Città di Bologna ; correva anche il penderò a maggiori
imprefe, quando arrivò Pavvifo, che il Cardinale Antonio per diver-

tire T armi de' Collegati avea fatto paflare un groffo nervo di gente di

là dal Pò al Lagofcuro , & ivi fi fortificava con gran diligenza . Fu
perciò richiamato con fretta da i Veneziani il Corraro colle fue trup-

pe ; e per quante ragioni fapefie addurre il Duca di Modena , altro

non potè ottenere, fe non che lafciaffe quattrocento fanti in aiuto fuo.

Ardeva intanto la guerra anche in Tofcana fra il gran Duca , e i

Pontifici , riportando ora Y uno , ora gli altri de i vantaggi . E ancor

qui diede il Cardinal* Antonio maggiormente a conofeere 1' elevatezza

de* fuoi configli ; perciocché riflettendo , che le forze del Gran Duca
erano tutte impegnate verfo il Perugino , fece marciare all' improvvifo

il Signore di Valenzè con quattro nulla fanti e mille cavalli per la via

della Poretta , non fenza fperanza di fjrprendere Pifioia . Fu sì im-

penfato Y arrivo di quefta gente , che al Gran Duca non reftò tempo
cT introdurre rinforzo in quella Città . Contuttociò il coraggio de gli

abitanti delufe la fcalata tentata dal Valenzè , il qual poi fi rivolte alle

prede nel territorio . Quarto accidente obbligò il Gran Duca a chiede-

re qualche rinforzo da 1 Collegati . Unì il Duca di Modena al foc-

corfo inviato da' Veneziani mille c dugento de* fuoi fanti , e ottocento

cavalli , che s' avanzarono per contraltare il ritorno al Valenzè , o pure

per obbligarlo ad accorrere in aiuto dell' efpofto paefe di Bologna , ver-

fo il quale fpedì il Duca il rimanente delle fue truppe . Riufcì al

Conte Montecuccoli di occupare il Vergato , Terra del Bologna-fé , di-

fefo in vano da dugento fanti , e da fecento paefani . 11 Colonnello

Colombo diede il facco a Rocca Cometa ; il Valletta , dopo avere

{confitta una compagnia di Cavalli , feorfe alle porte di Caftelfra-ico ,

e fino a Bologna ; Bazzano fu prefo di nuovo , ma non fenza batta-

glia , in cui reftarono eftinti cento cinquanta fanti , e feffanta Dragoni,

eh* ivi erano di prefidio ; e sì calda fu Y azione , che vi reftò ferito lo

fteffo General Montecuccoli . Così Monteveglio , Serravate , ed altri

Luoghi del Bolognefe , dove i popoli aveano rifugiato il meglio de' loro

averi , rimafero preda delle milizie Collegate . Se la vide bella anche
1' ardito Comendatore Panzetta , e andò colle truppe cavate dal prefi-

dio di Modena ad occupare la groifa Terra di Crevalcuore . La prefe

egli con tagliare a pezzi circa trecento uomini , che v' erano di guarni-

gione , e vollero far refiftenza ; ma avendo i fuoi faldati trafeurate le

guardie per la cupidigia del faccheggio , inviato colà il Mompenfieri

dal Cardinale Legato con ordine di riacquiftare quell' importante Terra

ad ogni colto, forprefe i Modenefi , de* quali cinquanta con un Capi-

tan di Corazze furono trucidati , e il redo fi falvò colla fuga . Re-

ftovvi prigioniere il Panzetta , che condotto nelle carceri di Bologna

,

feppe da lì a non molto trovar la via di fuggire.

Così terminò Y Anno 1645. e venuto il verno , fi ritirarono le

Armate a i loro quartieri. Allora fu, che ne i Gabinetti fi attefe più

feriamente a i trattati di pace , che non s' erano mai interrotti . Il

timore di qualche irruzione nel Polefine di Rovigo , contrada fertiliflì-

ma
, e troppo cara alla Repubblica Veneta , era un forte (limolo in

Venezia per cercare il fine di quelli torbidi. Dall' altro canto la defo-

lazione patita nel Ferrarefe e Bolognefe , le querele de* Popoli , e del

Sacro Collegio, che mal volentieri fcffcriva il confumo del teforo della
* Chiefa
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Chiefa per si vili morivi ; ma più la vira cadenre del Papa , faceva

fofpirare a i fuoi Nipori la quiete . Perranro la mediazione del Re
Criftianiflìmo , e 1' applicazione del Cardinale Aleflandro Bichi Plenipo-

tenziario d' eÌTo Re, fmorzarono in fine quello incendio, con iftabìlire

dopo molti dibattimenti nel 1644. i Capitoli della Pace fra il Papa,

c i Collegati , che nell' ultimo dì di Marzo furono fottofcritti da i

Miniftri , e per parre del Duca di Modena dal Marchefe Ippolito Eften-

fe Tafloni . Leggono" i mrdefimi nelle Storie di Vittorio Siri, e quivi

principalmente fu conchmfo , che il Papa reftituifle Caftro e Montalto

al Duca di Parma con reftare a i Montifti le primiere loro ragioni;

che il Duca di Parma reftituifle al Pontefice la Stellata e il Bondeno;

c che fi demoliiTero tutti i Forti , e le fortificazioni fatte dall' una par-

te e dall' altra in occafionc di quefte rotture . In tal maniera ebbe

fine la guerra Papalina , in cui non mancò gloria ed onore a i Princi-

pi Collegati , perchè giunfero ad ottener colla fòrza ciò , che indarno

con gli ufizj e co 1 maneggi amorevoli aveano cotanto cercato ; ma
gloria comperata ben caro da tutti , e fpezialmente dal Duca di Mo-
dena , che avendo quafi Tempre a fronte le forze maggiori de* nemici

,

portò anche il pefo maggiore di quella briga , e trovò tante volte de-

lufo il fuo animofo fervore nell' operare dal freddo , e dalle politiche

rifleflìoni ( per non dire dalla mala fide ) altrui ; e finalmente , fenza

che fi parlafle punto delle fue Ragioni colla Camera Apostolica , fu

costretto a fegnar la Pace da chi moriva di voglia di dar fine alla

Guerra . Recarono bensì delle differenze fra la Repubblica Veneta , e

i Miniftri dei Papa per la demobzion delle fortificazioni di Comacchio,
che quefti pretendeano di non eflere tenuti a diftruggere; e fe ne alte-

rarono in guifa i Veneziani, che tentarono d'impegnare il Duca Fran-

cefco a ftar pronto con elfi per nuova guerra , la quale fi credea che
darebbe adito a lui di foftenere i Tuoi diiitti fopra quella Città, e maf-

fintamente eflcndo languente la vita del Papa . Ma il Duca oramai
abbaftanza chiarirò della differenza, che parta fra le promette e i fatti,

e dove vadano per lo più a terminar le Leghe : cortefemente fe ne
fcusò , e atrefe da lì innanzi al ripofoj proprio , e de* fuoi Sudditi .

Terminò in fatti il corfo della fua vita e del Pontificato Uibano VIII-

adì 29 di Luglio del 1644 con aver lafciato in alcuni Stati viva la

memoria delle fue fantaftiche guerre con gli aggravi , che tuttavia vi

durano, ed ebbe per Succeffore il Cardinale Panfilio, da cui fu prefo

il nome d' Innocenzo X. Finì ancora i fuoi giorni in Modena adì 24.

d* Agofto di queft' Anno il Principe Oliano d Efle , Fratello del Duca,
e Vefcovo di quella Città , e fu feppelhto in S. Vincenzo preflo 1' In*

fanta I Tabella fua Madre

.

Aveva il Duca Francefco affai conofciuto, che dopo la caduta del
Conte Duca s' era molto intepidito verfo di lui il prima sì benevolo
animo del Re di Spagna; e maggiormente s'avvide di quefto, durante
la guerra col Papa , in cui comparvero affatto contrarj a gì' interefli

di lui i Miniftri Spagnuoli . Sopra tutto fi dolfe egli , che per cagione
de* loro finiftri ufizj gli fifle impedita una leva di gente in Germania,
che pure gli era fiata benignamente accordata dall' Imperadore . Con-
tuttooò prevalendo in lui 1' antica divozione verfo la Corona di Spa*
gna, pazientò tutto; anzi richieftogli foccorfo dal Governatore di Mila-
no , prontamente inviò verfo Arona aflediata allora da' Franz efi mille
Cavalli , e mille Fanti . Non afpettò egli nè pure il danaro pattuito
per quefte truppe , che fi dovea sborfare prima della lor molla , con
aggiugnere poi quefto a gli altri grotti crediti , che la Cafa d' Efte

aveva
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aveva col Re Cattolico , tanto per la dote dell' Infanta Ifabella , come
per pennoni decorfe , e per altre foldatefche fomminittrate , e maflìma-
mente per 1* eredità del Principe Filiberto di Savoia , la quali fomme
afcendevano a cinquanta mila Scudi Romani di annua rendita , e il

conto n' era flato ben verificato da i Miniftri Spsgnuoli ne' Tribunali

di Napoli . Fece il Duca nel 1645. varie iftanze, e molti negoziati in

Ifpagna per rifeuotere quelli crediti, o aflìcurare non meno il capitale,

che la corrifpondenza de' frutti ; ma fenza profitto alcuno. Afloldò

anche fui principio del 1646. un Reggimento di mlle Svizzeri ; e aven-

do il Governator di Milano negato loro il palio , convenne farli venire

per altra parte. Quello nondimeno, che maggiormente l'accertò deli*

animo alienato de gli Spagnuoli , fu che concorrendo il Cardinale Ri-

naldo fuo Fratello alla Protezion dell' Imperio , di cui egli era divotif-

fimo , tanti oftacoli frappofero nella Corte Cefarea i Miniftri Spagnuoli,

e tanti maneggi fecero , che ne fu efclufo elfo Cardinal d' Erte , e data

la Protezione al Cardinal Colonna . Ciò rifaputo dalla Corte del Re
CriiYianifiìmo , che meglio de gli altri conofeeva la gran mente, l'ani-

mo Regio, e l'altre belle doti di quello Porporato Principe, gli efibì

co rtefemente 1a Protezion della F ancia ; ed egli nel Febbrajo del 1646.

lenza farli pregare 1' accettò . Prciero motivo di qui alcuni fhavaganti

Miniftri del Re Cattolico di far conefeere palei- mente il poco loro

buon'animo verfo del Cardinale, e fu vicino a nafeere qualche fonoro

feoncerto per quello in Roma . Colà dopo la morte di Urbano s' era

egli portato, ed avea cooperato non poco ali' aflunzione d' Innocenzo X.

Seguitò pofcia a viver? in quella gran Metropoli con lo fplendore* con-

veniente alla (ua rrafeita , finché, ficcome diffi , fu eletto Prorerror del-

la Francia. Capitò di que' tempi in Roma 1' Almirante di Cartiglia,

Signore , che a i privilegi della Nazione aggiugneva qualche dramma
della fua propria altura. (Non fu invirato il Cardinale a mandargli

incontro le lue carrozze nell' ingreifo da lui fatto . Mifefi oltre a ciò

quel Miniftro in capo di non voler vietare il Cardinal d' Efte , e di

non fermarli né pure in incontrandolo. Poco fi farebbe curato il Car-

dinale della vanità dell' altero Spagnuolo ; ma dandogli forte a cuore il

decoro del facro Collegio , pensò alle maniere di mantenere il fuo pollo,

E perciocché \' Almirante ufeiva fuori per Roma con molta gente ar-

mata , anch' egli diede 1' armi alla numerofa fua Corte , e accrebbe i

fuoi ftipendiati . A quello fine anche il Duja fuo Fratello gl' inv;ò

molte Lande fpezzate ( che così aìlora fi chiamavano ) ed armi per

quatrocento perfone ; e molti Gentiluomini Modenefi volonta'j fi p' rta-

jono apporta a Roma per affittere nel'e occorrenze al loro Porporato.

Però accortoli 1' Almirante d' e ilei e debole a petto dall'altro, atrerrito

ancora per alcuni fpari di piftole, che mifero un giorno in fuga i fuoi

fgherri ,
piegò l'orecchie ad un' aggiuftamento , che fu conchiulo nel dì

3. di Maggio del 1646. con fomma riputazione del Cardinale , e con

piacere non minore del facro Collegio, che fentiva male la boriofa pro-

cedura del Miniftro Spagnuolo , difapprovata ancora dal Viceré di Napoli

Duca d' Arcos. Qucftì ricercato d'aiuto dall' Almirante , gliel' aveva

negato, ben conofeendo il bifogno della Corona, la quale allora da tan-

te bande era lacerata , non per colpa de i Re , ma per quella de' Mi-

niftri , che non curavano di fire amici nuovi ,
difguftavano anche i

vecchi . Fu letto dallo (ledo Papa Innocenzo alla prefenza del Cardi-

nal d' Efte , e dell' Almirante , l' accordo ftabilito , ceflando con ciò

Ogni rumore , e pericolo di qualche brutta feena .

Venne a morte in elfo Anno 1646. nel dì 15. di Giugno Maria

Anùch. Eftenfi Parte II A a a Far.
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F*rfétjc t Ducbeffa dì Modena nel parto di un Principino appelato TedaU

ào , cric poco l'opra vide alla Madre, compianta da tutti, e fpezialmente

dal Duca fuo Conforte, che teneramente l'amava per le rare fue qua-

lità , e perchè rapita dalla morte in età di foli trentatiè anni . Fu
portato il fuo Cddavero da SaiTuolo nel Moniftero delle facre Vergini

del Corpo di Cri (lo in Modena, e quivi dato alla fepoltura, con e (ter-

le poi Hate fatte folenniflìme efequie nella Chiefa di S. Domenico , e

recitata 1' O azione funebre dal P. Rhò della Compagnia di Gesù . In

etto Anno ancora fui fine di Gennajo fece il Duca condurre prigione

nella Cittadella il Conte Fulvio Tejli , fuo Segretario , uno de* più rino-

mati Poeti Italiani del tempo fuo . Mirabile era 1' ingegno del Tefli

nella Segreteria delle Lettere , e nella Poefìa ; mirabile eziandio la fua

attività , deprezza , ed eloquenza ne' maneggi politici , per gli quali fu

adoperato in molte e varie congiunture dal Duca . Ma quantunque la

gran ment? di quello Principe s' intendeffe bene d
r

cavallerizza , pure

non fapea talvolta tenere in freno quello focofo cavallo , ed ingegno

Poetico. Nel 1641. per mortificarlo, il mandò Governatore della Gar-

fagnana , e pofcia il ripigi ò nel folito impiego c miniftero di confiden-

za . Gli avea g à donata una tenuta di molte poffeffioni , il titolo di

Conte con Feudo nobile
;

gli aveva ottenuta in Ifpagna la Commenda
deli' Ino ofa

;
proccurato al di lui figliuolo un nguardevol parentado

con ricchi (lì rm dote , di maniera che la fua Cafa falita dal baffo in al-

to fi contava tra le più foitunate de* Cortigiani . Ma nulla ballava a

chi quanto più otteneva , fempre fi credea me-itevole di più . Ebbe
fpaccio la comune credenza , che qualche tradimento , o mancanza di fè-

de avelie data oaafione alla fua prigionia. La verità fi è , che il

Tclti non ebbe alerò reato, fe non quello di aver proccurato, fenza fa-

puta del Duca, di pattare in grado onorevole al fervigio della Francia;

e ne venne anche i) B emto . Ma il plico delle Lettere , folito a
portati! al Segretario, capitò per accidente o pure per ordine fuperiore,

alle mani del Duca, mentre il Conte avea fatta una fcappata in villa;

e però non potendo il Duca tollerare, non che permettere, che chi era

fuo Servitore , e confapevo'e di tutti i fuoi arcani , palTaffe al fervigio

d* altra, e tanto magg o^e Potenza, fe ne aflìcurò, confinandolo nella

Cittadella . Quivi mancò egli d' infermità e morte naturale dopo nove
mefi di prigionia , in tempo che il Duca placato fi fa che era d fpollo

a rendergli la libertà . Ebbe quello Principe
, grande eftlmatore de'

migliori Ingegni , un' altro Segretario di non minor merito e grido , ma
di maggior faviezza , cioè il Conte Girolamo Graham da Meldola , Au-
tore del rinomato Poema della Granata , e d' altre Opere , a cui donò
il titolò di Conte» e un bel Feudo con varj Allodiali. Quelli feguitò
poi fino alla morte , anche fotto a i SuccefTori del Duca , a fervire

con tutta fortuna e fedeltà nella Corte di Modena . Dcllderava anche
il Duca d' avere a' fuoi fervigi Frà Orò di Pers ; ma egli per amore
della fua quiete non accettò. Proccujò eziandio di tirare alla fua Cor-
te, per metterlo prefTo il Principe Almerigo, Valerio Chimentelli, uno
de' primi Letterati di que' tempi , e pubblico Lettore di Pila ; ma non
potè ottenerlo. Intanto le mire del Duca Francesco , non ollante ciò,
che ho detto , erano di dar faldo nella divozione verfo la Corona di
Spagna . A quello fine fpedì a Napoli il Conte Ottonelli fuo Am-
balciadore , per trattare col Via rè offerendo al fervigio del Re Catto-
lieo quattro mila fanti, fra' quali milie Svizzeri, e cinquecento cavalli.

. Fu fcritto dal Vicetè a Madrid , e gradito in quella Corte il fuo buon*
animo. In ricumpenfa di che parve come conchiufo nel 1647. che il

Ke Fi-
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Re Filippo IV. darebbe ordine , che fi rimovede da Correggio il pre*

lìdio Spagnuolo : cofa non potuta mai ottenerli in addietro
, per quan-

te iftanze fe ne foffero fatte ; e che per foddisfazione de' crediti di

Napoli , fpettanti alla Cafa d' Erte per le ragioni dette di (òpra , li

confegnerebbe al Duca Cafal Maggiore nello Stato di Milano , e Tera-

mo , o pure le Cava nel Regno di Napoli ; e che efTo Duca farebbe

dichiarato Generale di S. M. Cart. in Italia; e che il Re prenderebbe

la protezione de gli affari della Cafa d' Erte colla Camera Apoftolica

.

Ma quefto Trattato non ebbe fortuna in Italia prelTo i Miniftri di Mi.

lano , che più potenti del Re ricufarono d* efeguirlo . Pertanto fi ri-

volle il Daca alla Corte di Vienna , con inviare colà il Conte Alfonfo

Monteeuccoli , il quale dopo varj negoziati col Conte Lesle , deputato

a ciò
,

riportò da quel benigno Monarca , ben' informato del merito

del Duca di Modena , che etto Duca farebbe dichiarato Vicario Gè-
nerale dell' Imperadore in Italia , 0 pure , come ha Vittorio Siri , Vice-

generale dell' Imperio di qua da' monti ; e che S. M Cef. coopererebbe

co' Miaiftri del Re Cattolico , perchè fe gli dette il comando dell' ar-

mi Spagnuole in Italia ; e che da' Miniftri Cefarei farebbono protette

le ragioni del Duca colla Camera Apoftolica, e dato aiuto per confe-

guire gli affegni de' fu ai crediti colla Corona di Spagna. A quefte

belle difpofizioni dell' Auguftittìma Caia d' Auftria , alle quali concorre-

vano anche il Viceré di Napoli , il Duca di Terranuova , ed altri

faggi M:nittri Spagnuoli
,

per tenerfi amico il Duca , s' oppofe col con-

fueto Aio mal talento il Governo di Milano, di maniera che tutto (Vanì.

Ora il Duca, che fi vedea sì maltrattato, e conofeeva , che gli arti-

fi/j di qui' potenti Satrapi ad altro non tendevano , fe non a metterlo

in diffidenza de' Franzefi , da' quali , già confapevoli di tutti i maneggi

da lui fatti colla Corte di Spagna , era flato minacciato come nimico

del loro partito : venne finalmente a quella rifoluzione ; da cui per

quanto avea fin* allora potuto , s* era tenuto lontano . Cioè accettò

il Generalato dell' armi di Francia in Italia , che più volte gli era fla-

to efibito , colla riferva nondimeno di non efiere mai tenuto a rivol-

gerle contra l' Imperadore fuo Sovrano , come apparifee da i Capitoli

di Confederazione , dittefamente rapportati dal Siri nel Tomo X. delle

fue Storie , e fortoferitti nel dì 1. di Settembre del 1647. per parte

del Re Cri ttiani (fimo dal Cardinale Grimaldi , e per parte del Duca
di Modena dal Marchefe Mario Calcagnini

.

Chiamò il Duca da Roma il Cardinal Rinaldo fuo Fratello , ac-

ciocché governa fle gli Stati nell' affenza fua ; e con etto lui pafTando a

Reggio ,
quivi s' abboccò col Cardinale fuddetto , e col Signore d'

Eftradts ; e fu rifoluto , che fi tentafTe a tutta prima 1' imprefa di

Cremona , la quale , fe fi fotte prefa , doveva reftare con tutto il fuo

territorio e dipendenze al Duca , fecondo la Capitolazion della Lega

,

in compenfo delle gravi fpefe , eh' egli era per fare nella prefenti oc-

corenze , e perchè faceano allora credere i Franzefi ( alla fola gente

buona , credo io ) di nulla volere ritener per fe di quanto fi conqui-

ftatte in quella guerra . Pertanto rinforzato eh' egli fu da fei mila

Franzefi , venuti per la Garfagnana da Piombino e Portoìongone , eh'

etti avea no conquiftato , adì 2$ di Settembre del i$47- fi muffe colla

fua gente ,
accompagnato dal Principe Ccfare fuo Fratello , dal Princi-

pe Borfo fuo Zio , e da molta Nobiltà , tutta volenterofa del meftiere

dell' armi . Non ottante 1' oppofizione del Marchefe Serra Mattro di

Campo Generale de gli Spagnuo'ii ,
pafsò felicemente in faccia a Pom-

j/onefeo di là da Pò, ed occupò la grotta , e mercantile Terra di Cafal
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ìsi«£&\oxe , abbandonata da i nem ci , i quali quanto più egli s* inoltra-

va , tanto piti cedevano ,
sfuggendo qualunque cimento . Arrivò il

Duca fino a S Sgifmondo un miglio lungi da Cremona ; ma divenuti

i cammini impraticabili per le pioggie cadute , e che fpietatamente fe-

guitavano a cadere , niun tentativo potè o volle intraprendere verfo

quella Città ; ma retrocedendo a Cafal Maggiore , deliberò il blocco di

Sabioneta . In quella ritirata nelle vicinanze di Bozzolo feguì una cai»

da azione fra alcune fquadre di Cavalleria Spagnuola , e la Retroguar-

dia Modenefe , comandata dal Principe Barfo , in cui refiò morto il

Sergente Maggiore Pegolotti Reggiano, il Cornetta del Conte Alfonfo

Montecuccoli , e leggiermente ferito eflo Conte . Efpugnato pofeia il

Cartello di Ponzone , e veggendo per la mala ftagione , e per 1' im-

minente verno, difficile altra imprefa , il Duca ripartì le foldatefche

,

che gli rimafero ( effendone buona parte ripagata in Piemonte ) ne"

quartieri di Ponzone , San Giovanni , Commeflfeggio , Rivarolo , e Ca-

fal Maggiore , fotto il comando de i Signori di Novaglies , e d' Eftra-

des, Marefcialli di Campo; e fe ne tornò a Modena , per follecitare

i preparativi della nuova campagna. Stava forte a cuore a gli Spa-

gnuoli il pericolo di Sabioneta; petò il Conte d' Aro, a cui pio inte-

rim dopo la partenza del Concelta bile fuo padre era appoggiato il go-

verno dello Stato di Milano , determinò di rinforzarla di viveri e di

gente . Si oppofero gP impazienti Franzefi , benché molto inferiori di

Cavalleria , e durò ben tré ore la battaglia , in cui finalmente effendo

fiata dall'urto del'a Cavalleria Napoletana rotta Pala finiftra , coman-

data dal Conte di Novaglies , furono meflì in rotta i Franzefi , che

lafciaro^o fui campo circa quattrocento de' fuoi oltre ad alcuni de* prin-

cipali (Jfiziali. Il refto fi ridufle a Cafal Maggiore, e ne gli altri lo-

ro quartieri. Quefto colpo fu cagione, che il Duca di Modena, aven-

do fpeiito in Franca il Marchete Mario Calcagnini , fa ce (Te maggiori

litanie alla Cune de] Ciiftian (lìmo per pronto e gagliardo foccorfo

.

Venuto I* Anno 1648 il Duca Francefco, il quale non era tanto

occupato da i pe li ri odia gu?rra , che non accudire a gP interefiì di

pace, adì 1 1. di Febb^jo fposò la Principila Vittoria Farnefc , forella

«folla p ecc:d •
nre Tua Moglie , con difper.fa Pontifìcia. L'entrata fua

in Mod na fu folcnn"/-ara con rara magnificenza d'addobbi, conviti,

e giuochi pubblici . I r^nto gìunfe a Milano il nuovo Governatore
Match 'fe di C^racena , Mi niltro di grand' animo , di non minor men-
te , e pitico g«à d'I paefe , il quale s' applicò tolto a provvedere a i

bifogni d 1 quello ^taro, e fpezialme<te di Cremona, affai prevedendo,
che P amino! > Duca di Modena, e le truppe Franzefi fuflìftenti nelle

vicina ue , erano per piombare di nuovo addoflo a quella Città. Si

porrò egli in pi fona di Maggio a Cremona; fortificò e guernì di buon
piefidio un' iibla del Pò ; ed era in procinto di tentare Cafal Mag-
giore per ifeacciarne il nimico. A quello avvifo il Duca Francefco

raccolte le fue milizie, le fpinfe a Gualtieri; e congiunto col Marefcial-

10 di Pleifis Prahn Generale de' Franzefi , arditamente valicò il fiumi
Pò: il che fu cagione, che il Caracena abbandonarle P Ifola occupata,
e gli altri (Iti, fenza aver fatto, o per paura, o per foggia precauzio-

ne , c^ntt afte alcuno al loro patfaggio , ma con ordinar torto il com-
pimento di un Trincierone , che cominciando da Rebecco per più di

dodici miglia fi congiugneva colla contrafearpa di Cremona . Trovò il

Duca quello oftacolo a gli avanzamenti dell' efercito ; ma raun^to il

Conliglio , fu rifcluto di fuperarlo ad ogni cotto. Adì 30. di Giugno
11 armò ali' attacco ; foftennero gli Spagnuoli vigorofamente tre ahaki

non
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non fenza mortalità de gli aggreffori ; ma al quarto , con rifoluzione

maggiore intraprefo , furono corretti a cedere , recandovi morti dalla

lor parte circa cinquecento uomini , e non pochi Comandanti e Nobili

di conto , fra* quali D. Giovanni Vifconte , e il Colonnello Stoz Ale-

manno , oltre ad aiTaifiìmi feriti , e alla perdita del bagaglio , e di tre

pezzi di cannone. Tra* prigionieri Spagnuoli furono il Conte Galeazzo

Trotti Tenente Generale della Cavalleria , Ranuccio Cartelletti Sergente

Maggiore , ed altri . De* Franzefi ne perirono circa dugento , e fra erti

un Figliuolo del Marefciallo di Pleffis . Se forte immediatamente pafla-

to il vittoriofo efercito fotto la sbigottita Città di Cremona, come de-

fiderava il Duca di Modena , fama fu che ne farebbe riufcita facile la

conquida . Ma il Duca , quantunque Generale , nondimeno dovea di-

pendere dal configlio e confenfo de gli Ufìziali maggiori Franzefi : il

che rovinò tutti i fuoi configli , e fece in fine riufcire in fumo cgni

altra imprefa di quella Campagna . Erano di parere i Franzefi , che fi

partafle Y Adda , e s* attaccale nel cuore lo Sesto di Milano ; e fu an-

che più d'una volta tentato, ma indarno, il paflaggio. Finalmente fu

prefo il partito di attediare Cremona , ma dopo aver dato tempo al

Marchefe di Caracena di ben provvederla di gente , di viveri , e di mu.
nizioni . Il più ftrano fu , che il Duca di Modena alTolutamente vo-

lea , che fi attaccarti la fola Città , o pure la Città , e il Cartello nel-

lo fteflo tempo ,
perchè facile era con poco fangue introdurli nella Cit-

tà , le cui mura per elTer deboli , e mancanti in molti fiti , non po-

teano fare refirtenza ; e pofeia fi farebbe attefo a sforzare il Cartello; e

quefto fuo fentimento fu anche approvato dalla Corte . Oftinoffi all' in-

contro il Marefciallo di Plefiis in volere il folo attacco del Cartello, con

biafimo univerfale ; anzi con fama , regiftrata da gli Storici d' allora ,

eh' egli folTe pertinace apporta in quefta rifoluzione , acciocché non fi

prendere la Piazza , per invidia e difdegno , che queir acquirto , non

alla Francia , ma al Duca di Modena dovefle ricadere. Si giunfe fino

a credere , eh* egli noi volefle per irtigazione de' Parlamentarj di Fran-

cia nemici del Cardinal Mazzarino , affinchè non riufeendo queir im-

prefa promolTa da lui , fopra di lui fi rovefeiarte il diferedito , che ne

verrebbe alla Corona. Comunque fia , ebbe il Duca grande occafione

di lagnarfi di così oftinato configlio , per cui , benché fi aprifle la trin-

cea contra il Cartello , fi alzafiero le batterie , e fi facefiero varj fatti

d' armi con valore e gloria non meno de gli artedianti , che de gli af-

fediati ; e quantunque quefti sboccartero nella forta , e prendertero porto

nella contrafearpa con preparar le gallerie e gli altri mezzi per mon-

tare alla breccia : pure ertendofi laicista aperta e libera la comunicazio-

ne dello Stato di Milano colla Città , e fpezialmente introducendo!! in

erta dal Parmigiano fenza difturbo alcuno nuove genti , e continui rin-

frefehi di vettovaglie e munizioni : ogni dì più fi rendeva difficile il ve-

nire a capo d' un difegno cesi mal prefo contra tutte le regole della

guerra . Venne di più una volta in Cremona lo rtcflb Marchefe di

Caracena ad inccraggire i fuoi , e fatto minar tutto il Cartello per di-

roccarlo in cafo di perdita fopra i vincitori , feparollo con una gran

tagliata e fortificazione dalla Città . In oltre il Marchefe Guido Vil-

la , celebre e valorofo Generale del Duca di Savoia , eh' era venuto

colle fue truppe a fecondar 1' attedio , trovandoli nel dì 24. d' Agorto

fulla ripa del Pò col Duca di Modena , e col Pleflìs , colto all' improv-

vifo da una palla di cannone in una cofeia, vi lafciò la vira con incre-

dibil difpiacere del Duca, e delle Corti di Savoia e di Francia, che ol-

tre modo 1' amavano e (limavano . debberò intanto le malattie nel
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campo de gli attediami , crebbero le turbolenze in Francia , la Città

fu rinfrefcata di nuovi foccorfi , e fi avvicinavano le pioggie , che nella

baffa Lombardia rendono le ftrade impraticab li , fpezialmente per gli

carriaggi , e molto più per le artiglierie : laonde hi determinato di leva<>

re T a (Tedio , e fi levò con buon'ordine adì 9 di Ottobre d'erto Anno

1648. afportando felicemente tutti i Cannoni e il bagaglio a Monticel-

lo, e di là a Modena. I Savoiardi fe ne tornarono fenza eppofizione per

lo Stato di Milano in Piemonte
;
parte della Cavalleria Franzefe prefe

la ftrada di Genova , richiamata in Francia per le guerre civili , che

bollivano colà ; e il refto delle truppe fi diftribuì ne* quartieri dì Cafal

Maggiore, e delle Terre circonvicine, e ne gli Stati del Duca di Mo-

dena , Novellara , e Guaftalla .

Giunto a Modena il Duca, ficcome Principe, che col fuo fenno

fapeva bilanciare giudiciofamente non folo il prefente , ma anche 1' av-

venire , ben previde , che fopra di lui caderebbe 1* ira de gì' irritati

Sp2gnuoli . Trovavafi crefciuto il loro efercito , diminuito non poco il

fuo per gli grotti diftaccamenti iti in Piemonte e in Francia . Avea

provato , quanto male cornfpondeffe la Teforeria di Francia a gli ob-

bliga e al bifogno
;

perciocché per quante iftanze n' averte fatto nella

campagna pallata , non più che fei mila doble n' aveva egli potuto

{premere, di maniera che mormorando 1' Armata tutta per le paghe,

toccò a lui il pefo di fomentarla , eflendogli fin convenuto impegnare

per cento cinquanta mila feudi Romani parte delle gioie della iua Ca-

fa, per fupplire l'altrui difetto. Però immediatamente fpedì in Fran-

cia per chiedere alla Corte rinforzo di danari e di gente . Ma dopo

moka efp^ttazìone non venendo da Parigi fe non irrifoluzioni e parole

,

inviò colà nel Dicembre il Segretario Graziani per accalorare con più

efficacia i foccorfi, o pure per ottener licenza di fare, occorrendo, un*

accomodamento particolare con gli Spagnuoli . Tornò pofeia adì 7. di

Fcbb ajo del 1649. il Graziani con aver trovata in grandi imbrogli

quella Corte , e perciò lontana dal poter punto accudire a gli affari

dell' Italia . Intanto il Marchefe di Caracena , fenza Jafciarfi atterrire

dal rigore del verno, ne dalle ftrade rotte, fpedì con fei mila Fanti,

e tre mila Cavalli fotto Cafal Maggiore il Marchefe Serra , che fenza

contrarto s' impadronì di quella Terra , e pefeia di Pornponefco , e d'

altri fiti , con liberare tutto Y Oltrepò da' nemici . Animato da sì fe-

lici faccetti pafsò il Caracena in perfona di qua da Pò, rifoluto di for-

zare il Duca di Modena a lafciare il partito Franzefe , ed anche di ti-

rarlo , fe poteva, all' antica divozione verfo la Cafa d' Auftria , giac-

ché avea conofeiuto alle pruove , che capitale dovea farfi di un Princi-

pe di fpirito cotanto Marziale , e che dianzi , fe fortero fiate feguite le

idee e i configli di lui , avrebbe meiTo a pericolo lo Stato di Milano.
Trasferitoli dunque di qua da Pò coli' efercito fuo andò a riconofeere

Brefcello Fortezza d' effo Duca di Modena , fituata fulle ripe del Pò .

Seguì ancora qualche fcaramuccia con alcune foldacefche ufeite di quel-

la Piazza . Impadronirti poi di Gualtieri , Boretto , e Caftelnuovo , e

fi preparava a tentativi maggiori . Ma interpoftofi Ranuccio Duca di

Parma , che mal volentieri mirava non meno querto incendio troppo

vicino a' fuoi Stati, che 1' ingrandimento de gli Spagnuoli , e il danno
del Duca fuo Zio , intavolò un trattato di Pace , che coli' intervento

del Marchefe Gaufrido di nazion Franzefe , arbitro allora della Corte
di Parma , e del Marchefe Mario Calcagnici per parte del Duca di

Modena , e del Segretario Gorani a nome del Marchefe di Caracena ,

fu conchiufo e fottoferitto adì 27. dì Febbrajo del fuddetto Anno 1649.

con
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con avere rinunziato il Duca di Modena alla Lega col Re Crìitiànitti.

mo , e prometto , che il Cardinal d' Erte anch' egli rinunzierebbe alla

Protezion della Francia , con fegreta intelligenza che fe gli darebbe ri-

ccmpenfa maggiore dal Re Cattolico. E con quella Pace sforzata eb-

be fine la Guerra finora fuccintamente da me accennata , ed ampia-
mente defcritta dal Brufoni , dal Lazari , e da altri , dopo la quale

avrebbono voluto i Minittri Spagnuoli , che il Duca licenziale tolto,

durante anche l'orridezza del verno, le truppe Franzefi , che recavano

ne' fuoi Stati , acciocché quefte fi difperdeflevo , o andafTero a male .

Ma il Duca a tutto fuo potere tenne forte, fin:hè addolcita la ftagio-

ne , e giunte le navi a Genova , che doveano condurle , dopo averle

con fua grave fpefa (attentate , le inviò co^à Tane e falve . Aver.do

pofeia la Duchefia di Modena Vittoria Famefe , feconda Moglie del

Duca adì 8- d' Agofto d' etto Anno 1649. pa»torira una Princ'pina

( a cui fu pofto il nome della Madre , e che mancò poi di vita nel 1656. )

da lì a due giorni opprefia da febbre micidiale cefsò di vivere , com«

pianta univerfalmente da tutti per 1' infigne fua Pietà e dabenaggine,

non effendo fiata DucheiTa , che dicidotto Mefi

.

Non ceffarono dipoi ie diffidenze de gli Spagnuoli al vedere , che

il Cardinal d' Ette perfifteva nella Protezion della Francia . Il Duca ,

che pur cercava le vie di mantenerfi in buona armonia con loro , tan-

to fi adoperò nel 1 65 r. che indufle il Cardinale a ritirarli da Roma,
dove poco volentieri il miravano i Minittri del Re Cattolico , e infic-

ine ad accettare il vacante Vefcovato di Reggio . Vennero poi nel

1651. gh Arciduchi d' Auttria in Itala ; e il Duca Francefco fi po^tò

in perfona a Mantova a complimentarli , e ad invitarli. L'invito fu

abbracciato . Venuti a Modena aaì 10. d' Aprile furono con fomma
magnificenza trattati, e divertiti da folenni fette, giuochi, Commedie,
e Caccie , e fpezialmente da un funtuofittìmo Torneaimnto a cavallo

nella Piazza del Cartello , che per le comparfe ,
per la mufica , per le

macchine , voli , e battaglie , comparve a tutti mifabil cofa , e fe ne

ha la deferizione fatta dal/a famofa penna de! Conte Girolamo Grazia-

ni. Le pruove nondimeno di quetto infigne fpettacolo fu'ono funefiate

per finiftro accidente dalla morte di Giovanni Molza Cavalier Modene-

fe , il quale retto ferito nella gola , correndo colla lancia incontro al

Conte Raimondo M jntecuccoli , cioè a quel valorofo Signore , che di-

venuto poi Generaliflìmo de gi' Imperadori fi acquilo tanta fama colle

fue gloriofe imprefe . Intervenne ancora a tali fette il Duca di Man-

tova coli' Arciducherta fua Moglie. Aveva il Duca Francefco disegna-

to di pattare alle terze Nozze per meglio attìcuiare la fucceflìone nella

fua Cafa. Si trattò di dargli una figliuola del Principe Tomrnafo di

Savoia; ma fu (turbato il maneggio. Svaniti altri maneggi, fatti an«

che in Ifpagna , per la troppa diffidenza , in cui era di lui quella Cor-

te , s' appigliò il Duca finalmente a prendere D. Lucrezia Barberina ,

figliuola di D. Taddeo già Principe di Paleftrina , Prefetto di Roma

,

e Nipote di Uibano Vili, e di D. Anna Colonna. A quefto accafa-

mento conchiufo nel 1654. fu egli perfuafo dalla rara Virtù de i tre

allora viventi Cardinali della Cafa Barberina , Francefco , Antonio , e

Carlo, che davano gran luftro al facro Colleggio; e infieme dalle pre-

mure del regnante allora Papa Innocenzo X. che di perfecutore era di-

venuto in fine gran protettore di quella nobil Cafa. Sperava anche il

Duca con quefto matrimonio , e con tale dimottraiione di ftima verfo

il nome e fangue Romano , e colla benevolenza del Papa , di meglio

incamminare, anzi di condurre a buon fine gì' intereffi della fua Cafa

colla
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colla Camera Apoftolica : fperanza nulladimeno , che non tardò molto

ad abortire per la morte del Pontefice , fucceduta nel Gennajo dell'

.Anno Tegnente 1655. Spofata quella PrincipelTa in Loreto a nome del

Duca dal Principe Luigi fuo Zio , e per tutto lo Stato Ecdefiafti-

co magnificamente accolta ed alloggiata alle fpefe della Camera Pontifi-

cia ,
giunte a Modena adì 2$. d' Aprile d' elTo Anno 1654. incontrata

con incomparabil pompa , fotto il rimbombo delle artiglierie , delle fol*

datefche , e de i viva del Popolo . Continuarono poi per più giorni le

fefte , i conviti , le macchine di fuochi artificiati , con reftar coronata

tanta allegria da un fuperlfimo Anfiteatro fabbricato nella Piazza della

Città , in cui fu efeguito un nobile Torneo , che pel valore e per la

deprezza de' combattenti , e per la varietà delle macchine , inventate

da Gafparo Vigarani Archimede de' fuoi tempi , e comandate dalla

fplendidezza del Duca , meritò i plaufi d' ognuno . Il famofo Leone

Allacci in una Lettera indirizzata al Marchefe Antonio Spinola , e

lìampata in Genova , tramandò a i poderi la defcrizione del viaggio,

e del ricevimento in Modena di quella PrincipelTa . Ma non fi vuol

diflìmulare , che un tal parentado fervi a maggiormente accrefcere le

diffidenze e i fofpetti de' Miniftri Spagnuoli
;
perciocché dava loro ne gli

occhi la fingolar protezione, che prima ancora di que' tempi avea pre-

fo la Corona di Francia della Cafa Barberina ; ed allora fpezialmente il

Cardinale Antonio, ficcome dichiarato gran Limofiniere del Re Criftia-

nifiìmo , era tutto attaccato a quella Real Corte , e Aggiornava in

Francia . Però non contenti di avere intorbidato per quanto poterono
1' Inveftitura libera di Correggio , eh* elio Duca proccurava alla Corte

Cefarea , tennero ancora fegreti trattati per forprendere la Fortezza di

Brefcello . Furono quelli per buona ventura feoperti , e col mutare
tutto il prefidio di quella Piazza rimafero fventatc le loro mine. In-

viarono anche a Modena il Colonnello Crotti fotto pretefto che folle

bandito da Milano , per levare la pianta della Cittadella di Modena , e

fpiare gli andamenti del Duca . Sorprefo rivelò il tutto , e reftò in

mano del Duca un biglietto originale del Prendente Arefe , teftimonio

di quelli occulti rigiri . Pertanto fempre più feorgendo egli il mal' ani-

mo de* Mmiftri Spagnuoli , fi diede ad accrefcere le fortificazioni di

Brefcello , e a provvedere di vettovaglie e munizioni quella Piazza^
Altrettanto fece nella Cittadella di Modena , e attefe a reclutare ed
aumentare le fue milizie , per non effere colto all' improvvifo fenza

difefa

.

Ora il Marchefe di Caracena , gloriofo d' aver tirato nel partito

Spagnuolo il Duca di Mantova , e di aver coitrette 1' armi Franzefi ad
abbandonar Calale & altri Luoghi , credendoli d' aver dapertuto la for-

tuna pe' capegli , determinò di dar legge anche al Duca di Modena .

O fia che a ciò ba Italie la gelofia conceputa per gli armamenti del

Duca, 0 fia , come altri fenderò, che il Cardinal Mazzarino accrefeefle

apporta i fofpetti de gli Spagnuoli , con pubblicare che il Duca era

per pattare nel partito della Francia , aftinché fi veniffe a rottura , per

cui folle necelfitato il Duca a gittarfi nelle fue braccia: la verità fi è,
ch'elfo Governatore di Milano fui principio di Marzo del 1655. molle
T armi dello Stato di Milano con ventiquattro pezzi di cannone , con
gran copia di Gualcatori , e con tutti gli altri attrecci e preparamenti
militari per tentare qualfivoglia imprefa ; e calando da Cremona fi pre-

sentò di là dal Pò in faccia a Brelcello e Gualtieri , Terre del Duca di

Modena . Di colà fpedì il Conte Girolamo Stampa al Duca con ordi-

ne di efporgli le doglianze della Corte Cattolica per le leve di gente da
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lui fatte, per la non dimetta Protezion delh Fiancia del Cardinal fuo
Fratello, pel maritaggio feguito, e per gii maneggi, che pattavano fra
lui , e la Corte di Francia. Però efigeva un pronto di/armamento, la

confegna di qualche Piazza per ficurezza di fua fede , o pure eh* egli

inviafie i Figliuoli come per ortaggi in Ifpagna . Quanto alle doglian-
ze , diede il Duca fenza punto (comporli adeguate ri/porte , le quali
vennero poi anche alla luce ne' fuoì Manifeftì dati alle ftampe

; ma
quanto alle dimande imperiofe , che offendevano la propria fua dignità,
rifpofe l'animofo Principe con qualche nfenrimento quefte parole. Cicè
che per forza fi prendono , non fi confegnano a sì buon mercato le

Piazze ; e che forfè in tentar le fue fi farebbe incontrata maggior di£
fìcuità che non fi penfava ; nè poter' egli dare feltra ficurezza, che quel-
la della propria fede , e della divozione profeffata fempre a S. M. Cat-
tolica : alla quale , quando n* avea ricevuto buoni trattamenti , aveva
più volte onoratamente fervito colle proprie truppe ; ed eflere più con-
veniente , ch'egli richiedeffe da i Miniffri di Spagna quella ficurezza,
da che eglino contra le precedenti capitolazioni ni-nscciava.no delle ofti-

lirà , fenza che egli dal canto fuo aveffe in guifa alcuna ad elle man-
cato . Affrettò pofcia alla partenza lo Stampa , e immediatamente fpe-

dì corrieri in Piemonte e in Francia colf avvifo di quanto pattava ,

chiedendo sttiftenza ed aiuto , fe alle minaccie tenevano dietro i fatti .

Rinforzò di gente Brtfcello, chiamò le milizie dello Stato, e i Feude-
tarj , e diede gli ordini opportuni per provvedere di buon prefidio , e
di munizioni la Città di Reggio, dove inviò 11 Marchefe Tobia Palla-
vicino, e alcuni pezzi d'artiglieria grotta ; ed egli p;,fsò a Rubiera per
eflere più vicino a i bifogni occorrenti. Fu eziandio mandato il Tenen-
te Generale Conte Baiardi con ottocento Cavalli verfo le rive del Po
per riconofeere i movimenti deli' Armata Spagnucla . Pafsò in fatti

parte d' effa nel dì n. di Marzo del 1655. 1) fiume Po al Mezzano
de) Vefcovo; pofcia per lo Stato di Parma , fer za chiedere il patto a
quel Duca , s* inoltrò verfo Brefcello , e diede campo al refto di patta-

le coli' artiglieria dirimpetto a Gualtieri . Allora il Conte Baiardi , fe«

condo gli ordini che avea, fpeditamente pafsò a Correggio, ed obbligò
ad ufeirne il prefidio Spagnuolo , che flava in quella Rocchetta , confi-

ftente in cento ventifei fanti e un Sergente Maggiore, che furono cor-

tefemente feortati fino al patteggio del Pò fui Mantovano . Si credeva
il Duca, che il Caracena impiegherebbe le forze fue contra Brefcello;
e però lafciato alla cuftodia di Modena il Principe Luigi fuo Zio , fi

trasferì accompagnato dal Principe Alfonfo fuo primogenito , da molta
Nobiltà , dalle fue guardie , e da varie fquadre di fanteria a Reggio

.

Ma il Caracena tra perchè verifimilmente conobbe , effere Brefcello
un'otto troppo duro , e che più agevole era la conquida di Reggio,
mal proveduto di fortificazioni moderne ; e fors' anche fperando , come
alcuni hanno fcrirto, di fare un bel colpo col chiuder' ivi il Duca col

Principe, e con tanta Nobiltà, e di ridurlo a un tratto a* fuoi voleri:

fece marciare 1' Armata tutta , e comparve davanti ad effa Città di

Reggio nel dì 14. di Marzo del 165$. Ufcirono immantinente a fargli

un complimento il Conte Baiardi colla Cavalleria , e il Marchefe Pal-

lavicino co i mofehettieri , e s' attaccò un' affai gagliarda fcaramuccia
,

in cui da ambedue le parti fi menarono ben le mani . Ma foprafatte

le milizie Ducali dal troppo maggior numero de' nemici , che fempre
più andava crefeendo loro addoffo, furono coflrette a ritirarli con lafcia-

re alcuni de' fuoi morti fui campo, e prigione un Capitan di Cavalli,
che fpinto da foverchio ardire s' avanzò verfo il grotto dell' Armata ne-

mica .
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nuca , Magg:ore fu il numero de gli eftinti Spagnuoli , che vennero

anche berfagnati dal Cannone delia Piazza , e fra gli altri vi redo il

Maftro di Campo Don Vela d' Aiala , nipore del Caracena ftefFo.

Quelto buon ricevimento fece rifolvere il Marchefe Governatore a

tenerfi »n lontananza dalla Città: laonde piantò il principal campo ful'a

riva del Croltoio verfo Guaftalla un miglio e mezzo lungi dalla Città,

e fece alloggiar 1' altra parte dell' efercito fuo , comandata dal Conte

Galeazzo Tiotti , in va j quartieri intorno alla Città, e maffimamente

a S. Lazzero verfo Modena un miglio diflante da Reggio, con metterli

\* uno e V altro campo a far la guerra a i beftiami , e a depredare il

paefe. O si fletterò gli Spagnuoli tre giorni fenza impegnarli ad alzar

tei reno , o m ftrar fegno d'intraprendere attedio alcuno. Allora fu

che il Duca , incerto di cò che meditafle il Caracena , prefe la rifolu*

z on pruderne di ufcir di Reggio, per non lafciarvifi rinferrare , fe ve-

ramenre fe ne imprendeva 1' alfedio ; e per meglio provvedere in liber-

tà a tutte le occorrenza di quello, o d'altro attacco. Pertanto alficu-

raro il f delifli no Popolo d» Reggio di pronti foccorfi , e che per la

)oìo co.f-ivazone non n.'p^rmierebbe la propria vita; e lafciato al go-

verno e alla dif (a di qurlia Città il Ma.chefe Tobia Pallavicino: alle

cinque ore della notte dei dì 16. di Marzo ne ufcì col Principe, feor-

tato dal Conte Baiardi , che conduceva un groffo ftuolo di Cavalleria,

da molta Nobiltà, dalie fue Guardie, e da cento Dragoni; e animo-

famente paisò verfo la collina alla volta di Saffuolo. Udito quelìo

mov-mento dalle guardie avanzate , e dalle patuglie , amendue i campi
nemici , temendo di qualche afTalto , fi mifero fotto 1' armi , e così

liciterò fiio al mattino. Intanto il Duca felicemente fi riduffe a Mo-
dena , dove attefe a far difettare le foldatefche nemiche con dar loro

ma buona m.nca e paiTsporto, e ad accrefeere le proprie. Calarono

fra I' altre le m iizie della Gaifagnana , gente bellicola , che furono

fpi dire a Ruberà. Venne anche a Modena il Marchefe Camillo Lam*
pugnant , Figliuolo del primo Miniftro di Ranuccio Duca di Parma,
pt r trattare a nome di quel Principe di aggmftamento , non fi fa , fe

rm fio diiio fpontaneo buon volere d' eflb Duca , o pure fe da fegreta

h fi unzione dd Marchefe di Caracena, il quale oramai chiarito d'aver-

la p eia centra di un Principe , a cui non mancavano forze e corag-

gio , e che ogni dì più fi diffimultavano le fue idee , perchè fi diminui-

va l'eferato fuo, e crefeeva quello dell' Eftenfe , cercaffe via di ufeire

c«>n qua'che onore o buon precetto dal mal cominciato impegno. Co-
munque lì a , il Lampugnani , il quale anche prima che il Caracena
paiTaife il Pò , s' era interpolo d' ordine del Farnefe per negoziati di

Pdce , ma fenza buon (uccefio , non g>à per ripugnanza del Duca di

Modena , ma perchè il Marchefe Governatore voiea vendere troppo ca-

ro le merci fue : in quefta feconda moffa non fu p ù fortunato di pri-

ma ne' fuoi maneggi. Perciocché accortefi il Duca Francefco del vacil-

lamento del Caracena , e che le forze dell' eferciro di lui non erano

,

quali a tutta prima avea divulgato la fama ; e trovandDfi anche a/Tai

forte , e di più colla fperanza di pronto aiuto dalla Francia , e già

con fiorezza di quello della Savoia , di modo che non temeva d' effe-

re oppreffo : s' impontò a foftenere il fuo decoro , e a non voler leggi

da chi cercava di porre il piede fui collo a rutti ; e pofeia fi mife in

ordine per pattare alla volta di Reggio , e avventurare una battaglia

co' nemici . Perciò il Marchefe di Caracena , pentito oramai di quefto
movimento , da cui conofeeva di non poter ricavare profitto

, veggendo
Tempre più la bravura de' Reggiani , che facevano delle fortite , e tor-

nar
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nar fempre indietro minori di numero i fuoi forraggieri , e quel che è
più , che il Duca non era figliuolo della paura : ftimò miglior configlio
il battere la ritirata. Però la notte de i 22. di Marzo, abbandonan-
do con gran filenzio i porti prefi fotto Reggio , per la Cà del Bofco fi

trasferì a Caftelnuovo di fotto. Il giorno appretto volle onorar Bre-
fceilo con lafciarfi vedere intorno a quella Piazza , ma con ricevere an-

cora de' buoni faluti di cannonate da quel Governatore
; pofeia 1' efer-

cito fuo , per dove era venuto, ma non sì numerofo e baldanzofo co-

me prima , ripafsò in parte il Pò a Gualtieri , e V altra p2rtc s' inviò

al Ponte di Sorbolo fui Parmigiano per traghettare dal Mezzano del

Vefcovo oltre Pò . Appena ebbe il Duca Francefco fentore della lor

ritirata , che corfe a Reggio con animo , giacché non poteva di più

,

almeno d' infeguirli alla coda ; e fcelti tre mila de' fuoi fanti più ag-

guerriti , e ottocento cavalli , col Principe Alfonfo e con alcuni pezzi

di cannone , s' incamminò a i confini di Parma , ed inviò nello ftef-

fo tempo il Marchefe Giani • Batitta Montecuccoli fuo Cavallerizzo

Maggiore a quel Duca chiedendo il palio. Andò il Fainefe tanto

temporeggiando , che gli Spagnuoli furono ficuramente di là da Pò , ed

allora allegò, che più non occorreva il dar' incomodo a gli Stati fuoi.

E tale fu V efito delle ftrepJtofe motte del Marchefe di Caracena con-

tra del Duca di Modena , che ingelofirono tutti i Principi d' Italia , e

diedero campo ad infinite, varie, ed oppone dicerie nel loio principio

,

mezzo , e fine , fecondochè i gerj e le fantafie de* curiofi prefero a giu-

dicare , non dirò de i fuccetti , ma delle occulte intenzioni, e de gli ar-

cani de' Gabinetti . Quello , di che non s' ha a dubitare , fi è , che il

Duca di Modena con fopma riputazione di faviezza e valore ufcì di

quefto impegno e pericolo, e n'ebbe gloria pretto tutti gì* Italiani non

fudditi della Corona di Spagna , compiacendo» ognuno di vedere uà

Principe di loro Nazione , che non voleva lafciarfi agg'rare , non che

calpeftare da gli alteri Miniftri Spagnuoli , Fifcali allora troppo rigorofi

di tutte le azioni de* Principi Italiani , pretendendo etti , che queftì non

potettero , per così dire , fputare in terra fenza darne loro avvilo , e ri-

ceverne 1* aflenfo . Abbiam già veduto le loro doglianze pel maritag-

gio del Duca di Modena , e perchè il Cardinale Rinaldo fuo Fratello

aveffe prefa la protezion della Francia . Per conto poi de* Popoli del-

lo Stato di Milano, t lor plaufi fui principio per la gloriofa invafione

fatta dal Caracena a gli Stati di Modena , fi convertirono ben pre-

fio in biafimi e mormorazioni al vederne 1* infelice riufeita ; e paf-

farono poco dopo in altittimi lamenti ed incettanti maledizioni contra di

lui, al provare, che il Marchefe Governatore indebitamente moietta»,

do il Duca di Modena , di un' Amico fofpetto avea fatto un Nemico

palefe , con rendere giuftificati da lì innanzi tutti i fuoi movimenti

contra lo Stato di Milano . E in maggiori rifentimenti proruppero poi

contra d' etto Governatore , allorché s' avvidero , che quefto prepotente

fuo attentato altro non fece che tirare in Italia con tanto lor danno

T armi Franzefi , ficccome fra poco dirò

.

Nel medefimo Anno 1655 adì 25. d' Aprile dopo tanti affanni

ebbe il Duca Francefco la confolazione di veder frutti della novella

fua Moglie , colla nafeita di un Principe , appellato Rinaldo al facro

fonte. Si fecero pubbliche fette per quefto , e maggiori fi farebbono

fatte , fe i viventi allora aveffero potuto prevedere , che quantunque al

Duca non mancaffero due vigorofi Figliuoli del primo Matrimonio

,

pure la divina Provvidenza avea riferbato al Figliuolo del terzo la con-

fervazione e propagazione della nobili ttima Cafa d' Efte , come ora ve-

diamo .
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dumo. Fu aflunto nel medefimo Aprile al Pontificato il Cardinal

Ghigi , che aflunto il nome d' Alefiandro VII non tardò ad interporli

per comporre con accordo onorevole le differenze del Duca di Modena

con gli Spagnuoli ; ma il Duca , che già avea contratto impegno colla

Francia , ebbe legate da lì innanzi le mani dall' onor Aio , nulla po-

tendo o dovendo egli rifolvere fenza partici pazioae e confenfo di quel-

la Corona . Sul principio di quelle violenze aveva egli fpedito a To-

rino il Conte Giufeppe Ronchi , e a Parigi il Conte Lodovico Cocca-

pani ,
per implorare aflìftenza e foccorfi da quelle Potenze . 11 Cardi-

nal Mazzarino, allora arbitro della Corte di Francia fotto il giovinetto

Re Luigi XiV che poi divenne sì gloriofo Monarca , a braccia aperte

prefe quelta occafione di fare una d'verfione all' armi Spagnuole con

portare la guerra nello Stato di Milano. Ma ficcomc Signore > che

fspeva ben' accordare il proprio intereffe con quello della Corona , fi

prevaife della congiuntura per ingrandire la prepria Cafa fotto pretefto

del buon fervigio del Re . Propofe dunque come cofa utile o neceffa-

ria a tener fermo nella divozione verfo la Maeftà fua il Duca di Mo-
dena , da cui gli Sp-gnuoli avrebbono tentato fenza dubbio di fiaccar-

lo, P accafutrunto di D. Laura , fua Nipote, figliuola del Conte Giro-

lami Maitinozzi da Fano, e di Margherita Sorella d'elfo Porporato,

coi Principe Alfonfo primogenito del Duca; e gli fu facile V impegna-

re il Re in quello trattato . Primi di quello ne avea fatto il Cardi-

nale tiafp'iare il fuo defuierio al Duca Fiancefco; ma quelli con buon

garbo fc n' era feufato , adducendo fra 1* altre feufe un maneggio di

Matrimonio, che pallata fra lui, e la Corte di Torino. Venuto poi

il bugno predante di aver dalla fua Tarmi di Francia, e ben ptfato

il vantagg'o, che potea ridondare alla fua Cafa dal gagliardo appoggio

di sì potente Miniltro , acconfentì il Duca a quel maritaggio, probolto

con calore dal m delìmo Monarca Criffianiflimo . Fu dunque adì 27.

di Maggio c'è! 1655 fpofava nella Real Cappella di Compiegne D.
Laura Martinelli a nome del Principe Alfonfo d' Ette dal Principe

Eugenio di Savoia , Conte di Soiflòns , e ne furono celebrate fole fini Al-

me N<.zze, con eflere ftata villtata la divenuta Principeffa di Modena
dallo fftllo Re, dalla Regina, e da i Principi del Sangue. Dopo di

che ella accompagnata dal Conte di Novaglies , da fua Moglie, e da
numerofo corteggio , anco ad imbarcarli a Marfiglia ; e giunta felice-

mente a Lerice , venne ivi ricevuta dal Principe Almerigo fuo Cogna-
to , e condotta dipoi a Modena , dove adì 16. di Luglio fece la fua

folenne entrata fra le acclamazioni del Popolo , che per molti giorni

fu in ftfta e gxia per quelle Nozze. £ qui non vo' lafciar di dire,

che fin dell* Anno 1488 adì 11 di Maggio Ercole I. Duca di Ferra-

ra concedette a Lodovico Martinozzi da Siena fuo Conllglier fegrcto

per gii luoi rari meriti il Cognome nobihflimo della Cafa d' Effe. Cesi

nell' Anno antecedente era riufcito all' accorto Cardinal Mazzarino di

maritare Anna Maria Martinozzi , Sorella della fuddetta D. Laura , con

Armanno Principe di Conti i
fìccome ancora nel 1651. Vittoria Manci-

ni , altra fua Nipote , con Lodovico Duca di Vandomo ; e pcfcia tre

altre Sorelle d' effa Mancini , V una col fuddetto Principe Eugenio di

Savoia , la feconda col gran Conteftab le Colonna , e la terza col Duca
di Buglion, Sovrano di Sedano: parentadi tutti, che accrebbeto a difmi-

fura il credito e lo fplendore di quel famofo Porporato

.

Nel Luglio del 1655- paffato per Piemonte , e unito colle milizie

di Savoia ,
1* efercito Franzefe , che con quelle fu calcolato eflere di

dicidotto mila Fanti, e fette mila Cavalli , venne ad accamparli nell'

Alcflan.
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AlefTandrino fotto il comando del Principe Tcmmafo di Savoia . Feli-

cemente adì 8. di quel Mefe valicò quelto Piincipe il Ticino, e portò

sì gran terrore in quelle parti , che il Marchefe di Caracena andò a

rifugiarli col meglio delle fue genti in Milano temendo infino della Ca-
pitale . Avanzatili i Franzefi a S. Angelo , e a Belgioiofo , e pofeia a

Malignano , e facendo feorrerie fino alle porte di Milano , e faccheggi

dapertutto , fu incredibile la cofternazione de* Milantfi, di maniera che

la maggior parte de
1

Nobili e beneftantì fe ne fuggirono colle lor fami-

glie e rebe più preziofe , chi a Bergamo, chi a Genova, e chi altiove.

Intanto il Duca di Modena aveva attefo a rinforzarli di truppe Italia*

ne ed Alemanne; f ee anche maneggio per avere il Principe R<berto,
fratello del Conte Palatino del Rr no per Generale della g nte aleman-
na da lui affaldata ; e quefh aveva anche accettata , e fatta una leva

di due mila Fanti , e cinquecento Cavalli in Germania per fervigio d"

effo Duca ; ma non lo poi come fu inrerrotta o impedita la di lui ve-

nuta . Nè contento di que(to 1' animo grande dei Duca , fece accor-

do col Capitano Alarda Provenzale per tre Vfceili , eh' egli d fegnava

d'armare, e di far correre il mare colla fua bandiera: cofa nondimeno,

che non ebbe 1' affé n io dalla Corte di Francia, e perciò rimafe imper-

fetta. Ora all' udire la marcia de' Collegati , li molle anch' egli da

Modena con p ù di quattro mila Fanti ben' agguerriti , e con mille Ca-

valli ; e perciocché ie iftanze magaion del Principe Tommafo , e de gli

Ufiziali Franzefi , battevano in quello , eh' egli conducefle al campo
munizioni da guerra , delle quali era maggiore il btfogno : però egli

traile feco un maravig'iofo treno , confidente in novecento carra tirate

da due o tre paia di buoi , e in dicidotto pezzi d* artiglieria , attrecct

militari , e iriefbmabii copia di munizioni. Pervenuto alla Terra d'

Arena fui Pavefr , fe ne impadronì, e la prefiJiò per afTicurarfi i con-

vogli , che aveano da venire del Modenefe . Confumò tre giorni in

far paiT-re oltre Pò la fua gente, e tanti carriaggi ; e finalmente effen-

dofi unico coli' Ai mata Franz. fe , fu confutato qual Piazza fi aveffe

ad attaccare Psopofe il Duca Lodi ; ma prevalfe il fentimento del

Principe T( mmafo
,

fluitato da i più , che fi pafTafTe all' afTedio di

Pavia , Città Hata in altri tempi fepoltura de' Franzefi , e che nè pur

quefta volta fu priva del fuo fatale mfluffo . Adì 24. di Luglio com-

parvero fotto qu Ha P.azza, ed incominciarono le oltilità , la circonval-

lazione , c gii approcci
;

pclcia eieflero batterie , e furono vicini alla

contrafearpa . Non era alla difefa di quella Città più di mille ed otto-

cento Fanti , e di quattrocento Cavalli , che per buona ventura a tem«

po vi aveva introdotto il Conte Galeazzo Trotti; ma i Cittadini tutti,

c fino i Preti , i Frati , e gli Scolari , animati alla d fefa non meno dal

proprio interefle , che dall' odio innato contra i Franz; fi , fecero mira-

bili piuove di vigilanza e bravura. Non furono poche le foitite de gli

attediati , non poche le morti dell' una parte e dell' altra ; ma fenza

paragone più da quella de' Franzefi , nel campo de' quali entrate le

malattie fe:ero più fbage , che le pioggie delle mefehettate e de i

Cannoni. Nè io mi ferme ò qui a deferivere quell'infelice imprefa ,

potendo chi ne ha voglia fodd sfare alla fua cunofità con leggere le

Storie di Girolamo Brufoni , e di Francefco Viliotto . La condufione

mia farà, che eflendofi feimato futilmente fotto quella Città per due

Mefi 1' efercito nimico, fu rifoluto di feiogìiere 1' attedio . 1 motivi fu»

rono P avere gh Spagnuoli con ricuperar la Terra d' Arena tagliata la

comunicazion de* viveri e d'altri foccorfi , che fi (pcdivano da Modena;

e prtfi anche due barconi di munizioni da bocca e da guerra , che
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enno per Pò incamminati da gli Stati del Duca \ Ir edere Y efercito

fcemato della metà per gli patimenti, per le zuffe, infermità, e difer-

zioni ; e il trovarfi amendue i Principi indifpofli , cioè il Principe Tom-
mafo per terzane doppie con flutto nell' età di feflantatrè anni , e il Du-

ca Francefco di febbre , e di ferita per un colpo di falconetto , che

adì 9. di Settembre il colpì nella fpalla finiftra , mentre indefefto ne

gli ufizj del grado fuo , coi Conte Broglio fuo Tenente Generale an-

dava a vifitare gli approcci , condotti fino alle mezze lune . Fu il col-

po in isfuggire di grolla palla che portò via gran copia di carne , e

fcheggiò anche V odo, con aprire una ferita ben larga quattordici dita.

Non cadde già il generofo Principe a terra , foftenuto dall' animo fuo

invitto , anzi nel tornare indietro fenza moftrare mutazione alcuna in

faccia ,
intrepido falì da fe fteflb a cavallo ; ma contuttociò la ferita

T aggravò pofeia di molto , nè ci volle meno di quattro meli a faldar-

la , con eflerfi dipoi creduto ( non fo fe con fondamento ) da molti, &
anche dal fuo Medico , che da quefto difaftro prendefTero origine altri

feoncerti del corpo , che troppo immaturamente gli abbreviarono dipoi

la vita . Quello nondimeno , che maggiormente fi crede , che affrettafle

la ritirata , fu Y avvifo dello sbarco fatto al Finale di quattro mila fan-

ti Spagnuoli , e di mille e dugento Cavalli , il qual rinforzo fe fi fofTe

unito coli' efercito raunato dal Caracena a Vigevano , avrebbe potuto

sforzar le linee , e introdurre in Pavia un foccorfo tale da difperarne

affetto la conquida . Parve nondimeno ffrano ( 0 la certa cagione è

tuttavia ignota ) come quella Armata fi levaflfe così furtivamente , e

quafi in difordine dall' afiedio , con lafciare indietro fei pezzi di Canno-

ni , due de' Franzefi , e quattro del Duca di Modena , oltre a due mi-

la palle da artiglieria , a fecento facchi di farina , e ad una quantità

grande di bagaglio
;

perciocché non erano ancora in iftato di far loro

paura i rinforzi inviati al nimico ; e fe i Principi erano infermi , non
mancavano altri Comandanti qualificati , che poteano foftener le loro

veci . Pertanto fi ritirò l' efercito di là dal Ticino alla Cava , e quin-

di pafsò nel Monferrato , con trasferirli anche il Duca di Modena in-

fermo a Cafale. Il redo delle genti fue non prefe tonno , finché non
arrivò fui Piacentino , da dove poi agiatamente fi condurle a Modena.
PrefTo la gente , che d' ordinario dall' efito prende le mifure de' fuoi

giudizi , fu femmamente cenfurata quefta infelice imprefa ; e tennero

,

che Dio levafle il giudizio a' Franzefi , quando per altro tutto era

difpofto per dare un gran crollo alla Monarchia Spagnuola nello Stato

di Milano, dappoiché sì felicemente erano penetrati nel cuore di quella

contrada , e riempiuto tutto di fpavento , fenza che il Marchcfe di Ca-
rata avelie forze da poter campeggiare , o intorbidar gli afled . Fu
parere de i faggi d' allora , che fe 1' Armata Franzefe immediatamente
dopo il palleggio del Ticino fi ftrigneva fotto Pavia , quella Città piena

di terrore, fprovveduta di valevol prefidio , di buone fortificazioni , e

quafi di tutto ciò, che occorreva ai bifogno, non potea fchivar la ca-

duta. Ma 1' elle r fi perduto per più giorni queir efercito in Belgioiofo,

Marignano , ed altri Luoghi , allettato dal piacere de' ricchi bottini

della campagna, diede tempo di venti giorni a i Pavefi per fortificarli,

provvedeifi , e prepararli ad una viva d fefa. Confumarono i Franzefi

a che fei giorni ne' loro difpareri intorno all' elegere gli attacchi della

Piazza , e fcelfero in fine il peggiore credendolo il migliore , con altri

inganni , che io volencieri tralafcio . E pure contuttociò i ben' infor-

mati delle avventure d' allóra confefTano , che s' era oramai ridotta la

Città di Pavia in tale neceffità, che per poco più che folle durato 1' affé-

dio

,
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dio, anche fenza avere perduto le fortificazioni eftcriorì , era altretrà

a decombere air armi Franzefi . Ma ne' grandi affari del Mondo oltre

alle ruote vifibili ve n' ha per lo pm delle picciole e delle fegrete

,

che fono le principali cagioni de i buoni o finittri (uccelli . Certo al-

lora fi divulgò, e pafsò tal fama non folo nelle Pasquinate , ma an-
che nelle Storie , che la poca fedeltà del Principe Tommafo prefervarte

dalf inevitabil caduta Pavia . Qual fotte la dubbtofa condotta di que-

llo Principe , che parve Franzefe , allorché fervi a gli Spagnuoli
; Spa-

gnuolo , allorché fervi a i Franzefi : lo lafciò fcritro A-btrto L zza ri

nella Par. III. delle fue Storie. Si fa inoltre, che pattarono dfpareri

e poca inteliigenza fra lui , e il Duca Francefco Signore d' illibata fe-

de , e che non poteva fofFerire gli errori o accidentali , o volontari del

Principe in queir imprefa . Di più fi fa , che elio Principe, col pre-

tendo d' una lettera del Cardinal Mazzarino cercò molto prima di ab-

bandonar quell' attedio ; e l'avrebbe fatto, fe non P averterò ritenuto

ì caldi ufizj , le preghiere , e promeffe del Duca di Modena. Aggiu-

gnerò io in fine, che quaranta anni fono, allorché io flava in Milano,

ìntefi da riguirdevol perfona , confapevole de i fegati del fu celebre

Prefidente Arefe , cioè di chi era allora il primo Mobile di Milano,

che T eflere con tanta felicità de' Psvefi terminata 1' efnugnazion della

loro Citià fi dovea attribuire all' aver faptito efib Prefidente efpugnare

a tempo T animo del P.incipe Tommafo; e che ogni notte pattavano

liberamente per iikzzo al di lui quartiere lettere , ed anche foldati fpe-

diti da Mlano. Se ciò fia verità o bugia, niun Tribunale retta quag-

giù, che potta deciderlo. E' bensì indubitato, ch'etto Principe 1 oru-

ma io
)
condotto a Torino

,
quivi terminò di vivere adì 22 di Gennajo

del 1656 Nè vaglio lakiar di accennare, che il Cardinale Rinaldo d'

Ette , a cui il Duca luo Fratello lafc ò tempre il governo de gli Stati

,

allorché ute va a militare in camp ana , mentre durava P attedio di

Pavia , ebbe trattato fegreto nella Fortezza di Sab'oneta , e tentò di

fovp enderla con ifpedir co ! à ottoccento foldati condotti dal Governato-

re di Bccfcello con gran copia di fcale , fuochi artificiati , ed altri ar-

mfi da guerra. Ma feoperta l'intelligenza dal Principe di Bozolo, che

a t mpo ne avvisò gli Spagnuoli , fu così ben ric.vuto il tentativo de'

foidai bitcnfi , ch j fu ono torto obbligati a retrocedere, con lafciar' ivi

parte de 1 loro attrecci .

Fermarti il Duca Francefco in Gufale , e pofeia in Atti , finché

curato da i Cerufic» dopo tre mefi vide in migliore fiato la fua ferita;

e fatto venir colà il P.incipe Alfonfo fuo primogenito
,

dopo avere

trattato con lui de' prop j affari , e 1 cenziatolo , determinò d' impren-

dere il viaggio di Francia per le porte
, quantunque non fotte ancor

ben faldata la ferita fuddetta . A Rivoli fu con tutte le maggiori

finezze accolto dalle Reali Altezze di Savoia. Nel dì 7. di D cem-

bre del 1655 fi partì quefto infaticati Principe da Torino, fu nel dì

12 a Lione, e adì 27 d'erto Mefe a Parigi , dove incontrato d' or-

dine del Re dal Duca d* Angiò a Briarà ricevette incredibili carezze

ed onori dal Re Criftianittìmo , e dal Cardinal Mazzarino ,
corrifpon-

denti alla ftima già conceputa , ed autenticata da tante p^uove del zelo,

valore , ed onoratezza di lui . Dovea ben' ettere perfuaìa quella Corte

,

che P infelice riufeta dell' imprefa di Pavia non era accaduta per col-

pa o d ferto del Duca . Per contrafegno di ciò il generofo Monaica

Luigi XIV dichiarollo Generahrtìmo dell' armi fue in Italia ; e dopo

aver confultate le operazioni della futura Campagna , fu rifoluto , che

pattafle il Duca di Mercurio a miiitaie con lui , ma fotto di lui. Giunfe
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il Duca di ritorno a Modena , venendo pel Genovefato , nel di 20. di

Febbrajo del 1656. e qui fi diede a fare gli opportuni preparamenti di

guerra . Sul principio pofcia di Giugno ritornò in Piemonte , e mef-

fofi alla tefta dell' Armata Franzefe , alla quale fi unì il giovane Mar-
chefe Villa colle truppe Savoiarde, impaziente fi fpinfe fotto Valenza,

e ne formò f attedio , facendo incettantemente lavorare alle trincee , e

a tutte Y opere d' offefa e difefa . Gli occorfe di perdere con fommo
fuo difpiacere in quefta imprefa due de* più accreditati e valorofi fuoi

Ufiziali, cioè ne' primi attacchi il Conte Gian- Maria Broglio, e pofcia

il Marchefe Tobia Pallavicino , il primo Tenente Generale delle fue

truppe , ed Avolo del vivente Conte di Broglio Marefciallo di Fran-

cia , e l'altro fuo Marefciallo di Campo. Di maggior confeguenza fu

un* altro difaftro , che accadde ad un corpo di quattro mila tra fanti e

cavalli , che da Modena marciavano al campo di Valenza , condotti

dal Duca di Birone , e dal Conte GiamBatifta Baiardi Tenente Ge.

nerale. Vegliava allora al governo di Milano prò interim dopo la par-

tenza del Marchefe di Caracena il Cardinale Trivulzio , il quale avver-

tito dell' incamminamento di quelle truppe, fpedì colla maggior fegre-

tezza poffibiie al Cartello d' Arena un buon corpo di gente , coman-

dato da D. Giovanni Borgia , dal Duca del Serto, e da D. Ignigo di

Velaodia . Querti porti in aguato improvvifamente a Fontana Santa

verfo i confini del Piacentino afTalirono gli Eftenfi , che fenz' ordine di

battaglia erano in viaggio . Sortenne con gran valore il Conte Baiardi

ì p mi empiti del nimico; ma abbandonato dal Duca di Birone, che

falvoflì con freenco Cavalli , fu porto da lì a poco in rotta . Oltre a

molti eftinti vi rertarono prigionieri mille e dugento uomini , e fra erti

lo rteffo Conte Baiardi , che fu condotto nel Cartello di Pavia . Ma
truna di quelle difavventure bartò a feemar V ardore del Duca Fran-

cefeo nell' attedio di .Valenza , che fempre più gagliardamente veniva

battuta dalle fue artiglierie . Giunfe poi adì 3. d' Agofto d' erto Anno
1656 ( eflendo già pattato a miglior vita il Cardinale Trivulzio ) a

Pavia il Conte di Fucnfaldagna , novello Governatore di Milano , che
trovato affai avanzato l'attedio di Valenza, e mal provveduto lo Stato

di gente e danaro , fece quel tentativo che potè per introdurre qualche

foccorfo nella Piazza febbricitante . Riufcì in fatti al Tenente Gene-
rale Biagio Giannini di urtar nelle trincee Franzefi , di romperle , e d'

introdurli nella Città con pochi foldati ; ma non così al Fiefchi , e a

D. Giovanni Vighavri , che furono refpinti con non poco loro danno .

Era poi preparato un g otto ed importante Convoglio , dal quale dipen-

deva il mantenimento dell'Armata Franzefe, e la continuazione dell'

attedio di Valenza. Andò a portarli 1* efercito nimico di là dal Po
alla Gerola

,
luogo a propofito per impedirne il trafporto . Si cruccia*

va fotte il Duca Francefco per quefto sì importuno e gagliardo impe-

d mento, Ora piefe egli uno fpediente , che gli fu dettato dalla ne-

cedua , e infieme dal fuo fenno . Ordinò a un dì fìtto la marcia del

Convoglio, e in quello (letto tempo, lafciato che ebbe nelle linee gen-

te fufficiente a guardarle, fegretamente motte il refto dell' Efercito, e

benché inferiore di forze fi portò alla tefta d' ognuno per affalire il

Campo nimico , e per dar la battaglia . Ma in vano lo tentò , per-

chè gli Spagnuoli difefi da un largo fofto , a riferva di qualche calda

fcaramuccia , fchivarono ogni altro impegno, forprefi dall' animofa rifo«

luzione e tentativo del prode Capitano . Intanto pafsò felicemente al-

la lor vifta il Convoglio , che giunto al campo fervi a coronar d' allori

quella campagna. Un nuvolo nondimeno più grande in querti tempi fi

formò
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formò in Germania contra del Duca Francefco

; perciocché venne rat-

to a i maneggi de gli Spagnuoli d' indurre Ferdinando III. Augurto ad
unire e fpedire in Italia un corpo di dodici mila Tedefchi a i danni d*

erto Duca, con preteso ch'egli con dichiararli del partito Franzefe con-
tra de gli Spagnuoli foffe divenuto nemico dell' Imperio : reato , il quale
non fapranno intendere i Lettori fu quali Leggi folle mai fondato. Già
erano coftoro in cammino , nè ben fi fapeva , fe fcaricherebbono il lor

furore fopra gli Stati di Modena , o pure fe s' affretterebbero per ten-

tare di mettere in falvo Valenza . L' uno e I* altro difegno avrebbe
potuto fconcertar 1" animo d' ogni più prode ; ma non già quello del

Duca di Modena , il quale dall' un canto proccurò con maneggi di da-

naro , e con altri aiuti umani, di ricardare e dirtìpar quefto temporale;

e dall'altro incalorì maggiormente le offefe dell' attediata Città. Diroc-

cato colle mine uno de' più forti Baluardi , oltre a buona parte dell*

altre mura , dopo fanguinofo combattimento vi alloggiò fopra , in ma-
niera che il Governator di Valenza fu obbligato a capitolar la refa adi

7. di Settembre dell' Anno r6$6. Nel giorno appretto v* entrò il Duca
con ifpedir tolto alla Corte Criftianirtirm a portarne V avvifo il Conte
Ronchi , e con trattare umaniflimamente gli abitanti di quella Città

,

in favore de' quali pubblicò torto un rigorofo editto. Nè tardò egli a

dare il governo di quella Città al Marchefe di ValJavoire , che fu con-

fermato dipoi cUl Re Cnftianiflìmo . Dopo di che lafciò che le truppe

feorreflero nel Novarefe e Milanefe , rallegrandole coli' acquirto di rie-

chilfìrno bottino , e provvedendo con ciò del bifognevole anche la Piaz-

za di Valenza

.

Porto poi che ebbe I" tferóto ne* quartieri per la venuta del ver*

nr> ,
egli fenza lafciarfi atterrire rè da nevi , nè da ftrade precipitofe ,

sei facro giorno di Natale , drpo aver foddisratto a i doveri della Reli-

gione , da Pinerolo s' incamminò incognito per le porte alla volta di

Parigi , dove pervenne adì 6. di Gennajo del 1657. e fu accolto con

magg'ori dimoltrazioni di ftima e d
J

amore , concertando quivi i mezzi

per continuare più gagliardamente la guerra in queir Anno. Quivi s'

adoperò egli efficacemente , perchè fòlle reftituita al Duca di Savoia la

Cittadella di Torino ; e in fatti riportò felicemente 1* intento , e infieme

la commeflione di confegnarla . Arrivato dunque a Pinerolo nel dì 7.

di Febbraio ne fece con inefplicabil confolazione della Corte di Savoia,

e di tutti que' Popoli adì 10 d'eflo Mefe la cor fegna in tmno di S. A. R.
Non fapeva darfi pace il Conte di Fuenfaldagna , che i principi del fuo

governo forteto (lati funeftati dalla perdita di Valenza ; e perciò rivoife

tutto il fuo ftudio a tentarne il riacquirto . Cura de' fuoi maneggi fu,

che il Duca di Mantova prenderle il partito Spagnuolo , con avergli

proccurato dall' Imperador Ferdinando il titolo di Vicario dell' Imperio,

e di Generaliflimo d'erto Augurto in Italia, e con aprirgli davanti uno

fpeciofiflimo teatro di belle & ingorde fperanze. Calarono di Germa-

nia circa tre mila Fanti, e mille e cinquecento Cavalli, che vennero

fotto il comando d' erto Duca di Mantova ; e intanto il Conte Gover-

natore rinforzato di danaro e di gente da Napoli , cavò dalle Piazze

le milizie agguerrite ,
ponendovi in lor vece prefidio di paefani ; e con

quanto sforzo potè, nella Primavera del 1657. occupò varj porti intor-

no a Valenza. Ma non furono pigri a feendere in Italia altri rinforzi

di truppe Franzefi fotto il comando del Principe di Conti, di maniera

che il Duca Francefco raunata un' Armata di otto mila Fanti , e di

nove mila Cavalli ufcì anch' egli alia campagna per dirturbare i dife-

gni Spsgnuoli . Ora fofpettando il Fuenfaldagna , che le forze Franzefi
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da Afti aveflero a cadere fopra Alexandria , andò per impedir loro il

parto di Non , o fia d' Annone, luogo fituato fra due Montagne, con
Cartello forte, che domina il piano. Per colà appunto s'inviò il Du«
ca Fraicefco , e fatti con ardir mirabile tirar fu per le balze alcuni

pezzi d' artiglieria , fi pofe a cavaliere del Cartello , e in oltre V invertì

da più bande . Eravi dentro il Barone di S. Maurizio Borgognone

,

Ufuiale di gran coraggio , con fettecento uomini di guarnigione , che

fece valorofa refirtenza ; ma incomodato fòrte da i bronzi nemici , e

toltogli un convoglio di Viveri , de' quali abbifognava , fu cortretto a

renderli a difcretione adì 8 di G ugno . Il cambio della fua perfona

flce restituire in libertà il Conte Baiardi Tenente Generale del Duca,
già fatto prigione, allorché feguì la fua rotta preffo il Cartello d'Arena.

Mentre du o 1' efpugnazione d» quella Rocca, il Duca, per accalorar

maggiormente le truppe , fi elerte per fua baracca un* albergo , ombreg-

g ato ne* fianchi da una artificio/a frafcata , ed efporto alla tempefta

celle palle, che dalle oppofte fortificazioni fi fcaricavano , ma che non
erano bartevoli a intimorire, nè a fare mutar fito a così intrepido Ca^
pitano. Occupavano intanto gli Spagnuoli 1' ufcita di quella Valle,

dove s erano fortificati ; e peto il Duca rivoltoli per altro difartrofo

cammino, tanto fece , che fccfe al piano, con trovare nullad meno nel

fito di Monte , vicino a Valenza , f.hierato in battaglia T ofte de gli

Spagnuoli e de i Tedefchi accorfi colà . Però porte anch' egli in ordi-

nanza le genti fue , determinò di aprirli col ferro la rtrada ; ma non
1' spettarono i nimici , lafciando con ciò libero a lui il campo d' intro-

duce un buon convoglio e foccorfo in Valenza, che oramai troppo pe-

ruriava . Di là rtendendofi V Armata fui Tanaro fra Valenza e Alef-

fandria , s* ìno't ò anche fui Tortonefe per ricevere due mila Fanti, e

m.lfe e dugento Cavalli , che felicemente giunfero colà , condotti dal

Princpe A!fonfo primogenito, e dal Principe Borfo Zio del Duca, die*

tro a' quan andò poi di Luglio anche il Principe Almerigo fuo fecon-

dogenito. Cò fatto, e determinato dal Confìggo di guerra 1' a (Tedio di

A eflandria , l'invertirono adì 17 di Luglio, ma con trovarla ben pre-

parata , e rinforzata il giorno innanzi da D. Giovanni Vigliauri Coni-

meflario della Cavalleria Spagnuola con cinquecento Cavalli . Prefi i

porti , formata una gagliarda circonvallazione
, perchè non era molto

lurgi l'Armata nemica, fi cominciarono le oftilità. Nel dì 6. d'Agorto

d' rflo Anno 1657 tentò D Ignigo di Velandia con iftuolo numerofo
di Fanti , e Cavalli d' introdurfi neli' attediata Città ; e pattato felice-

mente il fiume Bormida ; s' impadronì all' improvvìfo di un Fortino

Franzefc , e pcfcia fi mife a sforzare le linee. Allora il Duca Fran-

cefeo , riconofeuto il pericolo imminente , oltre alla perdita di un po«

fio sì vantapgofo , frettolofa mente accorfe a fortenere ed incoraggirc i

fuoi , in tempo che già il nemico , fuperato il baftione , li faceva ce-

dere . Spedì nello (tetto tempo chi follecitarte i Principi Alfonfo e

Bo»fo , ad accorrere colla maggior prontezza co' Reggimenti loro ; ed
egli intanto

, operando da Capitano infieme , e da Soldato , fi fpinfe

colla fpada alla mano , dove era più pericolofa la zuffa . Fioccavano

a furia le palle delle mofehetteria , e tronavano i bronzi nemici contra

di lui , e de' fuoi . Venne ferito il Signor di Tovet , che era prerto

al Duca dal lato finiftro , con una mofehettata nel braccio ; fu colpito

in una cefeia il S gnor della Valufe fuo primo Scudiere , che gli flava

al lato deliro -, & ìndi a poco da ribalzo di palla fu gravemente offcfo

un p;è del Cavallo fteffo del Duca , in guifa che egli fu obbligato a
mutarlo. Pure intrepido feguitò a far fronte al nimico, che fuperiore

troppo
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troppo di forze baldanzofs mente urtava ne 1 men pciTenti . Fu sì cal-
da, sì fiera la mifchia , che uno de' Opi principali Franzefi enervando,
a che evidente rifehio flava efpofta la vita di sì valorofo Principe , e
riguardevol Generale , gli d;fle , che atfolutamente bifognava pentire
alla ritirata ; ma il Duca tofto rifpofe : che quello non era il tempo di
ritirarli , nè la maniera di ben fervire il Re ; e che perciò chiunque
avea fentimenti d'onore, ii feguitalle. Tanto giovò l'animofa refiften-

za del Duca, che potè accorrere a tempo il foccorfo del Principe AI-
fonfo, il quale quanto p<ù s'avvide dei rifehio del Padre , tanto più
impetuofamenfe urtò colle fue genti fefche nelle fquadre contrarie

.

Recarono quefte sbaragliate ; fu riacquiftato il Fortino ; e coftretto il

nemico a ripaflare la Borm da , con Ufciar nondimeno circa mille tra

Spagnuoli e Tedefchi uccifi fui campo, e lungo la riva del fiume, ol-

tre a moltiflìmi feriti . E perciocché nel medefimo tempo ufciti della

Città i bravi AleiTandrini, per darli mano coir afpettato foccorfo, mof-
fero altra non men furibonda guerra: il Principe Borfo Zio del Duca,
e Tenente Generale, foftenne da quella parte l'empito loro , e li ri-

fpinfe , di maniera che il fo!o D. Ignigo , Condottiere del foccorfo me-
defimo , con tredici de' fuoi potè pillar nella Piazza . Continuò anco-
ra per qualche giorno 1' alledio , deicntto dalla penna del Conte Ga-
leazzo Gualdo nella Vira di Leopeìdo I. Imperadore . Ma feemato di

molto per le morti , e per le fughe , maflìmamente della fanteria , il

campo Franzefc ; incomodato in oltre non meno dalle batterie della

Città , che da quelle dell' olle nemica , che s' era fortificata fulle rive

della Bormids ; e mancando anche i viveri , e il danaro , vitale alimen-

to di chi vuole far guerra : fu in fine rifoluto , benché contra voglia

e parere del Duca di Modena , d* defiftere dall' imprefa . Perciò nel

dì 19 d' A gotto del 1657. fi levò 1' elercito Franzefe e Modenefe di

fotto ad Aieifandria; pafsò il Principe di Conti al Caftellazzo, il Du-
ca di Modena a Moncalvo nel Monferrato, dove gli giunfe di Francia

un groffo rinforzo di danari e di gente , ma troppo tardi al bifogno.

Fu opinione di molti , che altro efito avrebbe avuto quefta Campa-
gna , e 1' attedio fuddetto , fe la foia mente del faggio ed animofo Du-
ca di Modena, come nell' Anno avanti, aveitc regolato il corfo delle

imprefe ancora di quefto ; ma effenio partito il comando fra lui e il

fuddetto Principe di Conti, ciò che il Duca voleva, eia negato dall'

altro; e però venne a provarfi , che mo ti affari , appunto perchè v*

entrano più mani , o non fi fan bene , o punto non fi fanno . Men*
tre quefte bellicofe azioni fi facevano , palsò per Modena adì 13. di

Luglio del 1657. Criftina Regina di S/ezia , g'à divenuta Cattolica ,

Principefla per animo, per ingegno, e per Letteratura troppo fuperio-

re al fuo fello , che fu magnificamente alloggiata e fervita . Pcfcia

nel dì 11. del fulTeguente Agoito s'accrebbe il giubilo in quella Città

per la nafeita di un Primogenito , nato al Principe di Modena Aifon-

fo , che fi trovava allora all' Armata. Gli fu porto nome Francefco ,

e ne furono fatte molte felle dal Cardinale , che governava lo Stato

.

Ed appena fu egli alla luce , che per concerto già inabilito ne fu por-

tata velocifiìmamente la lieta nuova al Principe padre , e all' Avolo

Duca dallo fparo dell'artiglieria di Modena, Rubiera , Reggio, e Bre-

fcello, e poi da qualche altro fito del Piacentino , al qual fuono cor-

rifpofe in fine il Cannone di Valenza. Mancò pofeia di vita neÌl'An«

no fufleguente quefto Principino adì 4. d' Ottobre

.

Erafi , come d.fiì , dichiarato del partito Spagnuolo il Duca di

Mantova Carlo II. lafciandofi comperare con de i gloriofi titoli , e con

ifperan-
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iattanze di fublìmi fortune j ma non tardò molto a pentìrfene . Im>
perciocché laddove prima i fuoi Sudditi di Monferrato , rispettati da
cgnuoo, fi arricchivano co i danari delle Potenze guerreggianri

, pofeia

cominciarono a lentire il pefo della nimicizìa de' Franzefi e Savoiardi
;

e da quelli Spezialmente fi d è principio a pelare effo Duca coìl' ocru-

pazion di vane Terre II peggio per lui fu , che terminò di vivere

adì i d' Aprile dei 1657 Ferdinando III. Imperadore piifiimo , gran

difenfor della Fede, e fuo Cognato: colpo, che troncò affatto Fall a*

fuoi grandiofi difegni , e tanto più per gli difpareri inforti nell' elezione

del Succ. Oore. Il Duca di Modena, che non fi lafciava mai occupare

da un fol penfiero , rivolfe le mire fue a (laccare quel Principe, o per

amore , 0 p^r fòrza , dal prefo partito . Comunicato il fuo difegno al-

la Corte di Francia , ne ebbe l* aflenfo . Dopo aver* egli dunque man-
tenuto 1* eferciro per tutto quali il refto del 16$ 7- alle fpefe del nemi-

co nella Lomellina , e fui Novarefe , venendo meno i foraggi , mode
veifo il fine di qutll' A^no intrepidamente la maggior parte d' elle

truppe, e per iftrade difficultate di incredibii fanghi , le traile fui Pia-

centino . S' oppofero ancora al fuo pafìaggio non pochi fiumi , gonfi

in quella (lag une d* acque , di modo che la fanteria veniva arredata

alle loro ripe . Alicia il Duca ordinò , che ciafeun Soldato a cavallo

prendefle m groppa un Fantaccino , ed egli fu il primo a prenderne

uno, e fu frguitnto il fuo efempio da tutti. Infermoffi in quefta mar-

cia il Principe Borfo fuo Zio , Tenente Generale del Re CriftianiiTimo,

a Caftel San G ovanni , dove diede fine a i fuoi giorni nel dì 28. di

Dicembre ,
Principe valorofo , e di gran nome per gl'impieghi e per

le imp;efe lue militari, con lanciare dopo di fe tre Principi, a lui par-

toriti dalla Princ pelfa Ippolita d' Efle fua Moglie , cioè Luigi , che fu

poi Governatore di Reggio, morto adì 11. di Giugno del 1698. Forefto,

che finì di vivere adì 16 di F bbrajo del 1715. e Ce[*rc Ignazio , che

fu anch' egli Governatore di Reggio , e mancò di vita nei dì 27 d'

Ottobre del 17 «3 Rei ò ancora del Matrimonio medefim j la Princi-

perà Maria Angiola Cat tcrina > che fu poi adì y. di Novembre d i 1684.

Moglie d Emanuel Fibclto Principe di Catignano, e Madre de' viven>

ti Pnncpe e Princip^fle di quella nobiliffinn Linea del Real Sangue
di Savoia , e tetmuò «1 cefo di fua vita in Bologna adì 16 di Luglio

del 1722 Fu portato a Modena il cada vero del fuddetto Principe Bor-
fo e impelino a canto al Duca Cefare fuo Padre nella Chiefa di S,

Domenico. Continuò il Duca Francefco al difperto della ftagione trop-

po feomoda il viaggio dell' armata per la ftrada appellata anticamente
Emilia , e pofeia da moltiiTimi Secoli Claudia. Giunfe a Modena nel

dì 11 di Dcrmbre, con far pofeia paiTare oltrè Pò a B efcello tutta

Y ofte , non tfTendo accorfe a tempo le truppe fpedite dal Governaror
di Milano per contralta^ il paleggio. Pacificamente entrò que(l* Arma-
ta lui principio del 1658. in Viadana e in altre Terre, diltnbuendo in

quell'abbondante paefe ie foloatefche , confidenti in fette mila Fanti,

e cinque mila ed ottocento Cavalli , e divile fotto il comando del

Principe Almerigo fuo fecondogenito , del Signor di G^usì, e de i Con-
ti di Duras, e di Quncè. Provarono un* amorevol trattamento i Sud-
diti di Mantova , in f.. vor de' quali fece il Duca di Modena de i rigo-

rofi editti , di modo che raffigurati portavano fpontaneamente le cofe bi-

fognevoìi al vitto, che loro erano fedelmente pagate ; e quefta placida

maniera diede poi origine a molti fofpetti , che patLfTe fegrcta intelli-

genza d' elfo Duca con quello di Mantova . Se quello fofTe , non ofo

u> affermarlo, ma riè pure negarlo. Vero c nondimeno, militar centra

tali
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tali fofpetti V avere eflò Duca di Mantova accettato allora nella fua
Città prefidio Spagnuolo : il che avvenne con una particolarità , che
narrata da Alberto Lazzari nella Par. III. delle fue Storie non voglio

ommettere . Cioè che Angelo Taracela
,
primo Segretario , Miniftro

,

e Favorito d' efib Duca , fegretamente fece efibire al Duca di Modena

>

eh' egli in vece de gli Spagnuoli avrebbe introdotto in Mantova quanti
Franzefi fodero a lui piaciuti , chiedendo per pagamento di sì nero at-

tentato dieci mila Doble . E che il magnanimo Duca Francefco gli fe-

ce rifpondere , eh' egli non guerregiava con tradimenti , sè mancare alla

Corona di Francia maniere più proprie da mortificare il di lui Padrone.
La verità ancora di quello fatto è a me ignota, folamente" fapendo io,

effere certa la prigionia d' effo Taracchia fucceduta dipoi , potendo non-

dimeno darfi , che la di lui caduta , ed altre iniquità a lui attribuite*

porgeflero motivo per inventare e far credere il difegno di tanta fello-

zita , il quale fe foiTe flato vero , e feoperto , fi dovea punire non con
una lunghiffima prigionia da lui fofferta , ma colla tetta , e co i più

fieri feempj . Interpongali poi la mediazione della Repubblica Veneta ,

e dato dal Re CriftianiiTimo l'arbitrio al Duca di Modena , quello di

Mantova accettò una fpecie di Neutralità , reftando amico di tutti , o
almeno non più nemico de' Franzefi

.

Dopo ciò , levato dai Mantovano V efercito , che era fiato accre-

feiuto di nuovi rinforzi venuti di Francia , e da Modena , fi fpinfe il

Duca Francefco fui Cremonefe, portando il terrore in tutta quella con-

trada. Si moife dipoi egli da Modena adì 21. di Giugno del 1658. e

giunto al campo , fi accinfe all' arditìfiìma imprefa di valicar' il fiume
Adda, e di paiTare pel cuore dello Stato di Milano. A quefio colpo

preveduto dal Conte di Fuenfaldagna era fiato rneflb riparo con guer-

nire di foldatefche , e fortificar tutte le rive di quel Fiume dalla fua

bocca fino al confine de' Veneziani . Conduceva feco il Duca gran

quantità di barche fulle carra , e tre Galeotte armate per Po , coman-
date dal Marchefe Malvsfia ; ma per quanto fi fpeculafte , niun fito ap-

pariva , per cui fi potette tentare il paflaggio. Ora l'accorto Principe,

fermatoli in vicinanza di Pizz'^ghittone , e pofeia alle Colombare terri-

torio di Crema , divifo in quattro fquadroni 1' efercito , ctefiinò a eia-

feuno il fuo pollo ,
fingendo ogni giorno col cannone e colle navi di

voler pattare , per tener' ivi ben' impegnato fulla contraria riva il nemi-

co. E intanto ordinò al Signore di Bas e da >ì a non moho a quello

di Geurì , che falendo alle parti fuperiori e lontane del Fiume , offer-

vaflero dove potette trovarfi il guado, o altra maniera di parlare. Con
fuo ftaccamento di Cavalleria giunfe il Geurì fino a CalTano , ed oifer-

vato quel fito fguernito di guardie, quetamence fui far della notte Ipedì

il Signore della Briere con tre foldati Modenefi , tutti e quattro a nuo-

to , a prendere fulla riva oppefta una barca capace di dodici uomini ,

con cui pofeia a poco a poco fecero tutti il loro traghetto pel profondo

Fiume : temeraria , ma fortunata imprefa . Ciò avvenne adi 14. dì

Luglio del 1658. Fu immediatamente fpedito il Conte Anguifciola a

recarne 1' avvilo al Duca di Modena , il quale meflì torto in cammino
due altri piccioli corpi di gente , acciocché accorreiTero a fofienere i

primi , da lì a due ore marciò anch' egli col refto dell' Armata fui tra-

montar del Sole , colle artiglierie , e bagaglio , e con tal follecitudine

,

che fatte quafi trenta miglia continuate di viaggio , anch' egli arrivò in

faccia a Cattano ,
prima che vi giugneffe T olte nemica , & ivi con ge-

nerofa liberalità premiò i primi autori di quel sì decantato e famofo

paffaggio. In quefio mentre i primi Franzefi, che erano paiTati , trin*

dentili
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aeratili fulla guadagnata ripa , allorché crescendo fempre più il lor

numero, fi videro aliai forti , aflalirono il Cartello di Caffano , dove,

nmna refirtenza trovarono , ma sì bene un groflo bottino di viveri e

di munizioni da guerra. Arrivato che fu anche il Duca, colle barche,

condotte fopra carri , fi buttò fu prefto un Ponte , per cui tutta ì* Ar-

mata valicò fui Milanefe . Incredibile fu Io fpavento di que' Popoli

,

fomma la confusone , e fpecialmente da che il Duca ebbe con inge-

gnola Mina, fabncata dal Signore di S. Martino valentirtìmo Ingegnie-

re , rovefciata la mirabil Mole , da cui fi forma il Naviglio , conducen-

te 1' acque dell' Adda , e V abbondanza fino a Milano. Corfe allora

in fretta e con lemma confufione il Conte di Fuenfaldagna alla fpa-

ventata Città di Milano , non fenza timore di qualche intelligenza,

o rivolta ; e colla fua prefenza , e coli' aiuto della Nobiltà raflodati gli

animi del Popolo , dilpofe le fvhiere per le mura alla d.fcfa di quella

Metropoli . Mi il Duca Francefco non meditava voli sì arditi . Col

cammino di due giorni , e con varie feorrerie fino alle porte di Mila-

no, fenza che alcuno ofarte d' opporli ,
pafsò egli tranquillamente alla

volta del Ticino; poi fopra Ponte di navi con gran preftezza fabbrica»

to , fece partar prima il valente Duca di Novaglies , Comandante della

Fanteria , ed egli feguitò poi dietro col refto dell' Armata . Quello

g'onofo partaggio dell' Adda fatto dal Duca di Modena , che nfonò

per le bocche di tutti, e l'animofo fuo avanzamento per mezzo lo Sta-

to di Milano, tenne talmente occupate l'armi Spagnuole fotto le mu-
ra di quella Città, che diedero agio al Marchefe Villa iuniote, Gene-

rale dell' armi Savoiarde , di affalir Trino , e di renderfene padrone

con lomrrn contento della Corte di Torino . Ma non sì torto il Du-
ca Francefco ebbe paletto il Ticino, che cadde inferma: effetto delle

fatiche, vigilie > e patimenti f fTerti ne' giorni addietro. Però lafciato

il comando dell' Armata al Principe Almerigo , fuo fecondogenito ( al

quale ani ò in que' tempi da Parigi il Brevetto di Tenente Generale

del Re Cr ftianiflirrio ) raccomandandolo all' alfirtenza e direzione del

fuddetto Duca di Novagli.s
,
pafsò in Piemonte , ed ivi prefe ripofo .

Ma appena lì fen ì egli alquanto riavuto , che non potendo f enare i

fuoi fpiriti Ma ziali , fi riconduce all' Armata , e nel dì 6. d' Agofto
del 1658 intraprefe corajjgiof* mente Y artedio di Mortara , Piazza di

g'an po.fo per le fue ben regolate fortificazioni , munita di {ufficiente

prefid'o Spagnuolo , e fituata tra Valenza e Novara , il cui afledio

parimente fu defentto dal Conte Galeazzo Gualdo Priorato . V era

per G >vernatore Eraclito Mnooe, Cavaliere di gran valore, a cui fi

aggiunfe il generofo Rtrone di S. Maurizio, che v' avea introdotto fe-

cento fanti , e cento quaranta cavalli . Aveva il Conte Governatore
delimiti colà altri riforzi di gente e di danaro ; ma la follecitudine

del Duca di Modena , che fece d' ogn' intorno ferrare la Piazza , fven-

tò i di lu» d fegni . Capitarono in quello frangente all' Armata Fraa-

zefe il Conte di A?m^gn«cco , e il Cavalier di Lorena, che il Conte
d' Arcourt loro Padre inviava a militar volontari fotto il Duca di

Modena, a cui porraono affettuola lettera del lor Genitore. Non
oftante la coraggiofa d<f fa de gli artediati in Mortara , e le loro fre-

quenti fortite
,

fempre p ù s' avanzarono i lavori del Campo Franzefe

ed Eitenfe , di modo che avendo il Cannone sfacciata la mezza 1 una
pnncipa'e, e fatta larga breccia in un Baloardo ,

maggiormente fi ac-

certarono elfi alla Piazza con prepararli all'affalto. dò mife il cer-

vello a partito al Governatore , che non tardò a capitolare la refa

,

fe fra tre giorni non forte portato foccorfo alla Fortezza. Quefto foc«

corfu



Parte Seconda. Cap.XVl. 575
corfo non fi vide; e perciò dopo venti giorni d* afledio il Duca adì 2$.

d' Agofto fece la Aia folenne entrata in quel!' importante Piazza , e ne
diede il governo al Signore di Bas , uno de* primi (Jfimli Franzefi .

Ma il Conte di Fuenfaldagna , che forte fi crucciava per la perdita di

Mortara , s' avv sò di poterfene confolare per altro verfo . Pertanto
fpedì all' improvvifo adì 30 di Settembre un gran corpo di gente con
ifcale e petardi fotto Valenza , e vi f ce dare tre furiofi afialti . Ma
furono con tal bravura accolti gli aggreflori , che fi videro affretti a ri*

tirarli colle trombe nel facco , e con lafciar moltiflìmi ertimi nelle folle

di quella Città . Ora dopo la conquida di Mortara , con cui andava
congiunto 11 portello della f rtilifiìma Lomellina , fi aflìcurava Valenza ,

e fi apriva il varco fui Novarefe , difegnava il Duca Francefco a in«

camminare 1' Armata addorto a Novara , che fi (apeva mal provveduta

di prefidio, 0 pure addorto a Vercelli ; ma diflualò da' Capitani Fran-

zefi , occupò var e Cartella , fece demolir le mura di Vigevano , e in-

tanto ricadde pegg'o d< pr rru malato. L'aria cattiva di Mortara, che

ftefe 1 fuoi pernicioli influito* anche fu non poca parte dell' efercito , il

confinò in letto con dolori gravi di ftomaco , e con febbre ardente

.

Rimafero perciò fofpefe e dilturbate le meditate imprefe ; fe non che il

Principe AUnengo , a cui il Padre lafciò il comando , unitamente col

Duca di Novaglics , e col Marchefe Villa , fcagliatifi addoffo al grofto

B< rgo di Sefia , V acqu«ftarono , e mifero a facco per vendetta di avere

altra volta danneggiato e fuldatefche di Savoia . Continuando intanto

1' interni ià del Duca Francefco, egli elefle di palTare a Biella, fperan-

do follievo da quell' aùa falubre , Stando quivi ebbe un trattato d'in-

telligenza in Milano con chi gli prometteva di dargli una porta di quel-

la Città . Ma il turto riufeì vanno
;

perciocché crefeendo il male del

Duca , egli fi fece portare a Sant* là fulle fpalle de gli Svizzeri ; e qui-

vi attefe a fopportare oltre alle gravi molellie della febbre la guerra

de' tanti rimedj , che inutilmente gli appartarono i Medici . Diede da

lì a poco un tracollo il fuo male; e però egli con vive iftanze richiefe

d' edere munito co' fanri Sacramenti , che divotamente ricevette fra le

lagrime e 1 finghiozzi di tutta la fua famiglia , e de gli Utìziali , che

fi trovavano nel frguiro fuo. Fece il magnanimo Principe coraggio a

tutti i ma prorompendo appretto in fentimenti vivirtìmi di P età , e dì

um'le raflegnaiionc al volere di Dio, e lafciando intigni ricordi da co-

municare al Principe Alfonfo fuo primogenito, con raccomandargli fpe-

zialmente in aftetruofiflìma forma la Conforte, i Figliuoli, i Servitori,

e 1 Sudditi : accefe maggiormente il dolore e i pianti d' ognuno • Ven-

ne ancora a vifitarlo Carlo Emmanuele II. Duca di Savoia , che pre-

fentacofi al letto con gran commozione di tenerezza il baciò , efpnmen-

do la paflione fua di trovarlo in quello ftato , & efib^ndo al fervigio

di lui non (olamente i fuoi dom.nj , ma la medelima perfona fua, con

dire che fi farebbe trattenuto ivi per lervirlo al pari de gli a"tri fuoi

fervitori . A quelli ed altri complimenti rifpofe fempre il Duca Erten-

fe con ilare volto, e con quella franchezza e termini propri, che ave-

va in ufo ftando in piena fanità ; e volle anche ricevere le vifite de*

Cavalieri , che accompagnavano S. A. R. e che ne partirono pieni d*

ammirazione e di cordoglio. Dopo di che fenza più ammettere ragio-

namenti di cole terrene , e trattenendofi con fole perfone religiofe
i e

colla continua affirtenza del Principe Almerigo fuo Figliuolo fempre tran-

quillo in volto, non oftante la comitiva oftmata de i dolori, e fempre

intrepido all' afpetto della morte vicina , rendè finalmente V an ma al

fuo Creatore nel dì 14. di Ottobre del 1658. in età d' anni quarantotto,

effondo
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eiiendo già entrato nel quarantanovesimo un mefe e nove giorni prima.'

Vi tu chi fofpetrò di veleno; ma aperto il fuo cadavero , vi fi trovò

nelle reni una grotta e icabrofa pietra , per cui le Aie orine erano mol-

ti meli prima divenute torbide e fanguigne. A quello interno nemico,

e infieroe all' aria di Mcrtara , venne da' Medici attribuito tutto Y al.

tro fconcerto del corpo fuo , e la mina , che in fine 1' atterrò . Aveva
egli fatto il fuo Tertamento nel dì 20. di Giugno d' eflb Anno , e pe-

rò non ebbe a penfarvi nell' ultima fua malattia . Imbalfamato che fu

il fuo corpo , venne confegnato al Conte Lottano Rangone Capitano

delle fue guardie , il quale accompagnato da altri Nobili , e da feffanta

Cavalli 1' inttodutte in Modena nel dì 4. Novembre , depofitandolo nel-

la Chiefa de' Padri Capuccini , dove dalla loro religiofa pietà, non me-

no che dal pianto univerfale del Popolo, gli furono per allora celebra-

te T efequie .

£ tale fu il corfo della vita di Francefco I. Duca di Modena , le

cui rare doti e Virtù non mi fi prefentano mai alla mente , eh' io

non riccnofea in lui fra tanti Eroi del a Cafa d' Erte , fe non il mag-

giore, certo uno de* primi, e de* più glorio!!
, degno di più lunga vira,

e de* più degni d'eterna memoiia, e infieme d' imitazione. Gli ave-

va la Natura formato un corpo in tutte le fue parti proporzionato con

faccia maeftefa , e del pari graziofa , con occhi brillanti , con complef-

fione robufta , e fempre da lui avvezzata alle fatiche , e non mai gua-

ita da intemperanza aicuna nel bere o nel cibo. Quanto poi all' ani-

mo e alla mente fua , con vivi e veraci colori ne laioò una bella pit-

tura il Conte Galeazzo Gualdo Priorato nelle Vite de* Perfonaggi mi-

litari , ftampate del 1675. in Vienna , dove dopo averlo confettato uno

de' maggiori Eroi del Secolo , an%ì più tofto il Marte de' nojìri tempi , così

poi ne parla: Fu d' Ingegno elevatifjìmo , di capacità maravigliofa , d' animo

invitto ) di penfieri fopra modo magnanimi , e tendenti fempre a cofe grandi ,

Eroiche , e glorìofe . Vivace nei comprendere
, favio nel deliberare

, risoluto

neli' efequhe ,
formidabile nel combattere

, intrepido nell' avverfa , e moderato

ne la prospera fortuna Si fa , che il Cardinal !Vbz;.arino
, dopo averlo

veduto, e trattato feco in Francia, ebbe a dire , che in quefio Prin-

c ; pe fi icopriva un non fo che di Superiore a gli altri Uomini ; e il

giudizio di sì gran Porporato vale ben quello di moUiffimi altri . Cer-

to è poi , che I' Italia da gran tempo non avea avuto Principe di fua

Nazione , che I' ugu>-g iattc ne i pregi di Generale d'Armata : tanto

eia il fuo fenno , e la perizia nell'arte della Guerra, tanto il fuo va-

io» e , che f< rs' anche s' accorto all' eccetto coli' aver' egli sì facilmente

nv ffa a nfchio la vita ; e tan a in fi le la fua applicazione e celerità

in condurre a fine le m d'tate imprefe . Simiimeate cortame opinione

fu , che molto di p ù avrebbe egli operato , fe in tutte le rifolu^ioni

e spedizioni fatte avelie p; tuto t perar da fe ftetto. Ma quanto più poi

di gloriofe azioni poteva e doveva afpettarfi da un sì corags'ofo e fa-

vio Principe, e da sì prode Condottiere d' Armate, fe fui fiore della

fua virilità non gli averte abbreviati i giorni la Morte importuna ? G à

rifonava con gloria il fuo nome dapertuito; già era formato quel Cre-

dito , che è p ù che la metà de i requ fiti di un gran Generale per

premetterfi vittorie ; il veneravano gli amici , il temevano i mmici

.

Dietro a i preludj di una sì bella Primavera verifimilmente dovea fe-

guire un doviziefo Autunno; e tanto pù che già era in p'edi un Trat-

tato di Lega della àeremfs Repubblica di Venezia con etto Duca , e
colla Francia, che non tardò a ("vanire. Ma quello che è più mirabi-

le , quello Principe di fpinti cotanto Marziali feco guidava il corteggio di

tutte
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tutte Y altre Virtù Morali e Crilriane . Due ùccie per lo più ebbero
i grandi Uomini dell' età pattate ; coli* una comparivano Eroi , e più

che Uomini per le luminofe loro Virtù , coli* altra meno che Uomini
a cagione de' lor Vizj e difètti . Non così fu di Francefco I Duca di

Modena per confentimento di chi fcrifTe allora di lui , e per ficure in-

formazioni eh* io giovane tradì da chi ebbe perfetta cognizione di que-
llo Principe . La Continenza e la Ca'htà per 1* ordinario non era ne'

vecchi tempi la Virtù favorita de' Sovrani , e mafTimamente de i Guer-
rieri ; ma infigne fu nel Duca Francefco , benché di temperamento fb-

cofo; nè per quante ìnfidie gli fodero tele ( e molte gliene furono tefe )

in Ifpagna, in Francia, in Vineg a , a niuna Sirena riufeì mai di po-

terlo incantare ed efpugnare. Anzi confervò egli fempre una tal deli-

catezza, e virginal roflbre , che facea torto intendere
, quanto egli aU

borrirle non che ogni licenzioso rag'onamento
, ogni parola men che

onefta , correggendo anche dolcemente chiunque in ciò tra/correva. E
quale ne gli anni maturi gelofo amatore e curtode di quella Virtù fu

vitto, tale era anche (tato ne i verdi, e prima di legarn* col Matrimo-
nio. La Pietà, il Timore di Dio, e la Divozione veifo le cofe e i

Luoghi facn , non fi difgiunfero mai da lui , anche allora che era in

campo , e nel bdlor delle guerre ; e quefto non fenza ammirazione di

tutti, che l' oflervavano sì puntuale e divoto ogni giorno alla Meffa , e

sì efatto ne* digiuni . Però con feveri editti preveniva i difordini del

fuor militare , premendo forte full* onor delle Chiefe e delle Donne,
difpenfando a tal fìie falvagusrdie , e gaftigando rigorofamente i delin-

quenti . Fra gli altri irrem (fib lmente lìce mofehettare uno ftretto pa-

rente del Mareiciallo di Gonion per aver mancato di rifpetto ad un
Tempio; a 1 Capi dell' efercito , eh* gliel dimandarono con vive iftarze

in g^iia , contantemente rifpofe : Gli perdonerei , fe mi av jfe fatto perdere

una battaglia ; ma non gli perdonerò già per aver trattata male la Ca/a di

Dio. D ila iua Magnificenza erano bene ipeflo fpettatori i Popoh ne*

frequenti fuoi Carrofelli
,
Tornei, Giortre, Commedie, Drammi M ufi-

cali con maravigliofe Macchine, e in altre Fefte , colle quali, non per-

donando a fpefe , o nutriva o rifvegliava 1* allegria in tutti . £ ne du-

rano ancora le (labili e grandiofe teitimonianze nella Real Cittadella dì

Modena da lui fabbricata di pianta , nel nobil Teatro eretto nel Palaz-

zo del Pubblico , nella Rocca di Saffuolo convertita in fupeibo e vafto

Palazzo di Villa, ornato di deliziofi Gardsni, e nel Palazzo Ducale di

Modena da lui cominciato con efequito modello, che ora vien' ammira- *

to da tutti , e che terminato non avrà pari in Italia . Così nel foto

Anno 1650 egli fece battere nella fua Zecca 477636. doble d'oro,
Ungheri 1 14540 oltre a gran quantità di Ducatoni d'argento, di Scu-

di a martello, di Scudi a torchio, e d* altre più minute monete. Era
amantiffimo de i Letterari , dell' Architettura , della Pittura , della Mu<
fica, e delle Matematiche , che anch' egli aveva fluitato ; e tenne in

fua Corte va»j valentuomini di quefte profedìoni con largamente pre-

miati. Infigne fu, ed infieme ingegnofa la fua Liberalità. Perciocché

oltre al ricco fovvenimento , eh' ei diede a i Poveri de' fuoi Stati nelle

fu nette occafioni di Peftilenza e di Careilia ; ed oltre alle quotidiane Li-

mofine , chi per ordine fuo fi facevano : foleva anche donare a i No-
bili bifognofi , e a' fuoi Servitori , ma con bel garbo , e fempre fenza

oftentare , e talvolta con coprire il dono. Molte volte fapendo il bi-

fogno di qualche Cavaliere di fua Corte per difgrazie accadute , fceglie-

vi quel tale al giuoco del pallamaglio, o al tiro a legno colle pittale , e

fi lafciava vincere quella fomma , che volea donare, con fare de
1
volontari

Antich. Eltenfi Parte II. Ccc sba-
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sbagli . Ad altri per qualche fimulato bifogno chiedeva la borfa ; e

poi gliela reftituiva dopo qualche giorno, ma piena di doble. Ad al-

cuni donò Cartella in feudo, ed aprendo erti le Lettere, che riceveano

dalla Polla , all' improvvifo vi trovavano il Chirografo di S. A. con

fola fopracoperta . Ad altri ( e fpezialmente ciò avvenne con uno Ufi-

zial Franzefe di gran nalcita , ma (cario di danari ) feppe egli con tal

deft rezza porre in faccoccia , o nel cappello, un gruppo d'oro , che i

medefimi ebbero a lunariare gran tempo per Scoprirne il donatore

.

Moitrofli un dì alquanto Sdegnato ( non fo fe davvero , o pure finta»

mente ) col Segretario Peggi per una Lettera, che pretefe non fatta a

dovere. Ardò tutto lortopra il buon Servitore a cafa , e dava appun-

to quel dì da pranzo a gli Amici. Sul più bello del mangiare eccoti

uno Staffiere di Coite, che gli porta un biglietto del Duca. Apertolo

con batticuore vi trovò il Poggi il donativo della Cafa , dove egli abi-

tava , e di alcuni poderi , che gli faceva il generofo Padrone . E que-

lle graziofe maniere di munificenza praticava egli anche verfo i fuoi

più baffi Servitori , Alloichè ne voleva regalar taluno , afpettava che

coltui gli folle apprerto , e fi lafciava cader di mano , come per acci-

dente , que' pezzi d'oro, che inrendeva di donargli. Raccolti dal Ser-

vo, iettavano ancora in mano di lui con qualche faceta rifporta del Pa-

drone . Ad altri donava velli , moftrando di non farne conto, e in ef-

fe pei trovavano afeofa qualche fomma d' argento , E querto poco ba-

lli del molto, che potrebbe d'i fi.

Quanta poi forte la Clemenza del Duca Francefco , e infieme l*

amore della Gmrtizia
, quanto la Tua Affabilità con tutti, ed anche coi

p'ù vili
;
quanto ii portello l'opra 1' Ira e fopra 1' altre Paffioni orgo-

giiofe ; e quanta in fi-ie la fua Amorevolezza verfo tutti i Tuoi Suddi-

ti , non fi potrebbe abbartanza efprimere. Era facile a perdonare, maf-

fimamente a chi aveva off fo lui, folendo dire, che la vendetta è sfo-

go non da glande , ma da paurofo o bertial cuore. Ma fe la necef-

fità del pubbl'co eltmpio richiedeva pubblico gart'go, rifolutamsnte lo

volea ,
quantunque fi rattrirtalfe forte, qualora dovea fottoferivere fen-

tenze capitali . Più volte fu udito fofpirar la Pace non per altro

,

che per follevare il fuo Popolo dalle gravezze , importe per neceffità

della guerra. E fu incomparabile la fua affiduirà e p-onttzza ad afcol-

tare 1 ncorfi d'ognuno e a far loro fpedita Giuttizia . Appena veftito

la mattina , s' apriva 1' Anticamera , e dava udienza a chiunque la

eh edea , f.ffrendo con pazienza le narrative tediofe , e i racconti delle

querele, e le dimande d'ognuno, niuna efcludendo delle povere donnic-

ciole, e niuno de i pezzenti, e de i rozzi villani. Oltre a ciò, te-

nendo davanti a gli ccthi 1' efempio del buon Duca Borfo , ufeiva egli

di tanto a tanto a parteggiare per la Cirtà a piedi col fuo corteggio,

e fempre con uno de' fuoi Segretarj prefidenti alla Giurtizia . Era le-

cito a chichefia 1' accollar fegli , e il porgergli memoriali ; ed egli con
faccia ferena fi fermava ad afcoltar le loro brighe e dimande ; e fe

erano tali , che fi poterte immediatamente darvi rimedio , ordinava al

Miniftro di farlo, o pure comandava , che in breve fi provvedefle , ri-

mandando in tal guifa confolato o contento ognuno , che in lui trova-

va nello fterto tempo un Principe , e un Padre. Era firta ogni di 1*

ora del Configlio , nè fi preteriva, in cui il Duca co' fuoi Miniftri at-

tendeva alla fpedizion de' Memoriali de* Sudditi , e delle rifpofte a i

G*udicenti . E a chi fi ftupiva, come egli con tanto fuo feomodo am-
metterti: il volgo all' udienza , e sì pazientemente attenderti alla figlia-

tura delle fuppliche loto , rifpondeva ; gueflo é V obbligo principale del

Prìncipe .
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Prìncipe, Anzi talvolta fu udito dire , che ficcome il buon Servidore
non ha ora alcuna determinata , in cui non fia tenuto a fervire il fuo

Padron , che lo paga : così del pari niun Principe ha ora , in cui non
lìa obbligato ad ascoltare il fuo Popolo, e ad amminiftrargli Gultizia;
poiché principalmente per quello ufizio è falanato dal Pcpolo, che gli

paga i tributi. Ma fopra tutto fi cflervò fecnpre un' incrcd'bil ptemu-
xa e attenzione di quefto Principe, perchè 1 Grandi non icperchiaflero

i Piccioli , nè i fuoi Coitigiani inferiflero aggravio alcuno a chithefia;

e fu fentito dire più fiate , avere appunto la divina Provvidenza pclti

fui Trono i Principi , affinchè la loro autorità e poftenza conti aptfaffe

la difuguaglianza de' Sudditi , col non permettere , che la forza e ric-

chezza de gli uni recarle oltraggio o danno alia debolezza e povertà de
gli altri . Però fra i ricordi , che ne gli ultimi momenti di fua vita

egli maggiormente inculcò al fuo ConfeiTore, da dirfi per fua parte al

Principe Alfonfo fuo primogenito , ci fu quello della buona fcelta de'

Mmilhij e di afcoltare f nza darfi ripofo chiunque ricorrente a lui per

udienza; e di sbrigar torto le lor fuppliche e caufe ; e di vegliare , e

adoperare il braccio forte per impedire le prepotenze , e per sflìiìere

all' indennità e alla quiete di chi men può contra di chiunque più può.

Ma io imprendevi un troppo lungo viaggio , fe voleflì riandare ad una
ad una tutte le fiogolari Virtù , e don eminenti di quefto Principe .

Rilhignerò tutto con dire, che s'egli amò teneramente il fuo Popolo,

anche il Popolo ponò un* amore ìtrordinario per lui , per modo che

qualora egli tornava da qualche viaggio, o dall' Armata, fi votava per

cosi dire la C uà per andargli incontro, anfiofi tutti di mirare co' prò-

prj occhi il loto buon Principe , e d' accoglierlo con benedizioni e con

pUufo. Eguale poi alla confolazione di vederlo in vita, fu l'afflizione

di udirlo e riceverlo p ivo di vita , non potendo c (Ti dar pace al pian-

to: tributo, che allo fteiTo gloriofo Principe pagarono anche gli Ufizia-

li e 1 fantaccini dell' Armata Franz fe , i quau s* erano msrabi! niente

affezionati a lui con riguardarlo come della propria Nazione . Qjefto

amore univerfale è la p'etra di paragone per difcernete con inf.H<bil

giudizio il Merito e le Virtù de i Dominanti . Lafcò il Duca Fran-

cefeo I. dopo di fe il Principe Alfonfo luo Primog nito e SuccerTore , il

Principe Almerico , e le Principe
•jfff lfabella , nata nel 1625. Leonora rata

nel 1645 e Maria , nata nel 1644. tutti da Maria Farnrfe; e il Princi-

pe Rinaldo , a lui partorito dalla terza Moglie Lucrezia Barberina , che

poi fu Duca di Modena , e Padre del regnante Duca Francefco 111.

CAP. XVII.

Di Alfonfo IV. Duca di Modena &c.

AL gloriofo Duca Francefco I. fuccedette il Duca Alf njo IV.

Primogenito fuo , e degno Figliuolo di lui . In grandezza

d' animo , e in felicità d' Ingegno non la cedeva egli al

Padre ; ma perchè la podagra per tempo cominciò a fargli

guerra ,
quella rattemperò alquanto i iuoi fpinti guerrieri

,

che già $' erano dati a conofeere in diverfe congiunture , e maffima-

mente nell' attedio di Aleflandria . Ora ben conolcendo il Re Criftia-

nilTimo Luigi XIV. le qualità , che concorrevano in quefto Principe , do-

po aver compianta la perdita del Duca fuo Padre, nel Dicembre del 1658.

Antich. Eftenfi Parte li. Ccc 2 gì*
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inviò la patente di Gneraiffima della Francia in Italia, e in oltre

la facoltà di conchiudere Lega colla Repubblica di Venezia. Diedefi

dunque il Duca Aifonfo con tutta follecitudine ad accrefcer le Aie mi-

lizie , e a f«re ogni opportuno apparato per ufcire in campagna nel

nuovo Anno 1659 anzi era rifoluto di voler prima dare una fcappata

a Parigi per intimare S. M. Criihaniffima ; ma gli fopravennero dipoi

in fegreto altri ord>ni dal Cardinal Mazzarino fuo Zio. L' avvi fava

egli , che v' era occulto movimento di Pace tra la Francia e la Spa-

gna ; e poiché fapeva , che al fu Duca Francefco aveano i Mmiitri

Spagnuoli di Milano fatto fare fegrete infinuazioni di Pace per mezzo
del MarchcTe Mario Calcagnini , fopra di che niuna rifoluzione era (ta-

ta prefa : però il confidava, fé que(to vento tornava, a non difprez»

za> lo con accudire a qualche onelta concordia; perciocché credendo elfi

M«m(tn la coniinuazion delia guerra , avrebbo.no giudicato di molto lor

vantaggio lo (laccar dal a Franca il Duca di Modena , e gli avrebbo*

no pei ciò acaudate cond tioni di fuo decoro e pofitto ; e C'ò riufeen-

do, aviebbe licenza dal Re d'acconciare i pioprj interciTi . Così ap.

punto avvenne. Cominciò il Duca di Gualtalla , ad iftanza de gli

Spagnuoli , ma inoltrando di farlo per proprio iftinto , a muover 1*

acqua, e s' andò tanto avanzando il trattato , che nel dì ir. di Mar-

zo del 1659 fra il Conte Girolamo Graziani Segretario di Stato del

Duca Alfonfo , e il Regio S grecano Gorani per parte del Conte di

Fuenfaldagna , in Guaitalla fu conch.ufo raccordo. Ma non fe ne

pubblicarono sì tofto i Capitoli , avendo voluto il Duca Alfonfo non
contento della licenza, anch^ la chiara approvazione del Re Criftianif-

lìrno , e che eziandio t Mmi(tri di Spagna aveffero in mino la parola

del Re Cattolico , e dell' ottimo Impjradore poco prima di que' tempi

eletto , cioè dell' Auguftiihmo Lvopoldo I. per quello che concerneva gl"

interelTi del Duca nell'una e nell'altra Corte. Adunque in tffi C pi-

toli tu conchiufo , che il Duca di Modena rinunzia va la carica dì Ge-

neralìffimo di S M Crifììanìfjtma in Italia , e ad ogni tratta 0 di Lega , che

ave jje con la Francia a damo de gli Stati dì S. M Cattolica. Che da
J) urna zi eg'i (ì manterrebbe in una buona e libera neutralità d amo ve

Colle Corme di Spagna e di Francia , e goderebbe pienamente la buona grafìa

t protezione di S M Cattobca . Che ejj'endofi S M. Cefarea , ad int r ef*

/tote delia Maefìà Catto! ca ,
degnata di condifcendcre , e far fapere per fua

Àmpenal Carta al Signor Conte di Fuenfaldagna , che darà al Signor Duca
di Modena l Jnve/ìitura di Correggio , e fuo Principato

( imp d ta frmpre
in addicro da i>li Spagnuoli ) promette detto Signor Conte, che farà dalla

M. S Cefarea data detta Investitura ad ejjo Signor Duca in conformità de*

fuddetti benignìfjimì fentìmenti della M S Cefarea , e nella fìeffa forma , che
l' avevano i Principi di Correggio Promife in oltre il Conte di coope-

rare col Re Catto'ico di 1 berar la Piazta di Correggio dal Prefidio

Spagnuolo, che già ne era (tato fcacciato , con condizione però , che
il medefimo intanto vi fife reftituito . Pel redito annuo, che tentva il

Signor Duca Francefco di quarantotto mila Ducati fopra la Dogana di Fog-

gia , e de* quali dal Signor Conte d' Ognate fu per li bifogni della Corona

fofpefa la ter^a parte , quelta
fi reflituijce di prefente al Signor Duca di

Modena
, prom ttendo il Signor Conte , che nel termine di fei mefi , che

correranno dal giorno della data d-Ua prefente Capitolazione , farà data ad
ejjo òignor Duca di M>dna nel Regno di Napoli la reintegratone per effb

redito , cioè 0 in uno Stato
, 0 tenuta , 0 in altra entrata 0 effetto a total

fodd sfattone dell' A S che renda trenta 'ue mila Ducati di quella moneta
ogni anno : con che S. A. ft chiamerà Joddisfatta iì del capitale , come de'

frutti
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frutti decorfi di effo redito &c Così fu reftituita la Cafa d* Ette nella

buona grazia del Re Cattolico ; tolto poi per ferrfpre da Correggio il

Prefidio Spagnuolo , e data dal benignidìmo Imperador Leopoldo V In-
veditura di quel Principe al Duca Alfonfo. Segui poi nel medefimo
Anno 16S9. adì 7. di Novembre la famofa Pace de* Pirenei fra le Co-
ione di Francia , e di Spagna , in cui fu comprefo come Collegato della

Francia , e prìncxpal Contrattante , anche il Duca d» Modena ; e ne i

Paragrafi 96. 97 e 98. fu di nuovo dabilito , che il Re Cattolico ri-

metteva eflo Duca nella fua buona grazia ; liberava Correggio dal Pre-

fidio ; e impegnava i fuoi ufizj predo 1* Imperadore per Y Inveditura
fuddetta . Fu ancora pròm do dai Re Cattolico da lì innanzi il paga-

mento de* futti annui fopra i Crediti , che la Cafa d* Erte avea colla

Corona di Spagna , accurati fulla Dogana di Foggia in Regno di Na-
poli . Finalmente s'impegnarono ambedue le Corone di Francia e Spa-

gna nel Paragrafo XC1X di ad< pelare i loro più predanti ufizj predò

il Papa, affinchè fenza dilazione f de terminata o per accordo , o per

gìuftizia , la pendenza delia ccntrr verfia della proprietà e pcjfefjo delle

Valli dì Ccmacchio , con prometter
fi i Signori Re dalla jovrana equità dì Sua

Santità , eh' ala non rifiuterà la gìuftu foddìsfastone , che farà dovuta ad
un Principe , i cui Antenati hanno tanto meritato dalla Santa Sede , e il

quale in un* interefje di tanto rilievo ha confentito fnquì di prendere anche per

fuo Giudice , chi infume era Parte. A quella Pace intervennero pel Du-
ca di Me dena l" Abate Manzieri , Tuo Minidro alla Corte del Criftianif-

fimo, e Gmiio Celare Nardi fpedito co à da Modena.
Fece nel medefimo Anno 1659. H Duca Alfonfo preparare nella

gran Chiefa di S Agodino di Modena con Regale magnificenza e fpefa

un Catafalco , che fu per fe dtflo , e per gli ornamenti accefforj 1* am-
mirazione non folo de' Modenefi , ma anche de* Popoli circonvicini , che

tratti dalla fama accorfero a vederlo. Fu quello innalzato per celebrar

le folenni eftquie al drfunto Duca Francesco . E in fatti adì 2. d*

Aprile feguì Y ialigne funzione , coli* intervento del Duca e di tutta la

Corte in gramaglu , coli' adidenza di varj Vefcovi , e con avere il P.

Ercole Mattioli della Compagnia di Gesù recitata T Orazione funebre .

Comparve nel mafììccio di quella gran Macchina Y inilgne perìzia di

Galparo Vigarani Reggiano , mirabil* Ingegnere , e raro Inventor di

Macchine, che aveva in tale dudio fervito e corrifpofto alle grandi idee

del Duca Fiancefco , e che andò in quedo medeùmo Anno richiedo

dal Re Luigi XIV a Parigi per eferctar ivi il fuo ingegno ritrovato-

re , in occafion delle Nozze gà conchiufe fra S. M. e Y Infanta di

Spagna. L'erudita decorazone del fuddetto funebre apparato fu inven-

zione e fatica del P Domenico Ga»berti della Compagnia di Gesù , il

qual pofeia in un grodo volume in foglio , intitolato V Idea di un

Principe & Eroe Criftiano defende non folamente quel funtuofiilimo Fu-

nerale , ma eziandio le Virtù e le gede tutte del Duca Francefco , e

de' fuoi celebri Antenati con quello dile , che era allora in voga col

nome d* Acadermco e Concettofo , ed è poi incorfo nella difgrazia d'ef-

fere bandito dall' Italia con un' efilio , che probabilmente farà eterno

.

Stava poi forte a cuore non meno dd Duca Aifonfo , che del Cardi-

naie Rinaldo fuo Zio , la perfona e fortuna del Principe Almerìgo , Fra-

tello d' edo Duca. Quedo giovane Principe, quanto avvenente di cor-

po , altrettanto fpiritofo e valorofo di cuore , penfava il Duca Francefco

fuo Padre di dabilirlo nella Corte di Francia , e di quivi proccurargli

un convenevol' accafamento a fine di piantare in quel Regno un'altra

Linea d' Edenfi per maggior ficurezza della fua nobiliflìma Cafa . Ere-

Amidi. Edenfi Parte IL Ccc 3 di
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di di quello difegno furono il Duca Fratello , e Io Zio Cardinale , e

trovarono tutce le difpofizioni favorevoli coli' appoggio del Cardinal

Mazzarino in quella gran Corte , che già V aveva alzato al grado di

Tenente Generale nelle fue Armate . Fecero in quel medefìmo tempo

i Signori Veneziani di grandi Manze per foccorfo nella guerra di Can«

dia al Re Criitianìflìmo ; nè loro il negò quel magnanimo Monarca,

con deft nare il medefìmo Principe Almerigo Capo e condottiere di

quattro mila fanti F<anzcfì. Per fuo direttore e Luogotenente gli fu

d.ito il S/gnore di Bas , che avea fervito per Tenente Generale nell*

efercito del Duca Fiancefco. Ma prima che giugneffe quefto corpo di

g nte , adì 10 di Marzo del 1660. efìb Principe Almerigo volò per le

porte da Modena a Parigi per umiliare i fuoi rifpetti al Re , e pren-

dere le iltruzioni opportune dal Cardinale; il quale riconofciuto che eb-

be T irgegno e le bel'e doti di quello generofo Principe , cominciò a

pieparatgìi un' avanzamento più ìiluftre , dappoiché egli folle ritornato

di Candia . Rertitu to a Modena nel fufleguente Aprile il Principe

con avere ricevuto daila Corte di Francia un' aiuto di corta di trenta-

fei mila Franchi per fare quella campagna , e aflegnamento annuo di

quaranta mila ;
pofcia di G ugno ito a Venezia , e accompagnato da

molti foldati , e Uflziali Modem fi , e imbarcate le milizie , fciolfe le

vele al vento verlo l' Ifola di Candia , opprerta allora dalle forze Tur-

chefche . Trovò in Cengo un' ammutinamento di quattro mila fanti

della Repubblica , che caparbi non voleano feguitare il Capitan Gene-

rale . Ebbe forza la prefcnza ed eloquenza del Principe Almerigo di

calmare i loro fpiriti , & animandoli coli' efempio fuo a profeguire il

viaggio , e a militar per la Fede , li rimife in buona armonia e in cam-
mino Lo sbarco di tutta quella gente feguì alla Suda , dove punto

non fi fermò 1' impaziente valore del Principe Eftenfe , che fpintofi im-

mediatamente co' Fr^nzefi fopra alcuni Forti fabbricati in quelle vici-

nanze da i Turchi in diftanza di tre miglia dalla Canea ( Città occu-

pata da loro ) colla fpada alla mano fe ne impadronì. Era accorfo il

Bafsà di quella Otta AlTam con ottocento Fanti , e quattrocento Ca-
valli, fperando o d' impedire lo sbarco, o di difendere quelle fortifica-

cazioni . Fu sbaragliata ben torto la gente fua , ed egli rtefio lafciò la

vita fui campo. Alla Ccalaria , Villa porta nella falda della monta-
gna , s' artcontarono di nuovo in maggior copia i Turchi , e furono

dalle valon fe (quadre con molta loro mortalità rifpinti . Dopo di che
il focofo Princpe con altri Ufiziali pafsò fin fotto le mura della Canea
con d.fegno d' invertirla , e d' imprenderne T affedio . Non confentì il

Generale de' Veneziani , che aveva 1' animo rivolto a liberare dal bloc
co Tuichefco la Città di Candia. Intanto fi credeva il Principe Al-
merigo d' eflere ito oltre mare a combattere co ì nemici del nome Cri-

ftiano; ma egli trovò in quelle contrade un più feroce avverfario , cioè
1' aria malfana e pernicìofa , per cui cadde infieme col Signore di Bas
gravemente malato. Per configlio de' Medici fu portato all' Ifola di

Paris, anticamente chiamata Paros, con ifperanza, che fotto quel falu-

tevol Cielo averte a cedere il fuo m ilore . Ma tocco a lui di cedere

al male, con terminar' ivi i fuoi giorni adì 14. di Novembre del 1660.
in età di quafi vent' anni , e rertare in un punto recife tutte le belle

appai enze di vedere rinato in lui il gloriofo Duca fuo Padre. Non
mancò chi allora attribuì la fua morte a veleno , che fi pretefe a lui

dato dal Gremonvilla Franzefe , Generale della Veneta Repubblica per
g> lofia di comando , della cui fede anche altri dubbj ebbero i Signori

Veneziani. Ma il predar fede a iìmili dicerie, che facilmente nafcono,

e fi di:
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e fi dilatano, non è da Saggio, e nè pur da Criftiano. L' avvito del«

la morte di quefto graziofifiimo Principe empiè di dolore la Corte e

Città di Modena , che in sì bei principi del (enno e valore fuo fonda-

va le fperanze di maravigliofi progreflì nelf avanzamento della fperienza

e de gli anni . Fu onorata dalla Repubblica in Venezia la di lui me-
moria a fpefe pubbliche con folenni efequie , con Orazione funebre

compofta dal P. Stefano Cofmi Somafco, e con eriggergli una fuperba

Statua nella Chiefa de' Minori Conventuali a teftimonio perpetuo del

fuo merito, e della gratitudine di queir augufto Senato. La divina

Provvidenza nondimeno preventivamente compensò in quefto medefimo
Anno al Duca Alfonfo la perdita del Fratello colla nafcita di un Fi-

gliuolo , a lui partorito dalla Duchefla Laura nel dì 6. di Marzo , che

ebbe il nome di Francefco , e fu Succeflore del Padre nel Ducato . Di
grandi fefte per quefto lì fecero in Modena , e fra V altre un folennif-

fimo Torneo nella Piazza del Ducale Palazzo adì 12. di Giugno , la

cui definizione fatta dal Conte Girolamo Graziani col titolo del Trion*

fo della Virtù fi legge pubblicata colle ftampe . Fu ancor data in queu?

Anno dall' Augufto Leopoldo 1. V Inveftitura libera e piena del Princi-

pato di Correggio al Duca A fonfo , dopo tanti impedimenti , che la

politica Spagnuola vi avea frappoito in addietro .

Accadde in quefto meaeiimo Anno 1660. un grave impegno al

Cardinal Rinaldo u' Erte in Roma . Contuttoché la Pacce de' Pirenei

conchiufa , come diftì , nel Novembre del precedente Anno , avelie ral-

legrata tutta T Furopa , pure non ebbe la fortuna di piacere alla Corte

di Roma , o fia perchè fu maneggiata e (labilità , fenza che fi permet-

tette a i Miniftri Pontifici d' avervi mano ; o fia perchè s' accordarono

non meno il Re Criftianilfimo , che il Cattolico, di far premure predo

il Pontefice AleflVndro VII. per la reftituzione di Caftro al Duca di

Parma , e delle Valli di Comacchio a quello di Modena . Pattava in

oltre poco buona armonia , anzi legreta antipatia fra etto Papa , e il

Cardinal Mazzarino, nè il Re Luigi fi moftrava molto foddisf»tto del-

la Corte Romana ,
parendogli , che quefta fi fòlle moftrata troppo par-

ziale della Spagna nelle pattate guerre . Però T una e 1' altra Corte

covava de i contragenj, che finalmente non poterono tenerli troppo lun-

go tempo celati . Per parte de i due Re furono fatte rifpettofe e cai-

de iftanze al trono Pontificio in favore de i due Duchi di Modena e

Parma. Ma fi trovarono le orecchie forde ; anzi con iftupore di tutti,

e fenza rifpetto alcuno alle due Corone , e alle ragioni fortifiìme di

quetti due Principi , fi venne tofto ali* incamerazione di Caftro , e nulla

fi fece per la reftituzion delle Valli di Comacchio alla Cafa d* Erte.

Ora accadde, che volendo adì 20. di Giugno del 1660. i Birri di Ro-

ma prendere per debito di dieci Scudi un Veletaio abitante fulle rimef-

fe delie Carrozze del Cardinal d' Efte , Prorettore della Corona di

Francia, venne quelli difefo da i Servitori del Porporato. Tornò la fe-

ra per ordine di D. Mario Chigi , Fratello del Papa , arbitro allora de

gli affari , e poco amico de Franzefi, il Bargello con maggior copia d"

uomini per cavare il Veletaio di quella Cafa , e il maltrattarono con

molte percoffe ; ma accorfi i Servi del Cardinale , benché fenz' armi ,

mifero in fuga il Bargello , levarono T armi a quanti Birri trovarono

,

e reftituirono loro le orTcfe fatte al povero Artefice. Inviperito per

quefto D. Mario , nel giorno feguente levò il pofto di Governatore di

Roma a Monfignor Baranzone perchè Modenefe; & ordinò a i Corfi,

e all' altre foldatefche di Roma , che fpalleggiaflero i Birri , acciocché

entrando nel Palazzo del Cardinal d' Efte carcerafiero gli autori della

violenza
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violenza lor fatta. Ma ne trapelò 1* avvifo al Porporato il quale irn

continente mife in armi la numerofa fua famiglia , confidente in più

di dugento perfone atte a menar le mani; e chiamati i Franzefi, che

erano in Roma, ed avvifcn i partigiani ed amici, in poco i (tante ebbe

alla fua difefa più di mille c cinquecento uomini armati . In oltre

tanto i Cardinali della fazione Franzefe ,
quanto della Spagnuola , e gli

Ambafciatori di tutti i Principi , e infino tutti i Principi e Baroni Ro-

mani , a riferva de i parenti del Papa , mandarono ad offerirgli foc-

ce rfo. Perciò giudicò meglio D. Mario di mirar da lontano con rifpet-

to il Palazzo Eftenfe , e di far ritirare i fuoi armati . Ma preveden-

dofi , che qui non finirebbe la faccenda , raunati in cafa del Cardinale

Antonio Barberino i Cardinali delle due Corone con gli Ambafciatori

di Spagna , Venezia , e Savoia , confutarono i mezzi più opportuni per

foftenerc 1' Eltenfe . Pertanto concorfe al fuo fervigio tal copia di gen-

te , che verfo il tardi ne furono licenziati due terzi , con ritenere il bi-

fognevole . Si fecero barricate per le contrade ; d' ogn* intorno fi porta-

rono le guardie con capi efperti per comandarle ; ed era ben pagato

ogni foldato con un teftone per cadauno il giorno. Nel dì iz. di Giu-

gno il Principe Cardinal^ , Signore di £»ran coraggio , non lafciò di por-

taifi alla Minerva per aflìtere alla Congregazione folìta del S. Ufizio ;

m« vi andò con tale accompagnamento da far calare la baldanza a

chiunque fi fofle moflb còntra di lui . Ora benché Y Ambafciatore di

Venezia s' interpontfTe , niuna apeitura fi dava da i Chigi ad alcuno

onefto accomodamento: durezza, che aftrinfe tutti i partigiani del Car-

dinale a far maggiori preparamenti per atfifterlo . Fu mirabil cofa ii

vedere, come tanti Sovrani, e i loro Ambafciatori, e quafi tutti i Ba-

roni Romani
,

per la ftìma ed amore , che profeflavano al Porporato

Eltenfe, gareggiaflero alla difefa di lui. Anche la Regina di Svezia,

che abitava allora in Roma
,

g'i mandò la fua famiglia con armi.

Dal Viceré di Napoli , e dal Gran Duca di Tofcana furono mofle le

lor foldatefche alla vo'ta de* Sette Colli. Parimente da Modena an-

darono colà con tutta diligrnza molti Uffiziali , Gentiluomini , e folda-

ti . In una parola
,

quafi rurra Roma bolliva in favore del Cardinal

d* Erte , ed era imminente a fenppiare qualche gran tumulto , e fac-

cheggio . Il buon Papa , che fecondo la difgrazia di que' Principi , i

quali non danno orecchio fe non a i lor Favoriti , non fapeva ben lo

ltuto delle cofe , finalmente illuminato della verità dal Cardinal Pio,

fece che il Cardinale Francefco Barberino trattafie Y accordo. Seguì

que(to con tutta gloria e decoro dell' Eftenfe , e con non lieve bìafimo

di D. Mario, avendo il Cardinale dfarmato, e ricevuto un Breve Pori-

tifico d'oblivione di quanto era feguito.

Mancò di vita nell' Anno 166 1. adì 9. di Marzo il celebre Cardi*

nal Giulio Mazzarino
, infigne onore della Nazione Italiana , e mirabil

regolatore della Franzefe , venendo con lui a mancare anche al Duca
di Modena un potente appoggio nella Corte di Francia . La magnifi-

cenza de i doni e legati , eh' egli fece nell* ultimo fuo teftamento , fu-

pe<ò quella de' Monarchi fi elfi . E ne participò anche Laura Duchef-
la di Modena fua Nipote, a cui lafciò in perpetuo una rendita annua
di quaranta mila lire di Francia , o fia di dieci mila doble fopra i di-

ritti del Sale di Brouage , e nell < Cafa della Città di Parigi , e in ol-

tre cento cinquanta mila Scudi in contante , e quaranta mila lire in

Mobili o gioie ad arbitrio de gli Efecutori teflamentarj . In occafione

poi , che di queft' Anno il Duca Alfonfo inviò in Ifpagna il Marchefe
Mario Calcagnini per atteftare a quel Monarca il Ino oflequio , quelli

pacando
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pattando per Torino trattò e conchiufe un* aggiramento di quelle pam-

denze , di cui fi parla nella Pace de' Pirenei fra 1 Duchi di Savoia e
di Modena , cioè della dote dell' Infanta Ifabella , e dell' eredità del

Principe Filiberto, di Savoia , fpettanti alla Cafa d' E/le ; di maniera
che fu chiaramente Inabilito il credito del Duca di Modena colla Cero*

na di Spagna. Ma quello ,
quantunque accurato fulla Dogana di Fog;a

nel Regno di Napoli, e ratificato nella fuddetta folenne Pace de i Pire-

nei , contuttociò a riferva di varie fomme di frutti ricavate in varj

tempi , retta tuttavia pendente , ed afeendente oggidì ( come s' è verifi-

cato e accordato anche in quelti ultimi anni ) ad un Millione e fette-

cento novanta e più mila Ducati di Regno. Andò pofaà in etto An«

no 166 r. il Duca Alfonfo con numerofa comitiva a Firenze per affìtte-

re alle Nkz/.e del Gian Principe Cofimo con Madama Margherita .Lui-

gia d'Orleans, e per godere di quelle funtuofe fette , colà invitato in

maniere obbliganti da quel Sovrano. Ritornato a Modena ebbe neh'

Anno 1661. non pochi affari per le rotture, che inforfero fra i Duchi
di Mantova e di Guaftalla , tìccome ancora per la Inveftitura della Mi-
randola , conceduta dal fu Imperadore Ferdinando III al Duca di Ba»
viera , di cui volea fare contratto il Duca fuddetto di Mantova per vo«

glia di allargare con quello Stato i fuoi domin . Ma nel 1662. fu più

che mai travagliato dalle fue gotte il Duca Alfonfo; anzi crebbe tanto

la forza di quetto interno nimico , che pervenuto al petto e alla gola

eccoti che nell' infeliaflìmo giorno fedicefimo di Luglio d' etto Anno
1661. il privò di vita in età di foli ventotto anni , con dolore incredi-

bile del Popolo fuo , che tranquillamente godeva del fuo dolce gove'noj

e fel vide tolto sì pretto. Fu quetto Principe d* amabilittimi afpetto,

di efemplare Pietà , di rettiflima Giuftizia , ed ind. nato più alla man*
fuetudine e alla clemenza, che al rigore: peiò amatttìmo da ciafeune.

JLe fue idee erano fplendide e grandiofe in tutto. Dilettoci fopra mo-
do della Pittura ; e al fuo bel genio e alla fua cura prinopa m j ~te fi

dee 1" infigne Galleria Ettenfe , già cominciata dal Duca Francefco fuo

Padre , ma da lui accrefeiuta a difmifura , e ridotta in quello ttsro,

che al prefente fi vede , cioè ad ettere ammirata da furti , e conf n\;ta

la p ù riguardevole e preziofa , che fia in Italia , e fors' anche fuori d'

Italia: tanta è la copia, e la rarità delle Pitture ivi adunate , e il ere*

dito de gli Autori d'ette. Cocpeiò ancora il Duca Alfonfo a rendere

più magnìfico lo Stradone, che va dalle Ducali Scuderie (pofeia fabbricare)

alla Cittadella; applicò fenamente l'animo all'ingrandimento della Cir-

tà di Modena , divenuta angutto al molto fuo Popolo , e formatone il

diftgno
,

già s' erano tnate dalla parte del Levante le linee delie Cor-

tine e de' Ba uardi , che formavano la giunta di un'infigne circondano.

Aveva anche ordinata al famefo Cavahcr B.rnini la Statua di marmo
del gloriofo Duca Francefco fuo Padre a cavallo con penfiero d' innal-

zarla nella Piazza del Palazzo Ducale; del Bernini, dico, il qusle ave-

va già fatto il butto d' eflo Duca Francefco vivente , confervato oggidì

nella Galleria Ettenfe , e ne riportò un regalo di mille doble dal ma-
gnanimo Duca nel 165 1 Ma colla morte d' etto Duca Alfonfo fvani-

rono ancora tutte quette ed altre nobili idee. Lafciò egli dopo di fe a

lui partoriti dalla Duchtfla Laura fua Conforte un folo Principe , cioè

Francefco IL che fu fuo Suc.eflor nel Ducato , nato , come ditti , nel

dì fefto di Marzo del 1660 ed una fola Principeffa , c ;oè Maria Beatrice ,

nata nel 1658 che fu poi Regina d'Inghilterra. La tutela de' Figliuoli

venne mi fuo teftamento raccomandata alla Duchetta lor Madre , la

quale dopo aver fatto abbellire con ittatue e pitture la Chiefa d'i S,

Agolhno
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Sgottino nella forma , che fi mira al prefente, fece poi ad) 11. di Giu-

gno del furteguente Anno 166$. celebrar quivi folenniffime efequie al de-

funto Duca manto con catafalco nobiliffimo , coli' affli tenza di quattro

V fcovi , colla Corte tutta in gramaglia ; e Y Orazione funebre fu reci-

tata dal gà mentovato P. Domenico Gamberti della Compagnia di

Gesù.

CAP. XVIII.

Di Francefco li Duca dt Moderi* &c.

EBbe il Duca Alfonfo IV*. per fucceflbre nel Ducato Francefco 11
luo unig-mro , non peranche atto al Governo de gli Stati ,

perchè in età tuttavia infantile. Però in vece fua, e a no-

me Tuo , prcfe le redini la Duchefla [ aura fua Madre e

Tutrice . Non mancò gente , che fi afpettava di que* difor-

d'mi e fconcerti , che fi gliono accompagnare la minorità de' Regnanti »

e t^nto più efTendo lo Icettro in mano debile , quale forente fuol' effe-

re quella del f ffo men forte. Pure s' ingannarono a partito. Era ben

Donna la Duchefla, ma di ferino e d'animo virile ; aveva in oltre a*

fianchi due intigni Mi nftri e Segretari di Stato , cioè il Conte Girola-

mo Graziani , veterano ne gli itffirì politici , e Bartolomeo Gatti da

Caftellarano ( pania ancora del f*mofo Cardinale Tofchi ) che il Duca
.Altonfo nell' Aprile del 1661. aveva alzato al grado di Segretario e

Confi^liere di Stato, uomo, che nella Legai prefittone ebbe pochi pa-

ri , come tuttavia fan fede i fuoi Configli dati alla luce , e dotato di

una mirabil penetrazione di mente, per cui divenne ben pretto un per-

fettiffimo Miniftro di Stato . Col confidilo di queftì due com neio la

prudente e infieme piiffima DuchefTa a regolar fe fteffa , e il fuo Po-
polo , ma con delicatezza e cautela tale della fua cofeienza , che non
3' appigliava a rifoluzione alcuna , o fua , o de* funi Miniftri , fe non
veniva approvata da un valente Religiofo Teologo , iuo Confeflore •

Con tali riguardi ed appofigi cominciò il fuo Governo a comparire p ù,

che virile , e pieno di G uftiz a . Ma poco dopo la morte del Duca
.Alronfo accadde in Roma un fu ne fio accidente, che fu cagione di mol-

ti affanni al buon Papa Alefìandro Vii. e quafi di fiero feon volgimen-

to della Pace , che regnava allora in Italia . Arrivò a Roma in quefti

tempi il Duca di Crtquì, fpedito Ambafciatore colà dal Re Criftianif-

(imo Lugi XlV. colla comitiva di molti Ufiziali riformati, e d' altra

gente oltre all' ufato . Fu creduto da quella faggia Corte , che la fpe-

d z one di quefto Muiiftro ,
più Soldato , che Cortigiano , e con tale

apparato , foffe per far delle bravate , & anche de gì' infoiti , occor-

rendo Il perchè per ragione di buon governo , e per mantenere la

dignità del Pontefice Sovrano , fu accrefciu ro il numero de' Corfi e de'

Birri, affinchè vegliaflero alla quiete e ficurezza della Città, ma fenza

infolentire . Ora avvenne per mero accidente, che nel dì 20. d' Ago-
fto attaccata riffa fra alcuni de* Corfi , ed altri della fam glia dell' Am-
bafciatore Franzefe , uno de' primi reftò miferamente uccifo. Portato-

ne 1' avvifo al quartiere de' Corfi , toccò immantinente quella gente De-

filale il tamburo , e fenza poter' effere ritenuta da gli Ufiziali , volò

coli' armi in traccia de gli uccifori . Giunti cofioro al Palazzo Far-

nefe , abitazione allora dell' Ambafciatoie , cominciarono a fparar cieca-

mente
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mente contra chiunque fi prelentava loro davanti. Uccifero un Lac
chè d* un Gentiluomo Franzefe , e il garzone di un Libraio . A quo
ilo rumore il Duca di Crequì , che fi trovò per difgrazia in cafa , in-

viò a'cuni de* fuoi Gentiluomini per farli ritirare ; ma non ebbero al-

tra rifpolfa che colle bocche di fuoco . Credendo pure il Due» , che
la fua prefenza avelie da elTer potè- te per frenare Ì' infolenza di colo-

ro , affaccieffi alla finelìra Sgridandoli ; ma gì* 11 furiati Coi fi /parando

contra la fineftra di lui l'aftì infero ben teffo a nafeonderfi. tu chtu-

fo il Palazzo , e fe n' andarono i Corfi ; ma nel ritornai* al loro quar-

tiere, avvenutili nella Carrozza deli* Ambafciatrice nella contrada di S.

Cario de' Gattinari
,
fpararrno conerà della di lei famiglia , uccidendo fu

gli occhi fuoi uno de* fuoi Paggi , di maniera che fp«vf ntata la D. ma
voltò ftrada , e fi rifugiò nel Palazzo del Cardinale Rinaldo d' Elie,

dal quale, e dalla fin famiglia ai mata, dopo un generofo rwfrelco, fu

ricondotta in falvo ai Palazzo Farnele . E perciocché dopo sì fventurato

avvenimento , affinchè non ne fi gu AVro de gli altri, fi chiamarono a

Roma quattro mila foìdati di milizia forenfe , che furono dilìribuitì in

varj quartieri , con mettere fpezialmente alcuni corpi di guardia intor-

no al PJazzo dell* Amb<fciadore : prelo quello armamento in finiftro

da i Fjanzell , il Duca di Crequì , tenendoli maggiormente affrontato,

ritirolfi a S. Quirico in Tolcana fuori dello Stato Ecdefiatico Nè tar-

dò a tenergli dietro il Cardini! d'Ere ,
accorgendofi della diffidenza,

che i Chigi aveano di lu' , ficcome di Principe ( per atteftato del Con-
te Gualdi nella Vita di [yopo'-Jo I. Imperatore ) al maggior fegno fti«

mato , temuto, ed umverfalmenre applaudito, e che fempre più crefee-

vano 'e fpie per indagare gli andamenti iuoi . Altrettanto fece anche

il Cardinale Antonio Barberino.

Intanto il Papa d ede ord>ne pel galt'go de i rei, fcr fle Bevi di

fommo difpiacere al Re Crilfianiffimo , & efibì le dovute foad'sfa/ioni

.

N<uno de' faggi allora vi fu , che non conofcefie , che r è il Pontefice ,

uè D Mano luo fratello , nè il Cardinal* Imperiali Governatore allora

di Roma, aveano avuta parre in sì fatto difurdme; e eh' efTo era uni-

camente da imputare ad un fortuito cafo , e alla befìialità de' Corfi .

Contuttoctò il Re Luigi , che fi trovava allora nel fiore dell' e;à , e

nell' auge de* fuoi fubhmi penfieri , volendo che tutti imparalfero a ris-

pettarlo e temerlo, aggravò talmente il difordine fucceduto , che fcacciò

il Nunzio Apoftohco Piccolomini, s'impadronì d* Avignone, e mife in

campo pretenlìoni eforbitanti di foi iisfizioae , eh? fi giudicarono intol-

lerab li dalla Corte di Roma. Indarno fu fpedito Monfignor Ccfare

Rafponi per moderar sì gran foga , e sì ecceffive dimande del Re ; e

indarno vi s' interpofero altre perfone . A tal fine eziand o nel Dicem-

bre del 1661. fi portò il Cardinal d' Ette alla Corte di Francia, dove

fu accolto con atti di Angolare ftima e benignità ; ma nè pure a lui

riufeì di far colpo nell'animo elarcebato di quel Monarca; e però nell*

Aprile del 166?. fe ne tornò a Modena , avendo folam nte ottenuto,

che s ingropptrebb no nel Trattato di concordia le pretenlìoni della Cafa

d' Erte fulle Valli di Comacchio Ora veggendo il Re la renitenza

di Roma ad accordargli quanto egli chiedeva ,
<pafsò alle minacele, ino-

ltrando di voler' elìgere colla forza dell' armi c»ò , che gli era negato

per trattato ; & avendo con tuono ftrepitofo chiedo al Re d» Spagna ,

e ad altri Principi d' Italia il palio per le fue mil zie , desinò a quella

volta da fei in fette mila perlone , che doveano prendere 1 lor quartieri

parte lui Modenefe , e parte fui Parmigiano . Certiliìmo è , che la

Duchefla Reggente fece quanto potè per ìfchermirfene j ma altro in fine

non
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non ottenne, che di dare alloggio a mille Cavalli , i quali (blamente

nel Gennajo del 1604. comparvero in quelli Stati, per dar calore all'

aggiulta mento , di cui fi trattava in Pifa colia mediazione del Gran
Duca Ferdinando II. Aveva bensì il Pontefice al primo rimbomba di

quefti militari apparati anch' egii accrefeiute le foldateiche de' fuoi Stati,

ordinate nuove leve , e fpedite groiTe guarnigioni alle Piazze di frontie-

ra , per opporre , occorrendo , ia forza alla forza ; e vi s' era fpezial-

mente indotto per la fperanza di tirar feco in lega il Re di Spagna ,

ed altri Principi; e fe feguiva la paca col Turco, di ricavar groflì rin-

forzi dall' Imperadorcr in ricompenfa de* rilevanti aiuti, a lui fommini-

fimi dalla Santità Aia nella guerra col comune Nimico. Ma abortì

1* accordo co* Tu chi , e la Corte di Spagna non folamente fi guardò

dal muovere un dito in favore del Papa, ma anzi parve che aderiffe

al partito della Francia : avvenimenti tutti , che fecero cader le braccia

al Pontefice Aiefiandro , il quale finalmente s'indufle a ricevere la leg-

ge , che volle da gli il Re Criftianiffimo . Adì 11. di Febbrajo del

1664. fu fortofentto il Trattato di concordia fra Monfignore Rafponi

,

e Luigi di Bourlemont, Plenipotenziarj , il primo per Sua Santità , e

T altro per S. M. G iftiamfiìma . Mi efimo io volentieri dal ricordar-

ne i Capitoli , che riuscirono sì difguftofi alla facra Corte di Roma;
ma non po(To tacere , che in cfla Concordia ebbero luogo alcuni ancora

de gì' intere flì de i Duchi di Modena e di Parma colla Camera Apo-

ftolica , benché con p ca fod sfazione di amendue quelli Principi. Per

conto deli' Ettenfe in compenfo delle Valli di Comacchio il Papa af-

funfe fopra di fe il Monte Ertenfe, che co i capitali e frutti arrende-

va a circa trecento cinquanta mila Scudi ; e promife in oltre al Duca
di Modena quaranta altri mila Scudi in contante, o pure un Palazzo

in Roma ; e confermò nella Cafa d' Erte i G ufpatronati della Prepofi-

tuia della Pompofa , e dell' Arcipretura del Bjndeno colla nomina li-

bera , quand' anche vacafiero in Curia . Egli è fuor di dubbio , che

la Camera Apoftolica , dappoiché nel 1598. occupò le Valli di Comac-
chio al Duca Cefare co^t<a il concordato di Faenza , per cui doveano

reftare alla Cafa d' tire tutri gli Allodiali ( della qual natura con

troppo fotti ragioni fi provò che erano effe Valli ) la Camera fuddet-

ta fino a tutto 1' Anno 166$ avea ricavato di foli frutti ( computando
folamente quaranta mila Scudi Romani l'annua rendita delle mefime )

due Millioni, e Secento Quaranta Mila Scudi. Or veggano i Lettori,

fe nel fuppolto de gli Eltenfi , che pretendevano e provavano quelle

Valli Allodiali , e le provavano poiTedute in parte da loro , anche pri-

ma che fodero padroni di Ferrara e di Comacchio , reftava con equ-tà

compenfata la Cafa d' Efte di sì rilevante Fondo , e di sì grolla fom-

ma di Frutti , con lo sborfo a lei fatto di non più che di quattrocen-

to m la Scudi . E tanto p ù confiderando , che per altri titoli Comac-
chio colle Aie Valli è dovuto alla Cafa d' Efte , e al S. R. Imperio ,

e non già alla Camera Apoftolica . Altro io non ags'mgnerò , fe non
che il far guerra alla Roba è univerfale coftume ; ma che la Roba
anch' ella fa guerra a i cuori e alle menti de gli Uomini , e può tra-

volgerli in guifa , che fempre fia pericolofo il far da G udice in caufa
propria , e che in ciò non godono efenzionc e privilegio alcuno di non
errare r.è pur gli Ecclefiaftici , e né pure i Camerali Romani.

Erano fiati varj trattati per maritare la Principefla ijabella d* Efle ,

figliuola del fu Duca Francefco , nata nel 1635. colla Real Cafa di

Savoia , e col Figliuolo dell' Elettor Palatino ; ma nel Settembre del

1663. fu conchiufo il fuo Matrimonio con Ranuccio Farnefe Duca di

Parma

.
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Parma. Vennero celebrate quette Nozze *dì 18. di Fcbbrajo de»

in Modena , ed appreiTo in Parma , con iniìgne pompa e lautezza , ef.

fendofi trasferita qua Ja Corte Farnefe , e pofcia 1' £ilc,nfe colà . Una
poi delle prime pubbliche funzioni , che fece il fanciullo Duca Fran-
cefco li. fu il mettere nel dì 9. di Giugno di quello medefimo Anno
la prima pietra per la fabbrica delia Chiefa di S. Carlo dei Caflellaro,

eretta da i piiflimi Sacerdoti e Confratelli di quella Congregazione. In
ella era inala quella memoria .

Francifcus Secundus Ejìenfis

Mut. R?g. &c. Dux Dscimus

Pofuit fundamenta Templi Dei

Anno MDCLXIV. Epifcvpo Hefiore Molja *

Pofcia 1' allegro Principino di fua mano vi gittò una Medaglia d* oro
di pelo di ottanta Scudi d'oro coir effigie fua , e della Duchefla Ma-
dre, coli' Armi Ducali, e con quella Ifciizione nel diritto.

Sub Regentia Laurae Duciffae

Francifcus II Mut Reg éc. Dux,
Nel rovefcio fi leggeva quell' altra .

Ejìenfis Familiae patrtmonium Pietas.

Laura Duafja Regens , ut Imperium
jundaret FiliO , a Pietate ctocuit exordirt .

Francifcus II Mut. Reg &c. Dux X. aetath

annorum quatuor hoc prìmum fui nominis

opus infantili manu Pietati dedicavit .

Qaudete Mutine»fes , ubi lapis angularts

efi Deus , ibi %'trintum fubr.cahitur Paradifus .

Pofcia nel Marzo del 1666. foriero alcune fcintille ci guerra fra i Mo-
deneli e Mantovani a cagione di alcune Ifolette formate dal Po verfo

Brefcello e Boretto in faccia di Viadana . Spettavano quelle indubita-

tamente al Duca di Modena , per le chiare ragionicene allora furono

dedotte ; ed avendo tentato i Mantovani di f*rvi qualche atto poiTeflo-

rio , ne cedendo alle ragioni contrarie , fu obbligata la Duchefla Reg-
gente Laura a proteggere coli' armi 1 diritti del Figliuolo, e de i Sud-

diti . Si fece pertanto un copiofo armamento da quefta parte ; calaro-

no molte milizie della Garfagnana , fi munì e foi tifico ma giormente

la Piazza di Brefcello ; e fi ltefero fuila riva del Pò varj quartieri di

foldatefche , comandate dal Principe Celare d" Elle , Fratello dei fu

Duca Francefco I. Altrettanto fece ancora dal canto fuo 1' AreiduchelTa

Ifabella Chiara d' Auftria , Duchefla di Mantova , Reggente e Tutrice

del Duca fuo Figliuolo, e le artiglierie giocarono alcuna volta. Stava-

no in attenta curiofità i circonvicini , per vedere , come quefte due
Amazoni in vece della conocchia fapeflero ben maneggiar lanae e fpa-

de. Ma per buona ventura fra ì loro fdegni fi trovò frapollo un lar-

go fo(To , chiamato Pò ; e in oltre vi fi frappofè Don Lu;gi Ponze di

Leon Governatore di Milano . Temeva egli , che quello lieve fuoco

potefle divampare in maggiore incendio , e che ricorrendo la Duchefla

di Modena alla protezion della Francia , fi tiraflero di nuovo 1* armi

Franzefi in Italia a fconvolgerne la quiete . Ma ella non vi ricorfe

,

e ne fece dipoi doglianze con elfo lei la Corte di Francia , e mafllma-

mente perchè da principio non fòfle (lata ragguagliata di quelli moti

.

Ora il Governaror di Milano fpedì a Modena il faviflìmo e manierofo

Conte Vitaliano Borromeo , e a Mantova il March. fe Carlo Lunati

,

dalla deftrezza de' quali fu maneggiato e conchiufo un' armiftizio , e

rimefla la pendenza civile alla decifion dell' Imperadore . Seguì il di-
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il, iik mento , e arrivò pofcia nel Mefe d' Agolto in Italia il Conte

Amadeo di Vindifgratz Commettano Imperiale , fpediro apporta per

quello affare a Mantova e a Modena . Davanti a lui furono fchierate

)e ragioni dell' una e dell' altra parte , e andò in lungo la difculfione

d' efle ; ma finalmente fi venne, adì 6. d' Aprile del 1667. ad un prò-

vifionale aggiustamento , dante la minorità de i Duchi , con determi-

nare , che neh' Ifole di qua dall'alveo maggiore del Pò non faceflero

alcun' atto podeflorio i Mantovani , e lo fteflb fi oiTervaffe da i Mode<

refi per l'altre di là dall'alveo fuddetto verfo Viadana. Avrebbe de-

fiderato il Governo di Mantova, che fi levafle di Pò il Bregantino, o

fia la Galeotta armata , the ivi tiene per antichiffimo diritto e pofleflo

la Cafa d* Erte a fine di rifcuotere i fuoi Dazj fu quel Fiume ; ma
non furono efaudite le brame loro, perchè mancanti di giuflizia. Paf-

sò di quell' Anno 1606 per Milano V Infanta Margherita Figliuola di

Filippo IV Re di Spagna, che veniva Spofa dell' Auguftiflìmo Leopol-

do I e fu fpwdito dalla Corte di Modena nel Settembre il Marchefe

Silvio MJza con nguardcvol comitiva a complimentarla: il che efeguì

egli con tutu ipiendidezza , e con aver' ivi ricevuto il trattamento d'

Ambafwiatore con altri onori e finezze. Ma nel Mefe d' Agoflo di

quclto medtfimo Anno , non meno in Modena , che in Parma , fu

compianta ia mone deila luddetta lfabella Duchefla di Parma
, Figli-

uola del fu Duca Francefco l. fui pù bel fiore de' fuoi anni. Diede

quella ditavvemura iurgo al terzo Matrimonio di Ranuccio Duca di

Pa iru colla Principcda Maria d' Efte , Sorella della defunta , le cui

Nozte in M Jdena furo 10 con (untumi apparati e gran pompa celebra-

te nel dì 16 di Morzo dei 1668 Da quello Matrimonio nacquero di-

poi F-anceico, ed Antonio ultimi Duchi di Parma della celebrai ffima

Cala Farne fe .

Ardeva intanto di voglia la p''ffima DuchefTa Laura di veder' an-

che in Modena piantato il ioaviHimo illituto deile Monache della Vi-

(ìtazione ,
per la firgolar fua divozione verfo il med lìmo , e verfo il

glonofo fuo autore S. Francefco di Sai. s. Però fi d eae a fabbricar di

pianta nell'Anno 1668. nel Giardino Ducale un magnificò Moniftero,

al quale con breve tranfito pollono pallar dalla Corte le PrincipefTe

Eflenfi . Sì ben' intefa e compartita, riufeì qudta Fabbrica, che aven-

do voluto a" noftri tempi 1' Auguitiffima Imperad.ice Amalia di Brunf.

vich , Vedova di Giufeppe I. lmperadore , a motivo deila fua fijmma

Pietà fondarne uno in Vienna , ficcarne ben pratica di quello di Mo-
dena , ne mandò a prendere tutte le m fure , e fu quel modello fab-

bncò ptfeia il fuo. Pertanto nell'Anno 1669 fece la DuchefTa venire

da Aix di Provenza fette Monache dell'Ordine della V.fitaiione , una

delle quali prudentiffima e religiofiffima avea ricevuta V ab ro dalle

mani del Santo Fondatore. Giunfero adì 2$. d'Aprile, ed ebbero per

allora 1' abitazione nella Cafa e Chiefa di S Giovanni del Cantone.

Furono quelle dipoi adì 29 di Settembre del 1672. introdotte nel nuo-

vo Convento , riccamente dotato a tutte fue fpefe da efTa DuchefTa

Laura di grolle tenute di beni , dove con efempìanffima Pietà fiopfeo-

tìo tuttavia , confiderate come uno de' più bei gioielli di quefta Ottà
Con folenne Pcoceffione aveva la Duchefla medefima pofla adì 17. di

Maggio del 1670 la prima pietra della Chiefa d'elle lacre Vergini coli'

Menzione feguente

.

Templum hoc Sanzio Francìfco de Salei erex'tt

Serenifjìma Lauta Ductfja tflenfis Anno
Dom. MDCLXX. die L Maji , Recenti <e fu*

Anno
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Anno Ofiavo . Pontificata D. N. Clementis X. Anno
primo . Epifcopo D domite H. cJore Mol^a

.

Nel medefimo marmo v* era 1' importa per un Medaglione d* oro , che
vi fu meffo , pefante Doble quarantafette e mezza , coli* effìgie della

Ducheffa , e colla feguente Ifcrizione nel rovefcio

.

D. O. M.
Pojì ereclum , & ampio dotatum patrimonio

Salefianis Montalibus Coenobium , ut

tpfum S. Francijcum de Sales ad fui , fuoi

rumqite Filiorum tutelam invitaret , Serenif>

ftma Laura Ejien/ìs Ducijja Templum hoc

fub ejufdem S. Francifci invocatane a
functamentis erexit Anno Dom. MDCLXX.
prima Majt , Re^entioe fmc Anno Odiavo

.

Ubi enim jam pofuerat tb fauros fuos , ibi noluit

deeffe cor juum .

Più di cento mila Scudi Romani impiegò la generofa Principeffa nella

fàbbrica di quello nobil Moniltero; e merita beri T ìnfigne fua benefi-

cenza , che le ne tramandi a i pofteri la memoria . Nè qui fu riftret-

ta la pia munificenza della Ducheffa Laura: fi ftefe ad altre opere di

Pietà, e a continue abbondanti limoline a' Poveri ; e intanto nulla effa

ommetteva pel buon governo del Popolo . S' erano quefti agguerriti a'

tempi del guerriero Duca Francefco , e ferbavano queir ardor militare 1

che b?ne fpeffo degenera in ride, ferite, ed omicidj ; & elfendo fuc-

ceduta la pace , non fapevano elfi guftarne i frutti . Erano in oltre

ìnforte terribili gare e nemicizie private fra i Nobili ; e poche erano le

Caftellanze della montagna , dove non bolliffe alcuna di quelle pernicio-

fe e funerte divifioni tra le famiglie p ù ricche e potenti „ Si applicò

la valorofa Ducheffa Reggente a calmar colle dolci e colle brufche gli

fpiriti inquieti di coftoro , e fra gli altri usò il ripiego di fare una leva

di mille Fanti, formandone nel 1669. un Reggimento fotto il coman-

do del Conte Galeazzo Fontana Cavaliere di Malta , e d'altri Ufiziali

JModenefi , eh* ella poi mandò alla Repubblica di Venezia , oltre al

dono di cinquanta mila libre di polve da fuoco , fovvenendo in tal

maniera al b fogno de* Signori Veneziani nelle agonie di Candia , e

fpurgando nello fteffo tempo il paefe . Diede anche licenza al Conte
Magalotti nel 1671. di arrolare fei Compagnie di fanti , purché non
fodero Capi di cafa , nè Soldati della milizia. E quelle furono fondi-

te in Francia. Aveano parimente cominciato i Fcudetatj e Vaffaili

Nobili della Cafa d' Ette ad arrogarfi più autorità di quella , che lor

conveniva nelle loro Cartella , con aggravio e doglianze non poche de*

loro Sudditi . L' intrepida Ducheffa vi apportò il rimedio con ridurre

ne i limiti del dovere la loro autorità, e levare gli abufi. M fe freno

all' ubbriachezza , che andava crefeendo nel baffo Popolo con vietargli

T andare alle ofterie e bettole , fe non quando la neceffità lo richiede-

va . Altri fa'utevoli regolamenti da lei fatti fi leggono , che io per

brevità tralafcio . Opera fua ancora fu la continuazione della facciata

del fuperb (Timo Palazzo Ducale di Modena , incominciato dal Duca
Francefco I che ella accrebbe non poco , ornò di ftatue grandiofe , e

di una nobile Scuderia .

Tali erano le applicazioni di querta Donna forte nel buon gover-

no de' fuoi Sudditi , a cui non mancò mai di affirtere co' fuoi faggi

configli il Cardinal d'Erte fuo Cognato. Ma nel 1672. ebbe la Corte

e Città di Modena una fiera feoffa , e un forte motivo di dolore per
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la perdita , che fi fece di quefto medefimo infigne Porporato." Inter-

venne egli al Conclave , in cui adì 29. d' Aprile del 1670. fu eletto

Papa il Cardinale Altieri , col neme di Clemente X. Poca fallite portò

in quell i nobil , ma penofa prigione ; e meno ne riportò nell' ufeirne

per gli difagi ivi patiti in quali cinque mefi di claufura. Portatoli a

Modena per cercare nell' aria nativa follievo e ripofo , andò variando

villeggiature ; ma fenza che fcemaflero , anzi con crefeere a poco a pò.

co gì* incomodi e i malori della fua falute, eh' egli nondimeno andava
coraggiofamente diflimulando , e coprendo , finché nella notte del dì 50.

di Settembre del fuddetto 1672. pafsò a miglior vita. Fu quefto Por-

porato Principe dotato di maraviglio^ talenti dalla Natura , coltivati

pofeia e accrcfciuti da lui col lungo & indefeffo maneggio di grandi af-

fari. Incomparabile era l' intendimento fuo, non minore il coraggio. Nel
Secolo fi diede alla milizia , con apparenza che fe foffe continuato in

quell* efercizio , avrebbe emulata la gloria del Duca Francefco fuo Fra-

tello : tante erano le doti del fuo fenno e valore . Ma chiamato alla

milizia Ecclefiaftica , e decorato della facra Porpora , fece colla vita

efemplare de' fuoi coftumi onore al fuo abito e grado. In mezzo a gli

fplendori della fortuna , e a i comodi della vita tenne fempre forte la

Pietà, la Continenza e la Sobrietà; e in mezzo a gl'impegni fcabrofi,

ne' quali fi trovò , mai non fi vide titubar la coftanza dell' animo fuo.

Se Alefland'o VII. Papa non l'amò , Io (limò- Ma i fuoi Succeflori

Clemente IX e Clemente X. all' efaltazione de' quali molto egli con-

tribuì , ebbero per lui un tenero affètto. Creato Vefcovo di Reggio fi

fece conofeere zelantilìmo della difciplina Ecclefiaftica. Fabbricò ivi

per fe e per gli Succeflori un magnifico Palazzo, ma fenza aver tempo
da terminarlo. Non permettendogli poi altri affari di affiftere a quella

Chiefa , come egli defiderava e doveva , la rinunziò. Straordinaria fu

la fua fpiendidezza in tutte le occafioni , magnifico fempre il fuo cor-

teggio , (ingoiare la fua Liberalità , maffimamente verfo chi avea la for-

tuna di fervirlo. £ ben potea farlo, perchè provveduto riccamente di

rendite fue proprie, e di pingui Abbazie in Italia, e Francia, dove fra

l'altre godeva quella di Ci unì. Eletto dal Re CriftianiiTimo Protettor

della Francia preflo la Santa Sede , con qual decoro egli fofteneffe que-

fto illuftre impiego, 10 vo' che il Lettere l'apprenda, non dalle mie,
ma dalle parole del celebre Amelot de la Houflaie Franzefe , il quale

nelle Annotazioni alla Lettera XLV. del Cardinale d' OfTat Tom. II.

pag. $7. ce sì feri ve : Io debbo rendere quefìa tejlimonian^a alla memoria del

Signor Cardinale d* Ejle , ultimo Protettore de gli affari della Francia , che

giammai quefìa carica non fu in migliori mani , ne ejercitata con più autori,

tà . più fpendore , p ù r putanione , e più d* abilità
y che [otto il fuo Minifiero,

E (e dopo la fua morte , che avvenne nel 1672 il Re non ha alcun Pro-

tettore a Roma , è frrfe per non aver trovato Suggetto capace di riempiere

un sì gran pofìo vacante. Altrove , cioè nelle Annotazioni alla Lettera

CCCLVII. del medefimo Oflat Tom. V. pag $09 aygiugne queft* altre

parole : Un perfonaggio abile , accreditato
, rifpettato , come era a' nofìri gior-

ni il Cardinal a" Ejìe , Protettore de gli affari della Francia in Roma : me-

glio fojiiene egl* Job gl' interejfi e la riputazione di un Re , che non farebbo-

no dieci 0 dodki Penfionari mal provenuti , i quali non penfano che alla /or

fortuna particolare . Lafciò il Cardinale Rinaldo la fua eredità al Duca
Francefco fuo Pronipote , ed aperto il fuo cadavero , vi fu trovata una
grofia pietra nelle reni , che venfimilmente affrettò il fine de* fuoi

giorni .

Attefe da lì innanzi la faggia Duchefla Laura a promuovere gli

avanza-
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avanzamenti del Principe Rinaldo ef Efte , ino Cognato, già incammina-
to per la via Ecclelìaftica , giacché in quelto Principe , benché giovinet-

to d'età, concorrevano 1' elevatezza della mente, )a Morigeratezza, la

Prudenza , la Difinvoltura , ed altre doti ,
capaci di riparare la gran

perdita , che s' era fatta nel gloriofo Cardinale fuo Zio . Già era egli

flato diftinto con un pingue legato da elio Cardinale , e paflarono per

la morte fua in lui la Prepofìtura Pompofìana ,
1' Arcipretura del B >n-

deno , e le Badie della Marola e Campagnuola , e il Priorato di S. An-
tonio . Trasferitoli egli anche a Romi nel Dicembre del 1672. a viti*

tare il Cardinal Carlo Barberino fuo Zio , dalle Tue mani riportò un'

altra Badia. Aveva in oltre la Duchefla fatti non pochi maneggi per

collocare la Principe
>ffa Leonora , che fola reitàva nubile delle Figliuole

del fu Duca Francefco I. ma indarno fiao a quelli tempi . Ora ac-

cadde, che Jacopo Stuardo, Duca di Jorch , e Fratello di Carlo II Re
della gran Bretagna , dopo avere abbracciata la Religione Cattolica ,

non veggendo fucceflione del Re fuo germano, pensò ad accafarlì. Era
egli grande Ammiraglio di quel Regno , e nel 1671. fu Generaliflìmo

dell' Armate navali di Francia e d' Inghilterra nella guerra contra gli

Oilandefi , Principe di gran coraggio, e di rare Virtù . Afcoltò volen-

tieri il Duca di Jorch le propofizioni a lui fatte dal Re Criftianiflìmo

Luigi di prendere una Principerà Eftenfe ; e all' improvvifo giunfe adì

17. d' Agofto del 1673 corriere della Corte di Francia coli' avvifo del

conchiufo Matrimonio. Ma quando fi afpettava la Duchefla Laura,
che il trattato fofle per la fuddetta Principefla Leonora fua Cognata,
eccoti che le dimande del Duca , e del Re di Francia , fono per la

Principerà Marta Beatrice , figliuola d' AJfònfo IV. e della Ikfla Du-
chefla . Dovette probabilmente nuocere alla fortuna della prima la fua

maggiore età, effondo ella nata nel 164$ laddove l'altra ufcì alla lu-

ce nel 1658. Rifpedì tolto la Duchefla il corriere con ifcufe , e flette

ferma in non voler' accordare Ce non Leonora , adducendo fra 1' altre

ragioni la tenera età dell* Principefla fua Figliuola, e la vocazione già

da lei efprefla di volerli ùr Monaca . Ma mentre vola quello corrie-

re , un'altro ne fopragiugne adì 17 d' Agofto, coerente nelle dimande
al primo, e colla gunta dell' avvifo, che gà erano partiti gli Amba-
fciatori per venire a ipofare la Principefla Maria Beatrice • Perfiftendo

la Duchefla nel fuo primo propofito , inviò tofto il Canceliier Nardi

con ìfrruzicni per fermare, le era polTibile , in cammino gli An b- (eia-

tori ; e a tal fine fcrifle ancora a Tonno, e a Lione, inftando Icrr.pre

per la Principefla Leonora . Altro nondimeno ci volea che tele di ra-

gno per arreftare i pslfi del Capo dell' Arnbafciata , cioè del Conte di

Peter burug , il cui fuoco è flato ben conofeiuto da tutti gl' Italiani

pratici del Mondo anche a i noftri dì ; e tanto più perch' egli veniva

fiancheggiato dalla parola , e dalle lettere del Monarca Criltianiflìmo ,

a' cui voleri non potea la Duchefla far molto contralto. Seco ancora

veniva il Marchefe d' Angiò Ambalciatore d'elfo Re di F»ancia. In

fatti alla comparfa de gli Ambafciatori lì diede per vinta la Duchefla;

ma non già la Principefla Maria Beatrice , la quale flette forte nella

rìfoluzione di monacarli . Fu prelo per ifpediente d' inviare perfonag-

gio a Roma , con pregare Sua Santità di un Breve , in cui approvarle

e lodafle il Matrimcnio per bene della Cattolica Religione, e rimovefle

la Princ'pefla da quel penfiero. Venne il B reve indirizzato al Vefcovo

di Modena , che fervi a vincere 1* animo della piiflima Principefla , ma
infieme imbrogliò le carte

,
perchè in elfo fi eligeva , che la deftinata

Duchefla di Jorch godefle il libero elercizio della fua Religione , al

Antich. Eftenfi Parte II. Ddd 1 pari
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p<,,i della Regina d'Inghilterra, che era allora Cattolica. Lo promife

1* Ambafciatore in voce , ma non già ne' Capitoli per timore del Par-

lamento, giacché non aveva irruzione fu quello . Peiò difficultandoft

dal Vcfcovo lo fpofalizio , fi fcriffe a Roma per togliere quefto oftaco.

lo ; e non veggendofi venite nfpolra , confultato 1" affare co i Teologi

,

fu conch'ufo , che sì poteva procedere . 11 perchè nel di 30. di Set-

tembre del 167} fu quefta PrincipefTa dal Paroco proprio unita in

Matrimonio con Jacopo Duca di Jorcb , le cui veci foftenne con ampio

mandato il fuddetto Conte di Peter burug ài' incamminò dunque la no«

velia Duch> fla di Jorch veifo Parigi , accompagnata dalla Duchefla

Laura fua Madre , dal Principe Rinaldo fuo Zio , e da gli Ambafcia-

tori , ma molto più dalle eminenti fue Vi tti , che maggiormente fi

diedero a conofeere nel progreffo de gli anni . In Parigi da quel gran

Re , e da tutta la Corte ricevette incredibili regali, onori , e finezze;

ma quivi bifognò ch'ella fi ferma (le più di quel che penfava , finché fi

caimafle la ripugnanza dei Pat amento d' Inghilterra a quefte Nozte ,

perchè di Principila Cattolica : infittendo 1 Parlamentarj , che il Duca ,

fui cui capo prevedeano che avea da cader la Corona i*- mancanza del

Re Fratello fenza fucceflìone ,
pigliaffe per Moglie una Profetante

.

Pertanto quetati 1 rumori, finalmente arrivò efia OuchelTa nel dì 1. di

Dicembre a Dovre , ove ricevuta dal Duca fuo Conforte , e appretto

condotta con gran pompa a Londra , non t^rdò a comprovare il (ingo-

iar fuo merito a gii occhi deila Nazione Inglcfe , e infieme a preparar

la coftanza per le perfecuzioni , che poi le fopravennero .

Fu di ritorno dall' loghilteira neh' Anno 1674. la DuchefTa Laura

col Principe Rinaldo fua Cognato , e giunta a IViarzaglia nel dì 5. di

Marzo , fu incontrata dal Du^a Francefco IL fuo Figliuolo , e da tutta

la Nobiltà ; e collo fparo della Fortezza , e con grande illuminazione

della Strada Maeftra , fu condotta al Duomo , dove intonato folenne

Te Deum fi renderono grazie all' Altiffimo pel felice loro ritorno, e di

là pafsò al Palazzo Ducale. Ma nel gio no feguente
, giorno natalizio

del Duca Fig'iu <lo , trovò la buona Duchcfia feena nuova
;

perciocché

egli compiuto che ebbe 1' anno quattord ccfiinj di fua età , credendoli

non p ù bifognofo di tutela , allunfe il Governo de' fuoi Stati . Nè a

lui mancarono configuri di quefto; anzi fu c eduto , che vi contribuii

fero non poco le iniinuae.ioni de' Principi Luigi
, Forejio , e Cefare , tutti

e tre Figliuoli del fu Principe HorCo , nato dal Duca Cefare . Il fag-

gio Cardinale Rinaldo d' E te , f mp e intento, finché ville , al bine

della propria Cafa, non voile p^rm.tcere, che qu iti tre giovani Piin-

cipi marcifTero neil' ozio deila cafa paterna , sì perchè le mire fue era-

n j di p occurar gli avanzamsnri loro per via della milizia , e sì ancora

p
jrchè non voleva , cne la loro permanenza o inquietale il Governo

della DuchefTa , o fovvertdfe I' eJucazione del Duca fanciullo . Inv»ò

dunque il Princ p£ Luig a militare in Brunfvich , e gli altri due fuoi

Fratelli a Parigi , affi ìchè follerò ivi nobilmente educati. Nè vo' la*

feiar d'accennare, che Ricardo Simone, Prete Franzefe celebre per la

fua Letteratura, fu al fcrvigio d' effo Pincipe Cefare, come egli atte-

dia nelle fue Lettere ftampate . Pafsò poi il Principe Foretto in Ger-
mania alla guerra , e gli fu data una Compagnia di Cavalli . Ma da
che tutti e tre intefero la motte del Cardinale

, parendo loro d' efTere

come emancipati ,
1' un dietro 1' altro fe ne tornarono a Modena , la-

filando a chi lo voleva il duro meftier dell' armi . E qui cominciando

ad affratellarfi col giovinetto Duca Francefco , fama fu , che gli dive»

nilTcro predicatori della libertà , e del comando , con ìfperanza poi di

coman-
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comandar* eglino fotto il comando di lui. Quello che è certo, per ca-

gione di quello precipitofo cambiamento retto amareggiata di molto la

Duch-fla Laura, non tanto per vederfi con poco bella grazia fpogli^ta

dell' autorità , quanto perchè paventava , che abbandonato il Figliuolo

in età sì verde , e però efpofta a tanti pericoli , e lenza fperienza , in

mano di chi non avea per lui Y amore di Madre , poterle ven rne gran

danno a lui, e pù a i Sudditi Tuoi. Si proccuiò di placarla con belle

parole, e con progetti d'intervenire a i Gonfigli come prima; éd ella

li accomodò al tempo , fenza perdere V affetto al Figliuolo , finché altri

avvenimenti le fecero poi prendere altre rifoluziom . Da lì pofcia a

non molto la Princtprjfa Leonora fuddetra
,
Figliuola dc\ fu Duca Fran-

cefeo, chiarita orna, odia vanità del Mondo, d. termi ò di abbandonar-

lo , e di cercare uno Spofo migliore nel nobile Moniftero delle Carme-
litane Scalze di Modena , fabbricato poco prima dall' infigne Pietà , e

dal grand' an'ino di D. Mar lde Bcntivogh . V entrò efla nel dì $ di

Maggio del 1674. folenne giorno dell' Alcenfione dei S gnore , e v'entrò

con tale fpirito ed allegiez/a, come s* ella f ffe afecfa ad uno de i pri-

mi Troni delia Criftiai.ità . Fece polcia la folenne fua pn f (fione fola-

mente nel G nnsjo de! 1676 col nome di Suor Maria Franefia. Andò
pofeia nel 1689 a Reggio per fo darvi un'altro Moniitcro dell'Odine
fuo; e di là utornò al Tuo di Modena nel 169$ continuando pofeia a

vivere in quella facra finitudine da lì innanzi con tale fervore ed efat-

tezza di vita tutta fpi ìcuale , e colla fragranza di tante Virtù , che

avendo terminato il corfo del fuo vivere , e delle fue pie fatiche adì

24 di Febbrajo del 1711 in età d' anni ottanta , ha meritato , che fe

ne faccia un volummofo Proceffo per ordine della Sacra Congregazione

di Roma , e con ifperanza , che un gorno V odore della fua Santità

maggiormente fi palefi e diffonda pel Mondo Cattolico. Mancò d. vita

veifo il fine del 167$. Michele Re di Polonia , e fi fvegìiarono molti

tnfigni Piincipi , Concorrenti a quella Corona. Non iiiette oziofa in

tale occafione la Co te di Modena , e fece anch' ella proporre per uno

de* Candidati il Principe Rinaldo a" Efte , il cui nome sì per 1* antica

Nobiltà della Cala , e per la fama gloriofa del Duca Francefco fuo

Padre, e del Catdmale Rinaldo fuo Zio , fu ben" accetto preffo queir*

ampia Cattolica N^zone. A quefto fine ancora venne fpedito colà

fui principio di Maizo del 1674 Mcnfignore Aleliandro BJlentani Ar-

ciprete di Carpi , acciocché in c^fo the non riulciffero i maneggi dell*

Imperadore , e del Re di Fiancia per gli loro raccomandati, in mezzo

alla difeordia promovelle 1 vantaggi dell' Elienfe . E perciocché coire

opinione, che la forza, o l'oto decidano di chi abbia da effere Re di

Polonia, gli furono date in mano cedole di un gran valfente, & ordi-

ne di maggiori impegni , (econdochè portaffero le congiunture. Ma
avendo fi. puto il valorofo G an Maiefciallo di qu-IIa Corona Giovan i

Sobefchi trovar maniera di farfi eleggere Re adì 19 di M<g*>o à 1

medefimo Anno ( del che prima e poi colle fue gloiLfe imprele sì mo-

rirò egli sì meritevole ; andarono a terra i defiderj e le fperanze de gii

altri Concorenti

.

Dede dunque principio al fuo governo il Duca Francefco II. con

app'icazione alla Giuffiza; e coli* aprire la porta all'allegria, confacevo-

le alla fua giovanile età ,
piacque molto al Popolo , allevato per molti

anni addietro in penfieri pù ferj . Cominciarono ad effere fuquenti i

divertimenti delle Commedie, delle Opere, e de gli Oratorj in Mufica.

Le corfe de i Cavalli, le Qjintanate , le corfe all'Anello , le Cacce,

le Fede da ballo , le Mafcherate e Slittate di Carnovale con altri fo-

lazzi >
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, fi faceano fpeflo vedere con piacere e plaufo della Città . Ma

con tutte quefte gioiote maniere di vivere il mirabile fu, che il Duca
Francefco , tuttoché giovane e fpiritofo, e rimalo in tanta libertà, pu-

re mai non fu veduto torcere un puntino dal fentiero deila Virtù , nè

piegare , non che cadere in quelle viltà e debolezze , a cui cotanto è

fottopolta la vita de i Giovani nel Secolo, e molto pù de i Regnanti:

tanto era buona 1' indole fua , e sì forti incentivi ad operare il bene

,

C a fuggire il male aveva in lui impreflì la faggia educazion della Ma-

dre , e de* fuoi Maeftri . Nè mai fu egli pigro in afcoltare i ricorfi

del Popolo , e in ammimftrar loro giuftizia col Configlio de* fuoi Mini»

ftn , il primo de' quali , cioè il Conte Girolamo Graziani , Autore del-

la Granata conquidala , del Cromatilo Tragedia , dell' Ercole Gallico , e d'

altre Opere , venne al fine de* fuoi giorni nel dodicefimo giorno di Set-

tembre del 1675. nella Pergola Patria fua, dove per luo diporto s'era

trasferito: Ingegno celebre non meno in Italia, che in Francia, e caro

al Re Criitianiflìmo , da cui tirava un* annua penfione con atfenfo e

permilfione de gli Eftenfi . Così nell'Ottobre del 1677. cadde grave-

mente malato un' altro infigne Mimrtro fuo , ciré il Segtetario di Stato

Gatti , che mancò poi di vita nel Gennajo fufTeguente , e diede luogo

ad altri valenti Miniftri . Più mefi fi dilettava il Duca di villeggiare

a Safluolo in quel maeftofo Palazzo , e delizioiìlfimo (ito ; contuttociò

regolarmente ne* determinati giorni della fettimana egli veniva a Mode-

na per alTiftere al Ccnfiglio , e fpedire i Memoriali , attento fempre

,

che i fuoi comodi e divertimenti non foriero di pregiudizio al fuo Po-

polo, intanto fi mife a' fianchi del giovane Duca il Principe Cefare

iuniore ( che cesi l* appello io a differenza del vecchio , Fratello dal

Duca Francefco L , il quale adì 20. di Settembre del 1677. diede fine

a i fuoi giorni ) per aiutarlo nel Governo ; e vi s' introduce con sì

fatta confidenza , e con un tale afeendente , che più erano p eizati i

configli di lui , che quei della Duchefla Laura fua Madre. Però fra

lei , e il Principe Cefare nacque gara , nè potendo la buona PrincipefTa

forT.rire un competitore sì forte , afiiflito non gà dal merito di una
gran mente, o di qualche rara virtù, ma follmente dal capriccio della

fortuna , determinò di ritirarli a Roma . Per impedirlo non lafc ò il

Duca fuo Figliuolo di adoperar quante preghiere pi tè , ma indarno;

& ella nel dì 8. d' Aprile del 1676. fi molle da Modena alla volta del

Tevere, lafciando qui un gran defiderio di lei ne i buoni, c una glo-

riola memoria, che non fi cancellerà sì pretto, delle fue Angolari doti,

e del fuo incomparab'l Governo . Tante iftanze nulladimeno le fece

col tempo il Duca , che I' indufle a ritornar fene nell* Anno feguente a

Modena , dove forfè ella fi farebbe pù lungamente trattenuta , fe le

difavventure occorfe alla Duchefla di Jorch fua Figliuola, che era fiata

coftretta ad ufeire d' Inghilterra nel 1679. non le aveflero fatto pren-

dere altre mifure . All' awifo di quegli feoncerti afflitta oltre modo
la piiflima Du~hefla Laura , diedefi più che mai alle Orazioni , ripo*

nendo nella fola protezone del Cielo le fue fperanze . Pciò fece un
divoto viaggio a S Antonio di Padova , e ritornata imprefe 1' altro di

Loreto , dove fi portò coraggiofdmente fempre a piedi , comandando
che andaffe chi volea della fua famiglia in carrozza . Lafciò poi in

quel augufto Sacrario delle (labili memorie della fua pia infigne muni-
ficenza . Ma premendole di aflìftere ne' bifogni alla Figliuola , deter-

minò di parlare in Fiandra , e a tal fine accompagnata dal Principe

Luigi d' Efte adì 13. di Giugno d' efTo Anno 1679 s' incamminò a

quelle parti , con dimorar poi lungo tempo in Brulielles. Ritornò ella

di co-
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di colà (blamente nel dì 17. d'Ottobre del 1684 a Modena, e da lì

a poco pafsò a ftabilire la Tua fìanza in Roma, dove fi fermò, finché

la morte la fece sloggiare per condurla in un Mondo migliore.

Nè molto andò, che quella piiffima Principia ebbe gran motivo
di rallegrarti pei felice avvenimento della Figliuola alla Corona della

gran Bretagna : fucceflb , che del pari recò fomma gioia al Duca Fran-
cesco di lei Fratello , e a tutti i Sudditi della Cala d' Ette , che a
tutto il Cattolicifmo . Nè mi metterò io ad accennare ,

quanto s* a!-

zaffe il merito di quefta Principerà, e del Duca di Jorch fuo Confor-
te, ben fondato fulle loro Virtù, perchè non la finirei sì pretto Pu-
re un gran demerito per loro preflo la Nazione Inglefe era la Religion

Cattolica , che amendue profetavano . Si trovarono pretedi nel 1679,
per muovere centra di loro un fiero turbine , di maniera che furono
obbligati a prendere improvvifamente la fuga, e ritirarli in Ifcozia , e
polcia in Fiandra per fottrarfi all' ira del Parlamento. Seguitarono poi

altre burafche, ed altre calme. Contuttocsò effendo per colpo di apo-

pleflìa mancato di vita Carlo IL Re della gran B etagna fuo Fratello

nel dì fedicefimo di Fcbbrajo del 1685. trovandoti allora in Londra ef-

fo Duca di Jorch, fu nel medefìmo giorno con plaufo e quiete univer-

fale proclamato Re col nome di Jacopo II. e non lenza ammirazione
di molti , che videro non punto impediti i fuot palli alla Corona dal

profetar' egii pubblicamente la Religione Cattolica Romana , in cui

certo è , che era morto anche il Re Carlo fuo Fratello . Si differì la

Coronazione di lui , e della Regina Maria Beatrice d' Elle fua Con-
forte fiio al dì ij. di Maggio ; e fu quefta celebrata con indiasi!

pompa e fplendore la mattina d' efT) giorno , con efiere flati coronati

il Re e la Regina nella Chiefa di Weftminfter dall' Arci ve(covo di

Canturberì. Tru^vo Storici , che regiftrano al dì 3. di Maggio del

1685. quella magnifica fu nzione. Ma merita ben pù fede il Libro

in foglio liampato in Londra nel 1687. da Francefco Sandford colla

Defcrizione efatta di quella funtuola Coronazione, tutta anche efpreffa

con affaiffimi tagli in rame, che :o ho fotto gli occhi, e porta quello

Titolo : Tbe H-jlory of the Coronatìon of te mnfl High, mojì Mìgbty , and

tnofl Excellent Monarcb J AMES II he. and of bis Real Confort Queen
Mary

, folemnifed in tbe Co>legiate Cbunb of St Peter in the City of Wefi-

munger , on Tburfday tbe 23 of Aprii , being tbe Ffìival of St George in

tbe Tear of our Lord 1685 Cioè: lfiorìa della Coronatone dell' Ah'ijftmo ,

Potentijfmo , ed bccellentijftmo Monarca Jacopo lì &c. e della fua Rea!

Consorte la Regina Maria
, folennì^ata nella Cbiefa (collegiata di San Pietro

della Città di We(imin(ter nel Giovedì 25. d* aprile , correndo la Fefla dì

S. Giorgio nell' Anno di Nojbo Signore 1685. Levandoli dieci giorni delia

Correzton Gregoriana , reità il dì ij. di Maggio. Portato a Modena
da veloci Corrieri l' avvilo deh' efaltazione delle loro Maeftà , riempè

d' inefplicabil giubilo quefta Corte e Città , e fe ne fecero funtuofe

fette con rendimento di grazie all' Altiffimo. Nè minor fu la gioia

alle fuccelfive nuove d' avere quel Monarca colla morte de i fedizicfi

Conte d' Argile, e Duca di Montmouth , e colla disfatta de' loro efer-

citi , afficurata la fua Corona , e rimeffo in quiete il Regno. Spedì

poi il Cattolico Re Jacopo nel 1686. una folenne Arnbafciata ad In-

nocenzo XI Pontefice , che allora fedea mila Cattedra di S. Pietro con

quelle eminenti Virtù , che il renderono anche dopo morte degno di

fomma venerazione. Era il Conte di Caftelmene, Signore Irlandefe, 1*

Ambafciatore ; e quelli portò feco ordini premurofi del Re di promuo-

vere nella Corte di Roma gli avanzamenti del Principe Rinaldo d EJìe>
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X j della Regina fua Conforte . Pertanto nel dì 2. di Settembre d*

elio Anno 1686 giorno anche feliciffimo per la prefa della Real Città

di Bada , fatta da^l' armi Cefaree in Ungheria , della quale parve pro-

feticamente prefago il Santo Pontefice, feguì la promozione alla facra

Porpora di vcntifette digniffimi Suggetti , fra' quali ancora fu compre-

fo per nomina del Re Britannico il fuddetto Principe Rinaldo. Per

quella lieta nuova furono cantati in Modena magnìfici Te Deum , c

fatti p>ù fuochi di g'oia in quello , e nell' Anno feguente , gareggiando

tu'ti in elprmere il giubilo ed offequio loro verfo quello Porporato

Puncip?» al quJe nel dì 2$ di Settembre giunfe la Berretta Cardina-

lizia, portata dal Marchefe Pietro Ifimbardi

.

Nell'Anno medefimo 1686. adì gì. d'Ottobre il Duca Francefco,

motto da defideno di rivedere la Ducheffa Laura fua Madre, e di ri-

conduca, fe gli veniva fatto anche a Modena , fi molle alla volta di

Roma ,
accompagnato dal Principe Ccfare , e da fplendido corteggio

di Cavalieri . Fermolfi in quella Reina delle Città quanto occorfe per

fuddisrare ali* amore filiale , alla fua Pietà , e curiofità
; e di là poi

pafsò a Napoli , dove da quel Viceré Marchefe del Carpio con forn-

irla fplendidezza e finezza tu per p;ù giorni trattenuto , e in fine adì

25. di F.bbrajo del 1687 fi reltituì a Modena. Non riufeì a lui di

vincere la fifla determmazion della Madre di abbandonare il foggiorno

da lei eletto in Roma ,
logg'orno nondimeno di poca durata

;
percioc-

ché forprtfa ella da tebbn ,
dopo undici giorni di malattia nel dì 19.

di Luglio d' efTo Anno 1687 paisò da i fette Colli al paefe , dove

Iddio da par fuo prem a e rimunera i buoni . Principerà d' infigne

Pietà, d'animo più che virile, e Regio, di Prudenza e d'altre belle

qualità a tai f gno arricchita , che meritò d' effere appellata dalla fan-

ta memoria d' innocenze XI Pipa in un Breve al Duca Francefco II.

fuo Fglsuolo, Idea delle Crifliane Eroine, e prima da Clemente X. Spec*

chio delle Principeffe Dìvote . Si sbrigò ella da quella vita colla confo-

hzione di veder fui Trono maellofo della Gran Bretagna collocata

Maria Beatrice d' Elle fua Figliuola, e di fa pere , ch'ella pacificamen-

te quivi regnava, e fen2a afpettare il dolorofo colpo delle rivoluzioni,

che pufeia avvennero. Laico fuo Erede univerfale di quanto ella pof«

fedeva in Italia il Duca di Modena fuo Figliuolo , e la Regina Sud-

detta d' Inghilterra di quanto a lei apparteneva nel Regno di Francia.

Fu poi fatto in Modena un folennilfimo Funerale alla defunta Duchef-

fa dal Duca Francefco in S Agoltino adì 3. d' Agofto del 1688. con

catafalco ed apparato magnifico , affiftenza di varj Ve/covi ed Abati,

fceltilTima Mufica , e coli' O/azione funebre recitata dal P. Domenico
Gamberti della Compagnia di Gesù . Così con altre nobili efequie nel

dì 4. fulfeguente foddisfìcero le Monache Salefiane di Modena alla lor

gtatitudine verfo 1' anima e memoria di quella infigne loro Benefattri-

ce. E prima d'allora, cioè fui fine d'Ottobre nell'Anno precedente,

fu accolto in Modena con tutte le dimollrazioni di (lima Milord Spen-

cer , Figliuolo del Conte di Sunderland primo Minilìro , fpedito dal

Re d' Inghilterra Jacopo II per pillare ufuio di condoglienza col Du.
ca per la morte fuddetta de'la Ducheffa , Madre dì lui , e della Regi-

na . Diede poi effa Regina d' Inghilterra nel dì ventèlimo di G ugno
del 1688. alla luce un Principino, decorato immediatamente col titolo

di Principe di Galles , cioè quel medefimo , che oggidì col nome di

Jacopo III. Re della gran Bretagna foggiorna in Roma, ricco di nobi«

liflima prole, e gloriofo pel fuo attaccamento alla Cattolica Religione.

Giunfe quella faufla nuova a Modena nel dì 30. d'elfo Msfe, e per

tettiti*
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rettificarne il (ingoiar fuo giubilo, il Duja Francefco nel dì 4. dei le-

guente Luglio con ifplendido apparato nel Duomo intervenne unitamen-
te col Principe Cardinal fuo Zio, e con gli altri Principi , e tutta la

Nobiltà in gala ad un folenne Te Deum , cantato da i p ù eccellenti

Mufìci d' Italia , ed accompagnato da più ftrepitofa Mufica delle artiglie*

rie , e di gran copia di mortaretti . Quindi fpedì il Duca in Inghil-

terra per fuo Ambafciatore il Marchefe Bonifacio Rangone a rallegrarli

colle loro Maeftà per la felice nafeita d' elfo Principe di Galles. Si

mife quefti in cammino di Settembre , ma giunfe colà in tempo d* ef-

fere fpettatore d' una memora bil Tragedia , e di m rar co* fuoi cechi ,

e non fenza pericolo fuo , tante allegrezze terminate in guai e pianti.

Perciocché nel Dicembre del medtfimo Anno 1688 fu fpinto fuori

dell* Inghilterra il buon Re Jacopo II. da Guglielmo Principe d* Oran«
ges , e Genero fuo, che coli' intelligenza del Parlamento, e celi" aiuto

de gli OHandefi , sbarcato in quell* Ifola , occupò da lì a non molto la

Corona Britannica. Il troppo Z io per la Religione Cattolica di lui,

o di chi porgeva configli a lui , fu cagione di tanto danno fuo , e della

Religione ftdfa. Si fuggì la Regina Maria col bambino Principe di

Galles in F ancia , dove ella e il Re fuo Conforte riceverono bensì dal

Re Cnftiamffimo Luigi XIV. que* trattamenti , onori, ed alimenti, che
convenivano al fublime lor grado , ma non già quelle affluenze di for-

ze , che occorrevano al loro bifogno per rimontare fui Trono : effendo

flato fentimento de i faggi, che fe quel formidabile e vittoriofo Monar-
ca , in vece di attendere a faziar la fete delle fue conquifte fopra ì

paefi de* vicini Cattolici , averte rivolto le fue armi in aiuto del Re
deporto , venfimilmente fi farebbe rovefeiato il non peranche bene fta-

b 'ito Soglio dell' (Jfurpatore- Accadde ancora , che gli altri Principi

Cattolici , lungi dal porgergli aiuto , sì collega rono contra di lui
,

per-

chè aderente della Franca. Ma fe a qui' pallimi Regnanti venne

meno il Regno terreno fecondo la condizione delle grandezze caduche

e frali, che fono fotto il Sole: preparò b n Dio un Regno più vallo,

e più du evole e felice alle riguardevoli loro Virtù , le quali s* affinaro-

no maggiormente a guifa deli' oro nel fuoco delle tribulazioni . Ed
ebbe ben la Francia occafion di ammirare quelle princìpaimente della

Regina Maria , sì lummofc , sì grandi , che in altri tempi vo io cre-

dendo , che non farebbe a lei mancato il titolo , e la pubblica gloria

di R gina Santa

.

Nel dì 28. di Novembre d* effo Anno 1688. il Principe Rinaldo

Cardinal d Ejie ,
già dichiarato Protettore dell' Inghilterra, con corteg.

gio numercfiilimo di Ncb li e d» famiglia fi poitò a Roma a prendere

il Cappello dalle mani del Sommo Pontefice Innocenzo XI. che con

fegni di particolare amore V accolfe . La magnificenza , con cui egli

fece T entrata fua , e la fplendidezza , che fempre mantenne nella fua

Corte, e in tutte le fue funzioni, fupcrò T efpettazione ; e mirabilmen-

te corrifpofe al genio del Popolo Romano, che ama le grandiofe com-

parfe , & efalta i Grandi , quanto p ù partecipa de* loro tefori . Si

adoperò gagliardamente il manierofo Cardinale per fopire la grave e

ftrep'tofa difcordia , che allora bolliva in Roma fra il Pontefice , e il

novello Ambafciatore di Francia Marchefe di Lavardino , non ammelTo

all' udienza di Sua Santità , e fulminato in fioe colle cenfure a cagion

delle Franchigie, eh' egli volea foftenere . E già la deft rezza ed elo-

quenza del Porporato Éftenfe , che in quefto fcabrofo affai e fi valeva

ancora del Marchefe Gian - Giufeppe Orfi Bolcgnefe ( uno de' fuoi Fa-

miliari, Ingegno feliciffimo , e celebre fra i Letterati, che nel dì jo. di

Settem-
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Setten bre del 17?$- diede fine a i fuoi giorni in Modena ) avea meflb

in tale affetto le cofe , che era imminente V accordo ; ma il tutto fu

{turbato dal fòcofo Cardinale d' Etrè , con opinione di molti , eh* egli

non miraffe volentieri deferita ad altri la gloria di quefto maneggio

,

volendo più tofto la guerra , da che a lui non era riufcito di far nafee-

re la pace. Ebbe poi occafione efib Principe Cardinal d'Efte di ritor-

nare due altre volte a Roma, e fempre con magnificenza da par fuo,

allorché la morte d' Innocenzo XI. nel 1689 diede luogo all' elezione

di Papa Aleflandro Vili, e la mancanza di quefto nel 1691. fu fuppli.

ta coli* elezione d' Innocenzo XII. Erano poi cominciate nel 1690. rot-

ture di guerra in Piemonte fa Vittorio Amadeo Duca di Savoia , Col-

legato con gli Spagnuoli , e il Re di Francia ; laonde ancora comin-

ciarono a provarli de gì' inufitati guai nel Ducato di Modena. Percioc*

chè calati di Germania parecchi Reggimenti Imperiali in foccorfo d' effo

Duca, furono intimiti quartieri d'effe truppe, e contribuzioni a i Prin-

cipi d' Italia ; e però a gli Stati del Duca di Modena toccò per quefto

un pifantiflìmo ed infofTr b;le aggravio , nè folo in queli' Anno , ma
ancora ne i quattro fuffeguenti . Aggravio , diffi , importo dalla Forza

bensì, ma n- n dalla Ragione, ignoto a il Secoli precedenti, e tanto più

greve , quanto più fuori di moderazione , perchè non misurato colle for-

ze di chi d vea portare un sì ecceflìvo pefo. Allora fu, che il buon
Duca Francefco II. free nfpiendere non meno il fuo grande animo,

che il fuo paterno inarrivabiì' amore verfo de' fuoi Sudditi ;
imperocché

con .fcendo , che non erano baltanti le loro rendite a gli enormi paga-

menti , tichiefti pi rbabil mente contio la mente del piiflìmo Imperador

Leopoldo: aprì egli fpontaneamente , non pregato da alcuno, ma unica-

mente moffb dall' Eroica fua Virtù , il proprio erario per faziare 1' al-

trui avidità , fupplendo cò , che non poteva il fuo Popolo. Venne
poi T Anno fegutnte 1691 in cui effo Duca Francefco finalmente fi de-

terrò nò a prendere Moglie. Era egli già entrato nell'Anno trentèlimo

terzo di fua età, Tenta m-ii effere venuto a quella rifoluzione, e non fenza

maraviglia e diipiacere de* fuoi Sudditi. Credevano non pochi , che 1'

animo di lui forfè alieno da. le Nozze a cagion della fua debil complef-

fi< ne , con cui s'era n oltre molto dimefticata la chiragra e podagra,

male ereditato dal Padre, di maniera che egli fpeffo languiva, e fi fa-

ceano correre a Modena e a Safluolo anche i primarj Medici di Bolo-

gna , fra' quali era allora il ùmufo Malpighi . La verità nondimeno fi

è , che più trattati fi fecero in varj tempi per dare una Conforte ad
effo Duca , ma che i mede fimi ancora nmafero imperfetti per la pre-

potenza e poco giudiziofa politica del Principe Cefare, il quale paventa-
va fempre , che il grado confidente di una Moglie avefle da eccliffare

la confidenza ed autorità , di cui egli godeva preflb il Duca . Ma veg-

gendo egli in fine , che kmpie più declinava la fanità del Duca me-
defimo , e che fe quefti foffe mancato fenza fucceffìone mafehile , anda-
va parimente per terra tuttala macchina della fua fortuna: allora, ma
troppo tardi , confentì che fi trattaffe e conchiudeffe il maritaggio d' effo

Duca Francefco con Margherita Famefe , figliuola di Ranuccio IL Duca
di Parma , mediante la diipenla , che fi ottenne da Roma . Pertanto
ftabiliti che furono i Capitoli Matrimoniali, fi portò lo ffeflo Principe
Cefare con uno fplendido accompagnamento a Parma , deve nei dì 14.
di Luglio del 1692 a nome del Duca Francefco fposò quella Principef-
fa , in onore di cui furono fatte funtuofe fefte in quella Corte. Si par-

tì poi la novella Duchefla di Modena nel dì 21. d'effo Mefe , accom-
pagnata dai Duca fuo Padre, e da' Principi Fratelli Francefco, ed An-

tonio ,
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tonio , c venne a i confini incontrata dui medefimo Principe Cefare

,

che dianzi era tornato a Modena; e a Rivaltella fe le prefentò il Du-
ca Confoite col Principe R n^ldo Cardinale, e colle loro Corti; e tatti

pofcia unitamente pannarono a! maeffolo Palazzo di S'attualo , Luo<*o di
delizie della Cafa a" Elie . Solamente nel dì 9. di Novembre fece ella

il fuo folenne ingreffo in Modena con incontra magnifico , falve d' ar-

tiglierie , ed illuminazioni , portando con (eco in quella Città , fe non il

pregio d'una rara beltà, certo l'ornamento più importante di aiWfime
Virtù, e di foavi e nobil.flìmi coftumi

.

Ma da quefto sì applaudito Matrimonio non fi vide mai fpuntare
alcun frutto; anzi ciefcendo fempre p;ù i malori del Duca Francefco,
fieramente affitto dalle fue tormento/e gotte, nell' Aprile del 1694 fi

dubitò forre di Aia vita . Riavutici da quella pencolcfa burafea , nel

dì 26 di Giugno fece paffaggio a Sartuolo , Iufingandofi di riportar da
quell'aria m glioramento di ialute. Ma rinforzatoli il fuo male, giuri,

fe al termine di fua vita nel dì 6. di Settembre del medefimo Anno i;i

età di trentaquattro anni e fei meli . Imbaifamato il fuo cadavero , e

condotto a Modena , fu riporto nella Chiela de* PP Cappuccini prello

de' fuoi Maggiori. Fu quello Principe nella primavera de' fuoi anni,
e prima che folle fnervato da i mali , bclUfimo d'afpetto, con un va-

go accoppiamento d' aria dolce , e irifieme di maefià
; leggiadrifiìmo ar-

meggiatole ne i Tornei ; e dilettante di bei deflrieri , de' quali tenne
fempre una fioriciffima feuderia , accudendo egli fterto , affinchè venifle-

ro ben' addottrinati nella Cavallerizza . Al pari di qualfivoglia Maefito
era egli intendente ddla Mufica , e però a* fervigi fuoi ebbe con graffo

falano i più accreditati Mufici di que' tempi . Ma fopra tutto amava
le Lettere , e i profeffori delle medefime . Quantunque nella fanciul-

lezza fua non averte predata molta attenzione alle Scienze , attenendoli

più torto ad importertarfi di varie Lingue: pure nel prcgreiTo dell'età s'

affezionò talmente alla lettura de' migliori Autori , che per quel tem-

po , che gli re flava libero dalle cure del governo, o in cui le fue ina-

larne il confinavano in letto, egli non trovava maggior fcllievo e con-

forto , che in conversare o co i m< rti Scrittori ne i loro Libri , o co i

viventi Letterati . A tal fine portava fempre feco in villa una picciola

Biblioteca de gli antichi Storici e Poeti Latini , all' intelligenza de'

quali arrivava egli talvolta più felicemente col fuo penetrante ingegno,

che gli fttrti Cementatori. E intendo ben' io di pagare un tubulo di

gratitudine alle beile idee di quello affannato Principe , con ricordare a

i poderi , che la B blioteca Effenfe , ricca di tanti Libri rtampafi e

Manufcritti , a lui dee 1' origine fua ; e che maggiore ac: re feimento

avrebbe ben' erta ricevuto , fe la morte sì torto non averte francato il

filo della fua vita, e de' fuoi maglifici difegni. Erano poi fendute in

Modena le antiche Scuole delle Scienze . S' applicò il Duca con incre-

dibile zelo a farle rifiorire; e rinovata , o pure ìftiruita nelle Calè della

Congreg^zion di S. Carlo una nobile Univerfità con valenti Profeffori

di Fili<fofia, Teologia, Leggi Civili
, Canoni, Medicina, e Matematiche,

provvide al fuo Popolo i comodi di addolorarli coli' apprendere in cafa

propria quell'Arti e Scienze, che una volta conveniva cercare con gran

difpendio in Ferrara e in Bologna : benefizio , che tuttavia dura per \*

attenzione de' Duchi fuoi Succeffori . Così a lui premendo , che fi col-

tivartero le belle Lettere , iltituì V Accademia de i Dirtonanti , con cui

anche ultimamente la nobiP Accademia Peloritana di Mcflìna riputò

fua gloria di far lega e comunione di ftudj e d'onore. Per cura fua

eziandio il Comune di Modena fabbricò ed ornò di marmi il Porto

Antich. Eftenfi Parte li. Eee delle
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delie Navi , che è dentro della Città fui Canale , che conduce a Vene,

ria . Stefe poi la magnificenza fua quefto Principe a perfezionar buona

parte della tacciata, e il Regio Scalone del Palazzo Eftenfe in Modena

con p odigiofa copia di marmi , condotta da Verona , e dalla Dalma-

zia ; ed aggiunte alla Scuderia vane fontane : tutto fecondo il difegno

dell' Avanzini ,
già valentilfimo Architetto del Duca Francefco I. For-

mò in olfe una Galleria , dove fi mira un ricco ftudio di antiche Me-

daglie , di Carnei , di Statue , di Difegni originali di Pittori , e d' altre

rare o antiche o moderne fatture . Alle fue premure ancora fiam te-

nuti per la bella facciata di marmo , con cui iettò perfezionata la va-

ghiflìma Chìtfa di S. Giorgio ,
già fabbricata a norma del difegno del

famofo Vigarani . Gareggiava poi nel Duca Francefco la penetrazion

della Mente colla bellezza del Cuore . Era ne* fuoi ragionamenti , e

nelle fue azioni Cavaliere; era benigno, e (incero, nè difeordavano le

lue parole da i fatti, odiando in altri la bugia , e più nella fua boc-

ca , e (offerendo mal volentieri gli Adulatori . Si fa , che in una fua

Lettera data in Saiiuolo correfle il Segretario di Stato Sugari , perchè

gli fcriveva con troppa umiltà, e fenza cuftodire la dignità di Miniftro.

Vegliava egli attentamente foprà i fuoi Miniftri , affinchè la Giuftizia

averte il <uo co* fo , nè fede fatto aggravio ad alcuno , e fpezialmente

a i Poveri. Per quello fi faceva anche infetmo portare al Configlio,

che flebilmente volle fempre tenuto da variti a (e per la fpedizione de

i ricoifi; ed ordinò a tutti i Miniftri di G uftizia (otto pena della fua

difgrazia di rivelargli , chi de* potenti fi fcaldava molto in raccomandare

le Caufe altrui . Infigne poi fu la fua Pietà e Divozione , incompara-

bile la fua Pazenza ne* dolori della Colica, e della Podagra, che tanto

T fri fiero; e ferviva di fpecchio a tutti 1' amore e cura dell' Oneftà e

Pu<ità, che in lui fu confiderata qua! mirabile prerogativa, e che an-

che (i dava a conofeere ne gli occhi , ne* gefh , e ne* difcotfi fuoi

,

ne' quali niuno giammai defidi rò la Modeftia . Ebbe a i fervigi fuoi

tre valentuomini Letterati , Sudditi fuoi , cioè due Medici , tuttavia ce-

lebri per le loro Letterarie fatiche date alla luce . il primo d' effi fu

il Dottore Bernardino Ramazzini da Carpi , che dalla Cattedra di Me-
dicina di Modena pafsò poi alla primaria dell' Univerfità di Padova

;

1' altro il Doctor Francefco Torti , Modenefe , Lettor pubblico di Me-
dicina , che continuò ad edere Medico del Duca R naldo , ed anche
oggidì col grado di Protomedico affitte al Regnante Duca Francefco III.

Il terzo fu G>acomo Cantelli da Vignola , Geografo rinomato per tante

fue Carte ltampate in Roma , e che infieme fu Bibiiotecario d' elio

Duca . In fomma nulla mancò a quefto Principe per eftere amato da
i Sudditi , ammirato e lodato da tutti ; e folamente a lui mancò la

fanità, difetto, che non gli permife di operar più, e finalmente il traf-

fe fui più bello del cammin éella vita al (epolcro . Fu nondimeno
cteduto , che maggiore farebbe (lata la gloria di lui , fe minore affetto

e (lima egli avelie moftrato al Principe Cefare , il quale fembrava ufur-

pare l'autorità del Sovrano, e in vece di ubbidire comandava talvolta

a lui medefimo , non fenza maraviglia di molti , come un Signore di

tanto talento, fi lafciafle in certa gu>fa (>gnoreggiare da chi era cotanto
inferiore a lui non folo di dignità , ma anche d' animo e di fenno.
Ma niun Favorito ci è , (la quant' effer fi voglia inperfetto e fcarfo di
merito, in cui il Principe non truovi qualche vero o immaginato pre-

gio, e tale a gli occhi fuoi, che balta a fargli credere troppo utile, ed an-
che necellana quella perfona al fuo lato , e ben collocato il favor fuo

,

non vedendo poi , o tollerando a cagione di quefto gli altri mancamenti
di queir
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di quel!' amaro oggetto. Tr vandofi il Duca Francefco fenza compa-
gnia di Moglie ,

privo d' allìftenza di Figliuoli , e bifognofo di chi

avefle cura della Tua titubante , e poi malconcia fanità , fapeva il Prin-

cipe Celare , introdotto prima alla di lui confidenza , inoltrar fi cesi ze-

lante della di lui confervazione , che giunfe a renderà" padrone dell' a£
fetto Aio ; e il Duca in oltre fi figurava , che da che gli era nect fiatio

uno , fu cui ne' fuoi incomodi p teffe depofitstre il pefo del governo ,

niuno più fedelmente averte ad aiutarlo e fervìr'o di un Principe pa-

rente , e che tanto faceva lo ilrmniofo per la fulute e gloria di lui

.

Comunque fia ,
egii è fuor di dubbio, che fe qualche disordine o pub-

blico o privato, o difguftofo o ridicolo, accadde allora nei governo del

Popolo, muno l'attribuì alla bella mente, e al retto cuore del Duca,
ma sì bene al difettofo ftrumento , di cui egli fi valeva. E foìamenre

ancora accadde ne gli ultimi anni di fua vita , ne' quali quarto p;ù

andavano calando le forze del fuo corpo , tanto p ù crefeeva in lui il

b fogno dell' aflìftenza del Principe , e nel Principe la libertà del co-

mando . Ma in fine colla morte del ottimo Duca Francesco fi eftinfe

ancora la fortuna e grandezza dell' altro , e nvoife tutto il Popolo gli

occhi al governo del nuovo covrano , di cui ora fono per favellate

.

CAP. XIX.

Di Rinaldo Duca di Modena &c.

SEcondo Y ordine delle Invefiiture , pervenne il Ducato di Mo-
dena , e de qli altri Stati della Cafa d' Ette al Principe Rinaldo

Cardinal d' Ejìe
,

Figl'uolo del gloriofo Duca Francejco 1. e Zio

paterno del defunto Duca Francefco II. Succeàeite quefii anco-

ra in tutta l'eredità del Nipote in vigore de<T ultimo di lui

tefiannento . Ma erano tuttavia torb di i tempi per la guerra , che

durava in Piemonte , e non mancavano i di/altri per gli quartieri indi-

fcreti , che non fi potevano negare alle truppe Tedefche . Però tofio

s' accinfe il novello Duca Rinaldo , tuttavia Principe Cardinal d' Efre
,

a provvedere ,
perchè nufcifl? men gravefo a' fuoi Popoli quefto flagel-

lo . Rimediò ancora alla carellia , onde erano affitti i fuoi Sudditi,

col proccurare follecitamente da paefi fòrcftieri gran erpia di grani ,
1'

arrivo de' qua'i , e la diftnbuzione fattane alie Città e Comunità del-

lo Stato a un terzo meno del prezzo , che dianzi fi vendevano , ftrvì

mirabilmente al follievo del Pubblico , il quale proruppe in mille bene-

dazioni verfo la Provvidenza del fuo novello Sovrano . Vennero varie

Ambafciate a condolerà* e rallegrar/i col Duca , e v^nne in perfona il

Duca Ranuccio di Parma adì iz. d'i Settembre del 1694 per foddisfa-

re a quelto ufizio , e infieme per corfolare la Vedova Ducruffa Mar-

gherita fua Fgliuola; ma non andò molto, che anch' egli pagò l'ulti-

mo tributo alla natura, elTendo mancato di vita nel g'orno n. di Di-

cembre del medefimo Anno, con fuccedergli il Duca Francefco Fame-
fé fuo primogenito, a lui nato dalla Ducbefja Maria d' Ejìe , Sorella d*

efio Duca Rinaldo. Incamminclfi poi alla volta di Vienna nel dì t r.

<1» Febbr-jo del 1695 colla comitiva di molti Nobili D. Sigi/mondo d'

Ejìe , Marchefe di S. Martino, e Principe del S R. Imperio , fptiuo »

coià dal Duca per umiliare i fuoi olTequj alla Corte Cefarea , e chie-

dere 1' Inveftitura de gli Stati della Cafa d' Erte, che in fatti ben torto

Antich. Eitenfi Parte IL Eee 2 fi oc-
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li ottenne. Rivolfe pofeia il Duca le maggiori fue applicazioni al Fu-

nerale del fuo Anteceflore , alla depofizione della facra Porpora , e ad

eleggere una Principefte , col cui accopp-amento venifFe a ftabilirfi la

fucceflìone della Tua nobiliflìma Cafa . Quanto al Funerale , riufe* effo

funtuofo al maggior fegno , e corrifpondente alla Magnificenza di chi 1'

ordinò , e aila buona memoria del Duca Francefco II. Fccefi la fun-

zione nella Chiefa di S. Agoftino , tutta magnificamente apparata di

lutto, d'Emblemi , e d' Ifcrizioni , con un fuperbo catafaleo, ed innume-

rabil copia di lumi adì 9 di Marzo del 169$. Colà fi portò accompa-

gnato da' Magiurati , e da tutta la Corte e Nobiltà in abito di grama-

glia il Duca colle Guardie del Corpo , e de gli Svizzeri , per afnfrere a

i divini Ufizj, cantati da più cori de' primi Mufici d'Italia, coli' affi

-

ftenza di cinque Vefcovi . L' Orazione funebre in lode del defunto

Duca fu recitata dal P. Carlo Antonio Santi , eloquente Oratore della

Compagnia di G su . Seguì ancora nel dì 21. d' eflo Mefe di Marzo
in Ruma la dinrflicne del Cappello Cardinalizio del Duca di Modena
nelle mani del Regnante allora Innocenzo XII. Intimatoli per que*

fto il facro Conciltoro, fi moflero dal Palazzo Eftenfe in Carrozza nera

Monfignore Aìefiandro Caprara Auditore di Rota, e il Conte Ranuccio

di Maifaano Canonico di S. Pietro , Mandatari e Proccuratòri fpezial-

mente deputati per tale Atto dal prefato Cardinale Duca , col feguito

e corteggi di numerofifiìma Prelatura e Nobiltà di Roma in altre

Carrczi? , ed entrarono nel Conciltoro . Proftratifi a* piedi del Sommo
Punt'.fice, ehbirono due lettere Latine , fcritte dal medefimo Cardinal

d' Elle , T una a Sua Santità , che fu letta da Monfignor Mario Spinóla

Segretario de* B>evi a' Principi , e 1' altra al facro Collegio de' Cardi-

nali , di cui fece la lettura Monfignore PafTìonei Segretario d' eflb Col-

legio . Dopo di che Monfignor Severoli fece una breve Orazione al

Papa con lupplicarlo di ammettere quella Rinunzia , finita la quale il

Pont.fice pronunziò di fua bocca 1 Admittìmus . E prefentatogli da

Monfignor Caprara il Cappello Cardinalizio fopra un bacile d' argento

dorato
,

questo fu prefo dal Mafiro delle Cer monie di Sua Santità

,

con rogaifi di tuito queft' Atto due Protonotai Apoflolici . Portato a

Mode ia 1' ;<vviio delia funzione f guita , comparve in pubblico nel dì

24. d' tflo Mefe di Marzo il Duca con abito Secolaresco. ,

F»n d-li' Anno 1682. adì 21 d'Ottobre Madama Lucrezia Barberi!

na , Ducbef/a dì Modena , e Vedova del Duca Francefco 1. s' inviò alla vo\\

ta di Roma per d< fiderio di paflar'ivi fua vita nel Moniftero delle Or-
foline , e di veftir 1' abito loro. Andò efla accompagnata fino al PafTo

di S Ambrofio dal Duca Francefco II. e da 1 Principi della Cafa , e

fino a Loreto dal Principe Rinaldo, unico fuo Figliuolo. Ora appena
fu afiunto al Trono efio Principe Rinaldo , che anfiofamente proccurò

il ritorno della medefima Ducheffa , per affillere e fervire nel refto de*

fuoi giorni a così buona Madre , nè feppe ella negargli quefta confola-

zione. Pertanto fpedì egli a Loreto per riceverla il Marchefa Filippo

Rangone con Donn' Anna Terefa di lui Conforte , ed altra Nobiltà .

Arrivò a Modena con fingolar' allegrezza del Popolo quefta PnncipefTa

nel dì nono di Maggio del 169$ incontrata verlo il confine del Bolo-

gnefe dal Duca fuo Figliuolo , e da i Principi della Cafa ; e nel Palaz-

zo Ducale con tutti gli onori convenevoli al fuo grado continuò effa

dipoi la fua dimora, finché a Dio piacque di chiamarla a vita mgliore.
Ma quello gradito acquifto fu da lì a qualche Mefe feguitato da una
difguftofa perdita , cioè dalla partenza che fece da Modena la Ducheffa

Margberka Farnefe , Vedova del già Duca Francefco II. L' accertato

avvifo

,
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avvifo, che già fi preparava per venire in quella Corte una DucheiTa re-

gnante , fu il motivo , eh* ella fpontaneamer.te eleffe di ritirarli alla

Patria fua. Adunque nel dì 20. di Novembre del fuddetto 1695 giun-

fe in Modena per accompagnarla nel viagg o Francefco Duca di Parma
fuo Fratello , il quale incontrato di là da Città nuova dal Duca Ri-

naldo Tuo Zio , e da i Principi dei Sangue , li trattenne qui in vaij

divertimenti fino al dì 24. giorno delimito alia loro partenza. I/ifciò

la generofa DucheiTa copiolì regali a tutta la Nobiltà e Famiglia, eh'

era ftata al fervigio fuo ; ed avendo riavuta !a lua dote dai Duca di

Modena , accompagnata da lui , e dal Duca fuo Fratello s' inviò verfo

Parma . Tre migba di là da Reggio con efprelTioni di tenerezza prefe

congedo da lei il Duca fuo Zio , e pofeia a i confini con molte la^n.

me la Famiglia Modem fe, che l'aveva fervita , cedendo il luogo all'al-

tra , che le aveva preparato il Duca fuo Fratello . Non s? tolto fi fu

reftituito alla fua rtfidenza il Duca Rinaldo, che fece comunicate alla

Città 1' accalamento fuo , ftabilito colla Cattolica PnncipefTa Carlotta

Felicita , Figliuola primogenita del fu Gian Federico Duca Cattolico di

Brunfvtcb , e Luneburgo: nuova, che appartò infinito contento ai Popolo,

anfante di veder propagata la ftirpe de gli antichi fùoi amatillìmi Prin-

cipi . E tanto più fu applaudito sì fatto Matrimonio
,

perchè odepo sì

lunga fila di Secoli venne a riunirli il Sangue di quefte due nobililfime

Linee di Principi Eftenfi , le quali procedendo dal medefimo flip te , cioè

dal gran Marchefe d' Efle si^zo II fi divifero circa il 1070. reftando 1'

una in Italia , che diede i Du hi di Ferrara e di Modena , e palTando
1' altra in Germania , dove fu S gnora de i Ducati di Baviera e Saffo,

nia , procreò due Imperadoii , ed altri celebranlfimi e potenti Principi,

e nel «692. ottenne il nono Elettorato dell' Imperio . Veniva ancora

con tali Nozze il Duca Rinaldo a contraere parentela con quali tutti

i Principi p ù riguardinoli della Germania . Ora per effettuare quello

sì commendato maritaggo, d'ordine del Duca trasìeritofi da Vienna in

Hannover il prefato D. Sigi/mondo d
1

Efle Marchefe di S. Martino con

ifplendido corteggi di famiglia , e ncchilfime 1/V ee , chiefe in ifpofa

del Duca di Modena ad Eruejìo Augufìo Duca di Brunfvkb e Luneburgo t

ed Elettore del S. R. imperio quella Piincipella, come Figliuola del Du-
ca Gian Federigo di lui Fratello . Dopo quello ufizio , coerente a i

precedenti g'à fatti maneggi , nel ci iS. di Novembre del 1695 elfo

Marchefe D. Sigifmondo a nome del Duca Rinaldo ad un* Aitare,

eretto nella graD Sala del Palazzo Ducale di Hannover, fposò la Prin-

ciperà Carlotta Felicita lecondo il rito d. Ila Santa Romana Chiefa ; e

tali Nozze furono ivi celebrate con impareggiabil pompa , (pari d' arti-

glierie , conviti , ed altre refte ; e fe ne fpedì tofto il heto avvifo a

Modena. Fu coniata, e donata in tal cong-untura dal Duca Elettore

gran copia di Medaglie d'argento, alludenti alla riunione delle due an-

tichilfime Linee di Cafa d' Erte, ciré de i Duchi di Brunfvich , e di

Modena, con rapprefentare un Fiume, che fi divideva in due rami, i

quali dopo lungo giro fi andavano a ricong'ugnere . Pubblicò eziandio

allora il celebratilfimo Gotifredo Guglielmo Leibn'zio ,
infigne ornamen-

to della Germania , una Scrittura , con cui dimoftrò la chiara difeenden-

za delle fuddette due Linee dal medefimo ftipite : verità non ignorata

da i noftri Maggiori , ma da lui maggiormente dilucidata , e da me
pofeia , per quanto io credo , polla in un pieno Meriggio nella Parte

Prima di quefte Antichità Eftenfi .

Si mife pofeia in cammino a qaefta volta adi 19 di Dicembre la

novella DuchelTa ,
accompagnata dall' ottima fua Madie, cioè da Bene.

Antich. Eftenfi Parte li. £ce $ detta ,
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detta , nata Principerà Palatina
, Ducheffa Vedova di Brunfvich e Lunelurgo ;

e nel dì zo. di Gcnnajo dei 1696. pervenne a Ireneo , dove trovò la

Corte a lei deftinata dai Duca fuo Conforte , cioè D. Anna Terefa

Rangone per Dama d' onore con varie ne bili Fanciulle della primaria

Nobiltà di quelle contrade , e il Conte Baiardino Nogaroli per fuo

Maltro di Camera con varj Cavalieri e Paggi , Guardie , e Lacchè , e

col refto della Famiglia p ù balla . Così la Ducheffa fua Madre vi

trovò la Cornelia Analtafia Nogaroli per fua Dama d'onore, e il Mar-

chete Filippo Coccapani per JVlaft.ro di Camera con altre Dame , e

Cavalieri. G unfe poi tutta quella gran comitiva a Bomporto adì 6.

di Febbrajo del fuddetto Anno , ed ivi fu a ricevere le due DuchefTe

Madre e Spofa il Duca Rinaldo. lutti pofeia nel giorno feguente ven-

nero verfo la Città , incontrati a Navicello da Madama la DucheiTa

Madre del Duca , e da fetìanta mute a fei , che conducevano la Nó~-

biità dell'uno e dell' alti o filo. Era illuminata da fiaccole la ftrada

tutta da Navicello fino a Modena; così il Palazzo Ducale colla Torre

del Duomo fi\io alia ema , e la Strada Maeftra dalla Porta di Bolo-

gna fi 10 alla Corte ; & all' arrivo furono falutate le loro Altezze da

tre (alve reali della Fortezza e della Città ,. e da gì' inceflanti Viva

del Popolo. Nel dì 12. d' eflo Mefe portola il Duca con tutta la

Nobiltà a cavallo, e col>e Du^h-ffe in Carrozza al Duomo, tutto con

incompatab 1 vaghezza e magnificenza addobbato, e quivi con più Cori

di iVludca fu cantato folenne le Deum , dopo il quale fi pafsò ad un

Reale convito pubblico ; ma fenza dimenticare i Poverelli , a quali tut-

ti per tre mattine fu diipenfata una abbondante hmofina . Seguirono

poi altre fette , e macchine di fuochi artificiati , che io per brevità tra-

lalcio. Ma non fi dee tacere il (untuoiiffimo Carcfello , che nel dì 19.

di Marzo d' elfo Anno rójjò. fu celebrato nel Piazzale davanti al Pa-

lazzo Ducale , e intitolato Le gare de' Fiumi Elba e Pò. Comparvero
quattro iquadrighe di Cavalieri , diltinti nelle divife , barda ure, e ac-

compagnamento di StaffLn , cioè Europei , Aliatici, Affricani , ed Ame-
ricani , che finfero di combattere , e di uccidere Moltri , condotti in

campo con maeltoli Carri, venendo poi fame/zati i ben regolati com-
battimenti da 1 concerti di una (terminata copia di (burnenti o guer-

rieri o muficali , e dal foave canto de i Mufici . Congedofiì poi la

Du^hefla Benedetta di Brunfvich dalla Figliuola, e dal Genero, adì 6.

d' Agofto d' elio Anno 1696 e le ne tornò in Germania. Nel qual'

Anno pafsò ancora per Modena adì 4 di Marzo Vittorio Amedeo Du-
ca di Savoia , che andava per fua divozione , e per altro , a Loreto

,

e fu fervito lautamente in Corte , non meno che nel fuo ritorno adì

12 del medefimo Mefe

.

Convien qui a me ancora di tornare indietro all' Anno 1695, per

raccontare un* avvenimento d gno di memoria nella Città di Modena.
Le cateltie , e gli *ggravj foverchi patiti ne gli anni addietro per ca-

gion de' Quartieri Tedtfchi , aveano fatto faltar fuori gran copia di Po-

veri , e tolto anche a i Caritativi facoltofi il comodo di fovvenirli

.

Però fotto i portici della Città non pochi dormivano la notte, e colle

lor voci facevano una finfonia , difgultofa per diverfi riguardi a gli

orrecchi non meno de i buoni , che de i cattivi . Fra elfi v' erano

non pochi di Città foreftiere , ed anche fani della perfona e robufti

.

A tale afpetto fi mode la religiofa Pietà del Duca Rinaldo, e riman-

dati alle lor contrade gli ftranien , s' applicò al lollievo de' proprj Sud-
diti . E perciocché allora il Santo Pontefice Innocenzo XÌI. col fuo

efempio , e colle fue preghiere infifteva forte per allargare la Carità

Criftia*
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Criftiana verfo de Poverelli , fece il Du:a ricoverare i Queftuanti della

Città in alcune cafe da S. Pietro , g à fabbricate per un Filatoio da fe-

ta , e cornine ò egli il primo ad alimentarli con copiofe Limoline- Na«
to pofeia da ciò il penfieio di fondare uno (làbile Ofpizio di Poveri

,

predicò due volte nella Cattedrale il Padre Bald?giaoi della Compagnia
di Gesù con gran fervore intorno al foccorfo de' Poveri, di maniera the

fi venne ad una raccolta di Lsmofine, e fi p antò il fuddetto Ofpizjo,

che a poco a poco è divenuto una delle p'ù beile & inugni Opere pie

di quella Città, regolata con ottimo ordine , e con fommo pufltto di

più di cento poveri Fanciulli e Fanciulle , mancanti di padre , allevati

ne' meftieri , e nel timor (amo di Dio . Ma di quella sì lodevole <5c

utile Opera tanto il principio, come 1' accrt feimento , e mantenimento,
fi dee riconofeere dalla pia munificenza del Duca Rinaldo , il quale

col dono di va j fondi, e coli' annuo alTegno di copiofe Limoline fin*

pre durante la fua vita , ha foftenuto in vigore un sì rilevante rifugio

a i poveri Fanciulli dell'uno e dell'altro fello. Venne a Modena adì

9 di Fcbbrsjo del 1697 Francefco I. Duca di Parma colla Duch Ila

Dorottea Sorla fua Coulbite , per godere de i divertimenti del Carno-

vale di Modena , dove lì fecero infigni Opere in Mufìca , danze , e

grandiofi conviti ; e dopo efleslì trattenuti in Corte , ferviti con tutta

magnificenza dal Duca per una fettimana, fe ne tornarono ben foddisfat-

ti a Parma . Provò poi fommo contento la Corte e Città di Modena
in vedere ritornata qua la fuddetta Vedova DuchelTa di Brunfvich

,

Madre della DuchelTa regnante di Modena , la qual g unfe nel ci quan-

to di G u^no dell' Anno 1697. confu^endo feco la Principe/fa Amala
Guglielmina fua ftcondogenita , con pernierò dì (lab Iir qu la loro refi-

denza : motivo a tutti di grande allegrezza per la fpiena i .ezza , e per

le riguardevoli doti di sì illustri Pnnci perle . Crebbe polcia il comun
giub io ,

perchè nel dì 18 d' Agolto d' elfo 1697. la prefàta Duchea
di Modena Carlotta Felicita diede i p imi fru:ti del fuo taìam > » cioè

una Pnncipelfa , a cui nel facro fonre fu pollo il nome di Benedetta

Brnefla . Se non furono compiuti i ddìderj della Corte e del Popolo

in quello primo pa^to , Il avvalorarono nondimeno le fperanze di me-
glio 111 un* altro. Penfava intanto fertamence l' Aug;u(t Ifimo Leopoldo I.

a provvedere di una degna Conforte G ufeppe Re de 1 lluraam pri-

me genito luo . Non perdonò in tal' occafione il Duca Rinaldo a di-

ligenza e premura veruna ,
per far valere nella Corte Celarea il merito

Angolare della PrincspcrlTa Amalia di Brunfv<ch , fua Cognata , e già

abitante , come dilli , nella fua Corte in Madena . La Nobililfima e

potentilfima Famiglia , onde ella feendeva , Y elevatezza della mente

,

congiunta con fenno fuperiore anche alla, fua età , la foia Pietà ,
1*

Avvenenza, la Sanità, ed altre invidiagli prerogative di Corpo, e più,

à* Animo, che fi univano in quella egregia Principerà , e rano una pof-

fente raccomandazione, perch' ella folTe preferita in confronto d'altre,

benché nate anch' elfe in Cafe Sovrane. A condurre quella nave in

p rto, fi nchiefe non poco di tempo, e non meno di applicazione del

Duca di Modena .

Venne intanto Y Anno 1698. in cui adì z. di Febbrajq cersò di

vivere il Duca & Elettore di Brunjvkb e Luneburgo Ernejlo Auguro , Z<o

paterno d' ella PrincipelTa , e della Duchella regnante di M-«den , a

cui fuccedette ne gli Stati , e neU' Elettorato il Duca Giorgio Lodu co

fuo Figliuolo ,
Principe di raro intendimento e valore , e che , ficcarne

dirò a fuo luogo ,
portò ad un mirabil' innalzamento d' onore e di

fortuna la fua antichilfima e nobililfima flirpe . Per tal morte fi p . fe

il gran
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il gran lutto in Modena . Godeva poi pacificamente la Cafa d' Efte il

Principato di Correggio , e ne aveva ricevuta 1' Imperiale Inveftitura

anche il Duca Rinaldo . Ciò non ottante fu mofla afpra lite nell'

Anno 1694. per cagione di quello Stato alla Cafa d' Ette nel Configlio

Aulico da D. Giberto difendente da i già Principi di Correggio. Lun-

ga fu , e difpendtofa la controverfia , per la quale faticò non poco

Giovanni Galliani , uno de* più abili Configlieri e Segretari di Stato,

che s avelie allora il Duca , e che col tempo fu decorato dalla di lui

munificenza col titolo di Marchefe di Montebaranzone e Varano , Feu-

di pattati pofcia dopo la di lui morte ne' fuoi Nipoti . Finalmente

adì 7 di Maggo del fuddetto Anno 1698. fu proferito da elfo Impe-

riai Configlio in Vienna 1) Decreto in favore del Duca di Modena

,

con che rcftò confermato il dominio e poflelTo di quel Principato nella

Cafa Eftenfe , con eflerfi poi maggiormente eftinta ogni pretenfione per

la morte ftguita nell' Anno 171 1 di D. Camillo figliuolo di D. Giber-

to, in cui mancò la Linea mafculina di quell'antica Famiglia. Mag-
giormente ancora nel felicifiimo giorno 2. di Luglio d* eflo Anno 1698 fi

diftufe il gaudio nella Corte , e in tutti gli Stati della Cafa d' Ette per

la nafcita del Pnncpe di Modena, partorito felicemente dalla Duchef-

fa Carlotta Felicita , a cui nel folenne Battefimo fu importo il nome
di Ftancefco Maria . In rendimento di grazie all' Altilfimo per quello

dono furono cantati più Te Deum , & uno fpezialmente folenniifimo

nella Cattedrale della Città , a cui intervenne il Duca con tutta la

Nobiltà.

R (lavano intanto tuttavia fofpefe le determinazioni di Cefare in-

torno all' eleggere una Moglie all' Augufto Giufeppe Re de' Romani fuo

Figliuolo; e quantunque concorreflero tanti pregi nella Principerà Ama-
lia di B unfvich , che facevano pendere le inclinazioni non meno dell'

Augufl Ifima Padre, che del Re medefimo , verfo di lei : contuttociò

oliava aile rifoluzioni T avere la DuchefTa di Modena fua Sorella par-

tonta una femmina , per timore che Principe/Te tali mancaflero del co»

muti privilegio di procreare ancora de i ma/chi : tanta è la delicatezza

e cautela in ciò d'alcuni Monarchi. Si volle dunque afpettare il nuo.

vo parto della DuchelTa , e quefto appunto finì di togliere ogni , impedi-

mento all' elezione . Pertanto nel dì 9. d' Ottobre giunfe a Modena
il Cavali r Pio Garelli

,
che fu poi Configgere e Bibliotecario dell' Augu-

fl (fimo CARLO VI e Figliuolo del Medico di S. M. Cefa rea , che

ftgretamenre d'ordine deli' Augulriffimo fignificò al Duca di Modena,
e alla Duchea Vedova di B unfvich , come la Pr neipeffa Amalia era

deftinata in Confane al Primogenito di Cefare . Non trafpirò in pub-

blico qutfla lieta nuova , fe non nel dì 15 di Novembre d' effo An-
no 1698 in cui trovandofi il Duca Rinaldo al Ponte baflo per ofTer-

vare i lavoneri , che fi facevano a gli argini di Secchia , fi vide veni-

re uno in forma di Corriere di buon galoppo , il quale offervate le

Carrozze e il Corteggio nobile , che ivi fi trovava , ed intefo che v' era

il Duca , fubito fmontò . Prefentatofi davanti a lui , fi diede a cono*

feere pel Barone d' Ellm , Capitan delle Guardie dell' Elettor Palatino,

giovane di trent' anni , fpedito con tutta diligenza per richiedere il con-

fenfo della DuchefTa Benedetta di Brunfvich Madre , e del Duca di

Modena Cognato , nel Matrimonio conchiufo di Giufeppe Re de' Ro-
mani colla Principerà Amalia Guglielmina . Dopo i complimenti ri-

montò il Duca in carrozza , e a briglia fciolta s' incamminò alla Città

per recarne egli p ima alla Suocera e Cognata il faullo avvifo. Giunfe
poco appreso il Cavaliere , il quule dopo avere adempiute le fue coni-

mefiìonij
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meffioni , da lì a due giorni fi nmife in cammino , portando feco i di-

fpacci dell* aflenfo non difficilmente ottenuto , col regalo di un Dia-

mante in anello datogli dalla Duch fla di Brunfvich di valore di du«

gento doble , e di un Ì3CC'o di Diamanti da cappello di prezzo di tre-

cento , a lui prefentato dal Duca. Arrivò poi nel dì 22. di Dicembre
il Mandato di proccura fatto dal Re de' Romani nella perfona del

Duca di Modena di fpofare in fuo nome la prefata Principerà ; e pe-

rò fi att.fe a fare i preparamenti neceflarj per sì illuftre funzione.

Fu anche fpedito da elio Duca a Vienna col carattere d' Inviato ftraor-

dinario il Marchefe Vittorio Calcagnini per complimentare le Cefaree

Maelìà per T accafa mento fuddetto.

Erafi g à divulgata la fama dello Spofalizio Regale , che dovea

fàrfi in Modena , e però cominciarono a comparire gì' Inviati ed Am<
bafaatori de' Principi per felicitare la novella Regina . Nel dì 24 di

(

Dicembre giunfe il Conte Carlo Wattieii Inviato del Duca di Gua (tal-

la , che dopo avere umiliare Je fue congratulazioni da lì a tre giorni

fe ne ritcrnò a cafa ; laddove gli altri , che fopragiunfero , fi fermaro-

no fino al fine di quell'Au^utta funzione. Nel oì 29 comparve Gio-

vanni Mocenigo Nob'le Veneto ,
Capitan delle Guardie del Corpo, e

Inviato del Duca di Zeli, nel dì f guerre il Marchef; Querini Inviato

del Duca ed Eiettore di Buafvich e Luneburgo, e adì $ di Gcnnajo
del 1699 il Conte Gian Francefco Marazzani Inviato del Duca di

Parma . Pofoia nel dì 6 d' elio Mefe pervenne il Conte Federigo di

Wmdfgratz , Inviato dell' AuguftHnrno Imperadore, per regolare il viag

gio dell' Augura Spofa , il quale non tardò a chiedere ed ottenere

udienza daìla medefima , con preferitale a nome del Re de' Remani
il di lui Ritratto tutto gioiellato , e coperto da un Diamante di prò-

digicfa grand zza al pefo di ottanta grani , di valore di dodxi mila

doble. Tornò all'udienza la fera , e le prefentò medefima mente un
gio«eìlo da petto di maggior valuta . Alla venuta del ^indfgratz fuc-

cedette nel dì 9. quella del Senatore Attilio Arnolfini , fpediro dalia

Repubblica di Lucca con titolo d' Ambafciatore ; e del Marchefe Lo-

renzo Beretti Miniftro favorito del Duca di Mantova , inviato da quel

Sovrano per paffare gli ufizj di congratulazione. Nel dì 10 comparve

il Principe Lodovico Pico , oggidì Cardinale della S R. Chiefa , che

veniva da Roma con fegrete commelfioni del Sommo Pontefice , ed eb-

be alloggio nel Moniftero de' Benedettini , fervito ivi alle fpefe del Du-
ca . Giunfe in oltre il Marchefe Senatore Pagani da M lano , Inviato

del Re Cattolico; ma traile a fe gli occhi di tutti nel dì 12. la com-

parfa del Principe Francefco Maria Cardinale de' Medici , che volle in

perfona pagare gli atti del fuo rifpetto alla furura Regina , e fodd'sfare

a quelli del Gran Duca di Tofcana fuo Fratello , ed irìfieme al fuo gra-

do di Protettore della Germania . Conduceva feco da cento cinquanta

perfone tra Gentiluomini , Ufiziali, e Servi con livree di fcarlatto guer-

nite d'argento, e col retto dell' tquipagg'o corrifpondente alla grandez-

za della fua Nafcita e Dtgnità . Fece la fua folenne entrata , incon-

trato dal Duca fuori della Città con cinquanta carrozze a fei cavalli

,

ripiene della più fiorita Nobiltà , e venne falutato dalla Fortezza con

quaranta tiri d' artiglieria . AmmelTo all' udienza della Spofa Regale ,

le prefentò a noms del Gran Duca Fratello , e fuo , un nobililfimo e

ricchifiimo dono, confidente in quattro Cadette di cridallo di monte,
due baciletti di granatiglia , due pezzi d' ambra di Spagna , uno Spec-

chio con fuperba cornice di criftallo , due moitre d' Orologio da Came-
ra , una Profumiera d' argento lavorata a filagrana , e per fine una

Corona
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Corona da tetta tempeltata di diamanti e Smeraldi. Furono tutti que-

1

fti Miniltri con beli" ordine alloggiati nel Palazzo Ducale , e trattati

fempre con fomma magnificenza ; e nulla mancò di comodo e di lauto

al mento alla (terminata copia de* Cavalieri , Paggi , Camerieri , Lac-

chè , Staffieri, & altre pcrfone, che aveano condotto con feco . Con.

tinuati ancora e magnifici furono i divertimenti , che fi diedero in tut-

to ouefto tempo a sì qualificati perfonaggi con fefte da ballo, conviti,

Quintanate , Mafcherate , Commedie , e Tragedie , rapprefentate in

Corte , e nel Collegio de* Nvbili . Fu a'iora un bel vedere la Città

di Modena ripiena a maraviglia di Nobiltà concorfa non folo dalle cir-

convicine , ma anche dalle p;ù lontane Città , per edere fpettatrice del-

le Nozze Reali ; e tutti in gala per diftinguerfi con lo sfoggio de gli

abiti , e colla vaghezza o ricchezza delle loro livree e carrozze . Ven-

>ne finalmente il ai quindicefimo di Gennajo del 1^99. giorno deftinato

all' Auguito Spozaiiz:o , che feguì con tutta pompa nella forma feguen-

te Si free firvire di Regia Cappella la Sala grande, oggidì appellata

della Guardaroba, fplendidamente addobbata di finiflìmi Arazzi, e coL"

pavimento tutto tapezzato , nella cui ultima parte fi ergeva un grande

.Altane. Alcune ore dopo il mezzo dì, e nondimeno prima del pran-

zo , venne la R^ale Spola ad efia Cappella , preceduta da numeroffimo

ftuHo di Cavalieri , dal Duca di Modena , rapprefentante in quella fun-

zione la perlona dell' Auguito Re de* Romani Gsufeppe , e dal Cardi-

nale de* Medici, e feguitata dalle DuchefTe Madre, e Sorella. Erano

fi (tenute le code del manto Reale da D. Terefa Grimaldi Eftenfe

,

Marchcfa di S. Marx no , e da D. Matilde fua Figliuola Confetta di

Novellara. Accolta la Regina alla porta dal Conte Augufto BeUincini

Vefcovo di Reggio , di là pafsò al Trono Reale , alzato alla delira dell'

Altare. Prt-fio di lei fedeva in primo luogo il Duca , e da i lati

amendue le Duchefle , e il Cardinale fuddetto . GÌ' Inviati Cefareo,

Cattolico, di Brunfvich , e gli altri pubblici Rapprefentanti , prefero

per ordine il fito loro aflVgnato . Lettoli poi dal Pivel
, Segretario e

Conigliere Aulico , il Mandato di proccura fatto dal Re de' Romani
in tetta del Duca Rinaldo , fcefjro dal Trono il Duca e la Regina,

e prefentat'fi aU' Altare quivi efpreflero i loro vicendevoli confenfi da-

vanti a Monfignor 1 ode vico Mafdoni Vefcovo di Modena Pontifical-

mente apparato : del qual' atto fu fatto Rogito da i due Notai Gm-
feppe Blanch; , e G'ov?nni Altimani . Quindi fciolfero le loro armo-

niofe voci p ù cori di Mufica ,
difpofti ne i palchi eretti nella prefata

Sala coli' intonare il Te Deum , al quale freero ecco le campane tutte

della Città, e le falvc della mofehetteria di varj (quadroni di foldatefca,

fchierati nella parte d' avanti e di dietro del Palazzo Ducale , de i

mortaretti , e delle arrigl erie df Ila Città e Fortezza . Terminata quel-

la maefiofa funzione pafsò la Regma con tutto 1' accompagnamento al

gran Salone di Corte ,
vagamente e riccamente apparato , in capo al

quale fi alzava maefiofo Baldacchino con fotto il Ritratto del fuo Spofo

Re de i Romani . Toccò l' onore di dar V acqua alle fue mani al

Marchefe Mario Calcagnini ; e la Ducheffa di lei Madre , per rendere

più fingolare il fuo rifpetto alla Fgliuola divenuta Regina, volle pre-

sentarle lo (ciugatoio . Si affilerò dunque al Regale convito , con lau-

tezza impareggiabile imbandito, il Duca di Modena alla deftra , & elfa

Regina de' Romani alla finiltra , poi la Duchefla di Brunfvich , e il

Cardinale de' Medici , non efiendovi intervenuta a cagione di fua gravi-

danza la Duchefia di Modena j facendofi intanto udire più concerti di

Muiicali (frumenti , ed applaudendo a i loro Brindifi il continuato rim-

bombo
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1

bombo delle artiglierie. Ritiratili dopo il convito la Regina, e i Prin-

cipi commenTali alle loro danze , fi lafciò la tavola piena d' ogni Torta

di canditi e confetture in preda alle Dame , le quali fenza cerimonie le

diedero un pretto Taccheggio, ma ccn recarne pe>ò la fua parte al Po-
polo . Sbrigato dalle tavole il gran Salone , e difpcfìo per la Fetta da
ballo, con varie Icalinate intorno, ecco comparire verTo le quattro ore

della notte la Regina, Tervita dalle predette A'tezze , e dal fioritiflimo

Tuo corteggilo. All' ingreflo loro per introduzione Ti vide un gran mon-
te fpalanearfi , ed uTeirne un va^hittìmo Carro trionfale , fopra cui Te-

deano varj Cantori, che invitarono i Convittori del Collegio de' Nobili,

preparati con varie diviTe all' Eroica , a dar Taggio del loro valore e de-

prezza in un finto ben regolato combattimento . Ufcì poTcia un* altro

Carro con altri valentiflìmi Muficì , che colla melodia de* loro canti po-

Tero fine alla zuffa , e diedero adito ad altri Convittori del Collegio di

fegnalarfi con diverfi giuochi di Tpada , picca , Tciabla , e bandiera , in-

trecciati da alcune danze figurate . Dopo di che la Regina , e il Duca
cominciarono il Ballo , che fu poi proseguito dalle Dame e da' Cava-

lieri , e regalato con TuntuoTuà di rinfrefchi . £ così terminò quella

Tolenne giornata , con reftare impreffa neh" animo di tutti , e mattima-
mente de gli Stranieri , una grande idea della magnanima fplendidezza

del Duca di Modena, e del bellittìmo ordine di tutta la Corte Tua.

Alla pompa di quefto fdicitfimo giorno non cedette punto quella

del fufleguente fedicefimo di Gennajo , per la venuta a Modena del

Cardinale Jacopo Boncompagni , Arcivefcovo di Bologna , Tpedito da!ia

Santità di Papa Innocenzo XII- col titolo di fuo Legato a Latere per

complimentare la Regina , e prtTentarle la RoTa d
l

oro benedetta. Si

motte la mattina da Bologna quel Porporato col Tguito di ben trecen-

to e quaranta perTone , e alle diecinove ore giunte al Forte Uibano,
che diè totto avvifo dell'arrivo Tuo con uno incettante Tparo di cannoni.

Al fiume Panaro fu incontrato dal Conte Tiburzio Mafdoni , colà fpe-

d'to dal Duca con due tiri a Tei per Tervire 1' Eminenza Tua. C'unto

che fu a S Lazzaro , vi arrivò in perTona il Duca con più Carrozze a

Tei a complimentarlo: dopo di che Te ne ritornò V A. S. indietro, a fine

d' ufcirgh di nuovo incontro a cavallo col nobile e numerofo accompa-

gnamento da i Cavalieri della Tua Corte , della Città , e de i Feudetarj

dello Stato . Ma ebbe uo beli' afpettare , a cagione dell' etichetta del

Ceremoniale Romano , dal qui«le pretendono i Maltri del medefimo che

non s' abbia a deviare nè pure un dito . Però Tolamente dopo molti

trattati Tulle cinque ore della notte arrivò il Legato Apoftolico , rice-

vuto dal Duca di là dal Ponte della Predella ; e all' ingreflo Tuo in

Città cominciò il Tuono di tutte le campane , e delle artiglierie della

Città , e Cittadella . Veniva il Legato con gli ornamenti Cardinaiizj

a cavallo di una mula riccamente bardata . Prefentottì a lui nella Por-

ta della Città il VeTcovo di Modena Pontificalmente vertito colla Croce,

e gliela diede a baciare . Fu poi ricevuta 1' Eminenza fua Totto nobi«

liflimo Baldacchino ,
portato da i Confervaton della Città ; e cavalcan-

do alla di lui finiftra il Duca , s* inviò verTo il Duomo per la ttrada

Claudia, tutta illuminata, e piena d'immenfo Popolo. Piecedevano a

quefta marcia due Trombetti del Legato, pofeia i Tuoi Cavalieri unita-

mente con quelli della Corte e de gli Stati Eftenfi , tutti con abiti fun-

twd , e ricche livree, e Topra cavalli pompoTamente abbigliati. Dopo
quefta numeroTa cavalcata leguitavano 1 Mmittri della Legazione , cioè

due Baftonieri vediti di panno finittìmo con ricami > poi ia Croce del

Legato coir Immagine del Signore rivolta all' indietro , due Mazzieri

colle
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colle Mazze <T argento , fei Cappellani in abito paonazzo , i Maftri del-

le Cerimonie col Limoliniere ; fei Prelati in abito di fottana e rocchet-

to ;
poi quattro Vefcovi con Cappello e Mantelletta Epifcopale , tutti

a cavallo. Teneva lor dietro immediatamente a piedi il Clero e Ca-

pitolo della Cattedrale , col Vefcovo di Modena , cantando il Magnificat

anima mea Dominum . Pofcia venivano il Legato , e il Duca fotto il

Baldacchino, preceduti da i loro Palafrinieri , Lacchè, e Paggi, difpen-

fando inunto il Cardinale a tutti con abbondanza le Pontificie benedi.

zioni . Dopo il Baldacchino feguitavano quattro Protonotai Apoftolici

a cavallo, la Guardia del Corpo del Duca, anch' erta a cavallo, pre-

ceduta da i fuoi Trombettieri e Timbalifti , e in fine la gran folla del-

le Carrozze a fei . Giunto che fu al Duomo il Pontificio Legato , s*

inviò per la fcalinata fatta apporta dal piano fino all'Altare maggiore;

e in quefto mentre s' intonò un folenne Te Deum a più cori di JVÌufi-

ca ,
dopo il quale cantate dal Clero le preci , il Legato recitò 1' Ora-

zione di S. Gemiiiiano Protettore della Città , e diede al Popolo tutto

la Pontificia Benedizione . Pafsò poi dalla Cattedrale alla Corte , ed

ammeflo all' udienza della Regina , la quale fi levò in piedi al fuo ar-

rivo, foddisfece in pochi periodi alle incombenze del fuo fublime mini-

ftero . Dopo di che fi iitirò al quarto , che magnificamente gli era

flato preparato. E perciocché la Regina intendeva di metterfi in viag-

gio nel giorno appreffo, volendo il Cardinale Legato adempiere tutti i

fuoi doveri , non iftette molto a comparir di nuovo all' udienza della

Regina con prefentarle a nome di Sua Santità la Rofa d' Oro . Era

quefta fimile ad un mazzo di fiori all' altezza di un braccio e più

,

turta d' oro . Dal gambo aliai groflo fi partivano tre rami , che dopo

varie piegature venendo a ricongiugnerfi , foftenevano la Rofa , formata

con bel ci mpartimento di foglie ; e il tutto fu calcolato afcendere al

pefo di circa venti libre d'oro. A quefto dono fe ne aggiunfero altri

non meno pregevoli , c'oè una Cadetta coperta di broccato d' oro ere»

mefi , e liitna d' argento, con entro otto mila Agnus Dei
;

ventiquat-

tro Medaglie d' oro , e due Corone , P una d' Agata , e 1' altra di Lapis

Lazzcli con Medaglie d' oro ; e finalmente una CaiTa grande con coper-

chio di criftallo , con piedi, fiorami , e cornice d'argento indorato di

finilfimo lavoro con entro il Corpo di Santa C ftanza : preludio forfè

ad una delle Virtù , di cui oltre a tant' altre fu & è fregiata la ma-
gnanima Regina . Rinroflì di nuovo il Cardinale , e pcfcia tornò per

la terza volta all' udienza di congedo : funzioni tutte , che (tendendoli

fino alle dodici ore della notte , permifero poco ripefo all' Eminenza
fua , e alla fua Corte

;
perciocché egli la mattina feguente alle ore di-

ciafette fi rimtfe in viaggio, accompagnato dal Duca fuori di Città, e

falutato dallo itrep'to delle artiglierie

.

Furono cagione le funzioni medefime portate sì in lungo , che la

Regina non potè imprendere il fuo viaggio nel dì 17. di Gennajo del

1699 ficcome era deftinato. Ma nel fufieguente dopo efTere fiata alle

Monache Scalze a congedai fi dalla piifiima Suor Maria Francefca, Sorella

del Duca di Modena, e fatti i fuoi complimenti al Cardinale de' Me-
dici , il quale prefe anch' egli quel giorno la via di Firenze : montò in

Carrozza, ed accompagnata dal fuono delle artiglierie, e molto più dal-

la tenerezza dell' infinito Popolo, che accorfe a felicitare co i defiderj,

e colle lagrime sì degna ed amata PrincipefTa , fi pofe in cammino al-

la volta della Germania. Seco andò la DuchefTa di Brunfvich fua Ma-
dre , ficcome ancora il Duca Rinaldo con un corteggio mimerofo di

Dame , Cavalieri , e Guardie . Erafi la Ducheffa di Modena fatta pre-

ventiva-
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ventivamente portare in lettiga a Bcmporto, per ivi unirfi feco ntl viag-

gio . Quivi pernottarono tutti, e la mattina fagliente del dì 19 s'im-

barcarono fopra due de* più magnifici Bucentori, che abbia mai vedu-

ti il Pò, già fatti fabbricare con lavoro mirabile da i Duchi Alfonfo I.

e Francesco II. col feguito d'altri minori Bucentori, Peotte, e Barche,

e lì fermarono la fera al Finale. Giunfero nel dì 20. alla Stellata , do-

ve per ordine di Sua Santità il Cardinale Agalli Legato di Ferrara aveva

preparato un funtuofiflimo alloggio ; e la ftra fi fermarono a Revere,

giurifdizione del Duca di Mantova , il quale colla Duchtfla fua Ccnforte

fu ivi a complire con S. M. e le diede un Regal trattamento. Nel dì

ai. oiunti a Ponte Molino ripigliarono il cammino di terra, e pervenuti

a i confini Veneti, fi prefentò alla Regina Luigi Fofcarini Ambafciado-

re della Repubblica con gran feguito di Nobiltà, di riahitlìmo equipag-

gio, e guardia di Cappelletti, il quale efpofta la fua amb Sciita a nome

del Senato, fe ne tornò la feguente mattina a di/porre l'mgreiTo ed al.

loggio della M. S. in Verona. Si fermò la Regina ia notte ali Ifola del-

la Scala ,
partecipando non meno efla , che tutta la fua comitiva di

quella generofa & infigne magnificenza, che è familiare in tutti i rifeon-

tri alla Serenilfima Repubblica Veneta. Verfo le venti ore del dì ?2.

di Gennajo profeguì la Regina il fuo visgg o alla volta di Verona , ferir

pre feortata dalla guardia di trecento Cappelletti; e un miglio e mezzo

lungi dalla Città ebbe all' incontro una copta itermnata di Carrozze a

feì cavalli, piene di Dame e di Cavalieri. Entrò poi in Verona al fue-

tto di trombe , tìmbali, e tamburi, e al più ftrepitofo dell'artiglieria tut-

ta de i due Cartelli e della Cirrà , accoda alia Porta dall' Amb-fciatore

fuddetto, che ivi li prefentò con fua numerofa famiglia, ornata di livree

di velluto crem-fi, d'oro e d'argento riccamente guernite. Fu l'aìbergo

della M. S. delle due Ducheffe , e del Duca con tutte le Dame ne i

Palazzi del Capitan Glande, e del Podeftà; e il refto del corteggio ven-

ne dittribuito in varj quartieri. Incredibile fu la fplendidezza del trat-

tamento ; e conrunochè feffero preparati per quella fera divertimenti

di Ballo , e d' Opera in Mufica , pure unicamente fu clfa fpefa in

dare udienza alla rsguardevol Nobiltà Veronefe. Nel dì 2$. videro le

cofe cofpicue di qutHa nobiliifima Città; e nel feguente ripigliato il viag-

gio, pofarono la fera a Dolceto. Granfe finalmente la Regal brigata

nel dì 15 a Rovereto, dove fi trovò il Principe ài Lobcovitz, inviato

da S. M. Cefarea per ricevere la Regia Spofa , e fcrvirla nel rimanente

del viaggio. E quivi fu che il Duca Rinaldo prefe congedo dalla Re-

gina con ifcambievole commozion d'animo , e fe ne tornò indietro con

tutto il fuo feguito , regalati però prima dalla magnanima Regina , al.

cuni con gioie , altri con collane d' oro , e la Guardia , e il reilo della

famiglia con copiofi regali d'Ungheri. Erafi fermata in Verona per ri-

guardo della fua gravidanza la Duchcfla di Modena , con goder' ivi di

varj folazzi di Mufica , di Commed e e Danze ; e riunitali poi col Du-

ca fuo Marito , fe ne vennero alia volta di Modena , dove felicemente

giunfeo la fera del primo dì di Febbrajo del 1699 incontrati a Navi-

cello da i Confervatori della Città , e da numerofa cavalcata di Cava-

lieri, e Gentiluomini. E nel dì 7. d'eflb Mefe fpedì il Duca a Vene-

lia con titolo d' Inviato il Conte Silvio Nigrelli per ringraziare quella

Sereniflima Repubblica de gli onori sì generofamente compartiti a lui,

e allaDuchefla fua Conforte nel paffaggio per gli di lei Srati. Così nel

dì ii. del medefimo Mefe inviò a Bologna il Marchefe Filippo Cocca-

pani fuo Maftro di Camera per complimentare la Vedova Regina di

Polonia Maria Cafimira , e il Cardinale d' Archien fuo Padre, che an-
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davano verfo Roma . E nel dì 22. dello fteflb Mefe pervenuto a Mo.
dena da Vienna il Marchefe Vittorio Calcagnini, profeguì il fuo viaggio

fino a Parma, dove s'era portato il Duca Rinaldo colla Conforte, sì per

rendergli conto della fua ambafciata , come ancora per prefentargli il

regalo inviatogli dal Re de' Romani , confidente in una palla di Dia-

mante di peifettiflimo taglio , legata in anello , del pefo di cinquanta

grani, e valutata circa quindici mila Talleri. Pofcia adì 25. d'Aprile

venne il Conte d' Ois Inviato di S. M. Cefarea per ringraziare il Duca

de' magnifici trattamenti da lui fatti alla Regina de' Romani. Fu poi

di ritorno da Vienna a Modena nel dì 10. di Maggio d'eflo Anno 1699.

la Duchefla Vedova di Brunfvich, Madre della DuchelTa di Modena,
con fommo giubilo di quefto Popolo. Ma non fi fermò che pochi Me-

fi ,
perciocché invitata ad iffiftere al parto della luddetta Regina de*

Romani, s' incamminò a quella volta adì 19. di Ottobre dell'Anno

fuddetto ,
accompagnata fino al Finale dal Duca fuo Genero . Felice-

mente fi Sgravò in quefto medefimo Anno adì 28. di Luglio la Duchef-

fa di Modena Carlotta Fe'icita di una Principeffa , a cui fu pofto il

nome di Amalia Giofifja. Ma quefta confolazione fu fufleguita non mol-

to dopo dall' univerfal difpiacere per la morte della piiflima Principefla

Lucrezia Barberina Duchefla Vedova di Modena , e Madre del Duca
Rinaldo, accaduta nel dì 24. d'Agofto, il dì cui cadavero fu portato

nelle Monache Salefiane, fecondo che ella aveva ordinato nel fuo Tes-

tamento. Venne pofcia a Modena nel dì 18. di Ottobre il Marchefe

Od fredi Inviato del Re Cri ft ia ni (Timo a 1 Principi d'Italia, che fu no-

bilmente alloggiato in Corte; e dopo efìerfi fermato qui una fettimana

con godere di vaij divertimenti, fé ne andò regalato dal Duca del fuo

Ritratto gioiellato di valore di fopra trecento doble

.

Non aveva il Duca R naldo potuto in addietro folennizzare con

atti di ili u ti di pubblica allegrezza il dono a lui fatto dà Dio del fuo

Primogenito, Pnnc pe di Modena, nato nel dì 2. di Luglio del 1698 ,

perchè tutto occupato da i p«eparamenti delle Nozze della Regina de'

Romani fua Cognata. Cantofiì bensì allora nella Cattedrale a più co«

ri di ivlufica coli' intervento di tutta la Corte e Nobiltà il rendimento

di grazie all' Aitiffimo; ma quefto parve poco all'animo del Duca, che

in lieti g orni a b accia apeite accoglieva , anzi cercava le occafioni di

efercitare in tutto la fingTar fua magnificenza. Però al folenne Batte-

fimo del Principe Figliuolo riferbò lo sfogo del fuo fplendido genio. Fu«

rono fuftitu;ti dall' A uguftì (fimo Imperador Leopoldo, e dall' Auguftiflì-

ma Leonora ,
per tenere in lor nome al (acro fonte quefto Principe,

Francefco L Duca di Parma , e la Duchefla Dorotea Sofia di Neoburgo
fua Confcrte Difp'?fte dunque tutte le cofe per la gran funzione, nel-

la mattina del dì 16. d? F(bbrajo del 1700. fi moflero da Parma il Du-
ca , e la DuchelTa; e ricevuti a i confini da etto tiri a fei , e da Ca-

valieri e Dame, eh' erano fiati fpediti colà dal Duca di Modena, ficcome

ancora da due Compagnie di Corazze , vennero alla volta di Reggio , due

miglia lungi dalla quale Città furono incontrati , e complimentati dal

Duca di Modena, e da due Compagnie di Carabinieri, che diedero la

muta alle Corazze. La loro entrata in Reggio feguì col plaufo ftrepitofo

delle artiglierie, e al loro ingieflb in quella Cittadella , dove era preparato

un la ut {fimo pranzo, fecero ala alcune Compagnie di Soldati, oltre al

Refg mento di Reggio di circa due mila Fanti, fquadronato nel Prato
d'ella Cittadella. Licenziato»" da que' Sovrani il Duca Rinaldo, venne
fpeditamentc a Modena , per far loro pofcia un più qualificato incontro.

In fatti con più di cento e venti Carrozze a lei Cavalli , piene di Da-
me
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me e Cavalieri, sì della Corte, e della Città , che fòreftieri , e colie

Guardie del Corpo a cavallo, fi portarono il Duca, e la DucheiTa di

Modena a ricevere full'imbunir della fera que* nobilitimi ofpiri , e tre

vatili poche miglia lungi dalla Città, tutti dopo le liete accoglienze ven-

nero verfo Modena , trovando tutta la ftrada illuminata con fuochi , e

munita di Soldatefche. Fuori delia Porta di S. Agoffcino flava fquadro-

nato in ordine di battaglia il Reggimento di Modena di tre mila e cin-

quecento fanti con alcuni pezzi di Cannone da campagna , i quali an-

nunziarono l'arrivo delle loro Altezze con un feftofo rimbombo, fegui-

tato poi da quello de i bronzi della Città e Cittadella. £ così per la

Strada Claudia, e per la Rua Grande, tutte rifplendenti per la gran

copia delle torcie, pervennero vedo le due della notte al Ducale Palaz-

zo, tutto anch'elio illuminato nel di dentro, e nella facciata . Nel dì

17. di Febbrajo un fioritiffimo Corto, un' increduli quantità di Masche-

re, e la fera il Dittatore Remano , Opera rapprefencata nel le^tro di

Corte con vane Macchine di v*ga invenzione, apprettarono ncbii diverti-

mento a i Principi, e al Popolo. Degnato il gorno Arguente cicidot-

tefimo di Febbrajo del r700 al folenne Battefimo del Principe di Mo-
derna, in efia mattina furono guernite le ftrade dal Palazzo Ducale fino

al Duomo da numerofe Soldatefche : quand* ecco traile a fe il guardo

d'ognuno la nobiì cavalcata di circa cento cinquanta Cavalieri, tutti

veftui in gfla, che dalla Corte s'inviarono alla Cattedrale, colla comi'

tiva de i loro Lacchè e Staffieri di vaghe divife ornati. Seguitavano

le Cariche dflìa Corte; pcfcia i due Principi Efter.fi Foretto e Cefare;

e appretto i Duchi di Parma e Modena fnpra fupeibftìmi deftrieri, ad-

dentrati da g^an moltitudine di Pagg , e di Palafrenieri, tutti con ricche

livree, e d lla Guardia del Corpo, che con ordine doppio fiancheggiava

il loro camnrrno. Succedeva a queftì portato in una lettiga tutta melTa

a oro, e ornata di velluto turchino trinato d'oro, il nobiiiflìmo Irfan-

te f-a le braccia della Dama fua Governatpce . Poi venivano in Car-

rozza le due Duch^lTe di Pa?ma e di Modena , col feguito di tutte le

D-ame di Corte, e con una gran fila d'altre Carrozze. Con quello

ordine e corteggio per vernerò le loro Altezze al Duomo; accolte ivi da

MonGgnor Lodovico JVUfdoni Vefcovo delia Città Pontificalmente vefti-

to col fuo Capitolo e Clero.

Fu oggetto d* ammirazione ad ognuno il Duomo lìeffo, che dianzi

per alcune fettimane s' era tenuto chiufo : cotanto pellegrina fu V in-

venzion deh' addobbo , e sì ricca e dilettevole la cop a de gli ornamen-

ti . Era quell' antichiflìmo Tempio divenuto, per così dire, un nuovo

Temp o . Miravafi davanti alia fua facciata un Portico aggiunto a

guifa del Pionao de gli antichi, con fette Porte in fronte , e tre a i

lati ,
per le quali fi apriva uno fpaziofo ingreflo. La nave di mezzo

della Chiefa era fiata convertita in una vaghilfima Galleria con fuoi

Pi'afiri , Bafi ,
Capitelli, Archi, e Soffitto nuovo , il tutto guern;to di

fuperbiffimi Arazzi , e velami di varj colori con Fiori , e Rabe fichi a

oro, Cartelle, e Pitture . A'zavafi al fine di quella Galleria un'Arco

trionfale con diverfe Statue , Fedoni , Vafi , ed Ifcrizioni ; e dal piede

d'elio Arco fi (tendeva in alto una larga Scala di ventifei gradi , ne'

fuoi lati fianchegg ata da ben d'fpofti balauftri, quali fervirono di co-

modo fito per le numerofilìime Dame, tutte abbigliate in gala, e afpst-

tanti ivi 1' arrivo de' Principi . Per la Scala fuddetta giunfero le loro

Altezze all'Altare maggiore, e all'altra parte del Tempio, tutta anch'

efTa ornata di Damafco cremefino con trine d' oro sì nelle pareti , co-

me nel Cielo. Ivi dunque fu da Monfignor Vefcovo co i Riti Criftia-
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ni celebrata la facra funz one , e importo il nome di Francefco Maria al

Principe di Modena , acciocché la memoria del fuo glonofo Avolo

Fr«ncefco I. e del buon fuo Cugino Francefco II. eccitale , e teneffe

vivo in lui col tempo l'amore e V e fére zio delle Virtù. Dopo di che

fu intonato e cantato il Te Dcum da quattro Cori di Mutici , difpofti

in quattro parti della Chicfa , unendoli colle lor voci le finfonie di co-

profittimi Strumenti Mulicali , il fuono di tutte le campane della Cit-

tà , e il rimbombo delle artiglierie tanto d' effa Città , che della For-

tezza . Terminottì poi la feftofa giornata del 18. di Febbrajo con una

funtuofittìma Danza nel gran Salone del Ducal Palazzo , ornato dal

concorlo di tutta la Nobiltà Modenefe e Foreftiera . I tre fufleguenti

giorni fi parlarono con altre fette da ballo , alle quali fu fatta 1* intro-

duzione con Macchine e combattimenti; da un* Accademia di Lettere,

dalle corfe de' Basbari, dalle Mafcherate, e da altri folazzi . Il giorno

poi 22. d' elfo Mefe di Febbrajo del 1700. in mirabil forma fu diftin-

to da gli altri per un' infigne Carofcllo , fatto nel gran Piazzale davanti

al Palazzo Ducale , col titolo di Armeggiamento a cavallo , introdotto dalla

Gloria > e dal Tempo ,
fejìeggìanti la nafeita del Sereniamo Prìncipe . A tal

fine era flato alzato di pianta un vado ed altittimo Anfiteatro , di

figura ovata , rotta alquanto dal rifalto del Palco delle loro Altezze

,

con una gran Porta al rincontro d' etto ; con più ordini di Palchi

,

Architravi , Cornicioni , Statue, Vafi , Fettoni , Rabefchi ,
Cartelle,

Candelabri, & altri ornamenti: il tutto metto a oro. Venuta che fu

la Corte , e riempiuto il maeftofo Teatro , ufcì nello Steccato il Prin-

cipe Foretto d' Ette , che fotteneva in tal funzione il grado di Maftro

di Campo Generale , fopra generofo deftriero , preceduto da molti

Trombetti , e Palafrenieri con cavalli a mano , e da una gran frotta

di Lacchè , Staffieri, e Paggi , ed appretto feguitato da due Aiutanti,

e da' fei Cavalieri di fua famiglia ; il quale patteggiato con due giri il

campo , e renduti con riverente inchino gli atti del fuo rifpetto a i

Sovrani , andò a pottarfi fotto il Palco Ducale , e comandò , che fi

e m nciatte la gran Fetta. Allora ufcì da una Porta laterale 1* altifli-

mo Carro del Tempo , ufTiCo fopra un Trono , davanti al quale mar-

cavano un Titubalo, quattro Trombette, dicci Cavali condotti a ma-

no, e venti Staffieri, vettiti tutti di tela d'argento; e dopo il Carro

di ci Cavalieri con alti pennacchi, e Cavalli ncchittìmamente bardati,

tutti a una divtta , e cadauno fervito da' fuoi Staffieri, da due Lacchè,

e da un Moro, e cadauno armato di Corfaletto , Scudo, & Armi da

effefa . Cantò il Trmpo alcuni verfi , fui fine de' quali ufcì da altra

Porrà il Carro detta Gloria con pan corteggio e accompagnamento di

dieci Cavalieri con altra divifa ; e quella parimente cantò altri verfi,

incitando le nobili Squadriglie alla zuffa . Nel mezzo di quella eccoti

comparire un gran Monte mobile, fopra cui era 1' Invidia, alla quale

fopiattavano due feroci Dragoni . Dopo aver' etta sfidati a battaglia

quegli onorati Campioni , fpezzolfi il Monte in più parti , e ne sbuca-

rono quattro Cavalieri armati a cavallo con quattro feguaci per eia-

feuno. S'affrontarono con cottoro a vicenda altrettanti de* Cavalieri

piecedenti in varie mute, caracollando, rompendo le lancie , ferendoli

co 1 dardi, colle fpade, e colle Pittole. Più in lungo pareva che avef-

fe a conduifi la mif-hia , quando fu quella interrotta dalla comparfa
di uno (terminato orridiffìmo Drago , portante fopra il fuo dorfo 1*

Eternità , da:la quale fu metta in fuga 1' Invidia , cantante le lodi di

que' vaìoròfi Componi , e i lieti prefagi al nato Infante. Ritiratali

poi quelta gran Macchina , iettò coronata la funzione da un Balletto a

cavallo
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cavallo di tutti que* nobili Combattenti , il quale non fi fa fe recalle

maggior diletto o ftupore a i riguardanti : sì regolati , sì a tempo , e sì

di concerto col fuono de gli Strumenti muficali e guerrieri
, portarono

tutti i varj giri , or lenti , ed ora veloci de i ben' iftruiti deflrieri

.

Non fi poteva faziare il Popolo di lodare non meno la deprezza de*

Cavalieri , che operarono in quefto Spettacolo fopra ogni credenza ma-
gnifico , che il fapere di Luigi Santa Paolina Padovano , direttore di

tutta V invenzione , e il più perito Maeftro dell' Arti Cavalleresche ,

che s' aveffe allora 1* Italia ; ficcome ancora la bellezza della Poefia ,

di cui fu Autore Apoftolo Zeno, celebre Letterato, & oggidì Poeta e

Storiografo dell' Auguftifììmo Imperadore Carlo VI. Per confezione di

tutti da gran tempo non avea veduto V Italia un Giuoco d* armi Ca-
vallerefco da poter paragonare a quello nella funtuoficà , nella varietà

e novità , e nella felice efecuzione di tutto ; nè fi è veduto dipoi > e

verifimilmente flarà un pezzo a vederfene un pari , da che le guerre

e il tempo hanno indotto ma non lieve mutazion di cofe e di veglie.

Si tenne pofeia per molti meli in piedi V Anfiteatro fuddetto con dife«

gno di replicar l" azione medefima , per foddisfare a i defiderj della

DuchefTa di B.unfvich > la quale trovandofi allora in Vienna , non avea
potuto goderne , e infieme per appagar le iftanze di molta Nobiltà Ita-

liana , a cui la fama di sì raro Spettacolo avea fatta nafeere un' inten-

fa brama d' efTerne fpettatrice . Ma eifendo inforti gravifàmi feoncerti

ncll* Europa di quel medefimo Anno , andò per terra quella idea , e

convenne rivolgere il penfiero a fludi più ferj , e men dilettoli , anzi

affatto (piacevoli . Imperocché molti Meli innanzi fece dubitar di fua

vita, e finalmente da efla prefe congedo nel dì primo di Novembre d'

effo Anno 1700. Carlo II. Re di Spagna , fenza lafciar figliuoli dopo
di fe , e con dichiarar, fuo Erede Filippo Duca d' An^iò , Nipote del

regnante allora gran Monarca della Francia Luigi XlV. avvenimento,

che diede principio a una furiofa e lunghìfima guerra fra tutti i Prin-

cipi della Criltianità , con trovarli involta dipoi in sì lagrimevol* eccidio

e Tragedia anche la Cafa d' Efle , e tutti i fuoì Stati . Però dopo
aver* io narrato finora le noftre allegrie , pallerò a defenvere colla

maggior brevità che potrò tutto il diverto volto della fortuna, alla qua-

le per molti anni foggiacque co i fuoi Sudditi il Duca Rinaldo.

Tornando dunque addietro dico , che con grande confolazione del-

la Corte e del Popolo nel dì 4 d' Aprile del 1700. fi reftituì a Mo-
dena la Vedova Ducheffa di Brunfvich , Suocera del Duca ; e maggio-

re fu il giubilo pel Secondogenito dato alla luce nel dì 1. del fu ff.-gu en-

te Settembre dalla Duchefla di Modena fua Figliuola , a cui fu dato

il nome di Gian Federigo al facro fonte. Tornò eziandio a quella Cor-

te il Marchefe Odifredi Inviato del Re CriflianifTimo nel dì n. d' Agofto

del medefimo Anno ; e già fi conofeeva formarfi di brutti nuvoli per

la languente fanità del Re di Spagna . Fu ancora fpedito qua a rise-

dere D. Baldaffare Rofales Conte di Vailate dal Principe di Vaudemont
Governatore di Milano , a fine di fcandagliar V animo , e fpiare gli an«

damenti del Duca nelle prefenti congiunture. Affettava queflo Cava-

liere una gran tenerezza per ì* Auguitiffima Cafa d* Auftria , e intanto

chi 1' avea mandato , era venduto al partito de' Franzefi . Terminò i

fuoi giorni adì 27. di Settembre d* efTo Anno Innocenzo XII. Sommo
Pontefice a cui fuccedette nel dì 2$. del fufleguente Novembre Cle«

mente XI. Pontefice di gran dottrina e mente . Ed eflendo parimente

paflato a miglior vita , come diffi , Carlo II. Re di Spagna nel princi-

pio d' efTo Mefe , da lì a poche fettimane imprefe il fuo viaggio da
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Parigi alla volta di M-dnd Filippo Duca d' Angiò , Secondogenito del

Delfino di Francia , che pacificamente prefe il poflefTo di quella gran

Monarchia con tutte le fue dipendenze , anche d' Italia , afìumendo il

nome di Re Filippo Quinto , in vigore del Teftamento del Re poco fa

defunto . Ma non poteva g à O fferire Y Imperador Leopoldo uno fpo-

glio sì grande fatto all' Auguft (lima fua Caia , la quale per due Secoli

aveva fìgnoreggiato ne' Regni della Spagna , ed era anche apertamente

chiamata a quella Succcffione per Tefìamenti e Titoli precedenti , e per

la fo'enne Rinunzia fatta dallo ftefl'o regnante Re Crifrianiffimo alle lue

pretenfioni fopra la Spagna . Giubilimi motivi ancora e d' ira e di ge-

losa loifcro per quefto nell' Inghilterra ed Ollanda , al vederi! quelle

Potenze delufe dalla Francia colla bella apparenza di un Partaggio del-

la Monarchia di Sp?gna dianzi conchiufo , e che tutto ad un tempo fi

fciolfe in fumo. E tanto più fembrava non folamente a loro, ma an-

che ad altri Principi , intollerabile sì alto ingrandimento della Real Ca-

ia di Francia , quanto più penfavano , che fe alle forze del folo Monar-

ca Franzcfe aveva in addietro durata fatica a refiftere la Lega di tanti

Potentati uniti col Re di Spagna : di peggio poteva bene afpettarfi ,

qualora e la Francia e la Spagna camminafTero da iì innanzi di concer-

to coli' unione non meno del Sangue , che de gl' intereffi . Però nell*

Anno 1701. tutti fi diedero a formar Leghe, e a fare preparamenti di

Guerra. Adì 18. di Maggio d'effo Anno giunfe a Modena il Cardinale d'

Etiè, il quale volendo effere trattato come privata perfona, ebbe l'albergo

nel Momltero di S. Pietro de' Monaci Benedettini, fervito ivi con tutta

magnificenza alle fpefe del Duca. Sopragiunfe ancora il fopra mentovato
Marchefe Od'fredi , Configliere di Srato, e Inviato di S. M. CriftianifTima

a i Principi d' Italia , ed amendue furonc più volte a tiretti e proliffi col-

loqui col Duca Rinaldo ; e dopo dieci giorni fi partirono , andando il

Caidinale a Venezia, fervito da i Bucentori Ducali. Era il difegno de*

Franztfi di promuovere una Lega de' Principi d' Italia con effo loro, e

colla Spagna ; o pue di frrignete fra i medefimi un'Aleanza, affinchè fi

martterkrfTe in pace l'Itala, e s'impedifle la calata delle Milizie Cefaree,

che già erano in moto verfo quefte parri; o di ottenere almeno, che mu-
ro li umile con loro, rè loro fomminifirafle aiuti. Ora il Gran Duca,
e i Genovefì, ficcome feparati per via dell' Apennino dal teatro, dove fi

prepa<ava la danza guerriera, non fe ne vollero impacciare. Il Pontefi-

ce , a cui da tutti i Cattolici èdovuro tanto rifpetto, ebbe dell'altre idee;

ma in fine credette ibb^flanza ficuri da ogni infulto i fuoi Stati, benché
vicini al fuoco; anzi fedito pofeia nel 1702. prefidio in Parma e Pia-

cenza, preufe con queft' crr.bra di mettere in falvo quel Duca. Riufcì
a i Franzefi di tirare nel fuo partito Vittorio Amedeo Duca di Savoia ,

il quale quantunque non muafle di buon'occhio tanto alzamento della

potenza Gallca, pure trovandofi circondato dalla Francia, e dallo Stato
di Milano, e come cofhetto ad entrare in ballo , feppe farla da faggio

trafficante, vendendo con vantaggio^ condiz oni l'aderenza l'uà all'armi

Galltfpane. Poteva all'incontro il Duca di Mantova Ferdinando Carlo
Gonzaga far fi nfpettare da rutti per la vantaggiofa fituazione della fua
Città, una delle più forti d'Italia; ma prendendo i configli da qualche
odio, ch'egli nudriva verfo l'ottimo Imperador Leopoldo, e troppo defe-
rendo alle p"rfuafioni del Marchefe Beretti , fuo primo Miniftro , o pur
d'altri, che s'erano lafciati guadagnare dall'oro, e dalle promeffe della

Francia : all' improvvifo s' indufle ad ammettere in Mantova prefidio

Franzefe per rovina fua prepria, ed altrui. All'incontro amò la faggia

Repubblica Veneta più tofìo di efporfi a graviffime fpefe in propria dife-

fa , che
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fa, che di recedere dalla neutralità, e di conere r\Lh\ più grandi feco c

do i capricci della fortuna nelle guerre; nè mancavano a lei foize pe-

foftenerfi in tale rifoluzione. Il folo Duca di Modena reftava in perico.

lo, perchè vicino ed efpofto all'incendio, che s' andava ad accendere.

Non trovava egli dall' un canto i fuoi conti a voler prendere impegno al-

cuno contra la potenza Gallifpana, padrona allora della maggior parte dell'

Itaiia , e Collegata con Savoia , e Mantova : laddove un palmo di ter-

reno non pofledeano in quefte parti Tarmi di Ce fa re . Dall' altro can-

to poi per la fedeltà e divozione, ch'egli profetava al S. R. Imperio,

e all' Auguftiffima Cafa d' Auftria , accrefciuta dalla ftretta parentela,

era troppo alieno dal fare alcun pafTo contra l' Imperadore e Y Imperio,
Però unicamente fi ftudiava egli di aflìcurar 1* una e T altra parte , eh'

egli avrebbe mantenuto in fua balia T importante Fortezza di Brefcel-

10 fui Po , vagheggiata da tutti , nè avrebbe mancato all' oflequio e
dover fuo verfo tutte le Potenze difpofte alla guerra . Nè a lui lì at-

tentò Papa Clemente di far motto della Lega , che a fommofla de'

Franzefi andò proccurando di ftrignere con gii altri Principi d' Icalia ,

per impedire la venuta de' Tedefchi , ben peifuafo, che un Principe sì

ben' affitto a S. M* Cefarea non avrebbe guftato un tal progetto , che

non ebbe in fine effetto alcuno .

Adunque nella Primavera d'eflb Anno 1701. eccoti un poderofo efercìto

di Franzefi in Italia , comandato dal Marefciallo di Catinat, il quale all'udi-

re il movimento de' Reggimenti desinati da Cefare per calare anch'elfi g ii

dall' A'pi , fulla fperanza vana , che alla loro comparfa i Popoli dello

Stato di Milano a gara fi comrnoverebbono , coli' acclamare il riverito

nome deli' Imperadore, andò a poftarfi a i pani de' nmnti, per gli quali

poteva tentar l'adito l'otte Tedefca. Voce correa, che fe gli Alemanni
non erano uccelli, non farebbono per terra penetrati in Italia; e quand"

anche foflero penetrati, farebbe loro imponibile »1 fupe.are la gran bar-

riera dell'Adige e del Pò. £ intanto gli Alemanni, ferza toccare la

Chiufa , per altra via feofeefa e impraticabile , non preveduta , o non
provveduta da i Gallifpani, calarono fui Veronefe o Vicentino, avendo

a forza di braccia tagliato un cammino ,
per cui pafsò anche la loro

artiglici ia da campagna. Era comandato quell'efebico dal Principe Eu-

genio di Savoia, il più faggio, ii più fortunato, e il più gran Generale

d'Armata del Secolo prefente. Sotto di lui militavano valorofi Coman-
danti , cioè il Conte Guido di Staremberg, il Principe di Commercy, il

giovine Principe di Vaudemont, ed altri. Accorfero 1 Franzefi alle fponde

dell'Adige, Fiume Reale, ricch filmo d'acque, e profondo, per contrattarne

11 paffaggio. Ma nel dì 16 di Giugno del 1701. alla vigilanza e bravura

dei Principe Eugenio riufeì di gittare un ponte fu quel fiume verfo Cartel

Guglielmo, e di traghettar la fua gente, uno ftaccamento della quale

giunfe fino a Palentone fui Pò, e diede agio di pafTare a gli altii, con

ìnnoltrarfi anche fui Ferrarefe, per dar gelofia a' nemici, e dividere le

loro forze. Peiò corfero i Galhfpani a trincierarfi al Canal Bianco, ad

Odigli*, a S. Pietro di Legnago, e a Carpi del Veronefe, con ifperanza

di fermare il corfo a i Tedefchi . Ma furono ben prefio fatti sloggiare da

que' fiti; e a Carpi fuccedette un fiero combattimento, in cui la peggio

toccò a' Franzefi , di maniera che quefti giudicarono meglio di ritirarfi a

difendere il paleggio del Mincio, aliai facile ad eflere cuftodito. Ma nul-

la era difficile al valore e all'accortezza del Principe Eugenio, che nel

dì 28 di Luglio d'etto 1701. ìuperò felicemente quell'oftacolo, non aven-

do voluto il cauto Maresciallo di Catinat azzardare una battaglia, men-

tre era in marcia un grofliflìmo foccorfo, che a lui veniva di Francia.

Due
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Due giorni pnma era giunto al Campo Franzefe colle fue truppe il Du-

ca di Savoia ,
già dichiarato Generalifiìmo dell' armi Gallifpane in Italia

,

che fi portò a vifìtare i pofti. Mandò il Principe Eugenio a complimen-

tarlo , e a i complimenti aggiunfe il dono di fei bellifiìmi Cavalli Tur-

chi . Cesi il Duca di Modena rei dì 13. d'eflo Mefe aveva fpedito il

Commendatore di Malta Arrigo Rondinelli per complimentare e fio Prin-

cipe Eugenio, che fi trovava allora a Villafranca del Veronefe; e pari-

mente il Marchefe Taddeo Rangone a pafiare gli ftefiì ufizj col Mare-

fciallo di Catinat, che s'era acquartierato a Goito. Intanto niuna dili-

genza e fpefa emmetteva il medefìmo Duca Rinaldo, per provvedere di

buon prefidio, e di tutre le provvificni da bocca e da guerra la Fortezza

di Brefcello, fperando d: foftencrla colle fue fòrze illefa da ogni attentato

altrui. Dopo il paflaggio del Mincio, ritiratefi il Catinat a Caneto fui

Fiume Oglio, per quivi far nuova refiftenza, lafciò campo all'Armi Ce-

faree d' impadronirfi di Caftiglione delle Stiviere, di Cartel Giuri è, di

Solferino, e d'altri Luoghi del Mantovano, con paflare dipoi ad accam-

parli verfo 1' Oglio tra Palazzuolo , e Chiari Era nella grefla Terra di

Chiari una picciola guarnigione Veneta, che a tutta pi ima negò l'ingrello

a i Tedefchi; ma fatto cono/cere a quel Comandante, che quella non era

Fortezza, a cui fi dovefie penare rifpetto, e che ne abbifegnava allora

1' efercito Cefareo, a cui farebbe fiato agevole l'entrarvi per forza, furo-

no adì 31, d'Agofto aperte le porte. E però quivi , e ne' contorni fi

fortificò il Principe Eugenio colla maggior fretta pcfiìbile, ben preveden-

do , anzi fapendo , che fopra di lui andava a (caricarli a momenti la

furia de' Franzefi, giacché colle foldatefche condotte di Francia dal Ma-
lefciallo Duca di Villeroy s'era ingrofiato 1' efercito Gallifpano quali la

metà più del Cefareo. Difpofe egli la Fanteria in due linee dietro a i

trincieramenti , aiutati da alcuni Canali , Mulini , e Cafiine , e dietro

pofe la Cavalleria; e quivi intrepidamente fi fermò ad afpettare l'afialto.

Era in fatti giunto adì 22. d'Agofto del 1 701. elfo Duca di Villeroy

al Campo Franzefe , accolto con tutte le dimoftrazoni di ftima dal Duca
di Savoia Generalifiìmo, dal Catinat, e da gli altri Ufiziali. Le prime

parole, eh* egli dtfte nella pubblica adunanza , furono quefte : Dove è

quefla canaria ài Tedeschi ? Bìjogna andargli a cacciare d' Italia. I più

idggi de gli Ufiziali Fianzefi a quefte baldanzofe voci fi ftrinfero nelle

fpalle; pure tutti fi accinfero pieni di coraggio per paflar l'Oglio, ed at-

taccare il nimico. Nel dì primo di Settembre il Villeroy, in cui era

l'autorità di Generalifiìmo, e il nome nel Duca di Savoia, marciò in

ordine di battaglia alla volta di Chiari, infettato , che il Principe Euge-

nio cotanto inferiore di forze fi fofle ritirato altrove con lafciar' ivi poca

gente, per non afpettar l'urto della troppo poderofa Armata Franzefe.

É quantunque il Catinat più oculato di lui gli foftenefle, che que' trincie-

ramenti ben guerniti indicavano la prefenza del Principe, e di tutto il

fuo efercito, rifpofe, che nulla imporrava; e non avere il Re inviato sì

fcelte e brave truppe
, perchè fttfttro folamente a mirare col Cannoc-

chiale il nimico; e che non s'aveva a finir la campagna, come ella era

fiata cominciata. Diedero dunque i Franzefi dalla parte diritta con fin-

golar valore l'afialto a i Mulini, e alle Cadine, e fe ne impadronirono.

Ma pervenuti a un ridotto più interiore, furono accolti con una sì fiera

grandine di Mofchetteria e Cannoni caricati a cartocci , che ne reftarono

aflaifiìmi morti e feriti. E da lì a non molto furono eziandio con loro

gran perdita nfpinti fuor de' fuddetti Mulini e Cafiine. Nè provò già

miglior fortuna nell'attacco della parte finiftra il Marefciallo di Villeroy;

petcìocchè i Tedefchi Jaiciatc avvicinar ben bene le di lui (quadre, fecero



Parte Seconda. Cap.XIX. 6zi
Copra d'effe un'altra fìmile furiofa fcarica ci mofchetteria ed artiglieria,

che fece lor trovare l'aria troppo infocata e micidiale in quella banda.
Non cefTarono per quefto i coraggio!! Franzefi di quà e di là d' aflalire e

incalzare il nimico; ma trovandoti eglino fenza artiglieria, e per lo con-

trario inceflantemente (aiutati da quella de gli avverfarj , depo due ore

di fanguinofo combattimento il Duca di Villeny (montato dalle Tue gran-

di idee fi ritirò. Coìrò quella giornata & i Gailifpani la morte di due
mila perfone, ed altri dicono molto più, fenza la gran copia de' feriti; i

Tedefchi non ebbero dal canto loro più di cinquanta eftinti fui campo

,

eflendofi conofeiuto , quanto in un fatto d' armi porla valere e giovare

una vantaggiosa difpofizione e fituazion delle truppe. Diede in quefta

giornata Vittorio Amedeo Duca di Savoia un gran faggio della fua in-

trepidezza con efporfi al più caldo fuoco della battaglia. Gli fu ucnìfo

fotto il cavallo, e una palla d'artiglieria gli parto via una braca e faida

del giuftacuore fenza lefione della perfona: colpo, che mife da lì innanzi

in gran credito pretto di lui l' Aerologia . Imperocché un mefe avanti

( e io lo fo da buona parte ) gli fu moiirata lettera da un fuo Familiare,

in cui era accennato , come nel dì primo del venturo Settembre l'A. S. R.
correrebbe un gran rifehio. Se ne rife il magnanimo Duca, e più non
vi pensò. Ma dopo il fatto fuddetto fi affezionò egli talmente ad Arte

sì vana , che volle fempre in fua Corte uno o due di quelli Speculatori

delle Stelle; e benché più volte li trovaffe fallaci, pure non fo s'egli pie-

namente fi difingannaffe dipoi. Certo è probabile, che un Principe sì

gloriofo, e di sì gran mente, non leggeffe ne* Libri dell'avvenire le ftra-

ne peripezie, alle quali furono fottopofti gli ultimi tempi della vita fua.

E quefto fu il fine di quella Campagna, in cui il Villeroy fi credeva

d'ingoiare i nemici; perciocché effendo giunto un rinforzo di gente al

Campo Cefareo , le due Armate fenza far* altra memorabil' azione flet-

terò lungamente accampate in vicinanza l' una dell'altra; e i primi a

decampare furono i Franzefi nel dì 13. di Novembre, con ritirai fi nello

Stato di Milano. Reftò a riferva di Mantova e di Goito, il territorio

Mantovano tutto in potere e alla diferezione dell'efercito Cefareo , il

quale nelle Terra di Caneto, Rodoldefco, Marcaria , Caftelluccio , Pio-

vega , Torre d'Oglio, Marmiruolo , Borgoforte , Governolo , Oftiglia,

Ponte Molino &c. prefe i quartieri di verno , trattando que' Luoghi alla

peggio , da che erano già emanati gli Editti Cefarei contra il Duca di

Mantova , incolpato di ribellione e fellonia per aver data fenza neceffità

la fua Capitale in mano a i Franzefi . Paffarono anche di quà dal Pò gli

Alemanni, e fi piantarono in Revere, Gonzaga, Luzzara, Reggiuolo,

ed altre Terre; né di ciò contenti, aftrinfero circa il dì 10 di Dicembre

colle minaccie il Duca di Guaftalla a lafciar mettere prefid o Cefareo

nella fua Città. Anche la Principeffa delia Mirandola con intelligenza

del Principe Eugenio ebbe maniera di cacciare da quella Piazza il prefi-

dio Franzefe, e d' introdurvi il Tedefco.

In mezzo a quefti rumori avea goduto finora il Duca di Modena
una tranquilla pace infieme co' fuoi Sudditi

, quando cadde in penfiero

all' Aibergotti Tenente Generale dell'Armata Franzefe di lafciarfi vede»

re con un diftaccamento di Cavalli leggieri intorno alla Fortezza di Bre-

fcello, ben presidiata e munita da elfo Duca. Fece ancora effo Gene-

rale chiamar fuori della Porta il Colonnello Antonio Maria Sufari

Governatore della Piazza , e feco lungamente parlò in fegreto . Cioè

con quanta eloquenza egli mai feppe, tentò di perfuadere al Sufari, che

volefìe dar quella Piazza al Re Criftianiflìmo 1 con impiegare fmifurate

pi omette d'avanzamenti e di premj. Ma egli era capitato a cattiva otte-
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ria . Sempre il Sufari placidamente rifpofe , che gli era più caro il fuo

Onore, che tutte le ricchezze del Mondo; e non aver egli altro che una

vira, e che quefta l'aveva confecrata al fervigio del Duca di Modena;

e che però fino all'ultima goccia del fangue avrebbe confermata, e dife-

fa quella g o'a , che era ftata fidata alla Tua onoratezza dal fuo Principe

naturale. Finita poi quella guerra, in paflando da Modena eflo Generale

Albergotti, fece del medifimo tentativo una confezione al Duca Rinaldo,

che già n'era confapevole, e gliene chiefe da buon Cavaliere il perdono.

Oa quarti andamenti de' Franzefi pofero in gran gdofia , e fofpetto i

Tedtfcfri vicini di Guaftalla, e fe ne feppero ben prevalere. Era molto

prima il Piincpe Eugenio anfiofo di avere in mano la Piazza di Brefcel-

lo, Piazza di fomma importanza non meno per la fua fortificazione, c

per la ccp'a de' Cannoni e de gh attrecci militari, che per la fituazione

fui Pò , a fine di aflkurarfi la linea di que' graffi quartieri fino a Bor-

g< forte, dove aveva un Ponte fui Fiume : però deteiminò di far gioca-

re la d ttider.za originata da' parlamenti dell' /Ubergotti , e di volere quel-

la Fortezza a tutti i patti . Venuto dunque a Guaftalla , ed ivi rauna-

to un corpo di fette mila Fanti , e quattro mila Cavalli , fpedì per le

porte a Modena il Conte Sormanni fuo Aiutante di Campo con ordine

d'intimare al Duca, che s'egli non cedeva di buona voglia all'armi di

Cefare la Fortezza di Brefcelio, quefte fe ne farebbono impadronite per

forza. Arrivò a Modena il Sormanni nel dì 4 di Gennajo del 1701. ed

efpofe la fua ambafeiata, che eoo fornaio difpiacere fu intefa dal Duca,

il quale avendo fino allora proccurato con efficaci ufuj a Vienna di non

entrare in sì pericjlofa danza, con riportarne anche di belle fperanze, a

tutto un tempo vi fi v-de fpinto dentro e fuo mal grado. Dopo varie

confulte, dopo non poche renitenze , finalmente il Duca fatta raunare

tutta la principal Ncbiità nella fua Anticamera , quivi pubblicamente efpofta

la dura dimanda, che gli veniva fatta, accompagnata da si gravi minac-

ele, e le p^flìme confeguenze, che da c<ò potevano derivare fopra di fe,

e fopra il Pcpolo fuo, protetto, ch'egli non di buona voglia , ma aftretto

unicamente dalla Forza , cedeva Brefcelio al Generaliflimo dell'Armi Ce-

faree; e parlò in maniera, che- molti de gli Afcoltanti s'intenerirono.

Ri (pedi to dunque il Sormanni volò al Principe Eugenio, il quale nel gior-

no ieguente prefe il pofleflo di quella Piazza a nome di S M. Cefarea con

mettervi un prefidio di mille e quattrocento uomini. Venne pofeia nel

dì 22. dei fuddeuo Gernajo a Modena il Conte Guido di Staremberg,

Generale delia Fanteria Tedefca, e fu a lungo colloquio col Duca, e nel

dì 24 fe ne tornò a Gualtieri , ove colle fue genti aveva fidato il fuo

quartiere. La notte antecedente al dì pnmo di Febbrajo d' etto Anno
1702. quella fu, che l'infaticsbil Principe Eugenio fcelfe per un' arditili! ria

imprefa , cioè per tentare la forprefa di Cremona, Città grande , e forte,

e Città munita d'una groffa guarnigione di Spagnuoli e Franzefi. Tro-

voffi colà per avventura lo IrefTo Marefciallo di Villercy co i principali

Ufiziali dell'Armata. Tenne mano al fatto un Prete Cremontfe, che

per una fegreta chiavica introduce alcune centinaia di Tedefi-hi , i quali

s'impadronirono d'una Poita, e per efia entrò il Principe Eugenio col

Principe di Commercy, e un buon corpo di gente; e fuile prime avendo

fatto prigioniere il fuddetto Villercy, l'inviò ad Infpruch, con altri ca«

duti nelle fue mani. Felicemente riufeiva il refto della ben concertata

imprefa, fe veniva fatto al giovine Principe di Vaudemont, fpedito pel

Paimigiano con tre altre migliaia di Soldati, di giugnere a tempo, e di

poter pattare il Po per occupare la Porta di Cremona da quella parte

.

Ma il Vaudtmcnt tardò tiofpo, e due valorofi Reggimenti Irlandefi

foften-
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foftennero sì forte la Porca del Pò, che indarno vi fi adtpeiò la bravura

Tedefca per efpugnarla , di modo che fempre più crefcendo il numero de*

Franzefi, rifoiuti di laicsar* ivi più torto la vita, che la Città in poter de*

nemici: il faggio Principe di Savoia ftimò migliore fpcdiente il ritirarti e

l'ufcire col miglior'ordine che gli fu polììbile. Moki furono i morti,

molti i feriti e i prigionieri dall' una parte e dall' altra ; ma verifimil-

mente chi fu coftretto a piegare, maggiore ancora ne nfeniì il danno e

la perdita

.

Nel dì 27. di Maggio d' eflb Anno 1702 Carlotta Felicita Duchef-

fa di Modena diede felicemente alla luce una Principerà , a cui furono

pofti i nomi d* Enrkhetta Anna Sofìa . Aveva il Duca di Modena
già inviato in Ifpagna il Marchefe Lodovico Rangone per foddisfare a
ì doveri del fuo offequio verfo quel nuovo Monarca Filippo Quinto

.

Ma giunfe quefto Cavaliere in tempo che S. M. era paflaia a Barcel-

lona per ricevere la Reale fua Spofa ; e quando fi fperava , che eflo Re
fe ne ritornarle a Madrid , dove era pervenuto il Marchefe , la M. S.

s* imbarcò per venire in Italia . Però fenza poter' efeguire la commef-
fione fua fi rimile in cammino, e a Parigi fu ad inchinare d' ordine del

Duca il CriftianifTu/l^ Re Luigi , con efporre a quella Maeftà le con-

gratulazioni desinate» al Re fuo Nipote . Regalato dal generofo Mo-
na, ca di un gioiello di valore di cinquecento doble arrivò finalmente

a Modena nel dì 7 di Giugno . Imbarcofìì dunque a Barcellona il

Cattolico Re Filippo V. e nel dì 15 d' Aprile dopo dodici giorni di

navigazione approdò felicemente a Napoli , dove fu accolto da quel

gran Popolo con fomma allegria , e vifitato da fplendide AmbafciMe
de' Patentati d' Italia . Il maggior penfiero nondimeno, che occupava

qu«fto generofo Monarca, era quello di fegnalarfi nelle imprefe di Mar*

te ; e però affinchè egli potette con dignità e maggior ficurezza fperar

vittorie e trionfi , il Cr irti a ni (fimo Avolo fuo Luigi XIV. fui principio

di Maizo di queft' Anno 170Z mife in cammino alla volta d' Italia

venticinque mila fuldati , per rinforzare 1' Armata , e formare un' efer-

cito degno del Re di Spagna , che doveva pofeia arTumerne il comando.
Alla tefta di quefte truppe comparve ancora il Duca di Vandomo

,

Principe di gran credito e valore nelle azioni di guerra. Ora t (Terdo

fiata Mantova per tutto il verno Erettamente bloccata dal Principe

Eugenio , che aveva anche occupato varj importanti pofti in vicinanza

di quella Città ,
penuriava efTa forte di munizioni da bocca e da guer-

ra . Colla fua poderofa Armata , e con un copiofo Convoglio entrò

finalmente in effe Città il Duca di Vandomo nel dì 24. di Maggio ; s'

impadronì ancora di Cadigliene delle Stiviere, e di Cartel Giuffè; ed

obbligò il Principe Eugenio a ritirar le fue truppe , ma fenza che que-

lli interrompefle affatto le ofTefe e il blocco di Mantova , con accam-

par»" tra FofTa Maettra e il Mincio , e tenere alle fue fpalle il Pò.
A fronte di lui fi mife anche V otte Franzefe verfo la Madonna delle

Grazie. Avrebbe certamente tentato allora imprefe maggiori il Duca
di Vandomo; ma era tenuto in briglia da i fegreti ordini di afpettare

il Re Cattolico , a cui fi doveva ferbar 1' onore della vittoria , che già

da' Franzefi fi teneva in pugno . Sbarcò in fatti quefto Monarca di ri-

torno da Napoli al Finale di Spagna nel dì 11. di Giugno del 1702.

Arrivò a Milano adì 18. d' efto Mefe , dove con impareggiabil folennità

fece la fua entrata ; e nel dì 3. di Luglio comparve in Cremona , Città

in cui fi trasferirono a vietarlo con gran pempa i Duchi di Mantova
e di Parma . Condufle egli feco tre mila foldati Napoletani , che rin*

forzarono la Regale Armata , la quale fi unì a Cremona , a riferva di

venti
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venti mila perfone, che comandate dal vecchio Principe di Vaudemont;

c ben trincierate , reftarono al Campo di Rivalta o fia della Madonna

delle Grazie pretto a Mantova in faccia air Armata Tedefca ; e quefte

d'poi, ritirato che fi fu il Principe Eugenio verfo Borgoforte, andarono

a congiugnerà* col grondo dell' efercito Gallifpano . Intanto fi tennero

varie confulte in Cremona, e fu prefa Ja rifoluzionc di marciare di qua

dal Po, di occupare gli Stati del Duca di Modena, e di levare a gli

«Alamanni le rilevanti Piazze di Brefcello, Guaftalla, e Mirandola, che

erano gii unici, o certamente i più forti afili, ch'elfi aveffero in Italia.

Ora le determinazioni de' Gallifpani contra de gli Stati della Cafa

d' Erte , non giunfero già improvvide , nè impenfate al Duca Rinaldo ;

perciocché aveva b^n' egli preveduto, che ì Re di Francia e di Spagna

fi varrebbono volentieri, per nuocere a lui, e recar vantaggio a fe fteflì,

del p etelro dilla ceflìone involontaria da lui fatta di Brefcello all' armi

Cefalee. Poco o muno effetto aveano prodotto fino allora le ragioni

fue , ci polle in ambedue le Corti ; anzi da Parigi non venivano fe non

avvilì di amarezze e di minacele contra di lui . Crebbero pofeia i

timo i all'udufì, che circa il di 21. di Luglio d' effò Anno 1701. 1* Ar-

ma a Gaiìifpdna , torte di pù di quaranta mila Alati ,
parlato il Po

a Cremona , s' inviava pel Parmigiano alla volta» di Brefcello , dalla

qual Piazzi , dove erano di prefidio circa quattro mila Tedefchi , il

Duca , e Monfi^nor Mafdoni Vefcovo di Modena ( alla cui giurifdizio-

ne è fotto^oita erta Terra ) giudicarono bene molto dianzi di ritirar

quelle reì'g ofiffime Monache con farle venire a Modena . E qua ap-

punto adì 17. di Giugno del 1702. erano effe giunte in numero di

quarantaquattro ( lanciatene quindici delle più attempate alla cuftodia

del loro Moniltero ) ed incontrate fuori della Città dal fuddetto Prela-

to , e da molte Dame , immediatamente furono introdotte in quefto

Moniftero delle Monache di S. Eufemia dello fteflo Ordine Benedettino ,

le quali con fmgolare amorevolezza accolfero , e trattarono fempre que-

lle efemplariffime loro Sorelle , finché furono ceffati tutti i pericoli •

Altrettanto fecero le Monache di Caftelnuovo de' Gherardini , le quali

nel dì 7 di Luglio fi portarono a trovare un decente ricovero in Reg-
gio . Al crefeere de i rumori dell' invafione di quefti Stati andarono

a poftarfi a S. Vittoria fui Reggiano tre Reggimenti di Cavalleria Te-

defca , comandati dal Generale Marchefe Annibale Vifconti; e quivi fi

tenevano elfi ficuri , perchè difefi dal Fiume Croftolo , e da alcuni Ca-

nali d' acqua . Ma eccoti nel dì 26. di Luglio , quando meno fe 1'

afpettavano , comparir loro addoffo un corpo di quattro mila Cavalli

Franzefi, che feco conducendo in groppa due mila fanti, con una mar-

cia sforzata , piombarono fopra ii loro accampamento . Ne era condot-

tiere il fopra mentovato Conte Francefco Albergotti, Tenente Generale

ncll' Armata di Francia , e Nipote del fu celebre Marefciallo Magalot-

ti , amendue Fiorentini. All' improvvifo afialto i Tedefchi , diedero

bensì di piglio all'armi, e fecero vigorofa refiftenza; ma in fine a loro

toccò di volgere le fpalle , con refiarne non pochi ertimi fui campo, e

con Ufciare in preda de' vittoriofi tutto il loro bagaglio . Ebbe il Re
Filippo il piacere d' effere fpettatore del fine di querta prima fortunata

azione. A quello dolorofo avvifo il Duca di Modena, ben' intendendo

il mal' animo de' Gallifpani , e veggendo efpolìo alle loro violenze tutto

il fuo Stato , da che i Tedefchi non aveano forze da difenderlo , e re-

ftava loro affai da penfare per falvare fe fteflì: prefe torto quegli fpe-

dienti , che dettò la neceffità e il pericolo , in cui egli fi trovava in-

volto . Perciò fegretamente fece condur via da Modena molti de' Mobili

fuoi
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fuoi più preziofi, e fra efli ie più rare Pitture della fua famofa Gal-

leria , le quali più che altro poteano far gola alla nobir avidità de*

Franzefi. Fu anche afportato in altri paefi il più importante teforo,

cioè il meglio dell' Archivio fegreto dell* antichiflìma Cala d' Efte, infie-

me coll'infigne raccolta delle antiche Medaglie e Carnei. Intanto alla

guardia della Città di Modena furono pofti tre mila foldati; ed altrettan-

to fi fece a Reggio . Fu eziandio comandata tutta la milizia della

montagna , e fatte altre difpofizioni , per non edere colto a dormire.

S' inoltrarono poi nel dì 29 d' elTo Mefe di Luglio dieci mila Franzefi

con alcuni pezzi di Cannone, e fi prefentarono fotto Reggio. Alla

prima loro comparfa furono ricevuti con qualche tiro di Cannone della

Città. Fu poi intimato al Marchefe Guido Fofchieri Governatore d'ella

Città dall' Albergotti a nome de! Re Cattolico Filippo V. di cedere

quella Città A quella prima chiamata , ed anche alla feconda rifpcfe

il Marchefe di volerli difendere. Ma alla terza , che in tuono più al-

to minacciava ogni più afpro trattamento a i Cittadini , e al paefe , il

Marchefe ver(o ia (era dimandò di capitolare . Stretta riufcì la capito-

lazione. Fu in faivo la vita, l'onore, e la roba de* Cittadini; nel

relto pretefero i Franzefi , che quella folTe Città di conquifta , prefa

nondimeno fotto ia protezione del Re Cattolico, benché poi vi fignoreg-

giaflero follmente elìi con piena balìa . Rimafe prigioniere di guerra il

Marchefe Governatore con tutto il prefidio di fortuna , e folamtnte fu

lafciata in libertà la milizia Cittadinefca e forenfe.

Non tatdò a giugnere la nuova del funefto fucceflb a Modena, la

quale fu nella feguente mane tutta piena di confufione e terrore. E
quello fi aumento a difmifura al veder giugnere le numerole ed intere

famiglie de gli atterriti contadini, che conducendo i lor poveri figlioiini,

e il meglio de i loro averi e beftiami , piangenti fi rifugiavano nella

Città t
non folamente per la voce non vanamente precorfa, che Y Ar-

mara Fanzefc veniva , ma ancora a cagione delle fcorrerie , che ne i

dì innanzi erano cominciate , de i Ferrabuti e Marodori Franzefi , i

quali faccheggiavsno, e non la perdonavano all' onor delle Donne. Alla

vicinanza di sì gran tuibme il Duca Rinaldo elefie di cedeie più torto,

che di tentare alcuna inutil difefa, e di fare azione, che maggiormente

potette irrtzre centra di lui gli animi de i due gran Moi aichi di Fran-

cia e di Spagna. E perciocché a lui più d'ogni altra cola premeva in

sì afpra contingenza di nulla operare, che potette in verun conto pregili,

dicare aH'ilibata fua fedeltà ver/o S M Cefarea , e veifo il S R Im-

perio: cofticuì una < onlulta, comporta del Marchefe Taddeo Rangone,

Capitano delle lue Guardie del Corpo, a cui fu ditto il governo militare

della Città, del Segretario di S.ato Niccolò Santi, al quale fpettafie il

governo Civile, de i Configheri Gafparo Giovanardi, e Simone Tambu-
rini, e del Governatore dell'Armi Gam Hatifta Cimicelli, con dar loro

la facoltà di amminifirar ia Giuftizia, e di prendere , fe fi accollavano

Tarmi Gallifpane, quelle riduzioni , che credelTero p'ù proprie pel bene

e per la ficurezza de' Cittadini , e per l'onore del Principe lor naturale.

Dopo di che nel dì 30, di Luglio alle 12. ore della mattina, prefi feco i

due Principini fuoi Figliuoli, Francefco, e Gian Federico, fe n'andò alla

volta di Bologna , feortato da quaranta delle fue Guardie del Corpo , con

varj Cavalieri, col Segretario di Stato Giovanni Galliani, e colla fami-

glia occorrente. Il difegno fuo venne a notizia di tutti folamente nel

dopo pranzo, in cui fatto raunare il Configlio Generale della Città, dal

fuddetto Segretario Santi con una faggia orazione fu palefata la neceflkà,

«he per motivi indifpenfabili avea avuto il Duca di ritirarli per qualche

Antich. Eltenfi Parte II. Ggg tempo
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tempo fuori de* fuoi Stati. La fera poi fecero le due DucheiTe di Brun-

fvich, e di Modena, chiamare in Corte tutta la Nobiltà dell'uno, e dell*

altro fello ; ed ammefle prima tutte le Dame , la fuddetra Ducheffa di

Brunfvich a nome anche della Figliuola lignificò loro , come aveano

determinato di partirfi dalla Città per cagione de* torbidi crefcenti:

che però tutte erano in libertà d'andarfene , o di fermarli , quantun-

que ella poteiTe quali allìcurarle, che non c'era pericolo alcuno. Dif-

fe eziandio, che con tutte le premure e diligenze da lei ufate per ifchi-

var quello colpo, non le era potuto riufeire; ed aggiunfe altre parole

affettuofe ,
per le quali tutta quella nobil' udienza fi abbandonò alle

lagrime, nè poteva confolarfi . Altrettanto poi fece co i Cavalieri, che

rilpofero con fentimenti di tutta tenerezza, di rifpetto, e di fedeltà verfo

la Cafa d'Erte amatifiima da tutti. La mattina feguente poi, giorno 31.

di Luglio ,
dopo le quattordici ore fi mifero in viaggio le DucheiTe

colle tenere Principelle, e tutta la lor Corte, accompagnate da i fofpiri

e dal pianto del Popolo accorfo, ficcome ancora da venti Guardie del

Corpo, da 1 Principi Foretto e Cefare d'Elle, e da una truppa di Ca-

valieri tutti a cavallo, che fpontaneamente Je feguirono fino a i confini

del Bolognefe. La fera al Lavino furono incontrate dal Duca, il quale

da lì a qualche giorno prefo il nobil Palazzo de' Marchefi Campeggi

in Bologna;, quivi lìabilì la fua refldenza con tutta la fua Corte, corag.

gìofamente rimettendo nelle mani della divina Provvidenza il giro e l'efito

de' propr j , e de' pubblici affari

.

Nel giorno feguente primo d' Agollo del 1702. verfo le quattordici

ore alla Porta di S Adottino cominciò a comparire la Cavalleria Fran-

zefe , con circa nvlle Fanti , condotta dal fopra mentovato Luogotenen-

te Generale Aibergotti. Erano circa mille e cinquecento Cavalli, tutti

ben montati , e guerniti , e fpeziaJmente alcune Compagnie delle Guar-

die del Corpo del Re Crillianilfimo , veftite di fcarlatto trinato d'oro.

S' avanzò fino alla Porta della Città , eh' era chiufa co i ponti levati,

il fuddetro Aibergotti , preceduto da due Trombetti , ed accompagnato

da lei Aiutanti di Campo , e da felTanta Cavalli , e dimandò di parla-

re al Governatore della C ttà . Ulcì dunque il Marchefe Taddeo Ran-
gone , al quale effo Aibergotti efpofe , come il Re Cattolico abbifogna-

va pcrr giulti motivi della Città di Modena , chiedendola in depofito ,

finché durafle la guerra ; e che ottenendola colle buone , la generefità

del Re accorderebbe onorevoli Capitolazioni ; fe nò , che fi afpettallero

1' eccidio e la defolazione di tutto Jo Stato . Rifpofe il Marchefe ciò,

che conveniva al proprio onore , e col dovuto rifpetto , ma fenza timo»

re; ed avendo poi foggiunto 1' Aibergotti , che fi facelTe ben riflelTione

alle pefiìme confeguenze , che potevano feguire dal volere far fronte a

due Re potentilfimi fenza forze fufficienti , e fenza che l'armi Cefaree

potelTero in quel frangente recare vcrun foccorfo : il Marchefe prefe

tempo a rifpondere, e ritornato in Città comunicò a i Colleghi della

Confulta cò che era feguito. Finalmente dopo un'ora riaperta la Por-

ta, unitamente col Configlier Giovanardi elio Marchefe portò all' Aiber-

gotti la nfoluzion della refa. PalTarono dunque tutti all'Ofteria della

Madonnina, dove dopo più di due ore di dibattimento llefero la Capi-

tolazione , fra i capi della quale fu, che il prefidio della Cittadella foiTe

tutto Franzefe; quello delle Porte della Città, mezzo Franzefe, e mezzo
del Duca, col Capitano parimente a nome del Duca; e che le Chiavi
ftelTero prello il Governatore Ducale della Città ; e che la Sovranità,

e tutte le entrate Camerali di Modena, e delle fue Dipendente con gli

Allodiali reftaftero illefe in favore d'elio Duca. Pretefero dipoi i Fran?

zefi ,
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zefi , che fotto nome di Dipendente s' intendelle la Banheve , che abbrac-

ciava foiamente una Lega Franzefe intorno ad ella Città ; e bifognò

perdere la lite nel loro Tribunale. Di peggio avvenne dipoi, perchè il

Riccio ammeiTo nella tana, da lì a non molto volle effere padrone di

tutto; coli' averli i Franzefi pofte fotto i piedi le Capitolazioni, prima

per conto della Città, e pofcia del Duca. Ciò fatto, entrarono nella

Città e Cittadella di Modena effi Franzefi con tutta quiete, recando cal-

mato l'univerfal timore per tante voci precorfe di faccheggi e rovine,

per le quali moki rifugiarono ne* Monifteri delle Monache le lor più

preziofe foftanze , e nè pur quivi le credeano bene in ficuro. Comparve
nella mattina appretto 2. d' Agofto la Fanteria Franzefe, che rimafe qui

di prefidio, ed allora con tutta la Cavalleria fe ne partì 1' Albergorti

,

pubblicati prima ordini rigorofi, che tanto in Città, che fuori, niuno

de' Soldati inferifle moleftia alla vita, onore, e roba altrui : comanda-

mento, che trafgredito pofcia adì 4. di Gennajo del 1705. da uno de*

fuoi , che aveva rubata una pecora, gli coftò la vita. Fra le Capito-

lazioni di Modena reftò accordata la liberazione del prefidio di Reggio

,

ed ebbe effetto; e da lì a qualche giorno l' Aibergotti impetrò la libertà

anche al Marchefe Fofchieri già Governatore d' efia Città . Fu data

commeffione a più d' uno da effo Aibergotti , che infìnuaffero al Duca
Rinaldo di ritornarfene ne* fuoi Stati

,
poiché avrebbe cunfeguito da i

due Re ogni miglior trattamento. Ma il faggio Duca , coftantiflimo e

delicatiffimo nella fua divozione e fedeltà verfo PAuguftiffimo fuo Sovra-

no, chiufe mai fempre le orecchie a sì belle Iufmahe e promelle , le

quali dal zelo di molti non fi credeano allora in guifa alcuna pericolofe

per la gran potenza Gallifpana in Italia, e per la debolezza delle forze

Cefaree. Volle egli in fomma più tofto rimanere efpofto al rifehio di

vederfi per fempre indebitamente occupato il fuo , che di perderlo giu«

ftamente un dì col mancare a i doveri della fua fede . Servì poi per

qualche tempo la Capitolazione fuddetta a fare in maniera , che poteffe

paffare da Modena a Bologna tutto ciò, che alla Corte del Duca occor-

reva della fua Guardaroba, e Scuderia, e d'altri Ufizj del fuo Palazzo

Ducale. Andarono anche a Bologna il Conte Giam-Batifta Ronchi, e

il Marchefe Antonio Molza , inviati da quefta Comunità al Duca per

attentargli la comune afflizione per la fua partenza, e furono con tutto

amore e benignità accolti. Da Modena pafsò 1' Aibergotti a Carpi e

Correggio, e colla fìclia quiete s'impadronì di quelle due Città, col

mettere prefidio nella feconda. La fola Garfagnana quella fu, che ri-

cusò di fottometterfi all'armi Gallifpane, nè altro Signore volte ricono«

feere che il fuo antico Padrone Duca di Modena. Venne poi a con-

giugnerfi col Campo Franzefe buona parte delle truppe, che erano fiate

a fronte dell' efercito Cefareo fotto Mantova; perciocché s'era ritirato

il Principe Eugenio a Borgoforte , e mantenendo la comunicazione del

di là col di quà dal Po, flava quivi attento alle rifbluzioni , che vo-

leffe intraprendere il Re Filippo colla fua poderosa Armata, la quale

era accampata alla Tefìa fui Correggevo. Non aveva efìo Principe più

di venti mila perfone da potere opporre in campagna
,

perchè Bargo-

forte , Brefcello , Guaftalla , Origlia , e la Mirandola efigevano buone
guarnigioni, e fpezialmente le tre prime Piazze, ficcome più efpcfte a

i tentativi nemici. All' incontro fi contavano nell' efercito Gallicano
più di quaranta mila Soldati, gente valorofa, animati dalla p'tfenza del

Re, e tutti vogjiofi di venire alle mani. E vi vennero in fatti, emen-

do da lì a non molto feguita la fanguinofa battaglia di Luzzara, lo

foj narrarfi quel fatto d'armi da alcuni con additare i fui vantaggio^
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prefi prima dal Duca di Vandomo , e i vicendevoli trincieranaenti di

tutte e due le Armate; e di eflere accorfo il prefidio Tedefco di Bre-

fcello in favore de* fuoi, con altre circoftanze, alcune delle quali aper-

tamente fon falfe, ed altre immaginate, quali doveano eflere, ma che

in fatti non furono . Io ne efporrò quello che intelì allora da perfone

bsn' informate d' erta giornata .

Nella notte antecedente al di 15. d' Agofto del 1702. 1* efercito

Gallifpano alla (ordina fi mode dalla Teda , e marciò alla volta di

Luzzara e del Po, con penfiero di portarfi a vifitare il Principe Euge-

nio a Borgoforte , e ftrignerlo da quella parte, mentre un'altro corpo di

gente di là dal Po 1' anguftierebbe dall'altra. Ma il valorofo Prìncipe

,

informato della lor moda , non volendo lafciarfì vincere in correda , e

maifimamente trattandofi della vifita , che veniva a fargli un Re , non
volle afpettarlo ; ma animofamente anch' egli lì moffe all' incontro di

S. M corteggiando il Po , e andò a portarli in que' lìti , che parvero

a lui pm proprj per accoglierlo. Giunto l* efercito Gallifpano prima

del pranzo a Luzzara , intimò a quel Comandante Tedefco la refa ; e
quefti non diede altra rifpofta , che colla bocca de* Cannoni e de' fu-

cili . Pafsò oltre 1' efercito in buona ordinanza , ma fen« figurarli

d' aver sì vicino il nemico . Fu prefa la precauzione di far precedere

quattrocento Dragoni per ifpiare il cammino alla lunga del Po . Mar-
ciavano cortoro lietamente , ma non sì torto furono in mezzo ad una
bella prateria , che fopra di loro air improvvifo li fcaricò una fonante

gragnuola di mofchetteria , rtando ivi in aguato dietro ad alcuni argini

grolla torma di Tedefchi . Non ne reftarono cento in fella . Spronò
allora un Capitano per portare V avvifo all' Armata , che il campo Te-
defco era lì ; e a tale annunzio pafsò la voce della battaglia d' una in

un' altra fchiera con ifpedir torto il Duca di Vandomo gli ordini op-

portuni per dare 0 foftenere il combattimento . Furono dunque alle

mani i due eferciti con incredibil valore e fermezza verfo le ore ven-

tarla e mezzo di quel giorno ; fi combattè con grande mortalità dall'

una e dall' altra parte ; la notte fepaiò i loro fdegni ; e non eflendo re-

cato alcun d'erti padrone del Campo, tanto gli Alemanni, che i Gal-

lifpani , lì trincerarono dal canto loro . La voce comune fu , che co-

ltale querta giornata a i Franzelì circa cinque mila uomini eftinti fui

campo , fra' quali il Marchefe di Crequì Tenente Generale con altri

aflaiflìmi. Ufiziali , fenza contare il gran numero de' feriti . Più di

due mila Tedefchi vi lafciarono la vita, e fra elfi il Principe di Com-
merci , Signore amatiflìmo e ftimatirtimo preflo tutti con altri non po-

chi Uffiziali ; ed afcefe il numero de i loro feriti a due altre migliaia.

Nè fu poca la gloria del Principe Eugenio d' avere sì maltrattato un'

eferato cotanto fuperiore al luo , e comandato da un Re, e d' erterli

egli intrepidamente da lì innanzi mantenuto a fronte loro, fenza voler

punto sloggiare. Rifponderano i Franzelì, che la prefenza del Re Filip-

po V. era riufcita loro non d' aiuto , ma di aggravio in quello fatto

d'armi, pel grolfo corpo di gente, che convenne tenere in guardia del-

la fua (aera e preziofa perfona ; e che non poterono giugnere al con-

flitto gli ultimi fquadroni della lor marcia; ma che fe il Sole non avef-

fe avuta tanta fretta di andare a cena , la vittoria non ifcappava lor

dalle mani . Comunque fia , sì a Vienna , che a Parigi lì cantò il

Te Deum; ed è certo, che alla non afpettata voce, che v' era batta-

glia in quel dì , atterriti i condottieri della gran falmeria , e de' Car-
riaggi , e Muli , che feguitavano 1* Armata Gallifpana , retrocederono lèn-

za ritegno , e fi mifero fconfigliatamente a fuggire per la rtrada , che

condii-
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conduceva a Guadalla . Avvertito il difordine , fu fpedito chi li fer-

male ; ma fopragiunfe la notte , e convenne a buona parte di que'

miferì di cercare ripofo fulla drada nella dura terra , fenza pe,*ò po-

ter prendere fonno, perciocché ufcita di Guadalla una buona pattuglia

di Tedefchi venne a vifitarli , e tagliati colle fciable i valigioni , ftimò

bene di afportarne gran copia d' argenterie , che fu giudicata da loro

roba di contrabando. Acquidarono dipoi i Franzefi Luzzara , e pofero

T a(Tedio a Guadalla , la quale nel dì 9. di Settembre del 170% con

condizioni onorevoli fu loro confegnata dal General Solari. Stefero an-

cora uno tiretto blocco intorno alla Fortezza di Brefcello. Intanto in

Modena fi cominciò a fentire il pefo de' nuovi ofpiti . Nel dì 26, del

fuddetto Mefe furono levate al Popolo , a riferva della Nobiltà , tutte
1' armi , e portate nella Fortezza , dove parimente fu condotta 1' intera

Armeria Ducale, che era in S. Domenico. Venne intimato alla Città

il fomminiftrare per preparamento al futuro Quartiere fette mila Carra

di fieno , e otto mila facchi di grano , e un* incredibil quantità di le-

gna , e Spedali , e Magazzini , e dalle , e letti e mobili e fortificazioni

.

Convenne dunque fpogliar di fieno tutti i poveri contadini ; e il peg-

gio fu , che ammaliata sì gran quantità di foraggio in varie pile fu per

gli Baluardi della Città , e nella Piazza d* Armi ( così avendo coman-
dato i faggi Franzefi per non fidarli de* Modenefi ) quafi tutta andò a

male , guadata dalle foverchie pioggie ; di maniera che fu obbligata di-

poi la Città a proccurarne in quefto , e nel feguente Anno alcune mi-

gliaia di Carra dal Bolognefe ; e que de ancora fi ottennero a forza di

preghiere e minaccie de' Comandanti Franzefi , e con aver la Città pa-

gato quattro Luigi d' oro per ciafcun Carro . Si aggiunfe , che rinfor-

zato il prefidio Tedefco della Mirandola cominciò ad infettare le Ville

inferiori del Modenefe , all' oppodo de* quali fi fortificarono i Franzefi

in Bomporto , e nella Badia , redando poi efpodo il redo del territo-

rio fino a ì confini della Mirandola alle infohnze , & a i Taccheggi di

quedi non meno , che di quelli , con giugnere talvolta gli Ufleri fino

alle Porte di Modena , e fenza mai ritcrnarfene colle mani vore . In

oltre nel dì 28 d'Ottobre d' edo 1702. fi portò il Generale Marchefe

Annibale Vifconti , per comandamento del Principe Eugenio , ad occu-

pare con quattrocento Cavalli la grofia Terra del Finale di Modena .

Sicché cominciò a fentirfi in quede parti oltre alla guerra interna an-

che l'edema. Finita poi la Campagna del 1702. pafsò il Principe Eu-

genio a prendere i Tuoi Quartieri nel Mantovano di qua dalla Secchia,

dove era coperto dalla Mirandola , con ritenere ancora Borgoforte , Go-
vernolo , ed Odiglia . Il Re Cattolico Filippo V. adì 6, di Novembre
fi mode da Milano verfo Genova per ritornarfene in Ifpagna ; e le

truppe Franzefi vennero a ripofar tutte ne gli Stati del Duca di Mode-

na. A queda fola Città toccò di albergo nel fuo feno dodici mila

foldati tra fanteria e cavalleria con graviflimo incomodo de gli abitanti

di alcuni quartieri , a' quali convenne sloggiare , e prendere albergo neh"

altre cafe de' Cittadini . Qui in oltre fvernò il fiore dell' efercito Fran-

zefe , cioè circa mille Uffiziali , didribuiti nelle cafe de' Nobili , e de'

rnegliodanti , fra' quali il fopra mentovato Luogotenente Generale Al-

bergotti ; e il Brigadiere d' Orgemont Governatore della guarnigione di

Modena; e il giovine Duca de les Diguieres , Signore fplendidiflìrno , &
unico di fua Cafa , che conduceva equipaggio e famiglia da Principe

grande , e che pofcia nel feguente Anno 1703. condotto qua infermo,

e ben curato da gli emetici Franzefi , terminò nel quinto giorno d'

Ottobre i fuoi giorni , compianto da tutti ; e il Marchefe di Lucem-

Antch. Edenfi Parte IL Ggg ; bur-
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burgo ,

Nipote del fu Marefciallo ; il Marchefe di Flammenville ; il

Marchefe di Chelus , il Brigadiere Irlandefe Dylon , il Signor di Me-

zierre Generale di Cavalleria , il Marchefe Bonelli , i Signori d' Eftra-

d 'S , d' Ufez , d' Ainteville &c. Trecento di quelli Ufiziali vennero a

ftanziar qui oltre al concordato , per trovarfi tutti uniti ne i diverti-

menti e folazzi ; e tutti con numerofa comitiva di fervi e cavalli , di

modo che cemputati elfi Ufiziali co i loro famigli, e la foldatefca , e

da trecento Canonieri , e i vivandieri , ed altra gente di feguito , più

di quindici mila perfone fvernarono in Modena, Città per altro , che

copìofa di popolazione rifpetto al fuo circuito fuole fcarfeggiar più to-

fto , che abbondare d' alberghi . Nel dì 7. di Dicembre d' efio Anno
1701 venne ancora a vifitar Modena il Duca di Vandomo col Signor

di Bofsù intendente Generale , e pafsò dipoi ad offervare le fortificazio-

ni di Nonantola , Badia , e Bomporto. Opere in IVI u fica , Commedie

d* Iftnoni , Danze , e Conviti continui erano le ricreazioni dell'allegra

Uficialità Franzefe ; nè fi dee tacere in quello luogo , che fotto l'in-

tollerabil pefo , che foffrì allora la Città di Modena, pure ci fu un re-

figerio ,
procedente dalla grandezza del Re Criftianifllmo Luigi XIV".

Imperocché avendo egli mandati in Italia immenfi tefori per follener

la fua Armata , tra 1

J
oro del Re , e quello che feco aveano recato

dalle lor cafe in quello primo anno tanti Nobili guerrieri , e malTima-

mente i volontaij , che generofamente e largamente fpendeano: quan-

tunque il Pubblico , e i beneftanti , e i Contadini follerò a difmifura

aggravati , e la Comuni rà concraeffe de i groinlfimi debiti , non peran-

che eftinti : tuttavia nel e bosfe de i privati , e infino del più minuto

Popolo colarono 1 Lu'gi d' 010 in prodigiosa abbondanza , facendoli ve-

dere nello fteflo tempo 1* Infelicità e la Felicità congiunte infìeme. Ma
non fu cesi ne' fufleguenti quartieri

.

Venne 1' Anno 1705. e fui principio di Maggio finalmente fi fca-

ricò lo Stato del Duca di Modena dal pefantifiimo quartiere fino allora

f fterto , con effere pattate , a riferva de* prefidj , le truppe Fianzefi fui

Mantovano di qua dal Po oltre alla Secchia per far guerra a ì Tede-

fchi fituati nel Mantovano di qua da elfo fiume . S' erano già dichia-

rati in favor della Francia Maihmiliano Elettor di Baviera , e Gmfep.
pe Clemente Elettor di Colonia fuo Fratello : però fi trovava foffopra

la Germania Meridionale . Erano feguiti in altre parti formidabili af«

fedj ; e le conquide fatte dal fuddetto Elettor di Baviera , e Y unione

fua coli' armi Franzefi , empievano tutto di terrore , parendo traballare

fin fui capo dell' Augufiifììmo Leopoldo Y Imperiai Corona . Fu dun-

que chiamato d' Italia il Principe Eugenio
, per accorrere colla fua gran

mente e credito a reprimere sì firepitofo incendio ; o pure cercò egli d*

andarvi , ben prevedendo , che Y Armata Cefarea d' Italia renerebbe

priva di rinforzi di gente e di danaro per cagione dell' altro maggior

bifogno , e che per confeguente non v' era che da perdere di riputazio-

ne militando in quelle parti . Redo al comando dell' indebolito eferci-

to il faggio Conte Guido di Staremberg , che fiudiofìl di tener faldo

Revere ed Oftiglia , e di cuftodire le fponde della Secchia , giacché Bor-

goforte e Governolo avevano ceduto alla forza dell' armi Franzefi

.

Riufcì ancora nel dì 30 di Maggio al Generale Albergotti d' impadro-

nufi del Finale di Modena. Ma nel dì iz. di Giugno effendofi inol-

trato eflb Generale con un corpo di tre mila foldati per riconofeere il

territorio della Mirandola , cadde in un' aguato de i Tedefchi in vici-

nanza di Monialbano ; e falutato prima dalla lor mofehetteria , e da

alcuni pezzetti di cannone carichi a cartocci, e pofeia afialito dalle loro

fciabU
;
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fciable , fu sbaragliato ; e buon per chi ebbe allora o buone gambe , 0

buon cavallo. Vi recarono fui campo da mille Franzefi , e non mi-

nore fu la quantità de' fenti Quello colpo fece conofeere all' Aìber-

gotti , che i Tedefchi erano vivi, nè egli potea crramatfi ficuro ftando

nel Finale : però abbandonatolo , fi ritifò colla fua gente alle linee dì

Bomporto e della Ridia . Fin pofaa a quelli tempi la Fortezza di

Breicello avea bravamente foftenuto il blocco delle genti Spagnuo'e

,

comandate dal General Toralba , e dal Marchefe di Valdefuentcs . Era*

no quelte in numero di cinque mila perfone; e quantunque il prefidio

Tedefco della Piazza foiTe fmilzo , attorniato da vari Fortini , berfaglia-

to dalle frequenti cannonate, e più d'una volta tempeftato colle born-

be : pure per più di undici Meli non ebbero i nemici fòrza di coftri-

gnerlo alla refa . Ma finalmente la penuria de' viveri , e la malattia

della maggior parte di quell'affaticato piefidio, fecero cader quella Piaz-

za nelle mani de gli Spagnuoli nel dì 26. di Luglio del 1703 con re-

flar quella guarnigione prigioniera di guerra . Andavano intanto lente

le operazioni delle Armate nemiche in quelle parti , e tuttoché foflero

i Franzefi cotanto fuperiori di forze , pure non fi mettevano ad impre-

fa alcuna. 11 motivo fu, ch'eglino meditavano cofe maggiori; e ven-

nero finalmente alla luce i loro configli . Era calato nel Tiralo il vit-

toriofo Élettor di Baviera , e fattofi padrone d' Infpruch : quand' ecco

fui Mefe di Luglio fi moto ancora il Duca di Vandomo coli' efercito

Franzefe , ed apparve tolto , che i fuoi difegni erano di andarli ad uni-

re co! Bavaro. Attediò il Cartello d' Arco , rovinò quelli del Conte

di Cafteibarco , e di qua dall'Adige pafsò fino alla villa di Trento.

Era g'à , come ho detto , venuto Brefceilo in potere de gli Spagnuoli

fenza aprir b eccia , o far giocare le mine ; ma feopp ò da lì a poco

una mina pù fiera contro di quella Fortezza. Perciocché Fiancefco

Duca di Parma
,
prevalendofi della depreiTione , in cui erano gli affari

del Duca di Modena fuo Zio , e facendo valere la fedel divozione fua

verfo de' Galli'pam , ottenne che fi demolito I' infelice Brefceilo , con

efferfi ancora creduto , che il Duca di Mantova , mollo da' Viadane!! ,

fofHaiTe concordemente in quello fuoco . Per quanto potè fi adoperò il

Duca Rinaldo per parare , e poi per fofpendere quello colpo , che fra

l'altre fue difavventure fu il più fenfibile , ch'egli mai provato. E
quantunque follerò fino in Modena fiati aflìiTi Editti per 1" appalto d'

elfa demolizione, pure gli riufeì per quell'anno di fermare l'eccidio d'

ella Piazza, da cui intanto i Galiifpani afportarono un buon treno d*

artiglieria

.

In fomma tutto era fin qui camminato a feconda dell'armi Fran-

zefi e Spagnuole; e fembrava , che non folo in Italia, ma anche nella

Germania dovefle la lor potenza (tendere l'ali al non più oltre; e tanto

più perchè era vicino a congiugnerli sì coli' Elettor di Baviera l' efercito

Franzefe, comandato dal Duca di Vandomo. Ma fi videro tutto ad

un tempo cangiar faccia le cofe, e prendere la fortuna un di verfo afpet-

to . Il Re di Portogallo entrò in lega con gli Inglefi ed Ollandefi in

favore di Cefare ; e videfi all' improvvifo calar di nuovo dal Tiralo il

Vandomo verfo la metà di Settembre , ed affai malcontento tornarcene

a volo anche il Bavaro alle fue contrade, interrotti i progreflì nel più

bell'afeendente de' loro avanzamenti. La cagione di ciò la fpeculavano

forte 1 curiofi Italiani, e non andò molto, che fu palefe a tutti. Im-

perocché nel dì 28. del Settembre fuddetto elfo iJuca di Vandomo, ac-

campato a S. Benedetto di Mantova, fatte circondare da' fuoi Franzefi

le truppe aufiliarie di Vittorio Amedeo Duca di Savoia, le allrinfe a

metter
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metter giù Tarmi, e le ritenne prigioniere. Si calcolò che foffero quali

tre mila perlone; molti nondimeno erano sfumati ne* giorni precedenti.

Fu fatto nel dì feguente il medefimo giuoco a quanti Savoiardi fi tro-

varono in Modena, la qual Città fu fempre il luogo favorito di qua-

lunque de gli Ufiziali Gallifpani, che folfe, o fingeffe d'edere malato.

Con ciò palefarono i Franzefi la ferma loro perfuafìone, o fcienza , che

elfo Duca di Savoia avefTe cangiato mantello con aderire alla Lega dell'

Imperadore ,

v animato dalla bella villa de gli Stati, a lui promelfi,

qualora fi conquift afferò. Nulladimeno fu creduto da altri, che non for-

fè per anche concbiufo quello trattato ; o fe pur' era , verifimilmente non

penfava quell* avveduto Principe di cavarli allora la mafchera . Ma o

fia che veniiTe intercetta qualche lettera lua dal Marefciallo di Villars,

come corfe voce, o pure che i Cannocchiali Franzefi penetraflero allora

ne* più fegreti Gabinetti della Corte Cefarea, o di quella di. Torino:

certo è, che i Franzefi coll'infulto fatto alle di lui truppe, dichiararono

d'avere fcoperta la nuova fua Lega, o almeno i trattati avanzati della

medefima , e che perciò non fi fidavano più di lui. Dall' apprenfione

dunque di quello novello avverfario, che (concertò le mifure prefe colT

Elettor di Baviera, fu ricondotto il Vandomo in Italia, dove comparve

una fcena nuova con darli principio anche in Piemonte alla guerra.

Venne in que* medefimi tempi accolta con gran rumore per tutta l'Europa

la pubblica dichiarazione fatta in Vienna dall' Augultillimo Leopoldo I.

adì n. del fuddetto Mefe di Settembre del 1703. dell'Arciduca Carlo

fuo fecondogenito in Re di Spagna, Principe benché giovine, pure de-

gno anche allora per le fue infigni Virtù* di comandare a più Regni.

Dopo di che egli s'incamminò alla volta deli'Ollanda a fine d'imbar-

carli, e di trasferirli in Portogallo a tentar la propria fortuna. Nè lì

dee tacere, che rapprefentati al medefimo piilfimo Augufto dal Conte

Cari' Antonio Giannini, Inviato da alcuni anni del Duca di Modena in

quella Cefarea Corte, gì' immenfi danni fin qui patiti da elfo Duca

,

per aver darà la Fortezza di Brefcello all'armi di S. M. Cef. e che la

itefla Fortezza caduta in mano de gli Spagnuoli correa pericolo d'eflere

fmantellata colla perdita di tanti bronzi ed attrecci militari in efla con-

tenuti .* quel giù Ilo Monarca adì 9. di Luglio d' elfo Anno 1705. formò
in Vienna un Decreto , pubblicato poi nella Par. I. del Tomo Vili,

del Corpo Diplomat. del Signor Du Mont alla pag. 13 r. in cui fi ob-

bligò di rifarcìr tutti i danni inferiti da' Gallifpani al Duca fuddetto,

e di proccurare efficacemente ne i Trattati di Pace, che gli fofTero

reftituiti tutti i fuoi Stati. Trova vali in quelli tempi il Duca di Sa-

voia mal preparato per folienere ne' fuoi Stati la guerra contro le for-

ze nemiche. Pertanto determinò il Conte Guido di Starembergh d'in-

viargli un rinforzo di più di due mila Cavali fotto il comando del Ge-
nerale Marchefe Annibale Vifconti, e Conte Giam Batifra Davia. Nel
dì 20. d'Ottobre di queft' Anno 170$. paflarono elfi la Secchia alla

Concordia. Pofcia tra Carpi e Ruolo, fenza incontro alcuno, frettolofa-

mente s'incamminarono alla volta del Parmigiano con difegno di pafla-

re in Piemonte. Ma migliori gambe di loro ebbero i Corrieri , che

portarono a Milano Pavvifo del loro palfaggio. Però non mancò tempo
al Duca di Vandomo di fpedir loro incontro un buon corpo di truppe

al palio della StradelSa , che flette afpettandogli di pie fermo. Giunti

che furono i Tedefchi foprafatti dal maggior numero , e dall' anguilla

del fito, furono nel dì 26. d'elfo Mefe fconfltti, recandone circa cinque-

cento morti fui campo, ed altrettanti prigionieri. Il rimanente sbanda-

to fuggì per le montagne, e dal Genovefato fi ridurle poi in Piemonte.

Nudri.
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Nudrivano intanto da gran tempo i Franzefi la voglia di levare

affatto al Duca di Modena quel poco d'autorità e di rendite, che la

Confulta gli aveva confervaco nella Capitolazione della refa di quella

Città, e ne cercavano col microfcopio i preterii. Ufava il Duca, tut-

tavia dimorante in Bologna colla fua Corte, ogni riguardo per non dar

loro ragionevoli motivi di maggiormente opprimerlo; e a tal fine ancora

aveva roggiamente ottenuto in Vienna al Conte Giannini fuo Inviato

l'efenzione del prefentarfi all'udienza dell'Arciduca Carlo, allorché fu

pubblicamente dichiarato Re di Spagna. In fatti il Msniflro fe ne

guardò. Ma volendo egli foddisfare al fuo privato ofTequio, come Conte
del S. R. Imperio, e come onorato dianzi della fua benevolenza da erto

novello Re di Spagna , nel pattare un dì la M. S. per 1* Anticamera

della Regina de Romani , le fece riverenza, e infieme in poche parole

efpofe i fuoi complimenti. Non vi volle di più alla Corte di Francia

informata del facto per gaftigare ne) Duca di Modena l'azione innocente

del fuo Minifbo. Perciò nel dì 8. di Dicembre del 170$. il Tenente

Generale Signore di San Fremond, che in vece deirAlbcrgotti chiama-

to in Piemonte , comandava allora in quelle parti le milizie Franzefi

,

e il Brigadiere Signor di Bar , che in luogo dell' Orgemont era ftato

mandato per Governatore della guarnigion di Modena , pofero in armi

le truppe venute qua a i quartieri, ed impadronititi del Palazzo Ducale

levarono al Duca di Modena ogni fua autorità , e dichiararono appli-

cati alla Camera Reale tutti i fuoi mobili , e (labili , e tutte le ren-

dite fue , con efigere giuramento di fedeltà dalla Confulta , e dalla

Città, con ordinare che fi dicefle da gli Ecclefiallici da lì innanzi l'Ora-

zione pel Re Criilianiflìmo ( che del Cattolico non fi parlava più ) e

con proibire a i Sudditi fotto pena della vita di tenere commerzio al-

cuno con elfo Duca. TrafuTe l'animo di tutti quefta novità, ma pù
quello del Duca Rinaldo , il quale per quanto dicefle e protellaffe,

che fenza confentimento fuo il Conte Giannini avea fatto quel palTo

con efìbirfi ancora di deporlo e richiamarlo: nulla potè ottenere, per-

ciocché tornava il conto a' Franzefi di non ammettere alcuna delle di

lui ragioni e protette. £ cesi andava imperverfando la fortuna contra

del Duca Ellenfe , il quale nondimeno in mezzo a tante difavventure

non s'avvilì punto, né feemò il nobil trattamento della fua Corre in

Bologna. Pattavano poco bene anche in Piemonte gli affari del Duca
di Savoia, intrepido bensì nel prefo impegno, ma mancante di forze per

refillere alle tanto fuperiori de' Gallifpani, i quali oggi gli occupavano

una G'ttà , o Cartello , e domani un' altra . Ora il Conte Gu'do di

Starembergh, gran Maftro di guerra, ebbe ordine di portargli foccorfo,

giacché il precedentemente inviato avea corfo per la maggior parte

naufragio. Fu, e farà Tempre memorabile la condotta di quello favio

Generale neh' efecuzione di queli' imprefa , che rifcofTe poi la maraviglia

e i plaufi d'ognuno. Perciocché adì 25. di Dicembre del 1703. giorno

facro del Natale del Signore , cioè in tempo di verno , e colle ilrade

lira ns mente rotte , fi molle egli dalla Concordia con dodici mila tra

Fanti e Cavalli Tedefchi , e Tedici pezzi di Cannone, e pallata la Sec-

chia prefe il viaggio alla volta del Piemonte. Dal Carpigiano s'inoltrò

a Rubiera, lafciando le fue genti per una linea di due miglia dovun-

que paflavano la de folazione, e lo fterminio, col condur via tutti i be-

ltiami , ed incendiar' anche non poche cale . Continuò egli dipoi corag-

giofamenre fulla Strada Claudia il fuo cammino a Reggio, Parma, e Pia-

cenza, di modo che verfo la metà diGennajo del 1704. arrivò in Piemonte,

fenza impedimento c contrailo alcuno. Fu motivo di ftupore a tutti la

felicità
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felicità di quefto paffaggio ; perocché il Duca di Vandomo, raunato in

breve tempo un' efercito di lunga mano più poderofo, al quale concor-

rerò ancora le truppe, che (Vernavano in Modena, andò Tempre cofteg.

giando la marcia de' Tcdefchi, ma con isfuggire ogni cimento. Gran
conforto che recò quello fegnalato rinforzo al Duca di Savoia. Mentre

poi erano impegnati i Franzefi in tenere amichevol compagnia al viaggio

dello Star?mbergh, gli Alemanni reflati di qua dalla Secchia non fola»

menre s'impadronirono delle Linee di Bomporto, ma fi fpinfero ancora

fotto la Bailia , e la battagliarono in maniera , che quella Terra , forti-

ficata dianzi coli' abbattimento di molte cafe , e con tante fatiche de'

contadini del Modenefe , fu in termine di tre giorni adì 15. di Genna-

jo del 1704 coftretta alia refa , con rimanere il prefidio prigioniere di

guerra. Dopo di che ftefero le contribuzioni fin fotto le porte di Mo-
dena, ed entrarono anche in Nonantola : accidenti tutti , che pofero in

grande apprenfione il prefidio Franzefe di quella Città, e il fecero Ilare

in guardia più del dovere . Ma ritornato il Signore di San Fremorid

nel dì 28. d'erto Mefe con molta gente, pensò torto alla ricupera de i

Luoghi perduti . Moflbfi dunque da Modena nella- mattina del dì 30.

di Gennajo con quattro mila foldati , otto pezzi d' artiglieria , ed altri

militari atcrecci; e dato anche fegno con nove tiri di cannone di quella

Fortezza a i foldati di Carpi, acciocché marciaflero nel tempo ìleflb : fi.

prefemò fotto la Bailia. Fu aflalita la Terra con tal vigore da i Gra-

natieri, che dopo due ore di combattimento fu efpolla bandiera bianca,

e fi capitolò la refa colla prigionia del prefidio e de i Comandanti Te-

defchi. A tale avvifo il Baron Batte , che comandava un corpo di

gente Tedefca a Bomporto, giudicò meglio di andarfene con Dio. Fe-

cero gran fefU i Franzefi per quelle pr3dezzs , e ne fpedirono i lieti

avvili alla Corte Criftianilfima , dove probabilmente la Bailia del Mode-
nefe divenne sì gloriofa , e fu creduta sì forte da poter gareggiare colla

Baciglia di Parigi.

le tante difgrazie affollate fulla perfona del Duca di Modena, te-

nevano in continua agitazione i di lui penfieri; perchè dall' un canto i

Franzefi 1* aveano fpogliato di tutto , e trovava!! dall' altro la Cotte

Cefarca in impegni tali da non potere nè pure porgergli un dito per

fuo follievo . Pensò dunque di volgerli al Padre comune de' Fedeli

,

cicè al Sommo Pontefice Clemente XI. per provare , fe all' autorevol

deprezza di lui riufciiTe di ottenergli qualche tollerabil condizione dal

Re Criftianifiìmo, fia cui, e il Papa paffava fingolare armonia. E in

fatti s'inviò da Bologna a Roma incognito nel fuddetto giorno trente-

fimo di Gennajo del 1704. ccnducendo feco folamente quattro Cavalieri,

cioè il Marchefe Lodovico Rangone fuo Cavallerizzo Maggiore, il Mar-
chefe Filippo Cocca pani fuo Mallro di Camera , e i Conti Carlo For*

ni, e Giovanni Beilincini, colla occorrente famiglia. Giunto colà ebbe

nel dì 15. di Febbrajo una lunga e fegreta udienza da Sua Santità; e

nel tempo ch'egli fi trattenne in quella gran Metropoli fi fece non poco

maneggio per gli affari fuoi. Ma le linee tutte del Cardinal di Gian-

fone frappofto nell'affare, fempre andavano a quefto centro, cicè che

il Duca fi gittalTe nelle braccia del Re di Francia , e fi ritira (Te dall'

amicizia de Tedefchi: rifoluzione pericolofa, e non conforme a i doveri

del Duca , il quale ne era fiato fempre alienifiimo , nè fi lafciò mai
muovere da sbalzo alcuno dalla fortuna ad abbracciarla. Quel folo in

fine, che fi conchiufe, fu che il Duca delle a' Franzefi in depofito la

Fortezza di Mont' Alfonfo colla Provincia della Garfagnana , la quale

fin' allora era fiata in una collante indipendenza dall' armi Gallifpane,

benché
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benché afpramente minacciata più volte da loro : in ricompenfa di che

farebbe affegnata al Duca di Modena un'annua pendone di dieci mila

doble , da pagarfegli colle rendite de' fuoi Stati , con efferfi ottenuto

quel folo , che era ftato già efibito al Duca prima della fua partenza

da Bologna ,
qualora egli averle voluto confentire alla dim flìon della

Garfagnana . Ma vi volle pazienza, e fare il Latino, come voleva il

Maeftro. Ebbe efecuzione il trattato, e perciò i Rapptefentanti della

Garfagnana vennero nel dì 21 d'Aprile a fuggettarfi a i Franzefi di

confenfo del Duca. Non era meno del Duca di Modena in dtfgr^z;a

de' Franzefi Francefco Pico Duca della Mirandola; imperocché, iìccome

accennai di fopra, cacciato da quella Piazza il prefid'o Franzefe, vi era

flato introdotto il Tedefco. Oia egli prefe un cammino dìverfo da

quello del Duca di Modena pe' fuoi affari , cioè dopo lungo maneggio

fi mife tutto in mano de* Franzefi , perfuafi forfè , che il guadag ar

quefto Principe agevolerebbe loro l' acquato della Mirandola, di cui

avevano già determinato l'affedio. Giunle a Modena quifto giovine

Duca nel dì 6. d' Aprile dei 1704. efiendo ftato feortato nel viaggio da

Bologna fin quà da quaranta Dragoni Franzefi, comandati dal Conte

di Eftrades, e ricevuto al Panaro da dugento altri Cavalli. Skco erat o

il Principe Giovanni fuo Z-o paterno, e il Principe di Ciftighone Na-

poletano iuo Padrigno ; ed ebbe qui grandi accooherze da i Coman-
danti Franzefi. Nel dì 8. d'elio Mefe pubblicò elfo Duca un Mani-

fefto, in cui fece noto a tutti, come egli s'era metta fotro la protezio-

ne delle due Corone di Francia e Spagna , efortando tutti i fimi Sudditi

a prendere l* armi in favore d' effe due Corone a fine di piefervati air im-

perio un membro così vicino ad efjere dijirutto, cioè la Mirandola. Fu sde-

gnata a quefto Principe un' annua pendone fopra le rendite de gli Stati

del Duca di Modena ;
dopo di che guernito di nobil equipaggio , e di

Cavalli , il tutto prefo fenza fcrupolo dalla Guardaroba e Scuderia Du-

cale di Modena, e di argenterie gà rifugiate in un Moniftero di Mona-

che da efto Duca Rinaldo, fi trasferì col Generale San Fremond , e con

gli altri Ufiziali Franzefi alla Concordia , poco dianzi atterrata da eflù

Franzefi, per dar calore colla prefenza fua all'imprefa della Mirandola

Prima di accignerfi a quefto aiìedio , il Gran Priore di Vandomo , il

quale in luogo del Duca fuo Fratello era venuto a comandare l' Arma-

ta in quefte parti , obbligò gli Alemanni a sloggiare da Revere nel di

11. d'elfo Mefe d'Aprile; e pofeia da quella Terra cominciò ad infettare

col cannone gli fVflì ritirati ad Oftiglia. Nè reftando più di qua da

Po, fe non la M.randola fuddetta in mano de* Cefarei, da lì a poco

fi diede principio al blocco di quella Piazza. Era riufeito finora al

Duca di Modena d'impedir la demolizione del'a Fortezza di Brefcello;

ma venne finalmente l'ultim'ora di quella Piazza fventurata : cotanto

ponto il Duca di Parma per ottenerne la rovina. Ne! dì io. di Maggio

del 1704. fi diede principio a fmanteilar quelle fortificazioni e la Roc-

ca , avendone i Gallifpani afportato prima p
;ù di feiìanta bei p'zzi

d'artiglieria, Mortari , bombe, fucili, e una prodigiof* quantità d'altri

militari attrecci, di polvere de fuoco, in una parola tutto il mobile da

guerra, il cui valfente afeendeva a una gran fomma d'oro. Ciò che

in tutti cagionò non poca maraviglia , fu il vedere , che due o tre

mila guaftatori Parmigiani furono gli efecutori di sì audel fentenza

,

non fapendofi intendere, come il Duca di Pai ma afcoltafle cotanto in

tal congiuntuta le voci del proprio Interefie , che non badaffe a quelle

dell' Onefto, e fi uniffe co' Franzefi e Spagnuoli a calpeftar anch' egli

lo Zio Duca di Modena nelle fue fventure, obbliando e la parentela,

e l'ami»



6$ 6 Antichità EJìettft

e l'amicizia non mai interrotta fino allora fra eflì. E per accrefcer

ben le trafitture, fi Teppe, ch'era fiato finquì differito da i Franzefi

il dar quello piacere a i confinanti de gli Stati Efienfi, ptr non intor-

bidare la cefiìon denderata della Garfagnana. Ebbe poi il facrifizio fatto

di quella Provincia una sì bella ricompenfa.

Nel Mefe di Giugno del 1704. tanto i Tedefchi, quanto i Franzefi

di là dal Po Aggiornavano fullo Stato di Ferrara : il che mife non po*

co in collera il Sommo Ponti fice . Ne fece egli calde doglianze coli*

una e coli' altra parte , e minacciò anche 1" ufo dell' armi fpirituali e

temporali . Ma porto V affare in negoziato , erano già difpolli e vicini

i Cefarei a ritirar fi fui Mantovano; e i Franzefi gli avevano preceduti

coli' efempio ,
conlegnando al Conte Paolucci Generale del Papa i Luo-

ghi , dove dimoravano oltre Po. Ora mentre i Tedefchi con tutta

quiete, e fenza fofpetto alcuno , s* andavano preparando per abbando-

nar Figheruolo fecondo il concertato , imbarcatifi circa cinque mila fol-

dati Franzefi alla Stellata , e paflato all' improvvido il gran Fiume , fi

Scagliarono addoflb a quella gente , e la mifero in fuga , fpogliando del-

la vita alcuni , e il campo loro di tutto il bagaglio . Un tale infulto

fu cagione , che da Serravalle e da Origlia , cioè da i due unici afili

,

che reftavano all'armi di Cefare di là dal Po, nel dì 24 d'elfo Mefe,

fi ritirò il rimanente de' Tedefchi fui Veneziano con difegno di riparla'

re in Geimania . Ma fu quello medefimo fatto di F gheruolo occafio-

ne di grandi amarezze fra la Corte Celarea , e la Pontificia
;

percioc-

ché pretefero i Comandanti Tedefchi ivi forprefi , d' efiere fiati aperta-

mente trad ti dal Cardinale Aftalli Legato di Ferrara , e dal Paolucci

Generale del Papa ; e che coli' intelligenza di quelli avellerò i Franzefi

valicato il Po , con averne anche ricevuto foccorfo di barche e di al-

cuni pezzi di cannone . Pubblicarono fopra ciò elfi Tedefchi un Mani-
fefto in iftampa

,
incolpando i Papalini d' ogni lor finifiro fuccefio ; e

quantunque il Papa faceffe ogni sforzo per fincerarfi prefib dell' impe-
radoreje coll'inviare a Ferrara Monfignor Lorenzo Coi fini

,
poc'anzi glo-

riofo Sommo Pontefice, ordinafle la fabbrica di un procedo , per cui fi

trovò non ben fondata V accufa : pure alla Corte di Vienna fi feguitò

a tener per infallibile , che di concerto del Papa felle fucceduto quel

b'utto giuoco . Segu'tava intanto Rinaldo Duca di Modena a tratte-

nerli incognito in Roma, nè l'animo fuo, tuttoché beifagliato da tan-

te percofie dell' avverfa fortuna , lafciava le idee della confuera fua

magnificenza. Imperciocché volle nello ftefio tempo, che in Bologna
fi facefie il folenne Bartefimo del Principe Gian Federigo fuo fecondo-

genito, e V amorevolifiìmo Papa Clemente XI. fi degnò di farlo tenere

in nome fuo dal Cardinale Dadda Legato di quella Città. Seguì la

funzione con tutta pompa in quella Città adì 6 di Luglio del 1704.
e la fera nel Palazzo Campeggi , dove abitavano le due DuchelTe

,

Suocera , e Mogie , fu cantato da eccellenti Mufici un* Oratorio , al

quale intervennero il fuddetto Cardinale Dadda , e il Cardinale Buon-
compagni Arcivefcovo , e una copiofa Nobiltà , con ammirar' ognuno
la funtuofità de' rinfrefchi . Intanto i Franzefi in Modena , occupati

tutti i nobili Cavalli della Scuderia Ducale , li venderono fenza ritegno

alcuno , a riferva de i fomminiftrati al Duca della Mirandola . Si

trattenne poi il Duca Rinaldo in Roma fino alla nnfrefeata della ila-

gione , e finalmente chiarito d' efiere fiato menato a fpallo, e che qui-

vi fi andava anche meditando di profittar fulle di lui d fg<azie , fi re-

ftituì a Bologna nel dì 26. di Novembre dell' Anno fuddetto. E udi-

to , che i Nobili Convittori di quelto Collegio per la vendita de' fuoi

Cavalli
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Cavalli reftavano fenza 1* efercizio della Cavallerizza

, ne mandò qua
dieci de gli altri , che teneva in etta Città , facendoli privatamente nu«

drire fotto nome del Dortore Bartolomeo Fedeli , Superiore del Colle-

gio , acciocché a quella riguardevol raunanza di Nobiltà sì terriera

,

che foreftiera , non mancafle l' importante (cuoia del cavalcare : tanto

gli era a cuore il mantenimento d' etto Collegio , che più che mai fe«

gue ad edere un gran decoro della Ot.à di Modena Succedette poi

in queft' Anno 1704 adì ij. d* Ago 'lo la memorabil Battaglia di

Hoghftedt in Germania p
reffo il Danubio fra 1* Eleitor di Baviera

,

col quale s' era congiunto con poderofo efercito Franzefe il Marefciailo

di Tallard , e 1' Armata Imperiale comandata dal Principe Eugenio di

Savoia , unito con altra potente Armata Anglollandefe , che fu condot«

ta precipitofamente di Fiandra dal Duca di Marlebourug Geneialittimo

della Gran Bretagna . 11 combattimento fu de* più oftinaù e (argui-

nofi ; ma in fine toccò a i Franco- Bavari di foccombere, ettendovi re-

ftate di lor gente circa quindici migliaia d' uomini tra morti fui cam-

po ,
annegati nel Danubio , e feriti ; e non fenza ftupore d' ognuno da

quattordici mila prigionieri , la maggior parte de* quali unita infame
trovandoti (laccata dal Corpo maggiore , e colla ftrada tagliata per ri-

tornartene in Francia ,
p~sò l

J
armi , e (ì diede per vinta ; e fra etti lo

(tetto Marefcialo, che condotto a Londra fu a Tuo tempo la fallite del-

la Francia . Ma cotto anche a i Collegati ben cara la vittoria , eflen-

dofi contati dal;a lor parre più di undici m la tra morti e feriti . Le
confeguen?.e di quella gran giornata furono la perdita di tutta la Ba-

viera fatta dall' Eiettore , e feco di ogni Città e Fortezza , dianzi da

lui occupata in Germania , e pofea dell' acquifto gioriofsmente fatto

fr.pra i Franzefi da Giufrppe Re de' Romani della forte Piazza di Lan-

dau dopo un' oftinaro attedio. E quella forfè fu la prima dura legio-

ne della Fo'tuna, che dopo tante vittorie e conquide ebbe l'animo per

altro invitto di Lodovico XlV. Re di Francia , e che fu feguitata di-

poi da altre non men' afpre e fu nette .

Reftava in quelle parti il nido unico dell' armi di Cefare , cioè la

Mirandola ; e gran premura aveano i Franzefi di Ievarfi da gli occhi

un sì moietta fufcelfo . Pertanto dopo la prefa di Revere , ficcome

ditti , la bloccarono , ma con un blocco sì largo , che non tratteneva le

feorrerie del prefidio Tedefco nelle Ville circonvicine del Mcd< nefe

.

Sul fine di Luglio del 1704. falutarono con una temprila di bombe
quella Piazza , ma con poco o niun profitto. Si continuò il blocco

nel fufleguente verno; ma perciocché s' intefe , che il Principe fru^emo

di Savoia era per ritornare in Italia nella Pr imvera del '705 con un

nuovo efercito di venti m la perfone , s* aff ettarono i F«ar.zcfi a for-

marne l'attedio. Fu aperta la trincea nel dì 15 d* Aprile del 1705.

fotto il comando del Signore di Laparà , Tenente Generale , & u o

de' più bravi Ingegneri della Francia, ultimamente venuto dopo 1' acqui-

fto fatto dall' armi Franzefi d» Verrua in Piemonte . Al governo e

alla difefa della M randola flava il Conte di Koningfegg Cavaliere di

gran vaglia non meno nel!' armi , che nella toga , che fu poi Marefciai-

lo , e Prefidente del Config'io di Guerra ; ed ancorché il prefidio non

fotte che di circa m Ile foldati , e parte ancora d' elfi inferma , pure

coraggiofamente s'accinfe a verder cara quella Piazza a i Franzefi

.

Fu colle bombe fpinto nella Città un Manifeffo (rampato d' ordine del

Duca della Mirandola , con cui ordinava a ì Cittadini fotto pena della

vita di non prendere 1* armi In favor de' Tedefcln , quafichè quefti non

svetterò più forza , che una mifera Carta ,
per farli ubbidire . Si con-
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tinuò l'attedio con tutto vigore, ed ugual refiftenza fino al dì io. di

Maggio del 1705. nel quale dopo fatta una larga breccia, e riempiuto

il folio da' Franzefi, giudicò bene il Generale Koningfegg di capitolare

la refa, con reftar prigionieri di guerra i foldati del presidio in numero

di novecento trenta. Fu anch' egli onorevolmente condotto a Modena,

dove ebbe la Città per carcere. Entrarono in poffeiTo di quella Piazza

i Franzefi nel dì 43. d'etto Mefe, non effendone coftato loro 1'acquifro,

che poche centinaia d' uomini , ma sì bene a i Ruftici Modenefi un

fommo aggravio colla morte ancora di molti
%

i quali in gran copia

furono obbligati a fervire in quella congiuntura al comando de' Fran-

zefi. Terminò parimente il corfo glonofo della fua vita, e del fuo Im-

perio nel dì quinto d'elfo Mefe di Maggio il piittìmo Imperadore Leo-

poldo I. a cui fuccedette nelì'Auguftal Dignità Giufeppe Re de' Romani
fuo primogenito. (^uefta mutazion di governo non impedì punto la

marcia dei Principe Eugenio verfo l'Italia coli' efercito preparato, ma
non capace di far altro, che una diverfione a i Franzefi , accaniti con-

tro il Duca di Savoia , dopo avergli tolta la maggior parte delle fue

Piazze forti. Portoffi il Duca di Vandomo per contrattargli 1' ingreflo

in Italia al Lago di Girda, Ciò non ottante il valorofo Principe trovò

maniera di calare al piano , e dopo la metà di Maggio del 1705. fu a

Gavardo fui Brefciano . Raunate poi quante truppe potè , fi mife in

penfiero di tentare il patteggio verfj il Piemonte . Nel dì 27. di Giu-

gno con ardita felicità pdfsò il fiume Oglio , e s'impadronì di Calzo,

di Palazzuoio , e di Pontoglio , con far prigione il General Toralba , e

in vane volte circa nvile e quattrocento Gallifpani . Prefe adì 6. di

Luglio Sonano e Romanengo , con fir prigioniera la guarnigione di fe-

cento uomini. Il Gran Priore di Vandomo l'andava corteggiando, ma
fenza penuero di voler giocar feco a primiera , quand' ecco arrivare adi

18. di Luglio il Duca ino Fratello, che dianzi era tornato in Piemonte

per far l'attedio di Chivaflo, conducendo feco un grotto rinforzo di gen-

te , p.r cui T Armata Franzefe divenne molto fuperiore di numero alla

Cefarea. Andò laijico il colpo al Principe Eugenio , allorché difegnava

di pattar l'Adda; ed intanto il Vandomo giunto a Cattano , e formato

ivi un ponte ,
pafsò il fiume , e fi mife a fronte de' Tedefchi. Mira-

vanfi d' occhio bieco le due vicine Armate , nè pafsò molto , che adì

16. d'Agofto del 1705. vennero alle mani. Erano cime d'uomini i due
Generali , brave le truppe dell'uno e l'altro campo

;
però la battaglia

fu fommamente dura e lunga , e fui fine cadauna delle parti tenne fal-

di i fuoi porti. Niuna d'effe ebbe la vittoria, tuttoché amendue fe

l'attribuiflero, con rettare dall'una e dall'altra parte gran gente morta
e ferita . E quantunque gli Alemanni foftenettero , che minore era fta-

ta la loro perdita , contuttoc ò la morte del Conte di Linange Gene-
rale della Cavalleria , e del Principe Giufeppe di Lorena , e le ferite

toccate ad altri lor Generali, fenza che ciò incontrafle a i Franzefi,

diede fondamento a credere , che più fangue fotte loro cottata quella

sì calda giornata. Si fletterò poi le due Armate a fronte , fenza far*

altro, fino al fine della Campagna; e riufeì con quefto ai Principe Eugenio
d' impedire per queft' Anno l' Attedio di Torino , dietro al quale incef-

fantemente anfava il Re Crittianittìmo. £ intanto grande rtrepito fa-

cevano da pertutto i progredì di Carlo III. Auftriaco Re di Spagna,
già divenuto padrone di Barcellona , e di tutta la Catalogna. Nè fi

dee tralafciare, che dopo effere ftato acclamato Imperador de' Romani
T A ugufto Giufeppe I. la Duchefla Benedetta di Brunfvich, dimorante

in Bjlogna col Duca di Modena fuo Genero , fpedì a Vienna il Com-
menda-
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mondatore di Malta Arrigo Rondinelli a complimentare la Cefarea S. M.
e infieme l'Augufta Amalia fua Figliuola, novella Imperadrice. Si

fervi dì quella occafione il Duca Rinaldo ( per non dar nuovi pretesi

alle violenze di chi gli occupava i fuoi Stati ) per fare anch' egli pene-

trare ad amendue le Cefaree loro Maeflà le umiliffime , e ben cordiali

fue congratulazioni. E adì 6. di Settembre del 1705. arrivò il Rondi-

nelli a Bologna dopo aver foddi sfatto a i fuoi doveri, regalato dall' Im«
peradrice di un bel Diamante in anello, e dall' Imperadore del fuo Ri-

tratto gioiellato . Portò egli ancora de i nobili regali per parte delle

loro Maeftà alla fuddetta DuchefTa di Brunfvich , e alla DucheiTa di

Modena fua Figliuola , ed altri ancora per gli Principi e Principeffe

Figliuoli del Duca.
Ma già fpunta il feliciflìmo Anno 1706. che preventivamente fom-

miniftra alla mia penna fentimenti di gioia per le grandi avventure ,

delie quali fu a parte anche la Cafa d' Efte , e la Patria mia . Sul

principio d' eiTo Anno inviarono i Franzefi da Modena un diftacca.

mento di mille uomini , comandato dal perfido Signore di Langalarie , e

dall' onorato Signore di Sant Pater , per fedare 1 tumulti della Garfa-

gnana , originati da un certo vile, ma ardito uomo di quelle contrade a

appellato per fopranome il Duca Tognone -

y ficcome ancora per impa»

dronirfi dell* Forte dell' Avenza , fpettante al Duca di Mafia , e della

Fortezza deil' Auìla nella Lunigiana : con che dopo avere V armi di

Francia occupata Nizza di Provenza , in quelle parti ancora ftefero il

loro dominio fino al Mare Liguftico . Fu eziandio dato principio al

blocco, e già fi avvicinava un vigorofo afiedio di Torino, con crefeere

le apparenze , che la Real Cafa di Savoia avefTe in breve a vederi!

tutta per terra ;
giacché a lei reflava poco più che quella Città , e

quefta in evidente pericolo di cedere alla potenza del Re Luigi . Si

tenne alla larga in quella congiuntura il faggio Duca Vittorio Ame-
deo , irudiandofi , dopo avere mandata in ficuro la fua Real Famiglia

a Genova , di non eiTere involto netta gran rovina , che fopralla-

va . Correva egli al di fuori , ove richiedeva il bifogno , mentre

nel di dentro il valore del Generale Cefareo Conte Daun fi pre-

parava intrepidamente alla difefa di Torino . Pareva in femma „

che conquiftata la Savoia e il Piemonte , ed occupati i Ducati di

Mantova , Monferrato , e Modena , in breve 1' Italia , per così

dire , avelie tutta a piegare il corlo fotto V armi Galli/pane . E
tanto più prefero qui de i gran voli le predizioni de i curiofi Po-

litici ,
quanto che nel dì 19. d'Aprile d' effo Anno 1706 il Duca,

di Vandomo con venti mila de fuoi foldati improvvifamente for-

prefe il Corpo de gli Alemanni rettati a Calcinato nei Brefciano

,

confidente in dieci mila Fanti , e due mila Cavalli , e interamente lo

fconfifTe. Si contarono circa cinque mila d' e(fi tra morti e feriti , e

due mila prigionieri ; il refto de
3

fugitivi andò a falvarfi fui Trentino

,

di maniera che in Lombardia non appariva più alcun Tedefco coli' ar-

mi in mano contra de' Franzefi , a riferva del prefidio della Capitale

del Piemonte. Ma entro i fegreti gabinetti del Cielo bollivano altri

configli , e fi feoprì poi ben diverfa la fera dal mattino di sì bel giorno

per gli Gallifpani . A buon conto nel dì 12. di Maggio, memorabile
per una grande EcliiTi nel Sole, fu fciolto l'affedio avanzato di Barcel-

lona colla fuga del Re Filippo , e dell' efercito fuo , e colla perdita,

immenfa di tanti Cannoni , munizioni , e bagaglio . Un' altra foimida-

bil rotta predo Bruxelles ebbero a Ramillies i Franzefi da gli Anglollandi

adì 27 d'eiTo Mefc di Maggio, che portò feco di confeguenza la perditi

Antich. Eiknfi Parte XI. Iihh 2 del-



640 Antichità Eflen/ì
della Fiandra. Similmente adì 17. d'elio Mefe comparve in Italia fui

Veronefe il Principe Eugenio con un mediocre efercito , e gli convenne

trattenerli ivi gran tempo ,
spettando 1 rinfòrzi delle truppe Palatine

e di SaflVn-Gota. Aveva il Duca di Vandomo occupati i polli lungo

l'Adige per impedirgli il pattaggio , con ifperanza di trattenerlo tanto,

che fotte fpacciato 1' attedio di Torino . In fatti nel dì 14. del fuddet-

to Mefe di Maggio diedero i Franzefi principio alle linee di circonvalla-

zione e contravaliazione fotto quella Città , & adì 5. del feguente Giù*

gno fu aperta la trincea contra di quella Cittadella . A nulla mancò
il Re Criftianittimo , perchè quell' imprefa felicemente , e pretto , fi

sbrigatte . Cento feffanta pezzi di Cannone furono pronti, e fra etti al-

cuni ancora de g'i afportati dall'infelice Brelcello; ed ottanta Mortati

da bombe con tutte l'altre provvìfioni da guerra, e gran copia di com-

battenti . Era regolato 1* attedio dal Duca della Fogliada ; ma per

maggiormente accalorire 1' imprefa , vi fu fpedito dal Re per Genera-

littìmo Filippo Duca d'Orleans , fuo Nipote , Principe di gran credi-

to , e d' incomparabil' vivacità d' Ingegno. Ora il Principe Eugenio,

che sì da lungi mirava con fomma paffione i pericoli del Duca fuo pa-

rente , ed infieme di tutta la Lombardia , non sì totto fi fentì in forze ,

che motte adì 5. di Luglio del 1706. infieme col prode Principe d' Anhaic
1' Armata fua per valicar 1' Adige verfo il confine del Polefine di Ro-
vigo . Quantunque i Franzefi fottlro forti a Man* e alla Badia della

Vangadiz.za , pure gli riufeì di far gittare un ponte fu quel Fiume a

Rittanuova , e di fpignere di qua adì 14. di Luglio il Cefareo eferci-

to , con impsdronirfi appretto de i Luoghi abbandonati da i Franzefi .

Colla fletta felictà e prontezza ettendo flato occupato dal Colonnello

Batte il patto del Po alla Poltfelìa , e formato un' altro ponte , nel dì

17. d'etto Mefe volarono i Tedefchi di qua. Sembrava in effetto, che

coltoro avviterò l'ali; perciocché nel dì 19 arrivarono quattrocento loro

cavalli fino al Finale di Modena , e fparfero tal terrore in quelle paiti ,

che due Battaglioni , ed uno Squadrone di Franzefi , eh' ivi erano , fi

ritirarono torto a Modena, benché pofeia nel dì feguente , conofauto il

poco lor numero , fe ne tornarono colà di nuovo , con Scacciarne i ne-

mici . In Modena ftefla fu non lieve il timore ; fi diede perciò 1'

acqua alle fotte ; fi raddoppiarono le guardie ; e i Comandanti Franzefi

inviarono a Parma il meglio delle lor matterizie colla feorta di una
Compagnia di G anatieri. Venne ancora proibito fotto rigorofe pene

al Popolo il parlare di guerra .

Intanto per ordine del Re Criftian'flìmo il Duca di Vandomo Ia-

fciò 1' Italia per pattare in Fiandra , ove fi credeva p ù neceffaria 1' ac-

creditata fua perfida ; e in luogo fuo venne fui Mantovano il Duca d'

Orleans infi me col Marefciallo di Marlin , per offervare i movimenti
del Principe Eugenio, ed arredarli, fe potefie . Ma egli trovò l'eferci-

to fuo , non quale egli lo fperava di numero , e quel che è più. feora-

to ,
parte per la partenza del loro g an Capitano Vandomo , e parte

per gli felici progretti dell' otte Cefarea . Però ebbe di che pentirfi il

ben' avveduto Principe della fua venuta in Italia , dove nello flato pre-

dente delle cofe poteva prometterfi poca gloria , e molti pericoli . E
chiamò ben' egli dal Piemonte un grolìo rinforzo di gente; ma indebo-

lito con ciò il Duca della Fogliada non potè profeguire col primiero

vigore 1* attedio di Torino ; e benché quelli s' impofiettaffe di Chieri ,

Moncalieri , e del Mondovì
,

pure nulla quello giovò per farlo entrare

nella Cittadella di Torino , che era il più importante attaie. Ora il

Duca d' Orleans , lafciato un corpo di gente al Generale Medavj , ac-

ciocché
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ciocché fi opponefle alle truppe di Affla Catte! , che doveano calar di

Lamagna , andò a poftarfi colle fue genti alla Secchia fui Mantovano
di qua da Pò. Ma il Principe Eugenio , dopo aver lafciato tie mila

perfone a i patti dell' Adige, Po, e Panaro, parte delle quali fi forti-

ficò al Bondeno , e al Finale di Modena , nel dì 29. pa'sò fenza con»

trailo il fiume Secchia a S. Martino , e prefe ripolo ne' contorni della

Città di Carpi , dove ancor giunfe il treno della Tua artigliala, confi-

dente in cinquanta pezzi da campagna ; e pofcia la fanteria , che era

iettata addietro . Si videro arrivare nel dì 3. d' Agofto fin fotto le

mura di Modena gli Utfari , con far la guerra non a i Franzefi , che
davano tiretti in Citrà , ma alle cafe de' Ruttici . Ulcì poi da lì a

due giorni un diftaccsmento Franzefe da quetta Città , ed incontrateli al

Ponte alto con un corpo di coftoro , fi attaccò la zuffa , in cui Tetta-

rono fra T una parte e l'altra morte fefTanta perfone, ed alcuni Ufiziali,

oltre a i feriti . Nello fletto giorno quinto di Agoflo il Principe Eu-
genio entrò in Carpi, e la fera in Correggio, lafciando prefidio fpezial-

mente in Carpi con tutti i malati , femmine e molto bagaglio per aver

la comunicazione col Finale, e con gli altri porti del Po, e dell'Adi-

ge. La guarnigione Franzefe d'etto Cai pi retto prigioniera di guerra.

S' avanzò poi i' Armata Tedefca adì 9 d' Agotto fin fotto le mura di

Reggio , e non volendoli rendere quel Comandante Franzefe , fi mife

mano alle artiglierie , e fi cominciò a battere . Era fcarfo di numero
quel piefidio , e pure oftinato in efporre a i pericoli di un faccheggio

quella Città. Ma finalmente ritirandoli i Franzefi adì 13 nella Cit-

tadella, furono fpalancate le porte da i Cittadini al Puncpe Eugenio,

a) quale la fera fiefla fi arrenderono i Franztfi della Cittadella , con

reftare anch' etti prigionieri . Per quetto cambiamento di cole andarono

da Modena cinquanta Fianzefi a Rubiera , con penfiero d' impedire le

le feorrerie de' Tedefchi , tre mila de' quali inf imi oltre al prefidio fi

fermarono in Reggio. Ma non ittettero molto a giugnere ad etta Ter-

ra di Rub erà fettecento Tedefchs , i quali atterrata con p<;< h' tiri di

cannone una cafa matra , di cui furono ben' informati , v' entrarono

dentro adì 5- di Settembre , con attrigneie pofcia alla refa que' p chi

Franzefi , che s'erano falvati in quella fòrte Rocca. Altri piccioli

corpi di Tedefchi andarono a portarli a Formigìne , e Spilamberto ; e

per confeguente ftando etti anche in Bomporto , la Città di Modena
cominc ò ad effere come bloccata , e in gravilììme anguttie a cagion

dell' acque de' Mulini , che le furono tolte : il che produfle gran care,

fìia di farine , non per eli Franzefi , che s' erano dianzi ben provvedu-

ti , ma bersi per gli Cittadini . Intanto il Principe Eugenio a gran

patti pel Parmigiano e Piacentino marciava alla volta del Piemonte

colla fua Armata , e fenza trovare ottacolo alcuno , nè pure alla Stra-

dala ;
perciocché il Duca d'O Jeans, non avendo aflai gente per ittar-

gli a fonte fenza un patente azzardo, pattato che ebbe il Po a Gua-

ttalla, fi contentò d'andar corteggiando , ora precorrendo, & ora flui-

tando colle fue truppe di là da Pò il viaggio de gl'Imperiali , che

marciavano di qua dal medefimo fiume . Quafi ad un medefimo tem-

po per due vie diverfe arrivarono le due Armate nemiche in vicinanza

di Torino fui fine del Mefe d' Agofto . Ebbe il Principe Eugenio la

confolazione di unirfi col Duca di Savoia ;
maggiore dal canto fuo la

provò il Duca , che flava mirando ( e ognun può immaginari! con che

cuore ) 1' agonizzante Cittadella della fua Capitale . Imperocché mol-

tittìmi giorni prima vi aveano le batterie Franzefi aperta una vattittìma

breccia , e sì bene appianate quelle rovine , che le fchiere de gli alfe-

Antich. jiftenfi Parte li. Hhh 3
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diau e de gli attediami fi poteano vagheggiar fra loro . Perchè il Duca del*

la Fogliada dopo avere aperta sì bella porta, non s' inoltrarle, fu creduto,

che quello procedette dalla bravura e vigilanza del Cefareo Generale Conte

Daun dfenfor della Piazza, e infieme dal non aver la Fogliada avuta

feco tanta gente da poterne efporre al macello qualche migliaio per

renderà" padrone ftabile della contrafcarpa , e formare le gallerie , fenza

rertar di troppo indebolito. Altri credano ciò, eh/ eglino fanno, o fi

figurano di Opere meglio di me. Con etto Duca della Fogliada andò

a congiugnerli l'altra Armata del Duca d'Orleans, formandone in tal

cuifa una , di lunga mano fupenore all' Imperiale', e continuando pofeia

le offefe contro della Cittadella, ma con loro graviiTimo danno.

Si tenne configlio di guerra da' Comandanti Franzefi , e furono

diverfi e contrarj 1 Joro pareri. Il Duca d'Orleans, ancorché non ve-

terano fra i guerrieri, pure fuperiore in elevatezza di mente a tutti ,

voleva che lì ufcilie delle Linea, e fi veniffe ad una giornata campale,

più torto che lafciarfi affamare , 0 forzare in que* trincieramenti . Si

ortinò il Mareiciallo di Marlin in dire, che s'aveva da ftar forte nelle

Trincee per continuare 1' attedio , giacché in quella forte fituazione

non s' aveva a temer del nemico , e che farebbe caduta la Piazza in

faccia loro fenza poter ricevere foccorfo. Ma replicando il Duca, che

era pericolofo l'avere l'efercito divifo in una sì gran contravallazione

,

con altre ragioni, alle quali applaudiva la maggior parte de' Generali:

sfoderò il Marlin un'ordine fegreto del Re, che in occorrenza di com-

battere eflo Duca d'Orleans li confot matte a gli avvifi del medefimo

Marefciallo. Sulle prime andò nelle furie il Duca , parendo a lui in.

giuriofo queft' ordine; ma poi rimeria la collera, fpedì torto un Corrie-

re al Re con dirgli di non voler' eliere mallevadore delle cattive con-

feguenze, che potevano tener dietro alla rifoiuzion prefa dal Marefcial-

lo. in fatti anche il Generale Aibergotti fentte allora lettera a Mo-

dena, in cui chiaramente profetizzava aò , che pofeia avvenne. Scar-

feggiava intanto l'Armaca Cefarea di viveri e di munizioni da guerra:

ma le cadde la manna in bocca. Eccoti l'avvita, che fon calati dalle

montagne ottocento tra muli e cavalli da ballo, che venendo da Sufa

portavano al Campo Franzefe un groffittimo convoglio di polvere da

fuoco, di farine, e d'armi, colla feorta di cinquecento Cavalli. Non
è da chiedere , fe i Tedelchi andahVro volentieri a falutar que' ben ve-

nuti pellegrini. Solo dugento d' etti Muli fi Salvarono colla fuga ,
gli

altri fi rifugiarono nel Caltello di Pianezza. Allora il Piincipe d'An-

halt co' fuoi feroci Granatieri Pruttiani invertì il Cartello ; v'accorfero

colle bombarde il Duca di Savoia e il Principe Eugenio ; la fera ftefla

gli attediati fi renderono a diferezione . Oltre al convoglio fuddetto ivi

fi trovò un bel numero d'Urìziali, e Commeffarj dell'Armata, che quivi

fe la pattavano allegramente lungi dal rumore noiofo delle cannonate,

con abbondanza d'altre vettovaglie e munizioni. Il giorno fettimo di

Settembre del 1706. fu fcelto dal Duca Vittorio Amedeo, e dal Prin-

cipe Eugenio, che s'erano intefi col Generale Conte Daun, per andare

a faccia feoperta ad affalir Torte nimica ne' fuoi forti trincieramenti.

Si erano congiunti colTArmata Imperiale due mila Cavalli d'eflo Duca,
e circa fette altre migliaia delle fue milizie forenfi. Tutti ben' anima-

ti , ed infperanziti della vittoria , ordinatamente marciavano diritto al

lungo trincieramento de' Franzefi , i quali non fi fentivano quel dì in

cuore una pari allegria e coraggio. Più d'un'attalto fu replicato; fem-

pre furono rif pinti gli aggreffori dal gran fuoco de gli avverfarj , e cortò

a ben tre nula Tedefehi la vita il loro ardire. Ma finalmente i Pruf-

fiani ,
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fìani, che più de gli altri aveano forferto, furono anche i primi fta gli

altri a fuperar le Linee , e a mettere Jo fpavento ne* Franzefi. Sud'
efempio loro entrò pure il refto dell'Armata, e da lì innanzi non durò
molto il combattimento; perciocché dopo aver fuperati alcuni Ridotti e

Cadine, l'ode Franzefe tutta fi diede alla fuga. Forfè d' effi non ri-

mafero fui campo nè pur due migliaia 3 f a' quali il Marefciallo dì Mar-
lin, che da lì a poche ore tra per le fue gravi ferite e il fumo dì un
Magazzino, che andò in aria ( perciocché a tutti attaccarono il fuoco i

Franzefi ) fe ne pafsò al paefe de i più, rifparmiando in tal guifa a fe

fteffo i rimproveri e gli fcherni, che l'afpettavano a Parigi. Maggiore fu

il numero de' prigionieri Franzeh, ed incredibile poi il bottino, sì" per

la copia, come per la richezia, che fi trovò nei loro campo di tende,

equipaggi, cavalli, muli, argenterie, e vettovaglie. T'urto andò in p^e-

da de' vittoriofi, e de gli abitanti di Torino, e de* p^efani, che in fret-

ta accorfero. Il gran treno delle artiglierie, de' Mortari, e delle muni-

zioni da guerra pervenne al fortunato Duca di Savoia , e in fua por-

zione al Principe Eugenio toccò la gloria d'aver liberata la Patria, e

feco la Lombardia dall'armi Franzefi. Il Duca d'Orleans ferito fi

ritirò anch' egli in Francia, con pillare dpoi a comandare in Ifpagna,

dove le fue prodezze (ottennero la Corona fui capo al Re Filippo V. In

quefta gran giornata parve che Dio levaffe il cervello a i per altro

giudiciofi Franzefi; poiché non contenti d'avere afpettato il nemico nel-

le L'nee ( il che fu poi bi fimato da tutti) appena quefte furono rotte

c prrfe , che ciafeuno difperatamente prefe la fuga verfo Pinerolo , e

verfo la Francia ; e parendo loro d'aver fempre alle reni le feiabie

Alemanne, non diedero npofo alle gambe, finché non fi videro dietro

alle fpalle il Monte Cenifio. Comune credenza, e ben fondata, di tut-

ti i faggi fu, che s'eglino voltavano la lor fuga verfo la Lombardia, era

falvo nelle lor mani lo Srato di Milano col rimanente delle loro conqui-

de : tante erano le Piazze forti, nelle qua'ì poteano ricoverarli, e far

fronte a i nimici. Anzi efiendo eglino, quantunque vinti , di lunga

mano fuperiori di foldatefche alle Ccfaree; e privo d: vettovaglie, e fo-

raggi , e munizioni da guerra, non che Tonno , tutto il Piemonte: fi

tenne da molti , che avrebbono potuto angufiiar di nuovo 1' Armata

Imperiale, e continuare con vigore la gueira. Ma Dio altrimenti ave.

va difpofto per liberar la Lombardia dalla guerra. E non fu picciolo

bar'ume de' fuoi fupremi voleri l'efferfi poi fjputo, che 1* ultima polvere

da fuoco, che reftava al General Conce Daui? per la drfefa di 1 orino,

fu impiegata nella falva del Te Deum cantato immediatamente in quel-

la Città per così infigne vittoria ; di modo che per poco che fi (Te con-

tinuato l'afledio, doveva la Cittadella, e feco la Città renderli alla

diferezione del Re CriftianifTimo; e tanto p ù pe chè la guarnigione s'era

fommamente eftenuata per le ftragi e malattie fcftèrte.

Rcftò sbalordita l'Italia al fuono di quefta sì rapida e ben regolata

fpedizione, ma più al mirarne i fuoi quafi non credibili efTetti. Percioc-

chè tornarono fra poco in potere del fuo Sovrano Pinerolo, Ivrea, Tri-

no, ChivalTo , Crefcentino ,
Arti, e Vercelli. Verrua adì 4. Ottobre

d'eflb 1706 capitolò la refa con reftar prigioniere di guerra il prtfidio.

Entrato parimente il Principe Fugenio nello Stato di Milano , nel dì

16. di Settembre Novara gli aprì le porte. Altrettanto fece adì 24.

d'eflb Mefe la nobiliflìma Città di Milano con riconofeere per fuo le-

gittimo Signore Carlo III. Auftriaco Re di Spagna. Lodi nel dì 27.

mandò i fuoi Deputati a fo tometterfi anch' ella. In Catfano, Lecco,

e Trezzo entrò pure guarnigione Tedefca. Ed aperta nel dì 29. la

trincea
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trincea (otto Pavia , ertendofi follevato il Popolo , e fpezialmente gli

Ecclefiaftici , acclamando il Re Carlo, fu obbligato quel Comandante

nel dì 4 d' Ottobre del fuddetto Anno a capitolare la refa . Riufcì

ancora al Conte Carlo Borromeo di inidare dalla fua Terra e Fortezza

d'Arona, e dal Forte di Fuentes, i prefidj Franzefi. Pafsò il Principe

Eugenio con un corpo della fua Armata a Tortona, e l'ebbe adì 15.

d' Ottobre; poi fotto Alexandria, Città, che avrebbe potuto mantenerli

gran tempo; ma ebbe effo Principe la fortuna di trovar* ivi Comandante

il Conte di Colmenero, il quale allettato dalla promeffa di confeguire

il governo del Cartello di Milano fche in fatti confeguì dipoi ^ abbreviò

le Fatiche all'armi Cefaree , con aver egli ( fe pur fu vera la fama )
fatto attaccar fuoco al Magazzino della Città, che fcoppiò con fommo
danno de gli abitanti, e con aprire una breccia nel muro, onde egli

prefe il pretefto di renderfi nel dì 21. d' effo Ottobre. Attediato Piz-

zighettone dal valorofo Duca di Savoia , nel feguente dì 27. giudicò

meglio di non far più refiftenza. Unitili poi il Duca, e il Principe,

entrarono nella Città di Cafale di Monferrato adì 16. di Novembre; e

perciocché fi tenne forte il Cartello , nel dì 25. di Dicembre fu con-

tra d'effo aperta la trincea, ed obbligato il Governatore adì 7. di Gen-

naio del 1707. a renderfi col prefidio prigioniere di guerra. Peggio ac-

cadde alla guarnigione del Cartello di Tortona, che non volle mai ce-

dere ;
perciocché penetrativi dentro per un feroce alTalto i Tedefchi

adì 29. di Novembre del 1706. fu interamente meda a filo di fpada.

Ed ecco in quanto poco di tempo quanta rivoluzione di cofe . A sì

ftrep'toli avvilì, ed inafpettate vicende, cerne batterle il cuore a i Fran-

zefi dominatori di Modena ,
ognun può facilmente figurarfelo . Nulla-

dimeno fecero fulle prime credere compenfata in parte la fiera dilav-

ventura provata dall'armi loro fotto Torino, colla rotta data tre giorni

dopo, cioè adì 9. di Settembre del 1706. dal Generale Meda vi fotto

Caftiglson delie Stiviere al Principe Ereditario d'Aflìa Cartel , che vi

lafciò il Cannone e bagaglio colla morte di molti dall'una, e dall'altra

parte. Ma non fu sì grande la vittoria decantata da' Franzefi; e le

truppe Aflìane raccolte di nuovo , comparvero fotto Oftiglia , e pofeia

verfo querte parti. I danni atroci , che vi recarono, fecero compren-
dere, che non era picciolo il numero loro. Intanto s'andarono ingrof-

fando i Tedefchi intorno a Modena, che reftò più che prima bloccata.

E perciocché il Principe di Vaudemont Governatore di Milano, non
vedendoli ficuro in quella Capitale , frettolofamente fe n'era partito

circa il dì 20. di Settembre del 1706. riducendofi nella forte Città di

Mantova , di colà fcrifle a i Comandanti di Modena, con ordinar loro,

che conduceflero in quella Cittadella tutte le argenterie del Duca di

Modena, ritrovate in quefti Monifteri di Monache, e tutti gli altri più:

preziofi arredi della Ducal Guardaroba , acciocché ferviflero a lui dì

compenfo per gli fuoi mobìli, lafciati in Milano alla diferezion de i Te-
defchi. Fu efeguito l'ordine dal Sig. di Bar, Governatore Franzefe di

quefta Città, Cavaliere per altro amorevoliflimo, ed onefto, e che gran
rifpetto avea fin' allora portato al Ducale Palagio. Si accrebbero poi a

difmifura le miferie e le grida de i Cittadini per la mancanza delle fa-

rine , e dell' acque necertarie per macinare . Si fecero perciò alcuni

Mulini a mano , ma non badanti al bifogno del Popolo. In fomma i

guai e la difperazione andavano di giorno in giorno fempre più creicene

do , finché a Dio piacque di ridonar la quiete a quefta afflitta Città,

troppo oramai fianca del giogo ftraniero .

Fu dertinata la liberazion di Modena nella notte precedente al dì

20. di
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20. dì Novembre del 1706. giorno, in cui correva l'Ottava di S. Omoòu ^.o

Comprotettore della Città, e in cui fecondo la pia riflelfitne d'alcuni corre-

va la Fella di S Felice di Valois dell'Ordine della Liber^zion de gli Schiavi.

Effa notte adunque verlo le 4. ore quetamente s'accodarono alle folle della

Città tre mila fanti Tedefchi, oltre dieci Compagnie di Granatieri giun-

te nella fera avanti, fotto il comando del Generale Giovanni Adamo
Barone di Wetzel. Con effo loro erano circa quattro altre migliaia di

foldati delle milizie forenfi del Modenefe ( che di più non ne ricercò

il Generale fuddetto ) alla tefta delle quali era Antonio Maria Sufan,

Tenente della Guardia del Duca di Modena. Altri Villani in gran

copia furono condotti con faifine, fcale , navazze, adoni, ed altri ordi-

gni per empiere, o palTare la folla. Tacitamente s'accinfero tutti in

cinque diverfi attacchi a valicar' effa folla : il che loro in fine venne

fatto ; e però alle ore 7. avendo efìì accollate le fcale , cominciò a

giocare il cannone e la mofehetteria della Città, ed infume della Citta-

della, alla quale ancora fu dato un falfo all'armi. Rifpondevano gli

aggrefìbri con maggior copia di mofehetteria, e d'alcune bombarde,

che feco aveano condotto per isloggiarli dalle mura ; e la grandine del-

le palle, che cadeva fopra i tetti delle cafe, faceva uno tirano rumore.

Durò due ore il combattimento ; ma conofeendo i Franzefi d' edere

pochi di numero rifpetto al bifogno , e più ancora temendo , che il

Popolo fvegliato, e già ufeito con molto bisbiglio nelle ìlrade, non gli

affalifle alle fpalle: verfo le 9. ore prefero la più faggia e ficura rifolu-

zione di abbandonar le mura della Città, e di ritirarfi nella Cittadella.

Il che fatto, volarono fu per le mura moltillìmi de gli Alemanni, e i

più animolì de' nollri; ed attaccato poi \ì petardo alla Porta di S. Ago-

stino , che fola fi teneva aperta ne' giorni addietro, maggor numero

entrò. Finalmente sbrigate dal letame l'altre Porre terrap enate , e

rotte con acette da i Cittadini le ferrature , venne dentro il relto de'

Tedefchi , e de* nollri Villani , con farfi udire per la Pi^z/a e per le

ftrade la faulla vece: Vìva /' Imperatore ; Vìva il Duca dì Modena. Coflò

quella imprefa la morte di tre Ufiziali Tedefchi, e di pochi altri Sol-

dati Cefarei e Modenefi , oltre a l; franta feriti. Fu indichile la con-

folìzione ed allegria di quello Popolo al vedere fe Hello ritornato forto

il fuo Principe naturale , liberata la Città da tante mifene , provate

fpezialmente ne' quattro meli addietro ; e quello fenza feguirne gran

male o feoncerto; e quel che è più, sbrigata la Città col territorio dal

dominio de' Franzeli, i quali quantunque non avellerò inferito a quelli

Stati que' mali e danni, che poteano, e che fi temevano da elfi, per-

chè con animo nimico entrati ; anzi benché loro fia dovuta la lode di

effere vivuti qui con diferetezza e difciplina : contuttociò per le necef-

lìtà e pcnfionì della guerra aveano cotanto affaticato e angultiato co i

quartieri , colie conti ibuzioni , e coll'inceffante comando de i buoi e

delle perfone de' Contadini il paefe, che era divenuto oramai ìnfoffri-

bile il loro pefo. Non tardò il Duca attento al follievo de' fuoi Po-

poli ad intredur torto nell' affamata Città una gran copia di carra con

pane, farine, e carni; e fimilmente non tardò la Comunità di Modena
a fpedire fei Gentiluomini al Duca commorante in Bologna , per pa-

gargli i tributi del fuo offequio , e per attellare il comun giubilo nella

telice mutazion delle cofe , che faceva fperar loro vicino il fofpirato

ritorno dell'Altezza fua Sereniflìma. Altrettanto fece ancora il Clero;

riè fi trafeurò di celebrare un folenne ringraziamento all'AltilTimo per

la rellituzione del legittimo Principe, e del commerzio interrotto. Ma
non fi godeva per quello una compiuta contentezza a cagion della

Citta-

/
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Cittadella, nido tuttavia de* Franzefi, e nido, che minacciava la Città,

e poteva ben nuocerle, fe avelie voluto, Undici pezzi /blamente d'ar-

tiglieria recarono nella Città , avendo i Franzefi introdotto gli altri

nella Fortezza, e infino l'enorme bombarda appellata la Regina, ben-

ché pezzo oggidì confervato più per ornamento, che per ufo. E fra

i rimarti in Città tre foli erano da batteria ; e però non potendoli

penfar sì predo alle cffefe della Cittadella , per allora fi provvide alla

difcfa della Città con alzar terra e piantare fui piazzale di S. Agofti-

no , ed in altre imboccature di Piazza d' armi , artiglierie e guardie.

Nel dì 27. di Novembre fi formò una batteria alla Cala del vento

fulle mura per infettare la Cittadella; ed affinchè non rimanefiero i

vicini Padri Cappuccini efpofti al furore de* Cannoni nemici, fi fecero

paflare ad abitar nella Cafa de' Confratelli delle Stimmate. D'ogn'

intorno fu bloccata la Cittadella , e nello ftefib tempo nel Frignano

continuava il blocco intraprefo della Fortezza di Seftola , diretto dai

Marehefe Silvio Montecuccoli , e quello della Fortezza di Monte Al-

fonlo in Garfagnana da que' valorofi Popoli . Refiò eziandio provve-

duto dalla pietofa cura del Duca Rinaldo alla penuria fomma di gra*

ni e farine, che fi pativa in Modena, avendone egli fatto venir gran

copia dal Ferrarefe, e ordinato che fi ripiglialTe la diftribuzion del pane
delle Vedove, e fi delle pure ogni Lunedì limofina di pane a chiunque

portalTe all'Ofpizio de' Poveri T attendato della fua povertà.

Pafsò 1' ultimo Mefe dell' Anno 1706. con fommo aggravio non
meno della Città di Modena , che di tutti gli altri Stati della Cafa d*

Elle , per la poca difciplina , molta avidità , e fpe Ifi movimenti delle

truppe Tedefche . Se ne rifentì ancora Francefco Duca di Parma , il

quale confidente in addietro de i Gallifpani , e da loro accarezzato

,

cornine ò da lì innanzi a bere anch' egli co' fuoi Popoli il calice amaro
delle difgrazie . Perciocché efenti fin' allora i fuoi Stati da Quartieri

,

furono in quello verno obbligati a fofFerire nel loro feno alciihi Reggi-

menti Cefarei , con eflerfi adì r4. di Dicembre concordata fra elfo Du-
ca , e il Marehefe di Priè Plenipotenziario dell' Irr.peradore in Italia,

la contribuzione di novanta mila doble di Spagna : il che poi fu difap.

provato dal Pontefice , che fulminò delle Scomuniche per quello . Co-
sì i Ferrarefi e Bologne!! , a' quali finquì era fiato di prohtto la guer-

ra , fentirono il pefo de' vicini Tedefchi . Giunco poi 1' Anno 1707. fi

videro finalmente giugnere a Modena alcuni pezzi di Cannone Bavare-

se , condotti per acqua dal Finale ; ed altri furono menati qua da Ru>
biera , con buona copia di munizioni da guerra , per dar principio a

più gagliarde operazioni contra di quella Cittadella . Era fianco quel

prefidio Franzefe di fiar' ivi prigione per gli difagi , che pativa. Ac-
cefefi anche fuoco nel Magazzino del fieno per le palle infocate , che
vi erano fiate fpinte dalle nofire bombarde, crebbero i loro incomodi.

Il perchè fe il Popolo di Modena ardentemente bramava , che fi fciTe

proceduto con più vigore centra de' Franzefi colà rifiretti , forfè più

ancora lo fofpiravano gli fielfi Franzefi , a fine di poterne ufeire coli*

onor militare, e fenza viltà. Furono dunque erette da i Tedefchi, e da i

noftri Bombardieri due batterie di Cannoni, l'una, come difiì,ful bafiione

de' Cappuccini alla Cafa del vento , e T altra fuori della Città in una
mezza luna

, per fulminare d' accordo il Baloardo del Principe Luigi
in efia Cittadella . Ma folamente la loro fpaventofa ed incefknte fin-

fonia cominciò a fai fi udire nel dì gì di Gennajo del 1707. giorno
per altro di lingolar letizia fra i Modenefi a cagione della Fella folen-

ne, che corre in elfo dì del loro Precettore e Vefcovo San Geminiano.
Nè tar-
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Né tardarono le furiofe palle a guadar le troniere e dfefe di quel

Baloardo, e pofcia a diroccare il muro e terrapieno; di maniera che,
quantunque i Frartzefi corri fpondeffero col Cannone , e con varie bom-
be alle lalve nimiche , e incomodafiero non poco le batterie Tedefche:
pure nel dì 4. di Febbraio comparve una larga breccia , dietro alla

quale fece il prefidio prontamente un gran taglio , e una forte barica-

da. Ma nel giorno appreflb ceffarono le ofiilità , perciocché ufcito del-

la Cittadella il Signor Chibert , che era fiato lungo tempo in quella

Città Commeffario Franzefe non fenza lode di perfonaggio difereto , ed
abboccatoti co i due Tenenti Colonnelli del Generale Wetzel , e del

Conte Wall s , cioè Piamper , e Stumberg , trattò intorno alla capitola-

zion della refa . Ne fu immediatamente fpedito 1* avvifo al Duca di

Modena a Bologna ; ma fortunatamente il Corriere trovò alla Samog-
gia il medefimo Duca , che in carrozza co* due Principini fuoì F ghuoli

fe ne veniva con difegno di pallar la notte a Spilamberto , dove gli

era fiato preparato l
1
alleggio , con eflerfi anche portati trenta Cavalli

Tedeicht , e maggior numero di fanti di quella Terra a Pmazzo per

ifcortarlo . Erafi ben* accorto quefio Principe , che la perfona fua non
era mirata p<ù di buon' occhio da gli Ecclefiaftici in Bologna , da che

la fortuna in Italia s* era volta in favore dell' Imperador Giufeppe , fa
il quale , e la Corte di Rema per 1' accidente di Figheruolo , e per al-

tri motivi , non paflava più buona armonia . Di quefio lor' animo mu-
tato verfo di lui non gii falciarono dubitare alcuni sgaibi , frefeamente

a lui fatti da quel Ca dinale Legato, de' quali non occorre far qui pa-

rola. Però il faggio Principe, montato in carrozza a fei , feguitata da
altra Umile, ed ufcito per la Porta, che va alla Madonna di S Luca,
quafichè folle colà indirizzato il fuo viaggio , mutato poi cammino fen

venne alla volta de* fuoi Srati , con aver da lì a due ore mandata 1*

ambafeiara al fuddetto Cardinale Legato unitamente co' fuoi compli-

menti ,
figr.'fìcandogli la fua partenza con penlìero di fare una fcoria

ne' i\k i Stati per conlolazione de' Tuoi Sudditi . Ora udito che ebbe

elio Duca , che fi parlava di capitolare sì prefto , cioè contra V efpet-

tazione fua , anzi di tutti ; in vece di portarli a Spilamberto , prefe

la via di Midcaa , e alle tre ore di notte giunfe inafpettato al fuo

Ducale Palazzo , dove tofio furono a complimentarlo i Comandanti

Tedelchi . Diede il Duca ogni maggior facilità, affinchè follerò accor-

date al prefidio Franzefe tutte le più onorevoli condizioni , con feguire

in fatti nel dì 6. di Ftbbrajo, e fottoferiverfi la capitolazione della re-

fa della Cittadella ,
quantunque fparlaflero molto alcuni di quegli Ufi-

ziali ,
perchè una Piazza tale fi renoelle sì facilmente (enza trincea

aperta , colla contrafearpa iUefa , con un grande fp^cchio d' acqua da

pattare nella fbfla , e con fufiìcienti munizioni da bocca e da guerra

.

Ma da i più faggi , e polca da gli fteflì Generali Franzefi in Manto-

va , fu Iodata la loro rifoluzione , non potendo fervir' ad altro l' ofti-

narfi a foftenere una Fortezza , allorché non v' è fperanza di foccorfo

( e certo non ne refiava per quella ) fe non a fagrificare inutilmente

la vita de' foldati , o ad efporli alla prigionia e allo fpoglio in mano
de* nemici . Pertanto nel dì 7 d' elfo Mcfe fabbricato da i noftri un

Ponte di barche fopra la folla della Cittadella , una Compagnia di

Granatieri , e un'altra di fanti Tedefchi , falendo fu per la breccia,

che i caritativi Ftanz'fi aveano slargata, e renduta comoda a monrarfi,

pafiarono a prendere il pollefio di quel forte luogo . Pofcia nel dì fe-

guente ellendofi fquadronate le foldatefche Alemanne ne' prati fuori

della Città contigui alla Fortezza , con infinito concorfo di Popolo

,

per
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per la medefima breccia prima del mezzo g'orno ufcifono i Franzefi ,

cioè prima gl' infermi ed inabili con tutto il bagaglio , che furono poi

condotti in barche fino a Mantova. Venne appretto la guarnigione,

ridotta a fecento uomini in circa atti all'armi, con tamburo battente,

bandiere fpiegate , e loro fucili in ifpalla , camminando alla fella de

g'i altri Ufiziali il Comandante Signore di Bar , e il Commettano Si-

gnore Chibert , amendue verifimilmente non affai contenti di abbando-

nare un paefr , dove erano (lati sì lungamente in delizie. Fu condot-

to effo prefidio fino a Borgoforte , fcortato da cinquanta Granatieri, e

da altrettanti Cavalli Tedefchi , alle fpefe del Duca , il quale nel dì 9.'

falendo anch' egli co* Principini fu per la breccia , ebbe il contento di

mirare la fui Cittadella convertita in difefa , e non più in offcfa del

Lgittimo fuo Padrone. E così nel fortunato giorno 7. di Febbraio del

1707 cioè nel!' Ortava di S. Geminiano , giorno memorabile, che da lì

innanzi per molti anni con folenne apparato e rendimento di grazie a

Dio fu foJennizzato dal.a Cafa d'Ette , e da tutta la Città , ebbe fine in

quelle parti la lignoria de' Franzefi , e la guerra guerreggiata , due for-

genti d'infiniti guai, ch'io ho appena accennati, ma che ciafcuno può

per fe iteflo di leggieri immaginare ; altra guerra non reftando più fra

noi , fe non quella , che ci facevano , e fecero dipoi i per altro amici

Tedefchi , i quali ritengono bensì tutte le Virtù loro attribuite antica-

mente da Cornelio Tacito , con averle ancora accrefciute, ma fenza ef-

ferfi finora fpogliati d' alcuni difetti , che erano lor proprj anche ne*

vecchi Secoli .

Ritornarono finalmente nel dì 13. di Febbrajo del 1707. da Bologna

la Ducheffa Benedetta di Brunfvich Suocera , e la Ducheffa di Modena
Carlotta Felicita Moglie del Duca, colle Principeffe figliuole, incontrate

da effo Duca al paffo di S. Ambrogio , e da infinito Popolo , il quale

con incettanti acclamazioni , e ftgm di giubilo e di tenerezza accompa-

gnò le loro Altezze fino al Duomo, e pofcia alla Corte. Volle pofcia

il Duca riconofcere anche pubblicamente, come era ben di dovere, dall'

Altiffimo le grazie compartite a lui, e alla fua Cafa, e a* fuoi Popoli,

col totale allontanamento de gli occupatori di quelh Stati. E però nel

dì 17. del Mefe fuddetto col corteggio de' Comandanti Tedefchi , e di

tutra la Nobiltà , e concorfo incredibile di gente , egli , e tutta la Du-
cale Famiglia fi portarono al Duomo fra i continui Viva del Popolo

,

dove fu cantata folenne Metta dal Vefcovo Mafdoni , e pofcia il Te
Deum , al quale fecero ecco due Reggimenti Cefarei , fchierati nella

Piazza dal Generale Wetzel , con tre falve di mofchetteria , e con una
Reale di tutte le artiglierie della Fortezza. Furono in tal congiuntura

d' ordine del Principe aperte le carceri , e dalle fineftre del Palazzo ven*

ne alla plebe una di quelle pioggie , che maggiormente fuol rallegrarla

,

c che rinforzò i loro Viva. Altri Umili rendimenti di grazie furono
dipoi fatti in altre Chiefe dal privato offequio e giubilo de i Religiofi.

Giunfe poi la lieta nuova , che nel dì 25. d'etto Mefe di Ftbbrajo il

prefidio Franzefe di Monte Alfonfo in Garfàgnana aveva capitolata la

refa colle flette condizioni, che s'erano accordate alla Cittadella di Mo-
dena. Ma quello di Seflola (lette troppo faido, allegando di voler' effe-

re aflalito nelle forme ; di maniera che adì 4. di Marzo fu obbligato a
rendere la Fortezza con reftar prigioniere di guerra. Quefte nondimeno
furono rofe e viole in paragone di quanto venne da lì a poco a faperfi

con iftupore deU* Italia tutta. Cioè nel dì 1$. d'effo Mefe di Marzo
del 1707. in Milano fu conchiufa una Capitolazion generale tra il Prin-
cipe Eugenio , e i Conti Schlik e Daun per parte di S. M. Cefarea , e

i Signo<
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i Signori Saint Pater , e la Javelliere per S. M. Criftianiflìma , in cui i

Franzefì promifero di evacuar tutta Ja Lombardia , con cedere all'armi Ce-
saree il Cartello di Milano, Cremona , Valenza, Mantova, la Mirandola,
Sabioneta, e il Finale di Spagna. £ tutto ciò ebbe effetto, con reftare

affatto abbandonati dalla Francia alla gmftizta Cefarea i Duchi di Man-
tova , e della Mirandola , privi de* loro Stati . Non fapevano digerire

certuni 1' effetto sì grande , e sì inafpertaro dell' emetico , prefo in tal

congiuntura dalla Nazione Franzefe . Ma il faggo Re Luigi XI V. più

di loro conofeeva , che non poteva p ù fenza incredibili sforzi e fpefe

mantenere quel poco, che gli reftava in Lombardia; e all'incontro ave-

va egli bifogno di falvar tante lue truppe , occupate in quelli paefì , e

di ricuperarne tant' altre, ch'erano prigioniere di guerra , per ifpignerle

pei tutte in Ifpagna, a fine di mantener quel Regno al Re fuo N potè

( ficcome gli venne fatto ) giacché in Italia poco più v'era da fperare

per lui - Fu in erta Capitolazione chierto da' Franzefì , che la guarni-

gione ufeiffe libera da Sertola ; ma furono avvertiti , che quella Fortezza

era già tornata alle mani del Duca di Modena. Pretefero ancora, che

la Confulta di Modena pagafle a S M. Criftianiftìma i debiti decori!
;

ma una tal dimanda fu regolata a tenore della Capitolazione fatta per

la refa di quefta Cittadella. Nel Mefe pofeia di Aprile redo libera con

iftrana metamorfefi dall'armi Franzefì tutta la Lombardia. E il Duca
di Modena nel dì 7. di Marzo di queft'Anno inviò il Marchefe Rai-

mondo Montecuccoli con una comitiva di Cavalieri a Vienna per rico-

nofeere nelle forme proprie 1* Imperiale Monarca Giufeppe I. ( debito,

al quale non avea potuto foddisfare in addietro ) ed infieme per ren-

dere umiliffime grazie alla M. S. Cefarea per l'appoggio dell'armi fue,

che l'avevano rimefio in portello de' fuoi Stati. Incaminoflì parimente

nella prefente primavera il Generale Conte Daun con un corpo d' ar-

mata Tedefca alla volta del Regno di Napoli ; nè pafsò il Mefe di

Luglio del 1707 che ridufle facilmente alla divozione di Carlo III.

Auftriaco Re di Spagna quella Real Metropoli coli' altre Città di quel

Regno , a riferva di Gaeta , dove s' era ritirato il Viceré Spagnuolo

Duca d'Afcalona per rovina di quella Città, che fu poi prefa d'aflalto

adì 30. di Settembre dall' aimi Cefaree con reftare tagliata a pezzi

quella parte del prtfidio, che non potè nfugìarfi nella Rocca, e rima-

ner' egli prigioniere alla diferezion de' Tedefchi. Riufcì ancora al

Duca di Savoia , e al Principe Eugenio adì 3 d'Ottobre d'erto An-

no 1707. di ricuperar Sufa , ed altri fiti tuttavia occupati in quelle

parti da i Franzefì

.

Nel principio di Maggio del 1708. giunfero da Napoli due Reg-

gimenti Cefarei, l'uno di Cavalleria comandato dal Conte di Valma-

rode, e l'altro di Dragoni, e prefero quartiere fu quel di Nonantola,

fenza metterli più alcun penfiero di continuare il lor viaggio alla volta

del Piemonte. Molti furono allora i Lunarj de' curioft Politici , e

non minori i fofpetti de gli Ecclefìartici in Ferrara, che perciò fi die-

dero a preparar magazzini & armi. Dove averte da feoppiare quefto

nuvolo, fi cominciò a conofeere folamente nel dì 20. d'eflo Mefe, nel

quale dopo ertere marciati i fuddetti Reggimenti nel precedente giorno,

ed efier fi uniti al Finale di Modena col Conte Alertandro di Bonneval

Generale Cefareo , venuto anch' egli colà dalla Mirandola con alcune

Compagnie di Granatieri e Fanti, e con due pezzi di cannone, tutti

penetrarono nel Ferrarefe a Po rotto. Non fi torto prefero ivi ripofo,

che vi arrivò il Marchefe Spada, Capitano de' Dragoni del Papa, fpe«

dito dal Cardinale Lorenzo Cafoni Legato di Ferrara , per intendere,

Antich. Eftenfi Parte II. Iii che
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che penderò svetterò quelle truppe. Gli fu rifpofto , che cercavano

nell'abbondante foraggio di quel paefe la fulfiftenza, che loro manca-

va altrove , e che in breve attendevano Y avvifo della marcia . Nel

dì zi d'elio Mefe s'inoltrò quefta gente fino a Folla nuova fui Pole-

fine di S. Gioigio in poca diftanza della Città: movimento, che ac-

crebbe le apprenfioni alla Città, e al Legato di Ferrara. Perciò

mandò elio Cardinale di nuovo ad indagare le intenzioni del Generale

Bonneval , con lafciarfi affai intendere in fine , che fe le truppe Cefa-

ree machinaffero contro Ferrara, egli non avrebbe difrtcultà a lafciarle

entrare per rifpetto all'armi di S. M. Cefarea , perchè ftimava, che a

fuo tempo quella farebbe rimetta in libertà , e fotto quel Padrone,

che di prefente la pofiedeva . Con brevi rifpofte fe ne sbrigò il Ge-

nerale Cefareo, lafcianJo nondimeno intendere all'Inviato, ch'egli non

era per incomodar punto la Città di Ferraia. Pofcia nel dì feguente

il Tenente Colonnello di Valmarode con quattrocento Cavalli fempre

fuila ripa del Po d'Argenta con una marcia sforzata s'avanzò fino a

Longaftiino, arreftando e conducendo feco quante barche potè per va-

lertene in traghettar foldatefche nelle Valli di Comacchio . S' inviò

pure a quella volta pel Po di Volana il Generale Conte di Bonneval

con altra parte della Cavalleria, e tutta la fanteria, Cannone, e baga-

glio, reltando fermo il Conte di Valmarode tra Cona e Monafteruolo

con mille Cavai i. Nel dì 24. di Maggio sbarcò il Tenente Colonnello

le Tue genti a la Penifola de* Cappuccini di Comacchio ; e colà nel

giorno (tguente arrivò con trentotto barche il Conte di Bonneval , ed

entiò pacificamente in quella Città, da dove s'era prima ritirato il

prtudio Pontificio. Non iftette poi molto a venire ordine dalla Corte

di Vienna, ch'egli prendefle il pofleflo legale d' effo Comacchio a nome
di S. M. Cefarea, ficcome Città Imperiale, occupata gà indebitamente

da Clemente Vili, alla Cafa d'Elie, la quale n'era dianzi in pofleflò

da più Secoli con fole Invertir ure Imperiali. E perciocché nella Torre

di IVlagnavacca reftava guarnigicne Pontifìcia , da cui con grave inco-

modo uella Città veniva impedito il paflaggio del Porto, fu adì ?. di

Giugno forzata a renderfi con reftare prigioniera di guerra. In un
Forre dipoi eretto dal Comandante Cefareo fui Canale dopo non molto

fu polla in marmo la feguente pubblica Iscrizione

.

Jofepho Primo
Romanorum Imperatore Semper

Augullo

Quae Caefaris funt repetente,

"Alexander de Bonneval
Germanicarum copiarum duótor

Recepto Comaclo Munimentum
Monumentumque perpetuum

Optimo Principi & aequilTimo

Pof. Anno Imperli ejus Quarto
MDCCVIII.

Dopo quello colpo fi quetarono alquanto i timori di Ferrara , e fpezial-

mente al vedere in appreflo, che i due Reggimenti Cefarei fenza voler'

altro prefero la ftrada di Mantova ; ma l' ingrefTo de i Tedefchi in Co-
macchio fece non lieve llrepito per l'Italia, e incomparabilmenre p

;a
in Roma, ben conofeendo la Corte di Roma , quante ragioni potette

addurre l'Imperadore per giuftificare i palfi fatti dalle fue armi nel ricu-

perare g'uftamente il fuo, e non già in occupare ingiuftamente l'altrui»

Or mentre fuccedevano quelli moti guerrieri , accadde » che calò in

Italia



Parte Seconda. Cap.XIX. 651
Italia Elifabctta Criftina di Brunfvich Voifembuttel , Principefla in cui

gareggiava colla beltà dell' Anima quella del Corpo , nuova Spofa di

Carlo III. Auftriaco Re di Spagna, per pattare in Catalogna a trovare

il Re fuo Conforte. Seco veniva fervendola il Principe di Lorena Ve-

fcovo di Ofnabruch, e un magnifico corteggio degno di sì gran Regina.

Si portò il Duca Rinaldo con decorofo accompagnamento di Cavalieri

,

Paggi , Guardie , & altra famiglia fino al numero di cento cinquanta

perfone a Calliglione delle Stiviere , per pattar pofcia a Defenzano fui

Lago di Garda ad inchinare la Cattolica S. M. allorché vi foffe giunta.

Venuto il tempo , fu ricevuto a i confini dello Stato Veneto da due

Compagnie di Cappelletti , fpeditigli per fua guardia dal Generale Ve-

neto Delfino , e nel dì 26. di Maggio del 1708. ebbe una graziofilfima

e lunga udienza in Defenzano da eiTa Regina , la quale nel Sangue

Eftenfe confiderava quello de' fuoi nobilifiìmi Antenati , ultimamente

ancora ricongiunto nelle nozze del medefimo Duca con altra PnncipelTa

della ftelTa Cafa di Brunfvich . Se ne ritornò a Modena il Duca , col-

mo ancora di grazie della Sereniflìma Repubblica di Venezia , che il

regalò con funtuofo rinfrefeo fecondo l'antico itile delia fua Real mu-

nificenza. In quello medefimo Anno 1708. adì 5. di Luglio terminò i

fuoi giorni in Padova Ferdinando Carlo Gonzaga Duca di Mantova fra

molti graviflìmi affanni in mirarli decaduto da' fuoi Stati, rimproveran-

do indarno a fe ftelTo d' aver troppo creduto a' fuoi Conllglieri , al fuo

privato fdegno , e alla potenza Franzefe : con che maggiormente fi af-

fodò il dominio Cefareo nella Lnefpugnabil Città di Mantova . Pari-

mente nel dì il. d'elio Mefe l'Armata Franzefe, comandata dal Du-

ca di Borgogna , e da quel di Vandomo , ricevette una grave fconfttta

in Fiandra predo di Odenarde da quella de' Collegati , guidata da i due

gran Maftri di guerra Principe Eugenio di Savoja , e Duca di Marle-

bourug. Aveano i Padri Predicatori di Modena detei minato di alzare

il nuovo Tempio con un difegno fommarnente grandiofo , e in fatti

diedero principio a quella magnifica fabbrica adì 10. di Settembre d" ef-

(o Anno 1708. con avervi il Duca Rinaldo, co' Principi Francefco Ma-

ria , e Gian-Federigo fuoi Figliuoli , poita la prima pietra fondamentale ,

'in cui erano quattro medaglioni d'oro coli* effigie d'eflb Duca e de' dua

Principi, e della DuchelTa di Modena lor Madre.

Intanto le amarezze concepute dall' AuguPcifiìmo Giufeppe verlo

il Pontefice Clemente XI. per varj motivi, ch'io volentieri tralafcio

,

furono cagione , che il Configlio Aulico rivangalTe i diritti Imperiali

non meno fopra Comacchio, che fopra Parma e Piacenza : laonde creb-

bero i dillapori fra le due Corti Pontificia e Cefarea , e mailìmamenre

dopo 1* ingreflo in Comacchio dell'armi Imperiali, e del giuramento di

fedeltà , che quel Popolo diede all' Augufio Monarca . Però il Papa

,

quantunque manfueto , e inclinato dal fuo vìrtuofo animo a feguitar le

vie della pace ,
configliate dalla Legge fanta di Crifto , e più propiie

ancora de' Viearj del pacifico Salvatore , pure dalle iftigazioni de' Fran-

zefi e Spagnuoli , che fondavano forte nel fuoco per accenderlo di nuo-

vo in Italia a lor proprio vantaggio , e promifero molto , fenza poi

muovere un dito in prò di lui : fi lafciò indurre a preferir la guerra

alla pace. .
Feccfi pertanto nella State del prefente 1708. un grande

armamento di gente in Roma , e per tutto lo Stato Eeclefiaftico ; il

unirono cavalli , armi , munizioni , e quel che è più , il danaro occor-

rente ; e fu fcelto per Generale di quello efercito , afeendente a venti

mila perfone , il Conte Luigi Ferdinando Marfigli Bolognefe , del pari

per la fua Letteratura, che per la fperienza nell'Arte militare famofo.

Antch. Efienfi Parte II. Iii z Furono
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Furono fpinte alcune migliaia di quelli foldati fui Ferrarefe , che parte

fi fortificarono al Bondeno , parte bloccarono il Generale Boneval in

Comacchio. Fu eziandio rinforzata la Città di Bologna. Certo è,

che non bollivano nell' animo di Cefare penfieri di guerra col Sommo
Pontefice, rè fufliflono certi lagrimevoli racconti d* offefe inferite allora

allo Stato Ecclefiaftico , che veggonfi pubblicate da taluno per dar co-

lore e preteso a i movimenti guerrieri della Corte di Roma . Cornac-

chio ridotto in mano di Cefare quello fu , che diede moto a tante ire,

c fervi p u che altro di fucile a gli emuli dell' Imperadore per condur-

re T ottimo Papa in una rifoluzione , di cui egli ebbe pretto a pen-

tirfi . Fu pretefo , è vero , che colla prefa di Comacchio fotte (tato

invaio lo Stato della Santa Sede; ma fu pretefo fenza buon fondamento;

perciocché l' Imperadore , dopo aver ben' efaminato nel fuo Configlio V

affare , noto per altro dalle pubbliche Scritture della Cafa d' Ette , con

troppe ragioni afleriva e provava d' ettere rientrato in poflefTo d' una

Città dell'Imperio. E fe Clemente Vili, credette lecito lo fpogliar

colla fòrza di quel paefe gli Eftenfi , Vaflalli per etto de' foli Augufti :

dovea ben* ettere almeno egualmente lecito all' Imperadore il ripigliare

nella fletta forma il fuo. Ora oflervando la Corte Cefarea , che il Pa-

pa coll'^mmatto ftrepìtofo di unte truppe intendeva di decidere il pun-

to di Comacchio con ifpade e cannoni , e non già colle bilance d'

Attrea ; ed era dietro coli* involgere V Italia in nuova guerra a coope-

rare a i difegni delle Potenze nemiche dell' Auguttittìma Cafa d' Au«
ftria : determinò in fine di opporre armi ad armi , e di eftinguere per

tempo l'incendio nafeente . Perciò nel Settembre del 1708. cominciò
1' Imperadore a fare sfilare verfo il Ferrarefe quelle poche foldatefche

che potè raunare fui Mantovano ; ed affinchè non reftafle troppo efau-

Ito il prefidio di Mantova , fc ritte al Duca di Modena , che inviafle

colà in rinforzo alcune Compagnie de'fuoi fanti. In oltre lo (tetto Du-
ca Rinaldo per Acutezza de' fuoi Stati , giacché a i confini , e maffìma-

mente al Forte Uibano e a Cento, crefeeva ogni dì più il numero de
gli armati Papalini , e 1' apparato della guerra : cominciò anch' egli a
fornirli di gente , e ftee caare in etto Mefe di Settembre alcune Com-
pagnie di forti Gaifignmi, col mettere ancora de' buoni prefidj in Spi-

Lmberto , Vignola , San Cefario , Nonantola e nel Finale , & accrefee-

re dipoi i foldati di fortuna a molte migliaia per qualfi voglia avveni-

mento . Giunfe anche a Modena nel dì 13. d'Ottobre d'etto 1708.
Lodovico Tonnetto Maichefe di Pnè , che 1' Imperadore inviava per
fuo Ambafciatore ftraordinario a Roma a fine d'indurre il Pontefice a
configli di pace e di concordia , da che 1' abboccamento fatto da etto

Marchefe di Priè adì 8. di Luglio in Cafumaro col Cardinal Cafoni
Legito di Ferrara , a nulla aveva fervito . Contuttociò per ottenere
più agevolmente la pace , alla quale , e non ad altro , tendevano le

mire di Cefare , ebbe ordine il Generale Conte Daun , adunato che
fotte un fufficienre nervo di gente , di avanzarli nello Stato Ecclefiafti-

co, e di prevenire in buona forma i pcricolofi impegni prefi dalla Corte
Pontificia , con protette , che fe avveniffero aggravj a i Sudditi della

Chiela , non ne era in colpa l' Imperadore alieno dalla guerra , ma sì

bene chi fomentava lo fpirito della difeordia nell' animo del Papa.
Nell'Ottobre d'etto Anno 1708. feguirono fui Ferrarefe varie fcaramuc»
eie fra i Papalini e Tedefchi , e vi reftarono morti dall' una parte e dall'

altra più foldati, e qualche Ufiziale

.

Veggendo adunque il Generale Conte Wirrico di Daun , che le

truppe Pontificie volevano il giuoco , ordinò , che Je fue ftrigneflero il

Bon-
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Bondeno , dove s* era accampato e fortificato un groflo corpo di Fapa-
Imi . Fecero quefti buona difsfa con alcuni pezzi di cannone ; ma al-

zate due batterie da i Tedefchi , e mandati a fil di fpsda alcuni fol-

dati del Papa in un pofto avanzato, quel Comandante Pontificio, Ufi-
ziale per altro lodato da gli ftefti Alemanni , fu coftretto a renderfi a
difcrezione nel dì 27. del fuddetto Ottobre, con reftar prigioniere egli,

e novecento foldati di fortuna , e trecento p*efani . Poco dopo fu ab-
bandonato precipitofamente alla comparfa delle fciabic Germaniche il

pofto di Lago fcuro , dove s* erano parimente fortificati ì Papalini , con
lafciar* ivi quantità grande di farina , ed otro pezzi di cannone . Così
nel medefimo Mefe infettato il Generale Conte di Bonneval dalle fchie*

re Pontifìcie, che bloccavano Comacchio , all' impiovvifo piombò fopra
la Terra di Ocellato, difììpò trecento uomini , che la guardavano, non
fenza morte d' alcuni ; ma ne riportò anch' egli una grave ferita nella

mano delira , di cui ordinò egli torto con una più che militare noncu-
ranza il taglio ; ma ritenuto dal celebre Dottore Dionifio Sancaflani

,

Medico allora di quella Città , la vide poi a poco a poco guarita , per

valerfene dipoi a* giorni noflri con perpetua infamia contra de' Cnftiani

in favore de* Turchi. Entrarono ancora i Tedefchi fui principio di

Novembre in Cento , avendone lafciata libera 1' ufcita al prelidio Pon-
tificio ; e s* avanzarono ancora ad Imola e Faenza ,

già deftinata per

Piazza d' armi deli* efercito Pontificio . Ma quefto efercito , comporto
di gente collettizia , inefperta , e mal* armata , ftimò meglio di non
afpettare a piè fermo ì muftacchi Tedefchi . E giacché era terminata

la Campagna in Piemonre , cominciarono a partare per gli Stati del

Duca di Modena varj Reggimenti Cefarei , e rnsflìm^mente Pruflìani,

che andarono a prendere 1 quartieri nel Bolognefe e Ferrarefe. Se un'

incredibil' aggravio apportarono effi. al Modencfe nel folo paflaggio , fi

può ben credere , che non fu lieve il pefo loro , dove piantarono i

piedi con vivere ivi a difcrezione . Pertanto ftendendofi quefte truppe

ne' contorni di Ferrara, ne formarono un largo blocco, ed altrettanto

fecero in appretto al Forte Urbano fui Bolognefe , con provarli in

quel verno un freddo ftranamente rigorofo , per cui gelarono le Lagu-
ne di Venezia , e le carra parlavano franche fui Po . Nè folamente

colla fpada , ma ancor colla penna tentò in quefti giorni la Corte di

Roma di difendere i pretefi fuoi diritti fopra Comacchio , con dare

alla luce una Scrittura intitolata il Dominio temporale della S. Sede [opra

la Città dì Comacchio per dieci Secoli : Scrittura , che per le ingiurie ivi

fparfe contro la Cafa d' Erte , anzi contra lo fteffo Imperadore , non
parve a i faggi affai convenevole al decoro dalla facra Corte di Ro-
ma , obbligata più deli* altre a dare efemph di moderazione , e a com-

battere colle ragioni , e non già colla maldicenza . Ma poco tardò a

comparire in pubblico una Rifpofta col titolo di Oflervazioni , per cui

chiaramente fi provò il torto fatto dalle violenze di Clemente VIIL
alla Cafa d* Efte con infpogliarla non men di Comacchio , manifefto

Feudo Imperiale , che di Ferrara dovuta a gli Eftenfi per le Inveftiru-

re Pontificie . Ora la forza di quelle ragioni , e la portanza dell' armi

Cefaree , che minacciavano fòrte , e fempre più anguftiavano Ferrara ,

fecero credere a non pochi , che forte oramai venuto il tempo , che la

Famiglia Eftenfe averte da ricuperare fotto Clemente Undecimo il pof-

feffo e la Signoria di quella Città con que' medefimi mezzi , de' quali

s* era fervito un* altro Clemente per ifcacciarnela . Ma è fuor di dub-

bio , che la Corte Cefarea non per altro faceva tanti moti di guerra

,

che per ridurre col terrore la Pontificia ad un pacifico accomodamene

Antich. Eftenfi Parte IL Iii 3 to , e
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to , c a pofar giù I" armi non molto configliatamente prefe ; e che più

i propij , che gli altrui affari le (lavano a cuore. S' aggiugneva la

premura delle Potenze Collegate con Ccfare , tutte anfiofe , che non fi

avanzale, ma sì bene il più tolto pcflìbile fi eftinguefle il nato fuoco,

temendo cadaun d' eflì, che potette venir gran danno alla caufa comu-

ne dalla continuazione di tali amarezze ed impegni. Quel folo , che

avrebbe potuto alterar quefte mifure ,
era, fe il Papa d fofle oftinato

nelle fue bravure, fenza dar luogo ad alcuna ragionevol concordia: nel

qual cafo come era faciliflìmo all' armi di Cefare il mettere piede in

Ferrara , e dovunque fofle loro piacuto , così avrebbe il Duca di Mo-

dena potuto fperar di rientrare nell'eredità de' fuoi Maggiori, ed otte-

nere una volta quella giuftizia , che fu negata al Duca Francefco I.

fuo Padre . Ma Clemente XI. era Pontefice faggio , e il facro Colle-

gio de' Cardinali , che 1' aflifteva , più che mai abbondava di prudenza

e di fenno . Però veggendo elfi , che tante lor' armi e cavalli erano

uno fpauracchio mifero e fuor di tempo da opporre alle forze dell'

Irrperadore , nè ad altro fervivano, che a falaffare troppo fconciamente

T erario Pontificio con pericolo eziandio di piggiorar di condizione:

finalmente adì 15. di Gennajo del 1709. vennero a patti di concordia.

Fu quella unanimamente (labilità e fottoferitta dal Cardinal Paolucci

Segretario di Stato , e Plenipotenziario Pontificio , e dal Marchefe di

Pnè Configliere intimo , e Plenipotenziario per S. M. Cefarea in Ita-

lia , dal quale ebbe maniera di ottener molta indulgenza , chi quoti-

dianamente difpenfa le Indulgenze a gli altri. Determinofii fra l'altre

cofe , che il Papa difarmerebbe quanto prima , e che a mifura d' eflo

difirmamento fi andrebbe follevando Io Stato E:clefiaftico dalle truppe

Cvf<ree. Promife ancora il Marchefe a nome di S. M. Imperiale, che

lo Stato della Chiefa non farebbe moleftato durante quel tempo dall'

armi del Duca di Modena . E per tal riguardo Sua Beatitudine afiìcu-

rava 1' Augufto Imperadore , e col fuo mezzo il Duca di Modena , che

per tutte le pretensioni particolari del medefimo Duca ( riguardanti il

Dominio di Ferrara, e d'altri Stati , ed Allodiali, occupati alla Cafa d'

Elle dalla Camera Apoftolica ) farebbono uditi i fuoi Minirtri e Di-

f.nfori divanti ad una Congregazione particolare di Cardinali , da de-

putarli torto da Sua Santità , acciocché tutto diligentemente 11 ricono-

fcefle , e fi determinane ciò che fofle di dovere , e venifle renduta al

fuddetto Duca di Modena una pronta ed efatta giuftizia . Fu ancora

conchtufo , che la Città di Comacchio colle fue Valli reftaffe , come
era, in mino di S. M. Cefarea, finché fofle decifo , a chi efla di ra-

gione dovtfle appartenere. Io lafcio il redo de gli articoli d' efla Con-
cordia, riferiti nella Par. I del Tomo Vili, del Corpo Diplomatico del

S'gnor D,i Mont , con aggiugnere folamente , che in fegreto il Pontefi-

ce fi obbligò di riconofeere per Re di Spagna V Arciduca Carlo : al che
egli s' era moftrato renitente fino allora , e moftrofli ancora molto di-

poi
,
giacché era ceflato il timore de' Tedefchl troppo avanzati nel cuor

de' fuoi Stati . Ora di quefta Concordia gran ragione ebbe il Duca
Rinaldo d' eflere malcontento, e di lagnarfene sì col Marchefe di Priè,

come colla Corte Cefarea; poiché per efla pareva bene dall' un canto,
che fi f jfle guadagnato un punto di fomma importanza , cioè che le

fue Ragioni anche fopra Ferrara foflero ventilate , ficcome fempre defi-

derò la Cafa d' Ette ; ma dall' altro fe il giudicare sì gran caufa aveva
poi da toccare alla Corte di Roma , manifefto era , che il pretefo gua-

ri iano fi riduceva in nulla , anzi poteva tornare in uno indeleb)! pre-

giudicio de gli Eftenfi, eflendo facile a ciafeuno il flgurarfi, che amando
e cu-
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e curando non poco i Camera li Romani la riputazione e il credico del

Pontificato, ed anche Y Intere/Te delia della Camera Apoltolica , avreb-

bono patito troppo ribrezzo a fentenziare contra gli atti di Clemente Vili,

e a privarli del pofleffo di Ferrara; e che la fentenz-i potea più di leg-

gieri cadere contra gli Eftenfi , i quali confentendo in quel giudizio lì

chiudevano 1* adito a fperarlo per Y avvenite in qualche Tribunale dif-

appalfionato . Da ciò s' erano tenuti ben lungi 1 precedenti Eftenfi

,

rè in quello fi poteva dar loro il torto . Però conofouto in Vienna

,

che in vece d' una grazia s' era ottenuta dal Marchefe di Pnè una dis-

grazia pel Duca di Modena ,
gli fu ordinato da S. M. Cefarea d' infi-

itere , affinchè le ragioni d' effo Duca per Ferrara foiTero dedotte nella

ftefla guifa, che l'altre per Comacchio , cicè davanti a i Cardinali da

deputarli , ma colla prefenza ancora del Miniftro e Plenipotenziario Ce-
fareo , per prendere poi amichevolmente quella rifoluzione , che fbfle

creduta più conforme alla ragione . A rimettere in fello quello affare

vi vollero più e più negoziati ; ma feorgendo in fine i Mimftri Ponti-

fici , che poiTedendo elfi Ferrara , non avrebbe forza qualunque ragione

difarmata di levarla lor dalle mani , conferirono di lafciar guftare al

Duca di Modena queito dolce di dedurre le fue ragioni , ma fenza pe-

ricolo di perder' elfi l'altro più efienziale , cioè il poiTeffo di Ferrara.

Gmnfe intanto da Firenze a Modena incognito Federigo Re di

Danimarca nel dì 25. d'Aprile del 1709. giorno Natalizio del Duca,
e qui fi fermò fino al feguente Sabbato , fervito da elfo Duca con

tutta magnificenza, e con varj divertimenti. Finalmente poi neli'Apri-

le dell'Anno 17 10. in Roma fu dato principio a i Congreifi per difa-

minar le Ragioni Pontificie , ed Imperiali per la Città di Comacchio

.

A nome di Sua Santità aiTifievano i Cardinali Spinola , Paracciani , e

Gozzadini ; e per la Camera Pontificia rifpondevano l' Avvocato Con-

ciftoriale Sacripanti, e il CommefTario d'effa Camera Turchi. Per S. M.

Cefarea affifteva il fopra mentovato Marchefe di Pnè Plenipotenziario;

ed Avvocato era D. Luigi Caroello Senatore di Milano e Reggente per

l'Imperadore; e le ragioni del Duca di Modena venivano portate da

gli Avvocati Borio Santagata, oggidì Conte, Capo del Configlio di Se-

gnatura, e Segretario di Stato del Duca di Modena, e Pellegrino Bar-

bieri, pofeia Configlier di Giuftizia , amendue Modenefi . Vollero i Mi-

niftri di Sua Santità con un breve dibattimento affogar quella caufa

C nè vi fi opponeva il buon Marchefe di Pi iè ) fperando p ù con altri

lor fegreti maneggi alla Corte di Vienna di carpire dalle mani di Ce«

fare il politilo di Comacchio , che di guadagnacelo colla forza delle

loro ragioni, quantunque le produceffero eglino di nuovo in una Scrit-

tura intitolata Dìfefa Seconda. E g»à fi teneva per fermo, che il colpo

folTe fatto ,
quando a Vienna comparve una Supplica del Duca di

Modena data nello fteflo Anno 1710 alle ftampe, con cui fi fecero sì

vigorofamente collare le Ragioni Cefaree ed Eltenfi fopra Comacchio,

che rimafe fraftornata la caduta di quella Città , e fi continuarono in

apprefib nelP Agofto , Settembre , ed Ottobre i Congrelfi . Termnati

quei di Comacchio, fi pafsò a difeutere le Ragioni Eftenfi fepra Fer-

rara, e in tal tenzone fi aggiunfe per Avvocato del Duca di Modena

D. Giorgio Olivazzi Senator di Milano , valentiffìmo G^urifconfulto,

ed oggidì Reggente e Marchefe . Quali foiTero quelle Ragioni , V ho

di fopra accennato all'Anno 1598. Ma per forti ch'elle foiTero, re(iò

l' affare nel Limbo come prima. Ed altrettanto avvenne per allora

ancor di Comacchio . Fece ben torto alla verità chi in LiLro ftam-

pato aderì avere il Duca di Modena pretefo, che sì Comacchio, come
Ferra >
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Ferrara folTero di ragion dell' Imperio, quando è più che manifeflo aver

fempre tutti gli Ertenfi fofienuto , che la Sovranità di Ferrara è de'

foli Papi , c doverfene il poflelTo e V ufufrutto alla Cafa d' Erte da

i Papi tnedefìmi, i quali non giuftamente l'hanno d'elfo polTeffo fpo-

gliata. Ma in tale flato di cofe fia a me lecito d'efclamare : Felice

la Cafa d'Elle, fe accaduta folle la controverfia di Ferrara e Comac-

chio, non già lotto un Clemente Vili. Pontefice innamorato della dub.

biofe e pericolofa Glorie de' Conquittatori, e a cui dall'adulazione fu

attrbuito il gran pregio di poter ciò che voleva , e di voler ciò che

poteva i
ma bersi (otto un Clemente Xil. Pontefice di Malfime lontane

da ogni violenza , il quale in vece di far valere le vecchie e le nuo-

ve apparenti ragioni per ritenere in fuo dominio la Repubblica di

S. Marino, le ha magnanimamente reftituita l'intera fua Libertà: Atto

fempre memorando d'Ercca Moderazione, con cui egli ha coronaro il

corfo deila fua vita, e del fuo lodevol governo nel dì 6. di Febbrajo

del prefente Anno 1740 ed infieme ha fatto rifonare con Gloria vera

per l'Europa tutta il Nome fuo non meno , che quello della Santa

Sede, e del prefente facro Collegio de' Cardinali. Trovavafi l' Impe-

radore nella Primavera di quell' Anno in fommo bifogno di quel prin-

cipale ingrediente , che è necefTario a chi vuol fare e continuare la

guerra, nè v'erano mezzi per far'ufcire de' quartieri le truppe d'Italia,

e incaminarle in Piemonte. Però avendo la M S. Cefarea nel Luglio

del 1708. con fuo (bienne Decreto dichiarato ribello, e decaduto D. Fran-

cefilo Pico dal Ducato della Mirandola, e Marchesato della Concordia,

e confifeato quel paefe alla Camera Imperiale, per efTerfi egli unito co'

Gailifpani , ed aver prefe l'armi centra di S. M. Cefarea: pensò i' Au-
gurio Giufeppe di alienare a chi più offerilTe que^ due Feudi Imperiali,

e d'impiegarne il prezzo per V urgentùTimo bifogno delle fue Armate.
Non pochi erano i concorrenti al mercato , e tutti incanivano a gara

la mercatanzia ; e fra gli altri non iftette allora colle mani alla cin-

tola il Duca di Modena ;
perciocché dovendo toccar quegli Stati ad

alcuno, giudicò egli, che a niuno più che a lui ne convenire l'acquillo,

per elTere confinanti , affinchè quivi non fi annidaffe qualche Potente di

fua poca foddisfazione . Riufcì in fatti a lui d'eflere preferito a gli al-

tri nel Maggio del 17 10. ma con pagar ben caro quella giunta a gli

Stati de' fuoi Antenati . Gli convenne sborfare prima del fine di quel

Mefe cento mila doble di Spagna; e da lì a non molto altre fimili fet-

tantacinque mila doble: di maniera che computate altre fpefe occorrenti

per quell'affare, afcele il prezzo di elfo acquillo a più di dugento mila
doble di Spagna , e tutte pagate in breve tempo : falafTo ben greve al

Duca, che fi trovava convalefcente per le malattie della fua azienda in

tante guerre e dtfgrazie pattate. Contuttociò fupeiò il Duca bravamen-
te ancor quello golfo, ed inviò tolto in Germania l'Abate Pier Giovan-
ni Giardini fuo Fattor Generale , a fin di ottenere da gli Elettori il

confenfo pel contratto d'ella Mirandola , che in fatti fu benignamente
conceduto . Intanto per modo di provvifione fu inviato Governatore
& Amminiftratore della Mirandola e Concordia il Conte Achille Taco-
li Reggiano , finché arrivaffe 1' Imperiale Inveltitura di quello Stato,
e fe ne delle al Duca l'attuale polìelfo.

Ma 1' univerfale allegrezza della Corte e del Popolo di Modena per
l'accrefcimento del dominio , non andò molto che rellò amareggiata
di troppo per la perdita, chz fi fece della DuchclTa Carlotta Felicita di

Brunfvich, Moglie del Duca Rinaldo. Giunta ella al nono mefe di fua
gravidanza, fu forprefa da una foffocazione , ed infiammazione d' interini

adì 28.
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adì 28. di Settembre del 1710. con tal' empito , che quantunque fé le

faceffe abbondante emiflìone di (angue , ed ella felicemente partorirle

una bambina morta : pure nel tegnente dì 29 di Settembre , a nulla

valendo i rimedj , rendè V anima al fuo Creatore . Incredibile fu il

cordoglio di tutta la Città
;

maggior quello dell' ottima Duchefla Be-

nedetta di Brunfvich fua Madre , che lempre le fu affittente , e rac-

colfe gli ultimi fuoi refpiri ; e fommo poi quello del Duca fuo Con-

forte , che teneramente 1' amava , come Principerà fatta fecondo il

cuor fuo , dotata di una non volgare bontà , e foavità di cofturoi

,

phttìma 1 e amorevole verfo di tutti , ma principalmente verfo de' Po*

verelli , eh' ella foccorreva con larga mano . la fomma meritava ben
più lunga vita quetta illudi e Principerà , nata nel dì 8. di Marzo del

1671. e fpofata adì 28. di Novembre del 169$. a nome del Duca Ri-

naldo in Hannover. Imbalfamato il fuo cadavero fu portato in depo-

rto nella Chic fa delle Monache del Corpo di Cri (lo. Si fece poi io-

lennitfìmo Funerale alla defunta Duchefla nel dì 28. d' Aprile del te-

gnente Anno 171 1. nella Chiefa di S. Agoftino , tutta maeftofamente

addobbata a lutto, con fuperbo catafalco , intervento di cinque Vefco»

vi , funtuofa illuminazione e Mufica, eflendofì portata ad atfìftere alla

funzione tutta la Corte in gramaglia. Fu recitata in lode fua dal

P. Pier- Filippo Mazzarofa della Compagnia di Gesù, facro Demoftene

de' noftri tempi , un' infigne Orazione , che (lampara allora infieme

colla Relazione del magnifico Apparato funebre , (i vide poi riftampata

altrove , come egregio modello di limili Componimenti . Né (blamente

in Modena, ma anche in Vienna dall' Auguftiflìmo Imperador Giufep-

pe furono celebrate fplendide efequie nella Chiefa de' Padri A gotti mani

a quetta Principefla fua Cognata , e Sorella dell' Auguttittìma Amalia ,

con edere intervenute a quella pia funzione le Cefaree Maettà con

tutta la Corte vettita a bruno . Era poi pattato gran tempo , da che

il Duca Rinaldo aveva sborfata 1' eforbitante fomma d'oro per 1' acqu-

ilo della Mirandola e Concordia , fenza che ne avelie confeguito 1' In-

vettitura imperiale , e l'attuai pofleflo. Ma finalmente nel dì 12. di

Marzo del 1711. fu fpedita efla Inveftitura , e il Conte Cari' Antonio

Giannini , che aveva già ricevuto in dono e Feudo dal Duca di Mo-
dena la Terra delle Carpinete con titolo di Marchefe, ettendo in Vien-

na Inviato del medefimo Duca pretto a nome fuo in forma folenne il

giuramento di fedeltà nelle mani di S. M. Cefarea pel Ducato della

Mirandola , e Marchefato della Concordia con fuoi Allodiali . Appretto

nel dì 16. d' Aprile dell' Anno medefimo fu dato al Conte Achille

Tacoli Mandatario d' etto Duca di Modena dal Conte Giam • Bautta

di Caftelbarco ,
Plenipotenziario Imperiale , e Governatore Cefareo in

Mantova , il pofleflo di quegli Stati , con folenne funzione fatta nella

Mirandola di Mufica ,
(pari d'artiglierie, e conviti, avendo que' popoli

predato il giuramento di fedeltà al Duca di Modena , il quale aggiun-

fe da lì innanzi a i fuoi titoli quello di Duca della Mirandola , e di

Marchefe della Concordia . GÌ' Ingegni minori fecero plaufo in tal con-

giuntura ad uno Anagramma, pubblicato con altri Componimenti, del

feguente tenore:

RAINALDUS DUX MUTINAE.
Anagramma

.

SIT UNA DUX MIR ANDUL A E .

Ma Iddio, che va intrecciando le umane vicende ora colle liete, & ora

colle dolorofe avventure , riempiè di fommo lutto la Germania , e dei

pari la Corte di Modena , per 1' immatura morte , accaduta in Vienna

nel
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nel dì 17. <T Aprile dello fteflo Anno 171*. dell' Auguftifììmo Impera-

dorè Giufeppe I. dopo la breve malattia di fei giorni di vaiuolo in

età di foli Anni 3$. Del medeiìmo male era mancato di vita tre gior-

dì prima anche Luigi Delfino di Francia. Forfè fi ftupirà il Lettore

all' intendere , che fommamentc fpiacque alla fteffa Corte Pontifìcia V

inafpettata mancanza di sì generofo Augurto; non già per grande amo-

re , che ella gli profeflafle ; ma perchè era riufeito alla deprezza di

Monfignor Annibale Albani , Nipote del regnante Pontefice , ed ora in-

figne Cardinale , e Camerlingo della S. R. Chiefa , di maneggiarli cesi

felicemente con que' mezzi onnipotenti , de' quali abbonda la Santa Se-

de , che a mementi egli fi teneva in pugno la reftituzicne del potfeffo

di Comacchio . Se quefta foffe una lufinga , o pure una ben fondata

fperanza , noi faprei dire 10 . Quello ^ne è certo , cotal macchina

,

qualunque ella foffe , andò per terra nella frettolofa morte di quell' in-

vitto Monarca . E perciocché in tal congiuntura il Pontificio Miniftro

alle perfone fue confidenti e parziali fegretamente difpensò certa Scrit-

tura , intitolata Relazione dì alcune Rtfpojk : efTendo capitata quefta in

mano del Duca di Modena , non fi tardò a vederne alle pubbliche

(lampe la confutazione col titolo di Quìjìionì Comaccbiefi . In quello

medefìmo Anno 171 1. adì 2. di Maggio il Principe Gian • Federigo

,

fecondogenito del Duca di Modena , avendo affunto 1' abito Clericale

,

cominciò a godere della Prepofitura Pompofiana , e dell* Arcipretura

del Bondeno ,
Giufpatronati della Cafa Eftenfe .

Intarlo la vacanza dell'Imperio, e il bifogno de gli Stati ereditari,

richiamò in Italia Carlo III. Re delle Spagne, giacché l'AuguftoGiufep-

pe fuo Fratello non aveva lafciato dopo di fe dipendenza mafehile. Ven-

ne per mare la M. S fino a S. Pietro d'Arena, e quivi nel dì 12.

d'Ottobre del 171 1. sbarcato, fi mife in fedia da pofta , e s'inviò

torto alia volta di Milano . Trovò nel giorno feguente alla Cava vici-

no al ponte fabbricato fui Po Vittorio Amedeo Duca di Savoia, che

l'afpettava fui cammino, e fmontato di fedia l'abbracciò ; e ftando

amendue in piedi fenza cappello, ebbero infieme un confidente colloquio

di quafi un ora
;
dopo di che rimeflofi in fedia il Re Cattolico con*

tinuò il fuo viaggio verfo Pavia. Erafi moffo da Modena adì 5.

d'elio Oitcbre anche il Duca Rinaldo con equipaggio magnifico, e con
una numerofa comitiva di Cavalieri , per aver' anch' egii l'onore d'in-

chinai fi al Cattolico Monarca. Giunfe a Pavia nel dì 9. ed ivi accolro

colla falva del Reale Cartello , e complimentato da quattro Cavalieri

eletti da quella Citrà , e pofeia dal rerto della Nobiltà Pavefe, quivi

prefe ripoio per afpettare l'arrivo del Re, incontro al quale fpedì nel

giorno feguente il Marchefe Lodovico Rangone fuo Cavallerizzo Mag-
giore a Tortona, per felicitare S. M. Cattolica pel fuo profpero arrivo.

Colla fteffa attenzione inviò i Conti Filippo Vezzani , e Carlo Forni,

il primo a complimentare il Sovrano di Savoia alla Cava , il quale

immediatamente corrifpofe con egual finezza, col mandare il Marchefe
de' Pirn a vifitare in Pavia il Duca di Modena ; e Y altro a paffare

gli ufizj di convenienza col Marefciallo Conte Daun , che giunfe poi

nello rterto giorno a Pavia. Nel giorno fuddetto 13. d'Ottobre mar-
ciò il Duca col fuo fplendido corteggio a S Martino fuori del Porto
del Gravellone un miglio lungi da Pavia, dove fmontò in efpettazione

di S. M. Cattolica. Appena ebbe il. graziefiflìmo Re feorto il Duca,
che immediatamente fermata la fedia, e sbalzandone corfe ad abbrac-
ciarlo , accogliendolo con efpreffioni di molta tenerezza ed affètto ; e

copo eflerfi trattenuto feco per tre quarti d'ora in un gentihffimo col-

loquio ,
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loquio , ftando amendue in piedi, e col cappello fotto il braccio, ri-

montò in fedia , fenza volerh mettere a fi dere , finché il Duca non
fi fu ritirato per qualche parlo, lafciando con c»ò imprefla nell'animo

della copiofa Nobiltà e Popolo Pavefe colà accorfo, un* alta idea della

fua benignità e generofa grandezza d'animo. Poco (tette , che com-
parvero 1 frettclofi corrieri coli* avvilo , che nel dì 12. del medefimo
Ottobre 171 1. effo Monarca Cattolico era (tato eletto con voti concor-

di Capo dell'Imperio Germanico e Romano: dignità, ch'egli tuttavia

foftiene con tanca gloria, e con tale ccmpJcflb di Virtù Eroiche e Cri-

ibane, non fognate dall'adulazione, ma vere, che farebbe da delìderare

ron men del fuo Imperio eterna la fua facra perfona fopra la Terra;

e da lì innanzi Carlo III. Re delle Spagne cominciò ad efiere CARLO
VI. lmperador de* Romani. Però tornato a Modena il Duca Rinaldo,

non tardò ad efprimere il (ingoiar giubilo fuo , e di tutti quelli Po-

poli per l' elezione di S. M. Cefarea e Cattolica , con filenmffimo Te
Deum, a cui fece piaufo tutta l'artiglieria di quefta Real Fortezza , e

con altre magnifiche dimofhazioni di gioia, replicate polc a per la Co-

ronazione di S. M. in Francoforte feguita aaì 22. di Dicembre. Ma
perciocché il Duca , allorché fi portò a Pavia , non aveva riconofciuto

in quefto infigge Monarca fi
1 non il Re di Spagna , volle di nuovo

foddisfare a gi'impulfi dell' ofl^qmo fuo con trasferirà* a San Martino

di Bozzolo , per umiliar' ivi un tributo d»ftinto di venerazione a chi

era divenuto anche Imperadore. Arrivò il Duca colà nella fera del

dì 12. di Novembre, e poco dopo fopragìunfe lo (teffo Augufto Sovra-

no , da cui ebbe un' alerà bentgnilTima udienza di tre quarti d'ora.

Sfiwtftì di tal congiuntura elio t>uca per l'affare ancora di Comacchio.

Aveano i Fifcali Romani p*r loro cortefia me (Te in dubbio le Inverti-

tore di Ccmacchio date alia Cafa a Cile da gì' Imperadori Romani
dal 1 5 54. fino a i prefenri giorni , eligendo perciò , che gli originali

s'inviadero a Roma, o pure a Vienna, per difaminare la loro auten-

tica efiftenza. Si efìbì il Duca di metterle tutte in Modena fotto

gli occhi di chiunque folte deputato per quello , o di qualfivoglia altra

perfona , che volerle appagare la fcrupolofa fua curiohtà , non paren-

dogli giufto di tfporre a i pericoli de' viaggi lontani il più fodo fon-

damento delle fue ragioni fopra quella Città . Pertanto fatte portar

<eco dal fuo Archi vifta tutte le Inveftiture fuddette a San Martino,

impeti ò da S M Cef. e Catt. che ne foflè riconosciuta la verità e

fufliftenza da Federigo Carlo Conte di Schonborn , Vicecancelliere del

S. R Imperio, oggidì Vefcovo di Erbipoli , e di Bambtrga , grande

ornamento allora della Corte Imperiale per l'elevatezza del fuo Spiri-

to, per la fomma fua gentilezza, e per la faviezza e fedeltà de' fuoi

configli

.

Cominciarono poi nell'Anno 1712. i Miniftri Pontifici un forte af-

fedio al novello lmperador de' Romani per cavargli dalle mani il pof-

feffo di Comacchio , con fare una pompofa parata da gli aflìomi Legali

intorno allo Spoglio, ma fenza volere riflettere, che fe la Camera Apo-

ftolica era fiata Spogliata di quel dominio
,
prima ne aveva efTa coli' ar-

mi fpogliato l' Imperio , e la Cafa d' Ette ; e però non poteva negare

all' Imperadore Tufo di quelle vie, di cui s'era anch' ella fervi ta , e forfè

men lecitamente, perchè la prima a praticarlo contra chi da più Secoli

godeva Comacchio con foli titoli Imperiali. Ulcì dunque alla luce nel

medefimo Anno fra l'altre una voluminofa Scrittura del Duca di Mo-

dena col titolo di Piena Efpofizione , in cui difa minate le donazioni di

Pippino Re di Francia , di Ridolfo I. Augufto , e d'altri Imperadori,

alle.
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allegate da i Camerali di Roma, fi inoltrarono quelle inefficaci per con-

to di Comacchio , fui quale avevano gì' Imperadori continuata Tempre

la loro Sovranità. Et ertendone divenuti padroni nel 1297. e 1325 i

Marchefi d' Erte, quefti feguitarono a fignorcggiar' ivi fempre con Inve.

ftiture Imperiali ( finché ne furono efpulfi da Clemente Vili. ) e fenza

mai riconofcere per quel dominio la Sede Apollolica , contro alla quale

niuno niega la forza della Preterizione , chiaramente affittente qui alla

Cafa d' Erte. Ma perchè fi pretendeva in Roma , che fotto il nome

di dilhetto e dipendenze della Città e Ducato di Ferrara , dì cui veni-

vano invertiti da i Papi gli Eftenfi , forte tacitamente comprefo anche

Comacchio : chiaramente fu provato, che quella Città era fiata in ad-

dietro indipendente da Ferrara, e ciò noto, e non impugnato in addie-

tro da i Sommi Pontefici ; di maniera che non ci volle di più alle per-

ione intendenti , e non parziali, per conchiudere finalmente, che fe la

Cafa d' Erte è di troppo inferiore alla potenza de* Sommi Pontefici , le

è nondimeno incontra ita bilmente fuperiore nelle fue Ragioni fopra Co-

macchio. In fatti giudicarono meglio i Camerali Romani di non affron-

tarfi da lì innanzi colla fuddetta Scrittura , la cui forza ballò eziandio

a tener ferma per allora nel poflefTo di quella Città la Camera Impe-

riale. Si rivolfe nel medefimo Anno 1712. lo fludio del vigilantiflìmo

Augufto Carlo VI. a rimettere in ìfplendore l'infigne Ordine del Tofon

d' oro , di cui ne* tempi addietro anche i mag iori Principi riputavano

lor gloria l'efTere decorati. Peiò confiderando , che a quello intento

contribuirebbe non poco l'aggregare a queft' Ordine anche il Duca di

Modena, del cui fedele e collante attaccamento alla fua gloria e Co-

rona fopra gli altri Ptinapi dell'Italia era la M. S. Cef. e Catt. in

pieno portello, diede commeffione al Marefciallo Conte Daun di paffare

a Modena per conferire ad erto Duca la Collana d'oro. Venne egli,

e nel dì 19. di Giugno dell'Anno fuddetto fi fece la folenne funzione

nel Ducale Palazzo col concorfo di tutta la Nobilcà , con una nobil

falva delle artiglierie della Cittadella, e con altri divertimenti allegri di

querta Corte. Nello rtefTo Anno 1712. avendo impetrato il Duca Ri-

naldo , che ne' fuoi Stati fi faceffero le facre Miflìoni dall' incomparabil

Servo di Dio Paolo Segneri iuniore della Compagnia di Gesù , Nipote
dell' altro famofo P. Paolo Segneri della medefima Compagnia , venne
queflo zelantirtimo Religiofo col P. Ignazio Coftanzi nella Primavera a
dar principio alle fue memorabili fatiche in varie Terre del Modenefe .

Incredibile era il concorfo de' Popoli, mirabile il frutto delle fue I Irru-

zioni e Prediche , e del divoto fpettacolo di querte Milfioni . Però il

Duca defiderò , che fi faceffero anche in Modena , e ad effe fu dato

principio adì 2. di Giugno nell'ampio Prato della Cavallerizza della

Corte, dove fu fatto un nobil tendato; e durarono così pie funzioni die-

ci giorni con produrre nell'immenfo Popolo non folo della Città , ma
anche del dillretto, una fanta mutazion di collumi, che tuttavia dura

in non pochi. A tutto affiftè con religiofa efemplarità il Duca co i

Principi Figliuoli, colla Ducherta di Brunfvich, e tutta la loro Corte;

ficcome ancora a gli efercizj fpirituali , che nei fufleguente Novembre
lo llertò piiffimo Religiofo diede al Popolo tutto nella Chiefa de' Padri

di S. Agoftino con accrefeere la confolazione e il profitto fpirituale di

chiunque ne fu a parte . Giunfe ancora a Modena nel dì 23. di No-
vembre Federigo Augufto Principe Reale di Polonia , ed Elettorale di

SafTonia , Figliuolo del Re Augufto di Polonia
; oggidì Duca & Eletto-

re , e Re anch' egli di Polonia , incontrato , e fervito qui dal Duca
con tutta magnificenza , e varietà di divertimenti fino al dì 27. in

cui
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1

cui egli continuò il Tuo viaggio alia volta di Bologna . Erafi poi ri-

dotta in quell'Anno 1712. in grandi anguftie la Monarchia Franzefe
per gli progredì dell'armi Collegate dell' impcradore , Inghilterra, &
Oìlanda in Fiandra ; e s'era alla vigilia di vedere un'irruzione in quel

fioritilfimo Regno. Riufcì alla buona fortuna del Re Criltianiffimo

Luigi XIV. di parare sì gran colpo con iftaccar dalla Lega la Regina
Anna d'Inghilterra , a cui tennero poi dietro gli Ollandefi , e Porto-

ghefi, e il Duca di Savoia, e il Re di Pruflìa nell'Anno fufiVguente

171 3. effendofi convertiti gli Armiltizj in una foda Pace firmata in

Utrecht : avvenimenti , che obbligarono l' Augufbflìmo Carlo VI ad

abbracciare anch' egli la Pace nel 1714. colla Capitolazione Inabilita in

Raftad, e in Bada. Non appartenendo all'allumo mio quefti maeltofi

punti della Storia di que' tempi, altro non aggiugnetò io, fe non che

S. M. Cefarea e Cattolica fra i compre!! in quella Pace nominò ancora

il Duca di Modena. Cefsò in parte, come tellè io diceva, nel 1713.

la guerra fra gli uomini Europei , ma un* altra fe non fanguinofa,

certo più terribile, ne fopravenne contra gli ftelfi uomini, per cagione

della Pelle, che fi fcoprì, e fi provò in elfo Anno in Vienna, e nelle

Provincie circonvicine: accidente, che fpaventò non poco l'Italia, e a

cui fi oppofe tolto l'inarrivabil vigilanza della Repubblica Veneta, an-

temurale gagliardo in tutti i tempi della fanità de gl'Italiani. Ma
non aveva già ella faputo impedire nel 1711. che non fi comunicaffe

dall'Ungheria a i fuoi Stati la Pelle de' Buoi, il cui veleno penetrato

fui Veronefe, Mantovano, Milanefe , ed altri paefi , vi fece un'orrida

ftrage , e maggiormente poi fi dilatò nel feguente ijiz con giugnere

anche nel Settembre, e ne' due feguenti Mefi del 1713. ad infettar le

Ville del baffo Modenefe. Videfi allora , che gran riparo fia al bifo-

gno de' Popoli l'attenta provvidenza del loro Principe. S'erano per

ordine del Duca Rinaldo polle per tempo le guardie a' confini per

impedire l'accedo a sì micidial Contagio; ma nulla effendo giovato,

perchè in cafi tali l'intereiTe di molti , e la troppa credulità de gli

altri, fuol rendere vani i configli migliori : il Duca con più rigorofi

regolamenti attefe a contraltare il paffo al nimico , difputandogli a

palmo a palmo il terreno, tanto che giunfe il verno, buon Medico di

sì fatti malori, coli' aiuto del quale cefsò quello fpaventofo flagello.

Erano gli Stati del Duca attorniati dal Mantovano , Parmigiano , Fer-

rarefe, e Bolognefe , dove infieriva forte quella fciagura, con perderfi

i mezzi da arar le campagne; ma a riferva di poche Ville, ne rima-

fero elfi intatti, benedicendo poi le genti tanta fatica e fpefa fatta per

la propria difefa. Nel medefimo Anno 1713. effendo giunta da Bar-

cellona in Italia l' Imperadrice e Regina delle Spagne Elifabetta di

Biunfvich, il Duca Rinaldo fpedì a Genova il Marchefe Giovanni Ran-

gone a complimentare la M. S. ed egli poi in perfona fi trasferì a

Mantova, dove nel dì 15. di Maggio ebbe dalla graziolilfima Augufta

una lunga e benigna udienza.

Effendo mancata di vita adì n. d' Agoflo del 1714. Anna Stuarda

Regina della gran Bretagna , immediatamente fu acclamato Re e Suc-

ceffore della medefima Giorgio Lodovico Duca di Brunfvich e Lune-

burgo , Elettore del S. R. Imperio
,
Cugino della fu Ducheffa di Mo-

dena Carlotta Felicita di Brunfvich , e Principe d' animo grande , e di

finifiìmo configlio , il quale nel dì 29 del fuffeguente Settembre perve-

nuto a Londra ,
pacificamente prefe il pcffefio di quella Monarchia , e

dichiarò immantinente Principe di Galles Giorgio Augulto fuo Primo-

genito . Giacché fecondo gli alti decreti di Dio , che noi dobbiamo

Antich. Ellenfi Parte IL Kkk vene-
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venerare con umiltà , e non già efaminare con temerità , erano flati

fpinti fuori di quel feliciflìmo Regno il Cattolico Re Jacopo II. Stuar-

do , e T incomparabil Tua Conforre la Regina Maria Beatrice d' Erte :

difavyentura , che fommamente afflitte la Famiglia Eftenfe; ebbe alme,

no il Duca di Modena la confolazione di veder* efaltato a quel Trono

un Principe, difeenuente anch' effo da gli antichifììmi Marchi d'Effe,

come concludamene s'è dimoftrato nella Parte I di quefte Antichità.

E certo finché vift quel faggio e gloriolo Re , non mancò di far go-

dere al Duca Rinaldo tutti i fegni di un particolare ftrettiffimo affet-

to , e d» una (ingoiar premura per gli vantaggi di un Principe per tan-

ti titoli fuo congiunto : la qual mifura di grazie e di benigno amore

verfo la Linea Eltenfe d' Italia ha poi continuato e continua il Re
Gioig'o U fuo F luolo e Succeffore nella Monarchia della gran Bre»

taona Da lì a p chi Mefi fpedì effo Duca a Londra il Conte Ora-

zio Guccardt co?ì titolo d'Inviato ftraordinario per felicitare il fud-

detto nuovo R Britannico. Fu ancora nel dì 16. del Settembre del

17(4 folenhemente (pofata in Parma da quel Duca Francefco a nome

di Filippo V Re delle Spagne la Principerà Elifabetta Farnefe, Figli-

uola dei Principe Odoatdo iuo Fratello, nato da Ranuccio e da Maria

d' Effe Duchi di Parma. A vifitare la novella Regina fi portò per

ordine di Papa Clemente XI. il Cardinale Uhfle Gozzadini Legato a

Latere , che un palando per Modena ricevette ogni maggior finezza ,

e foceorfo di carrozza e di varj altri arnefi dal Duca Rinaldo. Diede

fi 'e alla fua vita , e al fuo gloriofiMimo Regno Luigi XIV. Re di

Francia nel dì i di Settembre dell'Anno 1715 ed ebbe per Succeffore

Luigi XV fuo Pronipote , oggidì felicemente regnante ; il quale non

eilendo ancora per la tenera fua età atto al Governo , prefe per Reg-

gente del Reame Filippo Duca d' Orleans fuo Zio , Principe , in cui

concorreva una mirabil' attività , ed elevatezza di mente. Nel 1716.

adì 14. di Marzo arrivò a Modena Carlo Alberto Principe Elettorale

di Baviera ,
oggidì Duca ed Elettore , al quale andò incontro il Duca

Rinaldo co' Principi fuoi Figliuoli . Si fermò in queffa Corte per tut-

to il dì 17. con avervi goduto varj divertimenti di Mufica , Caccia, e

Teatro ; e pofcia s incamminò verfo Bologna per vifitare la Vedova

gran Princpeffa Violante fua Zia , che colà s' era trasferita . E perch"

effa defideiò eziandio di vedere i due Principi Figliuoli del Duca di

Modena , colà anch' elfi adì 21 d' effo Mefe parlarono con nobil cor-

teggio a riconofeere in quella Principeffa la vera idea della gentilezza,

e da lei riceverono mille finezze. Capitarono ancora a Modena nel

dì 12. di Gennajo del 171 7. due altri Fratelli d' effo Principe Eletto»

rale , incam nati alla volta di Roma, cioè i Principi Filippo, Coadiu-

tore dell' Elettor di Colonia fuo Zio , e Clemente già eletto Vefcovo

di Munfter , a i quali non mancò il Duca di Modena di apprettar varj

folazzi , e di dare ogni p ù diftinto fegno di (lima e d' affetto . Pro-

feguirono elfi il lor viaggio nel dopo pranzo del dì 28. del Mefe fud-

detto . In quel medefimo Anno fi moffe di Francia per venire a fog-

giornare ne gli Stati della Santa Sede Jacopo III. Re Cattolico d' In-

ghilterra , e dovendo paffare per Modena , il Duca Rinaldo inviò a i

confini verfo Parma il Marchefe Giovanni Rangone con decorofo fe-

guito ad accogliere queffo Principe
,

gloriofo per la fua coftanza nella

vera Religione , e Figliuolo d' un' Eftenfe Nipote fua . Giunfe egli

adì il. di Maizo del 1 7 1
7. in Modena , fotto nome di Cavaliere di

S. Giorgio ; nè volle albergo in Corte , ma sì bene nel Palazzo de'

Marchefi Campori , dove fu con ogni lautezza , e dimoftrazione d' of-

fequio
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fequio e d' amore trattato. Era feco il Duca d' Ormond , e una fami,

glia degna di Principe sì grande , tuttoché in apparenza incognito

.

Accompagnato dipoi con pompi fino al parto del Panaro , trovò fui

Bolognefe Don Carlo Albani Nipote del Papa , che con nobil treno

l'accolfe, e il condufle alla ftanza , ch'egli s' era eletta.

Volendo poi il Du:a Rinaldo nel 1718. far pubblica pruova del

profitto de* Principi F.ancefco, e Gian • Federigo fuoi Figliuoli, ne gli

efercizj Cavallereichi focto la cura del Marcbefe Nicolao Lucchefini

Joro Aio , deftinò un funtuofo Carofello da farli nel fuo giorno Nata-
lizio , cioè adì 25. d'Aprile. A quefto effetto fece laftricar di mattoni

cotti tutto il Cortile del Palazzo Ducale : pavimento , che anche dopo
quella funzione fu confervato per a'tre fimili occorrenze colla giunta

d'altra felciarura di fopra per l'ufo quotidiano. E ridotto erto Cortile

in forma d' Anfiteatro, fi fece nel dì 17 di Marzo del fuddetto Anno
la pruova generale del magnifico fpettacolo , in occafione che era ve-

nuto a vilitarc la Duchefia Benedetta di Brunfvich fua Zia materna

Carlo di Borbone, Conte di Charolois, Figliuolo del Principe di Condè.
Gran plaufo riportò Ja grandiofa funzione per la magnificenza de gli

abiti e delle comparfe, per la raunanza di tanti Strumenti Muficali e

guerrieri ,
per la novità delle macchine , e per la maeftria de' Cavalli

,

e de* Cavalieri in ella operanti , fa i quali fi diftinfero i due Principi

Fratelli Eftenfi, avendo in tal congiuntura foftenuto il grado di Maftro

di Campo Generale il Principe Foretto d' Efte . Trafportofli poi al dì

2. di Maggio la folenne esecuzione di quefto fuperb (Timo Giuoco mili-

tare , al quale concorfa una copiofa quantità di Nobiltà foreftiera
,
giu-

dicò ben pagato 1' incomodo della fua curiofità dal piacer Angolare ,

che ciafcuno in mirarlo & ammirarlo provò . Era pervenuto in Fran-

cia al termine de' fuoi giorni neh' Anno 1701. adì 16. di Settembre il

Cattolico Re della gran Bretagna Jacopo II. Stuardo , che fpogliato del

Regno terreno ,
pafsò , come è da fperare , a confeguire nel Regno dì

Do una Corona più lummofa e durevole: premio dovuto alle fue infi-

gni Virtù. In queft' Anno 1718. adì 7 di Maggio compiè il corfo del-

la mortai vita anche Maria Beatrice E/eonora a* Efie ,
Regina fua Con-

forte , con lafciare in Francia un' indelebil memoria della fua rara Pie-

tà , della fua ammiiabil faviezza e gentilezza , del fuo animo Eroico,

invitto fempre in mezzo alle perfecuzioni della fortuna, e dell'altre fue

egregie doti , per le quali , finché vifle , fu in alta (lima predo il gran

Re Luigi XIV e fi conciliò 1' an ore e 1' oflequio di chiunque la co-

nobbe . Venne accolto dalla Corte e Città di Modena eon incredibil

meftizia quefto fanello avvifo , e fi prefe perciò il gran lutto , effendo

elfo Regina Nipote del Duca Rinaldo. Uno de' maggiori penfieri

,

che intanto eflo Duca nudriva , era quello di ammogliare il Principe

Ereditario di Modena Francefco Maria , fuo Primogenito . Venne egli

a fine di quefto importante affare nell'Anno 1719. e però nel primo dì

di Gennsjo del 1720, fece pubblicare dal Marchefe Filippo Coccapani

fuo Maftro di Camera il Matrimonio conchiufo tra eflo Principe Eredi-

tario , e Madama Carlotta Agìae della Real Cafa di Francia , Figliuola

di Filippo Duca d' Orleans , Reggente allora & Arbitro del Regno

,

con darne anche parte a i Confervatori della Città per mezzo del Se-

gretario e Configliere Borfo Santagata . Fu indicibile la gioia del Po-

polo a quefto avvifo, ed effa poi crebbe a difmifura , allorché s'intefe,

che era feguito lo Spofalizio di quefta Real Principefla in Parigi nel dì

12. di Febbrajo d' eflo Anno 1720. giorno penultimo di Carnovale.

Fecefi la folenniflìma funzione nella Real Cappella alla prefenza del

Antich, Eftenfi Parte II. Kkk 2 Re
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Re Cmtianiffìmo Luigi XV. il quale in età di dieci anni vi aflìftè or-

nato turco , o più tofto carico di gioie di valore , per quanto fu detto,

di venti milliom . Fu fpofata a nome del Principe Francefco Maria

d'Erte efla Madama, come Figlia di Francia, da Luigi Duca di Char-

tres luo Fratello ,
oggidì Duca di Orleans , colle interrogazioni e cene-

ri z<one di Armindo Cardinale di Roano, Grande Limofiniere del Re;

Dopo di che elio Monarca , prefa per mano la novella Principeffa Ere-

ditaria di Modena , a cui le due lue picciole Principeffe Sorelle tenea-

no lo ftrafcico della verte , la condufle fino alla Carrozza ; e quivi ri-

voltoli al Cocchiere gli dille : a Modene , fecondo il rito di quella Rea!

Corte ,
per lignificare non già la di lei immediata partenza, ma sì be-

ne il congedo , eh' ella avea preio da S. M. Criftianiflìma , per cui fi

fingeva , che più ella non forte in Parigi . Condotta dunque nel Pa-

lazzo di Lucemburgo , e trattata ivi a fpefe della Cafa Reale , aveva

ella da imprendere il fuo viaggio ; ma eflendole fopragiunta la Rofolia

,

fu coftretta a differirlo fino al dì n. di Marzo , in cui con fomma
tenerezza fi feparò da i Reali Genitori . La magnificenza del viaggio

di querta Principeffa nulla ebbe , di che invidiare a quei delle Regine

ed Imperadrici : tanto era il numero delle Dame e de' Cavalieri , che

la fervirono fino a Genova , e V equipaggio e il corteggio della fami-

glia afeendente a fecento perfone , e ad ottocento Cavalli ; e tutti alle

fpefe del Re , con ricevere dapertutto onori immenfi . Nel dì 16. d*

Aprile giunle querta nobil comitiva a Lione, e di là poi pafsò a Mar-

figlia, e ad Antibo, dove adì 28. di Maggio imbarcatali nella Capitana

delle Galere , comandate dal Cavaliere d' Orleans , fuo Fratello , e

Gran Priore di Malta , felicemente adì 3. di Giugno arrivò a Genova

,

incontrata cinque miglia lungi dal Porto da cinque Galere, e da i pub-

blici Rapprefentanti di quella Repubblica .

Aveva il Duca di Modena preventivamente inviata a San Pier d*

Arena Donna Anna Terefa Rangone , dertinata Dama d' onore , infic-

ine con un riguardevol feguito di altre Dame , Cavalieri , Paggi , e fa-

miglia baffa di circa dugento perfone , acciocché nceveffero la Princi»

perta Spofa , con dare Ja direzione del viaggio fino a Modena ai Mar-
chefe Girolamo Luchefini , fuo primo Scudiere , e con inviare colà i

preziofi regali da farli alla famiglia Franzefe , che doveva tornarfene

indietro. Lo sbarco della Principeffa fu onorato con triplicata falva

d' artiglieria
;
dopo di che condotta a S. Pier d* Arena , quivi prefe 1"

albergo nel Palazzo del Marchefe Lomellini , e ricevette la Corte ve-

nuta da Modena, ed appreffo i regali a lei fatti da quella generofa Re-
pubblica , e gli offequiofi complimenti della copiofa Nobiltà . Rimeffali

poi in viaggio nel dì 11. d* erto Mefe , allorché pervenne a i confini

dello Stato di Milano , fe le prefentarono due (quadroni di cavalleria

deftinati a fervida ed accompagnarla fino a i confini del Piacentino.

Anzi lo fteffo Conte Coloredo Governatore di Milano , Cavalier genti-

liffimo , e degno di più lunga vita , mentre era dietro a- far la vilita

delle Fortezze , fcelfe il tempo di trovarfi in Tortona all' arrivo della

Reale Spofa , a cui efpofe d* avere ricevuto per efpreflb un preci fo or-

dine da S. M. Cef e Catt. d* eflere a complimentarla , e ad efibirle

in nome di S M. ogni dimortrazione di (lima per tutti quegli Stati

.

Nel dì 14. giunta a i confini del Piacentino , fu accolta dal Conte
Ranuccio Scotti , che già preventivamente era fiato fpedito dal Duca
Francefco di Parma con titolo d* Inviato a Genova per felicitarla e

invitarla ; e colla Guardia di cinquanta Cavalli s' incamminò alla volta

di Piacenza. Quattro miglia lungi da efla Città fu incontrata dal

Prin.
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Principe Antonio Farnefe , pofcia dal Duca Francefco , e finalmente

dalla Duchefla Dorotea , co i quali pompofamente entrò in Piacenza

,

dove fino al dì 18. fi trattenne godendo de i divertimenti a lei prepa-

parati da que' Sovrani . Nella mattina del dì 20. d' eflò Mefe di Giu-
gno del 1720. partitali la Real Principila da Parma, dove altre finez-

ze aveva goduto , venne a i confini del Reggiano , cioè al Ponte d'

Enza , dove fu ricevuta con tenere accoglienze dal Duca Rinaldo , il

quale co i Principi fuoi Figliuoli , e col feguito di tutti i Nobili fuoi

Cortigiani la ftava quivi afpettando . Le fu prefentato da effo Duca
il Principe Francefco fuo Spofo ; e quelli allegramente , ma però modefta-

mente ( trattandofi di un mefiiere per lui affatto nuovo ) corfe a ba-

ciarla . Terminate poi che furono le liete vicendevoli accoglienze , rifa-

lita in Carrozza effa Principeffa col Duca, e co i Principi Spofo, e Gian-
Federigo , e accompagnata dalle Guardie del Corpo a cavallo , dalla

Compagnia de* Corazzieri di Montecchio , e da altra Cavalleria delle

milizie forenfi in numero di fecento foldati a cavallo, venne al Palazzo

di Villa de i Conti Mafdoni fuori di Reggio , ove ricevè gli oflequi di tut-

ta la Nobiltà di quella Città. Dooo il lautiffimo pranzo, s' inviarono

tutti alla volta di Modena. Trovoffi di qua dal fiume Secchia la Du-
chelTa Benedetta di Brunfvich , che era ita infieme colle PrincipefTe

Eftenfi fue Nipoti incontro alla Reale Spofa , conducendo per fuo fe-

guito feffanta tiri a fei con carrozze piene della Nobiltà dell' uno e

dell' altro feffo della Città; e dopo aver foddisfatto teneramente ciafcuna

dal fuo canto a i doveri dell' affetto e del rifpetto
,

ripigliò la nobilif-

lima brigata con tutta la (terminata comitiva Y interrotto cammino

.

Per dar tempo alle Dame di prevenire 1* arrivo della Principerà , e di

farle fpalliera al maeftofo Scalone della Corte , fi allungò alquanto il

viaggio , laonde fsguì 1' entrata d' efla Principeffa per la Porta di S.

Francefco alle ore due della notte , ma fenza accorgerli delle fue tene-

bre per le innumerabili torcie , che illuminavano tutta la Strada del

Canal Chiaro , la Piazza , il Caftellaro , la Rua grande , e la facciata ,

e il di dentro del Ducale Palagio. Entrò dunque la Serenilfima Spofa,

applaudita dal fuono di tutte le campane , dal continuo rimbombo del-

le artiglierie della Città e Cittadella , e da i lieti Viva dell' affollato

Popolo , e paffando fra la fpalliera delle fchiere militari , che con tarn*

buri, trombe, oboe, ed altri ftrumenti efprimevano il loro giubilo, per-

venne al Palagio Ducale , dove da Monfignore Stefano Fogliarli Vefcovo

della Città nella Cappella di Corte fu data la benedizione ad amendue
gli Spofi > ed augurata loro ogni maggiore felicità . Nel giorno appreffo

un folenniflimo e magnifico Corfo di Carrozze , e una gran veglia con

Mufica , fervi di divertimento . Pofcia nel dì 22, il Duca co i Principi

e con tutti i Cavalieri a piedi , sì de' fuoi Stati , come foreftieri , che

in gran copia erano accorfi ; e le Sereniffime in fuperbiifima Stofigiia

colla comitiva d' altre ricchiffime Carrozze : s' inviarono fra le milizie

fquadronate in tutti fiti alla volta del Duomo . Era effo Duomo non

folo mirabilmente addobbato nelle pareti e colonne , ma vaghiifimamen-

te ancora in tutto il fuo cielo . E quivi da più cori di Mufica fu

cantata la Meffa , celebrandola in mezzo alla gran pompa il Vefcovo

fuddetto, e pofcia il folenne Te Deum , al quale fecero un giulivo ecco

tutti i facri bronzi della Città , e i guerrierieri della Cittadella . I due

feguenti giorni furono diftinti con altri funtuofi divertimenti di danze

,

conviti , e teatri . Pofcia nel dì 27. di Giugno pafsò tutta la Corte a

Reggio , facendo in effa Città un' altro non men magnifico ingreflb , e

con goder pofcia della ricchiflìma Fiera, e d" un'infigne Opera in Mufica

Àmidi. Eftenfi Parte IL Kkk 3 pre-
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preparata per folazzo loro, e della numerofa Nobiltà foreftiera. Rice-

vettero quivi le vifìte e congratulazioni di varj Inviati , fra* quali fi

diftinfe il Signor Davenant mandato dal Re Giorgio I. d' Inghilterra

per rallegrarli del felice accoppiamento di quefti Principi. Tornata poi

erta Corte a Modena , ebbe adì 21. di Luglio il divertimento d'una

funtuofa Macchina di fuochi artifiziati , fatta alzare da quefta Comunità

nel Piazzale davanti al Canal delle Navi , ridotto allora in forma di

Teatro per comodo di tutta la Nobiltà , e dell' infinito Popolo , che

concorfe a uno fpettacolo di tanta magnificenza

.

In fomma moltiplicati motivi di confolazione e letizia ebbe la Cor-

te e Città di Modena per la venuta di quefta illuftre PrincipefTa , in

cui per le rare doti del Corpo , e più per quelle della Mente- e del

Cuore, fi diede tofto a conofcere il Sangue Reale di Francia. Ma non

andò molto, che tante allegrezze furono vicine a terminare in pianto;

imperciocché nel dì i- di Settembre d'elfo 1720. fu forprcfa la mede-

fima Principefta dal Vaiuolo con tal vigore , che nel dì 10. feguente

fu polla in dubbio la fua falute. Moffo verifimilmente Iddio dalle

tante preghiere pubbliche e private del Popolo Modenefe la prefervò;

laonde fi convertirono poi le orazioni in foienni ringraziamenti alla

bontà dell' Altiflìmo per quefta grazia tanto defiderata da tutti. Un*
altra afflizione s'era del pari provata in quefta Città adì 21. d' Agofto

dello fteflo Anno per la partenza, che ne fece Benedetta Vedova Du-
cheiTa di Brunfvich , Suocera del Duca Rinaldo. Dopo efler' ella di-

morata in quefta Corte per lo fpazio di quali ventiquattro anni , ono-

rata fempre e fervita da pari fua , ne prefe congedo per paffare a

Lintz a fine di vifitar l' Auguftifiìma Imperadrice Vedova Amalia fua

Figliuola, e portarli di la a terminare il corfo di fua vita in Parigi,

dove era incelTantemente invitata dalla Principerà di Condè fua mag-
giore Sorella. Lafciò l'ottima DuchefTa inconfolabili per quefta fua

rifoluzione le PrincipefTe Eftenfì fue Nipoti, e infieme il Popolo tutto,

che altamente l'amava ed oflequiava ; e fu accompagnata fino alla

Chiufa de* Veneziani dal Principe Gian-Federigo d' Efte , fuo Nipote.

Toccò poi a quefto medefimo Principe di fare nell'Anno 1722. un
viaggio più lungo , per avere il Duca Rinaldo fuo Padre difegnato di

levarlo dall'ozio, e di metterlo per la via dell'armi nel cammino della

gloria e della fortuna. Partiflì dunque da Modena quefto fpiritofo ed
avvenente Principe nel dì 19 di Febbrajo, e giunto a Vienna ottenne

da lì a qualche tempo dalla Cefarea clemenza il grado di Colonnello

d'un Reggimento di Cavalleria : dopo di che maggiormente fi pofe

forto la disciplina del Principe Eugenio di Savoia , grande Eroe de*

noftri tempi, il cui amore gli fu facile di confeguire. Stava tuttavia

faido in mano deli' Imperadore il pofTeffo di Comacchio; nè fi attenta-

rono per un pezzo i Camerali Romani di ufeire in campo con ifcrit-

ture e ragioni , perchè doveano ben conofcere la fuperiorità di quelle

dell'Imperio e della Cafa d'Efte fopra quella Città. Solamente nel

1720 nufcì ad uno de' loro Avvocati di pubblicare una breve Rifpofta

alle Quìfìiom Comacchìefi , ma fenza arrifehiarfi di toccare la Piena Efpo-

fifone pubblicata tanti anni prima dal Duca di Modena ,
perfuadenaofi

forfè, che all'Avvocato Eftenfe pericolofamente infermo nel Luglio di

quell' Anno medefimo , non rimarrebbe o vita o forza per ri/pondere .

Pure non sì tofto uicì fuori la Scrittura Romana , che comparve ezian-

dio la Rifpofta Eftenfe con titolo di Dìjam'ma , da cui retto fìgillata

quella famofa controverfia , fenza che i Romani ne facefìero più pa-

rola in pubblico. Ma non celiavano già efti di lavorare con fegrete

batte-
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batterie e gagliardiflime mine per guadagnare il loro punto alla Corte

Cefarea , dove non fi può dire quante fatiche duraffero in tutto il

tempo addietro i Miniftri del Duca di Modena , perchè in tanta evi-

dcnza di Ragioni, che aftiftevano all'Imperio e alla Cafa d'Erte per

Comacchio, riconofciute infuperabili da tutti gl'intendenti non parziali,

folle decifo intorno al Dominio, o almeno non fi dimetterti il Portello

sì giurtamente ricuperato d'erta Città. Il fine di quefto ftrepitofo liti-

gio fu quale poteva afpettarfi in materia di Stati dall'ordinario corfo

delle umane faccende , nelle quali per lo p;ù il debole cede al forte,

Eflendo fiato eletto Sommo Pontefice verfo il fine del Maggio dell'

Anno 1724 Benedetto XIII. trovò già intavolata da Innocenzo XIII.

fuo Predeceflbre la reftituzion del Portello di Comacchio , e a lui ven-

ne fatto di compiere il negozio per via d'un' Accordo fiabilito in Ro-
ma adì 25 di Novembre d'erta Anno fra il Cardinale Fabrizio Pao«

lucci Plenipotenziario Pontificio, e il Cardinale Alvaro Cinfuegcs Ple-

potenziario Cefareo , nel quale fpezialmente furono rifervate e mante-

nute illefe le Ragioni del S. R Imperio , e della Cafa d' Efte , ficcome

cofta del feguente Capitolo: Poffefftonem Contadi a Sacra Ctefarea Majefiate

eo dumtaxat PaEìo dimitti, ut in eamdem Sedes Apojlolica reflttuatur ut pnus ,

ita fc'tlicet , ut ncque eidem Sedi Apofloliae per hanc reftitutionem aliquid novi

Juris tributum ,
ncque Imperio , vel Domai Atefiincc quidquam Juris fublatum

effe cenfeatur ; fsd Sacra &efare<e Majeflatis , & Imperli , Domufque Atefiina

Jura Omnia tam re[pefiu Pojfejfor:i , quam Petitorii , falva remaneant , nemU

nique ex hoc a£ìu prajudicium ullum irrogatum inteiligatur , ufque dum cogni*

tum fuetti, ad quem Comaclum penineat * Fu poi dato nel dì 20. di Feb«

brajo del 1725 a i Miniftri Pontifici l'attuale Portello di quella Città.

Ed ecco dove andarono a terminare tanti fudori e fpefe della Cafa

d' Efte con verificarli la fentenza del vecchio Storico Fiorentino Gio-

vanni Villani , il quale notò nel Lib. VII. Cap. LUI delle fue Storie,

che quello, che i Cberìci prendono , tardi fanno rendere, Paflb io qui volen-

tieri a titolo di riverenza i mezzi , de' quali fi fervi in tal congiuntura

per ottenere il fuo intento la Corte Pontificia , contento di rimettere

alla decifione della Divina Providenza ciò , che l'umana non ha ere-

duto per ora di dover decidere.

Nel dì il. di Febbrajo del fuddetto Anno 1715- fu forprefo da

grave malattia il Duca Rinaldo, di maniera che progredendo il malore

fi dubitò di fua vita. Ma la fua buona compleflione , a cui non ave-

va egli mai fatta guerra con difordine alcuno d' intemperanza
, dopo

molti giorni di patimento gli reftituì più che mai vegeta e profperofa

la fanìtà , con erterfi poi cantati parecwhi folenni Te Deum per la fua

ricuperata falute; ed avere il Duca fatto un magnifico dono all'Altare

di S. Geminiano Protettore di Modena, e ad altre Chiefe. Ma diverfa

fu ben la forte del Principe Forefto d'Efte, ultimo de' Figliuoli rimarti

del fu Principe Borfo ;
perciocché un' improvvifa fincope il privò di

vita nel dì 16. del medefimo Febbrajo, mentre il Duca era maggior-

mente aggravato in letto. Pervenne ad erto Duca la di lui eredità,

ficcome preferito per le Leggi dell' Agnazione , eflendo mancato quel

Principe fenza teftamento; ma gli pervenne colla penfione di lunghi e

difpendiofi dirtutbi , a cagion delle liti a lui morte dal Principe e dalle

Pnnciperte di Carignano , delle quali nondimeno egli riufeì in tutto

vincitore dopo varie lentenze ne* Tribunali di Roma e di Vienna.

Nè fi vuol tacere, che ricordevole il generofo Monarca CARLO VI.

de i fervigi prefiati, e de i gravirtìmi danni patiti dal Duca Rinaldo,

ntlle pallate guerre per la iua impareggiabil divozione verfo il S. R-
Impe-
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Imperio, e verfo V Auguftiffima fua Perfona e Cafa, volle nell'Anno

1716 dar qualche fegno della Tua clementuTima gratitudine verfo di un
Principe sì divoto fedele. Peiò con fuo Imperiale e Real Decreto,

emanato in Vienna nel di 27. di Novembre, donò ad effo Duca , e a*

fuoi Difendenti mafchi jure perennali , unà cum jure Regio , jure Patto-

natus , & iure Gìadii t fub afftftentia Fi[ci Regiiy i Diftretti ed i Comitati

di Arad, e di Jena in Ungheria. In efla donazione, e in quel vado

territorio fi veggono nominati e fpecificati dugento e dieci fra Terre,

Villaggi , ed altri Luoghi con tutte le loro pertinenze , cicè terre

,

prati, vigne, bofchi, Pefche , Mulini, Birrerie, l'affe, Ufufrutti, e colle

rendite delle None, come fino allora aveva goduto la Camera Regale.

Di tutto quello paefe fu dato immediatamente il poflefTo a Monfignor

Giuliano Sabatini Vefcovo d'Apollonia, Arciprete e Ordinario di Carpi

e fua Diocefi , Inviato Refìdente e Mandatario del Duca di Modena
alla Corte Cefarea. Ma a quefte confolazioni tenne dietro fecondo il

corfo delle umane vicende un colpo di fomma afflizione , di cui mìo
malgrado debbo rifvegliar la memoria. Tornò fui fine dell'Anno 1725*
dalla Corte Cefarea a Modena il Principe Gian Federigo per vifitare

il Duca fuo Padre, e feco rallegrarli della infermità felicemente fupe-

rata; e dopo efferfì fermato qui fino al dì 6. di Maggio del 1716.

prefe con inufìtata tenerezza congedo dal Padre, e dalla Patria, ch'egli

non era più per rivedere, e fi reftituì al Cielo di Vienna. E percioc-

ché nel verno feguente inforfero rumori di guerra , e quefta pareva

inevitabile , attefe a prepararli per ufcire anch' egli in campagna , ar-

dendo di defìderio di cominciare una volta il fuo noviziato nella fcuola

di Marte. Ma Iddio altro aveva determinato di lui. O fia che qual-

che intemperanza nella Caccia mettefTe in ribellione gli umori del fuo

corpo, ovvero ch'egli non fi guardafle affai cautamente da i lautiffimi

e troppo frequenti conviti di Vienna, i quali anche in altri paefi fono

nemici, benché canto cari, pure più pericolofì alle vite de gli Uomini,
che le fthiere armare in campo: certo è, che quelto amabiliffimo Prin-

cipe cadde infermo nel dì 2$. di Marzo dell'Anno 1727 e tale fu la

forza del male, che in fine egli dovette foccombere e pagare il tributo

della Natura nella notte fuficguente al giorno folenniffimo di Pafqua,
che in quell'Anno cadde nel dì 1} d'Aprile. Portato a Modena il

funeftilTimo awifo della fua infermità, e poi della fua morte immatura
in età di foli ventifei Anni e fette Mefi

,
riempiè di fcmmo cordoglio

la Corte e il Popolo di quefta Città , e più il Duca Rinaldo fuo Pa-
dre, che teneramente l'amava, e mirava recifo dall' ineforabil falce un
ramo sì importante alla fua nobiliifima Cafa, e feccate nello fleffo tem-
po tante fperanze grullamente fondate in efìb lui . Contuttoc ò fomma
fu la coftanza, e l'umiliazione a i fupremf voleri di Dio, con cui egli

tollerò quefto amaro colpo ; e fatto trasferire da Vienna il cadavere

del defunto Principe per riporlo nella tomba de' fuoi Maggiori , affitte

ancora ad un folenne Funerale , per ordine fuo fatto adì 7. di Luglio

d'elfo Anno 1727. nella Chiefa di S. Bartolomeo de' Padri della Com-
pagnia di Gesù, in cui Monfignor Lodovico Forni Vefcovo di Reggio
pontificò; e l'Orazione funebre fu recitata dal P. Ferdinando Manfredi
della medefima Compagnia. Sul fine di Febbrajo del fuddetto 1727.
mancò di vita anche Francefco Farnefe Duca di Parma e Piacenza,

al quale fuccedette nel Ducato il Principe Antonio fuo Fratello. Però
nel dì 24. di Marzo il Duca Rinaldo mandò per fuo Inviato a Par-

ma, per foddisfare verfo il Nipote Duca a gli ufizj di condoglienza e

di congratulazione, il Conte Giovanni Bellincini; e pofeia fi applicò a

trat-
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trattare il Matrimonio dì una delle fue Principefle con eflo Duca no-
Vello di Parma.

Toccò la forte alla Principefla Enrichetta ultima delle fue Figliuole;

ed effendo venuto a Modena il Conce Odoardo Anviti primo Miniftro e
Configgere di Srato d'eflo Duca Antonio, ebbe incumbenza il Confìgge-
re e Segretario Ducale Borfo Santagata di conchiudere con lui nel dì 28 di

Luglio del fuddetto Anno 17*7. i Captoli dell' accafamento. Pertanto
nel dì 3. del feguente Agofto fi pubblicò lo ftabilito Matrimonio con
fomma confolazione d' ognuno fulla fperanza di veder propagato da cesi

degna Principefla il nobil Sangue Farnefe. Ma non fi effettuarono que-
lle Nozze , fe non nel dì V. di Febbraio del 1728. in cui Francefco
Maria d'Erte Principe Ereditario di Modena, come Mandatario del Du-
ca Antonio di Parma , fposò efla Principefla Enrichetta. Con gran
folennità fu celebrata quella funzione nella Sala delia Guardaroba , ri-

dotta in forma di Cappella , alla prefenza di Monfignore Stefano Fo-
gliari Vefcovo di Modena , e di una fioritiffima Nobiltà ; ed apprefTo da
più cori di Mufica fu cantato il Te Deum, feguitato da una fa Iva Reale
di tutta la Cittadella. Il rimanente di quel g

;orno, e pofeia il inse-

guente , fi fpefero in funtuofi divertimenti di Mufica , di danze , e di

conviti; e nel dì 7. la nuova Duchefla s'inviò alla volta di Parma, ac-

compagnata per molte miglia dal Duca fuo Padre , dal Principe e dalla

Principefla di Modena, e dalle Principefle fue Sorelle, dalle quali final-

mente fi congedò con (ingoiar tenerezza . Continuò efla dipoi il fuo

viaggio in compagnia del Principe Fratello , e della Principefla Cognata
fino a i confini del Parmigiano, dove dal Duca Antonio fuo Conforte,

che quivi Ja (lava afpettando , fu con fomma giovialità accolta ; e tutti

poi pattarono nella molto avanzata notte a Parma per goder' ivi de*

magnifici divertimenti preparati da quella Corte per coronare quello sì

univerfalmente applaudito Matrimonio. Eflendo poi feguita buona Pace
fra 1' Auguftiflìmo Monarca Carlo VI. e Filippo V. Re delle Spagne,
nella quale fu cemprefo e nominato da S. M. Cef. e Catt. anche il

Duca di Modena : quelli per atteftare il fuo non mai interrotto oflequio

verfo le Cattoliche Maeflà, fpedì nel giorno 16. di Gennajo del fuddetto

Anno 1728. alla Corte di Madrid con carattere di fuo Inviato flraordi-

nario il Marchefe Lodovico Rangone , Tenente Generale della Cavalle-

ria de' fuoi Stati , il quale giunto colà ricevette non meno dal bemgnif-

lìmo Re, che dalla generofa Regina Elifabetta Farnefe, molte finezze,

e fodd ;sfece con tutto decoro a gli ufizj del fuo miniftero, con feguitare

ancora la Real Corte a i confini del Portogallo , allorché fi fecero le

grandiofe Nozze del Principe d'Afturias . Così adì io di Marzo d' effo

1728. comparve in Modena D. Ifidoro Cafado, Marchefe di Monte Leo-

ne , Inviato Plenipotenziario d'eflo Re Cattolico a i Principi d'Italia,

e fuo Ambafciadore di Refidenza in Venezia, Miniftro veterano e pru-

dentiflimo. Non lafciò indietro il Duca Rinaldo dimoftrazione alcuna

di (lima ,
ch'egli non facefle a quello Cavaliere, sì per l'infigne fuo

carattere, e sì pel merito fuo perfonale. Attefe ancora in quell'Anno

1728 e nel fufleguente 1729. eflo Duca a mettere in buono flato le

fortificazioni della Città di Modena , con avere fpezialmente fabbricata

da' fondamenti una riguardevol Cortina , e nuovi baftioni , colla g'unta

di un'ampio Baloardo alla parte Orientale verfo S. Giovanni del Can-

tone , continuando dipoi altri limili rifarcimenti alle mura della Città.

Venne a morte adì 12. d' Agofto del 1730. in Parigi la Duchefla Ve-

dova di Brunfvich Benedetta Enrichetta di Neoburgo , Madre della fu

Duchefla di Modena Carlotta Felicita, e della vivente Auguftiflima Im-
pera-
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peradrice Vedova Amalia Guglielmina , e fu conripianta non poco ili

Modena la perdita di così virtuofa e amorevoliffima PrincipefTa . Rima-

fero effa Imperadrice , e i Figliuoli del Duca Rinaldo eredi fuoi ab

inteftato , avendo elTa nondimeno alienata dianzi la metà del Ducato

di Guifa a lei fpettante, per mantenere quello fplendido trattamento,

ch'ella fempre usò in tutta fua vita tanto in Italia, che in Francia.

IVla di maggior confeguenza fu nel fuffeguente Anno 17$ 1. la morte

fucceduta adì 20. di Gennajo del fopra mentovato Antonio Farnefe

Duca di Parma , fenza che della DuchelTa Enrichetta d' Efte fua Con-

forte fofle nata prole alcuna. Provvide egli al cafo, in cui elTa Du-
chelTa folte gravida; e in mancanza di fuoi difendenti lafciò alla me-

de fima un pingue legato, e dichiarò fuo SucceiTore l'Infante Don Carlo,

figliuolo del Re Cattolico Filippo V. e primogenito della Regina Elifa-

f^betta Farnefe fua Nipote, al quale per altro fecondo gli accordi an-

tecedentemente feguiti fra le Corti di Vienna e di Spagna erano già

desinati in retaggio i Ducati di Tofcana, Parma, e Piacenza, in man-
canza de* loro Piincipi Spirate dunque che furono le fperanze della

gravidanza della Vedova Ducheffa Enrichetta , fi mode di Spagna il

Reale Infante, e nell'Autunno d'effo Anno I7$r. arrivò nel Porto di

Livorno , dove fra il numerofo duolo della Nobiltà e forefteria , con-

corfa colà per vedere e inchinare quefto novello Principe , fi trovò

fpedifo da) Duca di Modena con titolo d'Inviato il fopra mentovato
Marchete Lodovico Rangone col Marchete G ovanni Rangone juniore,

a fine di complimentarlo, e congratularfi del fuo felice arrivo. Gradì
non poco l'A. S. R. quefto ufizio, e tanto più perchè portato da un
Cavaliere , a lui già noto e caro per V Ambafciata di Spagna , di cui

t^ftè feci menzione. Venuto poi il Settembre del 1732. volle effo

Reale Infante trasferirfì da Firenze a Parma, per prendere in perfona

l'attuale poffeffo di quelle contrade. Pafsò egli per gli Stati del Duca
di Modena, (aiutato dalle falve incettanti delle artiglierie di quella Cit-

tadella , di Rubiera , e di Reggio ; e feguì un grazioto abboccamento
fra lui , e il Duca Rinaldo un miglio lungi da Modena , con avere

fpezialmente gradito quefto giovinetto Principe la finezza, non penfata

da gli altri , che gli usò eflò Duca con fargli innaffiare la polverofa

Via Claudia per tutto il lungo tratto del fuo territorio.

Seguitarono intanto a godere un' invidiabil tranquillità il Duca Ri-
naldo , e i Sudditi tuoi

, quando eccoti nelle contrade della Polonia fol-

levarfi un fiero temporale , che dilatatoli per 1' Europa venne a piom-
bare anche fui tanto lontano Ducato di Modena . Coli' avere termi-

nato i fuoi giorni nel dì 1. di Gennajo dell' Anno 1753- Augufto I.

Re di Polonia , ed Elettor di Saffonia , fi difpotero i Magnati di quel
Regno , o fìa di quella gran Repubblica , per eleggere fecondo il diritto

e coftume loro un nuovo Re . Fra i Concorrenti fembrava di maggior
grido , e portato da venti migliori alla Corona Stanislao Leczinjchi uno
de' principali Signori Polacchi , per 1' onore d' eflere Suocero del Re
Criftianiffimo Luigi XV e molto più per le auree rugiade , che la

Francia fpargeva a quefto fine , e che erano cortefemente accolte da
parecchi , i quali più pentavano al proprio vantaggio , che alla pubbli-

ca quiete . Ma quefto Principe , tuttoché fommamente meritevole di

quel Trono , di cui era anche ftato meffo in poffeffo , allorché 1* armi
vittoriote di Carlo XIF. Re di Svezia portarono il terrore nella Polonia
e Saffonia : pure veniva contrariato ne' fuoi ditegni non folamente da
non pochi de* tuoi Nazionali , che facevano valere Ja temenza fulmina-
ta ne gli anni addietro contra di lui dalla Dieta generale del Regno,

ma
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ma eziandio da due Potenze ftraniere . Anna Imperatrice della gran

Ri/ffia non potea mirar di buon* occhio efaltato di nuovo a quel Trono
un" Principe , eh* ella confederava qual nenveo anneo

, perchè favorito

aiTaiffimo ne* tempi addietro da gli Svtzzcfi allora nemici d Ila Ruflìa,

e per confeguente atto a turbar le conquide fatte da i Ruffi fcp a la

medefima Svezia . Similmente all' Auguftifs. Jmpcrador de' Romani
CARLO VI. non mancavano ragioni per defiderare efclufo da quel

Trono il Principe fuddetto, al confiderar lui sì ftrertamente legato col-

la Monarchia Franz fe , e parente ancora d' alcuni fuoi Ribelli . La
Lega in oltre fra elfo Cefare, e la Rulfia faceva comuni gl impegni di

que* due Potentati . Col pretefto adunque di difendere la libertà dell'

e!ez ;one , ma col difegno in fatti di oppoifi alla forruna di Stanislao,

V Imperadrice Ruffiana fece entrar le lue armi nella Polonia. Altro

non fece 1' Imperadore , che formare un* accampamento di molti Reggi-

menti a i confini d' effa Polonia , ma fenza oltrapafiare que' confini:

azione non foreftiera, perchè praticata in altre vacanze di quella Corona.
Non poterono impedire sì fatti preparamenti , che il Principe Sta»

n'tslao , affittito dalla faggia condotta dei M^rchefe Antonio Monti Bo-
lognefe , Ambafciatore in Polonia per S. M. Criftianiifima , non foffe

con voti unanimi dalla maggior parte de gli Elettori proclamato Re
nel dì il. di Settembre del 17$ i e coronato fenza frapporvi indugio.

Moflerfi allora Tarmi Ruffiane verfo Vaifavia,ed obbligarono il novel-

lo Re a ritirarli in Da nz ca , Città , che fbfienne dipoi un lungo affé-

dio con venir'eiTa al fine in pcteie de' Rudi, ma non già il Re Stanislao,

che ebbe induftria per ufeirne a tempo , e metteifi in falvo . Fu ne*

mede fimi torbidi eletto Re di Polonia da i Lituani, e da altri Polac-

chi di contrario partito, Federigo Augufto Elettor di Safionia , e Figli-

uolo del Re defunto, con f guitar dipoi fra que* Popoli la Guerra ci-

vile, e la defolaz'on di varj paefi , frutto infelice de gli fconfigliati im-

pegni , e che fi farebbe rifparmiata , fe condotti dall' amor della Pa-

tria ,
più che da quello dell' oro , averterò fuìle prime eletto un Re

della lor Nazione , che niuna gelofia recafle alle Potenze ftranìere . E
durò quefU contefa , finché la Forza raflodò quella Corona fui capo

dell' Elettor fuddetto di Saffonia , Principe Cattolico , per le fue rare

Virtù , e fpezialmente per la fua Pietà , Benignità , e Saviezza dignif*

fimo d' ivi fuccedere al Padre . Ma non sì torto contra del Re Sta-

nislao fi follevò così fiera burafea , che il Re Criftianiflimo chiamando

fe fteflo ofiefo nella perfona del Suocero , determinò di sfoderar la fpa-

da per demandarne ragione , o farne vendetta . E perciocché la Ruflia

era troppo fuori di tiro de' Cannoni Franzefi , fu creduto ballante ti-

tolo per aflalire coli' armi 1' Imperadore , e 1' Imperio ,
1' edere Cefare

Collegato dell' Imperadnce Ruffiana , e 1* avere formato un campo di

truppe Tedefche alle frontiere della Polonia . Dormivano intanto i

Mimftri della Corte Cefarea fenza afpettatfi la Guerra, e fenza pren-

dere precauzione alcuna; e tuttoché vedeflero in moto l'armi Franzefi,

e ricevettero ancora qualche avvifo, ed avvifo certo de' loro difegni , pu-

re è da credere , che tutto riputaflero baie , da che niuna d fefa prepa-

rarono dal canto loro . Quando ecco all' improvvifo entrare oftilmente

i Franzefi nella Germania , e nello fteflo tempo g
: ugnere anche in Ita-

lia per aflalire lo Stato di Milano. Se alcun paefe c'era , in cui ri-

putarle allora fe ftefla ficura la Corte Cefarea, querta era 1' Italia, per-

chè le porte d* effa erano in mano di Carlo Emanuello Re di Sarde-

gna , e Duca di Savoia : Principe , fra il quale e Cefare pattava buona

armonia, e Principe, che pochi giorni prima coll'aver prefa l'Invertì»

tura
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tura de' Tuoi Stati da S. M. Cef. e Catt. aveva impegnata la fua fe-

deltà come Vaflallo dell'Imperio. Ma non andò guari, che fi cangia-

rono fentimenti e fperanze . Non folamente niuno oftacolo, ma anzi

un lieto accoglimento fu fatto da quel Real Sovrano ad un grotto

efercito Franzeie, che calò giù dall'Alpi , con tirarti allora il fipario

e da'ti a conofcere , che il fuddetto Re di Sardegna era già entrato

in L ga colia F ancia , con cui torto congiunfe le fue armi in offefa

dello Stato di Milano. Fu pubblicata in Torino quefta Lega colla

dichiarazion della Guerra nel dì XI. d'Ottobre del 17}$. Seppefi in

appretto, che il Re di Spagna Filippo V. ficcome quegli, che da gran

tempo anfioiamerite afpettava quefta congiuntura, e forfè più de gli

altri fottìo in quello fuoco, aveva anch' egli abbracciata la fletta Lega,

ma fenza dichiarazion formale di Guerra dal canto fuo. Nè gli Spagnuoli

confettavano fui principio quefta Lega, fe non che avendo in fine affa-

lito nel Dicembre (eguente la Fortezza dell'Aulla , non poterono più

dittimullar i loro difegm.

Piena di maraviglia e di fpavento reftò a sì funefto ed inafpet-

tato avvifo tutta la Lombardia, che fi godeva allora una lieta Pace,

e credevafi ben lontana dal perderla. Non andarono efenti da quefto me-
defimo timore gli Stati di Rinaldo Duca di Modena , da che troppo

era facile, che fi ftendeiTe fin qua il fiero incendio, minacciante i vi-

cini . Qael che è più non fi tardò ad avere fegreti rifeontri , che nel

Configlio di Guerra tenuto in Torino, fenza confultar' altre Leggi, che

quelle della Forza e dell' Interefte , avevano propofto i Franzefi d'im-

padronirfi sì tofto che potettero del Modenefe. Maggiore nondimeno

e; a lo fcompiglio , in cui fi trovò lo Stato di Milano. Figuravafi la

Corte di Vienna, ch'ivi fotte un buon nervo di gente, fatto il conto

fu i Reggimenti, che s'aveano quivi a mantenere. Alle pruove non

fi trovò che la metà d'etti. Mancavano i danari ; le Piazze erano

fprovvedute di vettovaglie e munizioni da guerra , fcarfiflìmi i Prefidj.

Però conofeendo il Marefciallo di Daum , Governatore dello Stato di

Milano , che a sì impetuofo torrente non avea riparo ,
prefidiate il

meglio che potè Tortona e Novara, e fpezialmente guernito il Gattello

di Milano, e Pizzighettone, abbandonò Pavia, Lodi, e quafi ogni altra

Fortezza del Milanefe , con ricoverarli poi a Mantova , & indi a Vien-

na , per dar conto alla Corte dell'infelice politura , in cui reftava il

paefe dianzi raccomandato alla fua vigilanza e bravura. Quefto fu

un' aggiugner l'ali all'Armata Gallo Sarda, che già correva all'acquifto

d'una p-eda conofeiuta cotanto facile. Alla tetta dunque della mede-
firm il Re di Sardegna, dichiarato Generaliflìmo della FVancia, e feco

poco dopo il vecchio Marefciallo di Francia Duca di Villars , cotti in-

fero in poco tempo alla refa Vigevano , e fui principio di Novembre
fi prefentarono alle porte di Pavia , che tofto gli furono aperte ; e nel

dì 4. d'etto Mefe pacificamente entrarono in Milano, in Lodi, e in

altri Luoghi, che non fecero, nè poteano fare refiftenza. Lafciata poi

una fufficiente brigata al blocco del Cartello di Milano, pafsò nel dì

15. il meglio dell'Armata all'attedio del Forte appellato della Ghiara

,

e porto alla riva dell' Adda in faccia a Pizzighittone . Scarfo era ivi

il numero de i Difenfori
, parte ancora malati ; contuttociò pareva

pure , che avellerò a fperar foccorfo dalla Stagione Autunnale , certo ef-

fendo, che fe le pìoggie fottero cadute, avrebbono gli Attedianti in quel

terren paludofo e fangofo patito de i gravi difagi, e forfè non obbligato

il Forte alla refa . Ma parve , che il Cielo e le Stagioni fottero colle-

gate co' Franzefi, non eflendo in quell'Autunno, e nè pure nel Verno

fuffe-
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fuileguente piovuto , nè nevicato , di maniera che fi potè continuar le

imprefe militari , e feguitare allegramente la fortuna , che offeriva da-

pertutto conquifte. E certo fe i Franzefi afflerò potuto preveder tan-

ta cortefia del Verno, fu creduto, che farebbono pattati, & anche di

buon'ora, contro di Mantova, Piazza dì tanta importanza, ma non for-

nita allora di guarnigione e provvifione fufficiente a fottenere un blocco,

non che un' attedio di qualche durata : con che fi farebbe tolta a i

Tedefchi la chiave d'Italia.

Intanto i Difenfori del Forte della Ghiara , dopo aver foftenuto

valorofamente 18. giorni di trincea aperta , veggendo avanzati i lavori

de gli aggreflbri , e venir meno le proprie munizioni , trovandoli anche

in buona parte malati , fi ritirarono alla fordina con tutto quanto po-

terono a Pizzighittone , lafciato libero il Forte a i Franzefi nel dì 28.

di Novembre . Era allora fearfittìmo d' acqua V Adda , e dalla parte

della Ghiara Pizzigfrttone aveva una leggiera fortificazione , e poteva

ricevere di grandi effefe dal Forte abbandonato. Pesò fu creduto me-

glio di proporre la refa di quella Piazza ; e fi convenne , che fe nel

termine di dieci giorni non le fotte venuto foccorfo da Mantova , fa-

rebbe anch' efla ceduta a i Gallo Sardi . Ma in Mantova lungi dal

penfare d'inviar gente altrove, l'unica mira in sì brutto frangente era

di falvare e raccogliere quelle poche Soldatefche Cefaree , che erano

fparfe qua e là , a fine di foftener quella Città , falva la quale fem-

pre reftava fpsranza a i Cefarei di ricuperare il perduto . Perciò paf-

fato il termine fuddetto , nè comparendo un menomo foccorfo, Pizzi-

ghittone fenza nè pure uno fparo di fucile pafsò nel dì 8. di Dicem-

bre alle mani de' Franzefi : Piazza , a fortificar la quale s' erano im-

piegati molti anni addietro , e fatte fare fpefe immenfe all' erario di

Cefa re , con decantarfi divenuta ornai inefpugnabile quella Fortezza .

Ma che differenza c'è tra il non aver Fortezze, e V averle fenza buon

prefidio , e fenza munizioni neceffarie per difenderle ? Rimafero in

quella guifa i Tedefchi privati del paffo deli' Adda . E perciocché

feguitava ad effere placida ed afeiutta la ftagione , i Franzefi , che

non fi arrifch'avano a tentare Mantova in tempo di verno , rivollero i

loro patti all' afTedio del Cartello di Milano , giacché nello fletto tempo

potevano godere in parte le delizie del quartiere di verno , e attendere

a quella importante imprefa . Fu fpedita altra gente da i Collegati

all' affedio di Novara , che fi era preparata alla difefa con un prefidio

di mille uomini, inviativi fui principio di quefti moti.

Tali progreffi dell' armi Franzefi , e la fomma debolezza e deca-

denza delle Tedefche , tenevano in continua agitazione l* animo del

Duca di Modena per timore , che la tempefla avvicinandoti , veniffe

a fcaricarfì ancora fopra le fue campagne. Però fu creduto fpediente,

che Francefco Maria Principe Ereditario fuo Figliuolo, allora abitante

in Reggio ,
per non reflare efpoflo a gì' infulti della guerra , e per

non pregiudicare alla neutralità , che s' era rifoluto di voler' ofTervare

in sì fcabrofa congiuntura , fi ritirafle colla Principerà fua Conforte

per maggior fua quiete a Genova . Cesi fu fatto; e il Principino lor

Figliuolo colle tre picciole Principeffe Sorelle vennero nel dì 28. di

Dicembre a Modena ,
per vivere fotto la cura del Duca lor Nonno

,

che con tutto amore li ricevette . Nello fletto Mefe di Dicembre ap-

prodò parte a Livorno , parte al Golfo della Spezia una poderofa flot-

ta di navi e vafcelli procedente dalla Spagna , che sbarcarono varj Reg-

gimenti e Squadroni di quella Nazione , i quali fi difFufero per la To-

fcana ,
occuparono Lavenza nel Ducato di Matta , e pofto Y affedio all'

Antich. Eftenfi Parte II. L 11 Aulla



674 Antichità Eftenfi
Aulla nella Lunigiana , in fine vi fecero prigioniere di guerra quel

prefidio . Quindi s* incamminarono verfo la Lombardia , per fecondare

ì prog'elfi de' loro Collegati , fenza che mai fi penetrale , con quai

patti fi folTe ftretta la Lega fra quelle Potenze , né qual divifione avef.

fero ftabilito fra loro delle conquide , che sì felicemente fuccedeano de

gli Stati dell' Imperadore in Lombardia . Intanto fi profeguiva V alle,

dio del Caftello di Milano. Era quefta Fortezza ne' due precedenti

Secoli creduta tale , che fi ridette de gli sforzi di chiunque prendere

a volervi entrare per forza d* artiglierie e di afialti . Eravi in oltre

allora dentro per Governatore il Marefciallo Marchefe Annibale Vifcon-

ti , che con fede e valor fingolare ne foftenne la difefa . Contuttociò

i Franzefi ,
fopra ogni altra Nazione atti a fermare ed affrettare gli

afledj ,
perchè provveduti di valenti Ingegneri , e di tutto quanto oc-

corre per quelle Infernali contefe , batterono sì incefiantemente al di

fuori ( benché in una cortina ) e sì forte tempeftarono il di dentro

con bombe ed altri fuochi , che tra il trovarfi la guarnigione troppo

oramai fvenuta per le fatiche e malattie, e il defiderare di falvarla per

rinforzo di Mantova: fu prefa la nfoluzione di cedere, e capitolar con

vantasgiofe condizioni la refa. Però adì 29. di Dicembre entrarono in

elfo Caftello le bandiere di Francia e di Sardegna , con ufeirne il pre-

fidio Tedefco lafciato in libertà .

Con tali mutazioni di cofe fi aprì il nuovo Anno 1734. fu* cui

primi giorni riufeì a i Gallo- Sardi di mettere il piede anche in Nova-
ra ed Arona , con avere accordato a i prefidj di poterli ritirare a Man-
tova . E perciocché altro nello Stato di Milano non rimaneva , che

lor faceffe oppofizione , fuorché la Cittadella di Tortona , fpedito colà

un buon nerbo di gente per attediarla , riufeì loro dopo alcuni giorni

d* offefa e difefa dì vederfela cadere in mano , con eflervi periti non
pochi de' fuoi , per cagione principalmente del freddo. Dopo di che
attefero i vittoriofi Franzefi a prendere ripofo ne' quartieri di verno

.

Parte d'elfi fi fermò nello Stato di Milano , e parte , paflato il Pò,
occuparono Guaftalla, Novellara , e fi ftefero in molti Luoghi del Man-
tovano di qua dal Pò . Ma qui non finì la faccenda . Molto prima ,

cioè allorché fi videro incamminati alla peggio gli affari di Celare in

Lombardia , il Principe di Darmfiat Governatore di Mantova , unica-

mente penfando a foftenere in sì brutto frangente queir importante

Città, richiamò colà il prefidio Cefareo, che fi trovava nella Mirandola.

Perciò il Duca di Modena non tardò a guernire quella fua Città di

foldatefche fufficienti a cuftodirla . Ma elTeado giunti fui Parmigiano
circa due mila Spagnuoli , non fenza querele de i Collegati , i quali

pretendevano, che avelie a calare in Lombardia tutto 1' efercito di Spa-

gna : eccoti nel dì 15 di Gennajo comparire a Modena il Colonnello

Leoni , che per parte del Re Cattolico venne a chiedere ella Mirando-
la al Duca , con proteftare , che refterebbe illefa la di lui Sovranità e

Governo in quella Città . Nel medefimo tempo il Duca di Liria , Fi-

gliuolo del valorofo Marefciallo di Francia Duca di Bervich , uno de'

Generali di S. M. Catt. s* avanzò con un grolTo diftaccamento verfo

di quella Città , e fenza afpettar le rifpofte del Duca , fece iftanza ,

che gli fi 2prilTero le porte. Giacché v* era ordine di non fare refi-

ftenza , niuno gì* impedì che non ne entralTe in polTelTo . Prefero gli

Spagnuoli quartiere eziandio nelle Città di Correggio , e di Carpi , e

nelle Terre di S. Felice , e del Finale , paefi del Duca di Modena
,

con trovare dapertutto queir o/pitalità e buona legge , che fi conveniva
alle truppe di un tale Menarca , e ad un Principe , che amava di farli

conofee-
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conofcere neutrale a tutte le Potenze guerreggiami . Nel dì 5 di Feb-

brajo pafsò lungo le mura di Modena D. Carlo Infante di Spagna , e

Duca di Parma e Piacenza , fcortato da alcuni Reggimenti di fanteria

,

dalle fue Guardie dei Corpo , e da altre Compagnie di Cavalleria , fa-

lutato con cento tiri di cannone dalla Cittadella e Città di Modena .

Tendevano i fuoi paffi verfo la Tofcana , ma non per fermarfi colà . Era
lo fcopo fuo il Regno di Napoli ,e di quefto pubblicamente, e fenza mifte-

ro, per tutta Italia fi parlava da tutti , conofcendofi affai facile la con-

quida di quel feliciffimo Regno , e apprefio della Sicilia , da che i Mi.

niftri di Cefare anche in etti Regni , durante la Pace , penfavano poco

a preparamenti di Guerra , e trovavano" allora con gente troppo minore

del bifogno , e fenza fperanza d' alcun gagliardo foccotfo . In fatti

non iftettero molto ad incammmarfi a quella volta per unirli colle trup-

pe Spagnuole , efiftenti nella Tofcana quelle , che s' erano acquartierate

in queliti paefi , con abbandonare anche la Mirandola, in cui nel dì 16.

del Mefe fuddetto entrò pacificamente un diitaccamento di Franzefi

.

Prefero elfi Franzefi parimente quartiere in Carpi , Correggio , Brefcel-

lo , Gualtieri , e in altre Terre del Duca di Modena .

E fino a quefto tempo non s' era veduto comparire in Italia nè

pure un foldato Tedefco , che venifle a rincorare lo fcarfo prefidio di

Mantova, non che a frenare il corfo vittoriofo dell'armi Gallo -Sarde.

Allorché fi molle il tuibine prefente, fi trovavano i p ù de' Reggimenti

Cefarei a' confini delia Polonia , e perciò lontaniflìmi da quefte contra-

de . Conveniva far preparamenti pel loro trafporto ; fi doveva anche

penfare a guernire il meglio che fi poteva le frontiere della Germania,

minacciate da' Franzefi, i quali fenza far complimenti gà s'erano mtflì

in poffeffo del Dpcato della Lorena , con inoltrarli poi fino alle rive

del Reno , ed occupare a forza d' armi anche il Forte di Kehl fui

Reno. Offerivano elfi la neutralità alle Terre dell' Imperio, proteftan-

do di voler folo foddisfazione dall' lmperadore per 1' affronto , che pre-

tendeano d' aver ricevuto , per aver* egli attraverfata 1' elezione e la

futtìftenza fui Trono del Re Stanislao , quantunque foffe palefe , che le

milizie Cefaree contenendofi ne' lor confini non aveano mai porto piede

nella Polonia . Quello che parve più mirabile , la Francia tanto ne*

Manifefti dati alla luce , quanto in tutte le Corti per «ruzzo de' fuoi

Miniftri , altamente proiettava d' edere affatto aliena dal cercare o vo«

lere colla prefente Guerra accrefeimento alcuno di Stati per lei , ma
che il folo motivo di vedere iifarcito il fuo onore , e quello del Re
Stanislao , le avea fatto sfoderare la fpada . Abbiam veduto di fopra ,

che anche a' tempi di Francefco I. Duca di Modena non erano fore-

ttiere in bocca de' Franzefi fomiglianti belle parole. Pure fia perchè

i Principi della Germania non preftaflero fede a sì fatte lufinghiere

protette , o perchè credettero più pericolofa la neutralità loro efibi'a ,

che la Guerra (tetta: il fatto fta , che nel Febbrajo del 1724. la Die-

ta de' Principi e delle Città della Germania , raunata in Ratisbona ,

colla pluralità de' voti dichiarò la Guerra alla Francia , fondata full'

invafione del Ducato di Milano, e d'altri Luoghi della Germania ftef-

fa , fenza che però voleflero aderire a tal rifoluzione gli Elettori di

Baviera , Colonia , e Palatino , i quali amarono meglio di ftarfi neu-

trali . Il che appena fu divolgato , che 1' Armata Franzefe già prepa-

rata per operare oftilmente , non trovando oppofizione alcuna , comin-

ciò a (tendere le contribuzioni nel paefe nimico , e feguitò ad occupa-

re qualunque Luogo , che non potea fare difefa in quelle parti . Fi-

nalmente poi verfo la metà dei Mefe fuddetto diede una feorfa a
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Mantova il Marefciallo Cefareo Conte di Mercy con un foccoirfo di fei in

fate mila uomini, fpediti dal Tirolo , i quali augurarono quella Città da

ogni attentato de* Collegati . Venuto ancora il Marzo calò in Italia di nuo.

vo eflo Marefcialio , e dopo avere introdotto sì in Mantova! , che nel

fuo territorio un'altro rinforzo di truppe, fe ne tornò a RoTeredo, per

quivi attendere il rimanente dell' Armata , che andava calando dalla

Germania , a fine di opporla a fuo tempo a quella de' Gallo- Sardi

.

Ma un finiftro preludio alle meditate imprefe fu confiderato 1' ef-

fere da lì a poco flato aflalito eflo Marefciallo da una fiera fluflìone ne

gli occhi , che facea ben talvolta alquanto di tregua , ma non mai pa-

ce, di maniera che fovente fra lui e un Cieco correva poco divario.

Artefero allora i Franz.fl a fortificarli a Revere, a S. Benedetto,

e in altri fiti del Mantovano di qua dal Po ; e lo fletto fecero alle

rive del Fium? Og'io , avendo flabilito di cuftodire quefti due Fiumi

come due puilenti barriere per impedire all' efercito Tedefco , che fi

afpettava, il paflare avanci, ài diedero all'incontro i Tedefchi a met-

tere in fortificazione Oibgiia , Governolo , ed altri fiti nella fponda

oppofta de 1 (addetti Fiumi . Quello nondimeno , che maggiormente

cominciò a fcoippigliare gli Stati del Duca di Modena, fu che i Fran-

zefi non contenti di aggravare con pefi e contribuzioni di varie forte

il paefe, d ive Aggiornavano, fi mifero anche in penfiero di fort ficar

la Mirandola : al quale effetto richiefero un'immenfa quantità di paline,

e danaro , e lavoratori : il che riufeiva troppo greve a quefti Popoli

,

e tanto più per le confeguenze, che poteano avvenirne in occafione

di qualche attedio. Avendo fatto ricorfo al Marefciallo Conte di Brò-

glio il Duca di Modena ,
perchè le truppe Franztfi efiftenti in Mon-

tecchio faceano iftanza di paflare a Regg>o, e quivi prendere quartiere,

fu con fbmma cortefia efentata per allora quella Città da sì fatto in-

comodo. Ma mentre fi ripofavano i Franzefi in Lombardia, erano in

armi gli Spagnuoii incamminati alla volta del Regno di Napoli
, Regno

dtftinato ad e fiere conquiftato da chi porta il Nome di Carlo. Sem-
brò a tutta prima , che i Tedefchi voleflero contraffar loro il paflb a

Mignano fu i confinì, dove in fatti s'erano fortificati con varj trincie-

ramenti e Cannoni. Corfe anche voce , che fòfle venuto ordine da
Vienna al General Caraffa di raunar tutti i prefidj Cefarei fparfi in

vatj fiti, e di tentare una giornata campale con gli Spagnuoii; la qua-

le fe folle riufeita favorevole , metteva in falvo tutto il Regno , cono-

feendofi all'incontro, che anche riufeendo alla peggio, altro non farebbe

avvenuto, che quello, che fi prevedeva dovere avvenire col tener divife

le poche forze , cioè la perdita di tutto il Regno. Ma o fia , che

tale non fofle l'ordine della Corte Imperiale ; o che fi mutafle dife*

gno , con figurarli , che il guadagnar tempo contrattando il terreno,

potette recar qualche fcampo al pericolo mortale , che fovraftava ; e
fors* anche al vedere, che niun capitale potea fard fulle truppe collet-

tizie Napoletane: la verità fi è, che al primo comparir del Generale
Spagnuolo, Conte di Montemar,con alquanti Reggimenti e Squadroni,

precipitofamente fi ritirarono i Tedefchi , lafciando libero il patteggio

all'armi Spagnuole, le quali nel dì i d'Aprile fenza oppofizione alcuna

entrarono in Napoli; e giunto nel dì zi. d'etto Mefe il Reale Infante

D. Carlo ad Averfa , quivi fra le acclamazioni de' Popoli accettò il

giuramento di fedeltà da i Deputati d'etta Città di Napoli.
Nel dì 15. d'Aprile del 17J4. comparve a Modena il Marchefe

di Pezè, uno de' principali Ufiziali dell'Armata Franzefe, che ad una
rara faviezza accoppiava una non minore vivacità di fpirito ed elo-

quen*
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quenza. Era fpedito dal Maresciallo di Villars per chiedere al Duca
a nome del Re Criftianiflìmo la Cittadella di Modena in deporto,

{blamente durante la preferite guerra. Fu ammefTo all'udienza dal

Duca, al quale prelento le fue credenziali, con efporre dipoi al Conte
Borfo Santagata Configliere e Segretario, come Miniftro deputato dal

Duca, le commilfioni del Re, o Ila di chi comandava le Armate del

Re . Nel giorno feguente per quante ragioni poterle e fapeflè addurre

il Minirt.ro fuddetto per fottrarre il Tuo Padrone da così duro paffo

,

trattandoti di fina cofa , che il concederla tornava poco in utile de*

Franzefi , e in fommo danno del Duca, il quale non meritava quefto

trattamento , da che ne* fuoi Stati le truppe del Re Criflianiflìmo

erano fiate accolte con tutte le dimoftrazioni di ftima , e provvedute

del bifognevole : a nulla ciò valfe. Sempre perfifiè il Marchefe in

dire, che così portava l'intereffe del Re, e il corfo della guerra, volen-

do eglino una Cittadella , che potrebbe effere occupata un di da i

Tedefchi. E quantunque gli folle efibito di dar ficurezze tali , che i

Tedefchi fi afterrebbono dall' impadronirsene : flette forte nelle lue ri-

chiede. Allora il Miniftro fece fine con dargli per rifpofta », che il

Duca di Modena non aveva cofa più gelofa e cara della fua Cittadel-

la , e eh' egli intendeva di neri cederla a chicheflìa , volendo cuftodirla

e difenderla per fe fleiTo , e con ifperanza , che l'inarrivabil clemenza

e bontà di S. M. Criftianiflima al riflettere , che il Duca di Modena
eia V'affollo dell' Imperadore , l'avrebbe per ifeufato, fe in cofa di tanta

importanza non poteva foddisfare alle Regali fue premure, prontiflìrno

in tutt' altro a comprovarle il fuo profondo cflequio . Con quefta rif-

pofla fi partì il Marchefe di Pezè; e perciocché in Carpi, Correggio,

e tanti altri Luoghi del Ducato erano acquartierati i Franzefi , temendo
di qualche improvvifa forprefa, determinò il Duca di precauzionarfi in

qualche maniera : riioluzione , da cui s'era guardato in addietro per

non recare gclofia ad alcuno. Accrebbe dunque di mille uomini il

prefidio della Cittadella di Modena , e la fornì di viveri ; introduce

nella C'ttà tre mila Cernide , e fece difporre le artiglierie fopra i

Baluardi dell'una e dell'altra, attendendo pofeia coraggiofamente ciò,

che i configli de gli Uomini, e gli accidenti della Guerra portaffero in

follievo o pregiudizio del fuo dominio.

Andava intanto crefeendo 1' Armata Tedefca fui Mantovano sì di

cavalleria, come di fanteria; nè mancavano lifle ufeite di mano di que-

gli Ufiziali , che la facevano afeendere a pi,ù di fellanta mila foldati,

coli' enunziare ad uno per uno i Reggimenti tutti . Ma quanto lungi

dal vero fofie un sì decantato poderofo efercito , Io fapevano allora i

Franzefi , gente avvezza a non rifparmiar diligenza e danari per ifpi?.re

e penetrar tutti gli andamenti de' loro nemici ; e lo intefe anche da lì

a qualche tempo l'ìtalia tutta da i fatti , che fuccederono. Ed allor-

ché furono raunate le fòrze loro , fi diedero a meditar le maniere di

fuperare in qualche fito le due Fotte maeftre , alle cui rive s'erano po-

llati i Franzefi e Piemontefi , cioè il Pò, e 1' Oglio. Difficiliifima era

V imprefa . Fingevano di tentare ora l' un paflb , or 1' altro ; ma daper-

tutto fi trovavano a fronte il nimico ; e que' Fiumi fpezialmente n>;lla

Primavera andavano orgogliofi e ripieni d'acque. Tuttavia riufeì loro

in fine, quando meri fi penfava, felicemente il colpo. Spedì il Gene*

rale Conte di Mcrcy una gran quantità di carra
,

fopra cui erano bar-

chette , alla volta di Figheruolo , cioè del Fcrrarefe; e quefte parando

dietro gli argini del Po, davano ne gli occhi a gli attenti Franzefi, eh*

erano in guardia nella ripa oppofta. Fece del pari sfilare a quella vol-
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ta molte foldatefche , di medo che le apparenze tutte erano , ch'egli

volcffe tentar di pafiare il Po fui Ferrarefe. Accorrerò perciò non pò-

chi Franzefi fu quel medefimo territorio , tenendo gli occhi fìlli a quel-

la parte , che credeano più minacciata da i Cefarei , quando quefti a

tutt'altro penfavano, perchè rifoluti di fare il lor tentativo colà , dove

meno fi farebbe creduto che avelie a farfi . Non è però , che i Fran.

zefi non fi fodero accorti , che quel fito reilava fguernito , e però fu

fatta illanza di rinforzo; ma due Brigate fpedite a quello fine, per

negligenza di taluno tardarono due giorni di più, nè giunfero che a Gua-

(ralla. Era il dì primo di Maggio, e la notte vegnente avendo il Gè-

nerale Tedefco Conte di Mercy fatto fegretamente venir fopra carra le

barche occorrenti in faccia alla Chiefa della Villa di S. Giacomo un

miglio in circa dittante da S. Benedetto , comandò che alcune d'effe

cariche di foldati col maggior hlenzio pcffìbile fi trasferirò all' alrra

riva, e fi fludiaffero di fermarvi il piede. Ma l'accidente portò, che

una d'effe barche con quaranta Granatieri, 0 mal guidata, o violen-

tata dalla corrente dell' acqua , andò ad urtare in un Mulino di quei

che macinano grani fui Pò, con rovefeiarfi: il che coftò la vita a i p;ù

di quegli armati. Al gridar' elfi aiuto, e al rumore cagionato dalla per-

cofia de i legni , e dalla caduta de gli uomini , meffefi in armi le fen-

tinelle Franzefi tirarono alcuni colpi di fucile, di modo che l'altre bar-

che Tedefche conofeendofi feoperte , prefero il partito di retrocedere , e

di portare al Comandante Cefareo la trilla nuova di quanto era avvenu-

to. Strepitò ron poco a tale avvifo il Conte di Mercy, e rimproverati

gli Ufuiali di codardia, dille di volere andar' egli in perfona a prendere

pollo in quella riva , da cui s'erano elfi vergognefa mente allontanati.

Allora il Sergente Generale di Battaglia Conte di Ligneville Lorenele,

perfonaggio provveduto di un coraggio , che talvolta s' avvicinava alla

temerità, fi tfibì di far* egli l'imprefa; e lalito co i foldati nelle barche,

arduamente palsò alla riva oppolta, lenza trovarvi altra refiftenza , che

quella dell' aigine alto , per cui convenne a i Granatieri di arrampicarti

con gian difficulta, dandoli mano l'uno all'altro. Fu il primo a falire,

e a piantarli full' argine il Ligneville , eflendofi date alla fuga le poche

guardie Franzefi ,
perchè fi figurarono sbarcato ivi un diluvio di Tede-

ichi. Nè furono gtà lenti i nuovi giunti a dar di mano alle zappe , e

a trincieraifi ; e fpeditone 1' avvifo al Marefci^llo di Mercy, quefti con

preftezza non minore fpinfe colà nuovi foccorfii e calate in acqua tutte

le preparate barche , fi diede alla fabbrica di un Ponte pel paffaggio

delle reftanti truppe, giacché non appariva dal canto de' Franzefi oppo-
fizione alcuna. Èrano dilbibuite le milizie Franzefi lungo la riva del

Po per un gran tratto di paefe; laonde penetrò bensì di mano in mano
a i loro orecchi la nuova del paffaggio fatto da gli Alemanni ; ma per-

chè trovandoli così difperfi
,

troppo tempo fi richiedea per unirli , e in

oltre perchè corfero le voci, che già era pallata di qua tutta l'offe Ce-
l'area: perciò non penfarono punto a far fronte, ma Solamente a ritirarli

il più tolto che poterono, e a metterfi in falvo. Parve a taluno, che
i movimenti loro avellerò ciera più tofto di fuga , che di ritirata , al

vedere, che i più attruppatifi ,
diligentemente sloggiarono da i fiti dov'

erano , c s'incamminarono alla volta del Parmigiano , con abbandonar
varj corpi d'effe truppe alla diferezion della fortuna, e darli fretta, co-

me fe avellerò fempre alle fpalle le fciable Tedelche . Nello lleffo rem*
po quanti Franzefi erano di ftanza in S. Felice , nel Finale , e nella

M ìandola, prelero il cammino medefimo con tal precipizio, che lafcia-

rouo addietro parte de' lcr bagagli , e viveri , e munizioni . £ non
i fiima ii-
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iftimandclì ne men ficuro il prefidio Franzefe , ch'era in Guaitalla,

andò ad unirli col retto della loro Armata

.

Videfi in tal occafione Y onorato procedere del Duca di Modena ,

e de' fuoi Sudditi. Ci avevano i Franzefi finora trattati a guifa di

nemici col intimare le contribuzioni a tutto il paefe , e l'elecuzion

militare a chi non avelie pagato : aggravio indebito , da cui ci hbeiò

T improvvifo pattaggio dell'armi Celaree. Contuttocìò tanti Franzefi

sbandati , che pattarono da ogni banda per gli itati del Duca , tutti

riceverono buon trattamento ed alloggio amorevole da i contadini, nè

fi fa che pure ad uno fotte fatto alcun torto o nella perfona , o nella

roba . Arrivarono anche varie lor brigate fino a Modena , e le porte

furono ben chiufe a i femplici Soldati, ma non gà a i loro Ufìziali.

E perciocché un corpo de' medefimi, non fidandoli di pattare pel Man-
tovano e baffo Modenele, s'era rifugiato fui territorio di Bologna, que-

llo dipoi fenza menoma moleftia tranlkò per quelle parti , e tranquil.

Jamente arrivò fui Parmigiano. Fu comune fentimento de i faggi, che

fe i Tedefchi avellerò faputo profittare della favorevol fortuna, quella

ne avea loro aperto un bel campo in quella quali ditti cottemi* zione

dell' efercito Franzefe. Cicè fe V avellerò foilecitamente infeguito, loro

non farebbe mancata almeno una buona copia di bottino, e di prigio-

nieri; e qualora li follerò inoltrati verfo Parma, Città allora (provve-

duta di tutto, avrebbono obbligati i Franzefi a ritirarli di là dal Pò
fui Cremonefe, e probabilmente Parma farebbe venuta alle loro mani.

Ma diverfamente avvenne, perciocché il Marefciallo di Mercy più aven-

do a cuore l'intereffe della propria fanità, che quello della gloria, non

sì tolto vide affìcurato il fuo campo di qua dal Po , che prefe la via

di Padova per quivi confultare i Medici intorno alla quali perduta fua

villa, lafciando il comando dell'Armata al Principe Luigi di Virttm-

berg , ma con ordine di non intraprendere imprefa alcuna rilevante

fenza fua faputa e permiffìone. Nd dì 9. di Maggio il Re di Sarde-

gna col Marefciallo di Villars ,
immaginandoli che: Tefercito Tedefco

pattato di qua dal Pò avelie da volare ad inquietare il Parmigiano,

a fine di detonarlo, pattato il fiume Oglio con circa fei mila cavalli,

e parecchi cannoni ,
portofli ad affahre Borgcforte. V'era dentro il

prefidio di foli dugento fanti, e di altrettanti cavalli, che valorofamente

foftennero quell' allalto , finattanto che arrivato foccorfo
, giudicarono

meglio i Franzefi di ritirarfi a i loro polli di qua dall'Oglio. Nel dì

11. d'elfo Mele comparve il Marefciallo fuddetto con altro grotto diftac.

camento di qua dal Po, avanzandofi fino a Brefcello, Boretto, e Gual-

tieri, per riconofeere, fe v'era comparfa tetta alcuna di Tedefchi ; e

veggendo che nò , affrettò la fabbrica d'un Ponte fui Po , acciocché

avellerò la comunicazione gli eferciti collegati. Finalmeute nel dì 17.

l'aliai ripofata Armata Tedefca fi levò dal Campo di S. Benedetto, e

in due colonne pervenne a Novellara , e a Guallalla , impadronendo!!

dell'una e dell'altra. E perciocché abbifognava di forni pd pane oc-

corente a tanta gente, ottenne dal Duca di Modena di poterli prepa-

rare e fabbricare nella Città di Reggio, ma non già di poter' ivi met-

tere Io Spedale de' loro malati, affinchè non fe n' avellerò a dolere i

Franzefi . Fu loro a quello fine folamente affegnato lo Spedale di

Rubiera. Entrarono poi nel Reggiano, ottervando una mirabil difei-

plina , e nel dì 25. del Maggio fuddetto pofero il p ede fui Parmi-

giano.

Aveano avuto i Franzefi tutto il pcttìbiP agio per premunirli cen-

tra il già conolciuto difegno de' Tedelchi di avanzarfi verfo Parma.
Però
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Però maggiormente rinforzarono il loro Ponte di comunicazione, forma-

to fin fai principio dt Febbrajo alla Sacca , Luogo fituato di fotto da

Colorno; ed avcano talmente fortificata la teda d' effo Ponte verfo Par-

ma con profondami foffi , bafticni , e artiglierie , che il Forte d' effa

Sacca venne dipoi creduto inefpugnabile , e per 1* ufcita del medefìmo

pcteano accorrere bifognando alla dsfefa di Parma , raccomandata al lo-

ro valore. Ora i Tedefchi , che pur voleano far conofcere al nimico d*

edere arrivati in que' contorni , giudicarono imprefa utile la conquida

della Terra di Colorno. Fu fpedito fui principio di Giugno a quella

volta un didaccamento di Granatieri , feguitato da altra fanteria , che

giunto colà s' impadronì a forza d' armi d' effo Luogo , con pagarlo

nondimeno affai più di quello ch'effe meritava. Si difefe bravamente,

finché potè, il prefidio Franzefe; ma in fine parte uccifo , e parte fat-

to prigioniere , fu corretto a cedere. In queìla calda azione vi lafciò

la vita il troppo arrifehiato Generale Conte di Ligneville , uno de' più

valorofi Ufiriaìi della Cefarea Armata ; e non pochi altri de* fuoi reca-

rono ivi morti , e più ancora ne furono riportati feriti . Non fi potè

impedire , che la mifera Terra non foffe facchegg'tara , ed anche barba-

ramente ,
perchè non fi perdonò nè pure a i Luoghi facri , non che a

cafa alcuna de gì' innocenti abitatori , con effere dato anche malmenato

il Palazzo , e il deliziofo Giardino de i Duchi di Parma , che erano

dianzi Y onore di quella Terra. Ma non andò molto, che fi conobbe

fpefo molto per acquìftar nulla. Perciocché il Principe di Virtemberg

in vece di far' inoltrare tutto 1' efercito di là dal Fiume Parma , e po

ftarfi e trincierarfi con riftrignere il Forte della Sacca , e impedire a'

Franzefi , che erano di là da Pò, la facilità del ritorno : credette bade-

vole il mettere in quel fito non più di due Reggimenti , figurandoli ,

che i Franzefi non penfaffero a ricuperar quella Terra . Ma eccoti nel

dì quinto di Giugno il corag^iofo Re di Sardegna con alcune migliaia

di truppe Collegate affalire quel corpo avanzato. Fu calda la zuffa,

e vi perirono molte centinaia di perfone , con effere in fine aftretti i

Tedefchi a ritirarli verfo Colorno. Si trincerarono i Gollo* Sardi in

fìccia a quella Terra , e contra d' effa cominciarono a far giocare il

cannone, di maniera che non eflendo dipoi riufeito a* Tedefchi di rom-
pere il Ponte della Parma , giudicarono miglior configlio 1' abbandonare
fpontaneamente , più tofto che per forza , il poffeflo di Colorno . E
fino a que' giorni avea comandato il Marefcialio Duca di Villais 1' Ar-
mata Franzefe , colla dipendenza nondimeno di onore dal Re di Sarde-

gna ; ma conofeiuco , che le penfioni fopragiunte alla di lui troppo
avanzata età non gli permettevano di accudire fecondo il bifegno al

governo d' effo Eferciro , egli fu col preredo di premure per la di lui

funità richiamato in Francia . Si mife egli in fatti , benché mal volcn-

tieri, in viaggio adì 27. di Maggio; ma pervenuto a Torino fu daddo-
vero affalito da una malattia , che con toglierlo di vita pofe fine in un
tempo fteffo a i fuoi paffi , e alla fua gloria . In vece di lui reffò il

comando dell'Armata a i Marefcialli di Coigny , e di Broglio. Non
diede meno da difeorrere in que' giorni il Marelciallo Cefareo Conte di

Mercy . Tornato egli da Padova , ma fenza riportar feco la guarigion
della Vida , di modo che fe non era cieco , certamente pcco ufo a vea
de gli occhi , non trovò ne gli Ufiziali dell' Armata Imperiale quell*

armonia ed ubbidienia a* fuoi cenni o difegni , eh* egli defìderava o che
fi doveva , effendo pur troppo vero , eh' egli non era amato nè da i

grandi, nè da i piccioli d' efla Armata, per effere in concetto dì man-
dare imprudentemente al macello le fue genti , fìccome era già avve-

nuto
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mito in Sicilia. Di che egli fdegnato fi ritirò a S. Martino Terra del

Marchefe e Principe D. Carlo Filiberto d' Eite , e quivi fi fermò pa-

recchi giorni folo, con iftupore di chiunque mirava gì
1

infertilì dell' lm-
pcradore sì mal condotti in Italia. Ma finalmente eflendofi interpolai

varj Urinali zelanti del buon fervigio del comune loro Augufto Padro-
ne , tanto fecero , che placato il riduffero al Campo , il quale tuttavia

fi fermava a S. Prcfpero , e in que' contorni , fenza aver fatta altra

imprefa , che quella d' efferfi impadroniti di Monte Chirugolo, Fortez-

za del Parmigiano fulla collina . All' incontro V Armata Franzefe

,

prefentita la difpofizion de* Tedefchi di palTat' oltre , fi ridufle di qua
dal Po fui Parmigiano , formando dalla Città di Parma fino al Forte

della Sacca un cordone alle rive del Fiume Parma ; al quale accampa-
mento vennero ancora ad unirfi le truppe del R.e di Sardegna

, dopo
aver rotti i Ponti fin' allora cuftoditi fui Fiume Oglio. Soffrirono al-

lora i Parmigiani da gli Amici qual più afpro trattamento fi può
afpettar da i Nemici . I loro alberi , e la melTe allora tondeggiante

tagliata , fervirono ad empiere i forti , e le viti a legare i foraggi

.

Stavano in tal pofuura i due forti Eferciti nem ci , col tener fof-

peli gli animi de' cunofi , quando finalmente fi diè nelle trombe , e fi

venne ad un fatto d' armi . Non era fé non troppo difficile e perico-

lofo l'aflalire il Campo Franzefe dalla parte del Fiume Parma, perchè

il Fiume rteffo , e le fortificazioni aggiunte militavano in loro difefa •

Però il Conte di Mercy deteiminò, fe gli veniva fatto , di attaccarli

alle fpalle ; e fu quella idea nel dì 28. di Giugno del 1734. morte 1'

Armata fua, e girando dalla parte metidionale della Città di Parma,
occupò il Ponte d' Attila fui Fiume, e quivi fi fermò la notte. Nel
dì feguente ,

giorno (bienne per la Feda de' Santi Apolidi Pietro e

Paolo, s'inoltrò con penfiero d'occupare la Via Claudia, detta oggidì

da noi la Strada Maeftra , e fuccertìvamtnte di partar' all' attacco de'

Franzefi accampati di lotto dietro alla Parma , e maffimamente al Cor-

nocchio . Ma accadde , che i Franzefi fttflì anch' eglino con penfiero

di farfi fòrti fulla medema Strada , aveano mefio in armi tutto il loro

Campo, e partiti dal loro portamento marciavano alla volta de* nemici

corteggiando la Parma, in guifa the all' improvvifo s'incontrarono gli

eferciti nemici nella Via fuddetta all' Oftetia della Crocetta ; e comin-

ciarono , non già a menar le mani , come fi facea ne' tempi antichi

,

ma sì bene a falutarfi con palle di fucili e di bombarde. Se un' ora

prima foffero marciati 1 Tedefchi , affalire potevano in fianco i Fran-

zefi, riftretti da elfi , e dal Fiume Parma, e verifimilmente fi farebbe

la fortuna dichiarata per loro . Fu lunga , fu oftinata la battaglia

,

perchè durò circa undici ore ; e il più ftrano fu , che niuna delle parti

ebbe campo di adoperar le fpade o le baionette , ertendofi fornita tutta

quella Tragica azone folamente con arch ;bugiate dall' una parte e dall'

altra , cicè con una guerra , in cui ogni valore è eflinto , cadendo

egualmente i bravi che i codardi, e bene fpeflò i più valorofi per ma-

no de' più vili . Strano ancora fembiò , come fi cr minciafle , e per

tanto tempo fi continuale quell' azione in un sì picciolo tratto di ter-

reno , fenza che alcuno potefle o volerte inoltrarfi di fronte, o ppflare

di fianco per tentare di rempere le f hiere nemiche. Solamente venne

fatto a una brigata Tedefca di rifpingerne una Franzefe, e di occupa-

re quel fito; ma non iftettero molto 1 Franzefi a ripigliarlo, e ad ob-

bligare i Tedefchi a retrocedere , dove erano prima . La cagione di

querta maniera di combattere , fu creduta V elTerfi ti ovato un largo ed

altiifimo follò prefTo alla Via Claudia , che divideva le due Armate;
nè ven-
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nè venne voglia \ o non fu poflìbile a veruna delle parti di fuperarlo •

Quello che è più , a nulla fervi in quefto atroce combattimento la nu-

merofa Cavalleria , che in ambedue le Armate fu folamente fpettatri-

ce delle morti altrui ; e ciò per gli folli frequenti , e per gli folti alberi

colle viti , i quali impedivano lo fchicrare , e far galoppare i cavalli
;

in «uifa che alla fola fanteria toccò tutro il pefo e fuoco di quella

giornata cimpale. Giornata nondimeno memorabile per la copia de'

morti e feriti da ambedue le parti , conta ndofi circa fei mila ( altri

diflero molto più ) tra morti e feriti dalla parte de* Tedefchi , e prefTo

a poco un' egual numero da quella de* Franzefì , col folo divario , che

quantunque meno in numero, pure di maggior conto e diftinzione fu-

rono gli Ufiziali Tedefchi rettati fui campo, o pure per le gravi ferite

da lì a non molto efhnti. Fra i primi fi contò lo fteflb Marefciallo

Conte di Mercy, condotnere dell'Armata Cefarea. Trovoffi neli* avan-

zarli delie fue fchiere una CalTina alla Crocetta , dove s' era portata

una mano di Granatieri Franzefì , nè fi volle pafTar' oltre , fe non era

tolto loro quel nido . Fu creduto da molti , che effo Marefciallo quivi

lafciafle la vita , colpito da p ù palle de i Franzefì , i quali valorofa-

mente foftenendo quel (ito , fecero coftarlo ben caro a gli aggrelTori

.

Ma le relazioni migliori 1' aflerifcono caduto in altro fito , e eh' egli

finì di vivere circa le ore 19 cioè tre ore dappoiché s' era cominciata

la Battaglia . Cesi finì di vivere il Capo dell' ofte Cefarea , poco com-

pianto da i fuoi , e mal compatito da gli altri , i quali biasimarono in

lui , anzi gli attribuirono a delitto Y aver troppo inprudentemente efpo-

fto il fuo petto a i fucili de' nemici , quando la falute di un' efercito

nelle battaglie dipende non poco dalla falute del General Comandante,
e dalla faggia direzione del fuo comando . Fu eziandio cagione la fo«

verchia di lui arditezza , che alcuni de* principali Ufiziali o per obbli-

go di feguicarlo , o per non moftrare men coraggio di lui , il feguitaf-

fero nell'altro Mondo, 0 pure ne riportaflero delle ferite mortali; fra'

quali io non regiftrerò fe non D. Gabriello d' Erte Marchefe di Bor-

gomainero , uno de' Generali Cefarei , che con un braccio infranto e

con altri malanni andò a terminare i fuoi giorni a Caftelfranco fui

Bolognefe ; e D. Filiberto d' Efte Marchefe di S. Crtflina Cavaliere or-

nato non men di coraggio , che di belle Lettere , ed oggidì Capitan

delle Guardie di Francefco III. Duca di Modena , il quale riportata

una ferita nella gola andò un mezzo dito vicino alla morte. Fu opi-

nione dì non pochi , che fe il Conte di Mercy non fi folte fatta fretta

per morire , egli in quella giornata fecondo le mifure da lui prefe sba-

ragliava T efercito Gallo - Sardo , o pure fagrificava tutto il Cefareo,

perchè non avrebbe permeilo un sì melenfo , ed infieme sì fanguinario

modo di combattere . Nè mancarono altri , che al vedere , che poco

o nulla s' avanzarono i Tedefchi
,
immaginarono , che il Principe Luigi

di Virtemberg , al quale dopo la morte del Mercy toccò il comando
dell' Armata Cefarea , per la mala intelligenza , che pafTava fra lui , e

il Mercy , nulla fapeffe de' difegni premeditati per aflalire i Franzefì ;

e però in quella improvvifata niuna rifoluzione fapefle prendere per

tentare di rompere il nimico , efTendofì folamente fermato a mirare e

foftenere le fue genti a fronte dell' altre , che fi andarono barattando

le archibugiate , finché venne la notte . Nulladimeno fi fa , eh' egli

fu tacciato per non avere in tante ore della continuata battaglia fatto

alcun' ufo della Cavalleria Tedefca

.

La notte in fatti quella fu , che pofe fine al combattimento , o
fia macello , ritira ndofi gli uni e gli altri addietro , e accampa udoli

rifpet-
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rifpettivamente cadauno nel luogo, che dianzi teneano colle loro fchie*

re nell'ardore della battaglia. Ognun d'elfi ben conofeeva la morta-
lità, e copia de' feriti accaduta alla fua parte; ma non fapea , quanto
di danno foffe toccato all'altra. ConfelTarono i Franzefi dipoi, che per
buona parte delia notte recarono incerti dell' efito di quella Tragica
azione, anzi credendo/! peggiori di condizione, non ad altro penfavano,
che a decampare la mattina feguente, e a ritirarli verfo il Forte della

Sacca, avvifandofi di poter' eflere di nuovo alfaliti da i Tedefchi , co"

quali fofpettavano che folle (lata più indulgente la fortuna nel giorno

innanzi. Ma il contrario avvenne. Non erano che trenta mila, e
forfè meno , i Tedefchi , allorché vennero alle mani col nimico , ed
ellendofi fminuita non poco la loro Armata, non penarono ad accor-

gerli , che mancavano loro le forze per provar la forte in un fecondo

confitto. All'incontro i Franzefi, perchè fanno, che i meno poffono,

ma i più fogliono vincere nelle Guerre , nè fi moftrano mai dimenti-

chi di quella buona MalTima , contavano nel loro efercito , unito a

quello del Re Sardo, almeno circa cinquanta mila combattenti ; e però

anche detratti i morti e feriti dal canto loro, relìavano tuttavia, con

un' Armata troppo fuperiore alla Cefarea. Oltre a ciò fi trovavano i

Tedefchi vicini ad una Città nimica , fenza foraggi e vettovaglie , e

molto più fenza magazzini. Il perchè tenuto configlio di Guerra, nel

Campo Tedefco , fu rifoluto di sloggiare da quella contrada , ficcome

in fatti efeguirono fenza far rumore verfo la mezza notte , feco con-

ducendo tutti i loro arnefi , e cannoni. Quanti fHti poterono mai
raccogliere , incamminaronli verfo Reggio e Modena col loro bagaglio

fotto la feorta di mille cavalli. Fu uno fpettacolo funtlìo e infieme

fommamente compalfionevole il mirar la procelfione di tanta gente

magagnata, e poco o nulla curata da' Chirurghi, che o fop*a le carra,

o a piedi pafsò allora prelTo di Modena per tutto il dì 4. e 5. di Lu-

glio , coli' andarne anche morendo alcuni miferamenre per via E di

quelìi (concerti participò tutto il paefe , per cui in ritirandofi p?fsò

l'Armata Tedefca, perchè feordata d'ogni difciplina, rubò quanto potè

per le cafe e Italie de' miferi Contadini

.

Non fi vuol tacere che pervenuta a Parigi la nuova della battaglia

di Parma , fu ivi coniata una Medaglia col Profligatii ad Parmam Ger-

mani!. Parve quello a i Tedefchi un vanto infulfillente , ed ing'uriofo

al vero, pretendendo, che non polla mai attribuirli il nome di Vittoria

ad un puro ed eguale Combattimento, in cui non era riufeito a' Fran-

zefi di far retrocedere un palmo , non che di rompere il nimico , nè

aveano prefa nè pure una bandiera o llendardo , e nè pure un picciolo

p*zzo d'artiglieria, col non ofare in fine di moleftarlo od attaccarlo nè

pure nella fua ritirata. Lafcerò io difputarli di quello , e verrò più

torto dicendo, che accortifi finalmente i Generali Franzefi, che l'Arma-

ta Cefarea, celiato ogni prurito di battaglia , s'era polla in marcia alla

volta di Reggio, diferetamente determinarono di lafciarla ire in pace, e

di volgere i palli e V armi verfo Gualìalla . Non fu lodata da molti

faggi Franzefi quella rifoluzione , perchè perfuafi , che fe averterò infe-

guito il nemico , avrebbono potuto o disfarlo , o recargli gran danno

,

ed almeno farebbe venuto lor fatto di tagliargli la ftrada , e la comu-

nicazione col Mantovano. Se n'andarono dunque con tutta ficurezza

,

ma non fenza fretta , i Tedefchi a poftarfi tra la Secchia e il Panaro

per folìenere la Mirandola , dove dianzi era ritornato un corpo d'elfi,

e fi fortificarono alle rive del primo Fiume , con formare fenza dilazio-

ne un Pome fui Po tra Revere ed Oltiglia. Parve nondimeno ad al-

cuni
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cuni profefTori del meftier della guerra , che fallaflero , per non eflerfi

pofti di qua dal Croftolo, i cui argini poteano fervir di baftioni; e maf.

(imamente eflendo erti padroni di Gualtalla. Air incontro il Re di Sar.

degna, che alcuni g'orni prima era volato a Torino per vifitar la Regi-

na fua Conforte inferma, e ritornando frettolofamente il dì della batta-

glia di Parma per la via di Piacenza , farebbe andato a cader nelle

braccia delle Guardie avanzate de' Tedefchi , fe non era avvertito del

pericolo : ma paflato il Pò , andò pel Cremonefe ad unirli co' fuoi , i

quali valorofamente aveano in quel dì combattuto, circa le ore 23. cioè

fui celiare di quella funefta azione; il Re, dirti, di Sardegna nel giorno

appreflb condurle l'Armata fotto Guaftalla , ed intimò la refa a quel

prefidio Cefareo ,
comporto di circa mille e dugento foldati. Si trova-

vano quefti fenza Artiglierie, fenza munizioni , e però in iftato di non

poter fare difefa ; nè fi feppe intendere , perchè in ritirandoli Y efercito

Cefareo , forte lafciata efpofta quella guarnigione , fenza nè pur farle

fapere un motto delle rifoluzioni prefe , e del pericolo, che le fcprafta-

va . Furono dunque obbligati i Tedefchi di Guaftalla alla prima corri-

parfa delle bombarde nemiche di rendere la Città , e fe ftefli prigionieri

di guerra, fenza nè pur provare, fe la lor polvere prendefie fuoco.

E così camminavano gli affari delle Armate nimiche in Lombar-

dia, con ifvantaggio di Cefare, a cui più favorevole non era la fortuna

ne gli altri Teatri della Guerra. Le Fortezze della Città di Napoli

fecero poca o niuna difefa all' armi Spagnuole , di modo che il Reale

Infante D Carlo fi trovò quieto porteftbre di quella Metropoli , ed ac-

clamato Re di Napoli . Nè andò guari , che gli giunfero ancora ì dis-

pacci del Re Cattolico fuo Padre , per gli quali nel dì primo di Mag-

gio ,
gorno del nome di S. M. Catc. avea dichiarato effo Infante Re

delle due Sicilie, trasferendo in lui i diritti, che vi aveva , 0 pretende-

va la Corona di Spagna . Riufcì pofeia al Generale di Montemar di

rompere un corpo di circa fette mila Tedefchi, che s'erano ritirari ver-

fo Bitonto, e fecero poca refirtenza, con reflarne prigionieri non pochi.

Formato parimente nell'Agofto fuffeguente 1' attuale afTedio di Gaeta
per terra e per mare , comandato dallo ftertò Re novello , in fette

giorni fi vide coftretto quel prefidio alla refa della Piazza , e a reftar

prigioniere di Guerra. Fu p ù lungo l'afledio di Pefcara , ma in fine

co»fe anch'erta la medefima forte ; e chi de' prigionieri Tedefchi non
volle anolarfi fra gli Spagnuoli, fu condotto in Affrica ad Orano. Avea
poi fpinto il Re Criftianiflìmo un'Armata di circa cento mila perfone

verfo il Reno , la quale dopo eflerfi impadronita a forza d' armi di

Traibach , occupato Treviri, Spira, ed altre Città e Luoghi di qua dal

Reno, valicato poi quel Fiume, fi accinfe All' afTedio della forte Piazza

di Filisbufgo , fotto cui lafcìò la vita il valorofo Maresciallo Duca di

Bervich , Condottiere d'erta Armata, non avendogli portato rifpetto il

Cannone de' nimici. Se fu incredibile l'ardore de* Franzefi ne* lavo-

rieri delle trincee, de gli approcci, e delle batterie, non fu men vigo-

rofa la difefa del prefidio Tedefco. E intanto dal vafto , ma lento,

Corpo Getmanico fi andavano raunando Truppe fotto il comando del

famofo Principe Eugenio di Savoia, e flava attenta l'Europa per vede-

re, s'egli tentava il foccorfo della Piazza , giacché con quante forze

potè egli fi apprefsò alla medefima . Ma quefte forze erano ben' infe-

riori a quelle de' Franzefi, e la circonvallazione fatta alla Piazza com-
pariva con sì profondi fbflì e baftioni, che facea perdere anche a i più

prodi l'ardire di attaccarla. S" aggiunfe ancora, che il Generale Cefa-

reo non fi vedea ben ficure le fpalle a cagione dell' Elettor di Baviera,

il qua*
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il quale ratinato un corpo di circa trenta nula toidaci non voleva già

eflere creduto contrario a Cefare , ma pure negava di contribuire all'

Armata Imperiale il contingente delle lue truppe, e recava non poca

gelofia allo Iteflb Cefare, e all'Imperio. Però non foccorfo mai Fi-

lisburgo, e ridotto all'eitremo, capitulò la refa, e venne in poter de*

Franzefi nel dì 20 di Luglio del 1734.

Ora mentre che in tale efercizio e fortuna erano l'armi del Re
Criftianilfimo in Germania, l'altra lua Armata in Lombardia, dopo la

prefa di Guaftalla , s'inviò verfo il Mantovano di qua dal Po con
occupare S. Benedetto ed altri lìti fino ai Fiume Secchia . Parte an-

cora d'elfi entrò nel territorio di Correggio , e dipoi nella ftefla Città

di Correggio. Era già aliai perluafo il Duca di Modena, che dante

la ritirata e la depreflione dell'armi Cefaree in quelle parti, trovandoli

egli efpofto alla fòrza, e alle voglie de' Franzefi, il nembo era vicino

a cadere anche fepra di lui. Però a fine d'intendere la lor mente

,

e provvedere il meglio che avelie potuto all'imminente pericolo, fpedì

al Campo Franzefe l'Abate Domenico Giaccbazzi, oggidì Segretario e

Configgere di Stato. Aveva quelti ne' molti anni ch'era flato Mini-

ftro del Duca in Roma , avuta la fortuna di contrarre fervirtù col

March- fe d'Ormea, il quale poi tornato a Torino era in quelli tempi

primo Miniftro del Re di Sardegna , e Miniftro d'abilità fuperiore,

non che corrifpondente a i grandi impieghi sì politici , che militari ,

tutti addottati alla di lui perfona. Andò a dirittura a trovarlo il

Giacobazzi al Campo. Moltrò il Marcrnfe maravigli , come egli fi

folle azzardato a comparire fenza palfaporto in mezzo a i Franzefi,

fdtgnati contra del Duca di lui Padrone, perchè il giudicavano tioppo

parziale all' Imperadore a cagion di una lettera di lui intercetta fui

Trentino, o fui Veneziano, dove aveano fatto forprendere un Corriere

Cefareo Impedito da Mantova, e fenza volerli ricordare, ch'eglino fielìl

con aver eh ella la Cittadella di Modena aveano dato giufto motivo

a quelro Principe di formare de i defiderj diverfi da que' de* Franzefi.

Ciò non ottante l'introdulTe all'udienza del Re fuo Padrone, il quale

ficcome Sovrano dotato non meno di mente elevata , che di femma
benignità, graziofamente l'accolfe ; e udito, che il Duca defiderava

d'inviare al Campo il Marchefe Lodovico Rangone per atteftare nello

fletto tempo a 1 la M S. e a i Marefcialli di Francia il fuo cflequio, vi

trovò delle difficoltà, perchè confapevole della cattiva difpoliz one , in

cui fi trovavano gli animi de' Comandanti Franzefi verfo il Duca; e

tanto più perchè gli era fiato fuppofto, che lo ftelTo Duca avelie con-

fegnata a i Tedefchi la Cittadella di Modena . Ma alficurato il Re
dal Giacobazzi , eflere tanto lungi dal vero la confegna pretefa della

Cittadella , che il Duca alzati i Ponti non avea voluto ammettere in

Modena i foldati Cefarei , vegnenti dalla battaglia di Parma : con-

dìfcefe , che l'Ambalciata fi efeguifle , a motivo di parlare in favore

del Duca, per quanto avelie comportato la congiuntura prefente. Volò

colà il Marchefe Rangone , e fu benignilfimo l'accoglimento , ch'egli

ricevette dal Re , ma ben diverfo quello del Marefciallo di Coigny

,

da cui non riportò a cafa nel dì n. di Luglio fe non i preludj di

quanto pofeia avvenne. In effetto nel giorno apprettò entrarono i

Franzefi nella Città di Reggio, fenza voler fare capitolazione alcuna,

e fenza però efercitare violenza, o recar danno a chicheuaa.

A quello funelto afpetto di cofe Rinaldo Duca di Modena cre-

dette, che oramai non fofle ficuro per lui il foggiorno della fua Capi-

tale, minacciata troppo da vicino dalla potenza altrui. Avrebbe egli
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potuto ftar falde, perchè alficurato dal Re Sardo, che non gli farebbe

Italo fauo dif piacere alcuno, con eflerfi anche impegnato quel graziofo

Real Sovrano di accomodar le cofe con vantaggio di lui. Ma il Du-

ca br.n ponderate le circoftanze di tempi sì icabrofi , e premendogli

di' non mai comparire alieno dalla fedeltà, e da ì doveri, ch'egei in

tntte le occafioni aveva profetato , e volea profetare all' AugultifTimo

Imperadore. i.on ilhmò bene di prevalerli de* favori del Re di Sarde,

era ed HciTe p ù tolto di cedere alla forza con ritirarli altrove. For-

mata dunque una Confulta , compolla del Marchefe Maurizio Gherar-

d»ni Governatore dell'armi di Modena, del Conte Borfo Santagata fuo

Confìggere e Vg t-tano di Stato, come Capo della medelìma , e del

Confultore detla lua Camera Michele Toretti , e del Conte Annibale

Bernardi , a' quali diede ampia balìa ed autorità di prendere quelle

nf luzi. ni, che pareliero loro più proprie ed utili nella tempelìa, che

frp a tàva: nel ai 14 di Lug'»io 1734. s'incamminò verfo Bologna colle

P.nicp ile ìuc Fighuolej e Nipoti, e col Principino Nipote , e quivi

fra pov-hi giorni ttabiiì il fuo alloggio nel Palazzo del Marchefe Fran-

ceico Z nibeecan . Reltò il Popolo di Modena pieno di melìizia per

r allontanamento del fuo Principe , ed agitato da varj timori per la

vicinanza dell'armi ftraniere. Tuttavia prima che quelle giugnelfero,

fu creduto meglio di trattare in lontananza co i Capi dell'Armata del

dettino di quella Città e Stati. Fu perciò rifpedito al Campo Fran-

z?fe l'Abate Giacobazzi , a cui riufeì di difporre in bene gli animi de*

Gtnerali , e di riportare intenzioni diferete più di quel che lì fperava.

In efecuzione dì quello concerto nel dì 20. di Luglio verfo le 13. ore

della mattina comparvero fuori della Porta di S. Agollino due Batta-

glioni di fanteria Franzefe ,
leguitati da alcuni Squadroni di Cavalleria

,

e da altre foldatefche , condotte dal Marchefe di Maillebois Tenente

Generale nelle Armate di Francia , il quale per due Trombetti fece

chiedere la refa della Città e Cittadella. Avvifatone il Marchefe Go.

vernatore Gherardini , non tardò ad ufeire di Città con un tiro a fei

in compagnia de' Conti Santagata, e Bernardi, e (labili con elfo Gene*

raie le Capitolazioni feguenti.

Al Nome del Signor Iddio il giorno 20. del Mese
di Luglio 1734.

Articoli della Capitolazione fatta tra il Signor Marchefe Maillebois Ca-

vai ere de gli ordini di Sua Maellà Crilìianilfima , Luogo Tenente

Geno aie delle fue Armate, e Maeltro della fua Guardaroba, Tenente

Generale della Provincia della Linguadoca, Governatore della Città, e

Cittadella di S. Omer , ed il Signor Marchefe Maurizio Gherardini

Governatore della Città di Modena per Sua Altezza Serenilfima

.

I. Che la Città , e Cittadella di Modena fi cedono a Sua Maeflà Cri.

flianìfjìma , con condizione che Sua Altera Serenijjìma goderà della Giuri/di-

zione , Dominio ,
Sovranità, e di tutte le fue rendite , di che natura e qualità

pano , ed anche dì tutte le Dipendente della Città .

II. Che tutti i Sudditi , ed abitanti della Città e Dipendenze faranno

confervati nel pojfejffo de* loro Beni fenza alcuna innovazione e dijlurbo.

III. Che le Truppe , che vi faranno di Guarnigione , faranno pagate e

mantenute fenza aggravio de i Sudditi, eccettuato quanto più abbaffo fi dirà.

IV. Che la Guarnigione di Sua Altezza Serenijfma fortirà con tutti

gli onori di Guerra con libertà a Miliziani di andare alle loro Cafe , e i

Soldati.
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Soldati delia Guernigione remeranno in Città fino alla difpoft^ione di Sua AL
teZZa > dopo che avranno portate e depofttate le loro Armi prefjo il Signor Go-
vernatore della Città.

V. Che il Comandante di Sua Maejlà Crijìianifftma terrà un* efatta

dìfciplina , e impedirà tutti i difordinì principalmente nelle Chtefe , Monafierj,
Luoghi Pii , Collegio de i Nobili , e nel Palalo di Sua Altera che rejierà

fempre fotto le fue [olite guardie ordinarie.

VI. Che farà provveduto alle Truppe nella Città dì Alloggi , Foraggi,

Legna , Candele in porzione ordinaria , Len^uolì , Paglioni , e Coperte a juo

tempo , come ancora a Signori Vfiliali,

VII. Sarà fatto un Inventario delle Munizioni da Guerra , Cannoni ,

Polvere , e delle Munizioni da bocca , che
fi ritroveranno nella Città , e Cit*

tadella
, affinchè fia reflituita la medefma quantità , e qualità, allenti h

Truppe ne jortiranno.

Fatta alla Madonnina il (uddetto giorno 20. Luglio 1734.

Le Marquis De Maillebois .

Maurizio Marchefe Gherardini.

Dopo di che tornati in Città i Miniftri della Confulta , fecero aprir le

porte, e dato il congedo alle milizie paefane, lafciarono entrar le Fran-

zefi; maltrattate in q€bl giorno da una feortefe gragnuola e pioggia, che
cadde dal Gelo. Lafciato poi un convenevol prefidio nella Cirtà e

Cittadella , il redo di quelle truppe fi partì per andare ad unirli all'Ar-

mata , e nell'andare lafciò dovunque paisò una lagrimcfa memoria del<

la fua rapacità . Rimafe per noftra buona ventura Comandante de i

fuddetti prefidj il Marchefe di Roflet , Nobile di CarpentrafTo , e Bri-

gadiere nell' efercito Franzefe , Cavaliere pi udente , a cui nei zelo pel

buon fervizio del fuo Re niuno andava innanzi, e che nulladimeno con
quello buon fervizio feppe fempre accoppiare 1' amor della giuftizia , e

l'amorevolezza verfo i Cittadini di Modena.
Ma non andò molto , che gli Stati del Duca impararono meglio

di prima a conofeere la difavventura dell' edere involti nella guerra

,

e caduti in mani ftraniere. Venne ordine di fortificare con lavori efte-

riori la Cittadella di Modena alle fpefe del Pubblico ; e per molti

Meli convenne continuamente ad alcune centinaia di Contadini , e a

non pochi Falegnami d' impiegar' ivi le loro braccia . Fu chieda un'

infinità di pali e d* altri legnami per palizzare la drada coperta ; e

non la finì mai di far faticare ad elfi lavorieri con fare , disfare , e

rifare , un' Ingegnere Franzefe a fine di truffar più lungamente la paga

del Re , e del Pubblico in que' lavorieri -, e fe non era il Marefciallo

di Broglio , che (coperti i fuoi meriti , brufeamente il rimandò in

Francia , avrebbe trovato coftui nuovi fegreti per tormentar fenza fine

altrui , ed empiere la propria borfa . Fu parimente intimata un* efor-

bitante Contribuzione di danaro a quedi Stati , e il preparamento de'

Quartieri pel proiTìmo venturo verno . A fine di diminuir quella , e

provvedere a quefti , mandò la Confulta i fuoi Deputati al Campo
Franzefe. E intanto i Tedefchi

, pollati nella Mirandola, nel Finale,

in S. Felice , e in altri Luoghi lungo la riva di Secchia intimarono a

tutte le Ville del Modenefe fino alla Badia le Contribuzioni di dana*

ro , fieno , legna , e frumento , Di là pofeia dal Fiume Seccchia i

Gallo- Sardi fpogliavano di tutto il foraggio i Principati di Carpi e di

Correggio , e buona parte del Reggiano ; e quefto fenza dìfciplina al-

cuna , cicè col commettere ladronecci e violenze , e con vifibil difeor-
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dia fra le truppe Franzefì e Piemontefi . E potè bene il Marefcìallo

di Coigny ordinare al Comandante Franzefe di Carpi , che era un Te-

nente Generale , di prendere i foraggi con regola ; ma non potè già

ottenere d' effere ubbidito da chi fi rife de i di lui comandamenti

.

Quindici Squadroni di Cavalleria Franzefe nel dì 8. d' Agofto furo-

no mandati a Correggio , e tre mila e cinquecento altri Cavalli a

Carpi . Perciò abbandonate le cafe e terre i poveri Villani fuggivano

chi quà , chi là , e fu neceffario il fare una Grida , che li richiamava

con prometta ufcita da i Franzefì di non recar loro in avvenire veruna

moleftia o danno, eccetto che pel foraggio.

In tale fiato era il paefe , nè aveano potuto dopo molti giorni i

Deputati della Confulta fpediti al Campo Franzefe conchiudere cofa

alcuna intorno alle dimande fatte da i Miniftri del Re Criftianiffìmo:

quando nel dì 20. d' Agofto comparve a Modena il Marchefe di Pezè,

alzato poco prima dal Re al grado di Tenente Generale . Nel dì fe-

guente parlò imperiofamente alla Confulta , intimando un' eforbitante

Contribuzione menfale di danaro da pagarli alla calla del Re ; e di

più il quieto vivere per le truppe , cioè un' altra fmoderata Contribu-

zion di danaro , che dovrebbe , per quanto dicono fervire di regalo a i

Soldati , ma di rado fuol giugnere alle loro mani. In oltre richiefe

alcune migliaia di facchi di grano , benché penuriofo di troppo fotte

flato il raccolto di queir Anno. Ordinò la pr^vifione di molte mi-

gliaia di Carra di fieno e (trame pel Quartiere venturo; e che per gli

Soldati foriero pronti i letti colle lenzuola , e coperte di lana ; e che la

Città avefle da provvedere la Cittadella di tutto il bifognevole sì di

comeftibili , come di legnami , ferramenti , e fimili cofe occorrenti in

cafo d' attedio . Aggiunfe , che voleva modificato V Articolo della Ca-
pitolazione fatta dal Marchefe di Maillebois intorno alla reftituzion de*

Cannoni e delle munizioni nella medefìma quantità e qualità, volendo

effere folamente tenuto a rendere quello che vi fi trovaffe . Ebbero
un bel dire, ed anche un bel gridare i Miniftri della Confulta, che il

meglio del paefe era o occupato e fignoreggiato da i Tedefchi , o de-

folato da gli fletti Franzefì . Efpofero ad una ad una tutte le miferie

cagionate fin* allora dalla guerra , e V impcfiìbilità di reggere a sì gran

pefo , con dimoftraifi in fine rifoluti di non voler fottofcrivere a di-

mande cotanto eccdfive. Durò la contefa fino al dì feguente, in cui

il Pezè prima di partirli per tornare al Campo , intonò a i Miniftri

fuddetti , che fe tofto non fottofcrivevano , egli andava ad inviar qua
un rinfoizo di truppe, il quale faprebbe abolire tutto il governo della

Confulta , e levare ogni dominio al Duca di Modena . A quello mi-
nacciofo fermone vennero men le parole a i Miniftri , e per evitare un
maggior pericolo confentirono alle voglie altrui , lufingandolì con far

dipoi ricorfo alla Corte del Re Criftianiftìmo di veder moderate sì in-

gorde dimande. Debbo io qui far giuflizia alla memoria del Marchefe
di Pezè . Pochi avea nell' Armata Franzefe , che il pareggiaffero nella

penetrazion della mente , nell' attività dell' operare , nell' eloquenza , e
valore , di modo che fe la vita fua fótte flata più lunga , efiendo egli

g'à lenente Generale , Segretario dell' Armata , e il più confidente,

che fi avefle la Corte di Francia in quefte parti , il battone di Mare-
fciallo era un premio aliai vicino al fuo merito . Ma dirò ben' anche
francamente , che fe quefto nobil' Uomo egregiamente fapeva il meftier

della Guerra , e il facil fegreto di giovar colla forza alle Finanze Rea-
li , non fapeva già i primi elementi della Giuftizia , nè della Morale
Criftiana . Che un Principe o Monarca in guerra , per ragionevol ti-

more

,
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more , che il Nimico s' impofiettì cT una Piazza d' un Principe vicino

neutrale , il prevenga con impadronirfene egli , e tenerla , finché ceffi

il pericolo , non mancherà chi reputi giuftificata V azione , benché ciò

non fi adatti a Modena , e alla Tua Cittadella , in cui non vollero

mai , benché potettero , entrare i Tedefchi , anzi fi erano efibite ficu-

rezze , che non v' entrerebbono . Similmente che etto Principe o Re
guerreggiante pofla pretendere, ed impedire, che il Principe vicino non
dia foccorfo al Nimico , ancor quefto avrà il fuo pefo nelle bilance de"

Saggi . Ma che i Miniftri di quefto Re o Principe , occupato per pre-

cauzione lo Stato altrui , inferocifcano poi con aggravj e contribuzioni

intollerabili contra dell* innocente Popolo , e fi mettano foppiedi le Ca-
pitolazioni poc' anzi ftabilite : quefto è vifibilmente un' abufo della Po-

tenza , e un tirannico operare . Certo che nè il Duca di Modena ,

rjè alcuno de' tuoi Sudditi intervenne alla Dieta di Ratisbona per di-

chiarare coli' Imperio Germanico la guerra alla Francia . Niuno d' etti

alzò mai un dito contra de' Franzefi , niuno fi oppofe loro ; anzi ve-

nuti etti Franzefi i primi in quefte parti , furono con buona legge ed
amore accolti e trattati in qua Ifi voglia congiuntura . E pure il Mar-
chefe di Pezè , dopo aver caricato d' esorbitante pefo lo Stato di Mi-
lano , trattò anche peggio lo Stato del Duca di Modena , fenza curar

punto le frefche Capitolazioni, per farli onore, credo io , con quefta

iniqua economia pretto la Tua Corte , ma certamente contra V intenzio-

ne del giuftiliimo e pi.Mimo Re fuo Padrone, i cui magnanimi Ante-

nati fi fon fempre fatta gloria d* eflere difcreti e clementi fin verfo

de' Nimici , e tanto più verfo chi non era loro Nimico . Nè mai fa-

rà da dire buon Miniftro di quel gran Monarca colui , che coli' Ava-
rizia , o in altre indifcrete maniere fi ftudia di rendere odicfo il Re

,

e la nobiliflìma Nazion Franzefe , proprio di cui è 1' amore del Giu-

lio , e infieme il farfi amare e lodar fin da i nemici . £ fe mai ta-

luno adducefte altri fimili efempj , fappia , che nè pur cento o mille

batteranno mai a giuft ficare ciò che per fe fletto è contrario alle Leg-

gi della Giuftizia e del Vangelo .

Seguitarono le Armate nimiche anche per la metà di Settembre

a guardarli 1* una coli' altra , divife follmente da i Fiumi Pò e Sec-

chia , continuando perciò la defolazione de ì fenili del Modenefe , Reg-
giano, Carpigiano, e Correggefco, accompagnata per lo più da quella

ancora delle cafe de' Contadini . Era già pervenuto da Vienna a Man-
tova per comandare l'Armata Cefarea il Marefciallo Conte di Koningfegg,

e ficcome Signore di gran mente andava fludiando i mezzi di rimet-

tere in miglior fefto gli affari fconcertati in Italia dell' Auguftifiimo

fuo Padrone . L' accortezza e la fortuna gliene aprì 1' adito in breve.

Perciocché affai informato , che i Nimici aveano inviata non poca par-

te della lor Cavalleria ne gli Stati del Duca di Modena , e con tutta

tranquillità fe ne ftavano attendati nel Campo loro: venuto il dì 15.

di Settembre , fui far del giorno egli fece pafTare con gran filenzio T
Armata fua , divifa in due ale , di fopra da Quiftello , di là dal Fiu-

me Secchia ; e dopo aver forprefe le guardie nimiche , fpinfe 1' inafpet-

tato torrente addotto all' accampamento Franzefe , comandato dal Ma-
refciallo Conte di Broglio . Sì improvvifa fu quefta vifita , che poco

tempo reftò alle truppe Franzefi di armarfi , & unirfi. Però dopo bre-

ve difefa in qualche fito , elle ripofero la fperanza della lor falute nel-

la fuga . Pcco mancò , che il Marefciallo fletto , colto in vefte da

camera alla Gaidella , non fotte prefo . Il Signore di Caraman , uno

de' più fplendidi ed onefti Ufiziaìi dell' Armata Franzefe , Brigadiere e

Antich. Eftenfi Parte 11. Mmm 1 Colon-
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Colonnello di un Reggimento di Cavalleria, e Nipote d'effò Marefcial-

10 , tanto ftce fronte , eh' etto fuo Zio potè metterfi in falvo , con

reftar' egli appretto prigioniere , ed eflere condotto a Mantova , dove ri-

cevette ogni maggior finezza di trattamento . Sbarattato poi che fu

11 Campo > non fi fecero pregare i vincitori per profittar delle fpoglie.

Andò a facco tutta la copiofa vaflella d' argento , e la Segreteria , e

il refto del ricco bagaglio del Marefciallo, e de gli altri Ufiziali Fran-

zefi ,
giacché quella Nobiltà , non ottante i Regolamenti militari pub.

blicati dal Re , non fa attenerti dal condur feco il Luflo . Gran quan.

tìtà ancora di munizioni da bocca e da guerra reftò in mano de' vin-

citori . In una parola ,
più che fe fi fofte vinta una battaglia , fu ab-

bondante il bottino fatto da i Tedefchi ; perchè d' ordinario prima de'

combattimenti il bagaglio da ognuno fi mette in falvo ; ma quivi niu-

no afpettava , che il fuo aveite da mutar padrone. Ora qui io lafcio,

che fi conti per una gran fortuna una sì ricca preda toccata all' eferci-

to Ccfareo; e verrò dicendo, che quefta medefima portò poco di van-

taggio a gì' interefiì dello fteifo Imperadore ;
perciocché ridotti»" i fugi-

tivi al groflo della loro Armata , quefta fi motte verfo Guaftalla , fen-

za che i Tedefchi potettero darle moleftia a cagione dell' interpofta lar-

ga Fotta Madama Ed allora che quefti fi difpofero per paffar' effa

Folla, i Fianzefi talmente fi fervirono delle lor gambe, o de' loro Ca-

valli , che giunfero in falvo a Guaftalla . Un Corpo folamente di tre

mila Franzefi ,
portato alla Prepofitura , non ebbe affai tempo per ri-

tirarti , e tagliato fuori fi rendè prigioniere di guerra

.

Nulla fi fapeva in Modena di quefto fucceflb , fe non che nel dì

16 di Settembre il Comandante Franzefe lafciò aprire ben tardi , e

non tutte , le Porte della Città. Fece tofto iftanza alla Confulta ,

che fi provvedere di tutto il bifogncvole per un' anno la Cittadella

,

e che fi pagaffe imme(i.,»umeate la contribuzione menfale : cofe tutte

che convenne efeguire con gran precipizio. S' intefe ancora , che il

Duca d' Arcourt aveva abbandonato Carpi e Correggio , conducendo
feco il fuo bagaglio f e tutta U Cavalleria , eh' era in quelle parti , al-

la volta di Guaftalla. Finalmente fi venne in chiaro del fuddetto av-

venimento , e 1 faggi previdero , che qui non fi farebbe fermato il mo-
vimento delle <\rnrme . In fatti o fia che il Conte di Koningfegg

credette di trovar ia cofternazione dalla parte de' Franzefi per la re-

cente pei dita e ritira:? , o fia che crede/Te di dover cedere alle iftanze

del Principe di Virtembc.g, il quale fofteneva per certo, che la metà
dell' Armata Franzefe era pafiVa oltre Po ( il che poi fi trovò falfo )

comunque dico fia , ette Marefciallo nel dì 18. di Settembre del 17 $4*

condufte 1' eferato fuo fino a Luzzara , e nel giorno feguente facendo-

lo marciare alla volta di Guaftalla , fi tenne fra il Po , e 1* argine d*

effo Fiume , avanzandoti verfo il Forte , che copriva il Ponte de' Fran-

zefi fatto fui Po in faccia di Guaftalla . Ma i Franzefi , quantunque
fotTero ben trincierati , non fi lanciarono cogliere alle ftrette ; ed ordi-

nate le loro fchiere s' avanzarono verfo il Nimico , e fu in un momen-
to attaccata la zuffa . In quefta non meno la Fanteria , che la Ca*
valleria d' ambedue le parti operò ; in quefta non i foli fucili portaro.

no dapertutto la morte , ma eziandio le fciable , e le Artiglierie fecero

il loro dovere . Le Corrazze della prima Ala Tedefca con alquanti

fquadroni di Cavalleria Tedefca , che attaccarono la zuffa, furono merffi

in difordine da i Franzefi e Savoiardi , e in mano de gli ultimi venne
un paio di timballi nemici . Avanzatati poi 1' Ala feconda , comanda-
ta dal Generale Conte di Valfec , fi rimife l'equilibrio fra i combat-

tenti ,
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tenti , e continuò la battaglia , ma fenza che 1' una delle parti potette

far piegare , non che rompere 1' altra . In vece di cotternazione fi of«

fervo un gran valore nelie milizie Franzefi , e fo.*s' anche accrebbe loro

gli animi V effere tuttavia irritati e fdegnati per V affronto ricevuto a
Quiftello. Si videro i Cannoni Tedefchi fare de' grandi fquarci ne* Bat-

taglioni nemici , ma quefti venivano tolto ferrati e rimpiazzati da altri

foldati . 11 Re di Sardegna fi trovò in mezzo al caldo deli* azione in-

trepido fempre colla fpada alla mano , e non men prudente nel difpen-

far gli ordini iniieme co i Marefcialli di Coigny , e di Broglio. Non
fu meno il valore del Marefaallo d> K^ningfegg, e de gli altri Generali

e Soldati Tedefchi, ancorché con tutti i loro sfòrzi tenraflero indarno di

fare rinculare 1' Armata Franzefe. In fomma la battaglia durò oftinata

e fanguinofa circa lei ore , e non meno dall' una che dall' altra parte

afcefe il numero de* morti e feriti ad alcune migliaia , ma fenza ch' io

ofi di fpecificarlo : tanto furono diverfe le relazioni, che fi pubbl carono

di quello combattimento da amendue le parti , efaltando ognuna le fue

bravure, fminuendo il proprio danno, ed accrefcendo l'altrui: familiare

difgrazia di molte altre battaglie , di cui il vero fi tace , e la bugia voi

più che altrove avere il fuo luogo . Quello che è certo , il Conte di

Koningfegg , veggendo di non poter forzare i nemici , fece fonar la riti-

rata, e con buon'ordine riconduce le fue fchiere al campo di Luzzara»
dove fi fermò la notte, non fenza maraviglia di chi vuol giudicare in lon-

tananza de i fatti della guerra , perchè i Franzefi non le infeguiiTero

.

La mattina feguente pafsò ì' Armata Tedefca alla Montigiana in faccia

di Borgoforte con dimorativi fei giorni, tanto che fotte formata ed af-

ficurato un Ponre fui Po da quella parte. Retarono i Franz fi padro-

ni del campo, ov'era feguita la bartaglia , e di qualche pezzo di can-

none del Nimxo ; e però credettero di poterfi attribuire ancor qai la

gloria di una Vittoria. Fra gli altri Ufiziali, che rimafero eftinti dalla

parte de' Tedefchi , fi trovò il Principe Luigi di Virtemberg , il quale

non fo fe condotto dal fuo valore , o pur da la voglia di cercare la

morte, poftofi alla teda dell'Amata, retto ucofo. Vi lafciò anche la

vita il General Colmenero , per tacere de gli altri minori. E dalla

parte de' Franzefi fra altri non pochi nmafe eftinto il S:g. d' Affi Te-

nente Generale. Fu del pari in quella occafione chiamato da Dio il

Marchete di Pezè, Tenente anch' egli Generale, a rendere conto de gli

aggravj fatti a i àudd !
ti del Duca di Modena. Le mortali ferite, eh*

egli riportò valorolarrvnte combattendo , il lafciarono per un Mefe in

una vita penofa, in cui ebbe tempo di meglio pefare fulle bilance della

giuftizia le violenze da lui commette , con promettere ancora al Conte
Carlo Caffio ,

fpedito dalla Confu'ta di Modena al Campo Franzefe,

che fe Dio il lafoava in vita, avrebbe infallibilmente proccurato il fol-

lievo di quefti Popoli. Mi Idd o altrimenti difpofe. Nè è da tacere,

che nel giorno , ed atto ftelTo della battaglia di Guaftalla , il Marchefe

di Maillebos con tre mila cavalli fi fiaccò dall'Armata Franzefe con

difegno e fperanza di forprendere Borgoforte, e d'impedire la corruzio-

ne del Ponte Tedefco da quella parte. Ma ritrovò , che il Conte di

Koningfegg avea faggiamente provveduto al pericolo con aver lafciato

quivi un buon prefidio , e nello fletto calor della zuffa avea avuta l'av-

vertenza di ordinare il Ponte di comunicazione. Si ftefero le t«uppe

Cefaree dipoi fpezialmente verfo le rive dell'Oglio, ficcome p'ù efpofte

al grotto dell' efercito Gallo- Sardo . E perciocché i Marefcialli di Fran-

cia furono ben' avvifati , che nella Mirandola non reftava che il mifero

prefidio di trecento uomini con poca artiglieria , invogliati di quella

conqui.
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conquida ne determinarono l' attedio, con darne la direzione e il coman-

do al fuddetto Marchefa di Maillebois. Diede non poco pafcolo alle

riflelfioni de* faggi , e alle dicerie de gli oziofì , quella loro rifoluzione

.

Imperocché fui principio di Ottobre pafsò egli colà con fei mila per-

fone , ed alquanti Cannoni* Ne furono prefi dalla Cittadella di Mo-
dena , ed inviati colà otto altri da batteria con due Mortari , e con

gran quantità di polvere, ed attaiflimi altri militari attrecci . Mille de'

nollri Gualcatori, cento cinquanta carra con buoi , furono richiedi, e

convenne darli . Si prefentò , dilli , davanti alla Mirandola il Maille-

bois , ed avea già aperta la Trincea , quando corfe voce , che al foc-

corfo di quella Piazza venivano dieci mila Tedefchi . Di più non vi

volle, perchè i Franzefi raccogli effero i loro arnefi, e con gran diligen-

za fi ritiraffero. Perciò nel dì 5- d'etto Mefe fi videro ritornare a

Modena alcuni de' predetti Cannoni, e le carra di munizioni con otto

Compagnie di fanti, che le fcortavan©. Trovoflì poi falfa quella voce;

e però di nuovo elio Marchefe di Maillebois, e le Artiglierie, e munì-

zioni ripagarono fotto quella Città , e fi fece marciare il Marchefe dì

Monconfeil con un dillaccamento a Revere fulla riva del Po per offer-

vare i movimenti de' Tedefchi, e coprire l'attedio. Incredibile fu la

diligenza del Generale Franzefe fuddetto nell'attacco della Mirandola.

Senza punto paventare il fuoco de' pochi difenfori , avanzò tofto , e

mife in batteria i fuoi Cannoni, e cominciò a fulminare un baluardo,

e in poco tempo vi aprì la breccia. £ già fi preparava egli ad em-
piere la fo(Ta , quando fopravenne , chi gli fece mutar configlio. Il

Conte di Koningfegg, a cui premeva di non perdere quell'importante

Piazza , ficcome Signore di molta provvidenza ed arte nel maneggio

della guerra , mode tutto il nerbo delle fue genti alla volta deli'

Oglio, facendo credere a i Nemici di voler pattare quel Fiume: i quali

perciò fi mifero in battaglia per riceverlo. Ma deliramente fatta ri-

tornar buona parte della fanteria nel Serraglio, all' improvvifo fece un
Ponte fui Po , per cui cominciò a sfilare il foccorfo , ch'egli aveva

deftinato per la Mirandola, fenza che il dillaccamento Franzefe gl'im«

pediffe l'efecuzione del fuo difegno. Ora il Maillebois, che conofceva,

ficcome inferiore di forze, che quell'aria poteva elTere troppo malfana,

non perdè già tempo a ritirarli , e con tale fretta , che lafciò fotto quel-

la Città gli otto Cannoni grotti di Modena , un Mortajo da Bombe,
e più di felTanta carra di munizioni. Sulle ventitré ore del di 12. di

Ottobre egli comparve in Modena colla maggior parte de gli Ufiziali,

e delle milizie impiegate in quell' imprefa , recando maraviglia a gl'in-

tendenti, come i Franzefi tanto faggi Maettri di guerra avellerò intra-

prefo quell' attedio, fenza inviar forze ballanti per coprirlo dall' infulto

de' Nemici. Forfè perchè i Tedefchi in quella guerra commifero più

di un' errore in proprio danno , vollero per non efier da meno i Fran-

zeli commetterne anch'elfi de gli altri . Prefentolfi poi nel giorno fe-

guenre la Confulta di Modena in corpo ad atteftare il loro olTequio

al Tenente Generale fuddetto , e in tale occafione non lafciarono di

richiedere la reftituzion de' Cannoni, Mortaio , e munizioni tolte dalla

Cittadella , allegando la Capitolazione fatta già da lui fletto prima

d'entrare in Modena , in cui fi conteneva l'obbligo di rellituire tutto.

Egli con illupore d' ognuno rifpofe , che limili obbligazioni fi fanno per

polittzZa y e non già perchè s'abbiano da olTervare.

In quello medefimo Mefe di Ottobre veggendo Francefco Maria
Principe Ereditario di Modena , allora Aggiornante in Genova , come
crefcevano gli aggravj fopra gli Stati paterni , determinò di pattare a

Parigi

,
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Parigi , unitamente colla Principerà Carlotta Aglae di Borbone , Sorel-

la del Duca di Orleans , e Conforte fua , portando feco , fe non la

fperanza, certamente il defiderio di cooperare al follievo di quello pae-

fe . Giunfe il Novembre , e perchè il Conte di Koningfegg fi oftinò

alla campagna con tutta la fua gente , (lavano colanti anche i Fran*

zeli ne' loro diverti accampamenti , ma con difagio immenfo delle mi-

lizie a cagione delle dirotte pioggie , de' fanghi profondi , e delle ftrade

impraticabili , che fopravennero in que' tempi . Ora il Re di Sardegna

,

che mifurava il grave danno, a cui era fottopofta la fanità della fol-

datefca ,
obbligata a foggiornare e dormire quali più peli' acqua , che

falla terra , giudicò meglio di abbandonar quel terreno , che di lafciar

perire 1' Armata . Tratti pertanto nel fuo parere i due Marefcialli di

Francia, conduce a quartiere in Cremona, ed altri fiti delio Stato di

Milano tutte le truppe . Non sì tofto reftò libero da' Franzefi il ter-

ritorio fituato tra il Po e V Oglio, che il Marefciallo Conte di Koningfegge

paflato elfo Fiume Oglio, s'impadronì dì Bozzolo, Viadana, e d'altre

Terre, con inoltrarli fino a Ca faimaggiore . Sp/ fa ancora il Principe

di SafTonia Hildburgaufen , Generale di Battaglia , alla volta della For-

tezza di Sabioneta , ove non era che un prefidio di ducento o trecento

Franzefi , il Comandante de' quali non durò gran fatica ad accordarne

la refa . Vero è , eh* egli rifpofe di non volere uicir di colà , fe pri-

ma non vedeva il Cannone nemico ; ma il Principe , non potendo con-

durre di fimili arnefi per que' diabolici fanghi , fece comparir fopra

delle ruote alcune Pioppe tagliate e preparate a fomiglianza delle Arti-

tiglierie , le quali vedute in lontananza dall' Ufiziale Franzefe , fecero

eh' egli credefle di poter con onore cedere la Piazza a condizioni affai

diferete . Da perfona ben' informata fui accertato , edere flato tale

flraugema , non una piacevoi' invenzione e fola de gli oziofi , ma una
pura verità ; e che il Comandante Franzefe accortofi dipoi del fallo

,

per dolore ne impazzì . Quello inoltrarli de i Tedefchi , e il non tro-

varli in quelle parti Corpo alcuno di Franzefi , che potefie al b ; fogno

foccorrere MoHena , e tanto più perchè quelli , eh' erano in Carpi,

Correggio, e parte ancora del prefidio d' elfa Modena, era fiata richia-

mata al Campo , fu cagione di non poco timore , e di molte precau-

zioni al Marchefe di Roflet , Comandante in quella Città . Che però

fece ridurre nella Cittadella tutto il bisognevole alle- fpefe del Pubblico,

profeguì con calore le fortificazioni , fece allagare i prati intorno alla

Città con altri infoffribili aggravj de" Cittadini , come fe fòlle imminen-

te un' affedio , con efTer' anche venuto ad unirli feco il Sig di Moncon-
feil ,

Brigadiere anch' egli , e Colonnello nell' Armata di Francia . E
ciò fpeziamente fu fatto a cagione del tentativo de' Tedefchi , che ora

io fon per riferire .

Da che furono ben pollati i Tedefchi oltre Po , P indefeflb Conte

di Koningfegg , fapendo che in Guaftalla foggiornava uno fcarfo prefi-

dio di Franzefi , fi mife in penfiero di poterla conquiftare . Pciò fui

principio di Dicembre fatti palTare di qua dal Po pel Ponte di Sac-

chetta alcuni Reggimenti di Cavalleria e Fanteria , alla teda d* elfi s'

incamminò verfo Novellare e Luzzara, con aver anche ordinato a mol-

te barche cariche di Cannoni , Mortari , e munizioni da Guerra , che

falilTero fu pel Po alla volta di Guaftalla . Il difegno fuo era , fe gli

veniva fatto , di formare un Ponte fui Po tra Viadana e Brefcello,

per aver la comunicazione con gli altri Tedefchi di là dal Po , e ta-

gliarla in tal guifa tra Gualtalla , e Parma . E verifimilmente gli riu«

civa , fe con più fretta egli avefie potuto giugnere fotto Guaftalla

,
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perchè già il Principe di Safionia H lciburgaufen con alcune centinaia

di fanti ed UHari avea pattato il Po a Viadana fopra d' alcune bar-

che , ed occupato B.efcello > quivi flava in efpettazione dell' arrivo del

Maretciallo col groflo Tuo tiittaccamento . Ma quefto diftaccamento a

csg one d' aver pillato il Po troppo lontano , cioè fui Ponte di Sac-

chetta ,
quando il bifogno richiedeva che paffafle a Borgofòrte , o in

altro fito più vicino allo fcopo prefitto , diede tempo a' Franzefi di

provvedere. Vcg'iava nel Parmigiano il Marefciallo di Broglio, e in-

formato del movimento de* Nimici , non tardò a far paffare dal Cre-

monefe fui Parmigiano alcune brigate di Cavalleria e Fanteria , colle

quali diligentemente s' inviò verfo Guaftalla , per prevenire i Tedefchi

.

Giunto a" Brefcello trovò , che il Principe di Saflonia non avea voluto

sfornarlo quivi con sì poca gente, e s' era reftituito oltre Po; e con-

tinuata la marcia, rinforzò, ed aflìcurò da ogni moleftia il prefidio di

Guaftalla. Ciò intefo dal Conte di Koningfegg , il quale s'era inol-

trato fin pretto a quella Città , veggendo egli ornai divenuta impcfiìbi-

le la meditata imprefa , e maffimamente in tempo sì difadatto al guer-

reggiare , e in paefe di fanghi profondi , ricondutte indietro le fue gen-

ti , ma non già tutti i Cavalli , che V aveano fervito in tal congiun-

tura , Perciocché non trovando foraggi in luogo alcuno , dovunque ei

pattava , almeno un migliaio d' etti tra per le fatiche fofferte nelle

itrade impraticabili, e per 1* inedia, vennero meno, e reftarono morti

per via . Circa due mila d' etti Corazze e Dragoni , che erano nel dì

11. del Mefe fuddetto pervenuti a Carpi, volendo andare alla Miran-

dola , nè fcorgendo altra maniera di pattare il Fiume Secchia allora

molto ingrottato , vennero nel dì 15. a prevalerli del Ponte alto , e

con tutta pace lungi meno di un miglio da Modena continuarono il

loro viaggio , fenza che in Modena i Franzefi facefleio movimento al-

cuno , nè li falutaffero col Cannone della Cittadella , decerne poteano.

Cesi tei minò 1' Anno 1734. in cui dopo un lungo blocco fatto a Ca-
pua , e dopo una vigorofa difcfi , e varie fortite fatte dal prtfidio Te-

dtTco , comandato dal Generale Conte di Traun , fu in •fine obbligata

quella Città alla refa nel ci 24. dì Novembre . Oltre a ciò nel dì 24.

d'Agofto con trecento vele circa venti mila Spagnuoli, imbarcati a Na-
poli , trano pattati in Sicilia fotto il comando del Conte di Montemar

,

creato Duca d» Bito.nto. Trovarono già rivolta alla divozione del Real
Figliuolo di Spagna la Metropoli, cioè la Città di Palermo, ed ivi an-

cora fu egli acclamato Re di Sicilia . Fecero a gara ì Popoli di quelle

contrade per darfi al Re novello. Solamente Siracufa, Trapani, e Mef-
fina reftarono in mano de* Tedefchi , ma non per molto tempo . Mcf-
fina fece una gloriofa renitenza , pel valore e per la vigilanza del Prin-

cipe Generale di Lobcovitz; ma in fine fu coftretta a cedere con onefte

condizioni. Si oftirò bensì in Siracufa il Comandante Marchete Roma,
nella d;fe(a di quella Città , ma dovette anch' egli prendere le leggi

,

che piacque a i vincitori di dargli , Altrettanto dipoi avvenne anche

di T rapani

.

Giunfe l'Anno 1735. fui principio «di cui il Real Infante D. Carlo

pafsò a Palei mo , e quivi con fuperbo apparato e concorfo d'innume-
rabil Popolo fu coronato Re delle due Sicilie. Ma d'altra fatta erano

intanto le fefìe de i Sudditi del Duca di Modena. Sin verfo il fine

dell' Anno antecedente non era comparfo a quartiere in quefte patti

Reggimento alcuno Fianzefe ; e però fi lufingavano i popoli di dovere

iettar' efenti da qutfto gravefflìmo pefo. Ma ail'imptovvifo fui fine

di Dicembre circa otto mila Fianzefi Fanti e Cavalli , fi (caricarono

fopra
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(opra la Città di Reggio, che rrovandofi sprovveduta implorò l'aiuto

di Modena. Di qua Ti cominciò a fpedire colà foraggi, letti, ed altre

provvihoni; quand'ecco giugnere anche a Modena più di fei mila altri

Franzefì tra Cavalleria e Fanteria, e qui prendere i\ quartiere con in-

comodi , e fpefe incredibili della Città a cagione di quella ccceffiva

giunta al prefidio ordinario Franzefe . In Carpi ancora andarono due
Reggimenti a pafTarvi il verno. All'incontro nella Mirandola, in San
Felice , e fpezial mente nel Finale di Modena prefero alloggio più di

quattro mila Cavalli Cefarei, i quali (tendevano il loro imperio fino a
Bomporto, facendo contribuire tutte le Ville del baffo Modenefe. In
tal maniera fi trovarono gli Stati del Duca di Modena nel verno pre«

fente Arabamente inondati da foldatefche , e oppreflì dal pelo della

guerra. Innumerabili furono gli alberi, che andarono a terra per fer-

vigio di quelle truppe, nè rcfìò feftuca di fieno a i renili, perchè tut-

to èù* \c fervire al mantenimento de' Cavalli fhanieri. Volendo poi

i FraiF
1
*? di Modena afiìcuraifi dalle fcorrerie de i Tedefchi alloggiati

al Fin?
e

fi diedero a mettere in fortificazione la Baftia e Bomporto,
con a"?0. H Cafe , e formar fòùj profondi , e baftioni altifiìmi : tutto

colle
0

"
r '

r
* de' miferi Contadini . Quivi da lì innanzi fi mantenne

una siP.uTgion di Franzefì; ed altri ancora fi portarono al Ponte baffo,

a i Mulini nuovi, e al palio di Navicello, ma fenza offervare nè in

Città, nè fuori, quella difciplina, che pure fuol praticarli dalla milizia

Franzefe. Per quello conto più fi lodò de i Tedefchi il popolo de!

Finale , tuttoché groffiffimo foffe il loro Quartiere. E perciocché il

Maresciallo di Coigry era ito alla Corte, deftinato al comando dell'Ar-

mata Franzefe in Germania, reftò il comando di tutta l'Armata di

Lombardia al Marefciallo di Broglio , il quale credendo più neceffaria

la fua prefenza di qua dalla Secchia dove flava un grotto corpo di

Tedefchi , che s'era ftefo fino a Solara , perciò nel dì 6. di Febbrajo

venne a ftabilire anch' egli il fuo Quartiere in Modena: Signore di raro

intendimento , atto a gli affari non meno del Gabinetto , che della

Guerra , ma non egualmente favorito dalla fortuna. Sul fine pofcia

di Marzo anch' egli s'incamminò verfo Parigi, giacché era calato in

Italia il Marefciallo Duca di Novaglies, a cui folo fu appoggiata que«

fta Armata colla dipendenza d'onore dal Re di Sardegna Generaliffìmo.

Così pafsò il prefente verno, e finalmente nel dì 15. di Maggio del

1735. terminò il Quartiere delle truppe Fra nzefi , Quartiere ben gravo-

fo, perchè oltre a gli altri incomodi furono tutto il verno in moto i

poveri Contadini o colle lor perfone per le fortificazioni , o co i loro

Buoi per condurre fieni , grani , e legna . S' aggiunfe ancora il malore

de' Corpi. Imperocché i tanti patimenti fofferti dalle milizie, fpezial-

mente nel parlato Autunno , cagionarono fra elfi una mortale Epide-

mia , per cui nella fola Modena ne finirono di vivere molte centinaia

ne gli Spedali. Contraevano lo fteffo male i ferventi Italiani , e da

loro paffava nelle proprie Cafe, e in chiunque con loro trattava, di modo
che fi defertarono parecchie Famiglie , e sloggiarono dal Mondo anche

più Parrochi, e i Cerufici migliori della Città. A riferva dunque del

prefidio s'incamminarono le foldatefche Franzefì alla volta di Guaftalla

per metterli in campagna . Ma allorché fi fperava alquanto di ripofo

in quefte parti, cominciò a giugnere dall'Oriente un'altra tempefta.

Cioè da che fi furono gli Spagnuoli impadroniti della Cittadella di

Meffìna , e fu ridòtto tutto il Regno di Sicilia in potere del Re D. Car-

lo, penfarono allora anch' eflì alla Lombardia . Correa voce , che fe

loro foffe riufcito di conquiftare Mantova , avrebbono congiunto quel

Ducato
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Ducato con quello di Panna e Piacenza, e che di ciò fi folle conve-

nuto in un fegrtto piaggio de' Collegati. Comunque fia , verfo la

metà del fuddetto M< (e pervennero fui Bolognefe in varj corpi circa

venti mila Spagnuoli: che cosi era chiamato un mifcuglio di veri Spa-

gnuoli, e d'Italiani, Tedefchi, Franzefi, e Valloni. Era alia loro tefta

il Duca di Bitonto Onte di Montemar, Generale d'effe Armata. Nel

dì 28. di Maggio pattarono fui Modeoefe ne* Prati de' Livelli , con

offervare buona d'fcpiina; e pofcia adì 4. di G'ugno s'inoltrarono fino

a Qui''teHo , e alla Concordia, e finalmente fino a Revere, giacché i

Tedefchi fcntendofi troppo inferiori di forze ( perchè ad elfi ancora le

malattie aveano rubato alcune magliaia di Soldati ) s' erano ritirati di

là dal Po. N.llo Hello tempo dalla parte di Guaftalla il Duca di

Nova^lies darà la marcia all'efercito Franzefe , per forza s'impadronì

di Reggiuolo e Gorzaga con farvi prigionieri circa 180. Croati . e po-

icia andò ad accamparli al Moni Aero di S. Benedetto di flera£~va,

mentre un'altro efcrcito di G«*J!of«rdi fi Itefe lungo le rive 'irrOgìio

per tenere in p ù parti occupato il Nimico . Poi verfo Ito aietà di

Giugno tutti ad un tempo gli Spagnuoli ad Oftiglia, i Franzie fu*S. Be-

nedetto, e il Re d> Sardegna co* Savoiardi all'Oglio, gittatital coponti,

paffarono fui Mantovano, e fenza rrovare oppofizione alcit'^upumper-

cioccliè il prudente Marefclatto di Koningfegg, che non a e> P xorze da

ref '-ite, e pur bramava di falvare il redo dell'Armata Cei irea, prefe

la rifóittzione lodata poi da tutti, di rifugiarli nel Trentino. Lafciato

dunque in Mantova un fuffiaente piefidio, e prefe ben le fue mifure

per avere del vantaggio nelle marcie , all' improvvifo s' inviò verfo

1' Adige , confidandofi , che fe i Collegati avellerò p elo ad attediar

Mantova ,
quella forte Città per molto tempo refifterebbe , e forfè

l'aria di que' contorni loro avrebbe fatta maggior guerra con diftrug-

gere i loro eferciti. Però gli Spagnuoli , che fi credeano di dovere

far p uova del loro valore, fe trovavano i Tedefchi in Oftiglia, rimafe-

ro defraudati d' ile loro fperanze. Continuarono in vero i Collegati il

viaggio dietto a' Tedefchi; e fors' anche farebbe potuto fuccedere qualche

fanguinofo incontro. Ma il Duca di Novaglies , ricordevole de' vecchi

proverbi, giudicò megl o di lafciarli ire in pace. Fors'anche fin d'alle»

ra aveva egli de' fegreti ordini di procedere con riguardo contra di Cefa-

re. Nulla in fatti fu intraprefo per aflediar Mantova , effendo ballato

a i Franzefi e Spagnuoli di formare intorno ad effe alcuni accampamenti
con un blocco ben largo. Buona parte della loro Armata pafsò di

nuovo di qua dal Po per cercare miglior' aria
, troppo temendo di quel»

la di Mantova. E ne provò ben fra gli altri i mortiferi effetti un bel-

lifiìmo Reggimento di fanti Svizzeri , che quantunque comporto di fiori-

ta gioventù , pure per la dimora fatta in Borgoforte , fi trovò fui fine

dell' anno ridotto a meno di un terzo .

Verfo la metà di Luglio , il Generale Spagnuolo Duca di Monte-
mar fi applicò all'affedio della Mirandola. Dentro v'era un valorofo

Comandante, che s
1

accinte coraggiofamenfe alla difefa. Aveano i Te-

defchi fuori di quella Città alzati alcuni Fortini , che impedivano 1' ac-

cedo al Nimico; ma non lanciavano per quefto fei Mortari di temperar
le Cfrefe e Cale de' Cittadini con Bombe , ch'erano fiate levate dalla

Cittadella di Modena . Alzarono dipoi le batterie di Cannoni , e fi die-

dero a tormentar le mura, defolando nel medefimo tempo tutte le Vil-

le del baffo Modenefe co i tag'iamenti de gli alberi , e con afportarne
gli flrami e le paglie. Ma un peggior male s'aggiunfe in quell'Anno
a quelli della Guerra : male , che affli/Te non i foli Stati del Duca di

Modena ,



Parte Seconda. Cap.XlX. 697
Modena, ma l'intera Lombardia, e quafi tutte l'altre parti dell'Italia.

Voglio dire la careftia del grano, cui limile, nè sì generale a memoria
d'uomini non s'era provata in quelle contrade . Già s'avvicinavano

alia meffe le fpiche , e fi mirava un fuperbo apparato nelle campagne ,

quando all' improvvifo forfè dal Mezzo dì un vento caldo , che difieccò

infieme con ogni umor delle fpiche ogni fperanza de' poveri Agricoltori.

Appena fi raccolfero , e non da tutti , le fementi , e quelle ancora sì

sfigurate e lorde , che fembravano inette per congegnarli di nuovo alla

terra. Difaftro fommamente terribile, e tanto più perchè non fi pò-

teva ottenere foccorfo da' vicini involti nella medefima calamità , eden»

do perciò convenuto cercar grani da paefi remoti con immenfe fomme
d' oro , affinchè non perilTe di fame il Popolo , il quale in oltre flava

fotta il flagello della Guerra, e veniva fpolpato da tutte le Nazioni.

A gli aggravj già introdotti da' Franzefi , un nuovo ne aggiunfero eglino

in quello medefimo Anno. Cioè per alleggerir la grave fpefa del man-
tenimento delle loro Carrette , che andavano conducendo il pane , ed

altre cofe occorrenti al Campo , obbligarono ( non fi fa fe per privato

guadagno , o per rifparmio della borfa del Re ) i Buoi e le Carra

de' noftri Contadini a quello ufizio , con tenerli continuamente ali*

Armata fui Mantovano, Brefciano, e Verone fe : il che tornò in gran

danno di molti , che o perderono le beftie loro , o abbandonando le

carra fe ne fuggirono , o almeno non poterono coltivar le loro terre»

Nè già celiavano i Franzefi d' intimar contribuzioni gravofiffime di

danari, e di naturali , con efigere fpezialmente parecchie migliaia di

carra di Fieno e Strame. A quello effètto nel dì n. d'Agofto venne

a Modena il Marchefe di Fontanieu, Intendente Generale dell'Armata

Franzefe, Cavaliere, in cui fi trovò una rara gentilezza, e compaflìone

verfo il defolato paefe, ma non già quella autorità e libertà che occor-

reva per ifeemare gli aggravj, Solamente fi ottenne, dante l'orrida 8

troppo evidente Careftia , l'efenzione dalla contribuzion del frumento,

e dilazione per poter fare ricorfo alla Corte di Francia . Andava in-

tanto con lentezza l'alTedio della Mirandola, ma non fenza fpargimen»

to di fangue, e con una gran diferzione nel Campo de gli Spagnuoli,

Quelli poi nel dì 25. d'Agofto fecero giocare una mina tra i Fortini

citeriori de' Tedefchi , e diedero anche l'aftalto ad uno de' medefimi

Fortini : prefo il quale , relìò loro facilitata la via di maggiormente

slargare la breccia già fatta nelle mura di quella Fortezza . £ per-

ciocché già era venuta meno la polvere da bombarde ai Comandante
Tedesco, egli finalmente nel dì 31. del Mefe fuddetto efpofta bandiera

bianca capitulò la refa con relìare quel prefidio prigioniere di Guerra.

Peiò a nome del Re Cattolico Filippo V. il Duca di Mazzeda entrò

in poflefTo di quella Città e del fuo Ducato; e quantunque aveffe la

Corte di Spagna date per tempo benigne intenzioni al Miniftro del

Duca di Modena Refidente preffo la M. S. che non farebbe turbato

il dominio civile d'elfo. Duca in ella Mirandola, pure fe ne trovò egli

affatto efclufo , da che v'entrarono l'armi Spagnuole .

Dopo quella conquida , perchè pareva , che i Tedefchi ne! Trenti-

no e nel Tirolo s' ingroflaiTero , e penfalfero a ricalare in Italia , gli

Spagnuoli dall' un canto , e i Gallo -Sardi dall' altro fi fpinfero nei

Settembre feguente addotto allo Stato Veneto , portandoli nel Brefciano,

Veronefe, e Vicentino, con aver anche gittati i Ponti fopra l'Adige.

Il motivo era d' impedire il ritorno de gì' Imperiali ; e intanto gli efer-

citi godevano il bel privilegio d' ellere alle fpefe altrui provveduti di fo-

raggio , con rilpanniare i Magazzini , che a furia fi facevano nello Sta-
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to di Milano," e in quello del Duca di Modena. Era anche voce pub-

blica , che gli Spagnuoli fonerò per convertire in breve il blocco di

Mantova in un formale afledio ; e a tale effetto dalla Tofcana conti-

nuamente calavano per loro conto munizioni da guerra , Cannoni , ed

altri militari attrecci , che fi ammalavano alla Mirandola , con darli a

conofcere in tante fpedizioni fatte in quella Guerra sì di danari , che

di gente , navi , e munizioni la grandezza e potenza della Corte di Spa-

gna , ben diverte da quella di cinquanta anni addietro . Nè già era

difficile 1' imprefa di Mantova , certo eflendo , che le morti e le malat-

tie vi aveano talmente elìenuato il prelìdio Tedefco , che detratta la

guarnigione della Fortezza di Porto, non reitàvano per la difefa di quel-

la vafta Città , che mille uomini , e quelli anche mezzo infermi , tal

che non potevano le non fedendo fare la fentinella . E le Mantova

cadeva in mano altrui , fembravano difperati gli affari dell* imperio

Germanico in Italia . Ma altre mire avevano i Re di Francia e di

Sardegna . I primi fegretamente trattavano di pace coli' Imperadore

per mezzo d' un loro emiliano , che feppe per lungo tempo eludere la

curiofità de* politici ; e al Re di Sardegna piobabilmente non potea pia-

cere il maggiore ingrandimento in quelle parti della Real Cafa di Spa-

gna , la quale pofledendo già i Regni di Napoli e Sicilia , e Parma e

Piacenza , oltre alla fucctfiione a lei accordata nella Tofcana , recava

già troppa gelclìa all' altre Potenze . In fatti , allorché pareva più ab-

bicata in Italia la fortuna di Cefare, e impedibile ad effe di riforgere

per T ecceflìva portanza de* Collegati : eccoti all' improvvifo , e con iliu-

pore ed allegrezza di chiunque portava il pefo della Guerra , giugnere

la nuova , che nel dì 3. d' Ottobre del 1735 era Hata fottoferitta in

Vienna la Pace tra elTo Imperadore , e il Re Criftianifiìmo . Imperoc-

ché la Corte di Francia, la quale, ficome è detto di fopra , fu i prin-

cipi faceva tanto la fchiva con pubbliche protette di non voler guada-

gnare Stati nella prefente Guerra , ma folamente di bramare rifarcito

1" affronto a lei fatto nella perfona del Re Stanislao , lì lafciò vincere

in fine dal defiderio , e dalla fperanza di far fuo il da gran tempo fo-

fpirato Ducato della Lorena e di Bar. Con tale idea lungamente, fen-

za che alcuno fe ne avvedeffe , trattò colla Corte Cefarea , e finalmen-

te ottenuta la celfione d' ella Lorena , ftabilì il reflo de' Preliminari

della Pace , con decretare a* fuoi Collegati quella porzione di preda ,

eh* effa giudicò più appropofito j e quello fenza loro faputa . Cioè fu

convenuto , che il Ducato di Bar folle per ora ceduto in Sovranità ai

Re Stanislao , e poi tutta anche la Lorena , venendo la vacanza della

Tofcana . E che dopo la morte d' elio Re Stanislao i Ducati fuddetti

relìalfero in pieno potere del Re di Francia. Che il Ducato della To-

fcana , allorché mancarle di vita il regnante D. Giovanni Gallone Gran
Duca , folle dato al Duca di Lorena in contracambio di quello della

Lorena , ceduto a* Franzeli ; e che intanto tolta di Livorno le guarni-

gione Spagnuola , v' entrafle quella d' elfo Duca di Lorena per lìcurezza

dell' avvenire. Che le due Sicilie reltalTero in pieno dominio del Reale

Infante D. Carlo . Che Parma e Piacenza follerò cedute all' Impera-

dore ; e Umilmente gli folTe redimito lo Stato di Milano , a riferva

nondimeno di Novara , Tortona , e Vigevano , delle quali tre Città re-

ftafle in arbitrio al Re di Sardegna di fceglierne due folamente , eh'

egli pofiederebbe da lì innanzi , e riconofeerebbe unitamente con allaif

fimi Feudi delle Langhe dal S. R. Imperio . ElelTe egli dipoi le due

prime . Nulla parlo dell' altre Capitolazioni riguardanti la Germania

e Polonia. Il Cardinale di Fleury, primo MiniUro del Re Criftianif-

fimo,
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fimo , che provveduto di fentimenti Criftiani più amava la Pace , che
la Guerra , cooperò con buon cuore a quefta fama azione ; e benché il

trattato feguifie fenza che ne follerò confapevoli i Re di Spagna , e di

Sardegna: pure quel Porporato ebbe a dire dpoi, che il fuo Re non
avea bifogoo di giuftificazioni , nè di Manifefti per quefto conto , da
che avea fatta sì buona parte delle conquide a' fuoi Collegati , che
niuno giuftamente fe ne potea dolere

.

Ma con tutte quelle belle difpofìzioni alla quiete d' Italia , non
ceflavano punto , anzi crefcevano ogni dì più gli sgr-ravj allo Stato del

Duca di Modena ; e (ebbene con certezza fi Teppe la concordia con-

chiufa in Vienna , pure fi tenevano con gran gelofia occulti gli Arti-

coli della medefima , e feguitava come prima il carico della Guerra
addotto a quefti paefi . Vi fi aggiunfe di più , che gli Spagnuoli efi-

flenti nella Mirandola cominciarono a preparare i lor Magazzini pel

verno venturo ; e come fe foriero fiati anch' eglino padroni del Mode-
refe , ftefero il loro imperio fopra tutte quefte Ville , e fin fotto le

Porte di Modena con afportare tutta la Paglia , eh* era rimafta a i

poveri Contadini , dappoiché da' Franzefi erano fiati fpogliati affatto del

Fieno , e di quafi tutto lo Strame , con evidente pericolo di veder mo-
rire di fame tutti i loro beftiami . Era anche crudelmente trattata da i

medefimi Spagnuoli la ruftica gente , allorché conduceva le paglie fud-

dette a i lor Magazzini formati alla Mirandola, e lungo il Panaro. I

Franzefi all' incontro , che pure riguardavano il paefe del Duca di Mo-
dena

,
quafi lor particolare conquida , miravano con tutta pace le vio-

lenze ed afprezze de gli Spagnuoli, e l'efterminiodi quefto paefe. Però

il Duca di Modena , veggendo peggiorare il fiftema de* fuoi Stati , e

che era unicamente ripofia ìa fperanza di qualche moderazione e fol-

lievo neir implorare a dirittura la clemenza e giuftizia del Re Criftia-

niflìmo : nel dì 26. d' Ottobre determinò di fpedire a Parigi il Marchefe

Alfonfo Fontanelli fuo Inviato col Conte Carlo Cafiìo a quella Corte

,

i quali non poterono , fe non dopo molti Mefi , edere con tal qualità

ammeflì all' udienza di S. M. perchè in Parigi fi volea far credere , che

nulla fòfte conchiufo intorno alia Pace . Ottennero intanto gli Spa-

gnuoli da' Franzefi di poter prendere quartiere in Carpi , nel Finale

,

e in S. Felice ; e venuto il Mefe di Novembre alcune migliaia d' efiì

andarono a poftarfi in que' Luoghi : rè finì la faccenda , che fi v'dero

comparire anche a Buomporto , alla Baftia , e a Nonantola , con allog-

giar' in oltre per tutte le Ville e Cafe porte alla lunga del Panaro ,

efigendo letti e coperte , e foraggio dapertutto , e baftonando chiunque

non era pronto all' ubbidienza de' loro cenni . Vero è , che il Mare-

fciallo di Campo Signore di Caylà fu d' ordine del Duca di Novailks

fpedito al Duca di Montemar , acciocché quefti fi contentafTe de i

Luoghi e limiti a lui afiegnati ; ma niuna buona rifpofta fe ne riportò.

Però non fi può abbaftanza efprimere la confufione , e il lagrimevole

fiato , in cui fi trovava quefto Popolo , opprefio da un' orrida Carcftia

,

e da contribuzioni , fpogliato di foraggi per le beftie , con parecchie

migliaia di Franzefi già venuti a quartiere nelle Città , e con tanta

folla di Spagnuoli poco amorevoli , fparfi per tutta la campagna , difap.

provati apparentemente , e pur tollerati da i Franzefi . Ma Iddio,

quando men fi penfava , porfe la mano aiutatrice per follievo dì tante

miferie .

Non fi fapeva intendere , come gli Spagnuoli cotanto vogliofi di

Mantova , non folamente più non penfaffero a ftrignerla con afledio,

ma eziandio, abbandonato il blocco, fi fofiero ritirati di qua dal Po.
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Poco nondimeno fi tardò a fapcrne il perchè. Circa trenta mila Te-

defchi per la Stiria e Carintia erano già pervenuti fui Padovano , e a

gran giornate s'incamminavano alla volta di Mantova. Il Generale

Spagnuolo, benché fotte Signor valorofo , e fapefle d'etter tale, pure

non giudicò bene di ftargli afpettando all'Adige ; e per ogni buona-

cautela conduffe tutte le fue genti nel di qua dal Po , con appretto

disfare il Ponte gà fatto a Revere. Nè contento di tal precauzione,

a poco a poco fi diede ad inviare a Parma parte della molta Arti-

glieria, ch'egli aveva adunata nella Mirandola. La fretta, con cui fi

ritirarono gli Spagnuoli da varj pofti fui Mantovano , fu cagione, che

lafciafTero indietro molti viveri e foraggi , i qua i vennero alle mani

de' Tedefchi ; e feguì ancora qualche fcaramucia , con reftar prigionieri

i men frettolofi nel ritirarfi .
Ma qui non terminò la faccenda . Nel

dì 20. e si. d'Ottobre fu pubblicato l'armirtizio fra gli eferciti Cefa-

reo e Franzefe al Reno, Succettivamente poi nel dì 16. di Novembre
in Bozzoló fu proclamato un lomigliante Armiftizio fra Cefare e il

Re di Francia, per cui il Re di Sardegna ritirò tolto anch' egli le fue

milizie dal Mantovano . Mandò pofcia il Duca di Novaglies la noti-

zia di tal dichiarazione al Duca di Montemar , con aggiugnere , eh'

egli penfafTe a fe fletto : giacché gli ordini venuti dalla Corte di Ver-

faghes panavano , che dalle truppe Franzefi fi confideraflero da lì in-

nanzi per amici , e non per nemici i Tedefchi . A quefto noiofo av-

vifo il Montemar , ficcome quegli , che rutta* ordine aveva ricevuto dal-

la Corte di Spagna d* accettare 1' Armiftizio, durò poca fatica a com-

prendere , che contro a i foli fuoi Spagnuoli fi farebbono rivolte le forze

calate dalla Germania in Italia . E giunta da lì a poco la nuova

,

che i Tedefchi aveano cominciato a pattare di qua dal Po , prefe la

faggia rifoluzione di abbandonar queftì troppo pericolofi paefi , e di rU

tirarti verfo Bologna ,
lusingandoli di poter' ivi tenere la fua Armata

come in luogo faero , perchè Stato Pontificio. Adunque nel dì 19. di

Novembre , e ne* fuffeguenti sloggiarono gli Spagnuoli dal Modenefe e

Carpigiano, e a riferva di un diitaccamento inviato a Parma, il grotto

dell' otte loro andò ad acquartierarli pretto a Bologna , dove eziandio

trasferirono il loro Spedale , ma con lafciare una fvantaggiofa memoria
della loro fcarfa umanità in queiti paefi , e maflimamente in occafione

della prefente ritirata , avendo per forza efatto alcune centinaia di car-

ra con buoi per trafporto de' loro equipaggi , e malati , e ufata verfo

gli Cventurati Contadini la fola liberalità delle baftonate , certamente

contro la mente del pìiflimo Re Cattolico Filippo V. Lafciò il Duca
di Montemar nella Mirandola una guarnigione di circa fettecento Uo-
mini , con far trafportare colà gran quantità di farine . I Magazzini

di paglia fatti da etti Spagnuoli nel Finale , in Solara , ed altri Luoghi

,

Tettarono in potere de' Franzefi , e della Confulta di Modena , che buo-

na parte ne fece reftituire a cui prima era ttata rapita. Ordinò ezian-

dio etto Duca , che fi fortificaffe , e provvedeffe di tutto il bifognevole

il Cartello di Parma .

Ma allorché fi penfava, che Tefercito Spagnuolo meditafle di paf-

fare il verno all'ombra di Bologna, alcune centinaia d'Uflen dal Man-
tovano s'inviarono alla volta di quella Città. N'ebbe torto feritore il

Generale Spagnuolo , ed o fia che giugnendogli ingrandita quella voce ,

credette in moto l'Armata tutta Tedefca contra di lui , o Ha ch'egli

non volefle per conto alcuno far' ufo delle fue fpade contra delle Cefa-

ree: la verità è, che nel dì 27. di Novembre all'improvvifo intimò la

marcia alle fue genti , e con una fretta , a cui i male intenzionati

diedero
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diedero nome di fuga , le incamminò alla volta di Pianoro e della

Montagna , affine di condurle in Tofcana , e coprire quel paefe dalle

temute incurfioni de* nimici. Giunfero da lì a non molto gli Ufferi

a Bologna , ed infeguirono anche per un pezzo della montagna gli

Spagnuoli alla coda, facendo prigionieri quanti d'eflì poterono, e pren-

dendo per via i bagagli di chi lentamente viaggiava verfo della Tof-
cana. Era rimafto fuori di Bologna lo Spedale d' effi Spagnuoli con
circa mille e cinquecento malati. Qtiefto fu immediatamente fequeftra-

to da' Tedefchi . Avendo poi voluto alle ore 20. entrare nella Città,

quivi fecero prigionieri di guerra quanti Spagnuoli fcontrarono, o furo,

no loro indicati, con fequeltrare eziandio tutti i Magazzini affai abbon-
dantemente preparati in effa Città da' medefimi Spagnuoli, giacché le

doglianze di quel Cardinale Legato a nulla giovarono contra chi pre-

tendeva di aver diritto fopra la roba del Nimico , in qualunque luogo

la trovaffe. E perchè veniva allegato, che fi faceva torto alla giunf-

dizione del Sommo Pontefice, rifpondevano gli Alemanni , che il Papa
dovea lamentarfene co i foli Spagnuoli i quali prima ne aveano dato
T efempio coli' occupare in Loreo un ccpiofo Magazzino di farine e

grani , fpettante ad elfi Tedefchi , fenza riguardo alcuno alla Repub-
blica Veneta, Padrona di quella Terra.

Rimafe dunque libera Mantova , ed in effa entrò il Conte di

Kevenhuller General Comandante in Italia della nuova Armata Te-
defca. E in effa pure fi vide da lì a non molto arrivare il Marefcial-

lo Duca di Novaglies per iftabilire i limiti delle Armate , non più

nemiche , e tuttavia Mittenti in quefte parti , finché la Pace frettolo-

famente fatta fi maturale meglio , e folle abbracciata non meno da i

Collegati dell' Iraperadore , che da quei della Francia. Venne eziandio

a Modena elio Marefciallo , e qui diede egli a conofcer meglio la no-

biltà del fuo genio coli' amore della giuftizia , e colle maniere obbli-

ganti e cortefi , accompagnate da una rara deftrezza , e dirittura di

giudizio , e da aliai altre Virtù , alle quali dava maggiore rifatto la

magnificenza del fuo treno, non formata delle fpoglie altrui, non gua-

ita da alterigia alcuna . Andò egli in Tofcana per abboccarli col Ge-

nerale Duca di Montemar , e nel fuo paffaggio per Bologna non lafciò

di fare una vifita al Duca di Modena , ficcome poi fecero altri Ufiziali

Franzifi , e incomparabilmente più i Tedefchi , giacché quelli piomba-

rono tutti improvvifamente fullo Stato Ecclefiaftico , ed ivi fenza chie-

derne o afpettarne licenza , prefero circa trenta mila d* elfi il quartiere

dei verno . Non fallerà , credo io ,
chiunque offervò quella fcena , in

giudicare , che nelle fegrete conferenze e convenzioni fcguite in Vienna

tra 1' Impeffadore , e il Re di Francia , feriamente fi penfaffe alla ma-
niera di coftrignere la Spagna il più dolcemente, e infieme il più effica-

cemente che (ì poteffe ad accettar la Pace , e le condizioni d' effa , fta-

bilite fenza faputa e confenfo di quel Monarca . Fu dunque creduto

uno fpediente di molta energia 1' inviare in Italia una vigorofa Armata
di Tedefchi , la quale fi lìendeffe lungo i confini della Tofcana , e mi-

nacciaffe anche il Regno di Napoli , acciocché gli Spagnuoli fi vedeffe-

ro affretti a concorrere nelle mifure prefe da i Franzefi per dare la

quiete all' Europa . Toccò pertanto allo Stato Ecclefiatico quello info-

lito gravofiffimo pefo, effendofi ftefe le milizie Tedefche per lo diflretto

di Bologna , e per tutta la Romagna , e fino nella Marca , e nell' Um-
bria , ma fpeztalmente fui Ferrarese , con far' ivi pagare rigorofe Con-

tribuzioni pel mantenimento di tanta gente. Da Roma venivano or-

dini , che loro nulla fi deffe , e male andò per chi non feppe ben' in-
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terpretar quelle faggie Jettere . Meglio V indovinò , chi fi ccmpofe

,

avendo il pagamento prodotta poi un* efatta difciplina in effe truppe

.

Così pafsò il verno con allegrie per la gente armata , e con fofpiri per

chi r avea fulle fpalle. £ a riferva dell' Armiftizio , che fu accettato

in fine dalla Corte di Spagna , ancorché i Franzefi caldamente negoziaf-

fero, pure non compariva difpofizione alcuna, che il Re Cattolico foiTe

per acconfentire a i Preliminari della Pace. Tuttavia cominciò a traf-

parire un barlume non fallace della fofpirata quiete ; perciocché dopo

la metà di Gennajo dell' Anno 1736. e ne* fufleguenti giorni fi videro

a poco a poco comparire , condotti nella Cittadella di Modena , e in

Reggio , tutti i Cannoni , che ne erano fiati afportati , parte de' quali

era nella Mirandola , e in Parma in mano de gli Spagnuoli , e parte

in Guaftalla , e Borgoforte in fervigio de' Franzefi . Con efficacia e

religiofità il MarefciaUo Duca di Novaglies proccurò e comandò quella

reftituzione , che tornò in gloria grande della Corona di Francia. Fece

eziandio reftituire il Bregantino co' fuoi Canneni , che il Duca di Mo-

dena tiene fui Po a Brefcello per cufiodia di quel Dazio . Volle in

fine, allorché fu per abbandonare quefti paefi, che fofTero reftituiti tut-

ti gli attrecci della Cittadella di Modena, e compenfate le munizioni,

che mancaflero quivi per avventura . Nello ftefTo tempo fi diedero gli

Spagnuoli ad incaffare gli arredi e mobili più preziofi della Cafa Far-

nefe in Parma , e la Galleria , e la Biblioteca , con incamminar tutto

alia volta di Genova . Parimente attefero i medefimi ad evacuare la

Mirandola delle (terminate munizioni , che colà aveano raunato , allorché

fi lufingavano di mettere 1' afledio a Mantova ; e cofiò ben caro un

tale trafporto , fatto nel Mefe di Marzo , alle Ville del Modenefe , per.

che convenne contribuire a tale effetto centinaia di carra e di paia di

buoi ,
parte de' quali tra per cagione delle ftrade impraticabili , e per

la mancanza de' foraggi fvenne per via , e fervi di pafcolo alle feorte

Spagnuole .

Venne pofeia il Mefe d'Aprile; e perciocché dall' un canto la Cor-

te di Spagna conofeeva di non poter tenere né la Mirandola , né Parma

e Piacenza; e dall'altro affai premeva a i Franzefi, che fi devenifiè alla

Pace ftabUita fenza adoperare il brutto eforcifmo della Forza : determi,

narono gli Spagnuoli di cedere am?chevolmente le tre fuddette Città .

Perciò nel dì 1 1. d' effo Mefe il Generale Cefareo Conte di Va&en-
don prefe il pnfleiTo della rovinata Mirandola con inrrodurvi quattro-

cento foldati Tedefchi, e rimetter' ivi in priftino il dominio dei Duca
di Modena. Pofeia nel dì 28. d'Aprile pafsò per di fuori di Modena
il Reggimento del Generale Cefareo Conte di Kevenhuller con trecento

Uffari, il quale dal Bolognefe andava a prendere il pofleffo di Parma,
feguitato appretto da un'altro di Saffengotta ; e nello fteflb tempo

dalla Concordia sfilarono alla volta di Parma alcuni altri Reggimenti

di Fanteria . Avevano gli Spagnuoli non folamente inviati a Genova
i lor proprj Cannoni, ma eziandio eftratti poco prima dalle Cittadelle

di Parma e Piacenza tutti gli altri, che già furono o della Cafa Far-

nefe , o di quelle Città , e gli aveano mefiì in viaggio, credendoli di

poter condurre a man falva ancor quefti. Ma troppo tardi fu il loro

avvifo. Sopragiunfero i Tedefchi, che fcqueflrarono tutti que' bronzi,

pretendendo, che ficcome dote di quelle Fortezze, quivi aveffero a re-

ilare: il che poi diede occafione ad una grande e lunga contefa . In-

tanto gli Spagnuoli , affinchè non fi dicefle , ch'eglino ftefli avellerò

ceduta Parma e Piacenza , fe ne andarono , prima che giugneffero i

Tedefchi, con aver liberate quelle Comunità dal Giuramento di fedeltà

e la-



Parte Seconda. Cap.XlX. 705
e hfciatele in libertà di ricever* altri Padroni . Dopò di che nel dì

di Maggio il Principe di Lobcovitz Generale Cefareo prefe il politilo

di quelle Città a nome dell' imperadore, e ricevette il Giuramento da
i Popoli . Stavano intanto anche gli Stati del Duca di Modena in

efpettazione di veder' in breve cangiato il loro dettino col ritorno del

proprio Principe ; e ne mirarono vicino il giorno, allorché nel dì 15.

di Maggio cominciarono a sfilare verfo lo Stato di Milano alcune delle

foldatefche, che erano acquai tierate in Modena, ed altre nè dì feguenti

tennero dietro alle prime. Finalmente nel dì 2$. d'elfo Mefe fi co-

nobbe, che il Criftianillìmo Monarca Luigi XV. avea rivolto gli occhi

compallìonevoli verfo di quelli Popoli, e del loro Principe, che in fua

vecchiezza era flato collretto ad abbandonare i proprj Srati, con ordi-

narne la liberazione al Marefciallo Duca di Novaglies. Peiò nel feli-

cilTimo giorno fuddetto ufeirono affatto della Città e Cittadella di Mo-
dena, e nel giorno appretto anche della Città di Reggio, c pofeia fucri

di tutti quelli Stati , lafciando bensì il paefe pieno di piaghe per gli

tanti debiti fatti per lor cagione , ma con reftituirgli la pace. Reftò

qui un buon concetto delle truppe Franzefi , che olfervarono in quello

verno un* efatta difciplina ; e migliore fenza comparazione rellò de gli

Ufìziali, i quali, a riferva di ben pochi, fenza orgoglio, fenza avarizia,

e con amorevoli maniere, e nobili collumi, placidamente foggiornarono

in quelle parti. Il folo Marchefe di Savines, Signor valorofo, e il pia

vecchio de' Tenenti Generali della Francia, fìccome Comandante delle

truppe del Re in Modena , quegli fu , che forfè dimentico d' efiere

Franzefe parve che fi fludialle di lafciar qui una poco vantaggiefa

memoria di fe medefirno, e di rendere odiofa , fe avelie potuto, anche

la Nazion Franzefe predo de' Modenefi . Ma finalmente , per grazia

fpeziale del Re Criflianiflimo , egli liberò gli Stati del Duca di Mo-
dena. £ tanto maggiore fu la grazia compartita a quelli paefi dal

Monarca Franzefe , quanto che feguitarono dipoi le fue truppe a di-

morar per qualche Mefe addoffo allo Stato di Milano. r3è minore fu

l' altra , che fi ricevette dal clementiffimo Imperadore Carlo VI. con

aver' egli inviato a ftanziare fui Parmigiano e Piacentino più di venti

mila de' fuoi foìdati , ed esentato da tale aggravio Io Stato del Duca
di Modena , riconDicendolo fenza fallo per troppo fmunto e flagellato

dalle pallate difgrazie.

Liberata dunque da gli flranieri quella contrada , nel dì 24. di

Maggio del 1736. verfo mezi'ora di notte fi rettimi da Bologna alla fua

Capitale Rinaldo Duca di Modena infierae con tutta la fua Ducale

Famiglia, e andò a dirittura a fmontare al Duomo, per ringraziar Dio,

e il Protettore della Città S. Geminiano del fuo felice ritorno , e dell'

ellere terminata per conto noilro prima di quel che fi fperava la pre-

fente Tragedia. Accorfe tutto il Popolo con immenfo giubilo per rive-

dere co' fuoi occhi il proprio Sovrano; e furono sì afFettuofi, sì flre-

pitofi i Viva , che il Duca fletto non potè ritener le lagrime al rico-

nofeere in quello sfogo di voci l'amore inveterato de' fuoi Sudditi verfo

la SerenilTima Cafa d'Elle. Pofeia nel dì feguente in elTo Duomo
venne cantato folenne Te Deum a più Cori di Mufica, coli' intervento

di tutta la Nobiltà in gala , e di molti Cavalieri e Dame Bolognefì

,

e con una falva reale delle artiglierie della Cittadella : la qual divota

allegrezza fu poi feguitata da altre limili per tutte le Chiefe della

Città. Continuarono i Gallo Sardi il loro foggiorno nello Stato dì

Milano fino al dì 25. d'Agofto, in cui confegnarono Cremona alle mi-

lizie Imperiali, e fucceffivamente Pizzighitone e Lodi; nel dì S. di Set-

tembre
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tembre il Catello di Milano , e finalmente nel dì 14. la Città di Pa-

via: con che detratta Novara e Tortona, ritornò alle mani di Cefare

lo Stato di Milano. Credevafi parimente, che nello fletto tempo avef-

fero gli Spagnuoli da evacuare Livorno, e la Tofcana tutta, per dare

efecuzione a i Preliminari, o fia Trattati già conchiufi di Pace; e già

era marciato dalla Lombardia un Reggimento Cefareo, che s'era porto

a quartiere fui Lucchefe, afpettando quel buon vento, che dovea in-

trodurlo nella ftefl'a Città di Livorno. Ma gli Spagnuoli non fon

gente molto frettolofa in reftituire ciò, che pofleggono; e contuttoché

fi fapefle , che la Corte di Francia faceva delle continue premure per

ultimar quefto affare, a fin di entrare immediatamente nel porTeflò dell'

intera Lorena , che aveano ottenuto mercè di nuovi loro deftri maneggi :

pure gli Spagnuoli fteflì per tutto l'Anno 1736. adducendo or' una, or'

altra difficultà ,
feppero tener faldo nelle loro mani Livorno , lafciando

con ciò arenata la conclufion della Pace. Crebbe intanto la confola-

zione e il giubilo della Corte Eftenfe , e di quefta Città , per 1' avvilo

portato colla diligenza delle porte, che la Principerà di Modena Carlotta

-Aglae d'Orleans s'era felicemente fgravata in Parigi di un Principino.

S' aggiunfero poi nuovi motivi di fperare oramai reftituita la calma

all'Italia, perchè finalmente morti, voglio dire forzati dalle iftanze della

Corte Criftianirtìma gli Spagnuoli , ufcirono di Livorno nel dì 9. di Feb-

brajo del 1737 non già confegnando quella Città a gli Ofpiti nuovi,

ma lafciando loro la libertà d' entrarvi . Prefero dunque le milizie Te-

defche a nome di Francefco Duca di Lorena il portello non folamente

di quella Città, ma anche d'altri fiti della Tofcana, afpettando l'even-

tualità di quella Provincia , con oflervare dapertutto una lodevole ed

efatta difciplina. Similmente al Re di Sardegna furono confegnate le

Città di Novara e Tortona, e le Langhe. Furono reftituite alla Ger-

mania le Città e Piazze dianzi occupate da i Franzefi , a' quali all'in-

contro fu fatta la ceflione de i Ducati di Lorena e di Bar , con lafciar-

ne il titolo e dominio al Re Stanislao, fua vita naturale durante, Ciò
non oftante flette falda la Corte di Spagna in non voler fottofcrivere

la Pace , la quale per confeguenza reflò effettuata , ma non mai folen-

nemente pubblicata fecondo il coftume , fe non nell'Anno 1739 E
perciocché durante la vita di D. Giovanni Gaftone , Gran Duca di

'lofcana, era tenuto il Re Criftianiflìmo a pagare annualmente al Du-
ca di Lorena alcuni millioni equivalenti alle rendite cedute d'erta Lo-
rena : venne anche la morte ad efentarlo da quefto pefo . Perciocché

nel dì 12 di Luglio del 1737. terminò i fuoi giorni il fuddetto Gran
Duca , venendo a mancare in luì la gloriofa Cafa de' Medici con
danno deplorabile della Tofcana, anzi dell'Italia tutta, che a poco a
poco andava reftando priva de' fuoi Principi naturali. Pafsò dunque
immediatamente la fignoria di quella Provincia in Francefco Duca di

Lorena , Genero dell'Auguftiflìmo Imperadore Carlo VI. e Principe do-

tato di rare Virtù , in tempo ch'egli portatoli in Ungheria e Servia

all'Armata Cefarea centra del Turco dava efercizio all'innato fuo va-

lore. Ma di quefto folo colpo non fi contentò la Morte; ftefe ella i

fuoi micidiali influiti anche fopra la Cafa d'Erte con togliere il fuo

Principe al Ducato di Modena .

Fin quando il Duca Rinaldo, coftretto dalle peripezie della guerra,

avea fermata la fua fede in Bologna , la ftagione del verno cominciò

a far guerra al di lui Corpo , con lafciar' anche talvolta dubitar di

fua vita . Volle Iddio , eh' egli , dato fine al volontario efilio , potefle

ritornarfene a goder la quiete ne' proprj fuoi Stati , e nella fua Ducal
Refidenza



Parte Seconda. Cap.XlX. 705
Refìdenza di Modena. Ma ancor qui il cadente Anno 1756. conduue
feco il verno, e per confeguente un nemico della di lui avanzata età.

Ne rifentì egli in fatti i perniciofi effetti , con cominciare a fcemarfi

in lui le forze del Corpo, e la fua già sì vigorofa mente a infastidirti

delle applicazioni, eh' erano dianzi il fuo pafcolo più favorito. Venne
il dì 25. d' Aprile dell

1 Anno 1757- in cui egli entrò neh" Anno ottan-

tefìmo terzo della fua età, e sì tiovò maggiormente infievolito, e perciò

confinato in letto , o nel recinto delle lue ftanze. Ora quefto fàggio

Principe , confiderando il prelènte fuo flato , e il bifogno de* fuoi Po-
poli , per motivo ancora di acquetar la prepria cofeienza , determinò
di depofitare in atte e convenevoli mani la cura del pubblico Governo.
Scelfe adunque le Prinapefle Benedetta , ed Amalia fue Figliuole , ficco-

me quelle , che allevate nella fcuola delle Virtù , e provvedute non
men di retto Giudizio , che di retcìffima Volontà , erano propriitfìme

per foftener quefto pefo ; e loro conferì tutta 1* autorità e il ccm ,ado
pel Governo politico ed economico . Rimile eziandio in efiere il Con-
iglio di Stato , e di Segnarura , come era ftato ne* tempi addietro,

che fu comporto del Conte Borfo Santagata , dell'Abate Domenico Maria
Giacobazzi , e del Conigliere Matteo Maria Borghi , che dichiarò fuoi

Segretari e Configlieri di Stato coli* autorità , e prerogative , che ave a-

no goduto i Seg?eta r
j Marchde Galliani , Santi , e Giovanardi , affin-

chè col faggio lor parere , maffìmamente ne gli affari di Giultizia , affi-

(tellero alle fuddette Pnncipeffe . Volle intanto il clementifiìmo Impe-
radore CARLO VI darfì a vedere conofeente e ricordevole de i me-
riti del Duca Rinaldo , a contemplazione de i fervigi da lui preflati

alla M. S. Cef e Catt. in vane congiunture , ma Spezialmente nell' ul-

tima guerra. Ed e fierido vacata alcuni anni prima la Contea di Novel-

lava e Bagnolo per la morte di D. Filippo Gonzaga , ultimo pofleflore

della medefima , fenza Figliuoli , ne diede gratuitamente 1' Inveftitura

ad elfo Duca di Modena , e a' fuoi Difcendenti : grazia , che riempiè

d' allegrezza anche i Sudditi tutti della Cala Eftenle , per eflere que'

Luoghi confinanti, e parte una volta del Diftretto d» Rtggio. Venuto
dunque nel dì 12. d'Ottobre del 1737 a Modena un Commettano Inv
penale colle dovute facoltà, fu fpedito colà il Fattor Generale Giovan-
Giacomo Tori a prenderne 1' attuale pofleffo : il che fegui con folennità

magnifica

.

Intanto fempre più languiva la fanità del Duca , e s' avvicinava il

fuo fine , al quale con fentimenti ed atti di Pietà e Religione s' anda-

va egli preparando . Giunfe in fatti il dì 26. di Ottobre , in cui fu

badante una febbre leggiera a recidere il filo della fua vita pretto alle

ore 22 di queir infaufta giornata . Furono immediatamente chiufe le

porte della Città per dar tempo di non efTere prevenuti a i Corrieri

,

che vennero fpediti in Germania a Francefco Maria Principe Eredita-

rio , e alla Principerà di Modena fua Conforte , allora dimorante in

Parigi . Imbalsamato il cadavero del defunto Principe , retto per tre

giorni efpofto alla pubblica viltà fopra maeftofo letto in una delle An-
ticamere della Corte tutta parata a lutto, dove continuo fu il pio efer-

zio de' fanti Sagri fizj , e de i divini Ufizj in prò dell'Anima fua. Ve-
nuta poi la notte del dì 29. del Mefe fuddetto pofto efib Corpo in car-

rozza tirata da fei deftrien , coli' accompagnamento delle Cariche , e di

tutti i Cavalieri e Gentiluomini della Corte vefliti di gramaglia
, prece-

dendo la numerofa turba de gli Staffieri , e feguitando la Guardia del

Corpo , gli fu data fepoltura nella Chiefa di S. Vincenzo de' Cherici

Regolari , tutta addobbata di nero , e illuminata da gran copia di dop-

pieri ,
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pieri , nel Sepolcro desinato per gli Principi Eftenfi , e già perfezionato

dal medefimo Duca Rinaldo . Nella cafla , dove eflò reftò chiufo , fu

pofta la feguente memoria

.

Quii bete claudatur , fi quaerìs Lettor , accipe . R A1N AL DU 5 1.

Mutinae ,
Regii> Mirandulae &c Dux, Marchio Efìenfis , Rbodìgìique Comes 9

FRANC1SC1 1. inelyti Ducis Filius , natus eft VII Kal. Ma'ft Anno

Ch MUCLV. Diem vero fuum obiit VII Kal Novemhrìs Anno MDCCXXXVI1.
Antea S. R Ecckfiae Cardinali* , deinde Dux creatus

, fmgulari Pietà:e ,

éf Religioni! amore ita excelluìt , ut in eo vivum Chijìiani Principis exemplar

unufqu'fque femper animadverterit . Tum folutus , tum conjugatui
,

rigidus

Contìnentiae cujhf ,
Temperantiae in vittu Jolicitus feciator , nullts umquam

illecebr'ts fe dimoveri ab honejlatis tramite pajfus efi . Cum inclita Brunfvicen-

fum Ducum , nunc in Magna Britannia regnanttum , progenie interruptum per

plura Saecula Sanguinis nexum , affinitates etiam cum Augufìifftma Auftriaca

gente , & cum potentìfftma Francorum Regum profaptà , renovavit . Bellica!

procella! ,
quibus non jemel agitatus efi , invitto animo tulìt

, felici ex'itu jupe-

ravit . Erat UH eximia Ingenti
,
atque ludicii perfpicacia , in Politici! rebus

rara industria > atque jedulitas . Nullus ad eum accedebat
, qui Eloquentiam

non miraretur , Prudentiam , Comitatem , & Affabilitatem encomiis non profe-

queretur . Pueris ac Pucllh paupertate prejfts nobile Domicilium Mutinae pa>

ravit , atqne dotavit . Ut in e(idem Urbe facra Tempia refiaurarentur , Pie»

tas augeretur , ut ìnter Populos Pax & Juflitia regnaret , operam perpetuo

dedit . Ducatu Mirandulae , Marcbionatu Concordiae , Comitatu Novellarìae

avitum Prmcipatum auxit . Sed beu Mors omnia folvit . Laborìbus denìque ,

aetate confetta , Ducatus , fuarumque Vktutum beredem relinquens

F ANCISCU M MAKIAM Ftlium , nunc in Servia & Bofftna contra

Turcas illufìria bellicae Fortitudini! ftgna prodentem , Sepulcro buie , quod ab

Aviti pìijjima Ijabelfà Principila de Sabaudia ineboatum , ipfe perfectt ,
apud

Clerico! Regulares Corpus commendavi .

E tale fu il cerio della vita di Rinaldo , Primo di quefto nome
tra i Duchi di Modena , Principe , che pochi pari ebbe nella magnifi-

cenza , allorché portò la facra Porpora , e ne* primi fei anni del fuo

Ducale governo ; e di quefto fuo pregio ebbe per teftimonio la fteffa

Roma , e molto più la Città di Modena , per la fua fplendida Corte ,

per le funtuofe fue funzioni , accennate di fopra , e per altri fuperbi

divertimenti in varie congiunture dati al Popolo della Città fuddetta

,

c di Reggio. Ma da che s'affollarono i difàftri delle guerre fopra la

fua Cafa , e i fuoi Stati , talmente moderò l'animo fuo inclinato alle

grandezze , che più non profufe i tefori , non già per darfi a covarli , c

molto meno ad adorarli , ma per farne impiego a mifura delle occor-

renze o utili, o neceflarie. Era una delle Virtù fue favorite l' Affabili,

tà, e la Cortefia , malTimamente verfo la Nobiltà dell'uno e dell'altro

feffo , ma con participarne ancora il baffo Popolo , tutti ammettendo
egli amorevolmente all'udienza fua, tutti afcoltando con pazienza, con

partire poi tutti o contenti, o almeno non difguftati dalia fua prefenza,

e dalle fue faggie parole. Niuno meglio di lui fapea complire , trattar

di negozj , ferirne Lettere : tanta era la fua Eloquenza , la fua Difin-

voltura , la fua Accortezza. Ebbe campo l'Italia tutta , non che il

Popolo a lui commetto da Dio , di ammirare il fuo Coraggio , la fua

Prudenza in mezzo alle pubbliche difavventure , per le quali ben due
volte elelTe di ritirarli fuor de' fuoi Stati, con aver prefo fempre il par-

tito della Ragione , per cui meritò che le rifoluzioni fue terminaffero

poi tutte in bene. Ebbe buona cura, affinchè folle ben'amminiftrata la

Giuftizia fra i fuoi Sudditi 3 ed ebbe una particolar* attenzione , che a

niuno
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niuno de' Potenti e Ricchi fotte permcffo l'infolentire, e far foperchierie

a gl'Inferiori e Poveri. Per difendere le campagne da i Fiumi minac-
ciofi nè tempi delle dirotte pioggie , o dalle Epidemie de' Buoi arrivate

a* confini de' tuoi Stari , infaticabile fu fempre la fua vigilanza. Nè
minore fi moftrò la fua Provvidenza nelle anguftie delle careftie , non
perdonando allora nè a diligenza , nè a fpefa , per procacciar grani an-

che da lontanifiìme parti , e foddisfare al pubblico bifogno. Oltre alla

lite di Correggio, da lui vinta, n'ebbe a foftenere un'altra nel Configlio

Aulico di Vienna , a lui molla dal Duca di Guaftalla , che volle met»

tere in dubbio il pofleflb e dominio della Cafa d'Erte nell'alveo e nelle

ripe del Creitela, Fiume da eiTa Cafa ne gli anni addietro condotto pel

fuo territorio al Po con alveo nuovo. Fu dibattuta in Vienna tal caufa

nel 1727. e ne' feguenti , e ne riportò il Duca Rinaldo favorevole e

perentorio Decreto

A guifa di Marco Aurelio Filofofo ed Imperadore , fu folito a

punire i delinquenti men del dovere , volendo fempre , che la Cle-

menza andarle di (opra alla Giuftizia. Però a riferva de i delitti

atroci, che rigorofamente venivano da lui gaitigati, per gli altri itava

in ozio il carnefice; e quando pur gli conveniva fegnare una fentenza

di morte , non trovava penna , che gli fotte ubbidiente alla mano.
Fece dalla parte Orientale un nuovo Baluardo , e la Cortina alla

Città di Modena ;
proccurò , che fi formaffe un bel Piazzale davanti

ai nuovo Tempio di S Domenico con far coprire i Canali; ed erette

nella medefima Città un' riguardevol' Ofpizio a i poveri Fanciulli e

Fanciulle Orfane, con aflegnargli copiofe menfali Limcfine , e donargli

varj poderi . Stendeva!! poi la fua pia Liberalità anche fepra gli aitri

Poveri, e sfavillava la fua premura, acciocché fottero o di nuovo fab-

bricate, o decentemente riftorate le Chiefe tutte di quefta Città: il che

gloriofamente efeguito fi mira oggidì . Non odiava egli già i pubblici

divertimenti e folazzi per rallegrare il Popolo , con intervenirvi anch'

egli per decenza fecondo le congiunture ; ma non gli amava per que-

ito, nè punto li defiderava. Le cofe ferie quelle erano, che gli reca-

vano diletto. S'avvezzò egli di buon'ora a moderare , e tener lungi

da ogni sfoggio ed eccetto l'appetito del mangiare e bere, con fempre

valcrfi di cibi femplici, e federe folo alla fua men fa , affinchè la com-
pagnia non gli facefie oltrepattar le mifure : riguardi , che influirono a

fargli godere una profperofa fanità fino a gli ultimi anni. Della Con-

tinenza quanto egli fotte amante , e rigido cuttode in tutti gli fiati,

in tutte le ttagioni della fua vita , quanti il conobbero , e più coloro

,

che più d'appretto gli fletterò, tutti poterono rendere ampia tettimo.

nianza. Mai non fi defiderò modeftia ne' fuoi ragionamenti , mai non
fi vide getto , non che azione , da cui non tralucette l' amore della

Purità , e 1* abbonimento a tutti gl'illeciti Piaceri : di maniera che

niuno fi attentava davanti a lui di profferir nè pure una parola men
che onefta . Di qui pofeia nacque V abborrir' anche in altri il vizio

della Difonettà; e per divenire (ereditato pretto di lui, ed incapace del

fuo fervigio , di più non occorreva che la macchia di qualche lordura

.

Di qui ancora procedette 1' attenzione fua a levare e gaftigare gli

Scandali , con aver fempre fervito quefta fua vigilanza , più 1" efem-

pio fuo , a reprimere certi coftumi e libertà , che han |~ù voga in

altri paefi

.

Ma fopra tutti i fuoi pregi fu collante , fu fingolare in lui la

Pietà, la Religione, e il Timore fanto di Dio. Nella frequenza de'

Sacramenti , nell' attillare con fomma divozione a i fanti Ufizj , nell*

inter-

/



708 Antichità Eftenfi
intervenire alle Prediche de' facri Oratori, alle Procefììoni, ad accompa-

gnare il fantiflìmo Viatico, non v'era chi gli andafTe innanzi. Il luo

zelo per le facre Mifiioni , e per 1' accrefcimento della Pietà in ogni

Juogo , dava ne gli occhi di tutti ,
operando l' efempio ino , che gli

altri ancora imparafTero ad onorar Dio, e i Tuoi Santi, e ad aver la

ftima che fi dee delle cofe facre, e della divina parola. Però quan-

tunque fecondo l'umana condizione non mancafTero in lui de i difetti,

de* quali forfè non s'accorgeva egli, nè alcuno il faceta accorto, pure

è da fperare , che avrà trovato verfo di fe mifericordiofo quel buon

Dio, che fa di che è capace la debolezza noftra, nè permette che refti

confufo chi vivamente ha fperato in lui . Figliuoli di quello Principe,

e della DuchefTa Carlotta Felicita di Brunfvich , tuttavia viventi , re*

ftano FRANCESCO III. Duca di Modena fuo Succetfbre , del quale

ragionerò fra poco ; e le PrincipefTe Benedetta Ernefiina , ed* Amalia

Ciofeffa , nelle quali fe grande è il fenno e la generofità , maggiore an-

cora è la faviezza, la giovialità maeftofa, e la Cortefia non difgiunta

dalla Gravità ; maflima poi la Pietà coir abbonimento a tutto ciò

,

che ha ciera di Vizio : di modo che un tributo ben dovuto alle loro

Virtù è la ftima , la venerazione e l'amore , che verfo di loro pro-

feda ognuno , ma fpezialmente profetano i Poverelli ,
partecipanti in

varie guife delle rugiade della Criftiana lor Carità. £ finalmente

Enrìcbetta, Duchefla Vedova di Parma, prototipo della Gentilezza, che

abitante oggidì in Piacenza è divenuta il decoro e l' amore di quella

nobil Città.

CAP. ULTIMO.
Di Francesco Ter^o Duca dì Modena &&

VEnne alla luce del Mondo, ficcome al fuo luogo accennai,

FRANCESCO III. oggidì Duca di Modena nel dì 2. di

Luglio dell'Anno 1698. Con particclar cura educato, im-

parò l'Arti Cavallerefche , fi applicò allo Audio delle Let-

tere, e delle Lingue rtraniere, ed efercitò il fuo felice Ingegno anche
nelle feienze maggiori. O difèndette le Conclufioni della Filofofìa, o
armeggiale in funruofi Carotelli, o recitaiTe colle PrincipefTe fue Sorelle

varie Tragedie nel Teatro della Corte , rifeofle fempre un'abbondante
mefle di lodi, non inventate dall'adulazione, ma giuftamente pagate

alla conofeenza del merito fuo . Mercè del buon latte della Pietà ,

ch'egli avea beuto , ed infieme di un'amore innato, o pure acquifito ,

delle azioni lodevoli e ben fatte, conduflè la vita fua fenza mai traf-

correre in licenza alcuna fino all'Anno ventefimo fecondo dell'età fua,

in cui fi accoppiò con Carlotta Aglae , del Real Sangue di Francia

,

Figliuola di Filippo Duca d' Orleans Reggente del Regno ,
PrincipefTa

,

che con una rara elevatezza di mente fa congiugnere una gloriofa

faviezza , e che ha finora arricchita la Cafa d'Efte d'una nobilifiima

prole. Nel «4ì 22 di Novembre dell'Anno 1727. nacque il loro Pri-

mogenito
, é'rincpe Ereditario di Modena , appellato nel Battefimo

Enoie Rinaldo , in cui da gran tempo fi mira maturità di fenno , ed
acutezza di penfare e rifpondere, fuperiore di gran lunga all'età fua,

e che fe vorrà ben coltivare i talenti a lui dati da Dio , può fare

iterar bei frutti a chi un dì avrà da efTere Popolo fuo. Da quefto

Matri-



Parte Seconda. Cap. Ultimo'. 709
Matrimonio parimente nacque in Parigi nel dì 29. all'ore 4. della

notte precedente al dì 30. di Settembre dell'Anno 1736. un'altro

Principe amabiliflimo , tuttavia vivente e profperofb. Tre Prinapefie

ancora loro Figliuole vivono, per avvenenza , per vivacità di ipirito,

per docilità degni rampolli di quelli Principi . Cioè Maria Tereja Fe*

licita nata in Reggio adì 6. d'Ottobre dell'Anno 1726. Matilda nata

in Genova adì 7. di Febbrajo nell'Anno 1729. e ia terza Fortunata

Maria nata in Reggio adì 24. di Novembre dell'Anno 1 73 1. Due altri

Principi, ed una Principerà nati da loro ebbero troppo corta la vita.

Ora elette il fuddetto Principe Francefco colla nobiiìflima Contorte

per abitazione Tua la Città di Reggio , e quivi a fine di guardarli da

ì perniciofi effetti dell'ozio , tutto fi rivolfe a fabbricarli una del ziofa

Villa ,
fcegliendo a quefto fine il (ito ameno di Rivalta , tre miglia

lungi dalla Città verfo la collina in qualche vicinanza al Fiume Enza,

e in aria perfettifiìma. Quivi dunque in pochi anni alzò un fuperbo

e vado Palazzo, le cui due Teatrali facciate sì davanti, come di dietro,

fanno una mirabil vaghifiìma comparfa, con varj ornamenti di ftatue,

con torrioni, teirazze, e fctteranei di ftrana mole ben ccmpaititi. Di
colà fi difcende in un' ampiiflìmo Giardino , ove le verdure , i fiori , i

frutti , i parterre , i viali , i bofchetti , le fontane , per l' amenità , per

]a varietà, e pel buon'ordine, prefentano all'occhio un perenne oggetto

di piacere. Miranfi ancora belle caccìe e peichiere nelle vicinanze , di

maniera che quel maeftofo tutto può gareggiare oramai co' più rinoma-

ti Palazzi di Villa dell'Italia ; e tirando a fe la curiofìtà de' foreftieri,

rende a tutti teftimonianza dell'animo grandiofo , e dell'ottimo gufto .

di quefto Principe , che è (lato il principale Architetto di così illuftre

delizia. Invaghitoli egli ne' medefimi tempi di conolcer meglio l'Italia,

colla compagnia della Principefla fua Moglie, in varie volte impiefe piìi

viaggi, portandoli ora a Venezia , ora a Parma , ora a Milano, a Ge-

nova , a Roma , e in Tofcana. Congiuntamente ancora andarono in

Lorena a vifitar que' graziofi Principi , e maflimamente la Duchefia

Ehfabetta Carlotta d'Orleans, Zia della Principefia di Modena, con rice-

vere dapertutto onori e finezze fingolari . Fece lo fteflo Principe dipoi

una fcappata in Baviera per conofcere anche di villa quelle Altezze

Elettorali e Ducali , che 1' accolfero con ogni dimoft razione d' amore e

di ftima ,
qual fi conveniva ad un loro Cugino.

Venuto poi l'Anno 1751. volle 1' Auguftifs. Imperadore CAR-
LO VI. con fua Lettera data nel dì 29. di Dicembre condecorare il

fuddetto Principe Ereditario di Modena colla Collana dell' infigne Ordi-

ne del Tofon d' oro . Per conferirgliela fu dalla M. S. Cef. e Catt.

deputato il Duca Rinaldo Padre del Candidato. Però il dì 21. di

Gennajo del 1732 fu deftinato a quefta folenne funzione , con efferfi

pompofamente addobbata nel Ducal Palazzo la Sala della Guardaroba,

acciocché fervide di nobil Teatro all' efecuzione delle Cefaree grazie

.

Fece la funzione di Padrino d' eflb Principe il Conte Marcello Mafdo-

ni ; e venne fcelto per portare la Spada d' Onore il Conte Aleflandro

di Marfciano , Cavalier trattenuto , e General delle Caccie ; e all' Abate

Francefco Papotti , Segretario di Camera di S. A. S. toccò d' eflere

Suftituto del Barone d' Imbfen Cancelliere dell'Ordine. Col concorfo

jìunque di tutta la Corte e Nobiltà in gala, e colle cerimonie preferit-

te dal Rituale , nella mattina del fuddetto giorno il Duca Rinaldo

conferì 1' aurea Collana a! Principe fuo Figliuolo, applaudendo intanto

alla folennità dell' atto i giulivi fuoni delle Trombe , e gli ftrepitofi

delle Artiglierie della Fortezza. Dopo di che fi pafsò ad un lautiflimo

Antich, Eltenfi Parte II. Ooo pubbli-
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pubblico convito , al Corfo numerofilTimo delle Carrozze , e la fera ad

una fplendida Veglia in Corte, la quale fu coronata in fine da una al-

Jegrilfima danza. Ma ncll* Anno 1735. turbatafi la pace d'Italia per

la guerra moda da i Gallofardi, e Spagnuoli allo Stato di Milano, al-

lorché quello incendio cominciò ad avvicinarfi alle contrade del Duca

di Modena , di concerto col Padre fi trasferì elfo Principe a Genova

infieme colla Principerà fua Conforte , per quivi attendere Y efito di

quelle turbolenze, ed in ella Città piantò il fuo domicilio. Reftò , fic-

come ho fcritto di fopra, involto in mille feiagure il dominio della Ca-

fa d'Erte in tal congiuntura ; e perciocché nel 1735. erano crefeiuti a

difmtfura gli aggravj di quelli Popoli , ed erano chiufi i pafii delle loro

doglianze e fuppiiche alia Corte del Re Criftianiflìmo : giudicarono be-

ne il Principe fuddetto, e la PrincipelTa , di portarli eglino in perfona

a Parigi per cooperare , fe poffibil fotte , al follievo di quello paefe.

Andarono dunque amendue, e fidarono il loro foggiorno in quella Real

Metropoli , dove non fu difficile al Principe il cattivarli la (lima dei

benignilfimo Re Luigi XV. e il ricevere atti di Angolare amore dall' ot-

timo Cardinale di Fleury , da tutti i Principi del Sangue, c dalla prima-

ria Nobiltà della Francia . Era già quivi notilfimo , e in alto credito

lo fpiriro, 1' intendimento , la gentilezza , con altre nobili prerogative

della PrincipelTa di Modena : tuttavia elTendo col crefeere dell' età ere-

feiuti ancora quelli fuoi pregi , sì luminofo comparve il merito fuo ,

che fi tirò dietro 1' offequio di tutto quel gran Mondo . Invogliatoli

dipoi il Principe di maggiormente conofeere i vicini paefi , pafsò nell'

Autunno dell'Anno 1735. a vifitar le Città della Fiandra, ed ebbe maf*

lìmamente in BtulTeles un funtuofo accoglimento dall' incomparabil*

Arciducbefla Maria Elifabetta d' Aultria , Governatrice di quegli Stati ,

che gli fece godere per più giorni un lauto trattamento , e i diverti-

menti della fua nobil Corte . Quindi fece un giro per le Città dell'

Olanda, con fermarli in quelle parti per un Mefe. Dopo di che imbar-

catoli a Cales, intrepido in mezzo ad un fiero temporale, che il colfe

nel tragitto , felicemente in fine sbarcò a Duvre , e di là fi portò alla

Real Corte di Londra. Non lafeiarono indietro atto alcuno di beni-

gnità e finezza per onorar quello Principe que' graziofi Regnanti , cioè

Giorgio IL Re della gran Bretagna ed Elettore di Brunfvich , e la Regina

Gugliemina di Brandeburgo , che nel Sangue di lui confideravano trasfufo

quel medefimo, da cui tanti Secoli fono difeefe la Real Cafa di Brun-

fvich , che poi sì glonofamente fi propagò nella Germania . Dopo ave-

re un* altro Mefe goduco delle grazie di que* generofi Regnanti , e

delle delizie e magnificenze di quella (terminata Città , con elfere fra

1' altre dimoftrazioni di ftima fiato folennemente aggregato all' Accade-

nra Reale: imbarcatoli di nuovo per la Francia fe ne ritornò alla fua

refidenza di Parigi

.

Ma perciocché egli da gran tempo nudriva il penfiero e defiderio

di coronare i fuoi viaggi con quello di Vienna , per conteftare al ma-
gnanimo Jmperadore Carlo VI, 1' ereditario fuo oilequio , e il di voto at-

taccamento all' invitta fua perfona , al fublime fuo grado , e a tutta

r Auguftilfima Cafa: nel Febbrajo del 1737. s'incamminò a quella

volta . Per tutto il tempo eh' egli fi fermò in quella fplendidilfima

Corte , furono continue le parzialità de
1

favori , e delle diftinzioni , che

per iftinto dell' animo lor clementilfimo verlo la Cafa d' Erte pratica,

rono con elfo lui non meno il clementilfimo Auguro , che la benignif

fima Jmperadrìce Elifabetta Criflina di Brunfvich . Provò nello ftelTo

tempo la tenerezza di Madre nell' Augultilfima fua Zia Amalia, Vedo-
va dell'
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va dell' Imperador Giufeppe , e fpecchio delle Donne forti e pie. Mag.
giormente ancora ftrinfe il nodo dell' amicizia con due fuoi nobilillimi

Cugini , cioè con Francesco Duca di Lorena , oggidì gran Duca di To-
fcana , e col Prìncipe Carlo fuo Fratello . In fomma nufcì a lui il Cie-

lo di Vienna per varj riguardi il più deliziofo e- caro di quanti fin'

allora avelie veduto . £d efTendo poi occorfo , che V Augufbflima

Amalia volle con un corteggio magnifico paflare in Boemia per vifitare

il Real fuo Genero , Federigo Augujio Re di Polonia , ed Elettor di

Saflonia , che coli" Augufta fua Con forte Maria Gìejejfa ArciducheiTa d'

Aullria , Figliuola d' ella Imperadrice , e con tutta la fua Real Fami-
glia , nel trasferirli dalla SalTonia in Polonia , allungò il fuo viaggio fin

colà per godere di una sì dolce vifìta : profittò di quella occafione an-

che il Principe Ereditario di Modena , e da lì a tre giorni s' inviò a

quella parte , dove dal Re , e dalla Real Cugina , fu con fegni d' ìm-

pareggiabil gentilezza e bontà accolto . Ebbe egli in tal congiuntura

oltre ad altri contenti quello di ammirar la vivacità e leggiadria de i

Figliuoli delle lor Maeltà , che recitarono una Farfa Italiana con tal

maellria , che fuperò di lunga mano le forze della loro età , e 1" efpet-

tazione de" pochi fcelti Uditori.

Ritornato pofeia a Vienna il Principe , cominciava già a penfard

di prendere il congedo , dopo tante grazie ricevute dalla Corte Augu-
ftiflìma, quando eccoti a fuono di trombe dichiarata da Cefare la Guer«

ra al Turco, in vigore della fua lìrettiffima alleanza con Anna Impera-

drice della gran RuiTia . Di più non vi volle , perchè nel cuore di que-

llo Principe fi fvegliafìero gli fpiriti guerrieri , e voglia d' imparare i

principi d' un' Arte , che era fiata il meftiere del fuo gloriofo Avolo , e

di tanti altri fuoi Antenati. E molto più fe ne invaghì al vedere, che

anche il generofo Duca di Lorena col Principe Carlo fuo Fratello aveano

rifoluto di efercitare il lor valore contra del comune Nemico. Però

formato un magnifico equipaggio per far quella campagna da Volontario,

s'incamminò alla volta dell'Ungheria, e felicemente arrivato a Belgrado nel

principio delle azioni militari, fenza mai fiancarli feguitò a dimorar fra

l' armi , e fra i cimenti della Guerra nella Servia fino al terminar di

quella Campagna. Campagna nondimeno poco venturofa all'Armi Ce-

faree per varj difaftri , fe pure non fu per colpa o difattenzione di chi

ne ebbe il comando . Tale era l' Armata , che il Regnante Augulto

avea incamminata contra la potenza Ottomana , che forfè mai non

s' erano concepufe sì alte fperanze di progrefìì , come quefla fiata : con-

tuttofò perchè divifa in troppe parti un' olle sì bella ed agguerrita,

non folo nulla operò di riguardevole , ma anche riportò delle percoffs

da i Turchi, i quai pure non aveano in quelle contrade fcze, che fi

accollafiero a quelle de' Criftiani. Non lafciò per quello il Principe

di Modena di acquìllarfi un didimo onore. Si trovò nelle continua

marcie , e in molti diftaccamenti , anche pericolofi ; fu alla prcià di

NilTa; intervenne all'attedio di Uflìza, non già del Borgo capace di ven-

ti mila abitanti, in cui s'entrò fenza fatica, ma della Torre e Fortezza

pofta alla fua difefa , che per edere fituata in un dirupo di montagne,

8 munita di fufficiente prefidio , collo la vita a cinque o fecento Tede-

fchi. Quivi Dio il prefervò da una bomba , che gli feoppiò vicino , e

dal ribalzo d'una palla di artiglieria, che rotolò verfo i fuoi piedi. Pe«

nuriò poi molte volte di vettovaglie l'Armata, con ridurli i foldati a

vivere per alcuni giorni del folo Frumentone , o fia del grano Turco,

che per buona ventura fi trovava maturo alla campagna , ovvero di

prugne, delle quali abbonda la Servia fino ad averne de i bofehi. Scr-

°AntieJi. Eftenfi Parte II. Ooo z virono
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virono nondimeno quefte contrarietà per accrefcer la gloria del Principe

fuddetto , che pieno di Carità ora vifitava e confortava i feriti , ora

{tendeva la mano limofiniera a i bifognofi , e teneva poi fernpre la

fua Tavola aperta a gli Ufiziali privi di foftentamento : di maniera che

voce concorde fu nel campo , e nella ftefla Corte Cefarea , che fe non

era il Principe di Modena , molti Ufiziali faiebbono periti di fame.

Terminata la campagna fe ne tornò egli alla volta di Vienna , e

una giornata lungi da quell'inclita Metropoli il trovò quel Corriere, che

gli portava Tinfaufta nuova delia morte del Padre. Entrato dunque

Duca di Modena in Vienna nel dì primo di Novembre dell'Anno 1737.

fra il plaufo di quanti Ufiziali aveano conofciuto il fuo valore , ed am-

mirata la fua Liberalità , con augurarfi cadauno un Generale di quefta

fatta: non tardò a prefentarfi a gli Augulh Regnanti, che fecero a gara

congratulazioni e protette di ftima e di bontà verfo la di lui perfona e

mento . E perciocché le voci e i bifcgni de' fuoi Sudditi il richiama-

vano fenza dilazione in Italia, da lì a non molto prefe il congedo da i

clementiflìmi Augufti , dall' amantiflima Imperadrice Zia , e da i Prin*

cipi e Miniftri della Cefarea Corte . Ma non volle il graziofo Impera-

tore lanciarlo partire fenza un* atteftato della fua benignità e gratitudi-

ne > con inviargli prima della fua andata la Patente di Generale della

fua Artiglieria ,
accompagnata da efpreflioni di fomma benignità e gen-

tilezza . Nel dì 4 di Dicembre arrivò il novello Duca di Modena
Francefco III. alla fua Capitale , incontrato a Bomporto dalle Princi-

pefle fue Sorelle , e dal Principe di Modena fuo Figliuolo , ed accolto

da gli amorofi viva del Popolo fuo. £ ben riufcì di fomma conia-
zione a tutti il ravvifar tolto in lui un cuore amorevole , un' indole in-

clinata folamente al bene , e un defiderìo di comparire più torto Padre

,

che Padrone de' Sudditi tuoi . La premura , perchè folfe fatta , e fpe-

ditamente, buona Giurtizra, o Grazia, o prewedimento fecondo i bi-

fogni di chi ricorre ,
gli fece confermar tofto i tre fopra accennati

Segreta j e Configlieri di Stato, e di Signatura, cortituendo un d'elfi,

cioè il Conte Santagata, Prendente della Signatora contenziosa. Avve-
gnaché fra' fuoi principali pregi fi conti la penetrazion della Mente

,

e la dirittura del Giudizio .* pure ben perfuafo , che limitate fon le

Menti de gli Uomini , e che anche le più elevate de i Monarchi fi

fan gloria di non operare fe non dopo aver chiefto ed afccltato il pa-

rere de' pm abili Minirtri : perciò fenza perdere tempo formò a fe

(redo un Coniglio di Stato, comporto di tre oncratiiTimi ed aflennati

Cavalieri, cioè del Marchefe Taddeo Rangone fuo Mattro di Camera,
del Marchefe Lodovico Rangone Tenente Generale della fua Cavalle-

ria , e del Conte Giovanni Bellincini , a* quali aggiunfe per quarto il

Segretario di Segnatura Domenico Maria Giaccbazzi, e pofeia il Conte
Giovanni Guicciardi , e Monfignor Giuliano Sabatini Vefcovo d'Apol-

lonia, in cui luogo alla Corte Cefarea fu fpedito col titolo d'Inviato

il Conte Alfonfo Saffi. Venuto poi l'Anno 1738. giacché gli flava

force a cuore di pagare gli ultimi tributi del iuo filiale amore al de-

funto Duca fuo Padre, fu ftabilito il dì 10. di Febbrajo pel fuo Fu-

nerale. Prefcelto il magnifico Tempio di S. Domenico per quefta fo.

lenne funzione, fu quivi alzato il Catafalco, ornato di Statue, d'Urne,

e di convenevoli motti, in mezzo a i colonnati del quale fi mirava la

cada, funebre con fopra la Corona e Io Scettro Ducale, con affaldimi

doppierl'-difporti ed accefi all'intorno, ficcome ancora per le pareti tut-

te ricoperte a lutto. Erano fui Piazzale della Chiefa fchierate varie

Compagnie di Granatieri e Soldati , tutti in armi , e con gli abiti

nuovi
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nuovi uniformi. Si moffe dunque ali* ora determinata il Duca dal fuo Pa-

lazzo con precedere 1' accompagnamento numerofilìlmo de gli Staffieri ed

Ufiziali della Corte, e poi di tutta la Nobiltà sì della Città, che foreftiera

,

vellita a bruno. Dopo di quella venivano i Cavalieri e Gentiluomini della

Corte con Collare e Mantello lungo. Comparve pofcia il Duca , avendo

avanti a fe il principe Ereditario di Modena : amendue con abito talare di

gramaglia, lungo llrafcico follenuto da' Paggi , e coperto i! vclto con cap.

puccio . Un* abito fomigliante portavano ì Marche*! Taddeo Rangcne
Maftro di Camera , e Gmfeppe Molza Camerier Maggiore , e il Conte
Domenico Schiantefchi Aio del Principe fuddetto. A 1 iati marciava la

Guardia del Corpo. Fu all'ingreffo della Chiefa ricevuto il Duca da Mon-
fignore Stefano Fogliani Vefcovo di Modena col Capitolo de' Canonici

,

che a lui, e al Principe fuo Figliuolo porfe l'Acqua benedetta. Affilo cho

fu il Duca fui Trono con elio Principe alla deftra , ma fuori del Trono

,

per altra Porta entrate le Principefìe lue Sorelle e Figliuole, ammantate di

nero col volto coperto da lunghe cuffie , prefero il fito lor preparato

.

Quindi fi diede principio alla Mdfa foienne, cantata da più Cori di Mutici

col concerto flebile di varj Muficali (frumenti. Pontificò Monlignor Lodo-

vico Forni Vefcovo di Reggio , e l'Orazione funebre fu recitata dal P.Gio-

vanni Granelli, eloquentiflìmo Oratore della Compagnia di Gesù. Dopo
la quale al fuono di tutte le campane della Città futono fatte l'ultime efe-

quie e cerimonie facre al Catafalco da quattro Abati Benedettini con Pivia-

le e Mitra , e in fine dal fuddetto Vefcovo di Reggio a tenore del Pontifi-

cale Romano. E qui terminò la magnifica funzione.

Ciò fatto , rivolfe il Duca Francefco turte le fue applicazioni ad un'

affare, che era già in piedi da qualche tempo, e giuftamente veniva deli-

derato da ognuno, perchè confiderato di molta importanza alla fua nobi-

liffima Cafa. Per la morte di D. Alderano Cibò Duca di IVjUfla e Carrara

fenza prole mafehile , rellò erede di quel Ducato D. Maria Tertfa Cibò

fua Figliuola primogenita, PrincipelTa riguardevole per l'avvenenza, per

la dolcezza e docilità de' coftumi , e per una invid'abil' inclinazione allo

opere virtuofe: frutti in buona parte dell'educazione a lei data da D. Ric-

carda Gonzaga , Ducheffa Vedova fua Madre , e Princip-fia di gran fa-

viezza e Pietà. Avea quella giovane Ducheffa coli* aver compiuto l'Anno
dodicefimo della fua età, acquiftato maggior diritto e lume per fapere fce«

gliere fra i molti concorrenti chi folle più convenevole non meno alla per-

dona , che a gli Stati fuoi. Avvifoffì dunque il Duca di proccurar quello

accafamento al Principe di Modena fuo Primogenito Ercole Rinaldo , la

cui età fi feonttò ad elTere quali uniforme a quella della Ducheffa fuddet-

ta. Fu a tal fine fpedito da lui a Malia per trattarne colla Ducheffa Ve-

dova D. Carlo Filiberto d' Ette Marchefe di S. Martino , Principe del S. R.

Imperio , e Zio materno della medefima , col Conte Configgere di Giudi-

xia Michele Toretti. Non vi volle molto a conofeere, che nel propollo ac-

cafamento concorrevanno fingolari circolìanze di decoro , e di vincendevol

vantaggio de' Popoli , giacché per via della Provincia della Garfagnana

fituau di là dall' Apennino confina il Ducato di Modena con quello di

Malfa , fituato fui lido del Mare Mediterraneo , e che perciò da amendue

le parti era da defiderar la conclufione di quella sì plaufìbile Alleanza. In

fatti fu elTa conchiufa , e fe ne fece la pubblica dichiarazione fui fine di

Marzo dell' Anno 1748. tanto in Modena , che in Malia, con incredibil

giubilo dell'uno e dell'altro Popolo.

Venne in Italia nell'Anno prefente la Principeffa Reale Maria Ama*
lia ,

Figliuola di Federigo Augufio III. Re di Polonia , ed Elettor di Saffo-

nia, incamminata verfo Napoli con Federigo Principe Reale ed Elettorale,

fuo
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fuo Fratello ì

per unirfi col Aio Spofo Carlo Re delle due Sicilie. A finsi

d'accertare a così illuftre Regina il fuo oflequio , liportò il Duca Francefco

colle Principefle fue Sorelle Benedetta ed Amalia a Padova in efpettazione

del di lei patteggio , che feguì nel Mefe di Giugno per quella Città . Con
tutte le poflìbih onorevolezze fu egli pubblicamente introdotto dal Duca di

Sora Maggiorduomo Maggiore all' udienza della M. S. e furono per altra

parte ammeffc le Principeflè all'udienza medefima. E* innata la gentilezza

nella Real Cafa di Saflonia , ed aggiunti ancora i rifletti della ftretta Paren-

tela di quefti Principi, non è da maravigliarli, fe ne riceverono gli Eftenfi

tutti i contrafegni della più diftinta ftima ed amore. Tornato che fu il

Duca a Modena , venuto il Settembre , pafsò alla deliziofa villeggiatura di

Saffuolo, dove ftando determinò di confolare colla fua prefenza il fedel

fuo Popolo della Gaifagnana , abitante di là dall' Apennino , e colà fe ne

andò. Sommo fu il giubilo di quella Provincia, magnifico l'accoglimento.

Ma il principal motivo di quefto fuo viaggio era quello di pattare a Mafia

per vificar le Duchefle Vedova , e Giovale , le quali con ferrima cordialità

e fplendidezza il riceverono in quell'ameno foggiorno , confermandofi fem-

pre più quell'amicizia, che a fuo tempo maggiormente fi affoderà col divifa-

to Matrimonio. Quantunque fofle interrotto il commerzio dell'Italia colla

Germania per cagion della Pefte d'Ungheria , pure Francefco Stefano Du-

ca di Lorena , e Gran Duca di Tofcana , vogliofo di vedere il bel paefe ,

di cui gli ultimi Trattati di Pace l'aveano porto in poffeffo , verfò il fine

dell'Anno fuddetto calò in Italia colla Gran Duchefia fua Moglie Maria

Terefa d' Auftria , Figliuola dell' Auguftiflìmo Imperadore. Seco era anco-

ra il Principe Carlo di Lorena fuo Fratello. Spedì il Duca Francefco a

Verona il Conte Giovani Guicciardi ad invitar le loro Reali Altezze, dalle

quali avea già in Vienna ricevute tante finezze . Accettato V invito , arri-

varono quefti graziofiflìmi Principi la fera del dì 13. di Gennajo dell' Anno
1739. alla Mirandola, falutati dalie artiglierie di quella Città , ed incon-

trati da i Marchefi Giovanni Rangone, Giufeppe Molza, ed Alfonfo Fon-

tanella , e dal Conte Giulio Cefare Talloni Generale delle Porte , colà fpe-

diti dal Duca per riceverli e fervirli . Nel giorno feguente comparvero a

Modena fra lo ilrepìtofo fuono de' bronzi della Cittadella, accolti con tut-

to l'onore dovuto all'alto lor grado dal Duca, e dalle PrincipeiTe Sorelle.

Si fermarono in quefta Corte fino al dì 17. godendo i divertimenti di un*

Opera in Mufica nel Teatrino di Corte, di ìuntuofe danze, e d'altri pub.

blici folazzi. Lafciareno efiì in Modena, anzi dovunque pattarono , copio-

fe memorie della Real loro munificenza ne' regali, e fegni d' incomparabil

benignità e gentilezza.

Intanto bolliva più che mai la guerra fra 1' Augufto Imperadore

CARLO VI. e il Nemico comune nella Servia, non accompagnata da

quella felicità , che la Criftianità bramava , e che foleva ne gli anni addie-

tro andar d'accordo col valore dell'armi Tedefche. Il Duca Francefco,

non folamente per atteftar fempre più a S. M. Cef. e Catt. la fua ricono*

feenza ed oflequio, ma ancora per fovvenire a i prefenti bifogni dell'Arma-

ta Cefarea, incamminò a quella volta fui fine di Marzo del 1739 due Bat-

taglioni delle fue truppe di ottocento uomini l'uno, ben veftiti , ben' ar-

mati , e bella gente , maflimamente le due Compagnie de' Granatieri

.

Dell'uno andò Colonnello il Marchefe di Villanuova , dell'altro il Conte

Perini Govenatore della Mirandola. Arrivarono elfi felicemente, per mez-

zo di nevi , e di tempi piovofi , e per paefi afflitti dalla pefte , al campo
di Belgrado. Pafsò poi verfo il fine d'Aprile, per godere della Fiera di

Reggio , tutta la Corte Eftcnfc al magnifico e dehziofo Palazzo di Rivalta

fui Reggiano , fabbrica , la quale , ficcome ho detto poco fa , rieonofee 1*
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origine e tutto il fuo efiere dal medefimo Duca Francefco IH. allor quando
folamente Principe faceva fuo divertimento il preparare a fe fteflo, e a' fuoi

pofteri , una così nobil delizia , eh
1

egli tuttavia va accrefeendo , ficcome

ancora va praticando ne gli altri fuoi Palagi. Accadde, che nel dì 29. d'

eflo Mefe tornando dalla Tofcana per andare a Milano la fopra lodata Gran
Duchefla Maria Terefa d' Auftria, volle di nuovo onorar la Cafa d' Erte

con fermarli ad efTa Rivalta. Salutata nel fuo paflaggio dal Cannone di

Modena , di Rubiera , e di Reggio , giunfe colà verfo la fera ; c da lì a

non molto fu condotta al Teatro pubblico di Reggio, dove con gran concor-

ro delle Città circonvicine fi rapprefentava un funtuofo Drama in mufica.

Crebbe V allegrezza di quefto divertimento coli* improvvifo arrivo dello

fteflo Gran Duca di Tofcana , il quale con difegno di paflare a Genova, e

di là a Torino per vifitar la Regina di Sardegna fua Sorella, era ito ad im>
barcarfi in Livorno ; ma ritrovato il Mare in collera , prefe per le porte il

cammino di terra . Nel fuo frettolofo pafiaggio per Modena fu compii,

nientato dal Principe Ereditario , che qui fi trovava ; e pervenuto a Reg.
gio a dirittura fmontò al Teatro con fomroa gioia della Rcal fua Confor-

se , e de gli altri Principi. II giorno feguente venne impiegato in oflervar

le ben* intefe delizie di Rivalta, in palleggiar per la Fiera di Reggio, c

in goder di nuovo dell'Opera in mufica, la quale pel valor de' cantanti,

per la rarità de' balli , e per la vaghezza delle feene meritò il plaufo delle

loro Reali Altezze non foto in Reggio, ma altrove ancora. Continuaro-

no pofeia nel dì 1. di Maggio il lor viaggio quefti benigninomi Principi

alla volta di Milano.

Da che fi portò a Parigi col Duca fuo Conforte la Duchefla di Mode-
na Carlotta Aglae d'Orleans, quivi per fuoi domeftici affari finquì fi fer-

mò . Da elfi finalmente sbrigata prefe congedo dal Re Criftianifiìmo Luigi

XV. dalla Regina, e da tutta la Real Corte, e fi mife in viaggio alla vol-

ta d' Italia , feco conducerido il fuo Secondogenito , che fi avvicinava all'

età di tre anni , Principino amabiliflìmo dotato di molta avvenenza , e di

pari fvegliatezza d' Ingegno . Per tutti i Luoghi , dove efla pafsò venendo

a Lione e a Marfiglia , fu accolta con tutti gli onori dovuti ad una Princi-

pefla del Real Sangue, e Figlia di Francia. In Marfiglia erano alleftite per

ordine del Re tre Galee , a fin di fervirla e condurla a Genova . All' av-

vifo di quefta partenza fu fpedito per tempo in Francia dal Duca Francefco

il Conte Giovanni Guicciardi fuo Configliere di òtato per attentarle l'impa-

zienza propria, e de' Principi fuoi Figliuoli , e delle Piincipefle di lei Co-

gnate di riceverla ed abbracciarla in Italia. Pofeia lo rtefTo Duca, e infic-

ine con lui le Principefle Benedetta ed Amalia fue Sorelle vollero prevenir

l'arrivo della Duchefla con portarli perfonalmente a Genova. Giunfe ella

felicemente colà nel dì 31. di Luglio, con efiere andato innanzi ad incon-

trarla in mare il Duca , accompagnato dal Conte Orazio Guicciardi Invia»

to di S. M. Cef e Catt. alla Repubblica di Genova , e da' Cavalieri della

fua Corte. Fu efla nello sbarco accolta col fedivo rimbombo delle artiglie-

rie di quel Porto , e di tutti i Legni , che in gran copia erano colà appro.

dati . Éflendo flato fcelto per quefli Principi in S. Pier d'Arena il magnifi-

co Palagio del nobil' uomo Agoftino Grimaldi con altri appreffò , quivi per

pochi dì prefe la Duchefla ripofo da gì' incomodi del viaggio maritimo

.

Nel qual tempo il Marchefe di Monlevrier Comandante delle tre Galee di

Francia diede un lautiflìmo pranzo alle loro Altezze con triplice fcarica dì

tutto il fuo Cannone. Pofeia nella deliziofa Villa de' Balbi al Zeibino

fpiccò la magnificenza Genovefe in altro funtuofiflìmo banchetto dato

a' medefimi Principi, al quale intervennero tutti gl'Inviati delle Corti,

e Nobiltà in numero di jz. commenfali; ficcome ancora in una gran

Fefta
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Fetta da ballo loro data nel Palagio dì fua Serenità in ftrada Balbi

col concorfo della Nobiltà tutta di queir infigne Città, e con profulione

di rinfrefehi. Nè men riguardevole comparve una Veglia, a cui furo,

no invitati quelli Principi dalla Signora Gioannetta Pallavicina, per la

«ran copia de' rinfrefehi, e della Nobiltà accorfavi. Dopo tante finez.

xe ricevute da quella Sereniftìma Repubblica, nel dì 7, d'Agofto molle

da Genova le loro Altezze, pervennero nella nette precedente alla Fé-

fta di S. Lorenzo in Rivalta vicino a Reggio. Nel feguente dì 12.

fece efla DucheiTa il fuo folenne ingreiTo in Modena , falutata da' fre-

quenti tuoni del Cannone della Città e Cittadella, e fra grincelTanti

Viva del Popolo fu condotta fino al Palazzo Ducale , dove tutta la

Nobiltà dell'uno e dell'altro fello in gala l'accolfe, leggendoli nel volto

d'ognuno l' immenfo giubilo pel felice ritorno di così degna Principeffa,

e per la giunta del graziofiflìmo non più veduto Principino fuo fecon-

dogenito . Vennero in quefti tempi a Modena le nuove di una fan-

guinofa battaglia fucceduta fra Tarmi Cefaree, e quelle del Turco, ma
fvantaggiofa a gì' Imperiali nel dì 22. di Luglio in qualche vicinanza

di Belgrado. Di confolazione non picciola nondimeno fu al Duca Pef-

fere accertato da più Generali ed Ufiziali , che le fue truppe con corag.

gio fuperiore a quel delle veterane fi fotfero diftinre in quella sfortunata

azione, con aver' ivi molti de* fuoi Ufiziali e Soldati gloriofamente data

la vita. Venne ancora nel dì 21. di Novembre del fuddetto Anno 1739.

2 Modena Federigo Principe Reale di Polonia, ed Elettorale di SalTonia

con numerofa Corte , benché incognito fotto nome di Conte di Lufazia .

Fu egli accolto dal Duca con quelle maggiori finezze e dimoftrazioni di

(lima e d'affetto, che convenivano al grado di Principe sì riguardevole per

la nafeita fua, e per la ftretta fua parentela col Duca a cagion della Re-

gina di Polonia Madre di lui, e Figliuola dell' Auguftiflìma Imperadrice

Amalia. Dcpo efferfi fermato per tre giorni a godere de i divertimenti,

e delle cofe più rare di quella Corte e Città, s'inviò alla volta di Milano

quefto Principe , con lalciar qui una memoria non facile a cancellarfi della

fua infigne Pietà, e Munificenza , di un felice intendimento, e fopra tutto

di un cuore fatto per conciliarli l'amore d'ognuno.

E finquì le gloriofe azioni de' Principi Eftenfi colla loro Storia da me
condotta fino al Regnante Duca FRANCESCO IH. le cui Virtù è da

fperare che fomminìltrino a i pofteri non minor campo di lodi , e che il

Nome fuo, non men di quello di tanti fuoi Antenati, fia per eiTere fem-

pre in benedizione predò i Popoli fuoi. Metterò io fine al corfo della mia

penna con pregar quel clementiffimo Dio, il quale per tanti e tanti Secoli

ha confervata , e tuttavia conferva quefta NobililTima Cafa , ornamento

infigne dell'Italia , che fi degni di tramandarla fèliciffima e vigorofa anche

a i Secoli più remoti dell'avvenire. Principi buoni, Principi amorevoli,

che tutti , o quafi tutti finquì fi molìrarono nati per rendere o per confer-

var felici i Popoli alla lor cura commeflì da Dio ( che quefto è & ha da

effere il principale feopo d'ogni Regnante ) meritano bene, che eterna

fia, nè mai manchi fulla Terra la lor generofa profapia.

IL FIN E.

IN
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da Alfonjo 1. 455 Sua autorità indarno

chiamata in dubbio 456
Alberto Marchefe a" Efte Figliuolo d 1

Obiz*

%o 111. 117. Succede nel domìnio dì Fer-
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lo del Marcheje Obìzz» IL 38 39 Ira-

to abbandona il Marcheje A^zo Vili, fuo

Fratello. 43. Suo accordo colla Città di
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5*7-

Giulio II Papa. 295. Che lo (comunica. Alfonfo IV. Duca di Modena , fua nafeita.
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Va Generale de' Franzeft in Candia , e

muore. 582.
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514.
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Eftenfi nella lite di Ferrara . 409.

^iflorgio de* Manfredi toglie Faenza a Nic-
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ebefe d' Ffte , per le fue Virtk regiftrata

fra i Beati, 21. 22.

Beatrice Sorella di Azzo VII. Marche/e d'
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Analto . 140.

Beatrice Efienfe Moglie di Trijìano Sforza,
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guerra contra d effo Marchefe. 67. Vin-
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78. Bologna venduta da i Pepli a Gio-
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occupata da gì* Imperiali. 622. Si rende
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Broglio ( Conte di ) Marefdallo di Francia ,

faf azioni militari in Italia. 676 e fegu.
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Capitolazione dì Paolo Uh Papa con gli

632. Suoi progreffi in Ifpagna. 638. e

fegu. In Lombardia. 643. In Regno di Na»
poh. 649. Viene in Italia. 658. Crea»
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Zo 11. Marchefe cP Epe , Signor di Fer-

rara. 27.

Carlo Infante di Spagna dìvien Duca dì

Parma. 670. 675. Pofcia Re di Napo-

li. 676. 684. S' impadronifce della Sici-

lia. 694 695.

Carlo Emmanuele 1. Duca dì Savoia* 519.

Ifabella fua Figliuola maritata con Alfonfo

Principe Eftenfe. 522. 537.

Eflenfi allegata da Camerali Romani con^ Carlo Emmanuele II. Duca dì Savoia. 575.

tra Cefare d' Efle Duca > da loro traf- Carlo Emmanuele Re di Sardegna e Duca
gredita . 416. 421.

Cardinale di Fleury
) fuo amore alla Pace.

698.

Carlo Figliuolo di Giovanni Re di Boemia

dà una rotta a gli Eflenfi. 8$. Eletto

lmperadore cala in Italia. 120. Vica-

riato di Modena conceduto da luì al Mar-

chefe Aldrovandino Eflcnfe . 120. Stabilire

di Savoia. 671. Collegato co Franzcfi.

672 e fegu. Sua benignità. 62$. Suo

valore. 691. 793. Parfaggio a lui fatto

nella Pace. 698. 704.

Carlo Senza Terra figlio di Filippo 111. Re
di Francia viene a Ferrara. 65.

Carlo Filiberto d' Efle Marchefe di S. Mar-
tino . 404.

tregua fra t Principi di Lombardia . 122. Carlo d* Ambofia , Signore dì Sci&monte Ge-

Suo Diploma per Niccolò 11. Eftenfe. 136. aerale di Lodovico XII. Re di Francia.

Tratta di vendergli Lucca. 143. 295. Suo tentativo Contro Bologna. 300.

Carlo V. Re di Spagna, eletto lmperadore. E contro Modena. 302.

3» 2 2. Sua Lega con Papa Leon X. ed Carlo Gonzaga Duca di Nivers , e di Man-
altri contra Francefio 1. Re di Francia. tova. 537. e fegu.

323. Dalle fue armi è fatto prigione

effo Re . 33 r. // rimette in libertà. 332.

Lega contra di lui di alcuni Re e Prin-

cipi per liberare Clemente VII. Papa.

339* 341- pMe c°n Francefio I Re
di Francia .355. Coronato in Bologna da

Carlo 11. Duca di Mantova prende il par.

tito de gli Spagnuoli. 569. 571. Si di-

chiara poi Neutrale. 57$.

Carlo Duca di Borbone Generale di Carlo

V. 335. Nella prefa dì Poma uccijo.

337-

Carlo



722 Indice delle co/e pià notabili

Carlo da Gonzaga imprigionato e liberato. Borfo. 572. 594. 596. Sua fconfigliata

2Cg politica. 600. 602.

Carlotta Felicita ài Brunjvicb Moglie di Chartres al Juo Ducato , Montargli , Caen

,

Rinaldo Duca ai Modena. 605. Sue Falle/e , e Baiufa , Stati della Cafa d\

None in Modena, 606. 613. 639. Fi- Efle in Francia. 3 S5-

ne de* juoi giorni. 657. Chiari ,
battaglia ivi feguita fra' Tedefcbi e

Carlotta Aglae Principeffa d'Orleans mari e Franz?fi. 620.

tata con Francejco d' Elie Principe Ere- Chigi Nipoti di Papa Àlefjandro VII. loro

ditario di Modena. 663 Suo magnifico impegno col Cardinal Rinaldo 1. d' Efle

.

viaggio verfio l' Italia. 664. Suo folenne

ingrefjo in Modena. 665. Sua andata a

Genova. 673. A Parigi. 693. 708. e

fiegu. Ritorna da Parigi divenuta Bu-

cheffa di Modena. 715.

Carpì e fuo Principato come pervenuto a gli

Efienfi. Vedi Alberto Pio e 277.

Carrarcfi in Lega con gli Efienfi. 119. 122.

124. 117. 135. ^9.
Cafal Maggiore occupato da Francefico Duca

di Modena. 555- 5 $8.

Caffano, battaglia figuìta ivi fra t Tedefichi
e Frange

fi.
638.

Cafiiglione de* hncchefi affediato dal Duca
di Modena. 525. e fegu.

Cento e la Pieve Terre come pervenute alla

Cafa d Efle. 174. 276.

Cefare Duca di Modena , fina nafetta. 393.

Clemente V. Papa s' impadronìfee di Ferra-

ra. 68. 69.

Clemente VI. Papa amator della pace. 108.

Concede a gli Eflenfi il Vicariato di Feri
rara. 118.

Clemente Vìi, eletto Papa. 330. Varie

fue Leghe. 331. Collegato co* Frangefi
contra di Carlo V. 33;. Affediato in

Capilo S. Angelo dall' Armata Cesarea

.

337. Lega di alcuni Re e Principi in

Juo favore . 339. 341. Rime/fio in libertà.

352. Sua Lega con Carlo V. 354. Cbtt

da ejfo vien coronato in Bologna. 356.
Fa Compromefifo in Carlo V. per Modena
e Reggio. 357- Laudo da lui non ac-

cettato. 359. Sue Legbt 9 e fine di' juoi

giorni. 361.

Suo Matrimonio con Virginia de* Medici. Clemente Vili. Aldobrandini eletto Papa»

400. Succede ad Alfonfo 11 nel Ducato

di Ferrara. 406. Guerra a lui moffa

da Clemente Vili. 407. Da ninno aiu-

tato. 409. Capitolazione , per cui nlafc';a

al Papa il Poffeffo di Ferrara .412. Sen

viene a Modena. 413. Senza cognizione

delle fue ragioni , e con Prece
[fio informe»

tolta a lui Ferrara . 416. e fegu. Poco

amato da Afonfo II. Duca di Ferrara.

426. Fiera fentenza e feomuniche di Cle-

404. Muove guerra a Cefare Eflenfe

Duca per cagìon di Ferrara. 407. Sua

terribiì Bolla contra di lui. 410. Capi-

tolazione Faentina, per cui gli è rila[ciato

il Pojfejfio di Ferrara. 412. Proceffo in-

forme, e forza da lui tifata per torre a
gli Efienfi Ferrara. 416. e jegu. Sua
Cafa in breve eflinta. 420. Sua terribiì

fentenza e feomuniche contra Cefare d"Efle
Duca. 507. Sua venuta a Ferrara. 515.

mente Vili, contra di lui. 507. Va a Clemente XI. Papa. 618. 634. 636. 646.

vifitare il medefimo Papa. 515. Guerra

a lui moffa da i Lucchefi. 519. e figu.

651» c
fri,**.

Suo accordo colì'lmperado*

re. É54.
E lite per la Garfagnana. 521. e jegu. Coigny {Conte di ) Mareficiallo di Francia,
Guerra da effi rinovata. 523. e fegu. fue azioni militari in Italia. i%o. e fegu.

Sua morte, e fue virtù. 529. Comacchio Città Imperiale occupata da Cle-

Cefare Borgia Duca Valentino , fue azioni mente Vili, a gli Efienfi. 416.
per ingrandir

fi. 265. 267. Lucrezia jua Comacchio Città
fi

dà ad Atro Vili. Mar-
Sorella maritata con Alfonfo 1. Duca poi chefe d'Effe. 56. 66. Di nuovo fi dà
di Ferrara. 269 Sua caduta per la

morte d' Àlefjandro Vi. Papa fuo Padre

.

275.

Cefare Eflenfe Figliuolo d' Alfonfo 111 Duca
di Modena 532 Milita fiotto il Duca
Francefico fuo Fratello. 555.

a i Marchefi Efienfi. 78. Confermato a
gli Efienfi da Carlo IV. Imperatore. 120.

Ricuperato dall'armi Cefiaree . 650. Ra-
gioni dell' Imperio e della Cafa d* Efle

jepra quella Città . 6 5 3 . f fegu. 655. 659.

666 e 667.
Cefare Ignaro Eflenfe Figliuolo del Principe Conte di Koningfecch Mareficiallo dell' Impe

radon

,
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militari astoni in Italia.vaiare , fue

689 e jegu.

Corregge/chi vendono Parma ad Obizzo 111

Marcbefe d* Efle. 104.

Correggio Città come pervenuta a gli Ejlenft,

540 541. 580. Confermata loro. 608.

Cofimo I. Duca di Firenze. 366. Acquifia
Siena ~ 384. Arbitro della Pace. 385.
Sue liti con Alfonfo II. Duca di Ferra-

fa. 391. Marita di Camilla Martelli.

n
43°-

Corp , per cagion d
1

ejji impegno nato fra
Papa Ale/jandro VII. e Luigi XIV. Re
di Francia. 586. e jegu.

Cojìanza dalla Scala Moglie di Obizzo 11.

Marchefe d' Ejìe . 39.

Coflanza Ejìenfe Moglie di Malatefla Ungbero
Signor di Rimini. 158.

Coftan^o Sforma Signore di Pefaro. 145.
Cremona , fua Lega con Alio Vili. Mar-

cbefe dl

Ejìe. 60. Affed>ata da Francefco

h Duca di Modena. 557.

D
DOmenicbt ( Lodovico ) fua Traduzione

d'un Libro del Giraldi . 431. Atte,

fa il Matrimonio di Laura. 463.

£
ECcelino da Romano Capo de* Ghibellini

nella Marca di Verona. %. S' impa-

dronifce di Padova .5 Che gli è ritolta

da i Crociati. 11. Sue ultime imprefe e

morte. 13

Egtd'to Albornoz Cardinale , fue azioni in

Italia. 135. 139

Elifabetta Principe/fa Farnefe Regina , Mo-

glie di Filippo V. Re di Spagna. 662.

669. 670.

Enea de* Pii » fua lite con Cefare Duca
di Modena per Safjuolo . 518.

Enricbetta Principerà Ejìenfe , Figliuola di

Rinaldo Duca di Modena , [ua nafcita.

613. Maritata con Antonio Duca di

Parma. 669. Refia Vedova. 670.

Ercole 1. Figliuolo legittimo di Niccolò 111.

£ Efle Marchefe di Ferrara. 201. Man-

dato a Napoli . 20 3. A itepofìo a lui nel

dominio di Ferrara Borfo fio Fratello na

723
Ercole 1. fuccede a Borfo fuo Fratello nel

Ducato di Ferrara. 228. Sue Nozze con

Leonora Figliuola di Ferdinando Re di

Napoli. 221. Tentativo fatto da Nic-

colò tjìenfe per torgìi Ferrara. 233. 234.
Generale della Lega de* Fiorentini , e del

Duca di Milano. 236 Guerra a lui

moffa da i Veneziani. 240. Progreffo di

quella guerra. 242 e Jegu. Forzato nella

Pace a cedere Rovigo a i Veneziani. 249.
250. Sua andata a Roma. 253. Sua
condotta nella venuta in Italia dì Carlo

Vili. Re di Francia. 259 261. Depo*

fu arto del Cajìelletto di Genova. 262. Sta-

bilijce pace tra i Veneziani e Fiorentini.

264. Marita Alfoi/o fuo Figliuolo con

Lucrezia forgia. 268. Bolla del Ducato
di Ferrara a lui conceduta da Papa /ikf

fandrò VI. 270 Sua morte ed acquici

da lui fatti. 277. Sue doti ed azioni.

278.

Ercole II Duca di Ferrara
, Figliuolo di

Alfonfo / fua nafcita. 283. Mandato a
Rema dal Padre a preflare ubbidìenz* ad
Adriano Papa 328. A lui promeffa in

Moglie Margherita Figliuola di Carlo V.
lmperadore. 333. Renea di Francia pro-

meffa a lui in Moglie. 341. Sue magni-

fiche Nozze con auefìa Principe/fa. 353.
Generale de* Fiorentini. 354. Succede al

Padre nel Ducato. 363. 364 Sua an-
data a Roma e a Napoli. 365. A
Lucca per vifitare il Papa e F lmperadore.

367. Nobile accoglimento da lui fatto in

Ferrara a Papa Paolo 111. 368, Con-
giura di Gian Paolo Manfrone contra di
fui. 369 Accrefce Modena. 370. Sua
Lega con Paolo IV. Papa, e eoi Arrigo
11. Re di Francia. 381. E guerra con.

tro gli Spagnuoli. 382. 383. Suoi credili

colla Corona di Francia. 386. Chiude i

giorni del juo vivere. 387. Suo abboni-
mento a Mogli non convenienti 430

Ercole Rinaldo, Principe Ereditario di Mo
dena, Figliuolo di Francefco HI Duca,
fua nafcita. 708. Suoi Sponftli con Ma-
ria Terefa Cibò Ducbeffa di Mafj. 713.

turale. 207. Suo duello con Galeazzo Ernejìo Augufìo Duca di Brunfvicb< ed Elet

Pandone . 214. Va a fervigì di Gio tore. 605 607

vanni d' Angiò Duca di Lorena. 215.

216. Stati a lui donati da effo Duca.

217. Va al fervigio de
1

Veneziani. 220.

Gravemente ferito in una battaglia, zzi.

Sua fedeltà al Fratello Borfo. 222.

Efle nobil Terra ricuperata da Alberto M.ir*

cbefe di Ferrara. 153.

Ejlenft come fpogliati ai Ferrara dalla Ca-
mera Apojlolica. 416 e fegu Cbia nati

al dominio di quel Ducato anche i Natu.

rati.
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tali. 420. Molto più perchè Difendenti

da Alfonfo 1. Duca per legittima fuccef

[ione. 422. e fegu. Eflenfi Marchefi di

S. Martino , Alfonfo li fi fìudta a" in-

chiuderli nella Succeffion di Ferrara. 425.

426. Ragioni de gli Eflenfi [opra Ferra-

ra più volte pubblicate. 505.

Eugenio IV, Papa, 196. Viene a Ferra*

ra. 198.

Eugenio Principe di Savoia Generale delP

Jmperadore , fue glorieje anioni. 619 e

fegu. 628 638 Libera Torino. 641. e jegu.

F
FAbrizio Colonna prigione di S.lfonfo 1.

Duca di Ferrara 310 Rimeflo in

libertà, in. Sofliene efjo Duca contro le

prepotente di Papa Giulio li 3 1 3.

Fan
fi

ni ( Agofiino ) con erma il Matrimonio

di Laura col Duca À-
fon

fi* 477. 4/8-

Federigo 11 Augujlo occupa Verona , Vicen*

%a ,
Trivigi , e Padova . «> Sue anioni

nella Marca di Verona. 6 7. Afjedta

Parma , e ne è cacciato . 9. Sua morte

.

10

Federigo 111. Imperadore , fua tenuta a Fer-

rara. 208. Suo ritorno colà. 209. Crea

Duca di Modena e di Reggio tiorfo Efien«

fe . 209. Suo Diploma, 210. ìvveflitura

di Stati da lui data al medefimo. zìi.

Suo ritorno a Ferrara. 22 r.

Federigo Augufìo Elettor di Sa/fonia , creato

Re di Polonia . 671 711.

Federigo Principe Reale di Polonia , ed Elet-

torale di Safonia , fua venuta a Mode-

na . 716.

Federigo Duca d' Urbino viene in foccorfo di

Ercole 1. Duca di Ferrara. 242. Man-
ca di vita . 344.

Federigo Marchefe di Mantova Generale del

Duca di Milano. 246. Sua morte. 2+8.

Feltrino Gonzaga perde Reggio. 146.

Ferdinando 11 Imperadore riconofce provato

\l Matrimonio di Laura col Duca Alfon-

so I 510.

Ferdinando 1. Re di Napoli
, fua guerra con

Giovanni Duca d' Angió 215. Rotta la

jua Armata dal Duca .216. Leva di vita

Jacopo Piccinino, 220 Leonora fua Fi-

gliuola maritata con Ercole Eftenfe Duca di

Ferrara. 231 Fa guerra a Fiorentini

.

236. 237. Otranto a lui tolto da i Tur.

chi. 238. Manda Alfonfo Duca di Ca-

labria in aiuto del Duca Ercole. 242.

Rotta la jua Armata dal Malate'fa.

ofe più notabili
444. Fa pace con Sifio IV. 245." Fine

di fua vita. 259.

Ferdinando il Cattolico Re d* Aragona e

Sicilia acquifla il Regno di Napoli. 268.

276. Entra nella Lega di Cambrai con*

tra de' Veneziani . 28$. Collegato col Pa-

pa contra di Alfonfo Duca di Ferrara,

298. Manda fue genti in aiuto del Pa*

pa. 300. 306.

Ferdinando Gran Duca di Tofcana , fua

Lega co* Veneziani , e con Francesco Du-
ca di Modena. 546. e fegu.

Ferdinando Carlo Duca di Mantova Colle-

gato co Frange
fi . 6 1 8. Perde i fuoi Sta-

ti . 649. Sua morte

Ferdinando Ejìenje Figliuolo di Ercole /.

Duca di Ferrara. 235 Milita per Car-

lo Vili. Re di Francia. 261. Creato

Duca d' Amalfi. 262. Va al fervigio de*

Veneziani. 263. Sua congiura contro AU
fonfo fuo Fratello. 280

Ferrara occupata da Salinguerra. 3. A
lui ritolta da Azxp VII. Marchefe d*

Efie, e da' Collegati. 7. Ferrareft eleg-

gono per loro Signore Obizzo 11. Marchefe

d' tfle. 25. Clemente V. Papa ,
/' im>

padronifce di Ferrara. 69. Ne tornano

in poffeffo gli Eflenfi. 72. Ajfediata dal

Legato del Papa , e liberata . 8 7.

Ferrara eretta in Ducato. 224 Con quali

formole confermata da Papa Aleflandrò

VI. alla Cafa d' Efìe. 270.

Ferrara , fuo Poffeffo rilafciato dal Duca
Cefare a Clemente Vili 412. Sua deca»

derida , dappoiché fu abbandonata da gli

Eflenfi. 413. 414. Indebitamente loro tol-

ta. 420 e fegu 519.

Filippo li Re di Spagna , guerra a lui fat-

ta da Paolo IV. Papa. 38 1. 382. Sua

pace anche col Duca di Ferrara. 385.

Filippo IH. Re dì Spagna. 522.

Filippo IV. Re di Spagna , finezze da lui

fatte a Francefco 1. Duca di Modena ito

a Madrid. 542.

Filippo V. creato Re di Spagna. 617. e

fegu. Sua venuta in Italia. 623. e fegu.

629. Sue Nozze con Elifabetta Princi-

peffa Farnefe. 662. 663.

Filippo Maria Vifconte Duca di Milano .

183. Ricupera i fuoi Stati. 187. Acqui-

fla Genova. 188. Sue guerre co' Venezia-

ni. 194. 196. 198. 199. E contra di

Francefco Sforma che è affifitto da' Venezia-

ni. 204. Termina la jua vita. 205.

Filippino
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FWpp'mo Gonzaga Signore dì Reggio /configge Francefco Eflenfe Figliuolo di Alfonfo 1 Du»

le Milizie di Obizzo Eftenfe . 109. r ca di Ferrara, 321. 363. Sue NozZ<?

Filippo d' tfte Marchefe di S. Martino. 403. colla Marchefa della Padula. $66. Sua
Sue lodi, 426. morte , ed anioni fut. 398. 399.

Filippo Arcivefcovo di Ravenna toglie Padova Francefco 1 Duca di Modena fuccede ad
ad Eccelir.o, 11. Prejo da Eccelino 12 30.

Filippo Bofchettì Vefcovo di Modena. 38.

Fiorentini , loro Laudo fra i Marchefi Efienfi

e Bologne
fi. 56. Loro Lega contra de gli

Scaligeri. 98. Comperano Lucca , e la

perdono. 103. Lor guerra co' Veneziani.

22.1. Creano Capitan Generale della Le-
ga Niccolò III. Marchefe di Ferrara. 190,

Florio Ve/covo d'Adria . 30
Fogliani ( Stefano ) Ve(covo di Modena .665.

669.

Folco Marchefe d' E(ìe Figliuolo di Ohizz°
HI. 117.

Forefto Eftenfe Figliuolo di Cefare Duca di

Modena. 530. Termina la fua vita . 543.
Forefio Eflenfe Figliuolo del Principe Borfo.

572. 594, Dà fine al fuo vivere. 667.

Pomari ( Simone ) tefìimonio, che Laura fu
Moglie a" Alfonfo Duca . 474. Sua auto»

rità indebitamente me[fa in dubbio. 475.
Forni ( Lodovico ) Vedovo di Reggio . 669.

Fortunata Maria d' Efie Principe/fa ,
Figli»

uola di Francefco III Duca di Modena

.

709
Francefco 1 Re di Francia racqwfla lo Sta-

to dì Milano . 319 Delufo da Papa
\Leon X. 320. 322. Che fa Lega con

varj Principi contra di lui. 323. Tolta

a lui la maggior parte dello Stato di Mi-

lano. 326. Fatto prigione dall' armi di

Carlo V. 331. R'rmeffo in libertà. 332.

Sua Lega con altri psr liberare Clemente

VII Papa. 339. 341. Sua Pace con

Carlo V. 355. Abboccamento con Clemen-

te VII. 161. Fa guerra al Duca di Sa-

voia , e allo Stato di Alitano. 365. Fine

di fua vita. 370
Francefco I. Marchefe d' Efie , donazione a

lui fatta da Obi^o 11. fuo Padre. 36. 39.

Suo accordo co i Fratelli. 48. Co Bolo-

gnefi. 56. Abbandona Azz° Fratello , e

gli fa guerra. 67. 68. djfifte al Mini/ira

Pontificio per ricuperar Ferrara. 69. Uc-

cifo ingiufiamente da' Catalani. 70.

Francefco IL Marchefe d* Efie Figliuolo di

Bertoldo. 104. Governatore di Parma.

109. Sì dichiara nemico de gli Efienfi

Signori di Ferrara. 118. 135. Fatto

prigione. 148. Sua morte. 151.

Alfonfo 111. fuo Padre. 531. $37» Maria

Farnefe di lui prima Moglie. 538. Fab-

brica la Cittadella di Modena. 539. Acqui-

fia Correggio . 540. Sua magnificenza neh*

andata a Madrid. 541. Finezie a lui

ufate dal Re Filippo IV. 542. Sua Lega

co' Veneziani , e col Gran Duca. 546.

Guerra fra lui, e i Barberini , 0 jìa con

Urbano Vili Papa. 548 e fegu Libera

Nonantola dall' affé'dio. 550 Fa Pace,

552. Generale della Francia in Italia.

555. Suo fecondo Matrimonio con Vitto-

ria Farnefe. 556.

Francefco 1 Duca di Modena affedìa Cre-

mona. 556. Fa pace con gli Spagnuoli,

557. Prende in Moglie Lucrezia Barbe*

rina. 559. Afjediato in Reggo dal Mar-

chefe di Caracena. 561. Libera quella

Città. 563 Affédia Pavia. 565 Ivi

malamente ferito. 566. Sua andata a

Parigi. 567. Affédia Valenza. 568 E
la prende. 569. Mette V affédio ad Akf»

fandna. 570. Paffa l Adda a Caffano.

573. Prende Mortara. 574 Sua morte.

575. Sue mirabili doti e Virtù. 576. e

fegu Suo Funerale. 581.

Francefco li. Duca di Modena, fua nafcita.

583. 585. Succede al Duca Alfonfo IV.

juo Padre. 586. 589 Affume le redini

del governo. 594. Sua andata a Roma.

598. Sue Nozz? con Margherita Farne-

fe. 600. Sua morte , e bei pregi . 60 1.

e fegu.

Francefco 111 Duca di Modena , fua nafci-

ta. bo8. Suo magnifico Battefimo . 614.

e fegu. 625. 651. 662. Suo Matrimonio

con Carlotta Aglae Principe/fa d' Orleans

.

663. 66$. Sua andata a Genova. 673.

A Parigi. 692. Sue particolari azioni.

708. Fabbrica Rivolta. 709. Ornato

del Tofon d* oro. 709. Suoi viaggi in

Fiandra, Inghilterra, e a Vienna. 710.

Va a militare in Ungheria. 711. Ritor-

na a Modena. 712. Conchiude il Matru

monio del Principe dì Modena colla Du-

che/fa di Mafia. 713. Manda delle [ite

truppe in Ungheria. 714. Sua andata a

Genova per ricondurre la Duchefja Con»

forte. 715.

Qjj q Fran»



jz6 1fidice delle co/e più notabili
trance[co Maria della Rovere Duca d Ur- G

lino, Generale dell'Armi Pontificie. 296. Alcamo 1. Vi/conte Marito di Beatrice

Guerra da lui fatta ad Alfonfo Duca di Vi Lfienfe. 64. Signor di Milano. 75.

Ferrara. 297. Uccide il Cardinale Ali- Galeazzo //• Vi/conte Signor di Milano fuc-

dofio. 305. Occupa Reggio, Parma , e cede a Giovarmi Vi/conte fuo Zìo. 120.

Piacenza. 512. 51$. Spogliato da Papa 122. Sua Lega con gli Efìcnft . 127 140.

Lein X. 321. 328 237. Galeazzo Maria Sforza Duca di Milano.

Francefco Maria 11 della Rovere Duca d* 220. 222. Si arma contra d* Ercole 1.

Urbino, Marito di Lucrezia Bfìenfe. 396. Duca di Ferrara, 228. Uccifo da' con*

Francefco I. Duca di Parma. 614 e fegu. giurati. 235-

Aggravato da' Tedefchi. 646. Chiude il Galeotto de* Manfredi Signor dì Faenza

corfo di fua vita. 668. uccifo. 255.

Francefco 1. da Carrara Collegato co' Ge- Galluzzo ( Cefare ) fua afferzìone del Matri>

r.ovefi contra de' Veneziani. i%o. monio dì Lutira con Alfonjo I. 466.

Francefco 11. da Carrara , a lui tolta Pa- Garfagnana come pervenuta a gli Ejlenfi

.

dova dal Vifccnte. 153 La ricupera. 196. 208. 325. 326 327. Guerra moffa

157. Varie fue azioni. 159. 162. 165. da' Laccheft a quella Provincia. 519. e

Occupa Verona. 170. Guerra a lui fat- fegu. Lite moffa per effa a gli Eftenfi.

ta da' Veneziani. 171. Perde Padova y 521. Guerra ivi rinovata. 523. e fegu.

e la vita . 172. Decifion d' effa lite in favor de gli Eflen-

Francefco Dandolo Doge di Venezia , fuo fi. 527. 627. Confegnata a' Franztf.
Diploma. 85 98. 634. Liberata. 648.

Francefco da Gonzaga Signore di Mantova. Gajìone di Fois milita in Italia pel Re di

1 5ì »57- Sua guerra contro Gian-Ga. Francia. 304. 306. Lìbera Bologna e

kazzo Vifconte. 163 Brefcia. 308. Affédia Ravenna. 309.

Francefco de gli Ordelaffi Signore dì Forlì. Sua vittoria e morte. 310.

104. Gellt ( Giatn Batifìa ) non niega, anzi atte-

Franctfco Sforza , fue ìmprefe. 198. 199. fia il Matrimonio di Laura con Alfonfo

Spogliato aelia Marca 200. Sue prodez- Duca. 4 50,

Ze per l' acquifìo dello Stato dt Milano. Genealogie attefìano il Matrimonio di Laura
204. 205 Acclamalo Duca di Milano. con Alfonfo Duca. 469 e fegu.

206. Sua l ega co' Veneziani ed altri , Genovefi ,
guerra da lor fatta a' Veneziani

213. Finifce di vivere. 220. in Chiogg ;a. 150.

Francefco 11 Sforza Duca di Milano. 332. Giacoma di Romeo de' Pepolì Moglie dì

Francefco 11. Gonzaga Marchefe di Man- Obizz° ffi Marchefe d Efìe . 71.

tova
, fue Nozze con lfdbella EJìenfe . Giacomo Duca dì Jorch prende in Moglie

25$ Maria Beatrice a" Efìe. 593. Diviene

Generale della Lega contra Carlo Vili. Re d ' Inghilterra . 597. Si ritira in

Re di Francia. 260. 263. Fatto prì< Francia 599. Morte fua. 663.

pone- da Veneziani. 286. Giacomo IH. Re Cattolico d ' Inghilterra

,

Francefco Stefano Duca di Iorena, e Gran 598.

Duca dì Tofcana. 704 Sua venuta a Gian Federigo Principe E/ìenfe ,
Figliuolo di

Modena 714. e fegu. Rinaldo Duca di Modena
, fua nafeìta.

Francefco Maria Cardinale de' Medici , fua 617. 625. Suo Battefimo . 636. 651.

venuta a Modena. 609 e fegu. 612. Sua andata a Vienna 666. Dove è

Francefco Carmagnola Generale del Duca dì rapito dalla morte. 668.

Mdano. 188. Pofcia de' Veneziani pren- Gian Giacomo Trituro , Generale di Lodo-

de Brefcia. 194. vico XII. Re di Francia, fue azioni. 264.

Franzefit lor guerra contra di Leopoldo Im> 266 302. Caccia di Bologna l' armi

petadore w Italia. 6(9, e fegu. Contra Pontificie. 30$.
di Carlo Vi Imperadore in Italia. 671. Giberto da Correggio Signor dì Parma, ne-

* fegu. mìco de gli Ejlenfi. 67.

Frefco Efìehfe Signor dì Ferrara. 68. De* Gigliola da Carrara Moglie di Niccolò III.

tade da quella Signoria. 69. Marchefe dì Ferrara. 162.

Ginevra



Del/a Seconda Parte.
Ginevra Eflenje maritata con Sigismondo Sì-

gnore dì Rimini. 197.

Giorgio Lodovico Duca di Brunjvicb ed Elet-

tore. 607. Creato Re d'Inghilterra . 661.

c fegu.

Giorgio Auguflo dì Brunfvìch Principe di Gal

ìes . 66i. P9t Re d' Inghilterra. 710.

Giovanna Orfma Moglie d'Azz0 Vili Mar-

cbefe d' Epe. 37.

Giovanna de* Roberti Moglie di Alberto Mar^

cbefe d* Ejle . 153.

Giovanni XXII. Varie fue Bolle in favor

de gli Eflenfi. 81. Loro concede in Vi-

cariato il Fmale di Modena , vacante FIm-

perio. 82. Scomunica gli Efìcnft. 73. A
quali concede il Vicariato di Ferrara 80.

Giovanni Re di Boemia s* impadronisce di

molte Città d' Italia. 84. Lega contra dì

lui di var'j Principi . 84.

7*7
Giovanni Marcbefe di Monferrato. 128.

Giovanni Conte di Barbiano ajftjìe A^p Efien-

je contro Niccolò HI Murcbefe di Ferra*

ra. 160. Con famofo tradimento toglie

Lugo e Confelice ad effo Marchese. 161.

Decapitato da* Bologneft. 165
Giovanni da Oleggio ufurpator di Bologna.

123. Sua Lega con gli Eflenfi, Oonzagbi,

ed altri. 124. 127 Vende Bologna ai

Legato Apoflolico. 135,

Giovio ( Paolo ) ajjerijce Laura Eufiocbìa

jpofata da Alfonjo 1 Duca di Ferrara

.

447. Suo tefio chiaro per tal verità.

448. E for^a deci/iva del mede/imo . 450.
Giraldi ( Oiam-Batijla Cìntìo ) 426. Come

parli dì Laura Eflocbia Madre dì D. Ai-

fonfo Ejlenfe . 429. La riconofce Moglie

di Alfonfo I Duca di Ferrara. 431 451.
e fegu. 484.

Giovan Galeazzo Vifconte , figliuolo di Galeaz- Girolamo Riario Nipote di Sìflo IV. Papa,
%o II. fconftto. 14.8 Prende , e fa mo
tire Bernabò fuo Zio. 151. Sua Lega con

gli Ejlenft. 152. Occupa Padova, e con-

cede Ejìe ad Alberto Marcbefe dì Ferra-

ra. 153. Tolta a lui Padova da Carra-

teft 157. Varie fue guerre. 158. E
majfimamente contra di Francesco Gonzaga

Signore di Mantova. 163 Occupa Bolo-

gna , e dà fine alla fua vita. 167.

Gìovan GaleaxZ0 Sforma Duca di Milano.

235. Sue Nozze- 255, Da immatura

morte rapito. 259
Giova "n* Vifonte Archefcovo e Signor di

Milano, acquila Bologna. 117. Fa guerra

a gli Eflenfi 119 Sua morte. 120.

Giovanni Maria Vifconte Duca di Milano

,

fua Lega. 174.

Giovanni d*Angiò Duca di Lorena , fua guer-

ra con Ferdinando Re di Napoli. 215.

216. Varj Stati da lui conceduti ad
Ercole EJltnfe. 217. 221.

Giovanni de* Medici Cardinale fatto prigione

fatto Ravenna, ha la fortuna di faharfi.

310. 313. Creato Pontefice col nome dì

Leone X. 315. Compera Modena dall'

Jmperadore . 316. Suo Breve per la re*

fiituzme di Reggio. 317 319. 323. Sco-

munica Alfonfo Duca di Ferrara. 3/6.

Sua morte. 327.

Giovanni Aucud valorofo Condottiere d? In-

glefi in Italia. 147. 148. Sua crudeltà.

149. 151.

Giovanni Marchefe di Monferrato , fua Lega

con Azz° Vili. Marcheje d'Efte. 60.

Signore d'Imola. 236. Divenuto padrone

di Forlì fconvolge l Italia . 238. Incita

i Veneziani alla guerra contro il Duca di

Ferrara. 239. 242. 244. Ridotto in

cattivo flato per la morte d* ejfo Papa,

2 so. Uccifo da' congiurati. 255.
Giulia della Rovere Figliuola del Duca d'

Urbino, Moglie d' Alfonfo Ejlenfe Figliuolo

di silfonfo I Duca di Ferrara. 371.
378. Sua morte 393. 488 489. 490.

Giudo II Papa fuccede a Pio III 275 To*
glie Bologna a i Bentivoglì. Entra
nella Lega dì Cambrai contra de* Vene*

Z}ani. 283. Dichiara Alfonfo d'Efie Gon-
faloniere della S. R. Chìeja . 284. Si pa-

cifica co Veneziani . 294. Diviene nemico

dì Lodovico XII Re di Francia, e di

Alfonfo Duca di Ferrara. 295. Sue fio»
muniche contra deli' ultimo . 296. E guer-

ra. 297. Occupa Modena, Carpi, ed al-

tre Terre Eflenfi. 298. Afjedia la Mi.
randola. 301. E la prende. 302. Fug-
ge da Bologna. 305 Rinforza la guerra
contro Alfonfo Duca di Ferrara. 306.
Occupa Reggio 3 1 2. Parma e Piacenza

.

313. Dà fine alla fua vita. 315,
Giulio IH. del Monte eletto Papa 379.
Giulio Ejlenfe fua congiura contra d'Alfonjo I.

Duca fuo Fratello, 280. 282.

Giufeppe Re de* Romani prende in Moglie

Amalia Principe/fa di Brunfvicb. 608.
Diviene Imperadore. 638 649 Rapito
dalla morte. 658.

Gonzagb't Signori di Mantova in Lega con

Qjiq 2 &



728 Indice delle co/e più notabili
gli Eflenfi. 119 122. 124. 117. Vedati

da Bernabò Ut)conte. 135 i?9-

Grazimi ( Conte Girolamo ) vaknte Poeta ,

e Segretario di Francesco I. Duca di Mo-
dena. 554. 596.

Gregorio XI. Papa . 149. Sua morte. 150.

Gregorio XIV. Sfondrati eletto Papa. 40 3.

Grotto ( Luigi ) fua te[timonia*z* del Matri-

monio di Laura con Alfonfo Duca. 464.

Guarini ( Cavalier Batifla ) fpedito in Polo-

nia 398. Sua Orazione. 401. 426. 492.

Guarini ( Marcantonio ) deplora le [ciagure

di Ferrara. 414 418. Attefa il Matri-

monio di Laura con Alfonfo Duca. 446.

Lo conferma. 478.

Guamieri Duca, capo di una Cotnpagnìa di

Masnadieri . 1 04.

Guofalla y
battaglia ivi feguita fra ì Tede-

fcbi e Frange
fi. 690.

Guazz0 ( Marco ) riconofce lo Spofalìzìo di

Laura con Alfonfo I 459.

Guido da Polenta figliuolo di Bernardino Si
gnor di Ravenna, ti 6*

Guido di Staremberg Generale dell* Imperado-

re , fue anioni militari. 622. 630. 632.

e fegu.

Guido Rangone Generale dì Papa Clemente.

337. Di Francejco I. Re di Francia.

365.

Gutdubaldo Duca d'Urbino. 372. 378. 491.
H

HOgkftedt , memorcbìl battaglia ivi fegui-

ta fra i Tedejchi e Frangefi. 637.

T Acoptna del Fiejco Moglie di Obizzo 11.

I Marcheje d'tfte. 37.

~ Jacopo Cardinal Boncompagno Legato Apo-

jìo/ico , fua venuta a Modena. 611.

Jacopo Piccinino inftgne Capitano contra Fer-

dinando Re di Napoli. 216. 218. Pro-

ditoriamente tolto di vita da effo Re. 220.

Innocenzo IV. fuoi Brevi ad Azz° VII.

Marchefe d'Efle. 8. 10.

Innocenzo Vili Pùpa. 250. Sua guerra

con Ferdinando Re di Napoli. 252. A
lui va Ercole Duca di Ferrara. 254.

Fine di fua vita . 257.

Innocenzo X. eletto Papa. 553.

Innocenzo XI. Papa , creazone inftgne da
luì fatta dì Cardinali. 598. Sue liti

colla Francia. 599
Innocenzo Cardinale Cibò

, Ultimazione da
luì data ad Alfonfo Eflenfe. 433.

Ippolita Eftenfe Figliuola di D. Alfonfo ,

maritata con Federigo Pico Signore della

Mirandola. 404.

Ippolito I. Efìenfe Figliuolo <T Ercole 1. Da*
ca di Ferrara. 237. Creato Arcivefcovo

di Strigonia. 254. P$i Cardinale. 258.

Ed Arcivefcovo di Milano. 263. Gover*

natore dello Stato di Milano. 164. 269.

Arcivefcovo dì Capua. 274. Vefcovo di

Ferrara. 276. 280. E di Modena. 282.

Ippolito 1. Cardinal d* Efìe difende Bologna

da' Bentivcglì. 282. 286. Va colì armi

in aiuto di Mafftmiliano Augufìo. 286.

Rotta da lui data in Po a ì Veneziani,

293. 306. Manca di vita. 324.
Ippolito 11. Cardinal d' Efte , fua nafcita.

286. Arcivefcovo di Milano. 324. 363.
Va in Francia , ed è promojfo alla facra

Porpora. 366. Mini/ir0 di Arrigo li. Re
di Francia. 379. Governatore di Siena.

380. Spedito dal Papa in Francia .

392" 395- Sua morte. 397.

Ifabella Regina dì Napoli ricoverata e mor-

ta in Ferrara. 283.

Ifabella Eflenfe Figliuola d* Ercole 1. Duca
di Ferrara , Moglie di Francefco 11.

Marcbefe dì Mantova. 233. 237. 255.

311. Dà fine al fuo vìvere. 366.

Ifabella di Savoia maritata con Alfonfo

Principe Eflenfe. 522. 523. 527. Erede

di Emmanuel Filiberto fuo Fratello. 528.

Sua incomparabil Pietà , e morte. 528.

53i.

Ifabella Figlinola di Francefco 1. Duca dì

Modena. 579. Moglie di Ranuccio Du-
ca di Parma. 588 $9'.

Ijnardi ( Antonio ) conferma il Matrimonio

di Laura col Duca Alfonfo. 477.

Ifotta Eftenfe maritata con Oddantonio Ceti*

te a" Urbino. 203.

L
LAdislao Re dì Napoli efibìfee il Gene-

ralato a Niccolò IH. Marcbefe d*

Efte. 182.

Laura Eufìocbia Moglie terza di Alfonfo 1.

Duca di Ferrara. 363. Sua morte e

Funerale. 397. Perchè non nominata da
alcuni Moglie del Duca AÌfonJo 1. 429.

Pruove del di lei Matrimonio con effo

Duca . Pubblica Voce e Fuma di ciò.

434. Strumenti pubblici. 435. Suo trat-

tamento da Principeffa , 436. Tutela da
lei prefa de' Figliuoli. 437. Cognome del-

la Caja d ì

Efte da lei tifato , e a lei da-

to. 437. U/a i Titoli convenienti a Jole

Prin.



Della Seconda Parte.
Principe/fé. 458. E qusftì a lei dati an

che dalla Corte dì Ferrara . 44^. £ da

altri. 441. Motto da lei tifato 444.

Afferìta Moglie da gli Scrittori Ferrarefi.
445. e fegu. Dal Gìovio , e da altri.

447. e fegu. Da varie Genealogie. 469.

e fegu. Da fttoi Futerali. 470 e fegm
Dalla Comunità dì Mod;?a. 49 8 e fegu.

Da quella di Reggio. $oo. E da Fer-

dinando II. Imperatore. 510.

Laura Martinozz) > Nipote del Cardinal

729
d' Orleans , e Signore d Afti , prende No*
vara . 260. Sua pace con Lodovico il

Moro. 261. Creato Re di Francia . 26$.
S' impadronì/ce dello Stato di Milano <,

265 Acqmfia ti Regno di Napoli. 26!?.

Lega di Camhrai da luì fatta contra de*

Vendali. 282 impadronifee della

Terra ferma de' Venez'ani. 285. Suo
nevico diventa Giulio IL Papa. 29$.
Stato di Milano a . lui tolto . 313. Ra-
pito dalla morte. 3 r9

.

Mazzarino, maritata con Afonfo IV. poi Lodovico il Bauaro , fua Lega co i Marcbefi

Duca di Mìdena . 564. Governa gli

Stati di Modena. 586. Suoi diffapori

colla Ducbeffa di Mantova. 589. Fab.

brìca il Monifiero delle S'abfiate in Mo,

dena. 590. e fegu. Suo faggio governo.

591. Va in Inghilterra 594. A Roma,
a Bruxelles . 596. Termina i fuoi giorni.

598
Lega diCambrai contra de* Veneziani. 28?.

Legttimazjone per fujfeguente Matrimonio
, fua

for^a indebitamente negata da i Camerali

Romani 414 504.

Lendenara nobil Terra acquifiata da Obi^xp

IL Marcheje d Ede . 37.

Leon X. Papa. Vedi G ovanni de* Me-
dici

.

Leonora Figliuola di Ferdinando Re di Na-
poli, maritata con Ercole I Duca di Fer-

rara. 231 Magnificenza del fuo viaggio.

a $ 2. Suo arrivo a Ferrara. 233 245
Manca di vita. 258,

Leonora d Efie Figliuola d'Ercole II. Duca
di Ferrara. 387. Manca di vita. 399.

Leonora d Efte Sorella dj Cefare Duca di

Modena, Principerà di Venoja. 403. Sua

morte 54 J.

Leonora Figliuola di Francefco L Duca di

Modena 579. Si fa Monaca Scalza, e

muore con odore di fantttà. 595.

Leonora Efienfe Figliuola di D. Alfo»fi 9

maritata in Carlo Gefualdo Duca di Ve-

nofa . 404.

Lionello Efienfe prende per Mcglie Marghe-

rita da Gonzaga. 194. 197. Succede

nei domìnio di Ferrara a Niccolò III. fuo

Padre. 202. Sue Nozz? con Maria Fi-

gliuola d Alfonfo Re d' Aragona. 205.

Chiude il corfo di fua vita. 206. Sue

Virtù 207.

Lippa de gli Ariosi Moglie di Obizzo III.

Marchefe d efte . ic8.

Lodovico XII. Re di Francia , prima Duca

Eìenfi. 74. Sua Inveflttura data ad ejfi.

76. Sua venuta ìn Italia. 79 Abban-
donato da' Principi Italiani per le fue
enormità. 80.

Lodovico Re d' Ungheria , fua venuta in

Italia
y

e fuo accordo con Obi%zp Marche*

fe d Efte. iti.

Lodovico il Moro Figliuolo di Francefco Z
Duca dì Milano , mandato a i confini.

2} 6. Ujurpa il governo di Milano. 237.
Suo Matrimonio con Beatrice Efienfe. 238.

Collegato con Èrcole Duca di Ferrara
contro i Veneziani. 242 Gli manda foc»

corfi. 24 $ Affalito nello Stato di Mila*

no da i Veneziani. 247. Nella Pace
con ejfi trad<fee il Duca di Ferrara. 249,
Solo nel governo di Milano» 255, Chia-

ma in Italia Carlo Vili Re di Francia,

256 Sua Lega e viaggio a Ferrara»

257. Dichiarato Duca di Milano. 258.
Battaglia delle fue genti ci Taro contra

Carlo Vili. 260. Perde lo Stato di Mi*
lano . 265. Tradito da gli Svizzeri è

prefo , e condotto in Francia . 266. Dove
muore. 267.

Lodovico da Gonzaga Marchefe di Manto-
va . 207. 208. 218. 222. 228.

Lodovico da S. Bonifacio Conte ài Verona. 27.
Lo'tlio ( Alberto ) afferifee fpofata Laura Eu-

flocbia da Alfonjo I. Duca. 465 466.
Lucio Landò Condottiere d' una Compagnia

di mafnadieri , tradimento da lui fatto a
Niccolo Efienfe. 146

Lucca acquifiata da ì Pifanì. 10 $ Meffa
in vendita da Carlo IV. Augujlo. 143.

Meffa m libertà. 145.

Luecbefi , guerra da lor fatta a Cefare Du-
ca di Modena. 519.e fegu. Lite da lor

moffa per la Garfagnana . 521. e fegu.

Rinnovano la guerra. 523. e fegu. Sen-

tenziato contra di loro nella lite della

Garfagnana . 527.

Q_q q 3 Luchino



75 o Itidice delle cofe pià notabili
Luchino Vifconte Signor di Milano . 104. Dà

dkuto a i Gonfytgbi contra di Obi^p Eflen-

Il quale a lut cede Parma .fe. 109. // quale a lut cede Parma* 1 1 r.

E poi /eco fa Lega . 1 14.

Lucia Ejknfe Moglie di Carlo da Gonzaga. 202.

Lucrerà* Borgia Moglie di Aljonjo 1 Eflen.

fe, Duca poi di Ferrara. 268 269. Fi-

ne di fua vita. 322.

Lucrezia* tftenje figliuola d Ertole 11. Duca
di Ferrar e Ducheffa d Urbino. 3 8 7.

396. Odio da lei portato a Cefare d Efle

Duca. 512. Sua*eredità lafciata al Car-

dinale Aldobrandino ' 51 3.

Lucrerà de* Medici Figliuola di Cofimo I.

Duca di Tvfcana, Moglie di Aìfonfo il.

Duca di Ferrara. 38 8. 3891 Sua mor-

te . 39*.

"Lucrerà Barberina ter%a~ Moglie di Fran-

cefeo 1. Dui a di Modena. 559 604.

Lugp* tolta- per tradimento da Giovanni Con-

tv di Barfcan& a Niccolò Marchefe d*

Efle. 161. E da lui ricuperato, j 9 7.

Luigi XlV. gran Re di Francia. 564.

Dichiara juo Generai.Jftmo Francefco 1.

Dui a dt Modena . 507 Pofcia il Duca

AUfonfo IV. $80. Suo impegno Con Papa

Aleffandro Vii per cagione de' Corff. 586.

f jegu. Sue guerre in Italia. 6 * 8 e fegu.

Ritira le fue truppe dalla Lombardia.

649. Sua morte. 662.

Luigi XV, Re di Francia. 662. 664. Sua

guena coli* Imperatore . 6 71. e jegu. Sua

benignità. 703

Ltligi Duca d Orleans Generaliffmo del Re

di Francia in Italia. 640. Rotto fotto

Torino. 641. Milita in Ifpagna 643.

Reggente della Francia. 662. Carlotta

Jiglae Principeffa fua Fìgliucla , maritata

con Francefco a" Efìe Principe Ereditario

di Modena. 663.

Luigi Duca d' Orleans Fratello di Carlotta

Aglae di Francia , oggidì Ducheffa di

Modena. 664.

Luìgt Ejìenfe Cardinale
, fua nafeìta. 366.

Vefcovo di Ferrara. 380; Promofjo alla

/aera Porpora. 392. 394. 395. Chiefe

da luì godute. 397. Pajfa a miglior vi-

ta. 400. Lafcìa Erede Cefare Éftenfé.

426. 480.

Luigi Eftenfe Figliuolo di Cefare Duca dì

Modena. 524. $30. Generale de' Vene-

ziani. 538- S39« 560.

Lulgt Ejìenfe Figliuolo del Prìncipe Borfo .

571. 594. 596.

Luigi da Gonzaga Signore di Mantova
, fua

Lega con gli Scaligeri , ed Eftenft . 84.

87. Collegato contro effi Scaligeri. 98.

Lupara ,
battaglia ivi feguìta fra

1

Tcdefcht

e Frangefi. 628.

M
MAlatefta Unghero Signor di Rimini,

,38 139.

Mambìlìa Moglie dì Azzo VII. Marchefe d*

Efìe. 19.

Manfredi de? Piì Signore di Modend mette

in rotta P efercito Ejìenfe- 85. Cede

quella Città d i Marchef> dt Efìe. 89.

Manfredi Marchefe di Ceva prende Niccolò

iti. Marchefe d" Efl*. 185.

Mantova , fua Lega con Carlo 1. Re dì Si*

cilia . 27. Guerra per effa dopo la morite

di Ferdinando: e Vincenzo Duchi, 53,7.

Prefa e faccheggiata . 538.

Mantovani fan guerra ad Azzp Vili. Mar»

chefe d' Efìe. 67.

Marchefe dì Caracena Govematw di Milano

.

556. Affédia Reggio . 561. E fe ne ri*

tir* . 563.

Manhefe' di' Ormea , Primo Minifiro del Rf
di Sardegna. 6fl$.

Marco Pio Signor di Saffuolo , fua fellonia.,

contro la Cafa d* Efle. 410. Uccifo in

Modena. 516. Lite inforta per Saffuolo.

dopo la fua morte. 518.

Margherita Eflenfe, Figliuola d' Aìfonfo Hi.

Duca , e Moglie di Ferdinando Duca di

Guafìalla. 53*
Margherita Figliuola di Carlo V. lmperadore

promefja in Moglie ad Ercole Figliuolo d*

Aìfonfo 1 Duca di Ferrara. 333. Divien

Moglie di Alejfandrò de' Mediti. 354. Po»

fc'ia di Ottavio Farnefe . 366.

Margherita Farnefe Moglie di Francefco 11

Duca di Modena . 600. Vedova fe ne

torna a Parma, 604.

Margherita da Gonzaga maritata con LioneU

lo d
y

Efle 197.

Margherita da Gonzaga maritata con Alfon-

fó II Duca di Fertara. 399. 410.

Maria Figliuola di Aìfonfo Re d' Aragona

Moglie di Lionello Marcheje d* Efle, 203.

Rapita dalla morte. 206.

Maria Figliuola ai Francefco I. Duca dì

Modena. 579. Moglie di Ranuccio Duca

di Parma. 590.

Maria Amalia ,
Figliuola dì Federigo Auguflo

Re di Polonia, Regina di Napoli. 713.

Maria Angela Catterina Eflenfe Figliuola del

Pria-
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Prìncipe Borfo , poi Principefa di Cari*

gnano. 572.

Maria Beatrice a" Efte Figliuola di Alfonjo

IV. Duca di Modena. 585 Spofata da
Giacomo Stuardo Duca di Jorch. 595.

Divien Regina d' Inghilterra. 597. Ri-

fugiata i* Francia. 599. Sue Virtà e

morte. 663.

Maria Terefa d'AuJlria, Gran Duchefia di

Tofcana , fua venuta a Modena. 714. e

fegu

Maria Terefa Cibò Duchejfa di Mafia, fuoi

Sponjali con Ercole Rinaldo d' Efte Prin-

cipi Ereditario di Modena. 713.

Maria Terefa Felicita d' Efle Principeffa,

Figliuola di Francefco IH. Duca di Mo-
dena. 709.

Maria Terefa Figliuola di Filippo IV. Re
dì Spagna, poi Moglie di Luigi XIV Re
di Francia , tenuta al facto fonte da Fran-

cefco 1. Duca di Modena. 542.

Maria Farnefe Mogie prima di Francefco 1.

Duca di Modena 538 «553.

Marftlio da Carrara Signor di Padova. 102.

Martino V. Papa viene in Italia. 187. Sua
morte. 196.

Martino dalla Torre Capo del Popolo dì Mi-

Uno. 13.

Malfa ( Giovanni Maria ) afferifce fpofata

Laura da Alfonfo Duca. 477
Maffimìlìano I. imperada^e , Juo matrimonio

con Bianca Marta Sforma. 258 Viene

in Italia. 262. Entra nella Lega di

Cambrai contra de' Veneziani. 283. Sua

negligenza ne gli affari delia gtìerra 286.

Inveftitura d' Ejie da lui data ad Alfon-

fo Duca di Ferrara. 287 E di Monta-

gnana. 290. Deportata in fua mano Mo-

dena. 302. Sua morte. 322.

Maffmìliano Sforma Duca di Milano . 313.

Mandato prigione in Francia da Francef-

co L Re. 319.

Mafiino dalla Scala. Vedi Alberto. Sua

Lega con Luchino Vtfconte. 114.

Maftro Ferrari da Ferrara Poeta Prove»*

Zale. 11.

Matilda d* Efte Principefa Figliuola di

Francejco III. Duca di Modena, fua na-

fcita. 709.

Matteo Vi/conte Signor di Milano. 52. 63.

Maurilio Principe di Correggio cede alle ftte

pretenfioni fopra quella Città tn favor de

gli Eftenfi. 541.

Mazzarino ( Giulio ) Cardinale, arbitro della

7Ì*
Corte dì Francia, marita Laura fua Ni-

pote con Alfonfo IV. poi Duca di Mode-

na. 564. Quanto egli ftìmaffe Francefco

Duca dì Modena. 576. 582. Termina

il vivere firn 584.

Mercy (Conte dì ) Generale dell'armi Tedej-

che in Italia, fue anioni. 676. e fegu.

Merendi ( Girolamo ) attefta il Funerale Prin-

cipefco di Laura. 477.

Mirandola a/Jediata e prefa da Papa Giulio

II. 301. 302. Affediata e preja da Fran-

gefi. 637. e fegu. Acquijlata da Rinaldo

Duca di Modena. 656. fegu. Occupata

da gli Spagnuoli . 674. A/fediata due voi-

te da Frangefi. 692. Prefa da gli Spa-

gnuolì . 697 Da loro abbandonata. 702.

Modena prende per fuo Signore Obì^o li.

Marchefe d Ejìe . 38. Po)eia A^o Vili.

Marchefe di lui Figliuolo. 40. Si ribel-

la . 67. Affediata da gli Eftenfi, loro

fi rende. 89. 96. Liberata dall' Inter-

detto. 118.

M$dena , le fa guerra Giovanni Vifconte

.

119 Vicariato d' e(fa conceduto al Mar-

chefe Aldrovandìno Eflenfe. 120. A Nic-

colò li. Efte ttje . 136. Occupata dall'armi

dì Giulio 11 Papa- 298. Deputata in ma-

no dell' Imperadure . 302. Che la vende

a Papa Leone X. 316

Modena ricuperata da alfonfo 1. Duca di

Ferrara. 338. Compromefio per efja fatto

in Carlo V. 357. Che la pronuncia Città

Imperiale della Ca/a d* Efte. 358. 360.

Sfornita di Borghi ed accrefeiuta da Er-

cole Il Duca .369 370.

Modena accrefeiuta dopo la venut 1 de gli

Eftenfi. 414. 519 Occupata da' Fran-

gefi. 626. Ricuperata da' Tedefchi. 645.
• Rioccupata da' Frange

fi. 686. Liberata

da
effi. 703.

Montecatìno ( Antonio ) fua ingratitudine

verfo gli Efttnfi. 408.

Montecuccoli ( Conte Raimondo ) celebre Ge-

neraliffimo dell' lmperadore . 545 A' fer-

vigi del Duca di Modena. 550. 559.

Mortara pre)a dal Duca Francejco I 574.
N

Niccolò I Marchefe Figliuolo di Aldro-

vandìno Signor di Ferrara. 72. Sua

Lega con Lodovico il Bavaro. 74. lnve

Jìitura di Stati a lui data da effi Bava-

ro . 76. Vicariato di Ferrara a lui con

ceduto da Giovanni XX II Papa. 80. 84.

Prende la Cittadinanza di Venezia. 85.

Fatto
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Fatto prigione da' Bolognefi. 86. Rita

/ciato. 87. S' impadronifce di Modena»

89. Sua morte. 108

Niccolò 11 Marcbscfe d
1

Efie Figliuolo di

ObizZ0 111 117 Succede nel dominio di

Ferrara ad Aldrovandmo Fratello. 136.

Vicariato di Modena a lui conceduto da

Carlo IV. Aupuflo. 136. Sua Lega con-

tra di Bernabò Visconte. 138. Tira in

Italia Urbano V. Papa . 140. Ottiene

morevol Bolla da lui. 14 \. Tratta di

comperar Lucca. 143. Infelicemente ten»

ta di ricuperar Reggio. 146. Sue guerre

Con Bernabò Fifeonte . 147. Acquila e

perde Faenza. 149. A lui venduto Ba*

gnacavallo . 151. Fine della fua vita.

152.

Niccolò 111 Marcbcfe dì Ferrara fuccede

ne gli Stati al Marcbefe zibetto fuo Ra-

di e. 159. Guerra a lui fatta dal Mar-

chefe Azz° 160. Per tradimento gli è

occupato Lago dal Conte Giovanni di Bar-

bano 16 i. Vittoria fua contro il jud-

detto Azz°- 161. Sofi.ene Francefco Gon-

zaga contra di Gian - Galeazz° Visconte.

163. Generale della Lbiefài 168
/iffi-

fìe Francefo 11 da Carrara Suocero fuo.

169 Collegato con lui contra de' Vene.

%}ani. 171 Sua guerra centra Ottcbucno

de Ter?) Tiranno. 179 Che viene ucci-

fo i8c. S impadromjce di Parma e di

Reggio. 18 t Generalato a lui ejibito da

Ladislao Re di Napoli 182. Prefo nell*

andare a S Giacomo dì Galizia . 1 84.

Niccolò HI Marc heje d' Ejìe cede Purma
al Duca di Milano. 188. Sua Lega con

Carlo VII Re dì Francia 189 Capitan

Generale della Lega de* Fiorentini e Ve-

neziani . 1 90 Ai&ìugne i Gigli all' arme

di fua Cafa . 195 Ricupera Lugo- 197.

E il Pohfine di Rovigo. 198 Mediatore

delle Paci. 194 199. Governatore deh

lo Stato dì MJano. 200. Sua morte,

2or.

Niccolò Marchefe d' EJle Figliuolo di Lio-

nello Marcbefe , efclujo dal domìnio di

Ferrara. 207. Pretende al Ducato di

Ferrara. 228. Suo infelice tentativo con-

tra di quella Città. 233, Perde per

efjo la vita. 234
Niccil» Eflenfe Figliuolo di Cefare Duca dì

Modena . 530

Niccolò Piccinino Generale del Duca dì Mi-
lano , fue ìmprefe . 198. 202.

Niccolò Co/ola Bolognefe Poeta Provengale,

135-

Nonantola ajfedìata da i Papalini , e lìbe*

rata. 550.

Novaglies ( Duca dì ) Marefciallo dì Fran*
eia > e Generale dell' Armi Fran^efi in

Italia , fue azioni. 695. e jegu. 700. c

fegu.

Novara , fua Lega con Atro VJfl Marche*

fe dy

Efie . 60.

OOBerto Pelavicìno Marcbefe Signore ài

Cremona 12. Contra di luì A%&
Vili Marcbefe d' Efie. 27.

Obìzjp 11 Marcbeje d' Efie , ricordi a lui

lajciatì da AzZ° Vili, fuo Avolo. 23.
Signore di Ferrara . 25. Sua Lega con

Carlo 1. Re di Sicilia. 27. Stati a lui

confermati dal Cancelliere di Ridolfo I.

Re de' Romani. 31. E dallo fìeffo Ri-

dolfo Augufto . 33. Appellazioni della

Marca Trivfana a lui concedute. 34.
Sua donazione a Francefco fuo Figliuolo.

36 Dìvìen Signore dì Modena. 38. E
di Reggio. 39. Suo Tefilamento e mor*
te. 39.

Obizzo IH Marcbefe d' Efie ricupera il do-

minio di Ferrara. 72. Scomunicato da
Giovanni XXil Papa , e rimeffo in fua
grazia. 73. Sua Lega con Lodovico il

Bavaro . 74. Invejìitura di Stati data
da efjo Bavaro a luì , e a* Fratelli. 76.

Vicariato di Ferrara e del Finale di

Modena a lui conceduto da Giovanni

XXII Papa. 80 82 Efercito fuo (otto

S. Felice rotto da Manfredi de' Pìì , e

da' Modeneft. 85. Sua vittoria dell' efer-

cito Pontificio fotto Ferraea. 87. A lui

fi
rende Modena. 89. Sua Lega co Ve»

nezjanì , Fiorentini , ed altri contra de

gli Scaligeri. 98 Soccorre i Fiorentini.

103. Acquifia il dominio dì Parma. 104.

Sconfitta la fua gente da Filippino da
Gonzaga. 109. Cede Parma a Lucchìno

Vi/conte, ni. Suo accordo con Lodovico

Re d' Ungheria . in. Fa Lega con Lu-

chino Vfconte . 114. Sua morte . 117.

Obi%zo Efìenfe Figliuolo di Alfonfo 111. Du-
ca di Modena. 532. Vejcovo di Mode-

na. 543.
Niccolò Orfino Generale de' Veneziani rotto Obizzo Sanvìtale Vefcovo di Parma. 51.

da' Franz*fi. 285. Arcivefcovo di Ravenna* 6$.

Odoardo
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0 doardo Duca dì Parma. 539. $40, Sua

guerra contra dì Papa Urbano Vili. $44.
Suo ingrejfo nello Scafo Ecclefwfiico . 54.7.

c fegu.

Onorio IH. Papa , fuo Breve in favore dì

A%zp Efienfe . 4.

733
III. Marchefe d' Ejle. 104. Decreto di

quel Popolo per darfi al medefimo. 105.

Ceduta dal Marcheje a Luchino Vijconte

.

no in. Occupata da Ottobuono de*

Terzi. 167. Si dà a Niccolo d' E/ìe .

181.

Orfi ( Gian • Giuseppe Marchefe ) Letterato Parma ceduta da Niccolò 111. Marchefe d'

cofpicuo. 599.

Ottavio Farnefe Duca di Parma. 370. 379.
Collegato con gli Spagnuolì. 384. 401.

Ottobuono de* Terzi da Parma occupa Par-

ma e Reggio. 167. Sue crudeltà . 173.

Lega di varj Principi contra di lui. 174

EJle a Filippo Maria Duca di Milano.

188. Occupata dall'armi di Giulio 11.

313. Ricuperata da Leone X. 316.

Divien padrone d' effa Carlo Infante dì

Spagna, 670. Abbandonata da gli SpA*

gnuolì. 702.

Gli fa guerra Niccolò III. Marchefe d' Pajferino de' Bonacoffi Signore dì Mantova e

Ejìe

180.

179. Uccifo da Sforma Attendolo

.

PAce de* Pirenei tra la Francia e la

Spagna. 581.

Pace d' Italia fra V Imperadore , e il Re
di Francia nell'Anno 171$ 698.

Padova occupata da Eccelino da Romano. 5.

A luì ritolta da i Crociati. 11. Tranfia-

Zton di quel Popolo con Azz° VII. Mar-

ehefe dEfte. 14.

Padovani , loro accordo con Aldrovandino 1.

Marchefe d' E(le. 44 Occupano alcuni

Stati della Cafa d' tfìe . 49. Loro Lega

con Ano VII/. Marchefe d' Efìe . 68.

Sotto i Carrarefi. 102.

Padova tolta a i Carrarefi da Gian Galeaz-

zo Vifconte . 153 Ricuperata da cjft . 157.

Pre/a da' Veneziani. 172 Prefa da Maf
fimiliam 1 Imperadore. 285. Ricuperata

da Veneziani. 286.

Paolo 11. Papa. zio. Stabilifce la Pace

fra' Prìncipi Italiani. 221. Crea Duca
dì Ferrara Ercole Ejlenfe . 223. Chiude

è fuoi giorni. 224.

Paolo HI Farnefe fua elezione al Pontifica-

. to. 361. Sue premure per ingrandire la

fua Cafa. 366. Sua venuta a Ferrara.

367. 308. Abboccamento con Carlo V. a

Buffet0. 369. Pier Luigi fuo Figliuolo

uccifo 370. Chiamato da Dio a miglior

vita. 379.

Paolo IV. Caraffa eletto Papa. 381. Fa
guerra a gli Spagnuolì. 382.

Parma affedtata da Federigo 11 Imperadore ,

f liberata. 9. Guerra de' Parmigiani

contra di Azz<> VjH. Marchefe d' Epe .

51. Pace con effo. 53. Rìnuovano la

guerra. 67.

Parma venduta da i Correggefchi ad Obizzo

Modena, fua Lega con Lodovico il Bava-
ro . 74. 75. Sue azioni. 78. Uccifo da
i Gonzaghi. 85.

Pavia , fua Lega con Azzo Vili. Marchefe

d'EJie. 60. Ajjediata da Francefco L
Duca di Modena. 565. e fegu.

Piacenza occupata dall' armi dì Giulio II.

313. Ricuperata da Leone X. 326.

Viene alle mani dì D. Carlo Infante di

Spagna. 670. Abbandonata da gli Spa-

gnuolì . 702.

Pietro Riarto Cardinale di S. Sijlo , magni-

fico accoglimento da lui fatto a Leonora

d'Aragona ,
Moglie d' Ercole 1. Duca di

Ferrara. 231.

Pietro Aldobrandino Cardinale Legato , Ge-

nerale dell' Armata Pontificia contra il

Duca C efare d' Efle . 411. Capitolazio-

ne con lui fatta in Faenza .412. Sua
lite con effo Duca per l'eredità dì Lucre-

zia Efienfe. 513.

Pii padroni di Carpi , come decaduti da
quella Signoria. 277. Come decaduti da

Saffuolo. 518.

Pio 11. Papa fuccede a Calliflo 111, 214.

Sua venuta a Ferrara. 215. 218. Ra-

pito dalla morte. 220.

Pìfa , guerra per cagion d* effa fra $ Fio-

rentini e Veneziani. 264. Concordia ivi

ftabilita frà\Papa Ahffandrò VII. e Luigi

XIV. Re dì Francia. 588. Pifani pren-

dono Lucca. 103.

Prìncipe N. N. Figliuolo di Francefco III.

Duca di Modena , nato in Parigi . 709.

Sua venuta a Modena. 715.

RR Armindo Patriarca d'Aquileia. 39.

Raimondo di Cardona Generale dì

Ferdinando il Cattolico, fuc imprefe . 307.

Ranuccio Farne/e Duca di Parma $$i 562.

Ravenna
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Ravenna ajjedìata da' Frangefi , e prefa. impegno in Roma co i Chigi Nipoti del

309 310. Papa. 583. e fegu. Come
fi regolale

Reggio elegge per fuo Signore Obizzo II ttelì' affare de' Corfi. 587. Giugne al

Marchefe d' Ejle . 39 Si r'ibilla. 67. fine di {uà vita. 592.

Cade in mano di Bernabò Vì\ conte. 146. Rinaldo Eftenfe , Figliuolo di Francefco /.

Si dà a Niccolò 111.

181.

Marchefe di Fer-

rara

Reggio occupata dottarmi di Giulio II. 312.

Rracquifiito da Alfonfo 1. Duca di Fer-

rara. 3*8 Affediato dal Marchefe di

Caracena. 56!. E liberato. 563. Oc-

cupato da' Frangefi. 625 Ricuperato

da' Tedfihi. 641. 64$. Rioccupalo da

Frangefi. 68$. E liberato 703.

Renea figliuola dì Lodovico XII Re di

Francia promeffa in Moglie ad Èrcole II.

Eftenfe 341. E fue magnifiche Nozze-

353 Sua partenza da Ferrara. 389.

Sue per verje opinioni . 390. Nelle quali

muore 391.

Duca di Modena , fua nafcita. 563. 579.

593. Propojìo per la Corona dì Polonia.

595. Creato Cardinale. 598. Sua alt*

data a Roma . 599. Succede a Frati*

cefco li fuo Nipote nel Ducato di Mode*
na . 603. Suo Matrimonio con Carlotta

Felicita di Brunfvich. 605. Ofpizio de*

Poveri da Itti eretto. 607. Magnìfico

Spofalizio di Amalia Principefa di Brun-

fvich con Giufeppe Re de' Romani, da lui

celebrato in Modena . 609. e fegu. Suo
viaggio a Rovereto . 613. Sua magnifi-

cenza pel Battefimo di Francesco Prìncipe

Ereditario. 614. e fegu. Mirabd Caro*

fello da luì fatto in Modena . 6 1 6.

R'rciarda Gonzaga Duchejfa Vedova di Maf- Rinaldo Duca di Modena
fi

ritira a Bolo*

ja. HI-
Riccarda di Saluzzo Moglie di Niccolò 111

Marchefe d* Efte 194. 251.

Ricciardo Conte di S BoKÌf.>Z'° aderente a

glt bjienft 3. Cacciato ai Verona. 5.

Ridolfo l. Rs de Romani , fuoi Diplomi in

favore di ObizXP U Marchefe d'Efte. 31.

3$ Con ede le appellazioni della Marca

Tritifana al medefimo. 34.

Ridolfo Cancelliere dì Ridolfo I. Re de' Ro-

mani conferma gli Stati ad ObiZZ0 H>

Marchefe d Efte. 31.

Rinaldo Marchefe d Efte ricupera Ferrara .

71. Scomunicato da Giovanni XXII. Pa-

gna per cagion della guerra . 615. Oc*

cupati da* Franzefi tutti i fuoi Stati,

626. 633. Sua andata a Roma. 635.

Suo felice ritorno ne' fuoi Stati. 647.
Suo armamento per la guerra ìnforta fra

il Papa e r Impiradore . 652. Ragioni

della fua Cafa fopra Ferrara e Cornac*

ch'io efaminate in Roma. 655. Acquifla
la Mirandola. 656. Per cagion della

guerra fi ritira di nuovo a Bologna. 686.

Suo ritorno a Modena. J03. Fatto Con*

te di Novellara muore. 705. Sue virth

e belle doti. 706. e fegu. Funerale a lui

fatto . 712.

pa 1 ed affoluto. 73- Sua Lega con Lo- Rinaldo da Concorreggio Arcìvefcovo di Ra\
dovico il Bavaro. 74 lnveftitura di Sta

ti a luì e a Fratelli data da tjfo Bava-

ro . 76. Sua vittoria de' Bolognefi. 78.

Bolle di Giovanni XX 11. Papa in fuo fa*

vore . 80. Gli dà in Vicariato il Finale

di Modena. 82. E quel dì Ferrara. 84.

venna. 75.

Rivolta , Palazzo deliziofo dì Francefco III.

Duca di Modena nel Reggiano. 109.

709. 714.

Roberto Re dì Napoli Signor di Ferrara .

69.

Sua vittoria dell' efercito Pontificio. 87. Roberto Cardinale dì Genera, fua crudeltà) :

Sua motte. 89. 149.

Rinaldo Marchefe d' Ejle Figliuolo di Nic* Roberto Malatefta Signore di Rimini Capi-

celo I 108. 117. tano de' Veneziani nella guerra contro

Rinaldo Figliuolo di Azz° VII. Marchefe Ercole I. Duca dì Ferrara. 241. Sua

d' Ejle mandato prigione in Puglia. 6. 7.

Sua morte . 10.

Rinaldo I. Cardinal d* Efte , Figliuolo di

Alfonfo 111 Duca di Modena. 532. Sue

prime azioni nella milizia . 540. 542.

Promoffo di poi alla facra Porpora. 544.

Protettor della Francia. 553. 558. Suo

vittoria contra del Re Ferdinando , e

morte . 244.

Roberto da S. Severino autore dì iìfeordìe

in Milano. 236. Accende la Guerra

in Lombardia. 238. 239. Generale de'

Veneziani nella guerra contra d* Ercoli

Duca dì Ferrara. 241. Sue imprefe.

242,
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242. e fegu. Affalìfcù lo Stato di Mi- munìca i Veneziani. 246. Termina i j'uci

lano. 247. giorni. 250.
Rodi ( Filippo ) attefla il Matrimonio d'Ai- Strumento richiedo a provare il Matrimonio

fon/o 1. con Laura. 446. feguìto fra Principi , e Donne Plebee.

Roma preja e mejfa a facco da Carlo Du- 428. -

ca di Borbone. T
Rovigo impegnato da Niccolò 111 Marchefe TT^Addea Eflenfe maritata con Francefco

d' Efte a' Veneziani. 162. E da luì X ^ 4* Carrara. 150.

ricuperato. 198. Ceduto a Veneziani. Taddeo Marchfe d Ejìe Figliuolo del Mar.

2*49 Hi* chefe A%xo. 184. Difende Brefcta. 198.

Rufcelli (Girolamo ) tratta del pari Alfon Sua mjrte. 205

fo Eftenfe , e gli altri Principi di Lafa Taddeo de' Pepoli Signor di Bologna . 10?.

d' Ejìe. 487.

S
SAlinguerra Capo de* Ghibellini in Fer-

rara , fua concordia con A^XP VII.
Marcheje d' Efte. 1. Ufurpa il dominio

di Ferrara. 3. Che gli è ritolta dal
Marchefe , e da t Collegati. 7. Sua
morte. 8.

Salviati ( Lìonardo ) fe rìcmofeeffe per Prin Tommafo Principe di Savoia , fue azioni mi

* cipe legittimo Alfonfo Efìenfe . 433. 482. Utari. 565 e fegu.

Sanfovino ( Francefco) anejìa preja in Mo Torino ajfediato da Frangefi. 640. Libera.

glie Laura da Alfon[0 1. 457. to colia rotta d'efft. 64 $.

Sardi ( Aleffandrò ) artefia fatto Funerale V
a Laura come Ducheffa . 479 XT Akn%* ajfedìata da Francefco 1. Du-

Saffuolo dato in cambio a i Signori Pìi . V ca di Modena. 568. E prefa. 569.

278. Ne entra in poff ffo Cejare Duca Vafari ( Giorgio ) tejììmonio del Matrimonio

Tafjo ( Torquato ) ìnftgne Poeta , fue dìfav-

•venture. 405.

Te/li ( Conte Fulvio ) famojo Poeta , e Se.

gretario di Francefco l Duca di Mode-

na. 54 r. 542. Compie il corfo di fua vi-

ta in prigione. 554.

Tbsvet ( Andrea ) attefla il Matrimonio di

Laura con Alfonfo 1. 461. 462.

di Modena , e lite per quejìo. 518. Co
me compojìa . 5:9.

Scotti ( Federigo ) fua teflìmonìanza , che

Laura fu Moglie d' Afonfo Duca.
458.

Sfo^a Attendclo Generale di Niccolò 111.

Marchefe di Ferrara. 179. Uccide Otto-

buono de Terzi Tiranno di Parma. 180.

Imprigionato da Jacopo della Marca ma.
rito di Giovanna 11. Regina di Napoli.

186.

Sigìfmondo Imperadore , fua venuta in Ita-

lia, r 9 6.

Sigifmcndo d' E/le Figliuolo di Niccollò 111.

Marchefe di Ferrara. 201. Mandato a
Napoli. 101. Va in aiuto de* Riarj

.

255 Sue Noz& 256. Flnìfce il corfo

di fna vita. 281.

Simone Boccanegra Doge di Genova. 128.

Sìfìo IV Papa.
, fua magnificenza in accoglie-

re Leonora d Aragona Moglie d' Ercole I.

Duca di Ferrara . 232. Collegato co'

Veneziani contra a" effo Duca. 242. Vit-

toria delle fue armi contra di Ferdinando

Re dì Sicilia. 244 Fata pace con effo

fi collega col fuddetto Duca. 245. Sco*

di Laura con Alfonfo I. 462.

Ubaldini ( Cefare ) attefla il Matrimonio dì

Laura con Alfonfo I Duca di Ferrara.

445-
Ubertino da Carrara Signor dì Padova

.

102.

Veneziani co i Collegati cacciano Salìnguerra

da Ferrara . 7. S' ìmpadronifeono dì quel-

la Città , e la perdono 69. Loro Lega

contra d Alberto e Masino dalla Scala.

98. Lor guerra celebre a Chioggìa co

Genovefi- 150. Acquifìano Trevigi. 153.

Veneziani , loro guerre con Filippo Maria

Duca dì Mlano. 194. 196. 198. 199.

204 Lor guerra co' Fiorentini. 220.

235 E contra Ercole I. Duca di Fcr

rara. 238 e jegu Pace da lor fatta

coli' acqujìo di Rovigo. 249 250. Dan-

no battaglia a Carlo Vili al Taro. 260.

Collegati contra Lodovico il Moro. 264.

Veneziani ,
Lega di Cambra) contra d' efft.

285. Perdono la Terra ferma. 28$.

Ricuperano Padova ed altri Luoghi. 286.

Guerra da lor fatta ad Alfonfo Duca di

Ferrara. 292. Da luì feonfittì in Po.

293. Guadagnano /' amicizia e Lega dì

Papa



75 6 Indice delle co/e
P*pa Giulio 11 294. Lor Lega con Lo

dovico Xtl e Francefco 1. Re di Frati

eia. 3 « 5- 3 < 9 Con Carlo V. Imperado

re. 319. Col Re di Francia ed altri

per Iberare Papa Clemente Vii. 339.

341.

Veneziani , loro Lega col Gran Duca 9 e con

Francefco Duca di Modena. 546. Lor

guerra co i Barberini. 548. e fegu.

Ventura /ìbate della Pcmpoja. 30.

Verde Bfienfe maritata a Federigo Duca di

Tech. 150.

Verde dalla Scala Moglie di Niccolò 11.

Marchefe d' Ejle. 138,

Verona lacerata dalle fazioni de* Guelfi e

Ghibellini. 5.

Veroneft fan guerra ad AzXfi Vili. Marche^

(e d'Efle. 67
Ugo Figliuolo di Obizzo //il Marchefe d*

Ejle. 117.

Vicenza prefa da Federigo 11. 5.

Virginia de' Medici Figliuola di Cofmo /,

Gran Duca , maritata con Cefare tfien.

tiù not. della IL Pan.
fe. 400. 41 1. Come nominata nello Stru

mento dotale. 489 Sua morte. 527.

Villa ( Marchefe Guido ) Generale di Sa-

voia morto Jotto Cremona. 557.
Vincenzo Gonzaga Duca di Mantova , infulto

da lui fatto a Cefare d' tfie Duca. 410.
Vittoria Farnefe feconda Moglie di France-

fco I. Duca di Modena. 556. Sua mor»

te. 559-

Vittorio Amedeo Duca di Savoia
} fua guer-

ra colla Francia. 600 606. Collegato

co* Frangefi. £18 621. Vien contra di

loro. 631. 639. Sua vittoria fiotto Tori-

no. 642. 644. ^58.

Urbano V. Papa , fua venuta in Italia.

140. Sua Bolla in favore di Niccolò II.

Marchefe d* Ejle. 14 1. Sua Lega con
varj Principi. 143.

Urbano Vili. Papa , guerra fra lui , &
Odoardo Farnefe Duca di Parma. 544.
e fegu. Sua morte. 55*-

Uxoris loco fcabere, frafie fignificante preffo

% Latini il Matrimonio, 448. e fegu.

IL FINE.
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